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PREFAZIONE 


r ’ 

.L;  AZUNl  compilava  il  suo  dizionario , e lo 
stampava  nei  1788.  Nel  1822  il  Masi  di  Livorno  lo 
ristampava  « arricchito  di  nuovi  Articoli  e corret- 
to dall’  Autore  ». 

La  maggior  parte  dei  nuovi  articoli  e correzio- 
ni accrebbero,  e modificarono  le  teorie  dell'antica 
Giurispnidenza  contenute  nella  prima  edizione.  Un 
minimo  numero  di  altre  aggiunte  contenenti  teo- 
rie nuove  non  fece  variar  l’ indole  del  libro,  che  può 
tuttora  dirsi  consacrato  alla  nuda  esposizione  della 
vecchia  Giurisprudenza. 

Per  modo  che  ancora  è desiderato  un  diziona- 
rio contenente  la  completa  esposizione  della  nuova 
Giurisprudenza  commerciale. 

A questo  desiderio  mi  proposi  soddisfare  com- 
pilando il  libro  che  offro  adesso  all’  Italia. 

Questo  mio  lavoro  è inteso  a doppio  scopo:  I*. 
Riordinare  la  esposizione  dell’  antica  Giurisprudenza 
fatta  dall’  Autore  : 2”.  Aggiungervi  la  nuova  Giuri- 
sprudenza fondata  sul  Codice  di  Commercio  Fran- 
cese. 

Credo  aver  servito  al  primo  scopo  utilmen- 
te: 1°.  dividendo  e suddividendo  razionalmente  le 
voci  che  offrivano  materia  atta  a dividersi  : cam- 
biando la  distribuzione  dei  paragrafi  dell’  originale 
in  guisa  che  cadessero  in  una  sede  comune , e sot- 
to egual  rubrica  , tutti  quelli  che  contenevano  lo 
sviluppo  di  analoghe  teorie. 
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Non  lieve  fatica  mi  dette  questa  doppia  ope- 
razione, perchè,  a dir  vero,  nella  maggior  parte 
delle  voci  l’ Autore  non  seguì  nessun  ordine  cario® 
naie  nella  esposizione  delle  dotti  ine. 

Volli  servire  al  secondo  scopo  interpolando  le 
nuove  dottrine,  da  me  esposte,  alle  antiche  esposte 
dall'  Azuni,  serbando  l’ordine  medesimo;  in  guisa 
che  il  presente  lavoro  appariva  una  esposizione  ra- 
zionale ed  omogenea  delle  antiche  e nuove  teorie 
commerciali. 

Oltre  la  riordinazione  dell’ originale  e le  aggiun- 
te contenenti  la  nuova  Giurisprudenza  tu  rinverrai 
nel  mio  lavoro  altre  aggiunte  non  rare  contenenti 
teorie  già  vecchie , ma  non  variate  per  la  nuova 
Giurisprudenza. 

Infine  io  molto  aggiunsi  al  lavoro  dell’  Azuni 
ma  nulla  cambiai.  Non  osava.  Che  se  talvolta  io 
dissentiva  da  lui , non  mi  astenni  dall'  esporre  la 
mia  opinione,  ma  non  soppressi  una  sola  frase  del- 
1’  originale. 

Non  si  scordi  per  altro  il  lettore  che  il  mio  sco- 
po principale  fu  quello  soltanto  di  fondere  la  nuova 
Giurisprudenza  con  1’  antica  esposta  dall' Azuni  ; e 
però  non  mi  accusi  se  rinverrà  lacune  nella  espo- 
sizione dell’  antica  Giurisprudenza;  non  fu,  ripeto, 
mio  scopo  il  riempierle. 

In  questo  lavoro  furono  mia  guida  i pochi  buo- 
ni fra  i trattatisti  Francesi,  e le  raccolte  di  Decisio- 
ni Francesi  ed  Italiane.  Tra  le  Francesi  mi  valsi  prin- 
cipalmente di  quella  del  Sirey,  ed  in  quella  rinverrà 
il  lettore  tutte  la  decisioni  Francesi  delle  quali  non 
indico  la  collezione  in  cui  esistono. 

Poche  parole  sul  metodo  : 

l.°  La  legge  commerciale  è una  continua  Re- 
cezione alla  civile  per  lo  che  là  dove  la  seconda  tace, 
subentra  la  prima.  L’ Azuni  espone  sovente  le  teorie 
civili  applicabili  alle  cose  commerciali:  io  non  volli 
seguirne  1’  esempio:  mi  sembra  che  avrei  di  mollo 
oltrepassato  il  mio  fine  e con  poca  utilità  dei  let- 
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tori.  Le  teorie  civili  abbisognano  di  esposizione  trop- 
po più  profonda  e larga  di  quella  che  è compatibile 
con  un'  opera  commerciale. 

Così  a ragion  d’ esempio  : 1"  Azuni  espone  alla 
voce  Arbitro  e Compromesso  molte  teorie  di  gius- 
comune  : io  non  le  tolsi  , ma  non  le  commentai. 
Credei  bastevole  aver  aggiunto  le  teorie  veramente 
eccezionali  commerciali  intorno  all’  arbitraggio  for- 
zato in  materia  di  Società. 

Ho  seguito  lo  stesso  pensiero  aggiungendo  al- 
la vera  Commissione  e Mandato  le  sole  teorie  re- 
lative alla  voce  Commissione  commerciale. 

2".  Non  mi  diffusi  in  esporre  i particolari  del- 
la Giurisprudenza;  fui  contento  di  esporre  i princi- 
pii  universalmente  ricevuti  o quelli  che  a mio 
credere  meritava!»  di  esserlo  ; e di  autenticarne  il 
valore  con  opportune  citazioni  di  dottori  che  li  pro- 
clamarono, e di  giudici  che  gli  applicarono. 

Far  di  più  mi  avrebbe  condotto  oltre  i coniini 
di  un  semplice  dizionario. 

5*.  Allorché  la  Toscana  adottava  con  legge  ili 
Nov.  1814.  il  Codice  di  commercio  Francese  , adot- 
tava al  tempo  stesso  le  poche  disposizioni  del  Codice 
civile  e di  procedura  che  per  esser  richiamate  dal 
Codice  di  commercio  debbono  considerarsene  come 
parti  integrali.  Così  p.  e.  1'  A.  18.  del  Codice  di  com- 
mercio rinvia  al  diritto  civile  per  le  disposizioni 
relative  alle  società  di  commercio;  in  guisa  che  tutto 
ciò  che  nel  Codice  civile  Francese  è relativo  ed  ad-- 
plicabile  alle  società  di  commercio  deve  intendersi 
conservato  in  Toscana. 

Dove  tace  il  Codice  Francese  e la  Legge  Toscana, 
il  Gius-comune  subentra. 

Mi  sia  cortese  il  lettore;  non  fu  mai  difetto  di 
buon  volere  nel  suo  Amico 

©iwUrttto  Bica 
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T ) appolchè  gli  uomini  rinunciarono  alla  loro  naturale  indipendenza  per 
vivere  sotto  le  leggi  politiche , rinunziarono  parimenti  alla  comunione  na- 
turale de’  beni,,  per  vivere  sotto  le  leggi  civili,  d'  onde  è nata  la  proprietà 
delle  cose  in  ciascun  individuo,  vale  a dire  quel  diritto,  o arbitrio  che  ha 
uu  uomo  di  disporre  di  una  cosa  a suo  piacimento  esclusivamente  ad  ogni 
altro. 

Questa  proprietà  essendo  stata  la  medesima  in  tutti  gli  uomini,  ha 
fatto  riconoscere  in  ciascuno  di  essi  dei  doveri  , e dei  diritti  d*  una  neces- 
sità , e giustizia  assoluta  , ed  ha  contemporaneamente  eccitate  le  leggi  ad 
inventare  i più  possibili  rimedii  per  garantire  ognuno  dalle  insidie  , dalla 
frode  , e dalla  rapina  [11. 

Quindi  i progressi  della  moltiplicazione  obbligarono  gli  uomini  ad  im- 
piegare la  loro  industria  , e a moltiplicare  parimenti  i generi  della  sussi- 
stenza, che  la  natura  avea  posti  sulla  terra,  coll'  immensità  delle  diverse  pro- 
duzioni , alle  quali  debbesi  lo  svduppo  dell'  industria,  e dell'  umana  intelli- 
genza , che  ne  ha  fatto  acquistare  di  inano  in  mano  quei  gradi  di  piacere, 
e di  comodo  fino  al  di  d'  oggi  goduti. 

Difetti  la  maniera  colla  quale  1'  uomo  è Organizzato,  la  moltitudine 
delle  passioni  delle  quali  egli  è suscettibile , Io  stimolo  di  acquetare  un  de- 
siderio spuntato  nel  momento  istesso  che  ne  ha  estinto  nn  altro,  dimostra 
chiaramente,  che  nel  sistema  della  natura  dovea  ciascuno  tendere  perpetua- 
mente  verso  il  di  Ini  migliore  stato  possibile , e che  qualunque  si  fosse  la 
somma  de’  piaceri  , e de'  comodi  acquistati , dovea  sempre  più  andare  in 
traccia  di  variarli,  ed  aumentarli. 

Questa  naturale  inclinazione  lo  pose  fin  dal  principio  nel  caso  di  avere 
bisogno  degli  altri  uomini , e di  unirsi  in  società  , che  fu  la  conseguenza 
naturale  e necessaria  dell’  appetito  ai  comodi  , ai  piaceri , al  fasto  : quindi 
crebbero  talmente  i bisogni , e i desidero  che  formarono  tosto  1’  anima  del 
movimento  sociale;  di  quel  movimento,  per  cui  la  società  pervenne  a com- 
piere gli  oggetti  della  sua  istituzione  (2).  Sonosi  perciò  gli  uomini  insensi- 
bilmente trovati  nella  necessità  di  cambiare  a vicenda  quelle  cose  delle 

(1)  Korum  quse  natura  fuarant  cnmnttinia,  quod  caique  obligli  id  qaisqua  tesesi  ; e* 
quo  ai  quia  «ibi  appetto,  violabit  jui  huntattae  aoeielalia.  Licer.  He  Offic  l.ib.  < . Cnp  -1. 

(2)  Facile  inlelljgiiur  no*  ad  ctiuituiclftnem  rongregationemqua  omnium  (lòiuinum,  ad 
naiuralein  commutiiraiem  etae  italo-  Qut-in.itlmodum  igilnr  membri*  alimar  pnutquim  do* 
dirìniu.  cujaa  ea  ulililalia  canna  liatieirmua;  aie  ìmtr  ooa  saluta  ad  civilelu  eainniuniialtin 
cnnjuncti,  et  erroaociati  .oroua  ; quod  ni  ita  te  batterei  nec  juatittee  oline  eaaci , ucc  bo- 
at tati  kteus.  Cicer.de  fin. 
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quali  mancavano  o per  la  loro  sussistenza,  o per  il  loro  maggior  comodo, 

0 per  il  loro  piacere  (1). 

L’  amore  naturale  della  conservazione , il  desiderio  de*  comodi,  la  va- 
nità , 1*  ambizione,  il  lusso  furono  dunque  le  prime  cagioni,  che  indussero 
gli  uomini  ad  intraprendere  il  commercio  , vale  a dire  a stabilirsi  tra  loro 
quel  cambio  continuo  dì  tutto  ciò  che  esigevano  i bisogni  , e le  comodità 
della  vita  ; giacché  il  diritto  di  farlo  risultava  primieramente  da  quello  che 
ciascuno  avea  di  conservarsi,  ed  accrescere  la  propria  felicità. 

Ecco  il  primo  oggetto,  che  la  natura  ha  offerto  all*  industria  umana  , 
il  più  necessario  all*  esistenza  d*  ogni  società,  il  più  interessante  a tutti  gli 
ordini  de'  cittadini. 

Il  mondo  s*  accorse  ben  presto  di  questa  verità  : ed  ecco  i popoli  fat- 
tisi a vincere  gli  ostacoli  dalla  natura  frapposti;  a sottomettere  in  certa 
guisa  la  natura  intiera  alle  loro  leggi  ; a supplire  col  coraggio  , e coll*  in- 
dustria quanto  era  loro  rifiutato  da  una  terra  ingrata  ; a domare  il  più  ter- 
ribile degli  elementi  ; a tracciarsi  un  cammino  fra  1*  onde,  e rendersi  pres- 
soché tributarie  le  nazioni  più  lontane  non  già  colla  sola  violenza  delle  armi, 
ma  ben  anche  più  con  lo  scambievole  trasporto  o dei  doni  particolari  di 
natura,  o delle  utili  produzioni  dell’  arte  ; mercé  in  gran  parte  alla  invenzione 
ni. traviali  osa  della  navigazione,  il  di  cui  oggetto  fu  mai  sempre,*  perfino 
da  quei  tempi , di  trasportare  il  superfluo  d’  un  popolo  agli  altri , e di  ri- 
portargliene gli  scambii  necessari  ; ond'  é che  venne  considerata  come  il  più 
forte  sostegno  dell*  agricoltura  , della  pesca,  e delle  manifatture  per  le  quali 
ella  è occupata  a diffonderne  il  prodotto,  a sostenerle,  a dilatarle,  a 
perfezionarle. 

Oli  Egizi! , ed  i Feuicii  la  praticarono  da  tempo  immemorabile  [2]  : 

1 Cartaginesi  vi  si  applicarono  con  molto  successo  [3],  i Romani  vi  si 
occuparono  seriamente  sotto  gl*  imperatori  ; ma  con  maggiore,  ed  immenso 
lucro  i Veneziani , i Genovesi  , i Fiorentini  , i Pisani  , e le  Città  Anseati- 
che [4]  nel  XIV  e XV  secolo  ; i Portoghesi , e Sp.ignuoti  nel  secolo  XV  ; 
gli  Olandesi  , Inglesi,  e Francesi  ne*  tempi  a noi  più  vicini;  imperciocché 
hanno  questi  portate  fortunatamente  le  ardite  imprese  della  navigazione  , 
colla  scorta  della  bussola,  che  apri  in  certa  guisa  1*  universo  [5],  per  fino 
a scoprire  un  nuovo  mondo  assoggettato  oia  in  gran  parte  ai  costumi  , 
alle  religioni , ed  al  lusso  dell*  Europa  ; onde  sembra  che  siasi  stabilito 
tra  i due  emisferii  un  ponte  volante  di  comunicazione,  con  cui  si  è unito 
un  contincutc  all’  altro  , e formatone  di  quello  1*  appannaggio  di  questo  ; 
anzi  non  è più  oggi  1*  America  il  termine  del  traffico  europeo  , ma  serve 
ella  di  scala  per  il  commercio  delle  Indie  orientali. 

Ecco  finalmente  stabilita  fra  i popoli  la  corrispondenza  , 1*  unione  , e 
1*  amicizia  che  gli  ha  legati  con  nodi  più  forti  di  benevolenza  , di  gtu- 


(1)  iicci  p«  «iquain  crescente  fiumano  genere  ut  Le*  conili,  et  (lumini#  rei  uni  distingui 
car^riinl,  negatisi  ione»  terra  runriqlie,  et  navieaiioue*  in-tiluiae  attui  : quarum  brucitelo 
quoti  uni  tocieuti  si  ve  ad  uecesùtaiem,  sive  ad  dcliciaa  decsset,  ab  altera  getcrelur.  Locai- 
uva  d<  jurs  murrtim.  fab.  i.  cap  I . n.  3. 

(2)  Diodot O lib.i  pag  6i  . E rodot  libi  i.  e 3 in  Euterp.  Sirabon  lib.  46. 

(3)  Poltb.  hb.  6.  «:S0.  Htstor.  Plin.  lib  2.  tufi.  76. 

(4)  La  confederazione,  delie  città  anseatiche  cominciò  a Bit  un  città  d*  Aiemagna  nella 

Im».»  Sassonia  md  tltil,  e divenne  in  seguito  comi  considerabile  , che  coniava  soli»»  la  tua 
dipendenza  62  città  , oltre  quelle  che  vi  si  aggiuntelo  appresto  <*a  più  stali  dell*  Europa. 
Queste  città  furono  poi  ridotte  a quelle  di  Lubccca,  Auiòuigo,  Da  urica , Brema  , Kotiok  , 
a Colouia.  i 

(5  ‘ Nel  secolo  quindicesimo,  o prima  delle  tcopcite  dell’ illustre  Colombo  1*  esistenza 
degli  Antipodi  sembrava  ancor.*  uoa  chimera;  cosicché  una  verità  di  l'aio  «a  jm*u»  rei  nu- 
mero degli  errori  assurdi,  e dell*  empietà  medesime  ; se  t-i  China  . o P azzaido  no:»  a\r»e 
data  la  bussola  all'  Europa,  forse  che  P illusione  fino  al  di  'l'oggi  invincibile , »rior.- 

fante:  dappoiché  i navigatori  ebbero  quest*  sicuia  «mila  , si  dileguò  ogni  cuore,  e ditec- 
Uron  capaci  a'  inti arrender  lutto. 
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slizia  , e di  pace:  ecco  ingentilite  le  nazioni  più  bai  bare,  c feroci  : bandita 
dai  culti  la  corruttela  del  guato  : arricchiti  gli  umani  intelletti  delle  più  utili 
cognizioni:  coltivate  le  scienze,  perfezionate  le  arti,  e resi  gli  uomini  più 
docili  , avventorati,  e felici  (1). 

Penetrato  in  tal  guisa  il  commercio  per  ogni  parte  , ha  fatto  felice- 
mente cessare  quelle  irruzioni  de*  Barbari  , che  hanno  tante  volte  desolata 
1*  Europa  ; si  è creduto  necessario  di  collegarlo  col  sistema  politico  degli 
stati  , e divenne  la  base  , ed  il  sostegno  degl’  imperi!  , I*  oggetto  il  più  in- 
teressante de’  Sovrani  , la  ricchezza  de’  sudditi  , lo  stabilimento  delle  fami- 
glie , il  solo  mezzo  por  sussistere  tra  i Comodi,  e tra  lo  splendore,  ed  in 
fine  lo  scopo  della  maggior  parte  de'  trattati  per  cui  solo  si  formano  le 
alleante  , si  tramano  le  guerre  , si  stabiliscono  le  paci  (2). 

Nei  primi  tempi  però  , e mentre  il  genere  umano  era  ancora  rozzo  , 
e direi  pressoché  in  fasce  , i bisogni,  e i desideri!  erano  rinchiusi  in  limiti 
assai  stretti,  nè  avevasi  ancor  d*  uopo  della  navigazione,  o di  estranee  merci: 
il  vitto  degli  uomini  era  frugale  : pasceva»!  ciascuno  del  mele  che  stillavano 
le  quercie  iste&se,  e del  latte  che  offrivano  da  se  sole  le  docili  pecorelle  [3]. 

Quindi  è che  essendo  le  cose,  ei  lavori  suscettibili  di  commercio  jx>- 
chissimi  , non  era  molto  difficile  di  calcolarne  i rapporti , e rinvenire  tra 
loro  I’  uguaglianza  ; cosicché  stimatasi  di  pari  valore  quanto  era  del  piaci- 
mento delle  parti. 

Tutto  il  commercio  d’ allora  non  potea  dunque  consistere  , che  nella 
semplice  permutazione , ossia  baratto  ; giacché  si  pensava  meno  a valutare 


(1)  Le  Commerce  guéril  de*  dcsir  ucleur»,  et  c*  r*t  presqu*  une  règie  gèneri» - 

le,  que  par  toul  où  il  y a de s roitiu»  duuce»,  il  y a du  animate  ; et  que  par  lout  où  il 
y a du  c<  uininC',  il  y a de»  menu»  douces.  BJonttaquttu  , Etpnt  dea  Loia,  lib  ‘Id.tkop.  4 

(2)  Depili»  que  f*  Europe  uà* -gue,  elle  j<  uit  d*  line  piu»  glande  lècuntè  au-uedan»  , 
d' tuie  influence  prepondei  anie  au  dehor».  L«»  gliene»  ne  »onl  ptm-è<ie  tu  moin*  fri  qurnl«~* 
ni  uiuui»  sanglaoir»  ; mai»  elle  en  ut  nwins  lavai èr,  moiri*  kflaib  te.  1 e»  o|èiaiii-n»  y som 
conduites  sue  plus  de  concert,  de  re nihuu'iton,  e moni»  dr  c»»  giai  d»  eflel*  qui  dèiangeut 
tous  le»  sy«iènn».  Il  y a plus  d*  eflnru,  et  morns  dea  secoutse».  T"uU»  le»  passi' n» de»  hem- 
nies  soiii  eairiilnées  ver»  un  crrtain  bien  gènètal  , un  gnnd  bui  pliiiqur,  un  heuteui i-iii- 
ploi  de  touies  les  fscuiiè*  physùiue»  ei  morale».  Quel  c»i  il  ? Le  Comtueicc.  L*Ahlé  Ray- 
nal,  hut  phil.et  polii,  liv.  i9.cnap  5. 

Il  dottiMÌmo  Abate  Genovesi  nelle  sue  Lezioni  di  Commercio  pari  f.  cap.  49  pag. 
276  Edizione  di  Buttano,  lidnee  a sei  Teoremi  \ vanumi,  che  si  liiraggrno  dal  Com- 
mercio : io  siimo  di  trascriverli  per  la  loto  saviezza,  e pircitione. 

I.  Il  Commercio  accrisce  la  pcenza,  e la  gloria  de*  tuoi  aicbi,  e de' popoli,  pei  riè  ac- 
cresce il  nerbo  della  polenta,  clic  sono  le  ricchi zze  pi  indine,  e tappi esem alive. 

II.  iV’tuugge  la  luaunide  perchè  inliodure  lo  spirilo  d*  umanità,  e di  patrivtiismo. 

IH.  È veio  che  indebolisce  l'antica  nobili*,  ma  ne  crea  della  miuva  : e questi,  deda 

dell*  emulazione  ; e 1*  Mulilazione  accende  1*  industri». 

IV.  Fa  i coglimi  più  dolci,  e gentili  per  lo  trattate  insieme  , e comunicarsi  diluite 
le  nazioni 

V.  Fa  sa  vii  i popoli,  e scienziati,  dando  loro  più  notizie,  |iù  esempi!,  più  stimolo,  e 
facendo  Imo  vedete  più  rapporti. 

VI  £ «nebe  v-io  che  aumenta  eziandio  la  cupidi  là  di  avere,  e la  .‘caltrrzza:  ma  le 
passioni  uinai  e »i  no  come  il  baci  falò  di  Ale»»amlio  ; tanto  meglio  ci  poasoro  servire,  quanto 
som  più  grami i , -e  la  legge,  che  dee  essete  1*  ragion  comune,  le  sa  tegolate. 

(3)  Mondani  coerulea»  pir.us  rooiempt>er»t  undas, 

Fflu»um  venti»  piotburraique  »inum, 

Ncc  vagii*  ignoti»  referto»  compendia  tetri» 

Premei  al  fucina  uaviia  merce  lalcm. 


!|imv  niella  italiani  uueteus,  uhroque  fvieba'it 
Ohvia  kccuiìj  ubera  lactis  ovr». 


Tibitl  Lib.  1 Elefj.  3. 
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In  materia  della  permutazione , che  ad  ajutarsi  reciprocamente  (1);  onde  è 
elle  il  pastore  concedeva  al  massaro  qualche  agnellino  , e ne  ricevea  in 
cambio  qualche  porzione  del  suo  raccolto. 

Questa  è 1*  idea  che  ci  resta  del  primitivo  commercio  : idea  acquistata 
dal  Pentateuco  in  cui  leggonsi  alcuni  poderi  valutati  tante , e tante  pecore  ; 
non  diversa  da  quella  tramandataci  da  Omero  , presso  di  cui  abbiamo  la 
permutazione  de  beni  in  tanti  buoi,  e le  arme  d’  oro  di  Glauco  del  valore 
di  cento  buoi,  barattate  con  quelle  di  Diomede  soltanto  di  rame , che  ne 
valeano  nove  [2]. 

Su  tali  principii  Aristotile  nel  lib.  1.  cap.  9.  della  sua  Politica  chiama 
questo  traffico  naturale,  appunto  perchè  fu  il  primo  dalla  natura  stessa  a- 
gli  uomini  insegnato:  è facile  perciò  il  ravvisare,  che  tra  gli  antichi  do- 
vettero tutti  i contratti  ridursi  al  semplice  cambio , o sia  permutazione,  la 
quale  non  potea  altrimenti  regolarsi  che  dal  coraua  bisogno  , o piacere  ; 
prima,  ed  immutabile  sorgente  della  pubblica  stima  d’  ogni  cosa  [3  . 


(0  Lrg.  I . in  urine,  ff  de  contrah.  emot.  2.  Insti!,  da  empi.  Grotta»  lib.  2.  cap. 
42.  (j. 3.  PuflemJorf  lib.  5 cap.  5,  jj. 

(2)  Hinc  r arsii»  Glauco  Saturnia»  maniera  exemit  Jupiier. 

Qui  emù  Ti  dille  Diomede  arma  mai»  vii. 

Cioè.  ! 

Ma  questa  volte  Giove  onnipotente 
A Glauco  toUe  il  buon  ducerai  meato  ; 

Poiché  a cambio  ineguale  rgli  acconsente, 

Di  cui  se  leggio  , non  sarta  contento  : 

Nove  bovi  di  Tidide  vaiente 

Coslavan  1*  armi,  e ne  cosiavan  cento 

L'  altre  di  Glauco,  eh*  eran  d’  oro,  e belle, 

E dì  rame  tempralo  erano  quelle. 

Iliade  traduz.del  Casanova  Cani.  6.  Starna  44.> 

fi  Siguor  Conte  Carli  servendoli  di  queita  autorità  d’  Omero  nella  ma  dotte  d user  iasio- 
ne dell'origine,  e commercio  nelle  monete  osserva  nel  $.  3.  pag  46  , che  tali  baoi  oul- 
1*  altro  fossero  che  monete  coll'  impronto  di  buoi  : per  dare  no  colore  di  probabilità  a que- 
lla asseizione,  dice  egli,  con  Pluiarcn,  Dionigi  d*  Alicarnavso,  Plinio,  ed  Ksichio,  che  unto 
in  Koum  , come  in  Atene  \t  eran  monete  coniale  coll' effigie  d'  un  bue  ; dunque,  soggiu- 
gne,  Omero  non  debbo  «ver  parlato  di  veri  buoi,  ma  di  tali  monete,  imperciocché  altri- 
menti sarebbero  stati  innumerabili  i buoi  voluti  per  armare  un  esercito  intiero. 

Mi  scusi  però  questo  celebre  autore  : che  difficoltà  vi  sarebbe  a credere  che  le  arme  di 
Glauco  valet»ero  cerno  buoi  appunto  perchè  eran  d‘  oro,  ed  in  tempo  che  i buoi  erano  cosi 
abbondanti  nella  Grecia?  Non  disse  lo  stesso  Carli  nel  $.  2. di  detta  dissertazione  p*g.  36. 
die  l’idea  che  ci  dà  Tucidide  dei  primi  re  della  Grecia  corrisponde  perfettamente  a quella 
che  ora  abbiamo  dei  ricchi  uomini  di  contado,  di  maodre  abbondanti  , e di  terra?  Non 
avea  di  già  osservato  ai  fine  del  1.  pag.24.che  trovatosi  1*  oro , e 1*  argento  cominciò 
tosto  ad  aver  pregio  grande,  e die  cooveaiva  acquistarlo  a caro  prezzo  di  buoi,  di  pecore, 
e di  marnile,  che  certamente , dico  io  , non  erano  monde  ? E perchè  dunque  quegli  eroi 
della  Grecia  non  poteauo  avere  delle  arme  acquistale  colta  permutazione  di  cento  buoi,  es- 
sendo d'  oro,  o di  nove,  essendo  di  rame  ? Perchè  piti  arme  de'  semplici  soldati  d*  uu  e- 
sercito  intiero  non  poteano  acquistarsi  per  un  solo  bue,  o colla  permutazione  d’altre  cose 
necessarie  a chi  fabbricava  le  arme  di  quei  tempi  ? Tanto  sono  vere  queste  mie  riflessioni  , 
che  lo  stesso  autore  le  avea  già  -dlermate  nel  detto  $ 2.  pag.  36.  in  questi  termini:  ivi: 
« E perché  tutte  le  cose  d'  allora  entravano  in  commercio  per  via  di  cambio,  o di  baratto, 
dandosi  frumento  per  pecore,  vino  per  lana,  e cosi  e vicendevolmente  anche  i metalli  per 
via  di  permuta  si  compitavano,  essendo  I'  affezione,  e la  rarità  la  sola  stadera  di  quei  con- 
tratti ».  Tanto  è pur  vera  questa  asserzione  dello  stesso  Carli,  che  Omero  la  spiegò  con  mag- 
gior chiarezza  in  altro  lungo  dell*  Iliade  : ivi. 

Hioc  qnidem  vinura  emebrat  cornati  Achivi  , 

Alii  quidera  aere,  olii  ameni  splendido  (erro. 

Alti  «ero  pellibus,  alti  ameni  ipois  vacci», 

Alii  aulera  inane ipiis 

(3)  Questo  è tuttavia  il  commercio  degli  Ottentotti  verso  il  Cspo  di  Buona-Speranz*  Vi 
è ancora  qualche  luogo  dell’  Europa  verso  il  Nord  da  cui  non  è del  lutto  bandito  il  cambio 
delle  merci,  cioè  nella  Siberia,  e Lapponi»  Dani  marchese,  e Moscovita.  Si  è visto  non  ha 
guari  in  Arcangelo  i commercianti  Francesi,  Inglesi,  ed  Olandesi  avere  lungo  tempo  can- 
giale le  mercanzie  colle  produzioni  di  quel  vasto  impero.  Nell'  interno  della  Corsica  mi  ha 
assicuralo  il  rispettabile  Signor  Conte  Rivarola  Brigadiere  n^lle  armale  dei  nostro  Sovrano, 
ed  attuale  Governatore  del  Costello  , Luogo  , e Porlo  di  Villafranca  , che  governandovi  i 
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forra  intanto  il  commercio  i più  rapidi  progressi  rol  crescere  la  vo- 
glia de'  comodi , e del  lusso  ; e tanti  nacquero  generi  di  cose  , e d*  arti 
nelle  nazioni,  che  tosto  il  calcolo  del  commercio  divenne  intricatissimo  per 
le  diverse  permute  delie  cose  circolanti  che  lo  rendettero  difficile,  e lento: 
imperciocché  ogni  dì  ravvisavasi  più  malagevole  il  sapere  a cui  la  merce  a 
taluno  soverchia  mancasse  , o la  mancante  a questi,  altrui  soverchiaste,  o 
trasportar  si  potesse  , o serbare,  o spellarsi  per  accomodare  entrambi  ( I). 

La  necessiti  ritrovatrire  de’  modi  fn  la  prima  ad  insegnare  1'  elezione  di 
un  luogo  , in  cui  molti  traendo  da  ogni  parte  diverte  merci , ti  unissero, 
e si  accomodassero  più  agevolmente  nei  loro  baratti  , e permute  : ed  ecco 
stabiliti  i pubblici  mercati  , e le  fiere. 

Aperse  gli  occhi  questa  comodità  ad  un’  altra  maggiore,  e nella  stessa 
guisa  che  erasi  scelto  un  luogo  , si  pensò  che  potrà  pur  anche  eleggersi 
una  cosa  , e farla  valere  per  tutte  le  altre  , ed  ogni  altra  dare  , e rice- 
vere per  un  tanto  di  essa  , quasi  mezzana  , o fonte  del  valore  universale 
delle  cose,  o separata  sostanza,  o idea. 

Si  doveano  perciò  di  comune  consenso  impiegare  certe  materie,  le  quali 
per  la  universale  loro  arcettazione  , per  il  poco  volume  che  ne  rendesse 
facile  il  trasporto  , comoda  la  divisibilità  , e per  la  loro  incorruttibilità,  e 
resistenza  al  cimento  , fossero  per  ogni  dove  pregiate  , e ricevute  in  Scam- 
bio di  ogni  naturale , od  artificial  produzione  [2J. 

Le  viscere  della  terra  erano  le  sole  in  istato  di  somministrare  al  com- 
mercio la  desiderata  materia  : essa  le  apri,  e gli  diede  tosto  due  preziosi 
metalli , cbe  potevano  soli  approssimare  a questo  punto  di  perfezione.  L'  o- 
ro , e 1’  argento  furon  dessi  : ed  eccoli  tosto  ridotti  in  certi  pezzi  informi, 
e rozzi , ed  impressi  nei  medesimi  a nome  della  pubblica  autorità  di  cia- 
scun popolo,  o portanti  l’ immagine  delle  proprie  Divinità,  o quella  del  loro 
prìncipe,  o gli  emblemi,  o le  imprese  delle  loro  città  , od  un'  altra  cifra,  e 
impronto  che  servisse  come  di  sigillo,  e garante  del  peso,  e valore,  e ad 
essi  diedesi  il  nome  di  danaro  (3). 

Così  divenne  il  danaro  la  merce  universale  , e 1'  anima  del  commer- 
cio ; valq  a dire,  si  è stabilito  con  esso  il  prezzo  d’  ogni  cosa  con  darlo  uni- 
versalmente in  iscambio  d'  ogni  altra  merce  (4),  per  cui  si  è agevolato  alle 


Genovesi  ha  veduto  egli  etneo  vendere  le  pignatte  per  tanto  orto,  quanto  ne  contenevano, 
• i naelri  a tanti  baleni  per  mieterà  di  grano.  IV] olir  razioni  della  cotta  dell'  Alrìca,  prie- 
torli  è tolte  quelle  deli*  America,  e qualcheduna  dell'  Aeia  hanno  aino  a dì  noetri  conto nato 
il  cambio,  e la  permutaiiooe  delle  tote,  e enei  il  commetcio  ArntoleJico  eovracceooafo. 

(I)  Quìa  non  eemper  ncc  facile  corcurrebat  ut  m habereeqood  ego  dnidcrarem,  invi- 
cem  ego  haberem  quod  tu  accipcre  velln.  Leg  L tri  princ.fj.de  cvntrah.enipt, 

(li)  filicela  materia  eel,  come  pubi  ca  ac  perpetua  intimano  dilficultatibue  pcTtnutetio- 
noni,  arqualiiaie  quantitatia  euLveniiet.  leg.  b in  princ.  tj.  de  controKrmpt. 

(3)  N nn  accenno  quivi  le  monete  di  rame,  o d*  altri  metalli  composti,  perchè  non  di- 
scorro che  del  commetcio  universale,  ed  esterno.  11  rame  e gii  alni  metalli  monelati  non 
ponno  servire  al  di  d’  oggi,  che  per  iJ  minuto  commercio  interno,  giacché  il  volum**  , e 
peso  di  esai  renderebbe  difficile  , ed  imbarazza  ut  e il  trasporto  lucri  di  eStaio  per  le  grosse 
permutazioni.  Sull'  origine  però  del  danaro,  cioè  dove,  e da  chi  aiasi  prima  conialo  il  me- 
tallo , nudamente  ai  accordano  gli  seri  Mori  delle  cose  antiche;  onde  trettengonii  in  questa 
parte  dal  decidere  , e dirò  «oliamo  v come  più  sicuro,  che  quelle  nazioni  datesi  più  lardi 
al  commercio,  ebbero  anche  più  laidi  1'  uso  d»  Ile  monete. 

(4)  Cujac.  ad  leg.  2.  ff.  de  reb.  cred,  Sirarha  de  me  rea  t.  pari,  i,  n.  75.  Scaccia  de 
cnnun.  et  camb.  5*  <•  quarti.  4.  dal  fi.  29.  fino  al  33.  Leotardi  de  usura  qi-aett.  25  n. 
8.  Prima  dell*  invenzione  del  danaro  non  poteano  aversi  le  idee  di  compratore,  e vendito- 
re, ma  soltanto  di  aderente,  e proponente  il  cambio.  Dopo  1*  ini» eduzione  del  danaro  ebbe 
il  nome  di  compratore  colui  cbe  cerca  di  cambiare  la  merce  «ini tersale  con  un*  altra  mer- 
ce , e colui  che  cerca  di  cambiare  una  cosa  qualunque  colla  merce  univeisale  , ai  chiamò 
venditore.  Meditazioni  tuli  Economia  politica  $.  1 V.  d*  autore  anonimo.  La  bontà,  e so- 
dezza di  queste  Meditazioni  mi  hanno  indotto  a ricercare  il  nome  del  d*gmta>mo  autore: 
egli  pei  pura  modestia  ai  è tenuto  nascosto  mollo  tempo,  ma  ciò  non  ostante  mi  i riuscito 
rintracciare  dall*  erudito  sia.  Avvocalo  Carlo  Ci  istmi,  essere  il  rispettabile  sig.  Come  Pietro 
Verri  Milanese,  che  le  pubblicò  per  le  prima  volta  nel  1766,  e che  mi  creilo  ie  dovere  dì 
palesare  al  pubblico  per  dare  ad  es*o  autore  una  specie  di  tributo  che  dt-Lbesi  al  singo- 
lare di  lui  merito. 
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nazioni  il  mezzo  di  regolare  i contratti , di  conoscerai , e comunicare  insie- 
me , più  assai  di*  quello  clic  forse  non  si  è .creduto  dalla  coltura,  ed  arti- 
ficiosa organizzazione  de’  bisogni  e dell’  industria  che  le  ha  civilizzate:  e quindi 
la  moneta  a tanta  stima  pervenne  presso  gli  antichi  , che  non  solo  i me- 
talli onde  formavasi,  furono  dedicati  agli  Dei,  ai  quali  credevano  spettare 
per  la  loro  dignità  , ma  ella  stessa  arrivò  ad  esser  Dea  , giacché  i Roma- 
ni eressero  nel  Campidoglio,  e sulle  rovine  della  casa  dell’ infelice  A.  Man- 
lio un  pubblico  tempio  alla  Dea  Moneta  [1]. 

Quantunque  si  fosse  ritrovata  cotanto  bella  , ed  utile  1’  invenzione  del 
danaro  per  cui  si  rendea  veloce,  e pi  onta  ogni  operazione  di  commercio  , 
non  mancava  però  di  difficoltà  , e d’  intoppi  la  permutazione  della  merce 
universale,  o sia  danaro,  colle  particolari  ; imperciocché  rendeva*»!  il  piò  del- 
le volte  stentato  , e pericoloso  il  dì  lui  trasporto  da  una  nazione  all’  altra. 

11  timore,  il  bisogno,  e 1'  estensione  del  commercio  introdussero  poco 
alla  volta  nuovi  rappresentanti  questa  merce  universale,  assai  più  comodi  al 
trasporto,  e maggiormente  adattati  ad  accrescere  il  traffico  , la  circolazione 
ed  il  rapido  giro  de*  contratti. 

Dessi  furono  i biglietti  delle  Corti,  dei  pubblici  Banchi,  delle  Compa- 
gnie de’  Negozianti  per  la  moltiplicazione  del  danaro  nel  traffico  interno  dello 
Stato,  e le  lettere  di  Carnàio  , per 4’  estera  negoziazione;  e colle  sole  cambiali 
si  trovò  la  maniera  di  accrescere  sommamente  la  quantità  del  denaro,  di 
porlo  in  rapida  circolazione,  di  assicurarne  la  custodia  , di  facilitarue  il  tra- 
sporto. 

Gli  antichi  conobbero  veramente  le  assegnazioni  dei  debitori  fatte  a fa- 
vore de’  loro  creditori  sovra  le  somme  che  aveano  altrove  depositate,  come 
si  ricava  dalla  legge  6.  $.  1.  ff.  de  adirti,  rei  tratfer.  legat.  Conobbero  an- 
che la  permutazione  del  danaro  accennata  da  Cicerone  nelle  sue  pistole  ad 
Attico  lib.  XI.  epùt.  19.  lib.  XU.  epist.  31.  e lib.  XV.  epist.  15,  e nella 
quinta  orazione  contro  Verre  parlando  de’Collibisti  d allora,  i quali  altro  non 
erano  se  non  che  semplici  cambiatori  di  monete;  d’  onde  si  ritrae  non  esse- 
re stato  ignoto  ai  Romani  di  quei  tempi  il  cambio  locale,  di  gran  lunga  pe- 
rò diverso  da  quello  che  si  pratica  al  di  d’oggi  per  mezzo  delle  Lettere  di 
Cambio. 

Esse  furono  inventate  al  dire  di  molti  in  questi  ultimi  secoli;  e l’opinio- 
ne più  universale  , benché  non  più  fondata  delle  altre , dà  questo  vanto  ai 
Fiorentini,  che  scacciati  dalla  loro  patria  per  le  toscane  fazioni  e guerre  ci- 
vili tra  i Guelfi  , e Ghibellini  si  rifugiarono  in  Francia,  ove  intrapresero  il 
traffico  cambiale,  affine  di  ritirare  con  piccola  spesa,  e minor  pericolo  le 
rendite  de'  proprii  beni,  o il  valore  de*  loro  fondi  che  ebbero  coutìdati  agli 
amici  in  quelle  critiche  circostanze:  ina  un  diligente  ed  erudito  scritto- 
re [2]  de’  nostri  tempi  ha  dimostrata  I*  insussistenza  di  questa  origine  , e 
crede  l'uso  delle  cambiali  comunemente  introdotto  già  nel  1372,  da  un 
frammento  di  Copia-lettere  d' un  anonimo  Fiorentino  mercante  di  lana , che 
trovò  legato  in  un  codice  Gaddiano  esistente  fra  i manoscritti  della  Biblio- 
teca Magliabcchiana  (3). 


(O  T.  Livio  lib  6 ivi.  Ubi  nuna  ariti,  alque  officina  Moneta*  eit.  E Fiutai  co  in 
Camìlli  vita  : Eiem  Orar,  guani  Monetarti  vocant,  aedr/ioaverunt . 

(2)  H Dottora  Gio.  Targioni  Tozze  ni  nelle  ttue  Relazioni  d'  alcuni  viaggi  falli  in  di- 
verse p«rii  della  Toscana  , tom  II  Notizie  di  Leonardo  Pisano. 

(3)  Ecco  d frammento  «r  Mundovi  una  lettera  con  quelle  di  cambio  di  Fieno»  250. 
cc  avrete  a ricevere  coaia  eie.  Con  questa  ▼»  mando  una  Lettera  di  Cambio  per  d.  <50.  o*  atei 
« qua  a cupo  da  me  ; quando  gli  avete  ponete  a nostra  ragione  eie.  » 

Molti,  fra  i quali  anche  il  celebre  Autore  dello  spirito  delle  leggi  lib.  <2.  ea/>.  16. 
attribuiscono  1*  invenzione  Jelle  lettere  di  cambio  agli  Ebrei  «cacciati  dalla  Francia  al  tem- 
po delle  (Cociate  : ma  ciò  produrrebbe  I*  inccrteTKa  secondo  il  Dupuy,  art  des  lettre*  de 
ih  a in»  e ch.ip.  2.  $•  5 se  veramente  seguisse  nel  640  , oppure  nel  1316.,  e cosi  lo  svario 
di  600.  «11111  : otiredichi  il  bando  degli  Ebrei  da  q'»el  Regno  segui  per  castigo  delle  lui* 
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Comunque  siasi  falla  V invenzione  delie  cambiali,  egli  è fuor  di  dubbio 
che  hanno  esse  apportato  un  maraviglioso  tantalio  al  commercio:  i nego- 
zianti la  trovarono  utilissima  per  la  facilita  clic  loro  ha  prodotta  nel  con- 
trattare, e compiere  le  operazioni  d'  ogni  sorta  di  traffico  ne'  paesi  stranieri, 
e i più  lontani,  e perciò  è sfata  la  medesima  in  gran  modo  protetta  dai 
Sovrani , e Principi  dell*  Europa,  appunto  perchè  colle  lettere  di  cambio  si 
è posto  un  argine  all'  immenso  necessario  trasporto  del  danaro  fuori  di 
Stato. 

Nei  tempi  medesimi , in  coi  i popoli  erano  arrivati  a dare  ai  metalli 
preziosi  la  forma  di  moneta  , le  spese,  ed  i rischi  del  trasporto  quasi  adi- 
spettabile,  per  saldare  al  di  fuori  le  compre,  e le  peimute,  loro  oppone- 
vano degli  ostacoli,  e le  rendevano  quasi  impraticabili  collo  straniero. 

La  Lettera  di  Camino  fa  quindi  inventata. 

Questa  parola  Lettera  di  Cambio  non  può  pronunziarsi  senza  legar- 
la col  pensiero  all'  idea  dei  commercio  , e senza  rammentare  la  sua  in- 
fluenza sulla  felicita  dei  popoli,  sulla  prosperità,  ricchezza  e potenza  de- 
gli Stati. 

Questo  avvenimento  , che  forma  nella  storia  del  commercio  un*  epoca 
comparabile  a quella  della  scoperta  della  bussola,  e dell’  America,  ha  fatto 
sparire  tutti  questi  ostacoli.  La  Lettera  di  Cambio  ha  affranchiti  i capitali 
mobili;  ella  ne  ha  facilitato  i movimenti  , e la  disposizione;  ella  ha  crea- 
to una  somma  immensa  di  credito  ; il  loro  commercio  non  ha  più  cono- 
sciuto altri  limiti  , che  quelli  del  mondo.  ,,  , 

Questo  contratto  si  conciso  nella  sua  redazione  , si  semplice  nel  suo 
oggetto  , e sì  fecondo  nei  suoi  resul lamenti  , è il  primo  fra  le  carte  di 
credito.  . 

A questo  titolo  ha  fissato  1*  attenzione  de*  più  rinomati  Giureconsulti. 

La  loro  sagac  tfi  si  esercitò  in  esaminarne  scrupolosamente  1*  essenza. 
Nell’  analisi  che  eglino  ne  han  fatta,  vi  han  trovato  riunito  il  contratto  di 
mandato  , e quello  di  permuta  o di  vendita. 

Dalla  natura  di  questo  contralto  nascono  tutti  i principi!  , e sono  de- 
rivate tutte  le  regole  che  il  Legislatore  ha  stabilito  relativamente  alle  Lei* 
tere  di  Cambio. 

t e principati  sono  : 

Che  colui  a di  cui  ordine  la  Lettera  è tratta  , ne  trasferisce  la  pro- 
prietà con  una  girata  fatta  regolarmente  , senza  che  vi  sia  bisogno  di  *i- 
gn.ficazione  di  trasporto. 

Che  il  Traente,  o i Giranti  souo  tenuti  a garantire  il  pagamento  della 
Lettera  alla  scadenza  ; »ome  reciprocamente  il  Portatole  è tenuto  a presen- 
tarsi in  questo  medesimo  termine  di  scadenza  per  esigerne  il  pagamento. 

Che  il  Portatore  che  ha  fatto  alla  scadenza,  in  mancanza  del  pagamento,, 
gli  atti  prescritti  dalla  Legge,  può  esercitare  il  suo  ricorso,  cioè  a due 
ripetere  il  suo  rimboiso  dai  Giranti  , dal  Traente  , come  anche  dai  datori 
di  Avallo,  se  ve  ne  sono;  tutti  i .'segnatari!  della  Lettera  di  Cambio  essen- 
do solidariamente  garanti  gli  uni  degli  Altri , sono  tenuti  al  rimborso  in 
questa  solidità.  , 

Tutti  i commentatori  sono  anche  d*  opinione  , àj Le  il  carattere  essen- 
ziale della  Lettera  di  Cambio,  e,  thè  vi  sia  riroessìWn  danaro  da  un  luo- 


rapiae,  « per  conseguili?»  non  polea  » rumo  il'eanivi  aggottilo  il  «eque*  io  ili  ulti  i In- 
ni» ed  eli*  ni  che  m pourdevanu.  Aleno  piombile  mi  pare  ancoi»  l'opinione  dell'  Linee- 
ciò  riporla!»  nel  cap.  I.de  Jur.  omb. , giacché  artrìhtmce  egli  I*  invenzione  delle  leileie  di 
cambio  ai  Veneziani  » c Lombardi  , p«  i la  via  ragione  , che  le  paiole  poste  in  uao  nelle 
ledete  di  cimino  sono  balene  : ivi  $.8.  Pai. H alt m ergo  ad  eam  ptrfectiontm , quam  ho- 
die  mi  ramar,  pervertii  negotium  ittud  cambiale,  it  quidem  opera  mercatomm  veneto»  um 
et  lotigobardorum,  id  quod  vel  inde  palei,  quoti  vaco  buia  lechnica  negotiationi»  pietà- 
qne  fiat  / in  hra  , vinti  traila.  Voluta , indotiamenlum  , odvito  , scontro  eie»  Cornei - 
che  non  B)  p.nl-Jkic  n aiiano  che  negli  alati  di  Venezia,  e di  Lnmbaidia, 
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go  all'  altro  , cioè  a dire  che  debba  e iter  pagata  in  luogo  diverto  da  quel- 
lo in  cui  fu  tratta. 

L'  ordinanza  di  Francia  1673.  non  I'  aveva  teitualmente  pronunziata  ; ma 
questa  unanime  opinione  dei  Giureconsulti  avea  fissata  la  Giurisprudenza  su 
questo  punto  , e benché  molte  Conere  e Tribunali  di  Commercio  , ed  an- 
che alcuni  Tribunali  Civili  avessero  espresso  il  voto  di  piegare  questo  prin- 
cipio a delle  considerazioni  di  vantaggio,  di  comoditi  , e di  facilità  per  il 
Commercio  interno  , si  è dovuto  al  eontrario  consacrarlo  con  una  disposizio- 
ne testuale.  Si  è creduto  che  questo  contratto  favorito  dalla  Legge  con 
una  particolare  protezione , debba  avere  una  forma  , ed  un  carattere  che 
lo  distinguano  eminentemente  da  tutti  gli  effetti  negoziabili. 

Tali  sono  le  prescrizioni  contenute  nel  Tit.  Vili,  dei  lib.  I.  del  nuo- 
vo Codice  di  commercio  di  Francia  pubblicato  nel  1807. 

La  cognizione  dei  Popoli  sparsi  sulla  superficie  della  terra  non  fu  sem- 
pre un  oggetto  di  pura  curiosità  : ma  diventò  necessaria,  ed  indispensabi- 
le dappoiché  l’industria  eccitata  dai  bisogni,  e dall’ambizione  obbligò  gli 
abitatori  d’  una  parte  del  Globo  a comunicarsi  con  quelli  d'  un'  altra.  Fu 
allora  che  la  politica  riunì  gli  uni  per  opporsi  agli  altri , onde  sbilanciare 
1’  influenza  dei  più  forti  sopra  i più  deboli.  Fu  allora  che  il  commercio 
vincolò  le  nazioni  più  lontane  col  reciproco  baratto  dei  prodotti  naturali  , 
ed  artefatti  , e fu  allora  che  la  Filosofia  pensò  ad  unire  tutti  gli  uomini 
con  sistema  di  morale  che  raddolcisse  i costumi,  e preparasse  quella  dolce 
ed  amichevole  corrispondenza  , alla  quale  è ormai  ridotta  1’  umana  specie. 

Per  giungere  a questo  punto  bisognò  viaggiare  , e portarsi  oltre  i confi- 
ni del  patrio  suolo,  onde  conoscere  i vicini,  commerciare  con  essi  loro  , 
e mantenersi  nei  rapporti , che  1'  esperienza  dei  bisogni  gli  ammaestrò  di 
praticare. 

Fu  quindi  fàcile  di  sistemare  la  Geografia  del  proprio  paese , e delle 
sue  frontiere , che  soltanto  scorrevansi  , allorché  desideravasi  di  barattare 
vicendevolmente  le  produzioni  della  terra. 

Al  rapido  progresso  di  quei  viaggi , e dell'  industria  primitiva  quanto 
furono  di  grande  ostacolo  i mari  frapposti  tra  le  isole  , ed  i continenti  , 
altrettanto  si  resero  utili  dappoiché  si  trovò  il  modo  di  attraversarli  col  mez- 
zo della  navigazione , il  di  cui  oggetto  fu  mai  sempre  , e per  fiuo  da  quei 
primi  tempi,  di  trasportare  il  superfluo  d’  un  popolo  agli  altri,  e di  ripor- 
tarne gli  scambii  necessarii  ; ond’  è che  venne  considerata  come  il  più  forte 
sostegno  dell'agricoltura,  della  pesca,  e delle  manifatture,  per  le  quali  ella 
è occupata  a diffonderne  tutto  il  prodotto  , a sostenerle , a dilatarle,  a per- 
fezionarle. 

Alcune  tavole  connesse  insieme,  o delle  canne  tessute  con  giunchi,  o 
qualche  tronco  d‘  albero  scavato,  eh:  i Greci  chiamavano  Uonoxiti  servirono 
senza  dubbio  alle  prime  navigazioni,  e passarono  quindi  gli  antichi  a formare 
delle  navi  così  portentose,  che  il  dotto  d'  Alembert  (1)  volle  credere  essere 
andati  nella  costruzione  più  avanti  dei  moderni  ; se  non  che  esse,  descritte 
con  tanta  pompa  dagli  Storici,  e dai  Poeti,  non  eran  già  di  puro  e semplice 
uso  nautico,  ma  solo  di  osteutazioue  , di  vanità,  e di  lusso. 

Non  è mio  pendio  in  oggi  di  discutere  se  fosse  Dauao  , ovvero  Giasone 
l’ inventore  della  prima  nave  presso  gli  antichi  , o quegli  che  prima  la  con- 
dusse in  Grecia  dall'  Egitto  fi]  ; non  se  fu  Eolo  il  primo  ad  usar  le  vele , 


(0  D'  Alemb.  De  la  résistance  ho*  Fluide*.  Introduc. 

(i)  See.rn.io  la  dimostrinone  fola  dall'  Ab  fato.  Girolamo  Carli  nella  ma  dotta  Dis- 
sertali otsv  «ull*  Inpreia  degli  Argonauti  dietro  1*  opinione  che  aveva  gii*  messa  in  campo 
il  Coo  r Gin.  Rinaldo  Csrlt  netta  ma  opera  delia  Spedizione  degli  Argonaun  m Coleo  , 
fu  nel  f 275.  avanti  l'era  Criaeiaaa  , che  gli  Argoaanti  ai  accinsero  alla  grande  impresa. 
Poderi  II  mente  i Greci  prr  la  loro  va  II.  la  otele.To , che  qneaU  fosae  la  prima  navigaiiune 
degli  usuami,  coma  asserisce  Igino  nel  X.  U Jei  stia  Poelicwi  Atitono  /neon  pollando 


e 
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per  cui  si  credette  dai  favolosi  Greci  il  Ilio  dei  venti  : non  se  i Forensi 
ebber  primi  il  coraggio  d' inoltrarsi  in  lunghe  navigazioni  : se  i Cartaginesi 
inventarono  le  quadriremi:  se  i Forensi  cominciassero  a camminar  di  notte 
colla  guida  delle  stelle:  se  gl’  Indiani  osservassero  il  solo  degli  uccelli,  clic 
porlavan  sulla  nave  per  rintracciar  la  terra  (lì,  e tante  altre  cose  non  ab- 
bastanza discusse  dagli*  eruditi  : ma  dirò  solo,  fondato  sugli  annali  del  mon- 
do , che  gli  Etruschi  dell’  Italia  , gli  Egizii , e i Fenicii  praticarono  la  navi- 
gazione da  tempo  immemorabile  ; i Cartaginesi  vi  si  applicarono  con  molto 
successo , i Romani  la  stabilirono  seriamente  sotto  gl'  imperatori  ; ma  con 
maggior  progresso  , e con  immenso  Inero  se  ne  occuparono  i Veneziani  , i 
Genovesi,  i Pisani,  le  Città  Anseatiche  nel  XVI.  secolo,  i Portoghesi,  e 
Spagnuoli  nel  secolo  XV  , gli  Olandesi  , gl’  Inglesi  , e i Francesi  nei  tempi 
a noi  più  vicini.  La  maggior  parte  delle  scoperte  non  furono  portate  in- 
nanzi, che  per  gradi  insensibili. 

Di  tutte  le  arti  inventate  o dal  caso,  o dalla  necessiti,  e perfezionate 
o dalla  curiosità  , o dalla  cupidigia  dell’  uomo  , la  Nautica  fu  quella  che 
giunse  colla  maggior  lentezza  , e minor  facilità  delle  altre  alla  sua  perfezione 
giacché  essa  presupponeva  i progressi  di  tutte  quelle , che  doveano  concor- 
rere a farla  prosperare.  Desse  furono  la  Meccanica  , 1’  Idraulica  , I’  Astro- 
nomia, e la  Geografìa. 

I primi  che  si  esposero  al  furore  del  mare,  ed  alla  perpetua  incostanza 
delle  sue  onde , nei  quali  al  dir  d’  Orazio  (2)  Rubar  et  aei  Iriplrx  circa 
peclut  trai,  non  ebber  d’ uopo  di  fissar  sovente  lo  sguardo  nel  Cielo  per 
leggervi  il  loro  cammino  , giacché  noi  facevan  mai  fino  a perder  di  vista 
la  terra,  non  viaggiavano  di  notte , durante  il  giorno  avevano  il  sole  per 
guida.  Ma  allorché  più  ardimentosi  tentarono  d'  inoltrarsi  in  alto-mare  , o 
che  le  tempeste  ve  gli  spingessero  , si  rese  loro  necessaria  la  conoscenza 
degli  astri.  1 pruni  elementi  d’  ogni  viaggio , la  di  cui  strada  non  siasi 
ancora  tracciata , furono  sempre  di  sapersi  orientare.  Vi  sono  molte  costel- 
lazioni nel  cielo  , le  quali  si  muovono  intorno  al  polo , per  dir  meglio 
all'  asse  del  mondo  , in  virtù  del  movimento  diurno  : ma  una  delle  più 
visibili  e più  vicine  al  settentrione,  si  è un  grappo  di  stelle  cosi  sorprendente 
per  la  sua  figura , che  tutte  le  nazioni  dell’  universo  vi  fecero  una  parti- 


delia nave  Argo  : ivi  i Mane  auiern  primam  in  mari  faine  qnamplure»  dixerant.  Falsità 
•video ta  dacché  «sella  Genesi  cap  49.  v.  «3.  si  rammentano  le  nari  più  di  400.  anni  avanti 
uei  discorso  fatto  da  Giacohbe  moribondo  ai  suoi  figli.  Il  nitrito  di  Gìaaone  a dir  veto  , enn- 
iurme  narra  Diodoro  -Sicilia  Lib.  IV.  cap.  3 , non  fu  nitro  se  non  ac  d*  esser  «tato 
il  primo,  che  facesse  costruirà  una  nave  armala  capace  di  50  rematori  e di  straordinaria 
grandeztj  non  più  veduta  in  quei  tempi.  Ecca  le  ano  paiolo  art  ondo  la  comune  versione 
latina  ivi.  Qui  ( Jason  ) cu  m easel  robinie»  carpare  , auimiijuc  praelrr  carici  or  un  ac 
anali»,  et  ah  quid  opere  optane  memoria  dignum  , et  euprriorum  eaempto.  . . Beanti 
animo  ad  illorum  opera  imitando,  jhaque  communicaio  curri  Urge  concilio.  ...  i de 
e x pr  limone  ) in  Cbolcboi  ad  vulgatum  Velina  aureem  rapicndum  . . . primam  jusla 
Pelium  , nave  in  aedifieavit  magnitudine  atque  apparotu  tonge  mijori  quam  qnae  ad 
«un  ditm  fieri  cornucverant  ...  ad  hujut  vero  rx  uni  am  maguitudmem  tlupent  ibu» 
omnibu»  , diffusa  per  Qraeeiam  tjus  rei  fama  , multo»  egregio»  adoh  rerotea  nitro  od 
cariameli,  et  tjus  belli  cantmunionem  accenti. 

(4)  Narra  Plinio  lab.  6,  cap.  22. , che  nella  Taprobana  e nel  mar  delie  indie  servivano 
di  guida  alle  navigazioni  non  già  le  stelle  , poiché  non  vi  sì  vedeva  il  Settentrione  , ma 
bensì  gli  uccelli  che  portavano  seco,  i quali  rilasciati  dalla  nave,  e volando  vera»  la  terra  , 
erano  oaaervati  e aegutti  ) ivi:  Siderum  tu  navigando  nulla  o btervatio  ; Septrmnnrio  non 
cer nitrir , ted  voltici  et  tteum  velami  emittente»  saepiu»,  mtalumque  tarum  tetra»  pelea tiitrn 
tonatali  tur. 


(2)  Ufi  robnr  et  tea  triple» 

Circa  pectns  erat,  qui  fragile»  traci 
Commisti  pelago  rateiti 
PrittiUS,  nec  limoli  piaeciptlem  Africa  ut 
Deoeruulem  sqnilonibas, 

Mas  trisies  Hjadat,  net  rabiew  Noia. 
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colare  attenzione.  Essa  chiamasi  la  grami'  Orsa  dai  matematici , e Carro 
dal  volgo,  dal  bifolco  , e dal  pastore. 

Tale  costellazione  apparisce  sempre  verso  il  medesimo  punto  del  cielo» 
c non  tramonta  che  in  parte  verso  le  coste  le  più  meridionali  dell'  Europa. 
Ella  era  quindi  propria  a far  couoscere  il  Settentrione , e perciò  diven- 
ne tosto  il  più  sicuro  segno  per  riscontrarlo  : vago  in  vero  , ma  tale 
pertanto,  quale  poteva  desiderarsi  uei  primi  momenti  dell’  invenzione  della 
Nautica.  , , 

Pretende  Strabone  nel  Lib.  1.  della  sua  Geografìa  , che  i Fenici»  ne 
siano  stati  i primi  scopritori,  eia  perfezionassero  in  seguilo  osservando  la 
costellazione  della  piccola  Orsa,  la  quale  si  allontana,  meno  della  prima,  dal 
Settentrione.  Talete  di  Mileslo  cui  i suoi  compatriolti  fanno  onore  di  cote- 
sta  scoperta,  la  trasse  dai  Fenieli.  , I , . u 

Egli  si  sforzò  d’ introdurne  i'  uso  nella  sua  patria  , ma  le  sue  istruzioni 
giovatoti  poco  a quegli  uomini  rozzi , che  vi  esercitavano  la  navigazione  : 
cosicché  1’  osservazione  della  piccola  Orsa  continuò  ad  esser  privata  de'  Fe- 
nico. Cosi  il  poeta  Arvito  assicura  che  ai  suoi  tempi  i naviganti  della  Grecia 
non  avevano  ancora  abbandonato  I’  uso  della  graud'  Orsa  ( 1 J. 

Quauti  secoli  non  trascorsero  mai  prima  d' aver  accumulato  dei  materiali 
così  ricchi , ossia  prima  d'  esser  arrivati  a cosi  felici  risultamenti  ! Quale  impo- 
nente spettacolo , non  presenta  eziandio  la  marcia  progressiva  della  legista - 
rione  marittima  e commerciale  ! ... 

11  coraggio  , i bisogni , la  povertà,  ed  anche  1’  amore  del  bottino,  ban  - 
no  prodotto  la  navigazione  presso  gli  antichi  ; ma  questa  sorgente  si  pu- 
rificò : delle  utili  comunicazioni,  ed  un  commercio  regolare  fondato  sulla  fede 
reciproca,  succedettero  al  ladroneccio.  . j . . , s 

•I  Fenici!  cumpajono  i primi  su  questa  gran  scena  ; essi  si  distinsero  fra 
tutte  le  nazioni  per  1’  ardimento  delle  loro  intraprese,  per  la  grandezza  e 
potenza  delle  colonie,  che  stabilirono  in  varie  parti  dell'  Europa.  Le  navi  di 
Tiro  occuparono  il  mediterraneo  nei  tempi  che  l'  oceano  non  esisteva  ancora 
per  il  commercio;  le  loro  leggi  marittime  passarono  a Rodi,  1 ed  a Carta- 
gine. ! 

Sotto  nome  di  Leggi  Rodie  furono  esse  adattate  .dai  Romani,  che  ne 
ammirarono  ia  saviezza.  Queste  Leggi  ressero  in  quell'  epoca  le  nazioni  com- 
mercianti : ina  la  distruzione  dell’  impero  Romano  per  l' invasione  dei  Bar- 
bari, le  fece,  per  cosi  dire,  sparire,  e caddero  nel  più  profpndo  oblio. . . 

Non  è che  verso  il  secolo  duodecimo,  che  ricomparve  in  Europa  1’  au- 
rora di  una  Legislazione  marittima.  E fu  allora  che  si  compilò  dai  Pisani  (2) 

11  Coiuolala  del  Mare,  che  le  nazioni  commercianti  si  affrettarono  di  adottare. 

Ad  un'  epoca  più  vicina,  Wisbuy,  Brusselle» , Imbecca  , Amsterdam  , 
Anversa,  gloriatisi  dei  loro  regolamenti  marittimi.  La  Guyenna  richiama  i 
Uiudizii  d'  Oleron  ; e Ruano,  l'industriosa  capitale  della  fertile  Neustria , 
cita  orgogliosamente  la  Guida  del  mare. 

È da  queste  sorgenti  ricche , e feconde  che  i compilatori  dell’  Ordinanza 
Francese  del  IfiSl.  hanno  attinti  i principi!  di  equità,  e di  saviezza,  che 
caratterizzano  le  loro  opere,  ed  è perciò  in  verità  una  grande  sventura  , che 
i processi  verbali  di  questa  bella  Legislazione  non  siano  stati  conservati:  noi  vi 
avremmo  rinvenuto  delle  nozioni  luminose.  Nel  compilare  questa  seconda 
edizione  ho  profittato  dei  maggiori  lumi  sparsi  nel  Dizionario  Ragionato  della 
Giurisprudenza  marittima,  e' commerciale  del  celebre  Sig.  Avv.  Ascanio  Bal- 
dasseroni , pubblicato  in  Livorno  nel  IB1I.  dai  torchi  del ‘Sig.  Tommaso 


(I)  Dal  Grayt  Helice  cuna*  majoiibu,  Arto, 

Phaemeas  Cyuoiura  regi*  . . , 

Certiur  est  cvnoiur»  uraen  aaleanblau  aeqoor. 

(2)  Vedi  il  mio  Droil  maritine  de  l ' Europe,  una  t.  artie.  Contala!  de  la  mar.. 
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Masi,  e ne  ho  quindi  formate  le  addizioni  che  ho 'creduto  necessarie  per 
arricchire  alcuni  articoli  contenuti  nella  prima  edizione. 

Mi  sono  d*  altronde  particolarmente  imposto  di  non  perdere  mai  di  vi- 
sta in  tutto  il  corso  di  quest*  opera  quell’  ammirabile  sentenza  di  Cicerone, 
la  quale  dovrebbe  servire  d’  epigrafe  ad  ogni  scritto  di  pubblica  istruzio- 
ne, cioè:  di  non  interporre  mai  il  nostro  giudizio  , di  produrre  le  prore 
delle  opinioni  che  pajono  approssimarsi  di  più  alla  verità  , di  nulla 
tì ascondere  su  quanto  può  esser  detto  o in  favore  o contro  , di  compa- 
rare le  cause  tra  esse  loro , e lasciare  in  seguilo  al  lettore  la  piena 
libertà  di  determinarsi  , senza  volerlo  assoggettare  alla  nostra  autorità  : 
tale  è il  metodo  che  Socrate  ha  prescritto  (1). 

Il  pubblico  interesse  intieramente  passato  nelle  mani  de’  negozianti  per 
le  operazioni  del  traffico,  e di  cambio  , colle  quali  formavnnsi  le  più  grandi 
intraprese  dando  ad  un  tempo  stesso  a mille  braccia  il  movimento , e la  vita, 
facendo  rifiorire  1*  agricoltura  , e le  arti,  compensando  la  sterilità  il’  un  acer- 
bo clima,  e iiparando  con  mille  mezzi  all’ inclemenza  delle  stagioni,  esi- 
geva , che  si  concedessero  particolari  favori , cd  agevolezze  ad  un  ceto  di 
uomini  cosi  benemerito  alla  società  , e ebe  nou  venisse  egli  trascurato  nel 
piano  di  una  savia  legislazione. 

A tale  riguardo  crearonsi  per  ogni  dove  con  saggia  precauzione  Magi- 
strati particolari , affinchè  le  differenze  , e contestazioni  , clic  insorgessero 
sulle  materie  di  traffic  o , di  marittime  contrattazioni,  ed  in  ispecie  delle  cam- 
biali , fossero  giudicate  sul  momento  , prescindendo  da  quella  formalità  ili 
atti,  che  esigevasi  nel  foro  ordinario.  (2*. 

A questo  fine  tendono  i Tribunali  di  commercio  stabiliti  in  tutte  le 
piazze  mercantili  dell*  Europa,  i quali  altri  non  hanno  in  mira , secondo  la 
saggia  loro  istituzione  , che  la  giustizia  ,,  e la  prontezza,  unica  molla  della 
buona  fede,  e del  traffico:  la  giustizia,  c la  prontezza,  che  debbono  sole 
presiedere  alle  decisioni  delle  cause  di  tal  natura,  giaccbè  le  medesime  non 
potino  essere  suscettibili  di  formalità  , senza  che  si  arrestino  le  operazioni 
del  commercio  [3]. 

Ella  è sacra  la  fede  de’  contratti,  onde  deve  essere  punita  con  gravis- 
sime pene  la  sorpresa  , e 1*  inganno,  nè  inai  differire  1’  esecuzione  de’ castighi 


(O  Judicium  suuin  r.tilhitn  ini»  rponere,  i*a  prò  bare  qua  e siniillima  vero  videanlur.  con- 
fort» Chinai , ei  quid  in  quamque  senienliaiii  dici  pensi t e&uoneie  nulla  ad  tubila  auloiitaie, 
jtiilicuim  Audieiiliutn  relinqoere  integrimi  ac  liherum,  leocLiniea liane  consuctudineui  a So- 
ciale* I radi latn.  Cicero  de  dtvin . Uh  //.  co/ » 72. 

(2)  Nell*  ani  irli  ita  li  rintracciano  alcuni  vestigli  della  giuri  adizione  particolare  per  gl» 
afiàu  di  commercio.  1 Greci  arcano  ceni  Guidici  , die  dilaniavano  jusdicenlcs  N aulii*  i 
quali  pori-vanti  Mille  navi  ad  accollare  le  dilteienzr,  e questioni  dia  insorgevano  tu  man- 
nari, e particolai  i , e le  decidevano  sul  momento,  affinchè  il  traffico  non  vi  forre  rila» dato, 
Drni'xleoe  neila  tua  Orazioni*  contro  Formio' re  parla  di  ceni  Giudici  lantani  • nani»  • * r 
giudicare  le  cause  dei  m-i canti.  Alcune  tiacc"  «li  questa  giurisdizione  p.n  t culaie  |>'  * ' • al- 
fsn  mercantili  si  scorono  anche  tiri  < o ice  fluimmo,  ed  m ispecie  nella  /«„••»«•  ’s  c.»i  i de 
Jtritcidl.  umn.  Judic.  e nella  lesine  unica  Cod.de  motmool.  ; il  che  ne  viene  au«  he  con- 
fermato da  Valerio  Massimo  hb.  8 cap  i 1 : 'ronde  «i  può  dedurre,  che  tanio  in  A»rne, 
che  in  tivmH  era  fin  da  quei  tempi  cono«ciiiia  la  giurisdizione  particolare  oer  pii  alfari  me i can- 
ni». Simile  gibiisdizione  si  osserva  pia  •labili  ia  nelle  leppi  de’  Vitigno,  i quali  volta  o che 
Jc  ci i» (-suoni  de*  Negozianti  si  «fccidesseio  «lai  loro  piopiii  Giudici  noni. iwu  in  quel  »e»«*po 
1 ?ion  arii  f Lib  u,  ut  3 5-2  ivi:  >j  Ira"  un  arati  ne  goiiuiora  inter  ic  camorri  nubile  rial  , 
nnl/tis  de  irdibu*  r ttiiiOlhiae  Ranni  •■oi  a udire  firn  esumerei,  ritti  tantum  modo  suis  legi» 
bui  audirenlur  opud  Tr  fonar  io*  suo».  Qn  lidi  in  Frana  > fra  le  dignità  Palatine  ve  n’ ria 
uua  chiamali  in  latino  Mercati  Paludi  1 c!  ancorimi , che  irci  1’  incombenza  «li  presiedete 
a Portai  mi,  e ciudicare  le  Itti  , che  insorgevano  per  causa  di  uegoaii  , c di  traffico,  du» 
Fresile  Glossar.  Lai»  Tom.  J pag.  <081. 

(3  Lev  affaire*  de  commerce  som  tri*>peu  soaceptible*  de  formatile*,  et  il  fatti  qu'elle* 
puissent  éue  d-Vidées  cliaque  jour.  M.imcv-paieu,  lib.  20.  eìiap.  6 Strancha  quomod.  m 
cout.  marcai,  proced.  sii  pa  i I.  Casar»gii  de  Comm  Diso.  1.  #».  5.  Disc  <0.  «.3, 
Manierila  de  assecurol. parl.'ì  n.  2 et  28. 

Dii.  di  Oiui  it/j. 
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ai  rei  di  falsità,  di  froue,  e di  mancata  fede  [1]  : im perciocché  sarà  difficile, 
che  'colà  dove  le  legj»i  di  commercio  non  hanno  vigore,  e i delitti  di  fede 
pubblica  non  sono  severamente  repressi,  non  vi  siano  più  malvagi  die  amino 
vivere  alle  altrui  spese  : cosi , dove  è gran  copia  di  simil  peste  del  corpo 
civile  , non  è possibile  che  vi  si  trovi  confidenza  degli  uni  negli  altri,  unica 
base  a stabilire,  ed  assodare  il  nerbo  della  circolazione. 

Il  savio  Amcnolfi  disse  a Ciro,  che  restò  sorpreso  dell'  immensa  gran- 
dezza , ed  opulenza  di  Tiro  , non  ci  stupite  , perchè  ovunque  le  provvide 
leggi  fanno  rifiorire  il  commercio , in*  diviene  in  un  tratto  universale 
r abbondanza  (2). 

« Un  piccolo  Codice  di  commercio  * suggerisce  1"  immortale  Genovesi 
nelle  sue  lezioni  dell*  economia  civile  (3)  » sarebbe  una  regola  per  questi 
Tribunali , e per  tutti  i trafficanti  : le  azioni  cosi  reali  come  personali,  quelle 
di  buona  fede  , e quelle  di  gius  stretto  debbono  esser  regolate  altrimenti 
nel  mondo  commerciante  , di  quello  che  furouo  nel  mondo  bcll’gerante,  e 
litigante,  dove  esse  nacquero,  e furono  nutrite  ». 

A tale  effetto  i nostri  provvidi  Sovrani  dopo  avere  stabilito  in  diverse 
parti  del  loro  fortunato  regno  Magistrati  di  Consolato  , e di  Commercio  , 
hanno  anche  promulgate  le  più  savie  leggi , colla  scorta  delle  quali  si  doves- 
sero trattare,  e decidere  le  liti , e contestazioni  che  nascessero  tra  i nego- 
zianti, alla  mercantile , vale  a dire , senza  alcuna  formalità  d’  atti  ; e che  se 
la  gravità  della  causa  esigesse  un  processo  , ciò  si  fosse  il  più  sommaria  - 
mente  possibile  (4). 

Chi  può  però  ritenere  le  umane  passioni  , onde  non  ribalzino  fuori 
dell’  atmosfera  del  giusto,  e dell*  onesto  ? 

Tanti  perciò  sono  i casi , e le  circostanze,  che  in  materia  di  traffico, 
e di  commercio  [abbandonata  1’  antica  semplicità  delle  contrattazioni]  si  pon- 
gono ogni  giorno  in  contestazione  colla  scorta  di  maliziose  sottigliezze  , o 
con  dare  un  diverso  aspetto  alle  non  abbastanza  cautelate  operazioni  nter- 
cantili , perchè  appunto  il  più  delle  volte , appoggiate  alla  semplice  paro- 
la, c buona  fede  de'  contraenti  , che  non  di  rado  accade  a chi  è proposto 
al  giudizio  di  simili  casi  , e perfino  al  negoziante  (stesso  , il  non  poi  ere 
agevolmente  scorgere  V inganno  , facile  a mascherarsi  in  mille  forme  , e lau- 
to piu  a bell’  agio,  in  quanto  che  si  possono  in  qualche  parte  ignorare  , o 
non  così  presto  rimembrarsi  gl’  immensi  diritti  , usi  , e costumi  universal- 
mente ricevuti , e adottati  , su  i quali  è fondata  la  Giurisprudenza  Mer- 
cantile. 

(I*  N* Un*  opera  creile*!  più  «legna  della  «ivi essa  di  N urna  Pompilio  quanto  ti  fu  quella 
di  ater  conia cralo  un  tempio  alla  Dea  Fede  , come  ««arra  nelle  amichila  Ihnoaae  Dionigi 
d*  A bear  natio  ; quindi  gravemente  dine  Ciccione  nel  2 de  ojfic.  clic  : nuli*  rea  veli*  meniiu» 
rem | obli c*m  ennt  nei  quaui  fide». 

(2)  Hsinas«y  Viaggi  di  Ciro  lib.  7,  pag  85. 

(1)  Pane  2,  cap.6 

(4)  Il  Magistrato  del  Consolato  in  quetli  siali  trae  la  tua  origine,  conta  ti  linirarcia  dal 
Borriti  pag  1024  e 1026  dalla  rappresentanza  «assegnala  a Madama  Beale  dall'  univeisiià 
de'  banchieri,  negozianti,  e mercanti  di  Torniti,  e dille  successiva  favorevoli  risposte  da 
Sovrana  date  li  <5  Novembre  del  1676,  eolie  quali  m stabili  uti  Magici  rato  ni  detta  città.  Con 
editto  dei  14.  Luglio  1687,  Vittorio  Amadeo  diede  nuova  l'orma  a tal  Magistrato  Coti  alno 
editto  del  28.  Aprile  4 70 1 ampliò  e rese  pai  speditiva  la  giurisdizione  del  Consolato.  Nelle 
regie  Costituz-oui  dei  1713  ti  diedero  altri  stabilimenti  a lai  riguardo.  Il  disposto  di  que. 
tle  Costituzioni  fu  osservato  Pino  a’  |5  Ouobie  1/33  , nel  qual  giorno  con  Begin  Edilio  *1 
derogò  in  pane  alle  me  Irsmie  ; giacché  soppresso  il  consolato  di  Casale  ne  furono  eretti  altri 
«lue,  uno  in  Nizza,  e l’ahro  in  Sciatnbeit,  e data  una  nuova  riforma  a quello  di  Torino, 
li  Consolato  di  Niz7.a  fu  dipoi  con  Editto  dei  15.  Luglio  1750,  con  nuova  forma  e maggiore 
dignità  ristabilito.  Le  ultime  generali  Costituzioni  del  1770  sono  in  sostanza  uniformi  alle 
precedenti  Costi  lozioni  riguardo  al  Consolato  Con  Editto  linai  mente  dei  30  Agosto  1770 
ti  stabilirono  nel  lùglio  di  S-n degna  due  Magistrati  di  Consolalo  , 1*  uno  in  Cagliari,  e I*  al- 
tro in  Sassari  , con  diverse  alile  savie  deposizioni  ad  oggetto  di  far  mulete  la  piu  piotila 
gioiti/ii,  e mantenere  la  sicurezza  uel  commercio. 
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E benché  i medesimi  si  ritrovino  compilati  in  pii  libri,  non  si  è però 
fino  a quest'  ora  pensato  di  ridurli  a norma  tale,  onde  possa  ciascuno  aver- 
vi all*  uopo  quell*  opportuno  ricorso  che  vaglia  ad  un  Giudice,  per  rintrac- 
ciare in  un  subito  i fondamenti  della  giustizia  , che  dee  amministrare,  non 
meno  che  al  negoziante  medesimo  quei  diritti  cornpetentigli  nell’  atto  della 
contrattazione,  od  in  quello  che  precede  la  discussione  del  fatto. 

Questi  u*i,  e costumi  analoghi  al  gius  delle  genti  che  ne  regola  di- 
verse parti,  e ad  altre  massime  particolarmente  ricevute  in  ciascun  paese, 
sono  talmente  uniti  , ed  intimi  al  diritto  del  mare , alle  transazioni  com- 
merciali , ed  alla  ragion  cambiale,  che  non  puossi  a meno  di  considerarli 
insieme,  e formare  una  sola  materia. 

Quindi  è che  le  leggi  di  commercio  sono  pressoché  le  medesime  in 
tutte  le  nazioni  commercianti  , attesa  la  reciprocità  degl’  interessi  che  han- 
no inai  sempre  formato  il  legame  della  società  , e de’  popoli  ; ed  alle  stes- 
se perciò  debbesi  aver  ricorso  a viemeglio  conoscere  lo  spirito  di  quelle 
dello  stato,  e a decidere  i casi  non  espressi,  e non  preveduti  £1], 

Su  questo  principio  hanno  le  leggi  di  questo  Regno  saviamente  pre- 
scritto ; che  occorrendo  dei  casi  dalle  medesime  non  specificati  , si  debba- 
no osservare  le  regole  comunemente  praticate  nel  commercio  [2J. 

Si  è fin’  ora  , ina  in  vano,  desiderato  che  si  riducano  questi  oggetti  ad 
un  vero  sistema  , affinché  di  essi  se  ne  formi  una  disciplina  regolare  : 
che  si  distribuiscano  le  materie  in  un  ordine  semplice  , e conciso,  affinchè  si 
stabiliscano  con  metodo  naturale  principi!  di  ciascuna  materia  col  rapporto  delle 
leggi  , usi,  e costumi  che  la  decidono,  spiegandoli,  e dilucidandoli  per  quello 
giuste  non  equivoche  applicazioni  clie  si  debbono  ai  casi  particolari. 

Mi  si  dira  che  1’  incomparabile  Giacomo  Savary  ha  compiuti  i miei 
voti  col  suo  gran  Dizionario  del  commercio  : ma  risponderò  , che  questo 
Dizionario  anche  dopo  V edizione  di  Copenaghen  del  1755  , praticata  con 
molte  aggiunte  , e riforme  , si  rapporta  più  particolarmente  agli  usi  , e le- 
gislazioni della  Francia  , che  delle  altre  piazze  commercianti  dell’  Europa  ; 
clic  il  degno  Autore  lo  ha  reso  immenso  colle  altre  materie  inseritevi  di 
pratica  , di  storia  naturale  , di  geografia  , di  manifatture  , dì  terminologia  , 
di  tarilfe  ginerafinente  soggette  a variazione,  di  definizioni  ad  ognuno  no- 
te , di  Usi  già  aboliti  , di  regolamenti  soppressi  , di  trattati  svaniti  , c dei 
più  minuti  dettagli  per  formare  piuttosto  un  pratico,  e a un  tempo  erudito 
negoziante  che  ad  insegnare  le  vie  onde  attignere  il  diritto  mercantile  : 
quindi  è che  con  giusta  ragione  lo  chiamerei  Dizionario  d*  arti  e mestieri  (3). 

L’  opera  che  dovei  bramarsi,  e che  ho  intrapresa,  è tutt’  altra. 

Eda  è una  raccolta  di  tutte  le  leggi , osi  , costumi , ordinanze  , e de- 
cisioni di  tutte  le  piazze  commercianti  dell’  Europa,  fino  a quest’  ora  ema- 
nate sovra  ogni  materia  di  traffico  , di  marina  , e di  cambio  , che  trovansi 
compilate  in  diversi  voluminosi  libri:  l’ho  ridotta  per  maggior  comodo  iu 
oidine  alfabetico  a forma  di  Dizionario  Ragionato,  e con  ciò  son  venuto  a 
capo  di  avere  in  piccola  mole  tutta  la  Giurisprudenza  Mercantile. 

Ho  parimenti  illustrato  ciascun  articolo  di  quest’  opera  con  utilissime 
note  , c i dovuti  richiami  a quei  fonti  d’  onde  ho  tratte  massime,  ed  opinioni  , 
perche  oguuno  vi  possa  all*  uopo  avere  l*  opportuno  ricorso,  ed  accertarsene. 

(1)  9 ff.de  leg.  Bhodim  de  jaclu  Blakatone  Code  Criminel  chap  5.  ivi:  « il  n’  y 
« a d'  «Miti e fègle  dt*  décidou  que  celle  grande  unÌTer»clle  Loi  coniignee  dans  1’  bi  Moire  , 
c<  la  (-ornarne  et  le»  peni*  de»  »ages  , géneralement  appiombi  dans  tome»  le*  languts  ». 
cc  Stipulanti!  J munì,  parie  4 cap.  7.  n.  736.  INec  oegligenda  aliaruin  mari  limai  uni 
« provincia* uni  obiettami*.  »i  ubique  par  et  uniformi»  e»l  , uec  special  ratione  nitilur,,. 

(2)  ficgie  Cons'iiuzioni . libro  secondo  tit.ltì.cap  3 5 34. 

(3)  Non  maggior  co  o*t  delazione  può  averti  degli  alo i Dizionari!  poMeriormenle  dati  all* 
luce,  perche  d*  ugual  tempra  del  primo  , uè  in  alcuu  puuto  migliorali  aitila  parte  della 
Giur^piudeoza  : molto  meuo  ancora  debbesi  aver  riguardo  al  Dizionario  del  cittadino  , 
pe  r r^eie  egli  un  aboiio  del  grande  Dizionario  del  .'Sa vai  y , e ancora  più  nieschiiiaineulc 
accrtt.mu*  dal  iraduitore  «ladano  che  io  ha  comi! ni c «lo  ai  pubblico  uel  1/63. 
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DELLA 

(EKtmgfrcutatt^a  Mercantile 
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TV.  2?.  Gli  artìcoli  marcati  col  segno  sono  dell'  Àvv.  G . Ricci. 

A.  § I*.  Questa  prima  lettera  dell’ Alfabeto,  si  mette  avanti 
ad  una  Lettera  di  Cambio  per  limitare  il  tempo  al  pagamento  , e 
significa  allora  al  fine  ili.  A quattro  giorni  dalla  data,  A usanza 
A due  usanze  Pagale  per  questa  prima  Lettera  di  Cambio,  significa: 
al  fine  di  quattro  giorni  dalla  data  della  presente,  al  fine  di  un’u- 
sanza, di  due  usanze.  Pagate  per  questa  prima  di  Cambio. 

S 2.  Gli  articoli  129.  e 131.  del  Codice  di  Commercio  fissano 
1’  interpretazione  di  questo  termine  nel  fissare  la  scadenza  delle  Cam- 
biali secondo  1’  espressione  che  succede  alla  lettera  A.  Vedi  Sca- 
denza. 

ABBANDONO 

SEZIONE  1.  Qu  a. suo  si  faccia  luogo  ali.’  abbandono. 

2.  Preda. 

O.  Naufragio  f.  incaglio  con  frattura. 

4.  Arresto  di  sovrano  straniero,  o proprio. 

• i.  Innavigabi.  ita’. 

15.  Detfriorazione  o perdita. 

7.  Difetto  di  nuove. 

8.  Casi  speciali. 

9.  Termini  ad  ESEr.uin  l’abbandono. 

IO.  Forme  estr  issicbe  ed  intrinseche  obli. 'abbandono. 

I I.  Cosa  deve  abbandonarsi. 

1 2.  Effetti  generali  dell’  abbandono. 

13.  Obblighi  dell’  assicurato. 

SF.ZIONE  I.  Quando  si  faccia  luogo  all’  abbandono. 

§ I . L'  abbandono  è un  atto  autentico,  con  cui  1’  assicurato 
cede  c rilascia  ai  suoi  assicuratori  i diritti,  nomi,  ragioni,  ed  aziimi 
di  proprictit,  clie  avea  sulla  nave,  o merci  assicurate,  tosto  avuta  la 
notizia  della  perdita  di  essa. 

Pure  die  l’Autore  abbia  avuto  in  mira  solo  la  forma  solenne 
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dell’abbandono,  cbe  deve  farsi  in  modo  autentico,  cioè  pel  miriisferodi 
un  pubblico  Ufficiale,  ma  come  noterò  più  sotto,  può  I’  abbandono 
farsi  anche  par  atto  privato.  ( v.  sotto  $.  ) 

§ 2".  L’abbandono  non  dee  considerarsi  come  di  assoluta  ne- 
cessiti) nei  varii  casi  in  cui  la  legge  ne  apre  1’  azione,  giaeebè  dipende 
soltanto  dalla  volontà  dell’  assicurato  il  farne  uso,  come  di  estremo 
rimedio,  allora  quando  non  ostante  le  sue  diligenze  e fatiche  non  abbia 
potuto  ricuperar  gli  effetti  perduti.  Guidon  tir  la  mcr.  C.  7.  A.  1. 

Quindi  sarà  in  arbitrio  dell’assicurato,  o di  fare  l’ahbamlono,  o 
di  richiamare  i danni  per  forma  di  avaria,  qualora  abbia  egli  ricupe- 
rato in  tutto  o in  parte  le  cose  assicurate,  fiatili.  Comm.  all’ Or d. 
della  marina  di  l'ancia  A.  46,  tit.  des  assurances. 

§ 3".  L’  effetto  di  quest’  atto  è di  obbligare  gli  assicuratori  al  pa- 
gamento delle  somme  da  essi  loro  assicurate  per  valersene  , se  G» 
possibile  , sopra  gli  effetti  abbandonati  dall’  assicurato  relativamen- 
te al  rischio  , ed  ai  pericoli  dai  medesimi  assuntisi  nel  contratto 
d’  assicuranza. 

L’  abbandono  degli  effetti  assicurati  trasferisce  negli  assicura- 
tori , d’  una  maniera  irrevocabile  , la  proprietà  , o per  la  totalità 
del  loro  valore,  se  1’  assicuranza  era  per  1’  intero  , o per  quella 
parte  per  cui  siasi  eseguita  : lalmentecliè  1’  assicurato  non  è più 
in  facoltà  di  ripetere  tali  diritti  , offerendo  di  liberare  gli  assicu- 
ratori dal  pagamento  delle  somme  assicurate  , o di  farne  ad  essi 
la  restituzione  nel  caso,  che  ne  avessero  il  pagamento.  E per  idea- 
lità di  ragione,  dopo  che  gli  assicuratori  abbiano  ricavato  1’  ab- 
bandono, non  possono  più  ricusare  il  pagamento  delle  somme  as- 
sicurate, sebbene  abbiano  ricuperato  gli  effetti  assicurati,  e ne  of- 
feriscono ai  proprietarii  la  restituzione  ; quando  però  il  caso  dia 
legittima  causa  all’  assicurato  di  devenire  all’  abbandono.  Pothier  des 
assurances  n.  38.  Emerigon  des  assurances  chap.  1 7.  seti.  6.  §.  5. 

§ 4”.  Fatta  però  la  scelta  dall’  assicurato,  non  gli  sarà  più  per- 
messo di  variare  il  sistema.  Ilota  Fiorent.  drcis.  46  n.  38.  lom. 
IX.  thes.  ombros.  e nella  Libumens.  assecurat.  navis  Ilectoris  decis. 
'26  Junii  1755,  §.  2.  De  Ilevia  commerc.  nevai,  hb.  3,  ra/>.  1 4, 
n.  30.  Roccus  de  assecurat.  not.  50  n.  174-  Cosar cg.  de  coni, 
disc,  3 n.  16. 

&3F  5 5-  L'  A.  369  del  C.  di  Commercio  suppone  per  tutto  il  suo 
routeslo  nell’assicurato  il  diritto  di  azione  fra  l’abbandono  e 1’  azione 
di  avaria.  L’ A.  40 J gliela  concede  iti  termini  formali.  Dageville  A. 

369  del  C.  di  C.  p . 358. 

L'  assicurato  non  prende  questo  diritto  abbenchè,  notificando  il  si- 
nistro agli  assicuratori  in  ordine  alla  ingiunzione  dell’A.  374,  s>  sia 
protestato  di  voler  procedere  all’  abbandono.  Pcthicr  par  Dupin  des 
assurances  n.  125. 

Nel  caso  che  1*  assicurato  scelga  1’  azione  di  avaria  non  giova  agli 
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assicuratori  per  cscipere  la  clnusula  ,,  Frauco  d'  avaria,,  A.  40 0 ilei 
C.  di  Commercio. 

5 6*.  Il  Baldasseroni  nel  suo  Dizionario  di  Giurisprudenza  marit- 
lima  Voc.  Alibandi.no  §.  9 facendo  il  coufronto  fra  la  opinione  espres- 
sa di  sopra  nel  § 2,  w quella  del  Pinulanida  nel  tit.  5 § 5 della 
sua  opera  intitolata  Giurisprudenza  marittima  Voi.  2 pag.  74*  si  decide 
per  1’  opinione  del  mio  supposto  contradittore,  quando  in  realtà  1’  opi- 
nione emessa  dal  Piantanida  nel  detto  § 5 è tutt’  altra,  non  già  con- 
tro la  mia,  ma  contro  quella  del  Casaregi,  il  quale  ha  sostenuto  che 
in  caso  di  perdita  assoluta,  1’  aLbandono  della  cosa  assicurata  fosse  una 
formalità  inutile. 

.t?  § 7".  È inutile  per  noi  esporre  con  precisione  la  questione  cui 
allude  il  precedente  $.  Ci  giovi  piuttosto  notare  che  1’ opinione  del 
Casaregi  era  forse  sostenibile  in  mezzo  alle  dubbiezze  dell’  antica  Giu- 
risprudenza, ma  che  non  lo  è af  certo  di  fronte  alla  lettera  precisa 
del  $ finale  dell’  A.  373  del  C.  di  Commercio,  non  meno  che  al  suo 
spirito. 

§ 8‘.  Non  è proibito  alle  parti  di  stipulare  nelle  polizze  di  Si- 
curtà. che  gli  effetti  assicurati,  se  saranno  perduti  in  parte,  o dati- 
negiati  per  casi  fortuiti,  possano  abbandonarsi  agli  assicuratori,  e che 
io  tal  caso  siano  essi  tenuti  a pagare  1’  intiera  somma  assicurala  ed 
allora  non  sarà  ricevibile  la  loro  offerta  di  una  semplice  riparazione 
del  danno.  Casaregi  § De  Commercio  D.  1.  n.  56.  57.  64- 

4P3-  § ‘J*.  11  n uovo  Codire  di  commercio,  non  proibendo  questa  sti- 
pulazione, 1 ha  permessa,  come  non  contralia  nè  allo  spirilo  della  le- 
gislazione, nè  all’  interesse  del  Commercio.  Un  tal  patto  accresce  i ri- 
schi dell  assiruratore  il  quale  si  suppone  doverne  trovare  un  com- 
peuso  nel  premio  ,,  Botila)'  Patjr  sur  Eni ■.  rigori  Conf.  201.,, 

§ 1 0".  L abbandono  di  una  nave  potrà  farsi  (salvo  certe  mo- 
dificazioni ) nei  casi  di  preda,  naufragio,  frattura,  incagliamento  o are- 
namento, arresto  di  potenza  nemica,  initavigabililà.  Oltre  di  questi  casi 
ciascuno  dei  quali  costituisce  a certi  riguardi  una  legale  iutiera  per- 
dita delle  cose  assicurate,  la  legge  non  ammette  1’  abbandono,  se  non 
se  allora  soltanto  che  esiste  1’  effettiva  intiera  perdila  delle  cosa  assicu- 
rale, e non  essendo  tale  non  dee  considerarsi  che  come  avaria  da  re- 
partirsi Ira  gli  assicurati  ed  assicuratori  a proporzione  dei  loro  respel-- 

livi  interessi.  „ Ordini,  de  Franre  de  1685  A.  46.  Tit.  des  Asmi- 
rances.  f'alin  ivi.  IVovitS  de  astecur.  noi.  92.  Casaregi  de  Cornili, 
elise.  1.  n.  140. 

§ il*.  Tale  è pure  il  disposto  dalle  leggi  marittime  di  tutte 
pressoehè  le  nazioni  commercianti  dell’  Europa.  Leg.  Dispari,  art. 
26.  Sr  litui,  di’ Genova  lìh.  4 cap.  1 7 § assecuratus.  Orditi,  di 
Holcrdam,  art.  50.  Tegolaia,  d’  Amsterd.  art.  26  e 27.  Or  din. 
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d.  Francia  art.  42  e art.  (il)  tit.  des  assurance s.  Lrg.  marit.  di 
Prussia  cap.  6 ai  t.  25  e 27.  Begolam.  di  Svezia  art.  7 <i  I I 
Co  Hit.  della  Compagnia  di  Danimarca  < ri.  10.  Or  inani,  di 
Bilbao  art.  30.  Figge  di  V inezia  dt-l  1771  art.  ' 2. 

§ 12°.  1 casi,  nei  quali  ha  luogo  l’abbandono  o cessione  dello 
assicurato  agli  assicuratori  degli  oggetti  assicurati  sono  individuati  nel 
nuovo  Codice  di  Commercio  dell’  anno  80'  all’  A.  309  „ ivi  „ 
L’  abbandono  degli  oggetti  assicurati  può  esser  fatto  in  caso  di  preda, 
«li  naufragio,  d’ incaglio  con  investimento,  impossibilità  di  navigare  per 
fortune  di  mare,  d’  arresto  per  parte  di  potenza  straniera,  di  perdita 
o deterioramento  degli  effetti  assicurati,  se  il  deterioramento  o la 
perdita  ascenda  per  lo  meno  ai  tre  quarti. 

Può  esser  fatto  in  caso  di  arresto  per  parte  del  Governo  dopo 
cominciato  il  viaggio. 

A.  370.  Non  può  esser  fatto  prima  che  il  viaggio  sia  cominciato. 
De  Bernardi,  Diritto  Civile  dei  Francesi  t.  5 p.  12.  DuJ'our  t.  2 
p.  89.  La  Porte  t.  10  p.  l6c.  Merlin  9.  5.  p.  402. 

5 I «>“.  Ai  7 casi  contemplati  il  Cod.  di  Com.  ne  aggiunge  un 
8 nel  ano  A.  375  ( v.  -otto  sez.  7.). 

Si  avverta  die  frai  casi  specificati,  A.  369,  vi  è ,,  Echonement 
aree  bris  „ che  1’  Autore  ha  tradotto  incaglio  con  investimento  ; 
mi  sembra  inesatta  la  traduzione  ; Bris  significa  frattura  , e una 
nave  può  investire  senza  frangersi.  L’  A.  stesso  sembra  volersi  correg- 
gere. v.  § 17. 

5 14°.  Nel  caso  di  dubbiezza  deve  favorirsi  1*  eccezione  dell’as- 
sicuratore contro  1’  azione  d'  abbandono  dell’  assicurato.  Nella  materia 
d’  assicurazione  non  vièmassitna  piùsicura  ed  incontrastabile  di  questa, 
die  cioè  1’  abbandono,  cessione,  rinunzia  degli  effetti  assicurati  al- 
1'  assicuratore  è un  estremo  odiosissimo  rimedio  : per  lo  die  l’assicu- 
ratore che  vi  si  oppone,  offerendosi  pronto  a riparare  tutto  il  danno, 
merita  tutto  il  favore  nella  sua  eccezione. 

L’  assicuratore  nell’atto  che  si  fece  responsabile  di  tutti  i peri- 
coli e danni  contemplabili  per  la  natura  del  contralto,  non  ebbe  mai 
in  animo  di  effettuarne  con  questo  mezzo  1’  acquisto,  V alia  de a 
assur.  Lib.  6 tit.  6 A.  46.  Emerigon  des  asser.  C.  8 S.  1.  Bal- 
dasseroni  Assic.  marit.  t.  2 par.  6 t.  6 n.  30. 

§ 1 S°.  Quindi  è che  il  solo  dubbio  nelle  prove  dei  fatti,  sui 
quali  1’  assicurato  fonda  la  sua  azione  d’  abbandono,  basta  ad  esclu- 
derlo dall’  esercizio  di  quest’  azione. 

§ 4G*.  L’  equità  e la  retta  inU‘rpretazione  delle  leggi  per- 
suadono, che  si  debba  preferirò  il  sistema  della  refezione  del  danno 
per  mezzo  del  contributo  o avaria,  a quello  dell’  abbandono;  poi- 
ché in  vigore  della  prima  1’  assicurato  non  è in  danno,  e l’assicura- 
tore non  è sottoposto  al  pericolo  di  addossarsi  1’  oggetto  assicurato 
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ad  un  prezzo  arbitrario  e forse  eccessivo,  Balia  I.  c.  Sa  Meni  a ile 
ossee.  gioisti  .V.  1.  Boera  de  assida',  noi.  3l.  delle  I)i spot,  .io mm. 
cnp.  ossee.  97.  ri.  39.  Bramì  Consti,  519  in  princ.  ( Biu  kerstioeh 
quest,  sur  privai.  I.  4 c.  & per  tot. 

§ I 7’.  E qui  piovi  ripeter  la  massima  die  gli  assicuratori 
so»  si  mpre  tenuti  alla  refezione  del  danno  iti  modo,  che  1’  assira* 
ri  to  resti  pienamente  indennizzato;  ma  questi  non  può  nè  deve  fa- 
re un  lucro  a danno  degli  assicuratori,  iter  Argomento  irrefragah.lc 
dall’  A.  347  del  C.  di  Coni.  E ineritoli  Ues  assur.  C.  I Set.  4- 
Boulaj  Baly  8.  Coniti.  V.  Assicurazione. 

§ 18".  Nei  casi  di  Sinistro  maggiore  descritti  dall' A.  369 
del  Ci.  di  Ccnimer.  quali  sono  il  Naufragio  totale  ed  assoluto,  1'  in- 
cendio, la  depredazione  irretratiabile,  e 1’  investimento  con  infrazio- 
ne del  Bastimento,  1’  azione  d’  abbandono  non  ammette  eccezione, 
e la  pro\a  legale  dell’  accaduto  Sinistro  apre  immediatamente  1’  a- 
zioue  all’  esercizio  di  questo  diritto.  Cod.  di  Cotti.  A.  369.  de 
II.  ritardi  Dir.  Civ.  t ran.  t.  5 pag.  39. 

§ 1 !)°.  Vi  sono  però  dei  casi  che  sebbene  contemplati  dal- 
la legge  per  abili  a dar  quest’  azione  , non  lo  sono  però  in  quel- 
1’  assoluta  forma,  che  è sopra  indicata,  ma  le  particolari  circostanze 
del  caso  danno  un  dii  ilio  ad  intentarla,  restando  sospesa  sino  alla 
verificazione  del  Sinistro,  a quel  grado  che  la  renda  legale. 

§ 20".  L’  investimento  della  nave,  V innavigabilitcì  per  for- 
tuna di  mare,  1’  arresto  di  potenza  straniera,  quello  ancora  del 
proprio  governo  a viaggio  cominciato,  la  mancanza  di  notizia,  danno 
diritto  ali*  assicurato  di  protestare  per  1*  abbandono,  ma  non  obbli- 
gano  gli  assicuratori  ad  accettarlo,  che  nel  caso  di  circostanze  le- 
galmente verificale,  che  stabiliscono  il  vero  e proprio  sinistro.  Cod , 
di  Coiti . jL  369.  De  Barn,  Dir.  Civ.  Frati,  t.  5 p»  4^- 

QFj*  §..21  , Mi  sembrano  porlo  meno  molto  oscuri  i tre  precedenti 
§§•  Non  afferro  bene  la  differenza  clic  vuole  in  essi  stabilire  1*  autore. 
Mi  sembra  che  tutti  i sinistri  da  lui  menzionati  noi  § 17,  19,  aprano 
di  per  se  1’  abbandono,  tostoebè  ne  è provato  il  fatto,  con  la  sola 
differenza  nella  maniera  di  provarlo  richiesta  dalla  legge  o dall’  in- 
dole del  fallo  medesimo. 

Una  differenza  [>iù  vera  io  scorgo  fra  due  ordini  di  Sinistri , 
dei  quali  alcuni  danno  luogo  all’  azione  di  abbandono,  astrazion  fa- 
cendo dalla  quantità  del  danno,  e cosi  pel  solo  fatto  di  loro  esistenza, 
ed  altri  non  danno  luogo  all’  abbandono  che  subordinatati. ente  ad 
una  data  quantità  relativa  di  danuo.  Al  primo  ordine  spettano  1. 
La  preda;  2.  Il  naufragio;  3.  L’incaglio  con  frattura;  4-  L’ innavi- 
gabililà;  5.  L’arresto;  6.  Il  difetto  di  nave;  al  secondo  appartengono 
lutti  i Sui  stri  che  in  qualunque  modo,  possono  deteriorare  o mi- 
norare una  cosa  qualunque  , purché  però  1’  abbiano  deteriorata  O 
minorata  oltre  i tre  quarti. 
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Questa  distinzione  è utilissima  in  pratica,  in  specie  poi  per  ap- 
plicare il  principio  equitativo  della  interpretazione  a favore  dell’as- 
sicuratore nei  casi  dubbii,  della  quale  sopra  § 13. 

§ 22*.  Molta  differenza  passa  per  l’ esercizio  dell’  azione  di 
abbandono  fra  le  sicurtà  sopra  mercanzie  o effetti  , e quello  so- 
pra corpo,  attrazzi,  noli,  e cambii  marittimi,  e ciò  in  rapporto  alle 
circostanze  che  possono  stabilire  il  Sinistro  , senza  le  quali  prove 
nou  può  farsi  luogo  all’  azione  di  abbandono. 

Nella  Sicurtà  sopra  effetti  o mercanzie,  due  sotto  i casi  nei  quali 
per  regol*  generale  può  dirsi  stabilito  dalla  legge  in  favore  dell’as- 
sicurato il  diritto  all'  abbandono  ; 1’  una  cioè  , quando  è accaduta 
delle  medesime  per  caso  fortuito  la  perdita  totale,  o quasi  totale  : 
1’  altro,  quando  sebbene  non  sieno  che  danneggiate  le  mercanzie,  in 
forza  però  d’  uno  dei  casi  dei  Sinistri,  chiamati  maggiori,  sieoo  que- 
ste impedite  dal  pervenire  al  luogo  destinato  , o nel  tempo  deter- 
minato dal  contratto. 

5 25.  Il  precedente  § non  mi  sembra  chiaro,  perchè  non  ha 
concretala  la  distinzione,  d’  altronde  esalta.  L’  arresto,  la  innavigabi- 
lilà  possono  aprir  1’  abbandono  delle  merci  , abbenchè  queste  non 
abbiano  sofferto  nulla  nella  loro  quantità  e qualità;  la  legge  ha  voluto 
aprire,  come  sopra  si  diceva  § 17,  1’  azione  di  abbandono  in  questi  casi 
indipendentemente  dalla  deteriorazione  o perdita  effettiva  delle  cose 
assicurate. 

La  causa  che  mosse  questa  determinazione  della  legge  , è la 
considerazione  che  1’  assicurato  non  potendo  far  pervenire  le  sue 
merci  al  luogo  destinalo  , nou  poteva  più  valersene  con  quel 
vantaggio  speciale  alla  sua  posizione  ; per  il  che  fatta  uguale 
fra  esso  e 1’  assicuratore  la  facilità  di  disporre  delle  cose  assicura- 
te, cessava  affatto  la  causa  del  favore  concesso  all’  assicuratore  ( v. 
s.  § 13.  14.  ). 


SEZIONI*)  2.  Della  Preda. 

• 

5 2't*.  Allorché  1’  assicurato  non  può,  come  spesso  addiviene, 
per  causa  di  lontananza  , aver  cognizione  della  predo  in  mo- 
do da  poter  con  precisione  consultare  gli  assicuratori  sul  partilo 
da  prendersi  io  quanto  al  ricupero  e riscatto,  molte  questioni  si  so- 
no agitate  nei  tribunali  Italiani:  dovendosi  decidere  Ib  sorte  dei  Con- 
traenti dopo  verificato  1’  evento  , la  parte  che  aveva  il  favore  di 
tal  evento  , difficilmente  si  prestava  a rinunziare  ai  suoi  diritti. 
Se  i consensi  e le  convenzioni  non  avevano  preveduto  ogni  possibi- 
le varietà  di  circostanze,  e si  dava  luogo  a questioni  molto  intrèa- 
te  sulla  intrusione  , sulla  riuunzia  d’  incetta,  ostativa  alla  effettua- 
zione dell’  abbandono. 

§ 25°.  L’  A.  395  del  Cod.  di  Com.  ha  molto  semplioizzato 
queste  discussioni.,,  ivi  „ Nel  caso  di  preda,  se  1’  assicurato  non 
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Ila  potnto  darne  avviso  all’  assicuratore  , egli  può  riscattare  gli  ef- 
fetti senza  attendere  il  suo  ordine.  L’  assicurato  è obbligalo  a noi t- 
firarc  agli  assicuratori  l’ aggiustamento  da  lui  fatto  subito  che  ne 
avrà  i mezzi. 

LA.  396.  aggiunge  : “ L"  assicuratore  ha  la  scelta  di  assumere 
1’  aggiustamento  per  suo  conto,  o rinunciarvi;  egli  è tenuto  di  no- 
tificare la  sua  stella  all’  assicurato  dentro  le  24  ore  che  seguono  la 
notificazione  dell’  aggiustamento 

,,  Se  egli  dichiara  di  assumere  a suo  profitto  1’  aggiustamento  è 
in  obbligo  di  contribuire  senza  ritardo  al  pagamento  del  riscatto  nei 
termini  della  convenzione  , ed  « proporzione  del  suo  interesse  , cd 
egli  continuò  a correre  il  risico  dfl  viaggio,  in  conformità  del  contratto 
di  sicurtà  „. 

6e  dichiara  di  rinunziare  al  profitto  dell'  aggiustamento  , egli 
è tenuto  al  pagamento  della  somma  assicurata  senza  poter  nulla  pre- 
tendere sugli  effetti  riscattati,  f alni  ties  assiti'.  13 1.  Baldtisseroni 
Delti  a iste.  n.  Il),  e seg. 

K molto  osservabile  questa  disposizione  diretta  a prevenir  le 
questioni,  e a facilitare  la  paeifira  esecuzione  dei  contratti  d’  assicu- 
razione, ed  è del  tutto  nuova. 

Il  Dtifour  , illustrando  questi  articoli  , osserva  elle  nel  caso  , 
in  cui  l’assieurato  possa  darne  avviso  ai  suoi  assicuratori,  egli  non  è 
autorizzato  a trattare  il  riscatto  della  Nave  e del  carico,  senza  loro 
orti  ine  e intelligenza.  Ma  non  ò questa  che  una  precauzione  sugge- 
rita dalla  prudenza,  poiché  nulla  impedisce  eh’  ei  prenda  a suo  ri- 
sico un  accomodami  trio. 

Se  il  Capitano,  essendo  preso  in  mare,  fa  il  riscatto  dalla  nave 
senza  aspettare  di  essere  condotto  in  un  porlo,  deve  subito  darne  avviso 
ai  proprietari!  della  nave  e del  carico,  ma  in  questo  easo  egli  lie- 
ve essere  molto  circospetto  e non  trattare,  che  sul  parere  dei  prin- 
cipali del  suo  lrordo,  avendo  preventivamente  formato  un  precesso 
verbal  cai  termini  dell’A.  23  del  Cod.  di  Commercio,  e avuto  ri- 
guardo che  il  prezzo  del  riscatto  non  ecceda  il  valore  degli  effetti 
riscattati,  senza  di  che  sarchile  sottoposto  alla  disapprovazione  dei 
proprietarii  della  nave  ed  altri  assicurati. 

Se  I ’ assicurato  da  per  se  solo  ha  conriuso  un  trattato  di  ri- 
scatto, è tenuto  a notificare  agli  assicuratori  1’  accomodamento,  che 
egli  ha  fatto,  subito  che  ne  li  a il  modo  ; e ciò  é più  che  giusto  , 
subito  che  gli  assicuratori  ai  termini  dell’  A.  397  del  Cod.  hanno 
diritto  alla  scelta  o al  rifiuto  dell’  accomodamento.  La  notificazione 
è necessaria  per  garantirsi  dal  pericolo  che  gli  assicuratori  neghino 
di  essere  informati  dell’  accomodamento;  attesoché  la  prova  per  te- 
stimoni non  sarebbe  ammissibile  in  simil  caso,  e che  non  conver- 
rebbe rapportarsene  al  giuramento  degli  assicuratori. 

Quindi  illustrando  1’  A.  396.  dopo  averne  fatta  la  compara- 
zione con  l’antica  ordinanza  nell’A.  67.,  scende  a fissare  che  la  fa' 
colta  accordata  agli  assicuratori  di  accettare  o ricusare  1’  accomoda- 
mento concluso  dall’  assicurato,  suppone  necessariamente,  che  questo 
abbia  avuto  luogo  senza  la  loro  intelligenza,  perchè,  se  ne  fossero 
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siati  intesi,  sarebbe  assolutamente  a proporzione  del  loro  interesse 
negli  effetti  riscattati;  di  maniera  che,  se  ne  avessero  assicurali  i 
tre  quarti,  dovrebbero  contribuire  per  tre  quarti  nel  pagamento 
del  riscatto;  m;t  siccome  non  sarebbe  giusto  di  lasciare  1’  assicura- 
to nell’  incertezza  su  questo  propos  to,  egliuo  debbono  nel  corso 
di  24  ore,  dopo  ricevuta  la  nuova  dell’  accomodameuto,  fare  la  loro 
scelta. 

Il  Valili  aveva  detto  che,  dopo  passato  il  termine  a deliberare,  il 
quaie,  secondo  lui  doveva  essere  di  quiudici  giorni,  gli  assicuratori  noti 
erano  più  in  grado  di  trarre  altro  profitto  dall'accomodamento;  e questa 
opinione  forma  il  fondamento  della  disposizione  del  Codice  su  questa 
materia;  secondo  la  qual  disposizione  noti  basta  ebe  gli  assicuratori 
dichiarino,  che  intendono  di  stare  all’  accordo;  ma  debbono  senza  di- 
lazione contribuire  al  pagamento.  È però  da  avvertirsi,  che  se  1’  accor- 
do concesse  una  dilazione  al  pagamento  del  riscatto,  dovranno  profittarne 
anche  gli  assicuratori. 

Occorre  altresì  che  essi  continuino  a correre  il  risico  del  viaggio 
o ritorno,  conforme  ni  contratto  d’assicurazione,  e senza  deduzione, 
in  caso  di  sinistro  accidente,  di  ciò  che  hanno  pagato  per  il  riscatto. 

Se  poi  dichiarano  di  non  volere  approfittare  del  riscatto,  son  te- 
nuti al  pagamento  della  somma  assicurata,  senza  poter  pretendere  cosa 
alcuna  sugli  effetti  riscattali,  attesoché  si  giudica  esserneslalu  compreso 
il  valore  nel  prezzo  del  riscatto,  al  quale  essi  non  hanno  voluto  contri- 
buire.Qualunque  sia  l’evento,  degli  effetti  riscattali,  gli  assicuratori  non 
sono  autorizzati  a prenderne  cognizione,  esenza  alcun  riguardoaciò,  deb- 
bono pagare  le  sommeassicurale  perchè  tut  to  si  considera  perduto  tosto- 
chè  avvenne  la  presa;  e ciò  che  è stato  salvato  col  mezzo  dell’accomoda- 
mento, si  reputa  per  pagato  alla  sua  giusta  valuta  , subito  che  gli 
assicuratori  non  vi  hanno  voluto  aver  parte. 

Nel  caso  poi  che  gli  assicuratori  prendano  parteall’accomodamento, 
quello  che  debbono  pagare  si  riguarda  come  un’  avarìa,  alla  quale 
debbono  supplire  per  contributo  d’interesse;  e se  iti  luogo  di  riscatto 
o di  accomodamento  il  predatore  rilascia  la  nave,  o carico,  prendendo 
però  una  porzione  di  effetti  in  pagamento  di  detto  rilascio,  sarà  que- 
sta un’  avarìa  comune,  egualmente  che  il  pagamento  del  prezzo  del 
riscatto  totale.  Ma  se  il  Corsaro  senza  accomodamento,  o trattato,  sar- 
cheggia, o prende  ciò  che  più  gli  pare,  e lascia  il  resto,  in  tal  caso 
questo  danno  è un’  avarìa  particolare,  che  cade  addosso  al  particolare 
proprietario,e  di  cui  deve  esserciodcnuizzaiodal  suo  assicuratore, perché 
non  è che  una  conseguenza  della  presa. 

Finalmente,  se  1’  assicuratore  è quello  che  fa  il  riscatto  senza  il 
consenso  dall’assicurato,  non  potrà  per  questo  offerire  all’ assicurato  la 
«ave,  o merci  riscattate,  per  dispensarsi  dal  pagare  il  Sinistro:  perchè 
dal  momento  della  presa  si  aperse  all’  assicurato  1’  azione  di  abbando- 
no, ed  esercitandola.  1’ assicurato  si  apprse  l’azione  a chiedere  il  paga- 
mento del  tocco,  e lasciò  a cariro  e prolitto  dell’assicuratore  gli  eventi 
del  riscatto  e recupero. 

V.  A.  381  del  G.  di  Com.  qui  sotto  Sezione  12.  e la  Voce 

Preda. 
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CC?  § 26*.  In  forza  del  principi!  spiegati  nella  citata  ter.  12  e 
desunti  dall*  A.  385  del  C.  di  Com.  il  solo  fatto  della  preda  apre 
irrevocabilmente  all'  assicurato  l’azione  di  abbandono.  Il  rilascio,  la  ri- 
presa ec.  non  possono  influire  sulla  validità  dell’  abbandono,  ma  sopra 
la  proprietà  delle  cose  abbandonate.  Emerigon  des  ass.  C.  VI  sex, 
22.  Boulay  Paly  Con.  127 .Senato  di  G nova  An.  1 826. p.  405. 
Dec.11  Lug.  1826.  Trib.  di  com.  di  Mar.  19  Ag.  1823  nel  Do- 
ge ville  in  A . 369.  In  forza  di  questi  principii  1’  assicuratore  che  si  ac- 
colla il  riscatto,  forma  un  nuovo  contratto  in  certa  guisa  ; per  lo  che 
1’  obbligazione  che  la  legge  gl’  impone  di  correre  di  nuovo  il  rischio 
per  tutto  il  valor  delle  cose  assicurate,  non  viola  il  principio  fonda- 
mentale che  I’  assicuratore  non  può  mai  trovarsi  costretto  a pagare  più 
che  il  totale  del  tocco.  V.  la  voce  A ssicut  azione. 

Boulay  P aly,  Cours  de  Droit  Comm.  til . onde  cimo  Sex.  2 
pag.  273. 


SEZIONE  3 NA  tir  bug  io,  e ibcaGlio  eoa  Frattura. 

§ 27°.  L’azione  di  abbandono  , che  ha  luogo  nei  Sinistri 
d’  investimento,  o innavigabilità  ha  dalla  legge  equitative  modifi- 
cazioni, non  ben  precisate  nella  giurisprudenza  anteriore  al  Codice 
Francese.  Quest’  azione  resta  esclusa  allorquando  1’  investimento  o in- 
caglio della  nave  non  è una  infrazione  o frattura,  e l’ innavigabilità 
non  è assoluta.  V.  Investimi  rito,  Innas  igabililir,  perchò  questi  due  ca- 
si non  giungono  al  grado  di  Sinistri  maggiori,  se  non  souo  intiera- 
mente consumati. 

Ecco  le  disposizioni  del  Codice  relative  a questi  uggelLi. 

A.  389.  ,,  L’  abbandono  per  causa  d’impossibilità  di  navigare  non 
può  farsi  se  la  nave  incagliata  può  essere  rimessa  a galla  riparata,  e 
posta  in  istato  di  navigazione,  e di  continuare  il  suo  cammino  per  il  luo- 
go del  suo  destino.  In  questo  caso  1’  assicurato  conserva  il  suo  regresso 
contro  gli  assicuratori  per  le  spese,  ed  avarie  cagionate  dall’  incaglio.,. 

Questa  disposizione  è confermatoria,  e declarativa  dell3  A.  369,  il 
quale  fa  luogo  all’azione  di  abbandono  nel  caso  di  incaglio  rou  frat- 
tura. Resteranno  in  fatto  delle  questioni  talvolta  insolubili  sopra  l’ap- 
plicazione di  questa  teoria;  allorché  1’  incaglio  sarà  accompagnato  da 
frattura  riparabile.  Io  credo  che  in  tal  caso  la  via  più  sicura  sia  di 
ammetter  l'abbandono,comela  più  conforme  allo  Spirito  della  leggede- 
sunta dall' A.  385.  V.S.  12.  Senato  di  Genova  Anno  1826.  p. 
448  Seni.  28  Luglio  1826  ove  si  applica  rigorosamente  l’  A.  389. 

§ 28».  Molte  sono  state  in  ogni  tempo  le  questioni  di  fatto 
e di  diritto  sulle  verificazioni  dei  Sinistri  d’  incaglio  con  frattura  e di 
iuuavignbililà,  ma  la  legge  è chiara.  Allorché  l’infrazione  accompagna 
1’  incaglio,  e 1’  innavigaliililà  è tale  da  rendere  assolutamente  impossi- 
bile di  mettere  a galla  la  nave,  e farla  navigare,  l’azione  di  abbandono 
è ammessa  senza  far  conto  del  grado  di  riparazione  che  la  nave  potreb- 
be esigere.  Baldassrroni  Assic.  marit.  t.  2 pag.  6 art.  6 ri.  65 
et.  8 n.  5 e seg.  Calia  des  assurances.  I.  6 art.  46  p.  92,  96  Po- 
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ihier  des  assur.  n.  178.  Enierigoii  de v assiti'.  C.  il  sez.  2.  P tan 
lunula  toni.  2 p.  108,  150.  Boiilay  P aly  Court  de  Bruii  Coniai- 
maritiine  t.  4 P<*g-  232. 

Si  parlerà  delle  prove  speciali  a ciascuna  specie  di  Sinistro,  e de- 
gli effetti  proprii  di  ognuno  agli  AA.  lunavigabilità.  I rivestimento. 
Naufragio.  Sinistro. 

ecr  $ 29°.  Il  Naufragio  è la  completa  sommersione  o distruzione 
per  trattura  della  nave;  dà  luogo  sempre,  e irrevocabilmente  all  abban- 
dono, abbenchè  sia  possibile  ripescare  la  nave.  La  frattura,  se  non 
divieti  naufragio  in  forza  della  total  distruzione  della  nave,  non  apie 
1’  abbandono  che  allorquando  è accompagnata  da  incaglio.  Queste  due 
massime  resultano  dal  contesto  dei  varii  Articoli  del  Cod.  di  Coni.,  e 
sono  con  tutta  precisione  esposte  da  Boulaj ' Pali  Sur  Emcrigon  des 
nssur.  conf.  1 17. 

tpt  § 30.  L’  Azuni,  ed  i testi  sopra  riportati  non  si  occupano 
che  della  nave  incagliata,  o naufragata;  resta  a trattarsi  l’importantissima 
questione  : Quali  diritti  competono  all’assicurato  contro  l’assicuratore 
delle  merci  esistenti  a bordo  di  nave  incagliata  o naufragata  ? 

11  Potlner  nel  suo  trattato  delle  assicurazioni  n.  116.  11 J tiene 
parere  che  si  farà  luogo  all’abbandono  delle  merci  nei  casi  di  naufragio,  o 
d’incaglio,  solo  allorché  ne  sarà  avvenuta  la  perdita  totale  , o quando 
il  naufragio  c l’incaglio  avran  prodotto  la  innavigabdilà  della  nave  ; 
nel  qual  secondo  caso  debbono  applicarsi  le  restrizioni  imposte  allo 
abbandono  di  merci  per  innavigabilità.  Questa  opinione  del  Pothier 
non  manca  di  senno,  ma  non  è stata  adottata  dai  piu.  Ira  gli  antichi 
e moderni  scrittori.  Doppio  è il  fondamento  a rigettarla:  1°.  La  legge 
tanto  antica  che  moderna  fa  luogo  all’abbandono,  nel  casod  incaglio 
e naufragio,  tanto  per  le  merci  che  per  la  nave  in  termini  troppo  pre- 
cisi per  essere  ristretti;  2".  Ammettere  una  restrizione  a questi  ter- 
mini aprirebbe  la  porta  a mille  questioni  dannose  al  Commercio.  E- 
merigon  des  assur.  Cliap.  17  Sect.  2 § 6.  Boulay  P aly  in  Eni.  I. 
c.  Conf.  201.  Locrè  in  A.  369  del  C.  di  Com.  Corte  di  Cassa- 
zione di  Parigi  3.  Nevajo  An.  i3.  riportala  dal  Dalloz.  Jurisp. 
du  19.  Siede  voce  Assur  ance  Sec.  2 Cor.  Re.  di  Roveti  14  Ag. 
Dugevitle  in  A . 309  del  C.  di  C. 

Tutti  questi  autori  concordano  in  tenere  come  aperta  1’  azione  di 
abbandono  per  le  merci,  appena  avvenuto  il  naufragio  e incaglio  con 
frattura  della  nave,  senza  tener  contodell’ammonlar  del  danno  realmen- 
te sofferto  da  esse.  Questa  opinione  sembrami  la  migliore. 

SEZIONE  4.  Avbksto. 

§ 31°.  Seguendo  per  parte  di  Principe  o altra  potenza  1 arresto 
cella  nave,  e merci  assicurate,  non  potrà  farsi  )’  abbandono  che  sci  mesi 
• lupo,  qualora  1’  arresto  accada  in  Europa  o Barberia:  e dopo  un  anno, 
i • sarà  in  paesi  più  lontani,  da  coniarsi  il  tutto  dal  giorno  della  si- 
, .ideazione  dell’  arresto  agli  assicuratori.  Orti,  del  JòBI  A.  49»  !U- 
■\  assur.  Ord.  di  r darti  ui.  1*2.  Ord.  d*  simslerdatn  si.  8. 
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s 32’.  Ma  se  le  merci  caricate  sulla  nave  arrestata  si  trovino 
soggette  a facile  deperimento,  potrà  farsi  1'  abbandono  di  esse  dopo  sei 
settimane,  se  l’arresto  è seguilo  in  Europa  o Barberia,  e dopo  mesi 
tre  nei  paesi  più  lontani,  a contare  dal  giorno  in  cui  1’  arresto  è sta- 
to significato  agli  assicuratori.  Ord.  di  Francia  del  1681.  A.  50.  Iti. 
des  Asutr. 

Il  G'iidon  de  la  mer  Cap.  7.  A.  6.  permette  1’  abbandono  indi- 
stintamente dopo  sei  settimane. 

11  regolamento  di  Amsterdam  A.  9.  delle  assicurazioni  permette 
in  questo  caso  agli  assicurati  di  farne  1’  abbandono  nel  tempo  elle 
sarà  loro  più  in  grado,  obbligandoli  per  altro  a far  sapere  agli  assicu- 
ratori lo  stalo  delle  merci. 

§ 33'.  In  Francia  non  può  farsi  l’abbandono  a cagione  d’ Arresto, 
se  il  medesimo  segue  d’  ordine  di  quel  monarca  in  qualche  porto  dei 
suoi  stati.  Guid.  ile  la  mer.  C.  9.  A.  6.  Ord.  de  la  Marine.  § 5‘2. 
tir.  dei  Assur.  V.  Arresto  di  Principe.  Assicurazione. 

§ 54‘.  Il  Codice  di  Commercio  ha  molto  innovalo  sopra  questa 
materia.  Ili  ogni  tempo  1’  arresto,  purché  indipendente  dallalio  dei  pro- 
prietario o ehi  per  esso,  dié  luogo  all’azione  di  abbandono  •'  sullo  la 
condizione  però,  che  non  ne  sia  seguito  lo  scioglimento,  e la  nave  li- 
bei ata  non  abbia  potuto  riprendere  il  suo  cammino  dentro  i termini 
prolissi  dalla  legge. 

§ 33*. Molto  variavano  le  disposizioni  delle  antiche  leggi  non  meno 
che  le  opinioni  sopra  la  durata  di  questi  termini.  11  Cod.  di  Coni,  ha 
tolto  ogui  varietà  e dubbiezza,  Gssaudo  con  tutta  precisione  questi  ter- 
mini nel  seguente  Articolo  387:  „ Nel  caso  di  arieslo  per  parte  di  po- 
tenza straniera  1'  assicurato  è tenuto  a farne  la  significazione  agli 
assicuratori  nel  termine  di  tre  giorni  dopo  la  ricevuta  notizia;  l’abbnu- 
dono  degli  oggetti  arrestati  non  può  esser  fatto  che  dopo  sei  mesi  dal 
di  della  significazione,  e se  1’  arresto  ebbe  luogo  nei  mari  di  Europa  , 
nel  Mediterraneo  e nel  Baltico;  dopo  il  termine  d’  un  anno,  se  1’ arre- 
sto ebbe  luogo  in  paesi  più  lontani  ,,. 

11  Dufour  riporta  le  disposizioni  dell’  ordinanza  del  1681,  A.  48. 
49.  50.  nelle  note  da  esso  fatte  nel  precedente  A.  387.  del  C.  di  Coni. 
ed  osserva  che  le  dilazioni  accordate  ad  ammetter  la  dichiarazione  dello 
abbandono  barino  per  oggetto  di  porre  gli  assicuratori  in  grado  di 
provvedere  allo  scioglimento  dell'  arrestò. 

La  dilazione  di  sei  mesi,c  rispettivamente  di  un  anno,  di  accettare 
1’  abbandono,  fa  supporre,  che  possa  esservi  luogo  alla  speranza  di 
ottener  lo  scioglimeulo  dell’  arresto;  ed  è perciò  che  vien  loro  accor- 
data la  dilazione;  ma  ciò  non  impedisce  che,  ai  termini  dell’  A.  388 
del  Codice  di  Commercio,  gli  assicurati  siano  tenuti  a fare  tintele 
diligenze  possibili  per  parte  loro,  all’  oggetto  di  ottenere  lo  sciogli- 
meulo dell’  arresto. 

Se  1’  arresto  del  Principe  avesse  per  oggetto  mercanzie  di  con- 
trabbando o proibite  , gli  assicuratori  non  ne  sarebbero  garanti  , a 
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meno  elio  la  sirurìa  non  cadesse  sopra  qualunque  sorta  ni  mer- 
canzie senza  eccezione,  e questa  stessa  generalità  non  riguarda  che  le 
mercanzie  proibite  nel  luogo  dello  sbarro,  o destino  della  nave:  non 
già  quelle  che  sono  proibite  dalle  leggi  dello  stalo  si  trovassero  se- 
questrate o arrestate,  pò-  non  avere  il  caricatore  assicurato  ottenuto  il 
debito  permesso;  porcile  allora  1’  arresto  o conlisca  dello  mercanzie,  na- 
scendo da  un  fatto  proprio  e particolare  all’  assicuralo,  uon  potrebbe 
reclamarne  1’  iudciiuizzazimie  dagli  assicuratori. 

Lo  stesso  avrebbe  luogo  nel  caso  die  1’  assicurato  si  facesse  as- 
sicurare, sotto  nome  di  neutro,  effetti  appartenenti  a suddito  di  potenza 
in  guerra.  Questi  ottetti  essendo  presi,  gli  assicuratori  non  ne  rorri- 
spondouu,  se  non  erano  avvertiti  clic  appartenevano  a sudditi  di  po- 
tenze belligeranti. 

Il  Dufour  I.  c.  pensa  che  sarebbe  lo  stesso  qualora  1’ assicurato 
ignorasse  che  le  mercanzie  fossero  di  contrabbando.  V.  Contrabbando 
e Assicurazione . 

§ .*!>-.  L’  A.  387  sopra  citato  finisce  col  prescrivere:  „ Nel  caso 
in  cui  le  mercanzie  assicurale  fossero  soggette  a deperimento,  i ter- 
mini sopra  menzionati  sono  ridotti  ad  un  mese  e mezzo  nel  primo  caso, 
a tre  mesi  nel  secondo  ,,.  Quali  termini  noli  decorrono  elle  dal  dì  della 
notificazione  dell’  arresto. 

La  saviezza  di  questa  legge  ha  proveduto  in  tal  guisa  al  caso 
preciso,  che  la  natura  degli  effetti  assieurati  fosse  soggetta  a speciale 
deterioramento,  ed  ha  così  tolte  le  questioni  clic  insorgevano  sulla  na- 
tura dei  danni,  e sulle  intricate  distinzioni  clic  si  promoveva  io  per 
sostenere  che  una  parte  di  essi  proveniva  dal  trattenimento,  1’  altra 
dalla  natura  della  cosa,  se  tondo  i diversi  casi  riportati  dal  Baldassoroni 
Assic.  marit.  t.  2 />.  b S.  7 iV.  6. 

«W  § 37*.  Le  questioni,  cui  allude  1’ A.  cadono  tutte  sopra  la  li- 
quidazione dei  danni  cagionali  alle  merci  dall'  arresto,  e cosi  non  vedo, 
perchè  la  precedente  disposizione  del  Codice  le  debba  aver  tolte.  Le 
avrà  diminuite,  avendo  abbreviato  i termini  a far  1’  abbandono,  al- 
lorché le  merci  arrestale  sono  deperibili  ; ma  rimarrà  sempre  ne- 
cessaria 1’  indagine  della  causa  precisa  ed  ammontare  del  danno  sofferto 
dalle  merci,  allorché  il  tempestivo  scioglimento  dell’  Arresto  avrà  re- 
mossa  l’azione  di  abbandono,  c aperta  quella  di  avaria.  D’altronde 
nel  caso  che  la  decorrenza  dei  termini  abbia  aperto  1'  azione  di  ab- 
bandono, ogni  questione  sulla  natura  dei  danni  ò inutile. 

SEZIONE  5.  Asavioabilita’. 

§ 38”. L’  innavigabilila  secondo  la  giurisprudenza  attuale  deve 
avere  due  caratteristiche,  perchè  possa  dar  luogo  all’  azione  d’  ab- 
bandono. 

I ”.  Deve  essere  irremedinbile,  come  sopra  si  avvertiva  §.  23  al- 
legando l’A.  389.  del  Codice  di  Commercio.  La  innavigabiliii  pi»\ 
essere  dichiarata  irremediabile  taulo  per  vizio  assoluto  della  nave  , 


Digitized  by  Google 


ABBANDONO  33 . 

quanto  per  relazione  ai  luoghi  ed  ai  tempi  ed  alle  circostanze  spe- 
ciali in  cui  si  trova.  Cor.  di  Cas.  Frati.  14  Giugno  1932. 

2.  Deve  essere  avvenuta  per  fortuna  di  inare.  A.  36  del  C.  di 
Commercio.  In  queste  materie  di  mero  fatto,è  importantissimo  fissare 
a carico  di  chi  oe  stia  la  prova,  fra  1’  assicuralo  che  attribuisce  1’  iu— 
navigabilità  a fortuna  di  mare,  e 1'  assicuratore  che  ne  accagiona  il 
vizio  proprio  della  nave.  La  Giurisprudenza  con  avea  inappellabilmente 
deciso  la  questione,  abbenchè  i principi!  generili  di  diritto  avessero 
resa  più  accetta  1’  opinione  che  chiedeva  la  prova  all’  assicurato  come 
quello  che  asseriva  il  fatto  più  straordinario  ; allorché  intervenne  la 
dichiarazione  del  Re  di  Francia  del  17  Agosto  1779. 

Questa  dichiarazione  ha  tenuto  per  base  il  principio  che  la  pi  e 
sunziune  stia  contro  1'  assicurato  che  asserisce  la  fortuna  di  mare  come 
causa  della  innavigabililà  ; e coerentemente  a questo  principio  ha  im- 
posto all' assicurato  l'onere  della  prova. 

Attesa  poi  la  difficoltà  di  questa  prova  ha  voluto  togliere  ogni 
dubbiezza  stabilendo  uua  presunzione  juris  a favore  dell’  assicuralo 
che  avesse  adempiuto  certe  formalità.  Consistono  queste  in  un  pro- 
cesso verbale  fatto  con  certe  forme  , dal  quale  resulta  che  la  nave 
era  iti  buono  stato  avanti  d’ intraprendere  il  viaggio. 

All’  opposto  ha  convalidato  colla  sua  sanzione  hi  presunzione  con- 
trarili all’assicurato  che  avesse  negletto  queste  formalità.  Boulay  Putyr 
Coui  s de  Droit  Commercial  til.  Il,  Srct.  1,v.  Innavigabililà.  Dee. 
della  C.  di  Bordeaux  1 Mario  1828 

5 39° . Comunque  grave  sia  la  presunzione  juris  indotta  alla 
dichiarazione  del  17/9  a favore  dell’assicurato  che  adempie  le  for- 
malità di  vista,  ei  non  è dispensato,  secondo  1’  opinione  di  alcuni  , per 
fare  abbandono  per  titolo  di  innavignbilità  dal  presentare  un  regolar  pro- 
cesso verbale  da  cui  appaja  che  la  fortuna  di  mare  e non  il  vizio 
della  cosa,  ha  dato  causi  all’iunavigabilità.  Dalloz  Juris  fi.  da  18  siitele , 
i>oce  Assurance,  Sect.  2.  Dag.  in  A.  369.  e D.  ivi  allegata  della 
C.  2.  di  dlx  dell'  8 messidoro  A,  12. 

tPT"  § 40'.  Là  dove  manca  il  mezzo  legale  di  eseguire  il  processo 
di  visita  1’  assicurato  ne  è dispensato.  Seni,  del  M giurato  di  fa- 
vorito in  causa  Messina  e li  alsar,  24  Seti.  1830,  Corte  di  Boi - 
detta x 27  Febù,  1 726. Cor.  di  Cas.  Frati.  2 Agosto  1808. 

S 41°.  Questa  opinione  è speciosa  e sostenuta  da  impo- 
nenti autorità;  pure  io  persisto  nella  contraria  da  me  emessa  nel 
precedente  §.  Si  ponga  .-  1 La  innavigabilith  puO  resultare  dalla 
sola  azione  del  mare  e dei  venti  sulla  nave  che  parli  in  buono 
stato  ; senza  che  intervenga  1'  azione  di  burrasche  o di  altri  sinistri 
di  mare  , 2.  Questo  effetto  della  navigazione  deve  essere  a cari- 
co degli  assicuratori  come  ogni  altro  : 3.  D’  altronde  io  non  so 
comprendere  quale  sin  l’ effetto  legale  della  visita,  e malgrado  In 
sua  regolarità  deve  provarsi  la  causa  fortunosa  della  innavigabi- 
lità, all’  oggetto  di  fare  abbandono.  Sembrami  vuota  di  effetto  la 
Dii.  di  Giaris/i,  3 
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visita  se  non  vale  atl  escludere  la  presunzione  che  il  vizio  della 
fusa  fu  causa  della  innavigabilità. 

§ 42  ° . Si  noti  con  attenzione  che  il  processo  di  visita  non 
è richiesto  all’  assicurato  se  non  allorquando  vuole  abbandonare 
per  innavigabilità;  Dagrvilln  in  A.  369,  Dee.  ivi  allegate  dei 
Trib . di  coni,  di  Mars.  di  i 3 Marzo  1 821  , e della  Cor.  di 
Cai.  Frati.  25  Marzo  1826.  La  ragione  è chiara.  In  tutti  i casi 
di  abbandono  si  chiede  all’  assicurato  la  prova  della  causa  for- 
tunosa del  sinistro,  che  si  presume  derivato  da  vizio  delle  cose.  Sa- 
rebbe una  contraddizione  o almeno  una  superfluità  esigere  la  visita 
che  solo  può  essere  intesa  ad  escludere  quella  presunzione. 

§ 43  . Secondo  V antica  Giurisprudenza  il  fatto  della  innavi- 
gabilità  della  nave  portatrice  delle  merci  assicurate  apriva  1’  azione  di 
abbandono,  non  solo  della  nave,  tua  ancora  delle  merci,  e il  trasporto 
di  queste  non  era  mai  obbligatorio  per  1’  assicuralo  con  altro  basti- 
mento, se  non  che  per  convenzione  particolare  fra  1’  assicuralo  e 1’  as- 
sicuratore. 

La  legge  attuale  ha  convertito  in  obbligazione  ciò  che  per  Io  in- 
nanzi era  effetto  del  consenso  delle  parti. 

A.  390.  ,,  Se  la  nave  è stata  dichiarata  incapace  a navigare  1’  as- 
sicurato sul  carico  è tenuto  a farne  la  notificazione  nel  termine  di 
tre  giorni  dopo  la  ricevuta  notizia  ,, 

A.  391  . „ In  questo  caso  il  cap  tano  è tenuto  a fare  tutte  le  di- 
ligenze per  procurare  un’altra  nave  ad  oggetto  di  trasportare  le  mer- 
canzie a)  luogo  del  loro  destino.  „ 

A.  392  „ L' assicuratore  correi  rischi  delle  merci  caricate  sopra 
un’  altra  nove  nel  caso  previsto  dall ’ A.  precedente,  fino  al  loro  ar- 
rivo e scaricazione.  ,, 

A.  392.  „ L"  assicuratore  inoltre  ò tenuto  a tutte  le  spese  di  avaria, 
scari  razione,  magazzinaggio,  uuova  caricazione,  eccedenza  del  nolo  , 
ed  a tutte  Je  altre  spese  che  si  saranno  fatte  per  salvare  le  mercauzie 
sino  alla  concorrenza  della  somma  assicurata.  ,, 

A.  395.  ,,  Se  uei  termini  prescritti  dall’  A.391.  il  Capitano  non  ha 
potuto  trovare  una  nave  per  caricare  di  nuovo  le  mercanzie  e con- 
durle al  luogo  del  loro  destino  1’  assicurato  può  farne  1'  abbandono.,, 

0C?§i-4°.È  importantissima  questione  il  sapere  se  l'assicuratore, dopo 
aver  pagate  a titolo  di  avaria  le  spese  poste  a suo  carico  dall’A.  393, 
potrà  essere  obbligato  a pagare  1’  iutiera  somma  assicurata,  nel  caso 
clic  si  avveri  per  le  merci  ricaricale  il  sinistro  che  1’ A.  392  pone  a 
suo  carico.  11  principio  generale  clic  vuole  che  1’  assicuratore  non 
possa  mai  esser  costi  etto  a piagare  oltre  la  somma  assicurata  sta  per 
la  negativa,  sta  per  1’  affermativa  il  riflesso  che  il  Codice  dopo  aver 
detto  nell’  A.  392,  che  1’  assicuratore  continuerà  a correre  i rischii 
d<  Ile  merci  ricaricale,  soggiunge  nel  3f)3,  che  pagherà  inoltre  in  forma 
di  avaria  tutte  le  spese  ce. 

Sembrami  che  la  questione  sia  derisa  dalle  parole  finali  dell’A. 
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393"  sino  a concorrenza  della  somma  assicurala.,.  Se  l’assicuratore  non 
potrà  esser  tenuto  a pagare  ili  torma  di  avarìa  le  spese  e danni  della 
ricaricazioue,  olire  la  somma  assicurata  , ne  appare  evidente  elle  la 
legge  ha  voluto  inviolato  il  principio  generale;  e sarebbe  assurdo  il 
credere  che  quella  stessa  legge  che  non  volle  aggravare  sotto  l'orma 
di  avaria  di  pure  un  soldo  1’  assicuratore  oltre  il  tocco,  lo  voglia  poi 
esporre  a pagare  una  somma  doppia.  BoiUay  Paty  Co  irs  de  D. 
mar.  tic.  12,  Sei.  7.  V.  Assicurazioue.  Sei.  1 2.  § 6.  ,, 

liu’allraqueslloneèquesta:  La  clausola, .franco  d’avaria, .puòdispeo- 
sare  l’assicuratore  dal  pagare  le  spese  poste  a suo  carico  dall’A.  393?  ° 
l’uò  dirsi  per  il  noche  dal  contesto  degli  A 39‘2,  e 393,  appare  chela  leg- 
ge abbia  voluto  condisposto  speciale  sottrarre  le  spese,  poste  a carico  del- 
l’assicuratore dall’A.  393,  alla  legge  generale  delle  avarie.  ‘2.  Può  dirsi 
pel  si  che  1’  eccezione  noli  si  presume,  e che  in  questo  caso  la  legge 
non  è chiara  abbastanza,  perchè  possa  dirsi  che  il  C.  di  C.  abbia 
voluto  introdurne  uua.  lo  p- l'altro  mi  attengo  alla  uegaliva  perchè 
gli  articoli  392,  393,  rimangono  inutili  se  non  fanno  che  dicniarare 
asarìe  sottoposte  alla  legge  generale  le  spese  di  cui  fanno  parola,  e 
usai  deve  interpretarsi  la  legge  in  modo  inutile,  Dag . ville,  in  ,/.  393. 

SEZIONE  VI.  deterioramento  o perdita  in  generale. 

§ 4o>°.  Avanti  il  Codice  Fraocese  era  continuo  soggetto  di  que- 
stione , e nei  Tribunali  e fra  gli  Scrittori  , il  fissare  fino  a qual 
punto  dovesse  ascendere  il  danno  sofferto  dalle  cose  assicurate,  perchè 
fosse  aperta  all’  assicurato  P a/.iou  di  abbandono. 

Per  i priucipii  generali  di  diritto  P assicuratore  non  può  essere 
obbligato  a pagare  all’assicurato  uua  somma  superiore  al  valore  del 
danno  leale  sofferto  dall’  assicurato;  in  guisa  che  nel  silenzio  delle 
parti  e della  legge,  1’  assicuratore  non  sar'a  obbligato  a pagar  l’inte- 
ro, allorché  porzione  delle  cose  assicurate  è salva.  De  (lev.  de  Coma, 
noi.  Cap.  14,  n.  30.  Bocca  ile  a^sccur.  C.  95,  TV.  308. 

Di  questi  princip  i generali  fece  rigorosa  applicazione  il  Pianta- 
mela nella  sua  giurisprudenza  antica  e moderna  t.  2 p.  104,  ii.  13  |. 
Protestando  di  non  amare  i casi  ma  le  regole,  con  profonda  erudi- 
zione riporta  tutte  le  autorità  degli  scrittori  antichi  e moderni  die 
tanto  si  sono  diffus  sulla  interpretazione  della  legge  fissata  nella  or- 
dinanza Francese  del  1681,  clic  ammette  P abbandono  quando  vi  è 
la  perdila  totale,  e volendo  fissare  la  massima  esclusiva  della  per- 
dila quasi  totale,  scende  a concludere  che  qualunque  piccolo  avanzo 
basta  a privare  1’  assicuralo  del  benefizio  dell’  abbandono. 

Questa  mass  ma  austera  non  era  peraltro  la  più  frequentemente 
adottata  dalla  generalità  delle  ordinanze  dei  popoli  commercianti  , 
dall’  interpretaziune  dei  più  dotti  giureconsulti,  e dalla  pratica  dei 
tribunali,  giacché  d’ordinario  si  è ammesso  come  sufficiente  ad  aprir 
1’  azione  di  abbandono  , clic  constasse  in  qualunque  modo  , che  il 
danno  superava  la  metà  del  valore  delle  cose  assicurate.  Giiitlon 
de  la  mer  C.  7,  A.  1. 
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li  Baldasseroni  nel  suo  li-aliato  delle  assicurazioni  marittime,  sc- 
i-onda edizione,  tom.  2,  par.  6,  tit.  6,N.  32,  prima  di  riportare  i casi 
nei  quali  da  diversi  tribunali,  a seconda  delle  respttlive  cièeostnnze,  è 
stata  ammessa  o esclusa  1'  azione  dell’  abbandono,  fissa  la  regola,  che 
quando  1’  assicurato,  non  contento  di  ripetere  la  refezione  del  danno 
j»  r modo  di  avarìa,  insta  in  qualith  di  attore  per  far  dichiarare  le- 
gittima la  sua  rinunzia  all’  incetta,  e tenta  perciò  di  ricavare  un  lu- 
cro dalia  eventualith  stessa  del  proprio  danno  , deve,  come  neces- 
sario estremo  di  questa  sua  odiosa  azione,  dimostrare  e concludere 
che  il  danno  ascende  a quella  somma,  ebe  dalle  leggi  è dichiarata 
sufficiente  per  ripetere  dall’  assicuratore,  non  la  riparazione  del  danno 
sofferto,  ma  il  giusto  valore  della  cosa,  e fonda  la  sua  opinione  non 
solo  sui  casi  avvenuti,  ma  sulle  rispettabili  autorità  ih  l Cteì'ac  Vi. 
et  Coulames  de  la  mer,  tit.  des  Conlrnts  d'  nssurance  eop.  7. 
Valiti  lib.  3.  tit.  da  fret.,  in  noi.  ad  si.  1 fi.  Cosare  gì  de  Coirmi. 
Vis.  1 7,  n.  4.  5.  Rocca  de  asse c.  noi.  34.  Purk.  90  de  assur. 
Chap.  9,  p.  197. 

§ 4-0."  La  saviezza  del  nuovo  codice  di  Conrmerrio  ha  tolte 
di  mezzo  queste  accademiche  discussioni,  e precluso  l’adito  a quelle 
innumcrahili  questioni  forensi  alle  quali  poteva  dar  luogo  I’  antica 
ordinanza  di  Francia,  ammettendo  l’azione  d’abbandono  per  deteriora- 
zione o perdita  totale  o quasi  totale  , senza  precisare  la  quota  di 
dauno  indicato  dalle  parole  (piasi  totale. 

Secondo  I’  A.  369  il  danno  deve  esser  provato  dall’  assicurato  in 
una  somma  eccedente  i tre  quarti  della  valuta  delle  cose  assicurate, 
perchè  gli  sin  aperta  1’  azione  di  abbandono,  in  conseguenza  le  espres- 
sioni dell’  antica  legge  „ perdil  i t piasi  lottile  „ sono  State  inter- 
pretate e precisate,  in  guisa  che  non  resta  altra  fonte  di  questioni  , 
che  le  inere  questioni  di  fatto  per  la  verificazione  se  il  danno  ascende 
realmente  a quella  quota.  In  tal  guisa  la  discussione  teorica  di  que- 
sta materia  rimane  molto  semplificata. 

J 4-7°.  E opportuno  il  fissare  se  le  spese  occorrenti  per 
utilizzare  le  merci  abbandonate  , come  p.  e.  per  salvarle  , ven- 
derle, renderle  mercantili  &A'  , debbono  entrare  nel  computo  del- 
la perdita  all'  oggetto  di  aprire  il  diritto  all’  abbandono.  Nel  Da- 
geville  in  A.  369  tu  trovirai  trattata  a lungo  e bene  la  questione, 
li  conclude  per  1’  affermativa  , malgrado  qualche  contraria  auto- 
rità. lu  adotto  la  sua  opinione  , perchè  la  merce  abbandonata  , 
conte  qualunque  altra,  nou  ha  vero  valore  che  al  netto  delle  spe- 
se necessarie  a realizzarne  il  prezzo  ; e queste  spese  sono  una  de- 
teriorazione del  valor  venale  della  merce  , come  la  scemata  quan- 
tità e la  deteriorala  qualità. 

ÌPF  § 48°.  L'abbandono  per  deteriorazione  e perdita  della  mer- 
ce oltre  i tre  quarti  è aperto  sempre  all'  assicurato  , il  quale  non 
possa  o non  voglia  fondarsi  sopra  una  causa  determinala.  P.  E. 
disputandosi  se  un  incaglio  sia  accompagnato  da  circostanze  tali 
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da  aprir  di  per  sè  1'  abbandono  , può  1"  assicuralo  abbandonare  la 
merce  deteriorata  dei  tre  quarti  , senr.a  indagini  sull’  indole  del- 
l’incaglio V.  esempii  analoghi  nel  Dageville  in  A.  369  ove  alle- 
ga ima  D.  del  Trib.  di  commercio  ili  Marsiglia  del  1 Febbra- 
io 1822,  rs  tratta  dal  Journal  de  Juri.i,  de  Mandile,  voi.  3.  par. 
1 , pag.  311. 


SEZIONE  VII.  Difetto  di  «dove. 

s 49.»  Secondo  1’  antica  legislazione  1’  assicurato  non  ricevendo 
più  alcuna  nuova  della  sua  nave,  poteva,  dopo  però  spirato  1'  anno 
a contare  dal  giorno  dalla  partenza  pei  viaggi  ordinari,  e dopo  due 
anni  per  quelli  di  lungo  corso,  fare  1’  abbandono  agli  assicuratori 
chiedendo  pagamento  delle  cose  assicurate.  Ordonnan.  de  1681  , 
Art.  59,  tit.  Jet  assurances.  (Jrdon.  A Amsterdam,  des  assnran.  5. 

La  guida  del  mare  all’ A.  7,  Cap.  12  permetteva  1’  abbandono 
per  i viaggi  di  lungo  corso  alla  fine  di  mesi  18,  dopo  la  partenza 
della  nave. 

Nelle  piazze  poi  ove  non  vi  fisse  un’ordinanza  particolare  su  questo 
punto,  o dove  non  si  volesse  adottare  il  disposto  sovraccennato  vigente 
in  altri  paesi,  panni  che  si  dovrebbe  stabilire  ad  arbitrio  del  giu- 
dice il  tempo  in  cui  il  difetto  di  nuove  deve  dar  luogo  all'  abban- 
dono, avuto  riguardo  alle  circostanze  della  navigazione,  dei  luoghi  , 
dei  tempi  e dei  casi,  come  viene  insegnato  dalla  legge  14  de  re  mi- 
litari. Luche  è conforme  alla  Dottrina  dello  Stracca  de  assecur.  glos. 
30.  P iantanida  t.  2,  p.  109,  n.  155,  156. 

§ 50.»  Ma  comunque  variassero  i termini,  oltre  i quali  il  di- 
fetto di  nuove  apre  all’ass  curato  l’azione  di  abbandono,  tutte  le  leggi 
marittime  concorrono  a conceder  questo  diritto  in  genere.  Il  Baldas- 
seroni  nel  suo  trattato  delle  assicurazioni  marittime  t.  2,  p.  5,  t.  6. 
riporta  distintamente  tutte  le  costituzioni  relative  a questa  mate- 
ria. 

5 31.»  Il  codice  di  commercio  avendo  precisati  i termini  sud- 
detti, questa  materia  non  va  più  soggetta  a discussioni. 

Il  Codice  dispone.- 

A.  386,  „ Se  dopo  trascorso  un  anno  dal  giorno  a cui  si  referi- 
scono le  ultime  nuove  ricevute  per  i viaggi  ordinarli  , e dopo  due 
anni  per  i viaggi  di  lungo  corso,  l’assicurato  dichiara  non  aver  ri- 
cevuto veruna  nuova  della  sua  nave  , egli  può  fare  abbandono  al- 
l’assicuratore e domandare  il  pagamento  dell’assicurazione,  senza  die 
vi  sia  bisogno  di  alcun  certificato  della  perdila.  Dopo  la  scadenza 
dell’anno  e dei  due  anni  l'assicurato  ha,  per  agire,  i termini  stabiliti 
dall’ A.  373.  ,. 

A.  387  „ Nel  caso  di  una  assicurazione  per  tempo  determinato,  dopo 
la  scadenza  dei  termini  stabiliti  come  sopra,  pei  viaggi  ordinarti  e per 
quelli  di  lungo  corso,  la  perdila  della  nave  si  suppone  seguita  n«I 
tempo  della  sicurtà-,. 
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A.  388. ,, Sono  reputali  viaggi  di  lun-o  corso  quelli  diesi  fanno 
alle  Indie  Orientali  ed  Occidentali  , al  mar  Parifico  , al  Canada  , a 
Terra  Nuova,  alla  Groenlandia,  ed  altre  coste  ed  Isole  dell’  Ante* 
rica  Meridionale  e Settentrionale,  alle  Azzore,  Canarie  e Madera,  ed  a 
tutte  le  altre  coste  e paesi  posti  sull’Oceano,  al  di  là  degli  Stretti 
di  Gibilterra  e del  Sund.  „ 

QGF  § 5*2  . L’  adozione  del  Codice  di  Commercio  Francese  fatta 
da  varie  nazioni  lo  ha  reso  per  esse  obbligatorio,  subordinatamente 
peraltro  alle  loro  maniere  di  essere  fisiche  e politichi*  Quindi  A che  . 
la  specificazione  del  viaggio  di  lungo  corso,  fatta  dall’A.  388,  non  deve 
adottarsi  dall’  Italia  se  non  con  quelle  modificazioni  che  la  sua  po- 
sizione geografica  richiede;  ogni  viaggio  al  di  là  dello  Stretto  di  Gi- 
bilterra deve  tenersi  come  viaggio  di  lungo  corso.  Si  noti  che  al  Nord 
e al  di  là  dei  due  stretti  di  Gibilterra  c del  Sund  s’  intende  al 
Sud  e al  Nord  dei  medesimi  in  relazione  a tutti  i porti  di  Francia 
sopra  qualunque  mare  sian  posti.  Dageville  in  A.  377. 

53*.  Possono  facilmente  nascere  complicatequestionidifattoso- 
pra  l’intelligenza  delle  parole  „ notizia  ricevuta.  Non  è facile  preve- 
nirle, nè  risolverle  con  canoni  fissi  Lo  spirito  della  legge  ci  addita  che 
una  notizia  s’  intende  ricevuta  in  guisa  tale  da  produrre  effetti  le- 
gali a carico  di  qualunque,  allorché  pui\  ragionevolmente  presumersi 
che  sia  dessa  giunta  alle  sue  orecchie.  Adottando  questo  principio, 
si  dirà  legalmente  ricevuta,  la  notitia  in  un  luogo,  allorché  è sparsa 
tanto  nella  voce  pubblira,  da  creder  probabile  che  sia  giunta  alle 
orecchie  della  persona  interessata  a conoscerla;  che  è quanto  dire 
allorché  sia  falla  notoria.  Boulay  Paty  sur  Emerigon  Conf.  2(1  f. 

SEZIONE  Vili.  Casi  speculi. 

4C?"§54*  I casi  d’ ogni  genere  che  possono  deteriorare  il  valore 
o la  quantità  di  una  merce  sono  innuinerabili;  oltre  quelli  che 
dando  luogo  a sinistri  maggiori  aprono  in  ordine  all’ A.  369  1’  azion 
di  abbandono.  Il  noverarli  sarebbe  cosa  inutile  e forse  anche  im- 
possibile. 

La  volontà  delle  parti  può  pera'tro  dare  a qualche  caso  la 
virtù  di  aprire  l’azione  di  abbandono,  sebbene  la  legge  non  gliel’ ab- 
bia concessa,  v.  sopra  § 6,  7. 

5 55*.  Cosi  p.  e.  i danni  provenienti  dalla  natura  della  co- 
sa assicurata,  o sopravvenuti  alla  medesima,  se  possono  attribuirai 
al  ritardo  dell’  arrivo  della  nave  per  fortuna  di  mare,  aprono  I’  »- 
zinne  di  avaria,  ma  non  quella  di  abbandono,  purché  perù  questi 
danni  non  giungano  per  la  loro  quantità  al  grado  di  sinistro  mag- 
giore. 

Ma  se  è convenuto  nella  polizza  di  assicuri  zione  il  tempo  del 
1’  arrivo  della  nave,  siccome  in  tal  caso  il  luogo  e il  tempo  for- 
mano parte  dell’  obbligazione,  così  allora  la  disposiz/one  di  ragione 
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* favorevole  agli  assicurati,  i quali  potranno  desumer  dal  patto  il 
fondamento  all’  azion  d'abbandono,  e pagamento  del  toceo.  Casa  egìs 
de  Comm.  dis.  I,  n.  103.  P.antanida  Giurisprudenza  maritlimd 
t 1 ,/>.  108,  n.  151.  Baldasseroni  assicurazioni  marittime  torn.'l, 
par.  6,  tit.  7,  n.  ti. 

$ 50. o Salvo  i patti  non  può  estendersi  di  caso  a Caso  il  diritto 
di  fare  abbandono,  come  cosa  di  rigore}  cosi  p.  e.  non  si  fa  luogo 
ad  abbandono  per  impedimento  di  commercio  con  il  porto  cui  Iu  na- 
ve è destinata,  malgrado  1’  analogia  fra  questo  sinistro  e 1'  arresto  di 
Principe.  Da%evi/le  in  A.  388. 

SEZIONE  IX.  Temoni  io  bseoc  n l’  abbandono. 

S 57°.  I termini  dalla  legge  fissati  in  materia  d’  abbandoni* 
possono  ridursi  a due  Classi,  secondo  che  sono  introdotti  a favore 
dell’  assicuralo,  o dell’assicuratore.  Quelli  introdotti  a favor  dell*  as- 
sicurato hanno  per  iscopo  di  lasciargli  il  tempo  necessario  a ben  co- 
noscere i fatti  relativi  al  sinistro,  e determinarsi  con  piena  cogni- 
zione a intentare)’  azione  d’  avaria  o d'abbandono,  giusta  1'  «zio-* 
ne  concessagli  dall’  A.  409. 

1 termini  introdotti  a favor  dell’  assicuratore  hanno  per  iscopo 
due  cose:  talvolta  di  impedire  che  la  precipitazione  dell’  assicurato 
iu  far  l’abbandono  faccia  luogo  all'abbandono  in  circostanze,  nelle 
quali  in  sostanza  non  dovrebbe  aver  luogo  che  l’ azione  di  avaria, 
perchè  il  danno  si  verificò  minore  dell’  aspettativa}  tal’  altra  di 
porre  in  grado  1’  assicuratore,  che  prevede  di  dover  accettare  1’  ab- 
bandono, di  provvedere  per  tempo  al  suo  interesse. 

Alla  prima  fra  queste  due  classi  di  termini,  introdotti  a favore 
dell’  assicuratore,  spettano  i termini,  innanzi  lo  spirar  dei  quali  non 
è ammesso  1’ assicuralo  all’ azion  di  abbandono  per  causa  d arre- 
sto e d’  imiavigabilità;  ne  parlammo  alle  sezioni  4-  e 5.  Alla  secon- 
da classe  appartengono  i termini  dei  quali  più  sotto  ne  seguenti  §$• 

Termini  a favore  dell ’ assicuratore. 

$ 58°  Il  primo  fra  qnesli  termini  è quello  assegnato  all' assi- 
curato ad  aver  notificato  il  sinistro  all’  assicuratore. 

Qualora  1’ assicurato  fosse  eerto  della  perdita  della  nave  o mer- 
ci assicurate,  dell’  arresto  di  principe,  o d'  altri  accidenti  che  sono 
a rischio  degli  assicuratori,  secondo  l’ antica  giurisprudenza  era  te- 
nuto a significar  nel  momento  il  sinistro  avvenuto  agli  assicura- 
tori, o a colui  che  avrà  per  essi  stipulato,  protestandosi  al  tempo 
stesso  ili  volerne  far  1’  abbandono  a tempo  e luogo.  Orilnnn.  dr ‘ 
France  del  1681  Art.  fri,  tit.  des  assurances.  J u lin , ivi.  Gii' bui 
rie  la  Mer  Cap.  7.  A'  t.  I.  4-  Regolamento  di  Amsterdam  Ai  t . 
‘27 , delle  assicurazioni  Kuricke  Diatriba  de  assecur.  ri.  14,  p.  83 fi. 

Poteva  per  altro  1’  assicurato  in  vere  del  protesto  fare  al  tem- 
po stesso  l’abbandono  con  intimare  agli  assicuratori  il  pagarne  ito 
delle  somme  assicurale  nel  tempo  fissato  dalla  polizza,  fìrdona.  da 
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ir  ance  Art.  43,  tit.  des  A stur.  Guidon  de  la  mer  Chap  3,  A. 
1»  e Chap.  7,  Art.  2. 

&■ 3“  § 59".  Ai  rigorosi  principi!  dell’  antica  giurisprudenza  porti» 
alterazione  il  Codice  di  Commercio  con  1’  A.  374-  concedendo  al- 
1’  assicurato  tre  giorni  dal  di  della  ricevuta  notizia  ad  averne  fatta 
significazione  all’  assicuratore. 

Questo  termine  di  tre  giorni  non  è fatale  in  guisa  da  togliere 
all’  assicurato  1’  azion  di  abbandono;  ma  1’  averlo  negletto  può  sot- 
toporre 1’  assicurato  a gravi  conseguenze,  e specialmente  a prestare 
i danni  ebe  possono  esser  venuti  all’assicuratore  dalla  sua  ignoran- 
za del  sinistro.  Boulay  Patj  sur  Emerigon  Conf.  204-  Rogrori 
Cod.  de  Com.  A.  374- 

J 60°.  11  termine  legale  a fare  abbandono  per  causa  di 
innavigabilità  comincia  dal  dì  del  decreto  ebe  la  dichiarò.  Decisione 
della  corte  di ...  . del  18  Febb.  1828.  Sirey  voi.  28,  par.  2, 
p.  248. 

§ 61°.  11  Valin,  commentando  1’  ordinanza  di  Francia  del  1684 
rileva  ottimamente  che  l’obbligo  ingiunto  agli  assicurati  di  subito  noti- 
ficare agli  assicuratori  il  Sinistro,  con  la  protesta  di  fare  a tempo  e 
luogo  la  rinunzia  d’incetta  o abbandono,  è giusto,  e coerente  a quella 
buona  tede  che  richiede  la  natura  del  contratto. 

Rileva  altresì  che,  secondo  la  pratica  dei  tribunali  di  Francia, 
la  cessione  o abbandono  può  esser  fatto  nel  tempo  stesso  che  si  dà 
1’  avviso  del  Sinistro,  ma  che  ciò  non  è assolutamente  necessario. 
F.  siccome  importa  bene  spesso  all’  assicurato  di  non  fare  inconsi- 
deratamente un  abbandono,  che  a lui  faccia  perdere  la  proprietà 
della  cosa  assicurata,  1’  ordinanza  accordava  la  facoltà  di  protestarsi 
di  voler  far  la  rinunzia  o abbandono,  quando  ve  ne  fosse  bisogno  , 
all’  oggetto  che  egli  potesse  prender  cognizione  di  tutte  le  cose,  e 
non  fosse  costretto  a determinarsi  che  dopo  pienamente  conosciuta 
la  causi  del  disastro.  Valin  liv.  6,  Art.  3,  zi.  4-  Guidon  de  la 
mer  , Cap.  7,  n.  1,  4* 

Termini  introdotti  in  favore 
dell'  assicurato. 

s «2°.  Per  questi  riflessi  appunto  tutte  le  leggi  marittime 
avenno  concesso  all’  assicurato  un  termine  ad  eseguire  1’  atto  di  ab- 
bandono: ma  P assicurato  sovente  abusava  del  favor  della  legge  e 
ne  eludeva  facilmente  il  disposto  , giacché  le  semplici  riserve  , le 
dichiarazioni,  le  proteste  bastavano  a prolungare  il  termine  concesso 
dalla  legge  all'  assicurato,  con  grave  danno  dell’  assicuratore.  Pa- 
lin  des  Assur.  Art.  42.  P othier  des  assur.  n.  126.  Emerigon  des 
assur.Chap,  17,  Sect.  5,  n.  7.  Baldasseroni  assicur.  marii . T.  2. 
pari.  t>,  tit.  6,  zi.  28. 

Anche  secondo  il  nuovo  codice  è permesso  all’  assicurato  di 
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partecipare  all’  assicuratore  il  sinistro,  e di  fare  la  riserva  per  1'  ab- 
bandono nei  respettivi  casi  degli  A.  369.  375,  ma  1’  A.  373  pre- 
scrive: „ L’  abbandono  deve  farsi  all’  assictiratore  al  termine  di  sei 
mesi  contando  dal  giorno  in  cui  si  è ricevuta  la  nuova  della  perdi- 
ta nei  porti  o coste  dell’  Europa,  o in  quelle  d’  Asia  e d’  Africa 
sul  mediterraneo  , ed  in  caso  di  preda  dal  giorno  della  ricevuta 
notizia  della  condotta  della  nave  in  uno  dei  porti  o luoghi  situati 
nelle  coste  accennate  ; nello  spazio  di  un  anno  dopo  ricevuta  la 
nuova  della  perdita  occorsa  o della  preda  condotta  alle  colonie  del- 
le Indie  Occidentali  , Isole  Azzorre  , Canarie  , Madera  , ed  altre  I- 
sole  e coste  Occidentali  d’  America;  nello  spazio  di  due  anni  dopo 
la  nuova  della  perdila  accaduta,  o della  preda  condotta  in  tutte  le 
altre  parti  del  mondo.  Scaduti  questi  termini  gli  assicurati  non  sa- 
ranno più  ammessi  a far  1’  abbandono.,, 

$ 63°.  Questa  prescrizione  era  necessaria  e deve  interpretarsi 
dai  tribunali  di  Commercio  con  tutto  il  rigore,  per  non  lasciare  in 
sospeso  gl’  interessi  degli  assicuratori,  cbe  per  lungo  lasso  di  tempo 
possonoesser  maggiormente  danneggiati.  Valin  desas.turancet  lib.  63. 
tit.  3,pag.  42.  Baldastrroni  loco  citato  tit.  20,  N.  7,  e 16. 

11  Piantanida  tom.  2,  pag.  109  n,  156  158  conrlude.  Questi 
termini  sono  fatali,  ed  una  volta  spirati  non  è più  ammessa  la  do- 
manda degli  assicurati.  Vengono  questi  in  tal  lasso  di  tempo  ad  esser 
decaduti  dalla  loro  azione,  e si  ritiene  che  abbiano  irretrattabilmente 
rinunziato  al  loro  diritto,  senza  che  ne  possano  più  rivenire.  Remit- 
tentibus  actìoncs  silos  regressus  non  est  danduf,  satis  enim  absur- 
dum  est  redire  ad  hoc  cui  rmunciandum  putavir.  DuJ'our  to  n.  2.  p. 
299  e srg. 

SEZIONE  X.  Forme  estrinseche  ed  intaIbsich*  hell'  aerati  dono. 

CP?"  § 04°.  Forma  estrinseca  dell'abbandono  è la  notificazione  cbe 
1’  assicurato  ne  fa  all’  assicuratore;  intrinseche  forme  sono  gli  atti  e 
dichiarazioni  e documenti  dai  quali  deve  essere  accompagnata  o seguita 
la  notificazione  dell’abbandono,  perchè  possa  partorire  tutti  gli  effetti 
legali. 

Forme  estrinseche. 

5 6o#.  L’  abbandono  deve  esser  fatto  e notificato  col  ministero 
di  un  notajo.  odi  un  usciere  del  Tribunale.  Gttidon  de  la  mrr  cha/>. 
3,  Ar.  I e Chap.  7,  Ar  3.  Valiti  Ord . de  la  marine,  tit.  des  aitar. 

Art.  43. 

Valin  accenna  in  cotesto  luogo  1’  uso  di  Marsiglia,  ove  la  noti- 
ficazione siegue  per  una  semplice  dichiarazione  nella  Camera  di  Com- 
mercio, e basta  ciò  perchè  I'  abbandono  s' intenda  notificato  a tutti 
gli  assicuratori. 

Nulla  in  rontrario  alla  giurisprudenza  accennata  èstato  introdotto 
dal  Codice  di  commercio,  e però  1’  intervento  del  notare  ed  usciere 
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sarà  sempre  ricercato,  a validamente  notificar  1’  abbandono;  se  pnre 
non  piare  alle  parti  di  concordarlo  per  atto  privato. 

Ciascuna  piazza  ha  usi  particolari  nella  maniera  di  notificar  l’ab- 
bandono; la  base  di  ciascuno  ^ la  fede  riposta  in  un  pubblico  uffi- 
ciale incaricato  della  notificazione.  È inutile  noverar  queste  usanze. 

/ . Merlin  Reperì,  de  Juris.  universelle  Voc • Delai <srment.  Lar 
Porte  , bandelle  Francesi  tom.  20  p.  166. 

Forme  intrinseche. 

§ GB®  L’  assicurato,  che  vuol  fare  abbandono  delle  cose  as- 
sicurate, era  tenuto  a manifestare  nell’atto  stesso  dell’abbandono, 
secondo  l’antica  giurisprudenza,  tutte  le  assicurazioni  che  avea  fatte 
toccare  sopra  le  cose  da  abbandonarsi,  non  meno  che  le  somme  di 
danaro  prese  a cambio  marittimo  sopra  di  esse.  Mancando  a questo 
dovere  è sottoposto  a rimaner  privo  di  tutti  gli  effetti  dell’  assicu- 
razione. 

Questa  grave  pena  Derò  non  si  applica  che  nel  caso  in  cui  si  ri- 
scontri mala  fede  nel  silenzio  dell’  assicurato;  secondo  la  distinzione 
abbracciala  da  tuttigli  scrittori  di  gius  marittimo.  Qualora  si  avveri  la 
buona  fede  dell'assicurato,  se  il  complessodi  tultelesicurtà  toccate  sopra 
gli  effetti  abbandonati  eccedono  il  valore  primitivo  di  questi  effetti,  agli 
assicuratori  non  couipeteallrodintloche  di  ottener  lo  storno  dell’eccesso 
secondole  regole  fissale  nel  lasoggetta  materia.  Ordon.de  Frane  e Art.  53, 
ture  des  asturances.  Gui'lon  de  la  "ter  chap.  3 Ari.,  2.  Editto 
per  lo  stabilimento  del  Consolato  di  Nizza  del  1 5.  Luglio  1750  , 
N.  52,  Editto  per  la  Sardegna  del  30  Ag.  1 7 70  cap.  15.  N.  18. 
Casar  gis  de  Cornai.  Dis,  4i  n.  l4  Pothier  des  A ssnrances  chap. 
16,  Sect.  5,  chap.  |7.  Sect.  6,  § 3.  Raldasseroni,  assicurazioni 
marittime  T.  2,  parte  6,  Fil.  6,  n 2*.  Piantanida,  De  assecur. 
Pag.  Ili,  n.  165.  De  Bernardi  Dir.  civile  Francese  tom.  5 p.  42. 

$ T>7*.  Il  Codice  di  Commercio  adotti  le  massime  e distinzioni 
sopra  esposte. 

A.  379.  ,,  L'assicurato  è tenuto  facendo  l’abbandono  a dichiarare 
tutte  le  assicurazioni  che  egli  ha  fatte  o fatte  fare,  quelle  eziandio 
che  egli  ha  ordinate,  ed  il  danaro  che  ha  preso  a cambio  mariilitno 
sia  sulla  nave,  sia  sulle  mercanzie;  in  mancanza  di  che  il  termine 
del  pagamenio  che  deve  cominciare  a decorrere  dal  giorno  dell’  ab- 
bandono, sarà  sospeso  sino  al  giorno,  in  cui  notificherà  la  detta  di- 
chiarazione, senza  che  ne  resulti  veruna  proroga  del  termine  stabilito 
per  formar  l’azione  d>  abbandono.  ,, 

A.  380.  ,,  In  caso  di  dichiarazione  dolosa  l’assicurato  riman  privo 
degli  effetti  della  sicurtà.  Egli  è te  mio  a pagare  le  somme  prese  ad 
imprestilo  non  ostante  la  perdita  o preda  della  nave.  „ 

Il  Dtifour  riferisce  illustrandoli,  i detti  Articoli,  e fa  rilevare 
che  la  disposizione  contenuta  nell’  Articolo  379  è coerente  a quella 
contenuta  nell’  art.  53  titolo  delle  assicurazioni  dell’  antica  ordinanza. 
La  condizione  imposta  all’  assicurato,  che  fa  abbandono,  di  dichiarare 
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nel  tempo  stesso  le  assicurar.. oni  che  ha  fatto  toccare,  o anrhe  ordi- 
nate sull’istesso  oggetto  di  cui  vuol  fare  abbandono,  e le  somme  prese 
a cambio  marittimo  sull’  oggetto  medesimo,  ha  due  motivi: 

1".  Di  rilevare  se  l’assicurato  si  è fatto  assicurare,  o ha  preso 
a cambio  marittimo  una  somma  superiore  al  suo  interesse  nella  nave 
e nel  caricoj  2.  Di  verificare  se  la  dichiarazione  è sincera,  cioè  a dire 
se  è stata  occultata  qualche  assicurazione,  o qualche  contratto  di  cam- 
bio marittimo. 

Finché  egli  non  ba  fatta  la  dichiarazione  voluta  dalla  legge,  il 
termine  al  pagamento,  il  quale  secondo  1’  Art.  382  deve  cominciare 
a decorrere  dal  giorno  dell’  abbandono,  resta  sospeso,  e non  condurla 
a decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui  abbia  fatto  notificare  la  sua  di- 
rhiarazione:  e siccome  da  questa  proroga  alla  decorrenza  del  termine 
del  pagamento  non  risulta  veruna  proroga  ai  termini  a far  1’  abban- 
dono, quali  son  fissati  dall’  articolo  373,  l’assicurato,  che  lasciasse 
decorrer  questi  termini  senza  effettuar  l'abbandono,  può  trovarsi  escluso 
dal  diritto  d’  intentarne  l’azione. 

Se  dalla  dichiarazione  tardamente  fatta,  o per  altri  mezzi  nel  si- 
lenzio dell’  assicurato,  risultasse  rbe  egli  ha  fatto  assicurare  , o ha 
preso  a cambio  marittimo  una  somma  superiore  al  suo  interesse  nella 
nave  e nel  rarico,  si  fa  luogo  allo  storno  ai  termini  dell’  articolo  358 
c 359,  se  consta  della  buona  fede  dell’  assicurato;  ma  se  vi  concorre 
dolo  o frode  si  applica  la  pena  fulminata  dall’  A.  357. 

In  fine,  se  la  dichiarazione  é fatta  con  reticenza  o con  frode,  e 
dissimulazione,  si  fa  luogo  al  disposte  penale  dell’  articolo  380. 

Questoarlicolo  che  corrisponde  all’Art.  54  tit.  delle  assicurazioni 
dell’antica  ordinanza  del  1681,  stabilisce  chegli assicuratori  riterranno 
O guadagneranno  il  premio,  e i prenditori  del  danaro  a cambio  ma- 
rittimo dovranno  restituirlo,  come  se  non  fosse  avventilo  il  sinistro  , 
in  pena  della  frode  o malizia  dell'assicurato,  a forma  del  prescrilto 
dell’  art.  392  del  Codice,  salvo  all’  assicurato  il  diritto  di  far  suo  ciò 
che  sari  salvato  delle  cose  assicurate. 

È tra  i possibili  che  vi  sieno  assicurazioni  fatte  senza  saputa  del- 
I’  assicurato,  sebbene  pe^  suo  ordine,  come,  per  esempio,  se  pochi 
giorni  avanti  la  notizia  del  naufragio  o perdita,  egli  avesse  dato  un 
ordine  a Londra  o in  Olanda,  perchè  fosse  fatta  toccare  una  certa 
data  somma  sopra  le  cose  in  rischio,  e che  non  conosca  il  resultato 
del  suo  ordine  al  momento  in  cui  eseguisce  1’  abbandono.  L’  esat- 
tezza in  un  caso  simile  richiede  di  far  menzione  degli  ordini  dati  , 
come  dispone  il  citato  art.  379;  ma  infine  per  avere  a ciò  mancato, 
1’  assicurato  non  po(rk  esser  riguardalo  come  reo  di  occultazione,  so- 
prattutto, se  avendo  avuto  riscontro  delle  toccate  assicurazioni  , ne 
avrò  » suo  tempo  fatta  notificazione  agli  assicuratori. 

Non  è dunque  precisamente  per  aver  fatto  toccare  un’assicura- 
zione, o preso  danari  a cambio  marittimo  al  di  Ik  dell'  interesse  in 
rischio  sulla  nave  o nel  carico,  che  1’  assicuralo  deve  esser  punito  ai 
termini  della  legge  ; egli  può  essere  innorente  di  frode  ; ma  uni- 
camente perchè  avendo  fatto  una  dichiarazione  infedele,  è reo  di  dolo 
premeditalo. 
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77*  § G 8.0  Allorché  l'assicurato  avrà  latto  falsato  “ole  la  dichiara- 
zione, ingiuntagli  dall’  art.  S79,  sarà  a suo  carico  di  provar  la  sua 
Intona  fede;  malgrado  le  generali  teorie  che  gettano  a carirudi  chi  asse- 
risce la  inala  fede  l'onere  della  prova.  Egli  si  è posto  in  caso  di 
giusta  presunzione  contraria,  perchè  ha  taciuto  o male  esposto  fatti 
propri!,  sui  quali  non  è probabile  che  si  sia  ingannato.  Boulay  Paty 
Court  de  Droil  Com.  mar.  tit.  Il,  Sect.  4.  in  fine. 

Il  rigore  della  legge  in  questo  caso  è giusto  perchè  1’  assicura- 
tore ha  il  massimo  interesse  a conoscere  i tocchi  e cambii  gra- 
vanti le  cose  abbandonate  , onde  vedere  se  può  farsi  luogo  a suo 
favore  allo  storno  ai  termini  degli  art.  358,  359. 

OQT  5 69°.  La  seconda  forma  intrinseca  dell’abbandonoè  la  comuni- 
cagione  all ’ assicuratore  di  tutti  gli  atti  giustificativi  della  caricazione 
e perdila  degli  effetti  assicurati;  della  partenza  e sinistro  della  nave 
ec.  ec.  Le  teorie  generali  relative  a questa  materia  si  troveranno  al  vo- 
cabolo Assicurazione:  qui  non  è da  notarsi  che  una  specialità  relativa 
all’  abbandono. 

li  Cod.  di  Com.  nel  suo  Articolo  383  conformandosi  all’  Or- 
dinanza della  marina  del  1681  A.  57,  tit.  de*  Assarances  prescrive: 
Gli  atti  giustiGcativi  della  caricazione  e perdila  saranno  notificati  al- 
1’  assicuratore  prima  che  possa  agirsegli  contro  per  ottetiere  il  paga- 
mento del  tocco. 

Basta  questa  prescrizione  a far  1’  assicurato  sollecito  di  provve- 
dersi i documenti  opportuni;  d’  altronde  nessun  danno  può  nascere 
all’  assicuratore  dal  ritardo;  e se  1’  assicurato  agisce  contro  l’assicu- 
ratore prima  della  imposta  comunicazionedi  documenti,  saràsempre  con- 
dannatoin  tuttele  spese  cheavrà  cagionate,  fmer/go/»  Cap.  l7,  Sect.  5. 

03“  § 70°.  È da  notarsi  che  all'  assicuratore  compete  il  diritto  di 
concluder  la  prova  contraria  a quella  che  risulta  dai  documenti  pro- 
dotti dall’  assicurato.  Art.  38 4 del  C.  di  C. 

$ 7 i ,°  Qualora  vi  sia  un  dubbio,  se  1’  assicurato  abbia  dimo- 
strativamente conriusi  gli  estremi  abili  per  legittimar  1’  abbandono  , 
sarà  questo  sufficiente  per  escluderlo  ; imperciocché  dovendosi  prov- 
vedere all’  interesse  dell’  assicuratore,  che  resta  in  danno,  1’  equità 
e la  retta  interpretazione  delle  leggi  persuadono,  che  debba  abbrac- 
ciarsi piuttosto  il  sistema  della  refezione  del  danno  , per  mezzo 
dell’  avaria,  che  quello  dell’  abbandono,  onde  non  sottoporre  1*  as- 
sicuratore alla  necessità  di  comprare  gli  effetti  assicurati  ad  uti 
prezzo  arbitrario,  e talvolta  esorbitante.  Rota  Fiorentina  in  Li- 
bameli*. assecur  t.  dodi.  *28  Augusti  1683  per  tot.  lanterna  de 
assecurat.  part.  3,  n.  4L  Stracca  de  assecurat.  glossa  6,  n.  1. 
Roccus  de  assecurat.  not.  31.  Falin  all’ art.  4B  dell'  Or  din.  di 
Francia  tit.  des  assw.  Emerigon  des  assur.  chap  8,  sect.  1. 

^ 79.°  Alle  voci  Assicurazione , e Consolato  diremo  latamente 
come  e quando  si  debba  dall’  assicurato  provare  il  sinistro.  Basti 
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qui  avvertire  che  la  legge  e la  consuetudine  del  giudicare  non  se- 
gnarono veruu  limite  o regola  alle  prove  del  sinistro.  11  giudice  le 
valuterà  nella  sua  coscienza.  Dee.  della  Corte  healc  di  Aix  16  Lu- 
glio 1823,  e della  Corte  di  Casa,  francete  1 Selt.  1813.  nel 
Dageville  in  A.  384  del  C.  di  C. 

SEZIONE  XI.  Quali  cose  Devoho  essere  *..iu*donatk. 

5 75°.  L’  abbandono  degli  effetti  assicurati  deve  essere  puro  e 
semplice,  e mai  condizionale;  altrimenti  noli  trasferirebbe  la  proprietà 
negli  assicuratori:  io  che  è dell’ essenza  dell’abbandono.  Valili  alt. 
60  de  l'  Ordon.  dr  la  mai  ine,  tu.  det  atsttrances.  Catta  egis  de 
Commercio  Dite.  1,  N.  I IO. 

Quiudi  1’  abbandono  condizionale  deve  essere  nullo,  e nou  deve 
ammettersi  in  verun  giudizio.  Vaiai  Art.  46.  47  de  l’  Or  iloti,  de 
tu  marine  tit.  des  anur. 

La  Guida  del  mare  nel  Cnp.  7,  art.  7,  8,  9 dispone  che  qualora 
1’  assicurazione  cada  sopra  diversi  generi  di  merci,  e che  uno  di  essi 
venga  a perdersi,  o ad  avariarsi  ai  di  là  della  unta,  possa  Tararne 
1’  abbandono,  ritenendo  gli  altri  generi  non  danneggiali;  ma  che  trat- 
tandosi del  medesimo  genere  di  mercanzie,  non  possa  1'  assicurato  far 
1’  abbandono  di  ciò  soltanto  che  sarà  guasto  e avarialo,  ritenendo  il 
resto,  ma  debba  abbandonare  il  tutto.  , 

L'Oidiuanza  di  Francia  parlando  in  termini  più  generici  stabi- 
lisce una  regola  più  semplice  nel  suo  Art.  47  titolo  des  otturatici ■*, 
prescrivendo  che  nou  si  possa  (are  abbandono  delle  merci  assicurate 
per  una  sola  parte,  ritenendo  1’  altra;  imperciocché,  come  osserva 
commentando  Valin,  il  contratto  di  aSsii  urazione  è individuo,  e cosi 
non  può  supporsene  divisioue. 

Nei  nostri  stali  (Sardi)  si  osserva  presso  a poco  la  stessa  regola; 
ma  si  è stab  bio  di  più,  che  trovandosi  1’  assicurato  nel  caso  di  fare 
all’  assicuratore  l’abbandono  delle  cose  rimaste  annoia  salve,  non  potrà 
ritenerne  alcuna,  nè  fare  domanda  d’  avaria  pel  salvamento  delle  me- 
desime, se  nou  ercedono  uno  |>er  cento.  Hegio  editto  del  Contolato 
di  Nizza  15  Luglio  1750  5 52.  hegio  Editto  per  la  Sardi gna  30 
Agosto  1770  cap.  5,  n.  18. 

Con  tutte  queste  disposizioni  consuonano  il  Regolamento  d’ Am- 
sterdam uri.  26,  quello  di  Middi  lòourg  art  18,  la  pratica  uni- 
versale conte  notano  Kur ielle  De  asttrur.  Diatriba  N.  18.  e Levenius 
de  jure  marinato  lib.  2,  Cnp.  5,  li.  15. 

5 74°.  Questa  regola  deve  limitarsi  allorquando  le  diverse  mer- 
ci , benché  caricale  sulla  stessa  nave  , o siansi  assicurale  per  po- 
lizze differenti,  o se  nella  medesima  polizza  lo  siano  state  però 
separatamente  , e cou  distinzione  e precisione  di  somme  : nel  qual 
caso  l’ assicurato  può  abbandonare  la  merce  danneggiata , e rite- 
nersi l’ altra,  considerandosi  allora  1’  assicuranza  come  composta 
Ja  due  diveisi  contratti,  1’  uno  affatto  distinto  dall’  altro.  Sen- 
tenza dell'  Annuii  agitalo  di  Marsiglia  del  16  Mai  zo  1752.  De 
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I ,n (vi  tir  credit,  dite.  IOH.  C tini  rg.  ,U:  comin.  dite-  1 ».  110. 
F alili  all  art,  \1  tle.ll'  Orditi,  di  trancia  hi.  tles  amuraners. 
J'olliit-r  il  s aitar,  n.  132.  Emertgon  ibid.  cap.  17  sect.  8. 

S I.  ».  2. 

Deve  pure  limitarsi  la  sovra  posta  regola  generale  , allora 
«piando  1’  a.-sicuranza  non  cada  già  sull’  intero  rischio  , ma  siavi 
stalo  uno  sei  porto  a carico  dello  stesso  assicurato  , il  «piale  in  tal 
caso  si  rende  assicuratore  a sè  medesimo  , potendo  I’  assicuralo 
in  tali  circostanze , abbandonare  una  parte  e ritener  1’  altra  t ri- 
spettivamente alla  somma  assicurata  , ed  a «quella  per  cui  si  trovi 
allo  scopeito. 

Quindi  gli  assicuratori  , tanto  in  questo  caso,  che  nell’  altro  , 
in  cui  siano  state  scaricate  le  merci  , che  formavano  il  caria»  , 
debbono  pagare  la  debita  somma  assicurata  , tostochè  , al  tempo 
de)  sinistro,  esisteva  sulla  nave  tanta  «piantità  di  merci  quanta  era 
bastevole  per  costituire  il  rischio  assicurato.  Ma  qualora  questo 
alimento  del  contralto  venisse  in  parte  a mancare  al  tempo  dell' 
accaduto  sinistro,  talchi*  gli  cibiti  trovatisi  sulla  nave  in  tal  allo 
tiuu  corrispondessero  alla  somma  assicurata  , non  sussisterà  più  la 
assicuranzH,  che  lino  alla  concorrente  del  loro  valore  , e I’  ab- 
bandono non  avrà  luogo,  che  per  le  merci  jierdute  nel  naufragio  , 
o salvate,  non  mai  peri»  per  quelle  che  fossero  stale  preventiva- 
m -nle  scaricate  a terra.  E aliti  al  d.  art.  47-  d -II’  Orditi,  di  Fran- 
cia, lil.  tles  assurances.  Emerigon  ibid.  cap.  13  sect.  8.  rap.  17 
sect.  8 in  fine,  et  seti.  13  per  tot.  . I d s coutr . à la  grosse  chap. 
12  «cct.  2,  % 3. 


§ Tri0  . Il  codice  di  Commercio  ha  confermato  1’  antica  giu- 
risprudenza col  suo  articolo  372.  L’  abbandono  delle  cose  assicurate 
non  può  essere  nò  parziale  nè  condizionale. Non  si  estende  che  alle 
cose  che  sono  state  subietto  di  assicurazione  e di  rischio. 

A prima  vista  parrebbe  che  questa  disposizione  stesse  in  con- 
traddizione colle  diverse  riserve  che  gli  assicuratori  hanno  diritto  di 
fare,  prima  di  spogliarsi  completamente  della  loro  proprietà.  A 
schiarire  questa  difficolta  vale  una  distinzione  fra  1’  offerta  di  ab- 
bandonare dall’  allo  tassativo  di  abbandono. 

La  offerta  o protesta  di  abbandono  può  essere  subordinata  a 
quelle  riserve  e condizioni  che  la  legge  permette. 

L’  atto  reale  di  abbandono,  che  è accompagnato  dalla  domanda 
di  pagainculo  del  tocco,  che  trasfeiisce  il  dominio  della  cosa  ab- 
bandonata nell'  assicuratore,  non  può  essere  condizionale,  nè  parziali 
deve  esser  puro,  semplice  e irrelraltabile.  Poihivr  d-s  assur.  ri.  I 3 I » 
Enierigon  des  Asme.  C.  1 7,  S et.  8,  n.  2.  Baldas srroni,  assicura- 
zioni marittime,  toni.  2,  /».  6,  Cap.  7,  IV.  '2,  26. 

La  causa  di  questo  disposto  sta  nell’  A.  385,  che  dichiara  ir- 
revocabile 1’  abbandono  tanto  per  1’  assicurato  che  per  1’  assicuratore* 
( V.  sotto  sez.  12.  ) 


r 7 <i".  Può  esser  fonte  di  gravi  questioni  di  fatto  l’opplicazio- 
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ne  della  massima  soprafissata,  che  1’  abbandono  non  può  esser  par* 
siale.  A deciderle  sarà  necessario  aver  di  mira  lo  spirito  della  legge 
e le  presunte  iuienzioui  dei  contraenti. 

La  legge  vuole  che  1’  assicuratore  non  meno  che  1’  assicurato 
profittino  o perdano  tutto  ciò  che  deriva  necessariamente  dalla  natura 
generabile] eoutratlodi  assienrazione,  e speciale  delle  convenzioni.  Per 
lo  che  allorquando  non  appare  dalia  polizza  che  i contraenti  abbiati 
voluto  dividere  i tocchi  ed  i rischi!  , 1’  abbandono  dovrà  farsi  di 
tutte  le  Cose  toccate  con  la  polizza;  ma  se  dalla  polizza  appare  che 
le  parti  abbiati  voluto  dividere  i rischii,  o perchè  il  medesimo  as- 
sicuratore ha  toccato  con  polizze  diverse  , o perchè  diversi  sono  i 
tocchi  eseguiti  con  la  stessa  polizza,  o perchè  variano  le  persone 
degli  assicuratori,  in  tal  caso  non  sarà  parziale  l’ abbandono  fatto 
in  contemplazione  di  una  sola  polizza  , di  un  sol  tocco  , o ad  un 
solo  assicuratore.  Ogni  parte  della  polizza  distinta  in  fatto  c in  pa- 
role costituisce  una  separata  assicurazione.  Boulajr  Paty  sur  Ente- 
rigon  C.  17,  t.  8.  Cod.  di  Coni.  A.  333. 

SCf  J 77*  Gravissime  questioni  furono  agitate  sui  diritti  che  1’  ab- 
bandono conferiva  all’  assicuratore  sui  noli.  La  dichiarazione  del  17  Ap. 
1779  del  re  di  Francia  tutte  le  decise  con  una  distinzione:  Disse 
compreso  nell'  abbandono  il  nolo  dellemerei  abbandonate:  ne  esclu- 
se , salvo  patti  in  contrario  , i noli  già  acquistati  definitivamente. 

La  massima  fissala  in  tal  guisa  è stala  adottala  dall’  art.  386 
del  Codice  di  Commercio.  .,  11  nolo  delle  merci  salvate,  qnand’  Burbe 
fosse  stalo  pagato  anticipatamente  , fa  parte  dell'  abbandono  della 
nave  , ed  appartiene  egualmente  all’  assicuratore  , senza  pregiudizio 
dei  diritti  dei  prestatori  alla  grossa,  dei  marinari  per  salarii,  e del- 
le spese  fatte  durante  il  viaggio.  ,, 

Quest’  articolo  tace  sopra  i nuli  acquistati  all’  epoca  del  sinistro, 
e deve  tacerne,  perchè  la  legge  non  deve  escludere  ma  includere  nei 
suoi  disposti,  come  appunto  a proposito  avverte  il  Boulajr  Vntr  in 
Emerigon  Conf.  208.  Quindi  è che  appunlo  dal  silenzio  dell’  Art. 
386  deve  argomentarsi  che  i noli  già  acquistati  sono  esclusi  dall’  ab- 
bandono. In  tal  guisa  interpretava  la  Corte  di  cassazione  Francese 
col  suo  decreto  14  Dee.  1825. 

§ 78.“  La  questione  può  complicarsi  alcun  poco  allorché  si  tratti 
dei  noli  delle  merci  già  scaricate  durante  un  viaggio  con  facoltà  di 
fare  scalo.  Potrebbe  dirsi  che  i noli  rappresentano  le  spese  del  viag- 
gio; 2.  che  dovendo  1’  assicuratore  pagar  queste  spese  coi  noli  , sia 
giusto  che  a lui  spettino  anche  i noli  acquistati  per  1’  avvenuto  sbar- 
co delle  merci.  Forse  queste  ragioni  soli  tali  da  muovere  il  legisla- 
tore, aia  non  son  tali  da  autorizzare  1’  interprete  a violare  il  testo 
espresso  dell’  A.  386  che  non  parla  che  deinoli  delle  merci  salva- 
le. Dugeville  in  A . 386.  C.  di  Benries  Seni.  13  Ag.  1822,  e 23 
Ag.  1823. 
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LEZIONE  XII.  Obblighi  dell*  assicurato  che  vuol  fare  abbahdojio. 

y . jés  sicura  zio  ne  § 5. 

§ /9*  In  ordine  dell’  A.  3lj5  la  proprietà  delle  cose  assi- 
curale è trasferita  nell*  assicuratore  dall'  accettazione  dell'  abban- 
dono, con  elleno  retro-attivo  al  di  dell'  abbandono.  Quindi  le  cose 
assicurate  sono  nel  dominio  dell’  assicurato  fino  al  giorno  dell’  ab- 
bandono. 

In  ordine  a questo  principio  la  legge  vuole  die  1'  assicurato 
provveda  alla  conservazione  e salvamento  delle  cose  assicurale  e 
di  Ile  quali  vuol  fare  abbandono,  dopo  il  sinistro,  come  era  tenuto 
a provvedere  alla  loro  conservazione  innanzi  ; per  lo  che  questa 
nuova  ingiunzione  della  legge  non  crea  iu  sostanza  veruna  nuova 
obbligazione  dell’  assicurato  , ma  solo  precisa  come  debba  1’  assicu- 
rato adempire  uella  specialità  del  caso  alla  sua  antica  obbligazione. 
Questa  teoria  ha  preceduto  il  Codice  di  Commercio.  E mongoli  , des 
aitar.  Cita/).  17,  St.ct.  7. 

Per  lo  chè. 

t >.  ' • . 

$ 80\  1.  Nel  caso  di  arresto  di  nave  o merci  gli  assicu- 
rali dehbou  cou  ogni  diligenza  adoperarsi  per  ottenerne  lo  sciogli- 
mento, fino  a tanto  che  1’  abbandono  non  sia  stato  accettato  dall'as- 
sicuratore; senza  però  che  sia  proibito  all’assicuratore  di  occupar- 
sene esso  pure.  Egli  vi  ha  interesse,  perché  è probabile  che  accetti 
l’abbandono.  OrJun.de  Franar,  Art.  5 1 , til.  dei  aitar.  Guidon 
ile.  Ij  mtr  Chap.  7,  A.  5,  ti.  Regio  ediito  per  il  Consolato  di 
Nizza  del  15  Luglio  1750  S 54-  Altro  per  la  Sfir degna  30  Ag. 
1770  C.  5,  N.  '20. 

In  questo  caso  la  legge  considera  1’  assicurato  come  il  legitti- 
mo procuratore  dell’  as.icuratore,  e come  agente  in  sua  vere  e no- 
me, e perciò  resta  nel  pieno  diritto  di  fare  a suo  tempo  la  cessione 
e abbandono  ; cui  peso  di  render  conto  di  ciò  che  ha  operato  , e 
col  vantaggio  di  farsi  abbuonare  la  spese  incontrate  per  le  necessa- 
rie operazioni.  Falm  Or  don.  de  la  mar.  tit.  des  assur.  Art.  45. 
Polhirr  des  assur.  N.  1*25.  Etnee  igon  des  assur.  Chap.  17  Srct. 
7.  Baldasse rom  assicur.  marittime  toni.  '2,  parte  6,  til.  6,  ti.  17, 

ezr  § 81",  Per  1’  antica  Giurisprudenza  l’assicurato  poteva  aurora 
provvedere  al  salvamento  delle  cose  assicurate  nel  caso  di  sinistro, 
come  dagli  autori  citati  si  rileva  chiaramente,  senza  che  per  questo 
si  presumesse  aver  egli  voluto  rinunziare  all’  abbandono.  Ordon.  de 
la  marine  lit.  des  assurances.  Art.  45.  Valiti  commentando  quest’arti- 
colo vuole  che  l’assicurato  debba  provvedere  ai  salvamento  delle  cose 
assicurate,  e che  l’espressione  ,,  potrà  provvedere  „ usata  dalla  legge, 
non  abbia  per  iscopo  di  diminuire  la  sua  obbligazione,  ma  di  sta- 
bilire che  T adempimento  della  sua  obbligazione  non  gli  toglieva 
1’ azion  d' abbandono. 
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$ 83o.  11  Codii  e di  Commercio  innovò  in  questa  Giurispru- 
denza eoa  i suoi  articoli  Jt>~,  388-  « precisò  le  teorie  e la  loro  ap- 
plicazione. 

A.  381.  lo  caso  di  naufragio,  o incaglio  con  frattura,  rassicu- 
rato deve  , senza  pregiudizio  dell’  abbandono,  da  farsi  a tempo  e 
luogo  , occuparsi  del  recupero  delle  cose  naufragate  ; le  spese  di 
recupero  gli  sono  ahbuonale  sopra  la  sua  asserzione,  fino  a concor- 
renza del  valore  delle  cose  recuperate.  ,, 

A.  388.  ,.  Nei  termini  fissati  iall’art.  387  gli  assicurati  son  te- 
nuti a fare  tutte  le  diligenze  che  possono  dipendere  da  loro  , per 
ottenere  lo  scioglimento  dell’  arresto.  Gli  assicuratori  potranno  dal 
canto  loro,  e A*  accordo  con  gli  assicurati,  u separatamente,  far  tutti 
i passi  opportuni  a tal  fine.  „ 

i • >■  ■ r •* 

§ 83».  Questi  disposti  prima  di  tutto  resero  indubitata  1’  ob- 
bligazione dell'assicurato  di  provvedere  al  salvamento  delle  merci  nau- 
fragate, o allo  scioglimento  dell’  arresto;  in  secondo  luogo  precisarono 
il  suo  diritto  ad  esser  rimborsato  delle  spese  fatte  a tal  oggetto,  den- 
tro però  la  concorrenza  del  Valore  delle  cose  salvate,  i 

Questo  suo  diritto  risulta  dall’azione  mista  di  procura,  e di  ne- 
gotiorum  gtstorum  che  gli  conferisce  la  legge  ; ed  è però  limitato 
come  esige  la  sua  origine:  il  gestor  dei  negozii  deve  far  la  cosa  utile 
perchè  gli  sia  concessa  la  contraria  azione  negotioruni  gfstorwn  per 
ottenete  indennità  di  apese  : ora  1’  estremo  della  cosa  utile  gli  man- 
cherebbe, se  la  spesa  eccedesse  il  valor  del  recupero.  Boular  Paty 
in  Etnerigon%  Con/  200. 

§ 84°.  Altra  più  importatile  innovazione  nasce  dall’  A. 
385,  che  dette  all'  accettazione  dell’  abbandono  la  forza  traslativa 
di  dominio,  che  1' antica  pratica  accordava  alla  semplice  notificazione. 
Per  questa  inuovazione  1’  obbligo  imposto  all’  assicurato  di  gercrè 
i negozi!  dell'  assicuratore  in  quanto  alle  cose  da  abbandonarsi  , si 
prolunga  di  per  se  fino  all’  effettiva  accettazion  di  abbandono;  e la 
intrusione  dell’assicurato,  della  quale  più  sulto  § 87  , comincerebbe 
dopo  quest’  epoca,  e non  dopo  la  notificazione  dell’  abbandono. 

S 83°.  Alla  Voce  Capitano  vedremo  che  per  1’  A.  241  il 
Capitauu  è obbligato  a procedere  al  recupero  delle  cose  naufragate. 
Quale  effetto  a carico  dell’ assicurato  produrrà  la  negligenza  del  Ca- 
pitano ad  obbedire  all ’ A.  24 1 ? Sembrami  che  1’  assicuratore  ne  potrà 
esci  pere  contro  1’  assicuralo  , per  ottenere  indennità.  11  Capitano  è 
mandatario  dell'  assicurato;  come  tale  ha  molli  doveri.'  Se  trascura 
1’  adempimento  di  quelli  che  a lui  solo  la  legge  impone,  quali  p.  e. 
quello  dell’  A.  242.,  e non  al  proprietario  assicurato,  1’  assicuratore 
non  potrà  esci  pere  contro  1’  assicurato  per  tal  negligenza  , salve  le 
distinzioni  fatte  alla  voce  „ Capitano  „ Sezione  2 ; ma  se  trascura 
i doveri  che  la  legge  impone  a lui,  e all'  assicurato  suo  mandante,  in 
tal  caso  1'  assicuratore  potrà  esciper  del  suo  fatto  contro  1’  assicuralo. 
Tale  è il  raso  della  negligenza  del  Capitano  nel  procedere  al  recupero 
Diz.  di  Giurupi  4 
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sola 


delle  cose  naufragate,  al  quale  dovrà  proceder  nell’  interesse  non 
dell’  assicurato,  ma  ancora  dell’  assicuratore  , perchè  1 A. 
tacca  preciso  dovere  all’  assicurato.  , _ . , 

Per  questi  principii  io  credo  che  la  negligenza  del  Capitano  apro 
cedere  al^icupero  si  debba  considerar  come  baratteria,  della  quale 
potrà  esciperePl’  assicuratore  contro  1’  assicurato  per  ottenere  inden- 
nità. 

«3-K8t>.  Oltre  le  generali  obbligazioni  imposte  all’  assicurato  dagli 

A.  384.  388,  la  legge  ne  impone  altre  speci b . al  Capitano  ed  equi- 
paggio con  gli  articoli  241,  '258,  259.  le  qual,  ^etu^eo  indi- 
rettamente sono  vantaggiose  agli  assicuratori,  perché  u pe 

iscopo  la  conservazione  delle  cose  assicurate.  _ . . 

L’ inadempimento  di  tutte  queste  obbligazioni  fa  luogo,  pei  p 
eipii  generali  di  diritto,  all’azione  per  danni  e interessi  contro ■«  ne- 
gligenti a favore  dell’assicuratore,  come  sub.Bgredente  nei  diruti  del . 

1’  assicurato. 

« 87.  11  mandato  presunto  concesso  dall»  legge  all’  assicurato 
per  provvedere  al  salvamento  e recupero  delle  cose  assicurate  nel  caso 
di  sinistro  o di  preda,  cessa  coll’  abbandono.  Quindi  è che  se  1 assi- 
curato dopo  il  formale  abbandono  , s’ intrude  arbitrariamente,  senza 
necessità,  e senza  il  consenso  dell’assicuratore,  nell’animin.slraz.onede- 
eli  effetti  assicurali,  l’azione  di  abbandono  perde  la  sua  forza,  e as- 
sicuratore, non  ostante  la  fattagli  renunzia,  può  ricusare  il  pagamento 
del  tocco:  diritto  che  con  più  ragione  ancora  gli  competerebbe  se 
l’assicurato,  prima  di  far  l’abbandono,  si  fosse  appropriato  il  ricavalo 

dalle  merci  ricuperate.  . , , , 

^ In  questi  casi  1’  assicurato  perdendo  ogn.  diritto  a fare  abbando- 
no, e conseguire  in  conseguenza  intiero  il  pagamento  del  tocco,  può 
ottenere  coll’  azion  di  avaria  la  refezione  del  danno.  La  ragione  di  que- 
sta massima  sta  nella  presunzione  che  1 assicurato  mtru  en  osi  ne 
1’  amministrazione  delle  cose  salvate  dopo  l'abbandono,  o approprian- 
dosele innanzi,  abbia  fatto  alti  di  dominio,  j>ei  quali  si  presume  aver 
rinunziato  al  diritto  di  fare  abbandono:  l'abbandono  trasferisce  nel- 
1’  assicuratore  quel  dominio  appunto  che  usò  sulle  cose  salvate  1 assi- 
curato. Baldustcroni  assieur.  marit.  toni.  2,  par.  6,  tit  , n.  c 
SPgs.  c pienamente  con  magistral  dottrina  Piantamda  tom.  I,  p. 
137  n.  269.  Tit.  5 dell'  Abbandono. 

5 88.  Ma  questa  regola  sopra  gli  effetti  della  intrusione 
dell’  assicurato  nell’  amministrazione  degli  effetl,  abbandona,,,  è più 
ammissibile  in  teoria  che  in  pratica;  la  pratica  la  sottopone  a an  o 
limitazioni,  che  diviene  quasi  metafisico  il  caso  in  cu.  possa  applicarsi, 
tanto  più  che  in  molti  casi  la  legge,  e d’ ordinano  ,1  strallo  d'as- 
sicurazione, la  escludono  espressamente.  V alm  des  assiti . IV.  4-  - 
góndesassuran.  Chap.  17.  Sect.  1 1 Pi antamda  tom.  2.  ^.1.18. 

n.  272,  tit.  5 dell’  Abbandono. 

11  Codice  di  Commercio  nulla  di  preciso  dispone  sopra  I m iru- 
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sione  dell’  assicuralo  dopo  l’abbandono;  se  pure  non  voglia  dirsi  che 
statuisca  incidentemente  all’À.  385,  allorché  dispone  che,  fatto  l’ab- 
bandono, 1’  assicurato  perde  ogni  diritto  di  proprietà  sulle  cose  ab- 
bandonate, e che  1’  assicuratore  non  può  dispensarsi  dal  pagare  il 
tocco,  ancorché  la  nave  o merce  giungano  posteriormente  al  loro  de- 
stino. 

In  ordine  all'art.  385  cesseranno  nell’assicurato  le  obbligazioni 
ingiuntegli  dagli  art.  381.  388;  ma  l’assicurato  che  faccia  la  cosa  utile 
per  l’assicuratore  si  troverà  nella  condizione  di  qualunque  altro  ge- 
stor  di  negozii;  perchè  la  sola  retta  gestione  del  negozio  possa  dive 
nirgli  fatale  in  questo  caso,  indipendentemente  del  suo  fatto,  occorre 
iw  letterale  disposto  di  legge,  che  a vero  dire  non  saprei  come  po- 
tesse esser  motivato. 

La  presunzione  sopra  indicata  § 87  che  l'assicurato  amministrando 
le  cose  abbandonate,  abbia  rinunziato  all’abbandono;  facendo  allo  di 
dominio,  non  sembra  ammessa  dalla  nuova  giurisprudenza. 

S 89.  La  corte  di  cassazione  Francese  con  sentenza  1 Sétt. 
1813  decise  la  seguente  questione: 

Secondo  l’A.  242  il  Capitano  deve  fare  il  suo  rapporto  all’auto- 
rità civile  del  luogo  ove  giunge  dentro  le  24  ore  dal  suo  arrivo;  ora 
se  egli  trascura  questa  forma,  potrà  1’  assicurato  esser  ricevuto  a fare 
abbandono  se  vi  è luogo  d’altronde,  come  p.  e.  in  «aso  di  naufragio? 

La  Corte  decide  per  il  si:  dà  per  inolivi  irrefragabili  che  la  pre- 
scrizione dell’A.  242  non  è fatta  nell’  interesse  dell’  assicuratore,  ma 
dell’ordine  pubblico;  ebe  infatti  non  è ripetuta  degli  A.  245,  246  pei 
casi  di  rilascio  forzato,  e di  naufragio.  Dalloz  jurisp.  da  19  {in- 
de v.  Assurance,  Svct.  3.  Pedi  alla  voce  Capitano  trattata  per 
disteso  questa  materia : 

Per  questa  semenza  appare  che  nel  caso  che  il  Capitano  abbia 
negletto  di  fare  un  sollecito  rapporto,  potrà  l’assicuratore  esciperut,, 
qualora  provi  che  dal  ritardo  ne  è derivato  danno  per  lui  , perchè 
peraltro  non  abbia  preso  a suo  carico  la  baratteria  di  Padroue. 

SEZIONE  XIII.  EFFETTI  CESERAI.!  DEL!.’  ASEANOO.NO. 

90-.  A due  principalmente  si  sostanziano  gli  effetti  legittimi 
dell’  abbandono. 

I “.  Traslazione  del  dominio  delle  cose  assicurate  nell’assicuratore: 

2\  Obbligazione  dell’  assicuratore  di  pagare  il  tocco. 

S 91  "s  1*.  Col  mezzo  dell’abbandono  l’assicurato  surroga  gli 
assicuratori  in  suo  luogo  e vece;  cede  e abbandona  i suoi  diritti  , 
nomi  e ragioni  sulle  cose  abbandonate  ; in  guisa  che  queste  appar 
tengono  all’assicuratore  de  j are  appena  significato  l’abbandono,  fìe/jol. 
<l’  Amsterdam  Art.  8,  tic.  deile  assictir.  Gai  don  de  la  mnr  Chap. 
7.  Art.  1 e 3.  V alia  Órdon.  de  la  mar.  tit.des  assur.  art.  51  e 6Q. 

Quindi  è che  se  dopo  seguilo  l’abbandono  la  nave  o le  cose  ab- 
bandonale arrivassero  salve  al  loro  destino,  l'assicuratore  raccoglierà 
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per  la  sua  parte  e porzione  i profitti  del  viaggio,  senza  che  rassicu- 
rato possa  pretender  cosa  alcuna  a riserva  di  ciò  che  trerverassi  non 
essere  stato  assicurato,  fi  ni  iloti  de  la  tnrr.Chap.  7,  al  t.  Ili.  E per 
ugual  ragione  l’assicuratore,  dopo  il  significatogli  abbandono,  non  po- 
trà, sotto  pretesto  del  ritorno  della  nave,  dispensarsi  dal  pagamento 
delle  somme  assicurate.  Ordon.  de  France  tit.  des  assur.  art.  60. 
Guidon  de  la  mrr,  Chap.  7,  art.  12.  Valiti  A l’  ordon.  tit.  des 
assur.  art.  58.  60.  P Othicr  des  assurances  n.  38.  Emerigoti  des 
assurùnees,  ^h.  17.  Set.  6.  § 5. 

6Pj~  § 92  . Questa  giurisprudenza  subì  gravissima  alterazione  per 
l’articolo  385  del  Codice  di  commercio,  che  dispone:,,  Tostochè  l'ab- 
bandono è notificato,  e accettato,  o giudicato  valido,  gli  effetti  assi-: 
curati  appartengono  all’assicuratore  con  effetto  retroattivo  al  dì  del- 
l’abbandono. L’assicuratore  non  può,  sotto  pretesto  del  ritorno  della 
nave,  dispensarsi  dal  pagare  la  somma  assicurata.  „ 

Quest’articolo,  trasferendo  nell’accettazione  d’abbandono  la  fi  rza 
di  conferire  all’assicurato,  con  effetto  retroattivo  aldi  dell’abbandono, 
il  dominio  sulle  cose  abbandonate,  che  l’antica  giurisprudenza  conce- 
deva alla  sola  notificazione  d’ abbandono,  ha  tolto  tutte  le  questioni 
di  fatto  che  insorgevano  di  continuo  per  sapere  in  chi  stesse  la  cura 
delle  cose  abbandonate,  nell'intervallo  fra  1’  abbandono,  e l’accettazione 
v.  Sopra;  Sez.  12. 

§ 95°.  Appena  notificato  1’  abbandono,  nasce  nell’  assicuratore 
l’obbligazione  di  pagare  il  tocco,  dentro  il  termine  equitativo  conces- 
sogli dalla  legge.  Questo  termine  varia  nei  varii  paesi;  e può  essere 
variato  anche  a piacer  dei  contraenti. 

In  Olanda  è di  tre  mesi  dal  di  dell'abbandono.  Regol.  d’ Am- 
sterdam del  1598,  art.  25. 

In  Genova  l’assicuratore  deve  pagare  il  tocco  immediatamente  dopo 
l'abbandono:  Statuì.  Genuens.  Lib.ì\ , Cap.  17. 

In  Francia,  se  il  tempo  del  pagamento  non  è fissato  dalla  polizza, 
l’assicuratore  sarà  tenuto  a pagare  le  somme  assicurate  tre  mesi  do- 
po la  notificazione  dell’  abbandono.  Ordon.  de  France  art.  44,  tit. 
tles  assur. 

L’  art.  18  del  Regol.  d’ Anversa,  VA.  2,  del  C.  7 del  Gui- 
don de  la  mer,  e l’ordine  di  i maggior  consiglio  di  V rnezia  del 
2 Luglio  1468  non  concedono  all’assicuratore  che  due  mesi  di  tempo. 

{f-f  L’art.  382  del  codice  di  Commercio  prescrive:  „Se  l’epoca  del 
pagamento  non  è fissata  dal  contratto,  l’assicuratore  è tenuto  a pagare 
il  tocco  tre  mesi  dopo  la  notiGcazione  dell’abbandono.  „ In  questo  caso 
il  Codice  non  ha  voluto  far  decorrere  i termini  dal  di  dell’aeccttazio- 
ne  dell’abbandono,  perchè  avrebbe  favorito  la  mala  fede  degli  assi- 
curatori:  è questo  uno  de’casi,  in  cui  si  fa  sentire  l’effetto  retroattivo 
dell’  accettazione  dell’  abbandono. 

CEJ  § 94°.  1 .'assicuratore  può  sospendere  l’accettazione,  o la  dichia- 
razione giuridica  dell’  abbandono  oltre  il  termine  di  tre  mesi  assegua- 
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togli  ad  eseguire  il  pagamento  del  tocco,  opponendo  eccezione:  ma  egli 
noti  deve  profittare  di  questo  suo  fatto,  se  la  prova  de!  sinistro  è stata 
conclusa  dall’  assicurato  nella  forma  prescritta  dalla  legge,  sebbene  lo 
art.  384  gli  conceda  la  facoltà  di  concluder  la  prova  contraria.  L’A. 
384  dispone.,.  L’assicuratore  è ammesso  alla  prova  dei  fatti  contrarii  a 
quelli  che  sono  consegnati  negli  attestati:  1'  ammissione  alla  prova  non 
suspende  le  condanne  dell’  assicuratore  al  pagamento  provvisorio  del- 
le somme  assicurate,  coll’onere  all’  assicurato  di  dar  cauzione.  L’ob- 
bligo della  cauzione  si  estingue  in  capo  a quattro  anni  revoluti  , se 
non  vi  è conseguenza  all’  istanza.,, 

Quest’articolo  non  ha  innovato  sull’  antica  Giurisprudeuza,  se  non 
in  quanto  ha  limitata  ad  anni  quattro  la  durata  della  cauz  unr,  che 
secondo  1’  antica  giurisprudenza  era  perpetua  come  I’  azione.  Il  paga- 
mento provvisorio  del  tocco  era  ordinatoall’assicuriilore  liticasi  congrui 
sotto  cauzione  dall’  orditi,  di  Frati.  A.  61,  ut.  delle  assic.  dal 
(nudati  de  la  mer.  Art.  3 del  ca/t.  3.  dall’  Art.  33  delle  a'Sicu- 
razioni  d'  Amsterdam. 

Le  interpretazioni  date  dalla  pratica  dei  Dotti  a questa  dispo- 
sizione delle  antiche  leggi,  e del  nuovo  codice,  concorrono  tutte  a fis- 
sare 1 . che  può  il  tribunale  ordinare  il  pagamento  provvisorio  dal 
tocco,  ma  non  è obbligato  a ordinarlo;  2 . clic  in  generale  non  l'or- 
dinerà allorquando  le  eccezioni  promosse  dall’  assicuratore  nasceranno 
dal  ventre  della  polizza,  e dei  documenti  prodotti  a provare  il  sinistro. 
Exceptio  t/uar  oritur  r.X  eodem  inslrutnerUo  assicurattonis  impedii 
e.,  ecidi onem  ejusdem  instrumcnti , t/uinex  en  scriplura,  ubi  oritur 
accio,  oritur  et  exceptio.  Focaii  JVot.  87, et  Respiri  n.  63,  uè  allor- 
quando l’assicuratore  ecceziona  di  frode  i documenti  dell’assicurato,  con 
grave  probabilità  di  buon  diritto;  4".  All’opposto  l’ordinerà  ogni  volta  che 
le  eccezioni  dt  11  'assicuratore  non  presentano  grandi  caratteri  di  verità. 
Boulojr  P aty,  Court  de  Droit  Coni.  Marilime.  tit.  1 1.  sez.  6;  5\  La 
condanna  al  pagamento  provvisorio  delle  somme  assicurate  non  può  in- 
vestire le  spese  della  causa  nel  merito;  ma  bensì  le  spese  dell’inciden- 
te, se  1'  assicuratore  si  oppose  all’  csecuzion  provvisoria. 

{F7*  <j  95’,  Allorché  I’  assicuratore  escipe  delle  irregolarità  ncll’a- 
dcmpitiicnto  delle  forme  da  osservarsi  dal  capitano,  sarà,  ciò  malgrado, 
condannalo  al  pagamento  provvisorio  del  tocco,  perchè  l'adempimento 
di  quelle  forme  r.on  interessa  che  la  relazione  fra  il  capitano,  e i pro- 
prictarii.  Senato  di  Genova  Seni,  19  Pc.bbrajo  1 8’20,  p.  15.  v.  Capi- 
tano, e Consolato,  ec. 

§ 96  . Vedi  le  voci  ,,  Assicurazione,  Capitano,  Avaria,  Sal- 
vamento di  merci , Consolato  ec. 

§ 1°.  ABBANDONO  DI  DOGANA.  Quando  una  mercan- 
zia è inferiore  in  valore  alla  quantità  del  diritto,  se  ne  fa  un  abban- 
dono per  iscritto,  che  dispensa  quelli,  a cui  fu  indirizzala,  di  pa- 
gare i diritti.  Leg^c.  di  Frane,  de' 22  Agosto  1791,  tu.  I,art.  IF. 
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§ 2 . La  mercanzia  così  abbandonata  , è -venduta  , e si  dispone 
del  prodotto,  secondo  la  maniera  indicata  per  le  mercanzie  rimaste 
in  Dogana  per  colpa  del  reclamante, 

I ballotti,  balle,  casse,  e barili,  restati  nella  dogana  per  man- 
canza di  dichiarazione  iu  dettaglio,  debbono  esser  marcati  negli  otto 
giorni  successivi  al  loro  deposito  negli  uffici!,  in  un  registro  a ciò 
destinato,  facendo  menzione  anche  delle  loro  marche,  numeri  ed  in- 
dirizzi , che  esse  presentano.  Ogni  articolo  del  registro  deve  esser 
marcato  dal  visitatore,  e dal  ricevitore, 

§ 3 . In  mancanza  di  dichiarazione  dettagliata  , le  mercanzie 
debbono  esser  ritenute,  e depositate  nel  magazzino  della  Dogana  per 
lo  spazio  di  due  mesi,  ed  i proprietari!  sono  tenuti  a pagare  l’uno  per 
i-cnto  di  diritto  di  magazzinaggio  oltre  gli  altri  diritti.  Se  non  vi  è 
richiamo,  o dichiarazione  in  dettaglio  dopo  questo  ritardo,  le  mer- 
canzie saranno  vendute  a profitto  del  pubblico. 

§ 4*.  L'  apertura  delle  balle  , e ballotti  , deve  esser  fatta  in 
presenza  del  Giudice  di  pace,  assistito  dagl’  impiegati  di  Dogana,  e 
dal  Cancelliere,  e si  distende  1’  inventario  degli  effetti  contenutivi. 

5 5.  Sevi  si  trovano  degli  scritti,  se  ne  distende  un  verbale,  ed 
i detti  scritti  contrassegnati  dal  Giudice  vengono  deposti  nella  Cancel- 
leria del  tribunale,  per  rimettersi  senza  spesa  a coloro  che  giustifi- 
cheranno la  loro  proprietà.  Il  preposto  della  regìa,  informa  conse- 
guentemente i proprietarii.ai  quali  sembrano  appartenere  quegli  scritti, 
e senza  esser  obbligato  ad  alcuna  formalità  a questo  riguardo. 

f (>'.  L’ inventario  è affissato  alla  porta  dell'  uffizio,  alla  piazza 
pubblica,  ed  altri  luoghi  accostumati. 

§ 7*.  La  vendita  ed  il  giorno,  in  cui  deve  esser  fatta,  vengono 
annunziati  per  mezzo  di  nuovi  affissi  nella  torma  ordinaria. 

5 8*.  Nel  giorno  fissato  saranno  venduti  al  miglior  offerente  , 
in  presenza  dei  percettori,  o di  colui,  che  li  rimpiazza,  coll’obbligo 
del  pagamento  dei  diritti,  se  sono  dovuti,  o dell’  esportazione  all’  e- 
stero,  se  1’  entrata  delle  mercanzie  è proibita. 

§ 9*.  Il  prodotto  netto  della  vendita  è versato  nel  tesoro  pub- 
blico, come  gli  altri  prodotti. 

S 10  . La  presenza  del  Giudice,  del  Doganiere,  e l'ordinanza, 
che  permette  la  vendita,  sono  senza  spesa.  Si  assegna  al  cancelliere, 
per  l’inventario  e la  spedizione  che  ne  fa  alla  regìa  una  tassa  fatta 
dal  Giudice  sul  prodotto  della  vendita,  che  non  può  eccedere  i due 
soldi  per  Lira. 

§ 11.  Le  materie  trattate  dall’ Azuni  sotto  questa  non 
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appartengono  alla  giurisprudenza  commerciale  , ma  aIIu  regolameu- 
tariji  , e però  credo  opportuno  non  far  parola  dei  metodi  adottati 
attualmente  nei  vari!  paesi  d’  Italia.  Credo  sufficiente  allo  scopo  di 
questo  libro  1’  avvertire  che  i dazii  percuoton  sempre  la  merce  e 
mai  i proprietarii,  per  modo  che,  salvo  le  disposizioni  penali  nel 
caso  di  contrabbando  tentato  o consumato,  il  proprietario  della 
merce  può  in  ogni  tempo  sottrarsi  al  pagamento  del  dazio  o rinun- 
ziando alla  introduzione  della  merce  dentro  la  linen  doganale  , o 
abbandonando  la  merce  a disposizione  del  fisco. 

s 1.*  ABBANDONO  DI  VETTURA,  Termine  di  Giu- 
risprudenza Commerciale  per  indicare  l'  abbandono,  che  fa  un  navi- 
cellaio del  battello  in  certi  casi. 

$ 2.  Ecco  tre  disposizioni  della  dichiarazione  del  1703  , che 
sodo  ancora  seguile  in  questa  materia. 

$ 3*.  11  navicellajo  non  può  viaggiare  per  i fiumi,  che  dentro 
il  levare,  e tramontare  del  aoìe.  È anche  a lui  proibito  'di  viaggiare 
io  tempo  di  vento  forte,  o di  tempesta;  altrimenti  è responsabile 
della  perdita  delle  mercanzie,  danni,  e interessi. 

5 4.  In  caso  di  naufragio  per  burrasca  , d’  un  battello  carico 
di  mercanzie,  il  navicellajo  può  fare  1'  abbandono,  nel  termine  di  tre 
giorni,  del  suo  battello  ed  utensili;  facendo  ciò,  egli  non  potrà  più 
esser  molestato  per  la  perdila  delle  dette  mercanzie,  che  saranno  indi 
pescate,  e tenute  in  giustizia  per  garanzia  delle  spese  a carico  di  chi 
sarà  di  ragione. 

5 5*.  Se  il  naufragio  è accaduto  per  colpa  del  navicellajo,  e 
se  egli  bn  disposto  a suo  profitto  del  battello,  ed  utensili  dopo  il  nau- 
fragio , decade  dal  benefizio  del  precedente  articolo,  ed  è tenuto  a 
tutte  le  spese,  danni  e interessi.  , 

iCj*  § 6.°  Tutta  la  giurisprudenza  contenuta  in  questo  Articolo 
non  è applicabile  di  fronte  al  Ietterai  disposto  dell’  A.  103  del  Co- 
dice di  commercio,  applicabile  ai  navicellai  in  ordine  all’  A.  187. 

( V.  Vetturale.  ) 

ABBANDONO  DI  BENI.  ( Vedi  Cessione  di  Beni.) 

S 1-.  ABBORDAGGIO,  O SIA  ARREMBAGGIO. 

Abbordare  è un  termine  marinaresco  , che  spiega  1’  atto  di  acco- 
starsi una  nave  ali’  altra,  per  1’  oggetto  di  contrastare  più  da  vi- 
cino. Dizion.  della  Crusca  r.  Abbordare.  Quindi  andare  all’  ab- 
bordo, come  dicesi  in  buon  Italiano,  è quella  operazione  di  militare 
marina  che  si  fa  in  un  bastimento  per  assalire  il  nemico  , e da  cui  si 
procede  all'  altra,  che  si  dice  arrembaggio,  la  quale  spiega  il  com- 
battimento, che  si  fa  sul  bastimento  nemico. 
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§ 2*.  L’  abbordo  cbe  si  fa  dai  bastimenti  da  guerra,  o Corsali, 
sopra  i legni  mercantili  neutrali,  è diretto  alla  visita  dei  recapiti  del 
bastimento  , e del  carico.  Le  conseguenze  che  vengono  da  questo 
abbordo  possono  qualche  volta  dar  luogo  alla  refezione  del  danno, 
tanto  a favore  del  capitano  visitato,  quanto  a favore  dei  caricatori, 
contro  i loro  assicuratori,  a seconda  delle  circostanze  dei  casi. 

Vedi,  Arresto  regolamento  d’  Avaria 


§ 1'.  ABBORDO.  Chiamo  Abbordo  1’ urto  cbe  si  danno  due 
navi  tra  loro  in  alto  mare  o in  un  porto. 

§ 2 . L*  abbordo  di  due  navi  accaduto  per  semplice  fortuna  di 
mare  senza  colpa,  o fatto  d’  uomo,  si  considera  avaria  semplice  , e 
ciascuna  di  esse  dee  sopportare  il  danno  che  ne  avrà  ricevuto;  ma  i 
rispettivi  assicuratori  saranno  responsabili  verso  gli  assicurati,  e non 
si  darà  garanzìa  alcuna,  o contribnzione  tra  le  orvì  che  saranno 
state  a ciò  spinte  dalla  violenza  delle  onde.  Leg.  29,  § 2.  3.  e 4. 
fl>  od  leg.  Aquil.  Consolato  del  mare  cap.  197,  e 200}  Decis, 
Neapol.  12  (htob.  1627.  Sentenza  dell'  Ammiragliato  dì  Mar- 
siglia dei  16  Novembre  1753 .Slypmnn  j tir.  marit,  part.  4-  cap. 
19.  tu  7.  Locci  nnius  de  jure  marit.  lib.  3,  cap.  9,  n,  11.  Rocctis 
respons.  36. 

a * 

% 3*.  Se  P abbordo  accadesse  per  mancanza  d’  uno  de’capitani 
delle  navi,  sarà  il  dauno  riparato  da  quello  rhe  Io  avrà  cagionato. 
Detta  leg.  J9,  ff.  ad  leg.  Aquil.  Ordon.  de  Frane,  art.  1 I,  tit. 
des  Avarie s.  Ordon.  de  Wisbny  art.  26.  50.  e 70.  Droit  Ansèat. 
Ut.  10  art.  1.  e 2.  Vinnius  ad  leg.  5,  fj  de  leg.  Rhod.  Vari- 
Ice.vcTì  de  avariis  §.  46. 


li-  \ 8,ur,sPr“denza  contenuta  ne’  due  precedenti  $ è passata 

nell  A.  /j08  del  codice  di  commercio  .,  In  caso  di  abbordo  di  navi 
se  1 evento  è puramente  fortuito,  il  danno  è tollerato  senza  spar- 
tizione dalla  nave  che  P ha  sofferto.  Se  l’abbordo  ebbe  ].io«oper 
colpa  di  uno  dei  Capitani,  il  danno  è pagato  da  colui  cbe  P ha  cau- 
sato; se  vi  ha  dubbio  sulle  cause  dell’abbordo  il  danno  è riparato 
a spesa  comune,  e per  eguale  porzione  JaJle  navi  cbe  Phanno  fatto 
e soiierto;  in  questi  due  casi  la  stima  del  danno  è fatta  da*  periti] 


$ 5 * Qua,orn  due  navi  saranno  per  entrare  in  un  porto  di 
difficile  accesso,  la  piu  lontana  dalla  bocca  di  esso,  dee  aspettar, 
che  la  piu  prossima  siavisi  introdoita  , onde  ne  resti  libero  il  pas 
saggio;  altrimenti,  venendosi  ad  abbordare  , sarà  il  danno  imputai, 
alla  prima,  salvo  che  provi  essa  di  non  avervi  avuto  alcuna  colpa 
Consol.  del  mate  cap.  197,  e 199  Sentenza  dell ' Ammiraci,  d 
Maniglia  dei  17  Luglio  1/54-  Targa  pond.  marit.  cap.  5X 


§ 6 . La  nave  cbe  esce  da  un  porto,  dee  sempre  cedere 
qiclla  che  vi  .mira,  e per  la  stessa  ragione  avrà  tutto  il  ritmar 
verso  quell,  che  sarà  uscita  prima  di  essa;  altrimenti  soccomberà 
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danni  che  cagionerà  coll’abbordo.  Senten.  dell’  Ammira#,  di  Mur- 
aglia dei  15  Febbrajo  1750.  e 22  Marzo  1751.  Targa  poi  ut. 
mari t.  cap.  53. 

7 . Quando  una  nave  posta  in  ispinggin  voglia  fare  vela  pen- 
dente la  notte,  dovrà  il  capitano  di  essa  nel  giorno  prec  edente  metterla 
in  sito  proprio  per  uscirne  senza  poter  cagionale  urto,  u abbordo  , 
e danneggiarne  alcuna  delle  altre  in  essa  esistenti,  sotto  pena  di 
soccombere  alle  spese  , danni  , ed  interessi  , e di  una  ammenda 
arbitraria.  Ordon.  de  Itane,  art.  5,  tit.  des  radei , ed  ivi 
V alin. 

$ 8°.  Una  nave  che  corre  a vele  dispiegate  dovrà  bonificare  i 
danni  che  cagionasse  ad  un’altra  trovatasi  posta  alla  cappa  , qua- 
lora questa  non  possa  mettersi  in  disparte.  Senten.  dell'  Ammìr. 
di  Maniglia  dii  27  Agosto  1749,  confermata  i on  decreto  del 
Variamento  d’  Aix  dei  30  Giugno  1750. 

5 9*.  Qualunque  nave  die  in  un  porlo,  o spiaggia  non  osservi 
la  prescrittale  distanza,  o che  si  posti  fuor  del  dovere  , saià  tenu- 
ta ai  danni  che  potrà  cagionare  in  caso  d’  ahi  ordo  , e ad  una  am- 
menda arbitraria.  Consol.  dii  mare  cap.  280.  e 223.  Ordon.  de 
Frane,  art.  3,  tit.  dei  rodes.  art.  4,  tit.  des  porti.  Jngements  d‘ 
Oleron,  art.  15 .Ord.de  JVtsbuy  art  28,  e 5 I . Droit  Anséat.  tit. 
10.  art-  4-  Taiga  pond.  mani.  cup.  79,  5 0. 

§ 10”.  Sarà  tenuta  una  nave  ai  danni  dell’  abbordo,  e i marinari 
di  essa  ad  una  pena  arbitraria,  qualora  ciò  seguisse  per  non  averla 
legata  agli  anelli  , e luoghi  a tal  fine  destinati  nel  porto  ove  è an- 
corata. Ordon.  de  Frane,  art  3,  tit.  des  ports,  ed  ivi  V nlin. 
Sentenza  di  Marsiglia  del  6.  Ottobre  1/57,  confermala  col  de- 
creto del  Parlamento  d’  Aix  dei  31.  Giugno  1758. 

5 11  . Qualunque  nave  che  cagioni  del  danno  per  essere  stata 
mal  legata,  ovvero  con  gomene  insufficienti,  die  sopportarlo  per 
intiero.  Consol.  del  mare  cap.  198,  199,  200.  Dioit  Anséat.  tit. 
10.  art.  4-  F alin  all’  art.  1 1 dell'  ordin.  di  Frane,  tit.  des 
avaries.  Targa  pond.  marit.  cap.  79  n.  4- 

S 1 2*.  Nel  concorso  di  dne  navi,  l’una  delle  quali  sia  grossa, 
e 1'  altra  piccola,  dovrà  questa  federe  il  passo  alla  prima  disco- 
slandosi.  ed  ammainando  le  vele  , qualora  però  le  circostanze  del 
tempo,  e del  luogo  lo  permettano.  Slracha  de  navib.  part.  3,  n. 
14  Targa  pond.  marit.  cap.  53,  n.  2. 

5 15*.  L’  abbordo  di  due  navi  ancorate  in  porto,  dee  presu- 
mersi sempre  procedere  per  colpa  di  quella  che  si  fosse  trovata  senza 
guardia  sul  bordo  al  tempo  dpll’urto.  Argorriinlo  tratto  dall  art. 
2,  tit.  drs  ports  dcll’Ordin.  di  Frane,  ed  ivi  F alia. 
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$ 1 i.  Urlando  una  nave  contro  un’  ancora  lasciata  in  mare 
senza  il  solilo  gaj.alello,  ossia  gavitello  ( pezzo  di  legno  che  marea 
il  sito  dove  I’  ancora  è gettata  ) il  danno  sarìt  imputato  a colui  che 
1’  avrà  in  tal  guisa  lasciata  , oltre  le  pene  prescritte  dal  Consol. 
ilei  mare  cap.  243  r Orilon.  de  Frane,  art.  5.  lit.  des  porti.  Or- 
don.  ile  Wisbny  art.  28  e 51.  Jugem.  d’ tìleron  art.  15.  ed 
ivi  Cleirac.  Targa  pond.  marie,  cap.  22,  n.  6,  cap.  90.  $ 2. 

§ i.»°.  Non  essendo  seguito  1’  abbordo  di  due  navi  per  caso 
fortuito,  e rendendosi  impossibile  il  rintracciare  quale  di  esse  avrà 
dato  cagione  al  medesimo,  si  partiranno  le  differenze  , facendo  sop- 
portare la  metà  del  danno  a ciascuna  delle  due  navi  abbordate.  Ord. 
de  Frane,  art.  10  , tit.  des  avarici.  Jngrm.  d’  Oleron  art.  14- 
Ordon.  d TVisbny  art . 26,  27  50  e 70.  Droit  Ansèat.  tit.  IO. 
Locccntus  de  jur.  marii.  lib.  3.  cap.  9.  n.  11. 

§ 16°.  Questa  divisione  di  danno  si  scorge  ordinata  dalle  leg- 
gi per  principio  di  equità,  ed  attesa  la  difficoltà  della  prova,  come 
l’osservano  Stjrpmunnus  jus  marit.  pari.  4>  cap.  19,  /».  45.  Ku- 
rihe  jui  marie.  Ansèat  tit.  IO,  art.  1.  Loccenius  de  jur.  marit. 
lib.  3,  cap.  8,  n.  11. 

Cleirac  ne'suoi  commenti  al  giudicato  d’Olerou  pag.  67,  pare 
che  voglia  ridurre  questa  divisione  al  solo  caso,  in  cui  entrambe  le 
navi  saranno  incolpa,  e le  loro  scuse  assai  oscure  onde  non  poterne 
rintracciare  la  verità. 

Grozio  però  dà  una  ragione  più  plausibile,  non  meno  che  uni- 
versale nel  libro  2.  cap.  17.  §.  21.  e dice  , che  essendo  difficile  di 
provare  simili  mancamenti  anche  allora  che  se  ue  commettono  volen- 
ta riamente,  le  leggi  di  più  popoli  esigono  in  tal  caso,  che  i capitani 
delle  due  navi  abbordate  sopportino  ciascuno  la  metà  del  seguita 
danno. 

§ I /°.  Questo  danno  sarà  pagato  egualmente  dalle  navi  , che 
l’avranno  cagionato,  non  meno  che  da  quelle  che  l’avranno  sofferto, 
Siano  esse  in  ispiaggia,  in  porlo,  o in  altro  mare.  Ordon  de  Frane, 
art.  10,  tir.  des  arar,  vale  a dire  , per  parli  uguali  , senza  che  si 
abbia  alcun  riguardo  al  respettivo  valore  delle  navi.  Vinnius  ad  Pedi, 
in  leg.  5,  ff,  de  leg.  Rhod.  de  jactu  Argum.  leg.  29,  § 2 e 4- 
ff.  ad  leg.  Ai/uil.  Jus.  marit.  Dnnic.  cap.  55  Statai,  Hamburg, 
pari.  2,  tit.  17,  art.  6,  7,  e 8.  Ordin.  ili  Filippo  II.  tit.  de  na- 
vib.  se  invio,  dama.  art.  I.  Droit  Ansèat.  tit.  10.  art.  I. 

^ 18°.  II  Magona  essati  sur  les  assurances.  I,§66  in  fine  , 
riflette  su  questa  parte,  che  sebbene  le  leggi  marittime  dispon- 
gano, che  il  danno  cagionato  dall’  abbordo,  debba  egualmente  sof- 
frirsi da  quello,  che  1’  abbia  cagionato  non  meno  che  dall’  altro  , 
clic  1'  avesse  sofferto,  tuttavia  non  siasi  ordinato  dalle  medesime  , 
che  ciascuna  nave  debbn  soffrire  la  in;tà  di  tal  danno  ; e cosi  , 
che  la  contr.buzioue  debba  essere  in  proporzione  del  rispettivo  valore. 
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Per  meglio  schiarire  1'  articolo,  propone  ivi  on  esempio  che 
somministra  l’idea  chiara , perdere  il  più  esatto  scioglimento  ai 
quesito:  quindi  , nella  maniera  di  conteggiare  la  valuta,  stima 
egli  essere  giusto,  che  non  si  debba  fare  una  distinzione  nelle  cir- 
costanze, colle  quali  sia  accaduto  l’ abbordo  , cioè  , se  tra  navi 
di  andata  , o di  ritorno  $ se  in  un  porto  , o in  alto  mare  ; ma 
eziandio,  che  si  debba  a\ere  riguardo  al  luogo  , nel  quale  i dan- 
neggiatiti vengono  a fare  lo  domanda  del  danno. 

Per  comprovare  questa  sua  opinione,  specifica  il  corso  in  que- 
sti termini:  supponiamo  , dice  egli  , che  una  nave  nel  rimontare 
1’  Elba  per  Amburgo  , ne  investa  un’  altra  , che  ne  discende  , de- 
stinata per  Cadice:  il  danno  cagionatole  1’  obbliga  di  ritornare  in 
Amburgo  per  farsi  risarcire,  e perciò  fa  la  domanda  'in  Ambur- 
go sopra  la  nave  di  Livorno  : in  qnrsto  raso  la  contribuzione 

dovrebbe,  senza  debbio,  essere  calcolata  sovra  ciò  che  ivi  pro- 
durrebbe al  netto  lv  nave  , e carico  di  Livorno  , e non  già  sopra 
del  reato  in  Italia  j ma  la  nave  di  Cadice  non  può  contribuire 
per  pi-ù  di  quello , che  costano  le  merci  in  Amburgo  con  tutte 
le  spese  fino  a bordo. 

$ 19.  Il  danno  ragionato  alle  merci  dall’ahhtrdo  seguito  per 
semplice  fortuna  di  mare,  deve  entrare  in  avaria  semplice  a conto  dei 
proprietarj,  V.  Avaria. 

Ma  qualora  eia  seguito  l'abbordo  per  mancanza  d’uns  delle  na- 
vi urtatesi,  drve  essere  il  danno  bonificato  dalla  nave  stessa  convitila, 
senza  ebe  le  merci  caricatevi  contribuiscano  in  alcuna  cosa. 

Quindi  le  merci  danneggiate,  anche  nel  raso  che  non  possa  ve- 
rificarsi per  colpa  di  qual  nave  sia  seguito  l'abbordo,  debbono  essere 
esenti  da  Ogni  contribuzione  pel  risarcimento  del  riportato  danno, 
fh'oit  Ansdat.  tit.  IO,  art.  2 e 4-  Valiti  à V ai  t.  1 0 de  l’or  don. 
de  f i arie.  tit.  des  avarivi. 

S 20°.  I proprietarj,  ed  appaltatori  delle  pesche  e tonnare  non 
ponno  pretendere  alcun  risarcimento  di  danno  contro  il  capitano,  e 
marinari  di  quelle  navi,  che  avranno  abbordato  nellp  ret  , e nelle 
chiuse  fatte  per  cogliere  i pesci,  se  prima  non  giustifii  bersnno  essere 
seguito  l’abbordo  per  mani  anza,  o per  malizia.  Oi  dorwan.  dr  Frane, 
art.  8 , tit.  di s madragnes  et  bordigli?'  ed  ivi  Valiti.  In  quel  ra- 
so si  dee  risarcire  il  danr.o  secondo  l’estimo  fatto  delle  reti,  e tonna- 
re, senza  però  avere  alrun  riguardo  a!  pesce  che  si  sarebbe  potuto 
prendere.  Vi  g.  29,  § 3 Jjf.  ad  leg.  A quii.  Casaregis  de  Com. 
d>*.  23  ri.  20. 

T ulte  le  teorie  contenute  nei  precedenti  18  § sono  estratte  dal 
C.  12.  jAec/.  14-  dell’ Enn  rigon. 

§ 21».  L’azione  per  ragion  d'abbordo  deve  intentarsi  nello  spaz  o 
d ore  24.  dopo  il  seguilo  danneggiamento  se  il  capitano  della  nave  si 
trovi  in  luogo  da  poter  agire.  Ord.  dr  Frane,  ait.  8.  tit  des  pres- 
criptions.  Ma  seguendo  l'abbordo  in  alto  mare,  o talmente  lontano 
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da  un  porto,  che  non  sia  possibile  al  capitano  d' intentare  la  sua  le- 
zione nel  termine  prescritto  dalla  stessa  Ordinanza,  dovrà  ssi  coniare 
questo  dal  giorno  dell’arrivo  delia  sua  nave  in  porto.  Senten.  dell’ 
Amnnrag.  di  Maniglia  ilei  17  Decembre  '.751.  Valiti  al  detto 
art.  8.  . 

* . •»  ’ • * 

jcj'  § ‘22  Gli  articoli  435.  436.  del  Codice  di  commercio  contengo- 
no non  solo  la  prescrizione  fulminala  dall’A:  8 tit.  delle  prescriziooi 
dell’  ordinanza,  ma  ancoia  la  limitazione  introdotta  dalla  giurispru- 
denza. 

(PC?-  § 23o  Un’altra  eccezione  alla  prescrizione  di  24  ore  imposta 
dell’A.  8,  titolo  delle  prescrizioni  dell’ordinanza,  e dagli  A.  435,  4^6 
del  Codice  di  Corn.  jmt  l’esercizio  dell’azione  di  abbordaggio  è men- 
zionato AM' Emrrigon  des  assiti  ances,  Chap.  19.  Sect.  16.  nel  caso 
die  la  perdita  prodotta  dall’abbordaggio  sia  completa.  Ce  ne  dà  per 
ragione  ebe  la  legge  parla  di  azione  pei  danni  cagionati  dall’abbor- 
daggio, e che  1»  perdita  iutiera  non  deve  tenersi  conte  compresa  nella 
frase  danno  ricevuto.  Questa  opinione  potrebbe  appoggiarsi  a miglior 
ragione;  Secondo  che  nota  Valin  all'A.  8.  delle  prescrizioni,  la  pre- 
scrizione di  24  ore  è introdotta  per  togliere  il  caso  che  il  danneggia- 
to soffrendo  altri  danni  posteriormente  all’abbordo,  li  ponga  fraudolen- 
tenicnte  a carico  del  danneggiatore  la  qual  causa  ad  imporre  la  pre- 
scrizione cessa  nel  caso  di  perdila  assoluta. 

Malgrado  questa  plausibil  ragione  la  corte  di  Cass.  5 Mesi.  An . 
13,  rigetta  l’eccezione  : Dalloi  Jwip.  du  19  Siede  v.  Avaria . Io 
concordo  con  questa  decisione  perchè  credo  sovranamente  utile  al  Com- 
mercio la  illimitata  applicazione  del  termine  rigoroso  della  legge. 

Adotto  egualmente  l’opinione  di  Valin  A 8,  lit.  des  Prescriptions 
riportata  dal  Boulay  Pnty  in  E ine  rigali  Chap.  19.  Sect.  16  des  as- 
surances  con/'.  236.  Ei  vuole,  e con  esso  l’equità,  che  il  danneggiato 
non  decada  dall’azione  di  abbordo,  se  lasciò  scorrere  le  24  ure  sen- 
za protesta  pel  motivo  di  trattative  di  accomodamento. 

524*.  Quest’azione  che  nasce  dalla  legge  Aquilia,  si  dà  contro 
il  capitano,  e marinari  della  nave,  che  per  loro  colpa  avranno  in- 
ferito coll’abbordo  qualche  danno  ad  altra  nave.  Leg.  29  $ 2 3.  e 
4.  j] ■ ad  leg.  Aqu il.  I eg.  24-  §•  k-  JJ.  de  dani.  infect . 

§ 25'.  Si  dà  pure  contro  colui  che  coll’abbordo  avrà  rottelo 
gomene,  o cavi,  colle  quali  si  teneva  ferma  la  nave,  ed  attaccata. 
Detta  Leg.  29,  § 5.  o avesse  traforato  un’  altra  nave.  Leg.  ril  § 
24  f).  eod. 

§ 26*.  Quest’azione  non  è più  penale,  come  lo  era  altre  volte, 
ma  soltanto  rei  persecutoria-,  onde  chi  cagiona  un  danno  anche  con 
rolpa,  non  sarà  tenuto  che  all'indennizzazione  del  danno  dato.  Go~ 
thofred.  ad  leg.  f\.  cod.  de  leg.  A quii. 
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J 27°.  La  prova  dell*  abbordo  accaduto,  o scora  propri»  colpa, 
deve  farsi  , concludentemente  , da  quella  delle  parli,  che  inten- 
de di  ripetere  il  danno;  imperciocché  non  essendo  tal  caso  facile 
ad  accadere  senza  qualche  colpa  de:  conduttori  delle  navi,  special- 
mente  qualora  si  traiti  di  quelle,  che  navigano  in  mare  libero 
ed  aperto  , non  basta  provare  , che  il  caso  sia  accaduto  , ma  do- 
vrà giustificarsi  anche  dal  capitano , che  egli  non  ne  abbia  avuta 
alcuna  colpa. 

Una  delle  colpe,  che  come  tendente  a dar  luogo  all’  abbor- 
do , è molto  riguardala  dagli  scrittori  delle  cose  marittime  , si  è 
quella  della  mancanza  d’  un  lume  in  tem|io  di  notte  , per  cui 
si  attribuisce  a colui  , che  ne  mancasse  , il  danno  seguilo  dallo 
abbordo.  Rota  Fiorentina  in  Liburnent.  damnor.  decis.  *t  Midi 
17 tifi  § 22.  Strykiui  ili'pul.  jur.  disput.  2?.  cap.  2 § 8 in  fin,  . 
Rinkrrsork  qua'st.  jur.  priv.  !ib.  4 cap.  22. 

E sebbene  non  vi  sia  una  legge  positiva  , che  obblighi  i ca- 
pitani di  nave  , a tenere  un  fanale  , o lame  acceso  in  tempo 
di  notte  , tuttavia  prevale  la  consuetudine  universale  di  tenerlo 
per  i scansa  re  1'  abbordo , onde  sarà  sempre  in  colpa  per  non  aver 
eseguito  ciò  , ebe  gli  altri  diligenti  capitani  sono  soliti  di  fare. 
I)  i-cis.  Fiorentina  §.  15  in  cui  è riportata  una  pratica  di  ca- 
pitani Jnglc  i comprovante  l’  uso  generale  di  tenere  tai  lumi 
accesi  in  tempo  di  notte. 

§ 28°.  Qualora  però  , ad  oggetto  di  evitare  un  naufragio 
imminente  , una  nave  sia  costretta  a tagliare  i cavi  d’  un’  altra 
sua  vicina  , non  sarà  essa  tenuta  a riferire  alcun  danno  , nè  al- 
le conseguenze  che  ne  potessero  derivare  , mentre  la  necessità  , 
a cui  taluno  si  trovi  esposto  , senza  propria  colpa  , è sempre 
superiore  alla  disposizione  della  legge,  feg.  29  § 3 ff.  ad  hg. 
A quii.  Jugem.  d’  Oleron  art.  15  Urdonn.  de  Wisbity  ari. 
Loccen.  de  jur.  marit.  lib.  3 cap.  8 n.  12.  Jf'olf.  droit  de 
la  nat.  $ 3. 

(ga*  $ 2 1*°.  Fin  qui  dell’  abbordaggio  considerato  nell’  interesse  dei 
danneggiati  e danneggiatori;  ora  se  ne  dice  parola  nell'  interesse  de- 
gli assicurati  ed  assicuratori. 

1.  L’  A.  350  del  codice  pone  I’  abbordo  fortuito  a carico  di  gli 
assicuratori;  deve  quest’  articolo  intendersi  in  guisa  che  non  debba 
1’  assicuratore  corrispondere  dell'  abbordo  cagionato  per  colpa? 

Se  la  colpa  fu  del  capitano  della  nave  assicurata,  1’  assicuratore 
non  ne  risponde  se  non  si  assunse  la  baratteria  del  Padrone. 

Se  la  colpa  fu  del  danneggiatore  ei  ne  risponde  per  i canonige- 
nerali che  pongono  a suo  carico  le  fortuue  di  mare,  Emerigon  dés 
assurances,  chap.  12.  Sect.  1 4- 

2.  Ma  dovrà  l’assicuratore  indennizzare  l’assicurato  della  sua  giun- 
ta di  spese,  allorché  1’  autore  del  danno  fu  incerto,  secondo  il  pre- 
scritto dell’  A.  408? 

Boulay  Paty  in  Emerigon  1.  c.  Coni".  1 19.  decide  per  il  si  perchè 
la  colpa  non  si  presume. 
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3.  Li  prescrizione  di  24  ore  contro  l’azione  di  abbordaggio  ful- 
minala dagIiA.43ó,  436. prescrive  aiicoral’azionedell’assicuratocontro 
l'assicuratore.  Bo  day  Paty  in  Emerigon  dei  aitar  ance » Conf.236 . 

§ 1°.  ABBREVIATURA  . ABBREVIAZIONE  , CI- 
FRA. L'abbreviatura  è la  spiegazione  di  ua  termine,  o di  una  cosa 
per  mezzo  di  lettere,  o di  cifre,  sotto  intesa  e spiegata  dall'universa- 
le  intelligenza  nel  commercio, 

$ 2°.  Le  abbreviazioni  si  usano  nelle  materie  legali  , e nelle 
materie  rommerciaii.  Secondo  1’  antica  Giurisprudenza  era  frequen- 
tissimo 1’  uso  delle  abbreviature,  specialmente  nei  contratti,  e nei 
testamenti,  e formavano  una  messe  fecondi  .siala  di  questioni  al  fo- 
ro, ed  un  tesoro  iuesaurabile  ai  forensi. 

§ 3°.  La  nuova  Giurisprudenza  ha  seccato  del  tutto  questa 
sorgente,  inibendo  ai  notari  di  far  qualunque  abbreviatura  nei  con- 
tratti , c nei  testamenti  , sotto  pena  di  nullità.  La  legge  del  25. 
ventoso  anno  XI  riguardante  il  notariato  al  $ 13  prescrive  • • SK 
„ Atti  dei  notari  saranno  scritti  di  seguito  in  carattere  intelligibile 
„ senza  veruna  abbreviatura  , spazio  in  bianco  , lacuna  , nè 
• t interlinea. 

Il  codice  Civile  Francese  tit.  2,  arf,  42  prescrive  letteral- 
mente , che  nella  iscrizione  degli  Atti  civili  „ non  vi  saranno  ab- 
,,  breviature  , nè  potrà  mettersi  alcuna  data  in  cifre  numeriche  „ 
Manuel  det  Maires  pag . 2. 

$ 4°.  Restano  dunque  inutili  per  il  futuro  tutti  gli  scrittori,  e 
tutte  le  decisioni  de'  tribunali  , che  tanto  hanno  studiato  ad  inter- 
petrare  le  abbreviature,  e le  cifre  ritrovate  negli  antichi  istrumen- 
ti,  e nelle  antiche  disposizioni  , e nell’  uno  , e nell’  altro  caso  re- 
sta inutile  di  veriCcnre  qual  fosse  per  esser  la  forza  , e 1’  intelli- 
genza di  simili  abbreviature  e cifre  , delle  quali  parla  la  Bota 
Fiorentina  n i Te>or.  Ombrosiano  tom.  Xl  Dr.cit.  18  n.  28. 
riportando  le  autorità  di  molti  D D.  che  tanto  affaticarono  quella 
Curia  nella  celebre  causa  di  un  fidecommesso  fiorentino,  in  cui  si 
questionò  con  tanto  impegno  , sulla  spiegazione  dell’  abbreviatura 
D D,  se  dovesse  estendersi  al  singolare,  o al  plurale  secondo  1’  equi  ■ 
voco  significalo  di  quella  disposizione  , come  risultò  dalla  decisione 
triplicata  della  Ruota  Fiorentina. 

S * 

S 5°.  L'  Jorio  nella  sUa  opera  intitolata  la  Giurisprudenza 
del  Comm  rcio  , che  con  molta  afflizione  de'  buoni,  e danno  della 
curia,  e del  commercio  non  è stata  completata,  nel  tom  4*  lib.  8 
tit.  XI.  parla  diffusamente  delle  abbreviazioni  , e cifre  , che  si  u- 
«ano  nei  libri  di  Commercio  , dando  delle  nozioni  molto  ùtili  so- 
pra di  tale  oggetto. 

Per  la  piena  intelligenza  dei  libri  di  Commercio  ( dice  egli  J 
„ è necessario  di  spiegare  certe  voci  , che  non  si  estendono  nella 


Digitized  by  Google 


ABBREVIATURA.  65 

t,  forma  solila  , ma  arila  abbreviatura.  Le  abbreviazioni  dunque 
„ altro  non  sono  che  lettere  ineffabili,  o caratteri  di  cui  si  servo- 
,,  do  ordinariamaute  i banchieri,  mercanti,  negozianti  , e scrittura- 
„ li  per  abbreviare  certi  termini  di  negozio,  e rendere  le  srrit- 
,,  ture  più  corte  ,,. 

Scende  in  seguito  a dettagliare  quelle  che  sono  più  in  uso  nei 
libri  dei  conti,  e più  generalmente  ricevute  perchè  sarebbe  troppo 
lungo  riferirle  tutte  , e molte  di  esse  dipendono  dalla  volontà  di 
quelli,  che  se  ne  servono  secondo  il  loro  particolare  negozio.  Sa- 
vary  Dictionn.  v.  Abbreviature.  De  la  Vol  te.  Eccone  il  dettaglio. 


C.  Significa  Conto. 

C.  A.  Conto  Aperto 
S.  C.  Suo  Conto 

I. .  C.  Loro  Conto. 

A.  Accettata. 

S.  P Sotto  Protesto,  e talora 
senza  Procura. 

77.  P.  Un  Protestare. 

P.  Protestata,  o Pagata. 

II.  Ricevuto. 

P.  ofti  Per  Ceuto. 

V.  Verso. 

One . Oocie. 


C.  C.  Conto  Corrente, 

M.  C.  Mio  Conto. 

N . C.  Nostro  Conto. 

N.  Numero. 

S.  P.  C.  Sotto  Protesto  per  metter 
in  Conto. 

T.  T.  Tratta,  Tratte. 

K.  Rimessa. 

F.  F.  Fogli,  o Foglio. 

Ji.  Retto. 

Due.  Ducato. 


5 6*.  Vi  sono  altresì  le  abbreviazioni  dei  pesi,  e delle  misure 
riferite  dagli  stessi  Savary,  e La  Porte  loc.  cit.  con  la  spiegazione 
della  loro  significazione  riportata  dallo  stesso  Jorio,  loc.  cit.png.  429. 


§ 7.°  Le  Cifre  in  generale  avevano  gran  luogo  nel  commercio  a 
mano,  e particolarmente  nei  libri  di  Commercio.  La  Cifraha  vari  signi- 
ficati in  Commercio.  Ella  significa  alcuni  segni:  e specialmente  quelli 
che  fanno  ii  dettaglio,  le  mettono  sopra  piccoli  pezzi  di  carta,  o di 
pergamena,  che  attaccano  ai  capi  degli  articoli,  che  dettagliano  , 
come  drappi,  tele,  ed  altre  simili  mercanzie  ; e queste  Cifre  in  • 
dicano,  e richiamano  alla  memoria  del  venditore  il  prezzo,  che  ad 
esso  costano,  o che  esso  ha  determinato  , affine  di  potersi  regolare 
nella  vendita.  Si  chiamano  Cifre  , poiché  realmente  uou  significano 
quello  che  compariscono  alla  vista,  ed  è una  abbreviatura  o Ci- 
fra misteriosa  , sotto  1’  apparenza  della  quale  i mercanti  nascon- 
dono Ulta  verità,  che  ad  essi  preme,  che  resti  agli  altri  sconosciuta.  Si 
possono  realmente  simili  abbreviature  chiamare  ancora  Cifre  , per- 
rhè  questi  segni  ne  sono,  o totalmente  , o in  parte  composti  ; la 
maggior  parte  dei  mercanti  facendovi  entrare  qualche  lettera  del- 
l’alfabeto; e questi  segui  sono  solamente  noti  ai  proprietarii  del  ne- 
gozio ed  a quei  soli  commessi,  che  hanno  la  loro  fiducia,  c facol- 
tà di  vendere  a dettaglio. 

§ 8°.  11  Savary  nel  suo  Perfetto  Negoziante  perle  1 , lib.  7, 
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c/ip.  2.  e nel  suo  Dizionario  v.  Chiffres , mette  nel  numero  dei 
doveri  dei  giovani  d’  un  negozio  di  banco  di  ben  conoscere  la  Cifra, 
o segno  dei  loro  principali , e la  fede  hi» , che  debbono  avere  , ed 
usare  a questo  riguardo. 

$ 9°.  Il  lodalo  Jorio  dopo  avere  con  molta  erudizione  trattato 
dell’  origine,  ed  uso  della  Cifra  Araba  , e Romana,  in  tutti  i rap- 
porti, e secondo  le  autorità  de’  più  rinomati  scrittori  antichi  , e 
moderni,  nel  luogo  citalo,  pag.  435.  conclude,  „ In  Francia  , vi 
„ è la  Cifra  Francese  colà  inventata  , e solo  ivi  adoperata,  che  si 

,,  chiama  Cifra  di  conto,  e di  fìnanz  >.  Questa  Cifra  non  è pro- 

,,  priameute  altro  che  una  imitazione  della  Cifra  Romana  alla  quale 
si  rassomiglia  in  molte  cose;  perciò  gl’  intendenti  di  commercio 
„ possono  ricorrere  a quella  Cifra,  per  1'  intelligenza  della  mede- 
„ sima  , ed  è spiegata  dal  Savary  toc.  cit.  „ 

§ IO".  Nella  quinta  edizione  fatta  a Parigi  nell’  anno  1808. 

del  Codice  di  commercio  pag.  757.  vi  è riportata  una  tavola  delle 

Abbreviazioni ; delle  quali  si  fa  uso  nelle  diverse  operazioni  di  peso, 
e misure,  che  è molto  adattata  a farne  comprendere  la  spiegazione. 

§ 11°.  Merlin  nel  suo  Repertorio  univers,  tom.  1,  p ’g. 
21  parla  delle  abbreviature  coerentemente  alla  legge  del  25.  ventoso 
anno  XI;  art.  15  e successivamente  passa  a spiegare  1’  efficacia  di 
certe  clausole  poste  per  abbreviatura:  nel  qual  luogo  ec.  non 
ostante  ec..  promettendo  ec.  le  quali  importano  la  promessa  es- 
pressa dell’  osservanza,  a cui  sono  apposte  , o di  pagare  le  spese  , 
danni  , e interessi  , che  potessero  derivare  dalla  inosservanza:  os- 
serva che  la  clausula  obbligando  ec.  che  una  volta  importava  1’  i- 
poteca  dei  beni  , ma  non  delia  persona,  non  può  aver  luogo  , nè 
effetto  nei  presenti  contralti  , per  necessaria  conseguenza  dell'  art. 
4 d Ila  legge  deli  1 1 brumaire,  anno  7,  e dell’  art.  9,  del  Cod. 
Civ.  La  clausula  rinunziando  , secondo  le  stesse  disposizione  non 
può  estendersi  ai  benefizi  di  diritto.  Parla  finalmente  delle  clausule 
che  hanno  luogo  nei  contratti  di  locazione  , di  vendita,  o di  do- 
nazione , e osserva  che  in  quest’  ultimo  coutratto  , la  clausula, 
spogliandosi  ec.  non  può  esser  posta  per  abbr aviazione  di  ec;  ma 
deve  esser  tutta  estesa  per  intiero,  tanto  nell’  originale,  che  nella 
copia  autentica  , perchè  nella  donazione  è necessario  la  tradizione 
della  cosa  donala  ; Codice  Civile,  art.  95,  e spiega  il  sistema  e 
la  spiegazione  , che  si  deve  dare  alle  clausule  , che  hanno  luogo 
nel  coutratto  dì  costituzione  di  rendila.  V ed.  Clausule  eie. 

S 1 2°.  II  laconismo  di  cui  si  servono  i negozianti  nelle  loro 
scritture,  ha  introdotto  fra  di  essi  1’  uso  d’  un  gran  numero  d’  ab- 
breviature. Per  esempio  M./C.  significa  Mio  Conto ; S/C.  Suo  Con  - 
toi  L fc.  Loro  Conto ; N/C.  Nostro  Conto  ; S./T.  Scruto ; C fC. 
Conto  Corrente ; P.  0/1)0  Per  Mille  ; V./"R.  Rosso ; T/B.  Bianco ; 
I/C.  Tu  Città ; S/B.  Suo  Biglietto.  M/B.  Mio  Biglietto ; M /O. 
Mio  ordine-,  A /ZA.  A Usanza-,  A 3/M.  A Tre  Mesi. 
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5 15°.  Queste  abbreviature  consistono  nel  separare  con  una  linea 
obliqua  , una  parte  della  parola  , e di  metter  avanti  la  liuea  , o 
le  prime  lettere,  o la  prima  , e a diritta  della  liuea  1’  ultima 
lettera. 

1°.  ACCESSO.  Accesso  chiamasi  la  visita  , che  si  fa 
dal  Giudice  sulla  faccia  del  luogo,  su  di  cui  penda  qualche  que- 
stione, per  verificare,  personalmente,  e ocularmente,  lo  stato  delle 
cose  , e le  circostanze  speciali  che  possono  interessare  la  questione. 
V ocab.  della  Crusca.  Iroc.  Accesso . 

5 2®.  In  ogni  tempo  è stato  giudicato,  e praticato  come 
molto  opportuno  ed  utile,  per  ritrovare  la  verità,  1’  Accesso  del 
Giudice. 

Le  resultanze  di  questa  visita  sono  riguardate  come  le  migliori 
e più  sicure  prove  dei  fatto,  riguardandosi  1’  oculare  ispezione  conte 
la  migliore  , e più  sicura  prova,  che  aver  si  possa  in  giudizio. 
Test,  in  leg.  si  in  emptione  § ibique  fi.  Finium  rrgendorum. 
Mascari,  ile  prob.  quest.  8 n.  1 et  seq.  la  Ruota  Fiorentina 
nel  Tes.  Ombros.  toni.  10,  derii.  1 , n.  1.  decis.  ‘1  et  7 ; dccis. 
19  n.  63.  e lo  confermano  tutti  i Pratici. 

§ 5°.  La  nuova  legislazione  non  ha  omesso  di  prendere  in  con- 
siderazione questo  salutare  rimedio,  e ne  ha  prescritte  le  forme  nel 
Codice  di  Procedura  lib.  2 , tit.  XIII,  art.  285,  „ ivi.  ,, 

„ 11  tribunale  potrà  ordinare,  quando  lo  creda  necessario,  che 
„ uno  dei  Giudici  si  trasferisca  sulla  faccia  del  luogo  ; ma  nelle 
„ materie  sulle  quali  non  occorra  , che  una  semplice  relazione  di 
,,  periti,  non  potrà  dare  un  tal  ordine,  se  non  ve  ne  viene  fatta  istanza 
„ dall’  una  o dall’  altra  parte.  ,, 

296.  ,,  Ad  istanza  della  parte  più  diligente  il  Giudice  emanerà 
„ un  ordine,  nel  quale  sarà  fissato  il  giorno  , il  luogo , e l’ ora 
,,  dell’  Accesso.  La  notificazione,  che  ne  sarà  fatta  con  atto  di  procura 
„ o procuratori  . avrà  il  valore  di  una  citazione.  „ 

298.  „ Il  Giudice  deputalo,  nell’  originale  del  suo  processo 
„ verbale,  farà  menzione  dei  giorni  impiegati  nel  cammino  tanto  per 
,,  andare,  che  per  tornare,  e nella  dimora.  „ 

299.  ,,  La  parte  più  diligente  notificherà  la  copia  autentica  del 
„ processo  verbale  ai  procuratori  delle  altre  parti;  e tre  giorni  dopo 
„ potrà  chiudere  con  un  semplice  atto.  „ 

300.  ,,  La  presenza  del  pubblico  Ministero  non  è necessaria  , 
che  nel  solo  caso,  nel  quale  è parte. 

301.  ,.  Saranno  anticipate,  e depositate  in  Cancelleria  le  spese 
,,  dell’  Accesso  dalla  parte,  che  ne  avrà  falla  1’  istanza.  „ 

5 •I’.0  Per  quanto  regolarmente  1’  Accesso  non  abbia  luogo  che 
nelle  cause  di  servitù  , pur  tuttavolta  vi  sono  dei  casi  nelle  dispute 
di  commercio,  specialmente  marittime,  che  possono  talvolta  meritare 
1'  esecuzione  di  questo  espediente.  Per  esempio  la  causa  di  qualche 
operazione  marittima,  per  conoscere  nelle  dispute  di  collisione  , chi 
Diz.  di  Giurisp.  6 
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possa  aver  defittalo  j può  meritare  ed  ha  di  fatto  meritato  , che 
i Giudici  assistano  all’  esperimento,  che  si  è fatto.  Le  cause  di  sti- 
vaggio di  bastimenti  , o di  sistema  di  caricazione  si  sono  talvolta 
rese  cosi  impegnose,  da  richiamare  le  parti  ad  ottenere  la  visita  del 
Giudice.  Ruota  Fiorentina  nel  Tes.  Qmbros.  toni.  1 , deci s.  1 « 
nella  Liburnen.  IV  aulì  zzat  ioni/  Navium  del  15  Marzo  1785  ; m i 
Magistrato  consolare  di  Pisa,  ed  è perciò  che  non  si  è trascuralo 
di  parlarne  nel  presente  Dizionario. 

§ 5°.  L’  analisi  del  Codice  di  Procedura  Civile  stampato  a 
Milano  nell’  anno  1 806.  fona.  2 pag.  289  commentando  i riportati 
articoli  del  Codice  di  Procedura  Civile,  scende  a spiegare  le  ope- 
razioni del  Giudice  nell’  atto  dell’  Accesso,  e le  conseguenze  del 
medesimo  § 6 „ ivi  „ Arrivato  sul  luogo  il  Giudice  accompagnato 
„ dui  Cancelliere,  questi  apre  il  processo  verbale,  cominciando  dal 
,,  riferire  la  comparsa  delie  parti,  e la  contumacia  di  quella  , che 
„ non  si  trovasse  preseci'-,  ed  in  questo  caso  farà  menzione  del 
„ decreto  del  Giudice,  che  ordina  di  procedersi  alla  visita  , anche 
„ in  assenza  della  parte,  e se  non  vi  sono  particolarità  rimarchevoli 
„ rispetto  a questo  processo  verbale,  esso  dovrà  distendersi  in  modo 
,,  da  provare  tutto  ciò  che  si  è operato  in  quella  circostanza. 

5 0°.  „ Quindi  conterrà  un’  esposizione  naturale  di  ciò  che  il 
„ Giudice  osserva  in  piò  luoghi,  e di  ciò  che  può  condurre  allo 
,,  schiarimento  dei  fatti  ; vi  si  farà  menzione  delle  deduzioni  , e 
,,  domande  delle  parti.  Se  occorre  ripetere  la  visita,  alla  (ine  di 
„ ciascheduna  seduta  s’  indicherà  il  giorno,  e 1'  ora  della  seguente, 
„ ed  il  Giudice,  ed  il  Cancelliere  ne  formeranno  a ciascheduna  «e- 
„ duta  il  processo  verbale,  e si  specificherà  in  fine  delle  operazioni, 
„ i giorni  impiegati  nel  viaggio,  soggiorno,  e ritorno.  „ 

§ 7°.  „ Per  quello,  che  riguarda  le  parli,  non  occorre  alcuna 
„ citazione  per  le  segueuti  sedute.  Il  decreto,  che  ordiua  la  proroga, 
,,  e che  ò inserito  nel  processo  verbale,  importa  citazione.  ,, 

Quanto  alla  loro  forma  non  è ordinata  dalla  legge  } consc- 
guentemente la  di  lei  omissione  non  vizia  di  nullità  il  processo 
verbale.  Ciò  non  ostante  è ragionevole,  e si  oostuma  in  Fraueia 
di  far  firmare  le  parti  tanto  alla  fine  di  ciascheduna  seduta,  quanto 
alla  chiusa  del  processo  verbale,  o di  farvi  menzione  del  loro  ri- 
fiuto. 

Ad  illutazione  dell’  art.  300,  relativo  all’  intervento  del  pub- 
blico Ministero,  la  detta  analisi  loc.  cit.  § 10  distingue  i casi  , 
osservando  che  se  il  Ministero  pubblico  è egli  stesso  parte  in  giu- 
dizio, la  sua  presenza  è necessaria  ,-  ma  allorché  il  Ministero  pub- 
blico non  prende  comunicazione  della  causa,  che  per  adempire  una 
delle  sue  attribuzioni,  senza  che  intervenga  coinè  parte,  la  sua  as- 
sistenza alla  rivista  non  è necessaria. 

§ 8°.  Le  resultanze  degli  accessi  fatti  alla  presenza  delle  parti, 
fanno  una  prova  più  che  evidente  in  giudizio.  Ruota  Fiori  mina  nel 
Tes,  (Jinbros.  tom,  10  tleeis.  2 n.  2 con  i Concordanti. 
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N.  B.  Seguono  le  modulo  degli  «tri  di  accesso  riportati  dall’ana- 
lisi tom.  2 pag.  291  , e che  si  riporteranno  con  le  altre  nel  fine 
del  tomo  quarto  di  quest’  opera. 

La  Porte  nelle  Pandette  Fruticeti  tom.  XV II  pag.  287  il- 
lustrando i detti  articoli , osserva  che  1’  accesso  del  Giudice  non  è 
necessario,  nè  si  accorda  quando  la  relazione  dei  periti  può  suppli- 
re all'  intento;  come  sarebbe  quando  si  tratta  unicamente  di  stimare 
i lavori  di  muratore,  legnajuolo,  o simili,  o di  conoscere  se  hanno 
travagliato  a uso  di  arte,  ed  a forma  delle  loro  convenzioni;  se  si 
pretenda  che  una  fabbrica  non  sia  in  buon  grado,  e che  abbia  bi- 
sogno di  ripaiazione;  se  si  tratta  di  stimare  un  danno,  o di  fissare 
la  valutn  d’uno  stabile.  E lo  stesso  deve  dirsi  in  tutte  le  materie  di 
delitti,  nei  quali  casi  tutti,  siccome  la  relazione  dei  periti,  è suffi- 
ciente per  ischiarire  il  Giudice  , egli  non  può  ordinare  un  accesso, 
ma  solamente  che  l’oggetto  della  questione  sia  visto  , e visitato  dai 
periti;  ma  quando  la  coutestazlone  non  è di  questa  natura  , e che 
possa  esser  decisa  sopra  un  semplice  rapporto  di  periti,  conte  allor- 
quando la  differenza  cade  sulla  situazione,  o sulla  disposizione  dei 
luoghi  posti  in  questione,  come  suole  accadere  nei  casi  di  contra- 
sto di  cottimo,  di  vista,  gronda,  o altre  servitù,  o altercazione  di 
confini,  e che  sia  necessario  che  il  Giud'Ce  esamini  da  sé  stesso  que- 
sta situazione  , e che  sia  fatto  un  processo  verbale  dello  stato  dei 
luoghi , e che  egli  senta  le  pretensioni,  e le  osservazioni  delle  parti, 
egli  può  ordinare  l’accesso  anche  per  uffizio,  e senza  richiesta  di 
alcuna  delle  parti.  Non  è sempre  necessario,  che  nell’accesso  il  Giu- 
dice sia  accompagnato  dai  periti,  e può  benissimo  eseguirsi  senza  la 
loro  assistenza. 

Quando  poi  la  contestazione  è tale,  che  non  solamente  la  presenza 
del  Giudice,  e la  visita  del  perito  si  renda  necessaria,  ma  che  sia  neces- 
sario di  averla  pianta, eia  descrizione  dei  luoghi, il  Giudice  puòordinar- 
la,  ed  in  effetto  ordina,  che  sia  eseguila  una  tal  pianta  e descrizione  dai 
misuratori  di  terreni,  o agrimensori  , architetti  , scultori,  pittori,  e 
altri  secondo  la  natura  della  questione.  Ciò  non  ha  luogo,  uè  è re- 
quisito allorquando  le  parti  convengono  della  piama,  e descrizione 
dei  luoghi  in  questione  , e che  le  concordino  da  loro  stesse;  ma  in 
questo  caso  il  piano  concordato  deve  esser  firmato  da  tutte  le  parti, 
per  esser  unito  al  processo  del  Giudice  commissario  nell’  atto  del- 
1’  accesso. 

§ 9.°  Jousse  sull’  art.  21  dell’Ordinanza  del  1667.  rileva  che  se 
l’ una  o 1’  altra  delle  parti  richiede  1’  accesso,  non  può  esser  ricu- 
sato. Oltre  l’ interesse,  che  la  parte  può  avere,  che  il  Giudice  co- 
nosca da  sè  stesso,  e stabilisca  lo  stato  dei  luoghi  , questa  precau- 
zione diviene  qualche  volta  necessaria  , come  lo  sarebbe  nei  casi  , 
nei  quali  la  parte  può  temere  , che  i periti  per  il  credito,  o 1'  au- 
torità della  parte  contraria,  non  abbiano  avuta  la  libertà  di  cui  han- 
no '.bisogno  per  adempiere  il  loro  dovere.  Non  ostante  , continua  il 
detto  autore,  questa  regola  non  è tanto  geuerale,  che  ella  non  sof- 
fra qualche  eccezione.  Se  la  parte  che  domanda  1’  accesso,  non  al- 
lega qualche  motivo  ragionevole  per  determinarlo,  non  pare  che  il 
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Giudice  sia  nell’  obbligo  di  accordarlo.  Del  resto  bisogna  osservare 
iu  pratira,  clic  in  tutti  i casi  , nei  quali  può  bastare  la  visita  del 
perito,  1’  accesso  del  Giudice  deve  farsi  a spese  di  quello,  che  1’  ha 
richiesto.  y < di  Donissurt  des  Actes  de  Juge. 

Osserva  lilialmente  che  il  Giudice  commissario  , che  Ita  assisti- 
to all’  accesso,  deve  rimettere  il  suo  processo  verbale  alla  Cancelle- 
ria, la  quale  ne  rilascia  copia  autentica  alla  parte,  clic  la  richiede, 
e dopo  tre  giorni  franchi,  a contare  dalla  signilicazioue  del  medesimo, 
si  può  procedere  iu  causa  con  uu  semplice  atto  di  cit.iz.ioue. 

§ IO.0  Il  Aft-rlin  nel  suo  Reperì . Uuivers.  png.  585  porla  le  an- 
tiche disposizioni  su  quest’  oggetto,  ed  osserva  che  nel  processo  ver- 
bale dell’  accesso,  il  commissario  deve  (ar  menzione  delle  parti  che 
sono  comparse,  e se  alcuna  non  comparisse,  deve  dichiarare  la  con- 
tumacia, e procedere  non  ostante  con  1’  allegazione  del  defetto,  e 
che  il  commissario  incaricato  di  un  accesso  , deve  partire  dentro  il 
termine  di  un  mese  a contare  dalla  sua  commissione;  altrimenti  de- 
ve sui  rogarsene  uu  altro , senza  che  il  termiue  per  il  viaggio  sia 
prorogato. 

Che  se  vi  sono  dei  motivi  di  rifiuto  o di  ricusa  contro  il 
commissionario,  devono  esser  dedotti  dalla  parte  tre  giorni  avanti  la 
sua  partenza,  purché  il  giorno  della  partenza  sia  stato  notificato  otto 
giorni  avanti;  altrimenti  deve  esser  proseguilo  dallo  stesso  commis- 
sionario, non  ostante  qualunque  opposizione,  o impedimento,  anche 
per  cause  posteriori  sopravvenute  , salvo  di  render  ragione  a chi 
spelli  dopo  il  ritorno.  Tali  erano  le  antiche  disposizioni  della  legge, 
confermate  dagli  ai l.  385,  387,  391  di  Codice  di  procedura  ci- 
vile, che  parlano  dei  riGuti,  e ricuse. 

§ ! 1 ."  È proibito  ai  commissari!  di  ricevere  per  loro  stessi  , o 
per  i loro  domestici,  alcun  regalo  dalle  parti,  e di  esigere  di  essere 
mantenuti  direttamente,  o indirettamente,  sotto  pena  di  concussione 
a forma  dell’  art.  15  delle  Ordinanze  del  1667. 

§ L2.°  1 Giudici  impiegati  nel  medesimo  tempo  in  diverse  com- 
missioni fuori  del  luogo  del  loro  domicilio,  non  possono  esigere  elio 
un  solo  pagamento  dei  diritti  che  sono  loro  dovuti  per  ciascun 
giorno;  eil  in  questi  casi  le  parti  interessate  si  ripartiscono  in  por- 
zioni eguali  il  conto  di  questo  pagamento.  Se  il  viaggio  , o tratte- 
nimento del  Giudice,  è prorogato  per  motivo  di  un’altra  commissione, 
le  spese  ili  questa  prolungazione  devonoesser  sofferte  in  particolare  dal- 
le parti  che  hanno  interesse  in  quella  causa,  e 1’  art.  298  del  Cod.  di 
pi  oced.  prescrive,  elici  « ommissarii  debbono  far  menzione,  sull’  o- 
riginale  del  processo  verbale,  dei  giorni  che  hanno  impiegato  nella 
commissione  si  per  il  viaggio,  che  per  ]a  dimora  e ritorno  , e di 
ciò  che  hanno  ricevuto  da  ciascheduna  delle  parti  per  i loro  diritti 
e ciò  sotto  pena  di  concussione,  e di  IvJO  franchi  di  ammenda. 

$ 1 *ì.n  Se  i commissari!  si  trovano  casualmente  sul  luogo  della 
questione  per  causa  di  loro  affari  personali  , e che  ci  eseguiscano 
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una  commissione,  non  possono  prendere  alcuna  vacazione,  o paga- 
mento per  il  viaggio;  e se  sono  a una  giornata  di  distanza,  non 
possono  prendere  che  la  tassa  d’  un  giorno  per  il  viaggio  , ed  al- 
trettanto per  il  soggiorno,  oltre  la  dimora;  e i’  art.  300  di  detto  Co* 
dice  prescrive  , cbe  le  spese  di  trasporlo  saranno  anticipate  dalla 
parte,  die  lia  richiesto  1’  accesso,  e depositale  nella  Cancelleria. 

Finalmente  le  forme  degli  accessi , da  farsi  dai  Giudici  di  pa- 
ce , sono  regolate  dal  Codice  di  proced.  civile  art.  39,  4l»  4'i  e 
43.  Fedi  La  P olle  nelle  P and.  Frane,  tom.  XFIl , pag,  36,  e 
scg.  — Giudici  di  pace.  — 

ACCETTAZIONE  DI  CAMBIALE. 

SEZIONE  I . Accettazione  in  genere. 

A.  l 2 . Indole  legale. 

2.  Forme. 

3.  Specie. 

4.  Accettazione  per  intervento. 

SEZIONE.  2.  Effetti  dell’  accettazione. 

SEZIONE  I.  Dell’  accettazione  in  genere. 

Indole  legale  dell'  accettazione  di  lettere  di  Cambio. 

§ l.°  L'  accettazione  d’una  lettera  di  cambio  è la  promessa  che 
taluno  fa  di  pagare  la  somma  nella  medesima  descritta,  e nel  tem- 
po ivi  indicato. 

§ 2.°  Merlin  nel  suo  Reperì,  unir.  tom.  1.  pag.  54  parla 
dell’  accettazione  in  termini  di  eredilh,  di  legati,  di  donazioni,  e re- 
missivamente alle  disposizioni  del  Cod.  civ.  agli  art.  7/4,  e seg.  e 
agli  art.  1 43  e 1485  relativi  ai  privilegii  delle  donne,  e loro  ere- 
di , di  rinunziare  a tali  contralti  anche  dopo  la  fatta  accettazione. 

E relativamente  alle  lettere  di  cambio,  non  ne  parla,  che  secon- 
do gli  usi  , e leggi  , che  vegliavano  in  Francia  prima  della  pub- 
blicazione del  Codice  di  commercio  del  7 Settembre  1807. 

La  Porle  nelle  sue  Pand.  Frane,  toni.  XIX.  p.  282  sino 
alla  pag.  292  forma  le  sue  osservazioni  per  il  commento  degli  *rt. 
del  Codice  di  commercio  I 18  sino  al  125  confurm>'mente  a quelle 
di  Du/our  , e alle  massime  stabilite  nei  sopraddetti  articoli.  Vedi 
Trai,  ario,  e quando,  e come  il  trattario  possa  negare  1’  accettazio- 
ne, o il  pagamento  d’  una  tratta  di  un  traente  fallito,  secondo  la  di- 
sposizione dell’  art.  121  del  Cod.  di  Comm.  Fedi  La  Porte  al 
detto  tomo  XIX.  pag.  785.  Vedi  Fallimento,  Frode. 

È questo  uno  degli  Articoli  aggiunti  all’  edizione  Livornese  del 
1822.  Alla  voce  Trattario  tu  non  trovi  nulla  di  quello  cbe  qui  si 
promette  nella  edizione  Livornese.  In  questa  mia  tu  troverai  lo  svi- 
luppo necessario  delle  teorie  relative  alle  obbligazioni  e diritti  del 
Trattario  in  genere.  Per  le  obbligazioni  del  Trattario  nelle  cui  mani 
esiste  Provvista,  F.  Provvista. 
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jPj"  § 3.°  Alla  voce  Cambiale  vedremo  come  la  cambiale  contenga, 
come  sua  forma  sostanziale,  la  delegazione  di  un  credito  spettante  al 
traente  contro  il  trattario  in  altra  piazza. 

Ora  per  1’  indole  legale  della  delegazione  di  un  credito  , 
non  produce  questa  altro  effetto  a favore  del  delegalorio  clie  un  di- 
ritto in  lui  a richiedere  dal  debitor  delegato  la  ricognizione  della 
seguita  delegazione,  c quindi  il  pagamento  del  debito  , sempre  però 
ex  juribus  del  delegante.  Varie  sono  le  forme,  secondo  i varii  Co- 
dici, cun  le  quali  il  delegatorio  esercita  questo  doppio  dirilto.enon 
è qui  nostro  stopo  il  dirne  in  ispetie. 

In  genere  ci  giovi  il  ripetere  che  fino  a tanto  che  il  debitore  de- 
legalo non  riconobbe  la  delegazione,  il  delegatorio  non  ha  contro  di 
lui  veruna  azione  propria,  ma  solo  le  azioni  competenti  al  delegante, 
e passibili  di  tutte  le  eccezioni  opponibili  al  delegante. 

E all’opposto,  appena  il  debitor  delegato  riconobbe  la  delegazione, 
trapassa  per  novazione  nel  delegatoriu  la  proprietà  del  credito,  e con 
essa-  tutte  le  correlative  azioni , esercibili  ex  jare  proprio  , e non 
passibili  di  eccezioni  opponibili  al  delegante. 

§ 4.°  Questi  principi!  sono  il  cardinesu  cui  volgono  le  teorie 
speciali  alle  relazioni  indotte  dalla  cambiale  fra  il  trattario  e il 
prenditore.  Applicandoli  si  fissa: 

|.°  Che  il  prenditore  ha  il  diritto  di  presentare  la  cambiale 
all’  accettazione  del  trattario,  ogni  volta  che  lo  crede  opportuno  , 
perchè  1’  accettazione  è intesa  a favorir  lui  soltanto  ; e che  ha  il 
diritto,  nel  caso  che  il  trattario  si  ricusi  all'  accettazione,  di  prov- 
vedere col  protesto  al  suo  interesse,  come  a suo  luogo  diremo  alla 
voce  „ Protesto.  „ 

li.°  Che  peraltro  il  prenditore  sarà  obbligato  a presentare  al- 
1’  accettazione  la  cambiale,  allorché  è interesse  del  traente  ancora  che 
la  cambiale  sia  accettata,  come  latamente  sarà  spiegato  alla  voce 
„ Scadenza  „. 

5.°  Che  ex  juribus  del  traente  può  il  prenditore  costringere  il 
trattario  ad  accettare  e quindi  a pagare  ; allorché  , il  traente  fece 
provvista,  o il  trattario  si  obbligò  verso  il  traente  ad  accettare  ; lo 
che  equivale  alla  provvista  in  questo  riguardo.  Vedi  ,,*Provvista 

5 f».°  Una  cambiale  tratta  sopra  due  , tre  , o più  persone  , 
deve  esser  singolarmente  accettata  da  tutti  quelli  , sopra  dei 
quali  è tratta  , a meno  che  non  siano  tutti  soci!  di  neguzio  ; 
nel  qual  caso  potrà  riceversi  1’  areettazione  di  quello  che  ha  il  di- 
ritto della  firma;  ma  essendo  socii,  e avendo  alcuno  il  diritto  di 
obbligare  un  altro,  il  portatore  dee  contentarsi  dell’  accettazione  di 
ciascuno  in  particolare  per  la  tangente,  che  gli  spetta  nella  tratta, 
e protestarsi  solennemente  contro  chiunque  non  accettasse;  nella  stessa 
forma  che  si  farebbe  se  la  tratta  fosse  sopra  di  un  solo,  e che  que- 
sto ne  ricusasse  1’  areettazione.  P hoonsen  , Loìx  et  coulumes  ria 
change,  chnp.  10  § 50.  Tale  è la  disposizione  del  § 31  del  sud- 
dttto  Bigolamento  per  la  cambiali  di  Massa  e.  Carrara.  Vedi 
„ Società  „. 
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5 6 ° Alla  voce  „ Provvista,  esporremo  le  speciali  teorie  per  le 
quali  il  prenditore  accquista  sulla  provvista  un  diritto  indipendente 
dell’  accettazione,  ed  esercibtle  indipendentemente  affatto  dalla  per»; 
sona  del  traente. 

§ 7.°  Il  Locré,  nello  Spirito  •del  Coti,  di  Comm.  in  Art.  188, 
analizza  le  disposizioni  nella  nuova  legge  in  rapporto  all’  accettazione 
ed  osserva,  che  qualche  tribunale  di  commercio  aveva  obiettato  con- 
tro la  facoltà  concessa  al  prenditore  di  esigere  dal  trattario  1’  ac- 
cettazione prima  della  scadenza;  giacché  essendosi  il. traente  obbligato 
al  pagamento  basta,  che  all’epoca  del  medesimo,  ne  abbia  fatti  i fon- 
di per  1’  estinzione;  ma  secondo  la  sua  opinione,  che  è la  comune, 
e quella  adottata  dalla  legge,  il  prenditore  è nell’  obbligo  di  esigere 
1’  accetlaz  one,  nelle  lettere,  a data  certa  di  giorni,  di  mesi,  o ad  uso 
di  vista;  perchè  la  scadenza  di  queste  lettere  non  è (issala,  che  dall» 
data  dell’ ai  cetlazione,  o da  quella  del  protesto  per  mancanza  d’ac- 
cettazione; e soggiunge  che  egli  crede  giusto,  ed  utile  il  sistema  di 
concedere  al  prenditore  il  diritto  di  esigere  1’  accettazione  in  qualun- 
que specie  di  lettere,  perchè  in  questa  materia  non  è già  1’  interesse 
del  traente,  che  c'eve  principalmente  riguardarsi,  ma  è l’ interesse  del 
prenditore,  e di  quelli  che  gli  succedono,  perchè  la  lettera  di  cam- 
bio non  è creala,  che  in  loro  favore:  quindi  imporla  ad  essi  di  ot- 
tenere per  mezzo  dell’  accettazione  uno  di  più,  .obbligato  a loro  fa- 
vore; e bene  spesso  gl’  intervenuti  non  hanno  dato  il  loro  danaro,  e 
presa  la  lettera,  che  sulla  confidenza  di  aver  1’  obbligazione  col  trat- 
tario. E un  prodigio  che  si  vede  solo  nel  Commercio,  clic  1’  uomo 
il  più  diligente  si  compiaccia  di  esporre  qualunque  somma  la  più 
rilevante  in  baratto  di  un  informe  pezzo  di  Carla,  e sulla  firma  pri- 
vata di  un  altro  uomo,  a cui  se  dovesse  fidare  per  altro  verso  , la 
più  piccola  parte  di  questa  somma,  esigerebbe  dei  pubblici  contratti, 
delle  cautele  , e delle  formalità  , quante  la  legge  ne  permette.  Ed 
osserva  heuissimo  questo  dotto  autore,  che  non  è vera  la  massima, 
che  il  traente  sia  tenuto  unicamente  a far  pagare  la  tratta  al  tempo 
ed  al  luogo  convenuto,  perchè  il  prenditore  della  lettera  ha  voluto 
appena  quella  forma  di  recapito,  che  lo  autorizza  a dimandare  l’ac- 
cettazione, e che  gli  accorda  tutti  gli  altri  privilegi,  che  sono  coe- 
renti alla  natura  dell’  atto,  tra  i quali  il  primo  è quello  di  potere 
riportare  1’  accettazione. 

§ 8°.  Nel  precedente  § aggiunto  nell'  edizion  Livornese  1’  au- 
tore discute  la  questione  seguente  : può  il  prenditore  esigere  1'  ac- 
cettazione del  trattario,  prima  della  scadenza  ? 

L A.  118  del  Codice  di  commercio  decide  per  l’affermativa,» 
meno  che  non  vogliano  forzatamente  sviarsene  la  lettera  e lo  spirito  . 

,,  Il  traente  ed  i giranti  di  una  lettera  di  cambio,  sotto  g;  ra  tti  so- 
lidali dell  accettazione  e del  pagamento  alla  scadenza.  .. 

La  precisione  di  quest’  Articolo  è fatta  maggiore  dal  confronto 
del  seguente  A.l  19.,  ,11  rifiuto  di  acccttazione  è comprovato  per  mez- 
zo di  un  atto  che  sì  chiama  protesto  per  tnaucanza  di  acccttazione ,, 
e infine  dall'  A.  125. 
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D!  più.  non  mi  estendo  sopra  la  proposta  questione  , divenuta 
puramente  teorica  per  la  concordia  della  giurisprudenza  in  dare  *1 
prenditore  il  diritto  di  esigere  1’  accettazione,  v.  Locré  in  A.  118 
del  Codice  di  Commercio. 

Forme  delT  accettazione. 

$ 9 ° L’  accettazione  si  pratica  generalmente  con  apporre  in  piè 
della  cambiale  la  semplice  parola  accettata , e la  sottoscrizione  indi 
del  trattario  che  1’  accetta,  hichard  Trait.  général  du  commerc. 
chap.  des  accept.  des  lettres  de  change.  De  la  Porte , La  icience 
des  Ncgociants  trailè  3.  circonst.  4 §•  1.  Giraudcau,  la  Banijue 
etc.  V . acceptatìon. 

E viene  ciò  osservato  in  tutte  pressoché  le  piazze  commer- 
cianti dell’  Europa,  nelle  quali  sono  emanate  specifiche  disposizioni 
prescriventi  1’  ottimo  uso  delle  accettazioni  in  iscritto,  abolito  1'  an- 
tico delle  verbali  accettazioni.  Orditi,  su  i cambi  per  la  piazza 
d’  A mster.  dei  31  Gennajo  1660  tit.  8 art.  3 n.  10.  Regolata, 
di  Rotterdam  dei  9 Ottobre  1660.  § 8.  Or din  . d’ A aver  . dei 
18  Febbrajo  1667.  Or  din.  di  Franeforte  dei  1 8 Settembre  1667 
§ 7.  Ordin.  del  Ronco  di  Norimberga,  art.  14 .Orditi,  del  Cam- 
bio del  Consiglio  generale  di  Augusta  § 1.  Ordin.  del  cambio 
di  Breslai'ia  $ 2.  R'  gelamento  de’  cambii  per  la  piazza  di  Lio- 
ne dii  7 Luglio  1667.  Ordin.  del  commercio  di  Francia  del 
mese  di  Marzo  1673  tit.  5 art.  2.  Ordin.  di  Danimarca  dei 
31  Marzo  1688  Uh.  5 cap.  14,  §11  . Ordin  . per  il  cambio  di 
Danzica  degli  8 Marzo  1701. 

§ I 0.°  Non  ostante  tal  uso  1'  accettazione  d’  una  cambiale  può  an- 
che avere  il  suo  effetto  , quantunque  non  sia  seguila  che  verbal- 
mente per  parte  del  trattario,  qualora  però  possa  essere  giustificata 
per  mezzo  di  testimonii  comprovanti  la  promessa  da  esso  lui  fatta 
di  estinguerla.  De  Franchis  decis.  Neapol.  decis.  303  ri.  5.  Scac- 
cia de  comm.  et  camb.  § 2.  Glossa  5 n.  333.  P othier  traile  du 
contrai  de  change  , chap . 2 J 3 a.  43-  Stypmanaus  jus.  marit. 
cap.  8 n.  84  e 85. 

Questa  Giurisprudenza  siccome  è fondata  sui  prinripii  del  di- 
ritto comune,  i quali  vogliono  perfezionato  un  contratto  col  solo 
consenso  delle  parti  , come  espressamente  vien  prescritto  dalla  leg- 
ge 2.  Jf.  de  action,  et  obligation.  leg.  17  ff.  de  pactis.  leg  . 3 
5 1.  et  leg.  12.  iti  princ.  jf.  rat  m.  rem  hnberi  leg.  17  cod.  de 
pr.ct  ; cosi  è fuor  di  dubbio  che  in  quelle  piazze  ove  per  legge 
speciale  non  è stata  prescritta  1’ accettazione  in  iscritto  avrà  sempre 
la  stessa  forza  la  semplice  accettazione  verbale  concludentemente 
provata  Frnnchius  instit.  jur.  camb  lib.  1.  sect.  3 tit.  3 § 9. 
Phoonsen  , loix  et  coutumes  du  change  chap.  Ift  § 9. 

ÌK5*  S I I °.  L'  A.  122  del  Codice  di  commercio  dice.  „ L’  accetta- 
zione di  una  lettera  di  cambio  deve  esser  firmata.  L’  accettazione  è 
espressa  con  la  parola  „ accettalo  „. 
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In  virtù  di  questa  espressa  disposizion  di  legge  , I' accettazione 
verbale  di  una  Cambiale  non  sarà  una  vera  o propria  accettazione,  e 
perù  'non  ne  produrrà  gli  effetti  fra  gl*  interessali.  Si  risolverà  in  una 
promessa  a favore  del  possessore  a cuj  fu  fotta:  )’ obbligazione  del- 
1 accettante  verbale  partorirà  a favor  di  quel  possessore  un'  ajùooe, 
che  potrà  colla  gira  passar  nei  terzi,  tua  subordinata  a tutte  le  ec- 
cezioni competenti  aH’acceitante  verbale  coutro  il  possessore  a favor 
di  cui  accettò. 

In  tal  guisa  sembrami  salvo  il  rigore  del  diritto  in  materie  cam- 
biarie, e la  buona  fede  mercantile.  V.  Dagtyillc  in  A.  122, 

• > , • r r.  . » > ' 1 r, 

§ I2\  Può  anrhe  tacitamente  accettarsi  una  lettera  di  cambio 
con  prenderla,  e ritenerla  pressu  di  >è  per  nn  tempo  tale,' che  possa  in- 
durre la  presunta  accettazione  ; pel  qual  caso  ayrà  quegli  lo  stesso 
effetto  delle  altre  espresse  accettazioni.  Scaccia  (le  comm  et  camb. 

§ 2 filosi.  5.  n.  335.  Marijuard.  de  jure  mericat.  Itb.  3,  cap.  9. 
n.  60.  Strjch.  decómbi  lilcr.  neerpt.  dispai.  1.8,  capii,  § 22. 
n.  84.  86  et  8/.  Dupujr  de>  Linci  de  eh  suge,  chap,  10.  §.  7. 
mainile  f\.  Savarj  Dicitori,  univer.  f'.  accept, 

L Ordinanza  dei  carnbii  della  città  d'Amburgo,  per  provvedere 
alle  frodi  a cui  potea  essere  esposta  la  buona  fede  de’  negozianti, 
nella  ritenzione  delle  cambiali  per  esser  accettate  , ba  saviamente 
prescritto  nel  § 6,  che  un  trattario  ritenendo  la  cambiale  per 
1 accellaz  otte,  pendente  lo  spazio  di  ire  giorni  di  Bórsa,  senza  vo- 
li ria  tendere  al  portatore  , debba  riguardarsi  la  medesima  come 
perfettamente  accettala,  e perciò  obbligato  a pagarla  al  tempo  della 
scadenza. 

5 I 5.  Il  Dufour  illustrando  gli  art.  125,  e 126  del  Codice  di 
Commercio,  osserva,  che,  allorché  quegli  su  cui  è tratta  una  let- 
tera di  cambio,  la  ritiene  sotto  pretesto  di  averla  smarrita,  o altro, 
e che  l.i  rende  in  seguito  al  portatore  , questa  ritenzione  equivale 
ad  una  accettazione,  di  modo  che  se  in  questo  intervallo,  di  tempo, 
il  traente  venisse  a mancare  , colui  ehi;  ha  ritenuto  la  lettera  nel 
modo,  sopra  espresso,  nè.  resta  garante  , riportando  1’ autorità  di 
Joussó  sull’  art.  2 del  l il,  5 dell*  Ordinanza  dell’  aujio  1673. 

Osserva  altresì  che  P olhter  nel  1 lattato  d l Cambio  cap. 

3 n.  |6.  la  rilevare,  che  „ l’  Ordinanza  avendo  voluto  , che  I’  ac~ 
ceti  aziony  un  fatta  per  iscritto  , ne  vien  per  conseguenza,  che  non 
si  può  ammettere,  secondo  la  Giurisprudenza  Francese,  un’  accet- 
tazione tacita  risultante  dal  fatto,  che  il  trattario  abbia  per  lungo 
tempo  trattenuta  la  lettera  senza  porvi  la  sua  accettazione.  Non  o- 
stanle  se  vi  è sospetto  di  dolo  per  parte  del  trattario,  che  l’avesse 
espressamente  trattenuta  per  lungo  tempo,  al  portatore  , sotto  il  fijlso 
pretesto  di  avere  smarrita  la  lettera,  alj’' oggetto  d’  impedirgli  di  cau- 
telarsi contro  il  traente,  facendosi  dal  medesimo  dar  cauzione  , come 
la  legge  permette,  e in  questo  intervallo  il  traente  fosse  fallilo,  il 
trattario  è tenuto  a garantire  il  possessore,  come  se  1’  avesse  accet- 
tata; ina  questa  obbligo /.ione  non  nasce  dall'  accettazione  , che  non 
è intervenuta,  rnj  bensì  dall  aziono  del  itolo. 
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Riporta  finalmente  le  diverse  massime  del  Dupuy  sti  questo 
oggetto  cap.  10,  ed  espressamente  la  terza,  e quarta  in  questi  ter- 
mini — Fino  a tanto,  che  1’  accettante  è padrone  della  sua  firma  , 
cioè  a dire  sino  a che  non  ha  consegnata  la  lettera  di  cambio  , può 
sempre  cancellare  la  sua  accettazione;  ma  dopo  la  restituzione,  quali» 
d'  anche  ritornasse  in  sue  roani,  non  la  può  piò  cancellare  --  Allor- 
ché quegli  su  cui  è tratta  la  lettera  , la  ritiene  , questa  ritenzione 
equivale  all’  accettazione. 

$ 14.  Parlando  dei  doveri  del  portatore  della  lettera  per  la 
accettazione,  esamineremo  le  questioni  relative  al  ritardo  di  questa 
presentazione,  delle  quali  parla  il  citato  Locrò  tom.  2,  pag.  181. 
Accenneremo  però  che  egli  parla  in  questo  luogo  dellu  contumacia 
del  trattario  a dichiararsi  nel  termine  delle  ore  24,  a forma  della 
art.  125,  se  voglia,  o nò  accettare  la  lettera,  e relativamente  alla 
pena  che  incorre  per  questa  contumacia,  che  è quella  dell  i refezione 
dei  danni,  e interessi.  Riporta  il  Locrh  L cit.  pag.  105  , che  nei 
progetti  del  Codice  era  stato  proposto  di  sottoporre  il  trattario  con- 
tumace alla  dichiarazione  della  pena  di  considerarlo  come  libero  ac- 
cettante della  lettera,  come  la  più  proporzionata  alla  su»  mancanza. 
1 danni,  ed  interessi  non  servono,  che  fino  a che  corrispondono  alla 
perdita,  che  prova  il  possessore  se  si  dh  loro  questa  estensione,  che 
equivalgono  all’ accettazione;  ma  è precisamente  perchè  la  pena  non 
sarebbe  sempre  proporzionata  alla  mancanza  , che  ella  non  fu  am- 
messa. Ella  sarebbe  troppo  grave  se  il  possessore  non  avesse  pro- 
vato, che  il  dispiacere  di  restare  per  qualche  giorno  in  uno  stalo  di 
incertezza,  e che  il  traente  non  fosse,  fallilo  nel  tempo,  che  la  lettera 
era  trattenuta  dal  trattarlo;  perchè  se  il  traente  fosse  fallito,  i danni 
e gl'  interessi  dovrebbero  esser  aggiudicati  arbitrariamente  a una 
somma  più  forte,  ed  uguale  a]  pregiudizio,  che  ne  risentirebbe  il  pos- 
sessore. „ Il  Consiglio  adunque  di  Stato,  dire  il  Locrè,  preferì  di 
,,  sottoporre  l’accettante  alla  pena  indefinita  dei  danni  e degl’interessi, 
„ La  cosa  restando  all'  arbitrio  del  giudice,  la  legge  dice  assai,  ser-. 
,,  vendosi  di  espressioni  generali,  ma  che  racchiudono  in  loro  stesse 
„ la  loro  propria  modificazione  di  cui  1’  applicazione,  quanto  alla 
„ misura,  sari»  regolata  dalle  circostanze.  „ Rapporta  del  Sig.  Ber- 
ìier  del  29  Gennajo  1807.  V.  in  questo  Dizionario  gli  articoli. 
Lettera  di  Cambio,  Intervenzione,  Onoranza. 

Intervenzione  ed  Onoranza  non  esistono  nell’originale,'  le  teorie 
che  a queste  vocj  son  promesse  sono,  da  me  sviluppato  nella  voce 
attuale  alla  Sezione  1,  A,  3. 

I ìi.  Tale  era  1’  aulica  giurisprudenza  , nel  silenzio  dell^ 
legge.  Non  credo  però  che  sia  dessa  «lesso  adottabile  di  fronte 
all’  A.  125,  il  quale  dispone  ,,.  Una  lettera  di  cambio  deve  essere 
accettata  appena  presentata  , o al  più  tardi  dentro  le  24  ore  dall* 
presentazione.  Dopo  le  24  ore  se  non  è stala  resa  accettata  , o nor» 
accettata,  colui  che  l’ ha  ritenuta  è passibile  di  una  condanna  nei 
danni  a favor  del  presentatore  „. 

Quest’ A.  sostanziò  in  questi  condanna  nei  danni  la  pena  daini» 
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pòrti  «1  trattario  in  ritardo  ; in  luogo  della  «orbitante  presunzione 
ytiru  et  de  jure  che  avesse  accettato.  V.  Dagevillc  in  A.  126  , e 
1 attieniti  lettere  di  cambio,  n.  145. 


$16..  Spiegando  il  Locrè  l’espressione  dell*  art.  del  Cpdice 
L accettazione  è espressa  per  la  parola  accetto  - osserva  che  noli 
multa  da  questa  disposizione,  che  1'  accettazione  sarebbe  nulla  se 
Tosse  espressa  in  termini  diversi,  ma  equivalenti,  dicendo  che  ciò  non 
può  supporsi,  1.  perchè  uè  questo,  nè  alcun  altro  articolo  pronun- 
zia la  nullità;  2.  perchè  secondo  le  avvertenze  premesse,  questa  nul* 
Jua  non  c nell’intenzione  del  legislatore,  il  quale  pernii  ttendo  l'ac- 
cettazione per  mezzo  di  lettere  missive  , delle  quali  le  espressioni 
possono  variare  all’  infinito,  è chiaro,  che  egli  non  ha  certamente  in- 
teso di  fare  della  parola  accetto  una  parola  sacramentale,  nè  una 
forma  esclusiva;  1’  oggetto  della  disposizione  altro  non  essendo,  che 
d indicare  il  modo  d’ esecuzione  dell’ art.  124.  che  proibisce  le  aó- 
cettauoni  condizionali,  e dispone  che  la  forma  laconica,  che  con- 
sacra , servirli  per  stabilire  1'  accettazione,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  enunciare  la  somma  , allorché  si  accetta  la  tratta  per  la  totalità 
ffenza  alcun’  altra  spiegazione. 


$ 1 7®.  Quanto  agli  obblighi  del  trattario  per  non  denegare  la 
sua  accettazione  , e per  l’adempimento  della  medesima,  sopra  di  che 
parla  ungamente  il  citato  Locò  tom.  2,  dalla  pag.  73  alla  pag, 
*d  ''lustrazione  degli  „rt.  118,  119  e 120  ne  parleremo  allo 
art.  trattario.  Sono  però  qui  riferibili  le  osservazioni  di  questd  tìti- 
lore  relative  al  modo  dell'  accettazione,  e le  spiegazioni  che  fa  al  Co- 
dice di  Commercio  su  questo  importante  oggetto,  rilevando,  che  per 
quanto  In  legge  non  lo  dica  espressamente,  tuttavolta  ha  luogo  Pac- 
rett  azione  per  Lettera,  egualmente  che  sulla  Cambiale;  riporti Indo  le 
opimoni  di  diverse  camere  di  commercio,  e la  Decisione  del  Consi- 
glio  di  Stato,  che  ne  ha  prescritta  la  permissione  col  non  averla  e- 
sclusa  dalla  lettera  della  legge,  concludendo.  .,  L' intenzione  del  Con- 
»•  sig  lo  di  Stato  essere  stata,  di  noi,  legare  i tribunali  con  delle  re- 
,,  gole  assolute,  ma  di  lasciarli  pronunciare  su  tali  casi  a seconda 
„ delle  circostanze.  Le  regole  assolute,  soggiunge  egli,  sono  in  ge- 
„ nernle  dannose  , ed  nn  Codice  di  Commercio  è talora  d’ impaccio 
„ ai  Giudici,  che  per  natura  della  loro  intenzione  devono  prender 
„ 1 equità  quasi  per  loro  unirà  regola. 

O^S-Alla  voce  Trattario  l’Autore  non  adempie  le  promesse  fatte  in 
questo  $.  Saranno  da  me  adempiute  alla  Voce  „ Provvista  ,, 


,8*-  A"che  il  Pardessus  Trattato  delle  lettere  di  cambio 
n.  146  crede  che  pòssa  l’accettazione  esser  fatta  con  atto  separato) 
e a dir  vero  sebbene  la  legge  non  lo  permetta  espressamente,  deve 
credersi  averlo  tacitamente  permesso  hon  avendolo  proibito. 

Pure  la  giurisprudenza  Francese  va  in  senso  opposto,  poiché 
concordi,  in  ricusare  i veri  e propril  caratteri  di  accettazione  di 
cambiale  aduna  lettera  di  accettazione  V.  le  Decisioni  riportate  daSi- 
rey  della  Cassazione  Francese \6  Ap.  1823  e \ 6 Marzo  1825 .di  Lione 
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2l  Ag.  1927.  V.  ancora  Giurisp.  del  Senato  di  Gri  llava  col,  li, 

a.  149.  •Se/ii.  5 Marta  1830.  , 


§ 19.;  Se  il  presentante  d’ una  cambiale  si  trovi  assente,  o 
non  voglia  accettare  il  pagamento  della  somma  nel  termine  dalla  let- 
tera itldicato. potrà  l'-*r cenante  col  mezzo  del  deposito  «le Ila  stessa 
somma  giudizialmejiteS  sigillato,  cautelarsi  per  ogni  danno  , ed  inte- 
resse. Leg.  9 cOiL  de  Solution.  et  liberation.  Dnpuy  , des  le.ll r et 
de  chang.  art.  12  § 9,  V ..  Vagamento  delle  cambiali.  Vedi 
pure  quanto  può  riflettete v su  i/ues’’  articolo  alle  parole  Girata. 
Protetto.  Pagamento,  ed  altre  simili. 


$ 20.  L’  ufo  del  epmracrcio  ha  sanzionato  le  teoria  del 
Pardessus,  letteci  di.. Cambio  N.  138,  ove  egli  dice  che  il  presenta- 
tore di  una  lettera 'all' accettazione  può  essere  anche  colui  che  non 
ne  è proprietario.  , 


521.°  11  Codice  di  commercio  all*  art.  123  prescrive,  ehc  „ 
P accettazione  di  una  camiciaie,  pagabile  in  luogo  fuori  della  residenza 
dell’  accettante,  deve  indicare  il  domicilio  , in  cui  se  ne  deve  effet- 
tuare il  pagamento,  e fare  le  opportune  diligenze,,  Pedi  /.citerà  di 
Cambio , Pagamento  i(i  Li  tlcf,-  (li  Cambio,  Protesto,  Traente, 
Trattai  io.  \ , 

Questa  prescrizione  è piuttosto  un  consiglio  dato  dal  codice,  che 
una  forma  sostanziale,  di,  cui  la  negligenza  porti  seco  uullità;  Locri 
in  A.  123,  La  negligenza  di  questa  specie  di  consigli  sottopone  il  ne- 
gligente a prestar  i danni  a chiunque  interessato.  Ognun  sa  che  tale  è 
1 effetto  della  negligenza  di  tutte  le  prescrizioni,  alla  negligenza  delle 
quali  la  leggo  non'  appose  espressamente  come  pena  la  nullità  del- 
P atto.  • , ,f 


I « , j , 

tPT’  5 22.'  Per  ]'  A.  Ili  la  lettera  può  esser  pagabile  in  un 
luogo  diverso  da  quello  iti  cui  il  trattario  ha  il  suo  domicilio,  la  tal 
casol’  A.  123  impone  elle  1'  accettante  indichi  nell’  accettazione  il 
domicilio  al  quale  II  pagamento  deve  asser  fatto,  e le  diligente  usale,,. 
Se  1’  accettazione  non  indicasse  questo  domicilio  convenzionale,  non 
potrebbe  il  possessore  senza  gravi  inconvenienti  esercitare  i suoi  di- 
ritti; per  il  che  gli  Autori  concordano  in  dargli  il  diritto  di  rifiu- 
tare 1’  acccttazione  clic  non  contenga  questa  indicazione  , e di  pro- 
testar la  lettera.  Pardessus,  Cambiali  n.  151;  Dageville  in  A.  123. 

Ma  quid  se  il  possessore  riceverà,  1’  aeectlazione  senza  la  deside- 
rata indicazione?  lo  penso  clic  per  applicazione  delle  teorie  generaliegli 
presenterà  la  cambiale  alla  scadenza  nel  lucaledei  pubblici  pagamenti  del 
luogo  ove  è pagabile,  o uql  tribunale,  ecjconif  allorquandosilrattadi  ci- 
tare persone  di  domicilio  incerto,  dopo  aver  fatto  l'atto  di  perquisi- 
zione ordinato  da)!’  A.  173  per  il  caso,  in  cui  si  tratti  di  protestare 
conl^q  in^ividuq  di  deniipilio, incerto,  e che  sarà  responsabile  verso 
il  traente  di  tutti,  t danni  clip  posson  resultare  dall’  aver  ricevuto 
quest’  accettazione  imperfetta. , 

. \ ; • - 
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§ 25  . Coipe  .vejremu  alla  voce  „.  Scadenza  di  cam- 
biale ,,  i termini  di  Scadenza  delle  cambiali  a vista  sono  Gami  per 
l’A.  131  dalla  data  delI'arceLLaziune,  o protesto.  Consuona  a questa 
teoria  il  disposto  dcll’A.  122  ,,.  Se  la  lettera  è a (giorni,  o mesi 
vistai  l’arcellaz'One  è datala.  In  qiic-to  caso  il  difetto  di  data  del- 
l’acc-eit azione  rende  il  debito  esigibile  nel  termine  espresso,  calcolato 
dal  di  : della  sua  data  ,,  cioè  della  data  della  tratta.  . . 

§ 2i."  In  proposito  di  quest'  Articolo  122  il  Dage- 
v il  le  pone  il  caso  die  una  lettera  a tanto  tempo  vista  sia  ac- 
cettata senza  data, d’accettazione  tanto  tempo  dopo  la  data  della  tratta 
clic  i termini  a chiedere  il  pagamento  siano  già  spirati,  Contandodal 
di  della  tratta,  secondo  l’A.  122.  P.  E.  Una  cambiale  tratta  a un 
.mese  vista  il  1 Gcnnajo.  accettata  senza  data  il  4 Febbraio, sitrova 
essere  stata  pagabile  il  1 FeMirajo.  In  tal  caso  dorrà  dirsi  il  posses- 
sore decaduto  dai  suoi  diritti  di  regresso  secondo  gli  Articoli  168. 
169,,  170  ? 

La  summa  della  questione  è questa.  In  diritto:  La  legge  che 
non  concesse  all  accettante  equipollenti  alla  dalA  unita  all’  accettazione 
per  provar  la  vera  cpora  dell’  accettazione,  li  negò  ancora  al  pos- 
sessore ? In  fatto:.  Può  il  possessore  provare  la  vera  epoca  dell’  ac- 
ccttazione ? In  equità:  È egli  rosa  giusta  clic  gli  autori  del  pos- 
sessore profittino  di  un  errore  del  possessore,  elle  iu  veruna  ipotesi 
arrecò  loro  danno,  perché  era  dirittu  del  possessore  di  ritardare,  la 
domanda  di  accettazione  fino  ai  termini  dell’  Articolo  160  1 

La  legge  die  creò  l’effetto  dell’accettazione  senza  data  di  lette- 
ra a tempo  di  vista,  nel  solo  interesse  del  possessore  , può  volere 
die  quest’  effetto  si  ritorca  nocivo  contro  il  possessore  medesimo  ? 

§ 2*j.*  Non  trovo  trattata  la  questione;  pure  inclino  a cre- 
dere i he  lYlfetiu  dell’accettazione  senza  data  sia  soltanto  in  favore  del 
possessore,  né  possa  mai  rilorcersegli  contro;  tanto  più  che  non  vi 
è danno  per  gli  autori  del  possessore. 

Sembrami  clic  il  Dageville  1.  c.  inclini  per  questo  sentimento.  V, 
Scadenza. 

Varie  specie  di  accettazione. 

$ 80.*  Qualunque  accettaziouc  di  lettera  di  cambio  si  riduce  ad 
essere  o pura,  o semplice  , o condizionata,  o sotto  protesto,  colle 
clausole  S.  P.,  o per  onur  di  firma  o per  intervento.  > , 

§ 27.'  L’acrct lazione  pura,  e libera,  é quella  rbp  si  fa  senza  al- 
cuna condizione  all’  ordine  del  traente,  pti  l'c.stiuzionei  della  somma 
nella  lettera  descritta.  Strrchiut  de  lit.  cantò,  acci  pi.  disp.  18, 
cnp.  3,  n.  88.  Franchius  istit.  .jur.  comò , lib.  1,  irci.  3.  tit.  3, 
§.  6. 

§ 2».  L’accettazione  roudzionau  d’una  cambiale  è quella  fatta 
dal  trattario  con  qualche  restrizione  sia  per  il  tempo  , che  per  la 
somma,  o qualità  della  moneta  nella  medesima  desciitla;  e co»! 
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cangiandone  la  scadenza  , o non  volendo  accettarla  , che  per  linai 
somma  minore  di  quella  portata  dalla  lettera  , ed  altre  consimili 
rondizioni.  Phoonsm,  loix  et  co  ut  urna  du  changps,  chap.  10  , 5 
28.  Girnudrau,  la  Barnjue.  V.  si  crcpi  ation  fj  3. 

Nel  qual  caso  il  trattario  non  contrae  altro  obbligo,  che  quello 
assuntosi  in  seguito  di  tale  accettazione,  nè  sarà  tenuto  ad  altro  piu 
di  quello,  ebe  avrà  espresso  nel  voler  accettare  la  trattagli  cani-* 
Iònie.  Scaccia  de  romm.  et  Cam.  § 2.  Gloss.  9,  n.  7.  Ir  un  chi  Ut 
instit.  jur.  camL.  lib.  I,  sret.  3.  tit.  2.  Heinneccius  elern.  jur. 
carnb.  cap,  3,  et  cap.  6.  5 P fioonsrn,  loix  et  cout  timer  du  chan- 
ge,  chap.  10,  ^ 5,  et  28.  An raldus,  de  corniti,  et  mercal.  disi.  2, 
n.l.  y.  Tratta  di  cambiali. 

5 29.*  11  portatore  d’  una  Lettera  di  Cambio,  non  deve  ricevere 
un'  accettazione  condizionale,  se  non  ha  degli  ordini  espressi  dal 
traente,  se  egli  gli  lu  da  lui,  o dal  suo  cedente  ; poiché  se  egli  Ta 
riceve  accettata  con  resinazione,  e di  sua  propria  volontà,  egli  solo 
corre  i rischi  provenienti  dall'accomodamento,  che  egli  ha  fatto. 

<jcy  § 30. • È vero  che  I*  accettazione  non  può  esser  condizio- 
nale, ma  non  è vero  che  1’  accettazione  per  somma  minore  delta 
tratta  sia  accettazione  condizionale. 

Deve  dirsi  condizionale  1'  accettazione  che  subordina  a qualche! 
evento,  o altera  le  azioni  del  presentatore;  non  quella  che  soltanto 
restringe  1’  ammontare  del  credito  delegatogli  eoa  la  tratta. 

Cosi  distingue  l' A.  124  del  Codice  di  Commercio  ,,.  L’accet- 
tazione non  può  esser  condizionata,  ma  pnò  esser  ristretta  quanto 
alla  somma  accettala. 

In  questo  raso  il  presentatore  è obbligato  a far  protestare  la 
lettera  di  cambio  per  l’eccesso  F.  Pardessus,  Lettere  di  cambio , 
N.  152,  153. 

$ 31  .*  Il  portatore  non  può  ricevere  un'accettazione  condizionala, 
perchè  per  essa  possono  esser  pregiudicati  i diritti  del  traente.  Sa- 
rebbe nel  presentatore  un  eccesso  di  mandato  , del  quale  egli  solo 
deve  risentir  tutte  le  conseguenze.  Dageville  in  Cod.  124- 

$ 32.'  Dalla  definizione  data  dell'accettazione  condizionale  resulta, 
fcbe  deve  apprendersi  come  tale  ogni  accettazione  fatta  per  tempo, 
luogo,  monete  cc  ec.  diverse  da  quelle  specificate  nella  tratta. 

J 33/  L'  accettazione  sotto  protesto, ossia  Colla  clausola  S.  Pi 
si  eseguisce  dsl  trattario  con  apporre  in  piè  della  lettera  le  parole 
accòltala  sotto  protesto,  che  suole  indicarsi  culle  lettere  Iniziali  S. 
P.,  e si  pratica  tal  forma  d'accettazione  allora  quando  la  lettera 
è tratta  per  conto  di  un  terzo,  da  cui  non  abbia  ancora  il  trattario 
ricevuti  i fondi,  o avviso  necessario,  ma  che  spera  di  averli  prima 
della  scadenza.  Richard,  traile  genér.  du  cornai,  eh  >p.  d -s  accep- 
lat.  rie.  Giraudeau,  la  Bant/ue.  V,  Acceptation.  $ 8,  n.  3. 
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5 *»♦•*  Volendosi  accettare  un»  lettera  , di  cambio  con  Inclau- 
aula  P.  vale  a dire  sotto  protesto,  non  potrit  ciò  estere  ricusato 
dal  portatore  della  medesima:  anzi  ella  è massima  universalmente  ri- 
cevuta iu  commercio,  die  quegli,  su  cui  è tratta  una  cambiale,  pos- 
sa seti*»  attendere  l’ordine  datogli  per  la  lettera  d’avviso  , pagarla 
sotto  protesto,  e tenere  il  trae  ite  obbligato»  Rota  Geniten,  de  mar- 
cai. d cit  23,  in  rubrica  et  n,  i7.  Franchili*  instit.  jur.  camb. 
lib.  I,  sect.  3.  tit.  3,  Strjch.  do  liter.  camb.  accept.  dispai,  18, 
cnp.  4,  5 19»  n.  77.  Seteria  de  comm.  et  cnm.  5 2,  Gloss.  5, 
it,  3 et  8.  4nuMas  de  comm.  dite.  79  a.  3 Dupuy  des  letlres 
ilo  change,  chap.  9,  $ 9.  Casarrgis  de  comm,  dite.  67,  n,  2. 

Questa  massima  però  patisce  la  sua  eccezione  nel  caso,  che  il 
traente,  o remittente  abbia  espressamente  vietato  al  portatore  della 
cambiale  di  ricevere  l'accettazione  'otto  protesto,  onde  sari  egli  au- 
torizzato a ricusarla,  e proiettare  sulla  non  seguita  accettazione,  co- 
pie net  caso  di  totale  rifiato*  P hoonsrn,  f.oix  et  coutumet  da  chan- 
ge, chap.  12,  § 6,  De  la  Porte,  Science  dei  Negoci  mts  , 4 tir- 
comi,  5 3,  n.  4- 

s 35.0  L’  accettazione  d’  una  cambiale  sotto  protesto  opera  a 
favore  dell’  accettante  1'  acquisto  dello  ragioni  per  il  rimborso  della 
medesima  contro  il  traente,  e giratari  , qualora  lo  stesso  accettante 
non  riceva  i fondi  necesaarii  per  l’ adempimento  di  quella  tratta,  da 
quello  per  di  cui  conto  è atata  fitta.  Rota  Genue n.  de  marcai.* 
deci s.  6,  n.  7 et  8.  Scaccia  de  comm,  § 2,  Gloss,  5.  n.  358. 
Franc/uus  instit,  jur,  cani.  lib.  1,  srot.  4,  tit.  4-5  7.  uimaldus 
da  comm.  dis.  79,  n.  5.  Phoonsen  Loir  et  couiumes  da  change, 
chap.  12,  $ 5.  Casarrgis  de  comm.  disa . 57,  n.  2-  Heinnaccius , 
Eleni,  jur,  camb.  cap.  6,  J 9,  , 

• S 36.°  L’  accettazione  sotto  protesto,  o sia  colla  clausuln  S. 
P.  obbliga  1' accettante,  alla  scadenza  del  tempo  nella  cambiale  pre- 
scritto, a pagare  la  somma  da  essa  portata,  nella  stessa  guiaa,  come 
*e  1’  accettazione  fosse  seguita  semplice  , e pura.  Rota  Grnuen.  de 
m-rcat.  deci s.  6 a.  6 et  8.  Scaccia  de  camb.  J 2,  Gloss.  5,  n. 
358.  Franchi us  instit.  jur,  camb.  lib.  1.  sec(.  4-  tit.  3,  $.  15* 
Phoonsen  , Loix  et  couiumes  du  change  , thap.  12,  $ 5.  Hein- 
necciiu,  Elmi.  jur.  camb.  cap,  6,  $ 9, 

$ 37,®  L'accettazione  sotto  protesto  è pura  e semplice  infardai 
al  presentatore,  perchè  in  niente  restringe  i suoi  diritti,  nè  quelli 
de)  traente  in  quanto  attiene  alla  Cambiale  , e cosi  non  può  esser 
colpita  dall'articolo  124-  Pardessus  lei.  di  cam.  ».  154.  Balda s- 
seroni  cimò  io  p.  2.  4-  4,  n.  1,  % - 

5 38.®  Quegli  sovra  di  cui  sarò  tratta  una  cambiale  per  cooto 
di  qualcheduno,  pel  quale  11011  voglia  pagarla,  ma  abbia  preaso  di 
aè  degli  effetti  del  traente,  potrà  accettare  la  medesima  per  onor  di 
brina  sotto  protesto  per  mettere  s conto,  nel  qual  caso  si  è in  use» 
di  firmare  1'  accettazione  colla  clausula  S.  P.  C • che  vuol  dira  ac- 
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so  j;c(*VrÀtt<WÉ 

attilla  sotto  protesto  per  mettere  a conto.  ' Dnpny,  drs  Irttres 

de.  change,  thap.  9,  § U. 

t|  , *#••*/.  I '!•'!'•*  •*  Mi!**  »*  IT»  * 

§ 59.°  Trovandosi  il  trattario  d*  una  cambiale  creditore  d» 
colai,  oli*  avrà  data  la  vaiata,  potrà  accettare  la  medesima  per  pa-* 
gare  a iè  stesso  purché  il  suo  credito  sia  liquido,  ed  ili  islalo  di 
compensai  ioti  e,  Dupuy,  des  lettres  de  chànge,  cltup.  8,  § 3,  et 
maxime  % Vedi  Compensazione.  ' ‘ 

02y'§'4O.‘>  Come  pura  egualmente  deve  apprendersi  I’  accetthzione 
fatta  da  un  trattario  , eh*  abbia  delle  ragioni  di  dedito  contro  il 
ptvsent.irore,  «otto  protestò  di  pagare  a sé  stesso,  chè  é quinto  dire 
di  compensare  il  debito  che  contrai'  accettando  a favor  del  presen- 
tatore, coll  il  credito  vegliarne  a suo  favore  contro  il  medesimo  pre- 
senimore.  1 1 1 • ’*  1 • ' 1 ’ ■ " " 1 ' ' ' , 

■■  H trattario  accetta  in  fatti,  e limpettó  al  traènte  e al  presen- 
ta tovc,  adempie  a tutti  i suoi  obblighi,  siilo  scéglie  fi  a i Viirii  meni 
di  liberazione  offertigli  dalla  legge  il  più  pingue  , vale  a dire  la  com- 
pensazione. Pardessus  lettere  di  cambio  n.  155, 

« «i , ,»  si,,  buso  rtin  ■>  stii'M'l.ini  .1  *■«*•  ; 

' 0*?"  $ 41."  Quid  se  il  trattario  accettò,  è immédiàtè  cassò  la  sua 
accettazione  ? Sembrami  che  il  contratto  divenisse  pi'tféito  è irrevo- 
cabile per'  la  sopita  accettazione,  e così,  che  il  possessóre  debba  es- 
sere ammesso  «'  provare  Mn  testimonti,  'ó  i-Jirtlunùuè  a[tro  nil'iio  la 
confessione  della  cancellata  acccttazione.  In  questo' parére'  ntf  conforta 
il  Pardessus  diminuii».  156  e 157,  benché  non  diiarttsimo  nelle  sne' 
espressióni,'  il  Potbier  itti  change  «.44-  àbbcnì'hè  conceda ‘'al  trat- 
tario U'  facoltà  di  cancellare  }'  aócettaìionó  tìnclié  ’ ho)t  sle:(tie  il  pos- 
sessore nella  scienza  della  seguita  accettazione,  pel  principiò  die  il  con- 
tralto non  è perfetto  finché  la  obbligazione  non  è accettata»  .Questa 
distinzione  alquanto1  sottile  Hdn'sò'  quinto  puSsà  Vaici'  nel  casó'nostro» 
peecbè  il  cdnseuso  del  possessóre  alla  obbliga-/ i3né  clic  fi  trattario  si 
assume  con  Tacoeliàkionie.'preeiSàtè  nll^i  cettaziòiic,  e'iu  didiiaratò con 
la  presvnlHzìane;  rrfa  lasciamo'  le  «dttìgliézfcè.  **  ’ 1,1  ’* 

•La  gìucitpuudena»  sembra  uttlhtare  a favdVe  ddl  tùia  sentimento^ 
Senati,  di  GénovaVH  DecAyià'M-'Sfà'àef  VS^'V 

-l'I  .W  j*  ,-li  .filili  ,S^I'|}|  Itti  !.-  ■ ■<  OS  \> 

Dell’  acci  tt  azione  per  ‘ intèH>ì  ntd.  '•  • 

‘f ! 42‘/''È  itt'uSò,  dlté GiràÙdeàurdbe'ipùàhtfd f lin'ilcliiJil,  e ne-, 
graia  irti  traggono*  o che  cedono  dèlie  ’fcktWd1  'di  càmbio,' urite  quali 
i aceeiiaziuitc  fa  nascere  loét» 1 dhàldfè'ildbbitii  essi  méttono  sotto  al- 
1’  intirizzo  di  colui  al  quale  la  'letifera  è indirizzala  ’ 

,,  Bisogna  indirizzarsi  al  Sig.  er.  ì tal  luogo.  ,, 

Cioè  a dire,  che  quando  il  portatore  d’  una  lettera  la  ^presenta 
a quella  che  deve  pagarla;  ’ se  questo  là  ridùstfSse,  Importatore  può 
indirizzarsi  alla  persóna  indicata,  che  l' accetterà; ’è  la  pagherà  al  me- 
desimo tempo;  in  quésto  caso  se  là  presenta’  allà  pastina  indicata,  la 
quale  prega  il  portatóre  di  fsrla’ protestarci  è gli  diéè  die  essa  ip- 
t erte  irà  al  prtotesto,  idiòta-  la  *perfeonà  Imlióafa  àèéèftéWi  la'  lèttera 
sotto  protesto  per  1’  onore  di  un  tale. 
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flcy  jj  43.  Il  possessore  di  uhi  cambiale,  sulla  quale  il  traente 
abbia  indicalo  persona  dalla  quale  deve  il  prenditore  chiedere  accet- 
tazione o pagamento,  qualora  il  trattario  ricusi  I’  una  o 1'  altro,  deve 
dopo  aver  protestato  la  cambiale  contro  il  trattario  per  non  accetta» 
zione,  presentar  la  cambiale  all’ accettazione  della  persona  indicata  dal 
traente. 

In  rommercio  dicesi  regolarmente  ,,  Bisogno  „ questa  indicazione, 
e ,,  Bisognatario  ,,  la  persona  indicala. 

Conte  mandatario  del  traente  il  possessore  deve  eseguirne  le  in- 
giunzioni. 

Oltre  1’  accettazione  per  intervento,  prevista  dal  traente,  e per 
suo  ordine  richiesta  dal  possessore  al  bisognatalo  avvi  un'  altra  specie 
di  accettazione  per  intervento,  della  quale  nei  paragrafi  seguenti. 

5 44.  Suole  anche  accettarsi  una  cambiale  per  onor  di  firma; 
succede  questo  , allorché  rii  usandosi  dal  trattario  1’  accettazione  , 
viene  essa  fatta  (la  un  altro  negoziante  o per  conto  del  traente  , o 
di  qualcheduno  de’  giratari  della  medesima.  Franckius  insili.  jur. 
camb.  lib.  1.  'ect.  4.  tit.  §.  3. 

Questa  forma  di  accettazione  suol  anche  praticarsi  colla  clau- 
sola <V  P.  vale  a dire  con  protesto  di  accettare  per  conto  di  que- 
gli di  rui  si  onora  la  firma,  e di  rivalersene  indi  contro  chiunque 
si»  obbligato  a favor  del  portatore  della  lettera.  Dupity , (ics  tem  ei 
de  ch  ing  - , chap.9.  §.  6‘.  Si  ry  riti  tu  de  camb.  liler.  acceps.  dispai. 
18,  cap.  4*  §.  72.  Phoonsen,  loix  et  cout  ma  s eie.  chap.  12.  §.  6. 

§ 43.  Venendo  ricusala  1’  accettazione  A’  una  cambiale,  e vo- 
lendosi da  taluno  accettare  la  lettura  per  onor  della  firma  di  quelli 
compresi  nella  medesima,  dee  il  portatore  rirevere  tale  ucci  llazìone 
previo  il  protesto  per  il  rifiuto  del  trattario:  tale  è l’uso  univer- 
salmente ricevuto  nelle  piazze  di  commercio,  ed  ò osservato  a Ge- 
nova i»  forza  dello  statuto  lib.  cap.  ’4j  i“  Lipsia  per  1’  ordi- 
nasi?.» del  cambio  §.  17;  in  Anversa  dall’  art.  5.  dei  diritti,  e co- 
si unii  del  cambio ; in  Amburgo,  dal  §.9.  dt  U'  or  din.  per  icambj;. 
in  Angusta  dall'  oidio,  ilei  cambio  du  i'ge  et  honoroblr  Conse.-.l 
1-11  ir  liuti  m - lira  ; in  Brrslav.ia  dall’  oritin.  del  cambio  del  28. 
Novembre  1672.  §.  Il  j in  Prussia  per  1 ’ or  din.  d.  L cambio  del 
1684.  §.  9 ; e parimente  nei  nostri  stati  dalle  Jieg.  Cositi.  Ub.  2. 
tit,  16.  cap.  3.  §.  9. 

In  Francia  quantunque  dall’  editto  del  commercio  del  mese  di 
Marzo  1673  non  siasi  espressamente  prescritta  tal  regola,  si  contie- 
ne però  essa  implicitamente  nel  disposto  dell’  art.  3.  tit.  5. 

Iti  Sardegna  è pure  implicitamente  autorizzato  lai  uso  dall’  e-, 
dillo  del  30  y/gosto  1770.  cap.  4-  $•  15.  16.  e 17. 

In  Danzica  però  è rimesso  all’  arbitrio  del  portatore  della  let- 
tera il  ricusare  1'  offerta  del  terzo  che  si  presentasse  a voler  uccel- 
lare, | er  l’ouor  della  firma,  la  cambiale  dal  trattario  rifiutata.  Or- 
din.  de  Camb j degli  8.  Matto  1701  .art.  11, 

tf-T  §.  46.  L’ A.  126  del  Codice  fissa  le  forme  dell' acceltagion* 
Dii,  di  Giartsp . G 
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per  intervento:  “ In  occasione  del  protesto  per  mancanza  di  accet- 
tazione , la  lettera  può  essere  accettata  da  un  terzo  interveniente  per 
il  traente,  o per  un  dei  giranti.  L’ intervento  è specificato  nell’ alto 
del  protesto,  ed  è firmato  dall’  inlervcnvnle  ,,. 

Se  queste  forme  non  saranno  osservate,  1’  accettazione  per  inter- 
vento si  convertirli  in  avallo.  Pardessus  cambiali  n.  lòti. 

jey  § 47*.  Vedremoalla  voce  Cambiale,  e più  distesamente  alla  voce 
Provvista,  rbe  il  traente  per  conto  altrui  uon  ha  altro  obbligo  che 
quello  di  far  la  provvista  rilupetto  agl’  interessati  in  ordine  all’  A.  t 15 
del  C.  di  Commercio. 

L’  inesecuzione  di  questa  obbligazione  apre  agl'  interessati  contro 
il  traente  un’  azione  in  garanzia  solidale  con  colui  per  conto  del 
quale  il  traente  disse  operare. 

Ora  nel  caso  iti  cui  il  trattario  di  lettera  tratta  per  conto  altrui 
non  abbia  provvista,  farà  cosa  utile  pel  traente  accettando,  non  co- 
me trattario  , ma  come  interveniente  , e per  1’  onore  della  firma  di 
esso  traente;  gli  risparmia  in  tal  guisa  tutte  le  conseguenze  di  Un 
protesto.  Pardessus  Litlerc  di  Cambio,  n.  222. 

SFT"  § 48o.  Pardessus  l.  c.  n.  160.  pretende  che  il  trattario  non 
sia  ammiss.bile  ad  accettar  per  intervento,  sebbene  lo  sia  a pagare: 
io  non  so  vedere  il  perchè,  e perciò  ini  atti  uni  al  sentimento  dei 
Dageville  in  A.  126,  tenendo  come  accettazione  per  intervento  quel- 
la da  me  considerata  nel  precedente  §.  L’  Azuni  più  sotto  al  $ 54 
è della  mia  opinione  ponendo  il  trattario  nella  serie  di  coloro  elio 
sono  ammessi  ad  accettare  per  onor  di  firma. 

Allorché  il  trattario  ricusa  accettare  puramente  e semplice- 
mente 1’  ordine  trasmessogli  a noine  di  colui  per  cui  il  traente  o- 
perava,  diviene  un  terzo  r.mpetto  al  traente  medesimo. 

§ 49°.  Negli  A.  127.  e 128.  il  Codice  di  Commercio  segna 
gli  oLbliglii  e i diritti  dell’  accettante  per  intervento,  e del  presen- 
tatore A.  127.  „ L’ interveniente  è tenuto  a notificare  senza  di- 
lazione il  suo  intervento  a colui  per  cui  intervenne  ., 

Se  1’  interveniente  mancherà  a questa  ingiunzione  sarà  passibi- 
le di  una  condanna  nei  danni  a favor  di  colui  ptl  quale  intervenne. 
Dagev.llc  in  A.  137. 

fcS'  §.  SO°.A.  128  .,  Il  presentatore  della  cambiale  coi. serva  tutti  i 
suoi  diritti  contro  il  traente  e giranti,  pel  difetto  di  accettazione  per 
parte  del  trattario,  nonostante  1’  accettazione  per  intervento.  ,, 

Quest’articolo  è si  chiaro  che  non  ha  bisogno  di  commenti. 
È inutile  notare  che  i diritti  del  presentatore  sono  subordinati  al 
protesto  prescritto  dall’  A.  226,  Fedi  Pardessus  Cambiali  ri.  161. 

$ ol°.  Chiunque  accetta  una  cambiale  per  onor  di  firma  , si 
costituisce  debitore  della  somma  dalla  medesima  portala,  nella  stessa 
guisa  , che  lo  sarebbe  stalo  il  trattario  accettante;  giacché  sotto  qua- 
lunque titolo  si  faccia  1’  accettazione  , non  può  più  ritrattuisi  , uia 
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dee  eseguirsi  opportunamente  il  pagamento  ulta  scadenza.  De  Turre 
il»  camb.  disput.  2 quant.  13.  §.  21.  Franchili s,  instit.  jur.  camb, 
hb.  1 tee/.  4.  lit.  3 5 - 15  et  tit.  4.  $■  9.  ffcinneccius  Eìem.  ’ur. 
camb.  cnp,  6.  J.  9.  Phoonsen  , Loix  et  cout» ines  dii  chance  , chap. 
12.  5-  18. 

Quest'  uso  è universalmente  ricevuto  nelle  piazze  di  commer- 
cio , ed  in  specie  in  quelle  ili  Anversa  dui  §.  5.  de’  diritti  , e co- 
stumi del  cambio  } in  Amburgo  dui  $.9.  dell'  O'din.  sul  cambio} 
in  Augusta  dal  §.  en  neumhme  lieti,  etc.  deh’  orditi,  d -t  cambio  ; 
in  Breslsvia  dal  §.  11.  dell'  Or  din.  8.  Marzo  1701  ; in  Prussia  , 
e Braudemburgliese  dal  §.  9.  dell’  Orditi,  del  1684  } ne’  nostri  stati 
di  terra  ferma  dui  §.  28.  lib.  2.  tit.  16.  cap.  3.  delle  Re».  Co- 
,t‘t-  } in  Sardegna  dal  cap.  4-  dell'  editto  30.  Agosto.  1770  ; in 
Massa  , e Carrara  dal  $.  29.  e 36.  del  Regolamento  del  1782. 

5 52."  Non  si  può  accettare  una  lettera  di  cambio  per  onore 
di  firma  qualora  il  traente,  o altro  interessato  nella  medesima  avrà 
espressamente  vietata  una  simile  accettazione  ; onde  colui  che  ac- 
cettasse, non  ostante  tal  proibizione,  non  potrà  acquistare  alcuna  a- 
zione  contro  il  medesimo.  Scaccia  de  comm.  et  camb.  §.  2.  Ciloss. 
5.  a.  390.  Dnpuy  des  l ttres  de  ch'tnge,  chap.  9.  §.  16  et  maxi- 
me 5. 

«cy  S 53.*  La  teoria  fissata  nel  precedente  § deve  intendersi' 
sano  modo.  L’  accettante  per  intervento  è un  gestor  dei  negoz-i,  a fa- 
vor del  quale  la  legge  di  commercio,  eccczionando  al  g'ns  comune  , 
creava  una  serie  di  diritti  speciali  ; cesseranno  questi  diritti  nel  ge- 
stor dei  negozii  elle  accetti  intervenendo  malgrado  la  espressa  volontà 
di  colti,  per  cui  intervenne  , ma  rimarranno  i diritti  concessi  dalia 
legge  comune  a qualunque  gestor  dei  negozii.  S irebbe  iniquo  che 
1 obbligalo  si  completasse  a spese  di  un  incauto  interveniente. 

5 54.*  Volendo  il  trattario  accettare,  e pagare  alla  scadènza  la- 
cambiale  stata  da  esso  lui  rifiutata,  ed  indi  accettala  da  un  altro  per 
onor  della  firma  , non  potrà  oserai  impedito  , qualora  si  obblighi 
al  pagamento  delle  spese  , e alla  metà  della  provvisione  a favore 
del  primo  accettante.  Ds  Turre  de  camb.  dis/iut.  1 tj noesi.  3ft,  n. 
1I«- Franchini  instit,  jur.  camb.  lib.  1.  seit.  4 tit.  3;  §.  28.  Uein- 
ncccius  eleni,  jur.  camb.  cap.  4-  §•  30.  Phoonsen  , Loix  et  cou- 
tumes  dii  r.hnnge,  chap.  12,  §.  16.  et  chap.  8.  §.  1 3. 

Alcune  piazze  di  commercio  sono  provviste  di  particolari  di- 
sposizioni che  stabiliscono  una  simile  regola-  : tale  è quella  di  Dan- 
zica  la  di  cui  ordinanza  per  i cambj  J-  12.  prescrive  che  il  trattario 
non  possa  piu  nel  caso  supposto  accettare  di  nuovo  la  cambiale  , 
che  previo  il  pagamento  di  tutte  le  spese,  ed  un  terzo  per  cento 
di  provvisione  : parimenti  è prescritto  dall’  Ordin.  di  cambio  del 
Brandemburghese  eh  i 1684-  §.  9.  il  rimborso  delle  spese  , ed  uu 
quarto  pcs*  cento  di  provvisione. 

5 35/  In  concorrenza  di  piu.  persone  che  volessero  accettare 
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per  mior  di  Croia  una  cambiale  rifiutala,  ai  preferisce  in  primo  luo- 
go quegli , che  avrà  ordine  dalla  persona , per  conto  di  cui  sarà  In 
incdeiijua  tratta.  In  secondo  luogo  quegli  che  avrà  1’  ordine  dal 
traente.  In  terzo  luogo  colui  che  vorrà  accettarla  per  onor  del  tra- 
ente a preferenza  di  quegli  che  non  vorrà  accettai  In  , se  non  per 
onore  delle  girate.  In  qunrto  luogo  essendo  p.ù  persone  a voler  ac- 
cettare nel  medesimo  modo,  sarà  preferito  il  presentante,  e dopo  lui 
quegli  sopra  il  quale  è tratta  la  cambiale.  In  quinto  luogo  colui 
che  vorrà  accettare  aotto  protesto  per  onore  d'  un  giratario  ante- 
riore, sarà  preferito  a quegli  che  accetterà  similmente  per  onore  di 
un  giratario  posteriore.  Dupuy  , dei  Ut  Ir  et  de  change  , thap.  9. 
maxime  4- 

Le  leggi  del  nostro  Stato  hanno  stabilito  presso  a poco  la  me- 
desima giurisprudenza  prescrivendo  al  lib.  2,  tit.  16.  cap.  3.  §.  IO  , 
delle  fleg.  Coti. , che  presentandosi  più  concorrenti  a pagare  per 
onor  della  firma  qualche  lettera  di  cambio,  si  debba  preferire  quel- 
lo, che  volesse  pagare  per  onor  del  traente  , e che  in  mancanza  di 
questo  si  preteriscano  quelli  che  volessero  pagare  per  onore  de’  pri- 
mi giranti  : indi  nel  § 2.,  che  concorrendo  molti  a voler  arrenare, 
e pagare  per  onor  del  traente,  o di  un  medesimo  girante,  si  prefe- 
risca quello  , che  ne  avrà  1 ordine  dal  traente  , o girante  j indi  il 
possessore  della  lettera,  ed  in  difetto,  che  sia  ad  elezione  del  me- 
desimo, lo  ehe  pure  si  è prescritto  pel  Regno  di  Sardegna  coll’  e- 
ditp#  30.  4go\to  1770.  cap.  4.  "•  *7. 

Simile  a questa  è la  disposizione  del  r 'gelamento  per  le  cam- 
biali di  Massa,  e Carrara  dei  21.  Novembre  1782.  §,  2' 5,  e 26, 
dell’  Ordin.  del  pamb)o  d’  Augusta,  e dello  Statuto  di  Genova  lib. 

4,  cap.  14, 

§ 56.°  All’  occorrenza  però  che  si  debba  decidere  , e deter- 
minare la  prelazione  fra  più  persone  volenti  accettare  una  cambialo 

fer  onore  di  firma,  parati,  che  si  dovrebbe  accettare  la  dottrina  del 
'rancido  imtil.  jur • camb.  lib.  1.  t cl.  4-  t»t.  I.  §.  6.  dando  la 
preferenza  a colui,  che  colla  sua  accettazione  venisse  a liberare  un 
maggior  numero  d'  interessati  , ossia  di  obbligati  alla  soddisfazione 
della  medesima  } e ehe  fra  più  concorrenti  alla  detta  accettazione,  ai 
quali  mancasse  ogni  titolo  di  mandato,  o altro  che  potesse  far  loro 
>uer  lare  una  preferenza  , non  possa  aversi  miglior  metodo  per  de- 
terminare la  prilaziuiie,  che  quello  del|a  prevenzione,  come  afferma 
lo  stesso  Franrhio  nel  luogo  sopra  citato  §.  11.  Il  che  è pure  sta- 
bilito dal  regolamento  de’ cambj  per  gli  stati  Austriaci  art.  28  ; il» 
quello  di  Brunswich  art.  19  ; dall’  Ordin.  per  i cambj  di  Lipsia  § 
17  } e dal  regolamento  di  Massa,  e Carrara  §.  2'j. 

$ S7.°  Rendendosi  fallito  1’  accettante  d’  una  cambiale  prima 
di  averla  soddisfatta  , si  potrà  la  medesima  pagare  da  qualunque 
terza  persona  per  onore  della  firma  di  qualcuno  degli  interessati  nel- 
la medesima  ; in  qual  caso,  oltre  le  ragioni  che  acquista  contro  il 
traente  , e giranti  , subentrerà  pure  in  quelle  che  competevano  al 
portatore  contro  il  trattario  , mediante  la  di  lui  accettazione,  yln- 
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Sa  Iti us  de  comm.  disc.  79.  n.  8.  De  Turre  de  camb.  disput.  2, 
t/ucesl.  11.  fi.  'M.  Phoousrn,  Loij  et  coutumes  dii  change,  chtiff. 
18.  $.  18.  el  cha/i.  4 1 - $•  22.  Dupuy , des  le1  ira  de  cànnge,  chap. 
16.  §.  1.2.  3.  4.  M 11.  Casaregis  nel  cambista  istruito  capi  3. 
n.  96.  97.  et  98.  y • Pagamento  di  cambiale, 

SEZIONE  li.  effetti  dell*  accettazione. 

5 59  . Ella  è rt'colh  generale  , che  quegli  da  cui  sarà  una 
volta  accettata  la  cambiale  non  possa  più  ritrattarsi,  od  esimersi  dal 
pagamento  di  essa:  imperciocché  essendosi  egli  impegnato  colla  sua 
accettazione,  ha  per  conseguenza  seguitata  la  fede  del  traente , la  di 
cui  condizione  dovea  essergli  nota.  Leg.  '9.  e 43,  ff.  de  regol.  jur. 
Argani  . leg.  5.  cod.  de  obbligai,  et  act.  Scaccia  de  comm.  et 
camb.  § 2.  Glost.  5.  n.  327.  et  ^f\9. 

E perciò  non  pagandosi  la  cambiale  accettata  alla  sua  scadenzai 
si  accorda  al  possessore  1’  esecuzione  parata  contro  l’ accettante,  senza 
mettere  a di  lui  favore  uè  scuse,  nè  dilazioni  di  qualsivoglia  sorta  , 
e natura.  Sentenza  del  Consolato  di  T'orino  del  1 4*  Febbre jo 
1 7 82.  Tifer.  Chiliossi  nella  causa  P ezzier  contro  Emaniseli/ . 
Franchili s instit.  jur.  camb.  lib.  2 sect.  7,  tit.  3.  §.  37.  et  8. 
Scaccia  de  comm.  et  camb.  5-  7.  Gloss.  5.  n.  4.  Turre  de  camb. 
disput.  2.  quast,  16.  n.  16,  et  21.  AnSaldus  de  comm.  disc.  3.  rii 
3.  de  Luca  de  camb ■ dite.  42.  n.  27.  Fedi  lettere  di  cambio . 

Salvo  che  presti  idonea  cauzione  a favore  dello  stesso  possessore 
della  cambiale.  Sentenza  del  consolato  di  Torino  del  21.  Fcb‘ 
beajo  1765.  fìijer.  Mazzocchi  mila  causa  Z nata  contro  SrtCCOi 
Sentenza  dii  Consolato  di  Nizza  del  14.  Giugno  1764-  Jiij'ch 
Vulperga  nella  causa  dell’  Ebreo  Silva  contro  Pinci. 

fPf  §.  GO.  L’  A.  121.  del  Codice  di  Commercio  dice  „ colui  che 
accetta  una  lettera  di  cambio  contrae  1’  obbligo  di  pagarne  I’  am- 
montare „ e così  conferma  pienamente  in  questa  parte  1’  antica  giu- 
risprudenza. Per  le  questioni  che  possono  insorgere  è import  ante 
notare  che  causa  a questo  disposto  è 1’  indole  legale  della  cambiale. 
Per  essa  si  opera  la  delegazione  di  un  credito  : appena  il  debitore 
ba  riconosciuto  la  delegazione,  la  proprietà  del  credilo  deve  passare 
irrevocabilmente  nel  delegatario.  V . Provvista. 

§ 61*.  Tal  regola  però  patisce  la  sua  eccezione,  qualora  un* 
lettera  di  rambio  tratta  nel  tempo  dell'  imminente  fallimento  del 
traente,  sia  stata  inviata  per  via  straordinaria,  e cosi  prima  del  solito 
corriere  «dine  di  farla  accettare;  nel  qual  caso  !’  accettante  puòca- 
sere  rimesso  nel  pristino  stato,  e d-sobbligarsi  dalla  sua  accettazione; 
perché  appunto  procuratasi  la  medesima  con  inganno,  e frode.  Leg. 
1.  $ 1 . Jj.  de  dol.  mal.  Dupuy  des  lett.  de  change , chap  10, 


<5  G2\  Imperciocché  ella  è regola  d’  universale  Giurisprudenza, 
che  l1  accettante,  a di  cui  notizia,  per  la  distanza  dei  luoghi,  uop 
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può  essere  il  fallimento  dei  imeni  e,  non  è tenuto  al  pagamento  delia 
lettera  accettata,  per  la  rngione,  che  colla  mutazione  dello  stalo  del 
mandante,  rimane  ipso  jure  rivocalo  il  mandato,  e per  conseguenza 
cade  anche  l1  accettazione  dello  slesso  mandalo  seguito  dopo  il  rivo- 
ramento.  Lcg.  26.  Jj.  inumidii.  Ansaldns  de  conim.  di<c.  4-  n.  1 . 
Gauus  de  cri  dito  cap.  2.  tir.  7.  n.  2397.  Decis.  d l Mngistrao 
Consolare,  di  Pi 'a  nella  libarli,  peculi,  del  6.  Setteinbi  e 1783. 
Ealdnsseroni  Cambio,  P.  2.  A.  13.  //.  1.2,  e s. 

Ciò  altresì,  perchè  l’acreliazione  di  Ile  lettere  di  cambio  s'inten- 
de sempre  col  supposto,  e condir,  otte  che  lo  scrivente,  ossia  mandante 
duri  nel  medesimo  stato  d' idoneità  tenuto  per  vero  dall’  accettante  ; 
onde  per  dif.  ito  di  consenso  in  questi,  cessa  il  valore  dell*  accetta- 
zione della  luterà,  non  meno  che  1’  alla  obbligazione  de  constiti e- 
ta  pecunia,  che  |icrla  seco  1’  accettazione  d’  una  camb  ale  a favore 
di  chi  dovea  riscuoterla.  Erg.  òQ.ff,  de  solution.  Rota  Genuens.  de 
macai,  decis.  52.  fi.  2.  Stracca  d ■ Decori  or.  par.  3.  ri.  50.  Scac- 
cia de  comm.  et  cnmb.  2.  qnepst.  11,  n.  339.  Ansaldns  de  comm. 
disc.  5.  n.  3.  4-  ez  5.  Itoccus  respon.  10.  w.  14-  15.  et  16.  Casa - 
regis  de  comm.  disc.  53,  et  152,  e nel  Cambista  instruilo  cap.  2. 
n.  2.  3,  e 4- 

In  Inghilterra  però,  e in  Olanda  come  attesta  il  Phoonsen  , 
Loix  et  conlumrs  da  changr,  chap.  4l.  §,  17.  il  trattario  una  volta 
accettata  la  lettera,  non  ha  più  alcuna  legittima  scusa  per  esimersi 
dal  soddisfare  all’  obbigazione  contralta  colla  sua  accettazione,  anche 
in  caso  di  preceduto  fallimento  de)  traente. 

5 GIV*  Non  può  accettarsi  una  cambiale  nè  liberamente,  uè  per 
onore  della  firma  di  taluno  di  cui  fosae  noto  il  fallimento  nell’  atto 
dell’  accettazione;  giacebè  sarebbe  questa  diretta  soltanto  a favorire 
il  portatole  della  lettera,  ma  sempre  in  pregiudizio  de*  creditori  del 
fallito,  i.eg.  fa  ff.  tpiae  in  fraud.  credit.  Argina,  leg.  4-  ff-  rie 
rigai,  jnr.  Dupujr  di  s lettres  de  chatige,  chap.  9.  n.  16.  Scac- 
cia de  camb.  § 2.  Glost.  5.  ri.  391. 

Le  leggi  di  questi  Stati  hanno  saviamente  prescritto,  che  qualo- 
ra il  traente  si  fosse  reso  notoriamente  fallito,  e senza  aver  provvi- 
sto il  fondo  necessario,  non  sia  più  tenuto  1’  accettante  per  la  con- 
correnza del  fondo  mancante,  se  la  decozione  sopraggiunta  sarà  seguita 
«vanti  l’accettazione,  senza  che  si  sapesse  dall'acceUaiite  prima  che 
accettasse;  oppure  se  dopo  che  avrà  accettalo,  e in  tempo  prossimo 
alla  medesima,  e non  più  distante  di  giorni  cinque.  Ri g.  coslit.  hb. 
2.  tit.  16.  cap.  3.  §.  28.  Editto  per  la  Sardegna  del  SO.  Agosto 
1770.  cap.  4.  §•  38.  Anzi  di  più  .-che  se  1’ estintore  della  cambiale 
aia  per  esigerla  per  conto  del  traente  resosi  fallito,  quantunque  po- 
steriormente alla  accettazione,  ed  in  tempo  non  prossimo  alla  mede- 
sima, sia  libero  1’ accettante,  che  non  avrà  ancor  pagato,  dall’ obbligo 
di  soddisfare.  Dette  Reg.  Costit.  loc.  cit.  §.  29.  Detto  Editto  §.  1.9. 

»E5“  § G4\  La  giurisprudenza  adottata  dall’  Àzuni  nei  precedenti 
5 $ è riprovata  dall’A.  121  de)  Codice  di  commercio  in  modo  non 
equivoco.  V 

,,  L’  accettante  non  può  esser  restituito  contro  La- sua  accetta- 
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tiene  , quand’  anche  il  traente  fosse  fallito  senza  tua  saputa  prima 
eh’  egli  avesse  accettato.,, 

CCf  J 65*.  A qnesto  principio  generale  porta  restitnzione  1' e* 

?iuitk , allorquando  il  trattario  fu  impegnato  ad  accettare  per  la 
rode  del  possessore  , che  sapeva  e tacque  il  fallimento  del  traente. 
Poi  hi  cr  Contrat  tiu  chance  n.  118,  e Dageville  in  A.  )‘21  del 
Codice  di  commercio.  Crelo  però  che  il  trattario  potrà  esripere  di 
dolo  contro  il  solo  possessore  doloso  , non  contro  i terzi  giratarii  re- 
golari. V.  più  sotto  le  teorie  relative  all’  accettazione  di  lettera  falsa. 

Un'  altra  restrizione,  nascente  dallo  spirito  della  legislazion  com- 
merciale, accenna  il  Pothier  al  n.  119,  nel  caso  in  cui  il  possessore 
avesse  pagato  nei  dieci  giorni  avanti  al  fallimento  la  cambiale  compen- 
sando con  un  credito  contro  il  fallilo.  In  tal  caso  Faccettante  dovrà 
pagare  alla  massa  , se  ne  sarà  ricercato» 

$ 66".  Un  debitore  cui  venisse  fatta  una  tratta  per  1’  impor- 
tare del  suo  debito  dal  di  lui  creditore  fallito  al  tempo  della  stessa 
tratta  non  potrà  accettare  la  ramhiale,  e molto  meno  estinguerla  , 
se  egli  era  consapevole  del  fallimento  , perchè  ciò  seguirebbe  in  pre- 
giudizio de’creditori  del  traente.  Log.  6.  quar  in  fi  and.  ere- 

dii . Scaccia  de  comm.  $,  2.  Gioì.  5.  n.  391.  Dupujr  des  lett.  de 
change. , chap.  9.  n.  16. 

§ 67*.  Può  anche  darsi  a favore  dell’accettante  un’altra  ec- 
cezione alla  regola  generale  di  dover  irremissibilmente  'pagare  la  cam- 
biale da  esso  lui  accettata  , nel  caso  , che  il  portatore  di  essa  non 
fosse  ad  te  un  semplice  addietto  al  pagamento  a ciò  destinalo  dallo 
stesso  traente  , di  cui  fosse  semplice  procuratore  senza  avere  alcun 
interesse  nel  cambio,  ed  allora  il  trattario  può  impunemente  ricusar- 
gli il  pagamento  della  cambiale  ; giacché  col  fallimento  del  traente 
resta  rivocato  il  mandato  ad  esigere  dato  ni  portatore  della  cambiale 
da  cui  non  si  acquista  alcuna  azione  in  proprio  , e perciò  non  può 
mai  agire  contro  lo  stesso  accettante.  Leg.  20  ff.  de  solution,  f.eg. 
ff.  de  negot.  gest.  Scaccia  d . comm.  §.  2.  Gloss.  7.  n.  39.  Cn- 
saregis  , de  comm.  disc.  33.  n.  I.  et  12.  et  disc.  56.  n.  61.  72 
69.  et.  71.  e nel  cambista  istruito  cap.  3 $ 33.  Ansatdus  de  comm. 
disc.  5.  n.  62.  et  disc.  72  n.  4. 

QC3  68.'  É importarne  in  teoria  e in  pratica  frequentemente  oc- 
corre il  decidere  quali  siano  le  obbligazioni  dell’ accettante,  e giranti 
di  una  cambiale  falsificata  rimpctto  al  possessore. 

La  questione  non  può  esser  risoluta  con  le  teorie  generali  rela- 
tive alle  obbligazioni  , per  le  quali  teorie  1’  accettante  o girante  di 
lettera  falsa  non  potrebbero  esser  tenuti  verso  il  possessore  , perché 
son  dessi  quasi  accedenti  ad  una  obbligazion  principale  che  non  esi- 
ste — ma  deve  la  questione  decidersi  eoi  principi!  speciali  alla  mate- 
ria delle  cambiali , e totti  derivanti  dai  bisogni  imperiosi  del  com- 
mercio. 

L’  accettante  ed  i giranti  sono  più  in  grado  del  possessore  di  ve» 
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rifinire  il  falso  contenuto  nella  Intiero  , pi rrhè  si  suppone  esser  dessi 
megli'  che  il  possessore  seienli  delle  cose- che  possono  far  conoscere 
questo  falso.  Cile  però  se  ciò  malgrado  rimasero  ingannati  ne  tolleriti 
la  pena  : il  fello  di  buona  fi'de  non  deve  s<  ffrìnie. 

Che  però  il  possessore  di  cambiale  falsa  ne  riceverò  il  pagamen- 
to nei  modi  ordinarli  o dall’accettante  o dai  suoi  giranti,  ni  guisa 
che  il  ricorso  immediato  contro  il  falsario  cadrà  a carico  di  colui  che 
primo  corse  la  fede  del  falsario , da  lui  ricevendo  immediatamente  la 
cambiale,  e die  con  la  sua  imprudenza  ingannò  tutti  gli  altri.  Par - 
dessus  Lettere  di  Cambio  N.  4 1 I • e 6 ! 6.  Dageville  in  A.  121. 

§ 69°.  È quasi  inutile  il  notare  con  Pothier  N.  4 12  e lo 
Stesso  Dngeville  /.  c elle  il  possessore  di  cambiale  contenente  falsità 
della  firma  del  trattario  deve  protestar  di  nor  acccttazione  , ed 
esercitar  nei  soliti  termini  il  suo  ricorso  contro  i suoi  autori,  come 
se  si  trattasse  di  lettera  vera, 

§ 70°.  In  clic  tempo  sia  obbligato  1’  accettante  a pagare  la  soni* 
ma  portata  dalla  cambiale  da  esso  lui  accettata:  Fedi  pagamento  di 
cambiale 

* * • • l ' 

QCS'  §.  71°.  Quali  siano  le  obbligazioni  del  trattario  avente  prov- 
vista diremo  alla  voce  „ Provvista.  ,, 

Qui  basti  notare  che  il  trattario  non  confessa  verun  debito 
a favor  del  traente  con  I’  accettazione  nuda  , e però  dalla  nuda 
accettazione  nascerà  a suo  favore  un  credito  contro  il  traente.  Gli 
« fletti  di  questo  eredito  son  retti  dal  diritto  comune. 

§ 7 ti.  La  clansol»  sopra  ili  se,  o sopra  di  voi  usata  nella  let- 
tera di  cambio,  vale  a produrre , che  1’  ordine  della  tratta,  o della  ri- 
messa rorra  a danno  , e pericolo  di  chi  1'  accetta  liberamente.  Scaccia 
de  comb.  $ 2 gloss.  2 n.  401  et  $.  3 gloss.  1.  n.  1.  Card,  de 
dis.  20  n,  10.  Casari gis  de  comm.  dis. 44  n.  61.  V.  Acccttazione. 

§.  7«>u.  Se  la  tratta  è seguita  per  lo  contrario  colla  clausola 
sopra  di  noi  , cioè  sopra  colui  stesso  , che  ordina  , oppure  ron 
quella  per  conto  di  un  altro  , da  cui  poi  non  venisse  rimborsato 
il  trattario,  sarà  obbligato  colui  , che  avrà  ordinata  la  tra.  ta  sopra  di 
noi,  a rimborsare  il  trattario  di  tutto  ciò  che  avrà  pagato.  Scaccia 
de  camb.  §.  2 gloss.  5 n.  358.  Merlinus  de  pignor.  lib . 3 tit.  1 
quwst.  16  n.  all.  Ansaldus  de  comm.  disc.  5.  n.  35.  V.  Tratta. 

CE3'  §.  74-°.  L’  effetto  di  quella  clausola  „ Sopra  di  voi  „ è 
duri*]  ue  nullo  rimpetlo  ai  possessori  che  avranno  pagato  il  valor 
tirila  cambiale  , e si  restringe  ad  esonerare  il  traente  da  ogni 
Obbligo  di  provar  la  provvista  di  fronte  al  trattario  , che  accet- 
tando la  cambiale  contenente  quella  clausola  ha  confessalo  esser 
latta  Ih  tratta  per  suo  conto. 

E viceversa  non  è sottrailo  1’  accettante  rimpetlo  al  possessore 
ville  sue  obbligazioni  per  la  clausola.  ,,  Sopra  di  noi  „ destinata  a 
reggere  le  sole  relazioni  fra  tiaenle  ed  accettante. 
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Alla  voce,,  Provvista,,  diremo  qual  effetto  produrranno  queste 
clausole  all1  oggetto  di  obbligare  il  trattario  ad  accettare. 

ACCIDENTE.  Accidenti  si  chiamano  tutti  1 casi  fortuiti,  e 
specialmente  quelli  dai  quali  ne  deriva  un  danno,  e nei  quali  la  vo- 
lontà, e P opera  dt  11’  uomo  non  ha  avuta  alcuna  parte.  Merlin,  Re- 
perì. Univ.  toni.  1.  pag.  4 1 • Vedi  Caso  fortuito ; Danno. 

$ I.  ACCIDENTI  DI  MARE.  Per  accidenti  di  mare,  al 
dire  del  pratico  Parga  Ponderazioni  marittime,  cap.  56,  „ ora 
poi  „ «'intrudono  tutti  i casi  fatali,  ne’qunli  a’  inciampa  nella  navi- 
gazione, fra  i quali  sicuramente  il  più  ovvio  è quello  delle  burra- 
sche, o tempeste,  che  la  forza  dei  venti,  o la  varietà  delle  stagioni 
sollevano  bene  spesso  tanto  in  mare,  che  in  terra, 

5 2.  11  vocabolo  tempesta  secondo  il  significato  latino,  astrat- 
tamente spiega  la  stagione,  come  avvertono  lo  Scaccia,  e 1’  Eme- 
rigon,  riportati  da  Baldasseroni  Assicur.  Mariti,  toni.  1 parte  5, 
w.  3 e dal  Pic.utar.ida  toni.  2.  pag.  36 1 ; tu tlavolla  secondo  la  vol- 
gare intelligenza,  si  definisce  con  questa  voce,  quell’  avversità  di  ma- 
re, di  venti,  o di  altre  naturali  calamità,  che  in  mare  cagionauo  la 
burl  asi  a,  in  terra  la  tempesta, 

§ J5*.  Relativamente  però  ai  contratti  marittimi,  per  burrasca 
di  mare  non  solo  s’  intende  quell’  agitazione  violenta  di  venti,  che 
produce  lo  sconvolgimento  delle  acque  del  mare,  ma  anche  lotti  quei 
casi  fortuiti  che  accadono  in  mare,  e che  per  forza  dello  stesso  ac- 
cidente, o per  deliberazione  dell’  uomo,  o per  evitare  conaeguenze 
maggiori,  danno  luogo  ai  dpnni  delle  navi,  o delle  mercanzie  , che 
s’  incontrano  in  simili  infortunio 

§ 4*.  Arridenti  di  mare  si  chiamano  egualmente  l' incontro  dei 
corsari,  gli  effetti  di  un  fulmine,  gl’  investimenti  involontarj  , che 
accadono  in  mare  , o prov vengono  dal  mare  , per  distinguerli  da 
quelli,  che  accadono  iu  terra,  o Ja  un  f Ilo  in  terra;  giac  ché,  se- 
condo questa  distinzione,  ha  luogo  una  di-ersilà  di  regole  per  sta- 
bilire nei  contratti  marittimi  , chi  debba  sopportare  ; o resarcire  i 
danni  procedenti  da  simili  avvenimenti,  secondo  le  precise  distinzio- 
ni riferite  dal  Bah/asseroni  lo c.  ctt.  n.  5.  e seg. 

s 5.  Di  qui  è nato,  clic  la  prova  , che  si  fa  dal  rapitano  di 
nave,  o naviganti  , per  stabilire  1’  Recidente  occorso  sotto  nome  di 
Consolato,  o protesto  , chiamasi  più  regolarmente  pres  a di  for- 
tuna. Vedi  Consolato.  Testimoniale}  e le  antiche  formule  avevano 
la  ridicola  costumanza  di  protestare  contro  il  vento  , il  mare  , e 
la  burrasca,  per  convalidare  forse  con  simili  espressioni,  che  questi 
erano  la  vera  causa  del  danno. 

J 6’.  Non  è però  sempre  vero,  che  gli  assicuratori  sieno  indi- 
atintamente  , e generalmente  rUponsabili  di  tutti  i casi  Ai  mar ». 
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Multe  distinzioni  la  legge  o il  patto  stabiliscono  » questo  proposito* 
del  che  sari  parlato  a suo  luogo.  Vedi  Risico.  Assicuratore. 

J 7\  Quegli  accidenti  di  mare,  elle  si  potevano  prevedere  , e 
che  si  sono  incontrati  per  capricciosa  navigazione,  sia  in  rapporto  ai 
distacco  di  un  bastimento  dal  porlo  di  rilascio,  quando  il  tempo*  o 
le  circostanze  dovevano  indurre  un  diligente  padre  di  famiglia  ad  o- 
perare  diversamente}  sia  per  avere  intrapreso  un  viaggio,  quando  no- 
toriamente la  stagione  non  permetteva  qui  Ha  parlìrolar  navigazione 
o almeno  la  rendeva  più  pericolosa  , pos.ono  dar  luogo  , e di  fatto 
Io  danno,  a molte  questioni  sulle  cause  dei  danni  del  bastimento  , 
o del  carico,  o sulla  loro  refezione.  Vedi  Burrasca.  Capitano  di 
nave. 

Il  Baldatseroni  delle  assicurar,  maritt.  nel  cit.  tit.  3.  per 
tot.  tratta  questa  materia  diffusamente,  e il  di  più  è da  vedersi  agli 
art.  Assicuratori.  Sinistri. 

§ 8*.  Il  Codice  di  Commercio  .set.  11.  art.  350.  nell’emmie- 
rare  i casi,  dei  quali  si  rendono  ordinariamente  risponsabili  gli  as- 
sicuratori, fa  aneli’  esso  la  dettagliata  descrizione  degli  accidenti  di 
tuare  , per  i quali  ordinariamente  devono  corrispondere.  1J  fonr 
toni.  2.  pag.  25.  e seg.  e la  Porte  nelle  Patiti.  Fran,  toni.  AX. 
pag.  145.  osservano  che  la  polizza  addossa  agli  assicuratori  i danni 
che  generalmente  provengono  da  qualunque  altra  fortuna  di  mare 
nei  quali  termini  generali  sono  compresi  tutti  i casi  straordinai  j di 
forza  maggiore,  che  possono  cagionare  o la  perdila  delle  cose  assi- 
curale, o qualche  danno,  e pregiudizio  notabile,  sia  nelle  cose  , sia 
nei  loro  rapporti. 

11  Merlin  Repertorio  universale  toin.  5.  pag.  287.  rimette  La 
discussione  di  questo  articolo  agli  art.  Polizza  di  Carico,  Contrat- 
to d’  Assicurazione. 

ACCIDENTI  DI  MARE.  Vedi  Fortuna,  Sinistri, 
ACCOLLO , ACCOLLANTE . ACCOLLATARIO. 

J I*.  L’  Accollo  significa  il  trasporto,  che  si  fa  da  una  persona  in 
un'altra  di  qualunque  azione  o di  qualunque  peso  suscettibile  di  con- 
trattazione. Quindi  l’accollarsi  un  debito,  o la  soddisfazione  di  qua- 
lunque impegno,  si  spiega  dal  V ornò,  dello  Crusca.  V.  Accollarsi 
per  obbligarsi  la  soddisfazione  del  peso  accollalo. 

5 2».  Due  sono  le  specie  d’  acrollo  conosciute  dalle  leggi,  e dai 
DD.  dell’antica  G urisprudpnza,  sulla  quale  non  è per  ora  fatta  al- 
cuna variazione  dalla  moderna  Legislazione. 

La  prima  sjiecie  d’  accollo  è ristretta  ad  una  specie  di  conven- 
zione passata  fra  due  persone,  una  delle  quali  assume  sopirà  di  se 
1’  impegno  di  estinguere  1’  obbligazione,  e chiamasi  semplice,  e dicesi 
anche  novazione  impropria,  e cumulativa. 

La  seconda  specie  d’  accollo  è quella,  che  si  eseguisce  per  mo- 
do di  del  ^azione,  e questa  dicesi  propria  e deliberativo,  e si  spiega 
eoa  aggiungere  all’  accollo  1'  espressa  delegazioua. 
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J 30.  La  prima  specie  d'  «crollo,  non  porla,  clic  un*  obbligazio- 
ne dell’accollatario  a favore  dell’ accollante,  ma  in  questa  risi  rettezza 
di  termini  1’  accollante  non  è ordinariamente  liberato  dagl’  impegni 
che  possa  avere  con  il  suo  creditore,  a favore  del  quale  s’  induce 
una  novazione  aroumulaiiva  , che  dando  un  nuovo  obbligato  , non 
disobbliga  il  primo,  secondo  ls  letterale  disposizione  del  testo  nel- 
la /.e*.  si  aliquis  prò  olio  jf.  ri.-  co'litut.  p<  cuti.  Si  aliquis  prò 
ali  cons’ituit  se  solulumm  , nrlhuc  is  prò  quo  constituit , rema- 
net  obbligatus.  Guit.  de  credit,  cap.  2.  tit.  7.  ri.  2382. 

J 4-°.  Questo  rigor  della  legge,  per  altro,  può  esser  in  molti 
casi  modificato  specialmente  nelìe  contrattazioni  mercantili  , in  cui 
la  buona  fede,  e 1’  inlell.genxa  del  commercio  equivale  spesse  volte 
ad  un  espresso  consenso,  e porta  quell'  indiretta  delegazione,  che 
nel  rigor  di  ragione  esige  la  presenza,  il  fatto,  o il  consenso  del 
creditore,  a favore  del  quale  I'  accollante  ha  costruita  una  nuova 
obbligazione,  come  sarò  osservalo  opportunamente  parlando  della  no- 
vazione. 

§ 5.*  La  seconda  specie  d’accollo,  che  dicesi  estintiva,  e che, 
come  si  è detto,  si  eseguisce  per  modo  di  delegazione,  esige  il  con- 
senso espresso  de)  creditore,  e quei  requisiti,  che  la  legge  prescrive 
per  render  valida  la  delegazione,  senza  di  che  sebbene  1'  accollatario 
contragga  1’  obbligazione  verso  del  creditore  per  il  pagamento  , e 
contragga  1’  obbligazione  verso  dell’  accollante  per  1’  adempimento 
della  sua  liberazione,  non  è mai  esso  accollante  pienamente  libera- 
to dal  suo  primo  debito,  se  non  è di  fatto  seguita  ]'  estinzione;  nè 
il  creditore  perde  i suoi  diritti  contro  il  principale  debitore,  come 
ottimamente  distingue  lo  Scaccia  de  comm.  $.  2.  Gloss.  5.  n.  2t0 
et  seq.  ed  il  Gius  nella  sua  Analisi  del  diritto  civile  dei  Fran- 
cesi torri.  4-  Pag-  34. 

5 6.*  Per  1’ oggetto,  che  questa  seconda  specie  di  accollo  pro- 
duca il  suo  effetto  estintivo  dell’  obbligazione  del  primo  debitore,  e 
che  riduca  1’  azione  di  està  contro  il  solo  accollatario,  fissano  le  leggi 
ed  i DD.  che  è necessario,  che  ci  concorrano  copulativamente  diversi 
requisiti,  e specialmente  il  consenso,  o la  presi  nza  dei  creditore 
dell’  accoll  me,  conforme  fissa  la  Rota  Fiorentina  in  una  Fioren- 
tina cr  editi  del  18,  Giugno  I7t5,  a relazione  dell’  Auditor  Fer- 
ri acciai. 

5 7°.  La  nuova  Legislazione  ha  gli  stessi  principi,  g acchè  it 
Codice  Civile  al  tit.  3.  il  i contralti  set.  2.  art.  1275.  adottando 
la  disposizione  della  Legge  ff.  de  novat.  et  delegai,  prescrive,.  La 
d-legazione  per  cui  un  debitore  assegna  al  creditore  un  altro  debi- 
tore, il  quale  si  obbliga  verso  il  debitore,  non  produce  novazione 
se  il  creditore  non  ha  espressamente  dichiarata  la  sua  volontà  di 
liberare  il  debitore,  che  ha  fatta  la  delegazione;  „ e sulla  disjrosizio- 
ne  dell’  argomento  della  L,g.  1.  et  6.  Cod.  de  novat.  et  delegat. 
ed  alt' art.  1277.  —ivi—  „ La  semplice  indicazione  del  debitore,  di 
una  persona  che  debba  pagare  in  sua  vece,  non  produca  novazioue.„ 
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Ed  adottando  la  disposizione  riportala  al  $.  1 1 .ammette  li  Co-“ 
dire,  che  I’  accollo  ha  luogo,  quando  un  nuovo  debitore  è sostituito 
all’  antico  verso  cui  il  debitore  è liberato;  come  pure  adottando  il 
disposto  della  leg.  3.  Cod.  dr  not  ai,  et  d<  legai,  stabilisce  all’  art. 
1276,,,  che  il  creditore  che  ha  liberato  il  debitore,  da  cui  fu  fatta 
la  delegazione,  non  ha  regresso  contro  questo  debitore,  se  il  delega- 
lo diviene  insolvente,  purché  1’  atto  non  contenga  una  riserva  espres- 
sa, e che  il  delegato  non  fosse  gii,  manifestamente  fallito  , o pros- 
simo a fallire  al  momento  delia  delegazione. 

§ 8°.  11  Sig.  Daubanton  , dotto  ed  accurato  interprete  della 
moderna  legislazione  , nel  suo  elaborato  Trattato  t<  orico- prati  co 
di  tutte  le  specie  di  contratti  ed  obbligazioni  tom.  1.  pag.  70. 
illustrando  il  citato  ari.  1275.  riporta,  ohe  la  delegazione  per  la 
quale  uno  dà  ni  suo  creditore  un  nuovo  obbligato  insita  vece,  non 
porta  novazione,  e non  opera  parimente  la  liberazione  del  primo  de- 
bitore, se  il  creditore  non  ne  ba  espressamente  convenuto  nell’  aito. 
Delegare  ( dice  egli  ) da  cui  viene  delegazione , è cedere  in  paga- 
mento al  proprio  creditore,  ciò  che  a uoi  è dovuto  da  un  altro,  con 
il  consenso  del  nostro  debitore,  di  pagare  ciò  eli’  ci  di  ve,  ad  un  al- 
tro iu  saldo  del  suo  debito,  e por  la  nostra  liberazione  verso  il  cre- 
ditore medesimo.  P and.  Frane,  tom . 9.  pag.  299.  e seg. 

§ il0.  I,’  Joi  io  nella  stia  ( Giurisprudenza  di  Commercio  tom. 
2.  pari.  1.  lib.  4-  Pan-  4'L  parla  diffusamente  delle  delegazioni 
mercantili,  ne  apiega  l’origine,  ne  distingue  gli  effetti,  e ne  som- 
ministra tutte  le  idee  chiare,  che  possono  interessare  il  commercio. 

§ 1 0°.  La  novazione , dire  qnrsto  autore  " è una  traslazione 
del  primo  debito  in  un  nuovo , sul  quale  si  trasferisce  , e si  tra- 
sporla il  debito  antico.  Vada  il  lettore  al  diritto  Romano  per  esser 
informato  della  maniera  in  cui  segue  la  novazione,  e quando  s’in- 
tenda essersi  indotta  nelle  occasioni.  ,, 

Qui  mi  preme  solamente  di  vedere  “ come  e quando  la  me- 
desima possa  aver  luogo  in  commercio.  „ La  novazione  nel  foro 
Romano  esigeva  tre  cose  /’  antico  obbligazione  , la  nuova  , e la 
stipula  ossia  la  stipulazione  del  patto.  L.  iure  Cod.  et  (f.  de  no— 
vat.  et  delegai.  Marquard.  lib.  2.  eap.  1 5,  n.  3;  ma  nel  foro 
mercantile  non  è necessaria  la  stipula  , perchè  in  esso  i nudi 
patti  si  considerano  come  stipale , dovendosi  osservare  l’  equità  , 
la  quale  non  ammette  tante  sottigliezze  legali,  e la  differenza  che 
vi  è tra  il  nudo  patto,  e la  stipula. 

§ 11°.  Dietro  a questo  principio  accettato  in  pratica  da  tutto  it 
Commercio,  1’  Jorio  è di  parere,  che  tra  i mercanti,  tra  i quali  la  no- 
vazione farilissimamente  s'  induce  per  qualsivoglia  contratto  al  dire 
del  C àsaregis  disc.  21 . n.  8,  non  si  ricerchi  espressamente  l’animo 
di  novare  , ma  bastino  le  semplici  congetture.  Un  ordine  posteriore, 
che  sia  contrario  al  primo,  è sufficiente  a provare  una  novazione. 
,,  11  commercio,  soggiunge  questo  dotto,  e pratico  autore,  esige  alla 
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piumata  tante  disposizioni,  e talvolta,  una  contraria  all’  altra  , eli* 
pec  ima  sottigliezza  dui  diritto  Antico,  che  è stata  peraltro  molto 
modificata  dai  DD,  si  dovrebbe  perdere  quel  gran  vantaggio,  che  i 
mercanti  sogliono  ricavare  dai  cambiamenti,  e vicende  clic  accadono 
ad  ogni  momento.,, 

$ 12.'  L’accollo  estintivo  è definito  dall'Jorio  per  una  transfu- 
sione  di  una  obbligazione  in  un’  altra,  civile,  o naturale,  diversa  dal- 
la prima  e die  ha  forza  di  pagamento.  Questa  operazione,  clic  im- 
porta novazione  , accade  in  due  maniere,  o restando  I’  istesso  debi- 
tcre,  o Cambiando  la  sua  persona:  nel  primo  raso  si  di  ve  aggiungere 
qualche  cosa  di  nuovo  per  intendersi  fatta  una  novazione,  Instit ■ Uh, 
d.  lil.  d.  § d.  Persa,  seti  si  e a tieni  persona  • nel  secondo  si  fa  la 
novazione  quante  volte  liberalo  il  primo  debitore,  un  altro  che  si 
chiama  exprrmissore  , intra  in  suo  luogo,  e questo  è l’accollo. 
Questa  seconda  specie  di  novazione  si  chiama  anche  delegaz  ime  , 
perchè  delegare  , o accollare,  altro  non  è che  dare  in  sua  vece  un 
altro  reo  al  creditore,  Questa  operazione  tra  1’  accollante,  o l’ac- 
collatario, o sia  delegante  , e delrg  lo,  si  fa  ool  nudo  consenso  j 
ma  non  si  perfeziona  la  novazione  , o sin  1’  estinzione  della  prima 
obhllgazione  nella  surrogazione  della  seconda,  se  il  delegato  non  si 
obbliga  di  pagare  al  creditore, 

S 15".  Nel  diritto  civile  l’accollo  o delegazione,  non  è altri- 
tnentr  valida  se  non  si  esprime  con  le  parole,  o con  la  stipulazione, 
nia  questa  massima,  dice  1’  Jorio,  non  Ita  luogo  nel  foro  mercantile, 
(love  l’aceullo,  o delegazione,  come  la  novazione  , si  può  fare  per 
mezzo  della  nuda  convenzione.  Cosar,  gis  disc.  78,  n.  19.  La  pratica 
giornaliera  viene  all’appoggio  di  questa  limitazione,  per  sostenere  la 
del,  gaz  ione,  o V accollo,  senza  questa  formalità;  c tra  i mercanti 
accade  frequentemente,  die  non  solo  si  cambia  il  deb  lore,  ma  an- 
che il  creditore  ; e la  delegazione,  o 1’  accollo  allora  è perfetto  in 
mercatura  quando  il  debitore  delegato,  o accollatario  promette  di 
pagare  o di  compensare  al  creditore  del  suo  creditore,  e questi  accetta; 
e perciò  se  il  creditore  delegante  volesse  sperimentare  le  sue  r 'gio- 
iti contro  il  debitore  delegalo,  questi  potrebbe  opporgli  1’  eccezione 
della  sua  delegazione,  per  cui  il  debitore  è liberalo  dal  delegante  suo 
creditore,  non  potendo  nello  stessotempo  esser  tenuto  a favore  del  suo 
antico  rreditor  delegante,  e del  nuovo  credilor  delegatario.  Casare- 
gis  disc.  77.  n.  17.  Marquard.  de  marca! ur.  lih.  7.  cap  15.  et 
sq.  Ma  se  il  debitore  delegato,  o accollatario,  promette  solamente 
il  pagamento  al  nuovo  creditore  delegatario,  resta  tuttavia  obbligato 
al  primo  creditore,  perchè  ebbe  il  mandato  di  pagare  , non  già  di 
promettere,  ed  il  mandato  si  può  rivecare;  e questa  è la  disposizione 
del  diritto  comune,  L,  l I JJ.  de  noval,  et  delegai,  ibitfuv,  accetta- 
ta da  tutti  i DO. 

5 14.*  Questa  regola  è anche  più  efficace  tra  i mercanti  , 
quando  quel  creditore  delegatario  scrive  nel  suo  libro  il  nuovo  de- 
bitore di  legato.  Una  tale  inscrizione  vale  per  acc.  Unzione  e sti- 
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pulaziona  , all'  effetto  , rhe  in  pregiudizio  del  debitore  non  si 
possa  rivorare  il  mandato  de  solvendo  , che  tacitamente  è in- 
cluso in  qualunque  delegazione.  Stracca  de  mandai,  mercati 
n.  3.  Marqnard.  loc.  cit.  n.  19.  e 20.  Lo  stesso  può  dirsi  , che 
ha  luogo  in  qualunque  modo,  o forma  consti  della  intelligenza,  e 
del  consenso  tacito  o espresso  , rhe  possa  essere  intervenuto  tra  lo 
accollante,  e il  di  bitore  accollatario;  giacché,  le  operazioni  mercantili 
non  dovendo  rimanere  per  lungo  tempo  in  sospeso  , molto  meno  di— 

Iendi  re  ila  uu  variabile  evento  , quando  1’  accollato  ha  notificato 
'accollo  al  suo  nuovo  creditore  accollatario,  e questi  1'  ha  saputo, 
e non  ha  reilantato,  o protestato  iu  contrario,  non  si  esige  l’espres- 
sa accettazione,  perché  la  deh  gaz  otte  sia  consumata;  perché  in  co  in- 
ni e n io  la  scienza,  e 1'  acquiescenza  provata  per  corrispondenza  mer- 
cantile, basta  a perfezionare  i contralti. 

§ 1 5°.  11  prelodato  Jorio  loc.  cit.  riporta  la  distinzione  del 
Bartolo  in  L.  15.  Singnlaria  de  vt-hus  credtlis  in  questi  ter- 
mini ,,  fallisce  quel  mercante  a cui  era  ordinato  di  pagare  a te 
„ quello,  che  io  ti  doveva  per  mezzo  di  tante  mercanzie.  Si  do- 
„ manda  se  sono  da  te  liberato  Bartolo  distingue  iu  questa  ma- 
niera „ Se  il  mercante  ti  promise  di  pagare,  una  tal  promessa  fa 
„ la  vece  del  pagamento,  ed  io  son  liberato.  L.  Pitfiitli,  Li.  ff. 
„ de  tolul.  Se  il  mercante  non  ti  promise,  ma  solamente  ti  disse, 
,,  che  ti  pagherebbe  , non  sono  liberato,  e perciò  se  il  mercante  fnl- 
„ lisce,  io  resto  ancora  tuo  debitore.  Quando  il  mercante  , a cui 
„ ot  dillo  il  pagamento  , lo  promette  solennem  tue  al  mio  creditore, 
„ ecco  una  vera  delegazione,  che  equivale  ai  pagamento  che  mi  vie- 
,,  ne  a liberare.  „ 

§ 16°.  Questa  distinzione  è soggetta  a molte  limitazioni,  e 
perciò  è impugnala  da  molti,  e 1’  Jorio  riporta  le  discussioni  degli 
scritturi  del  gius  amico,  che  contrastano  tra  loro  su  questo  articolo. 
È da  osservarsi  che  nelle  cambiali,  le  quali  portano  una  delegazio- 
ne del  traente  sul  trattario,  la  legge  e l’uso  mercantile  hanno  stabilito 
un  principio  contrario  , giacché  per  quanto  la  libera  acccttazione 
del  trattario  sia  una  solenne  premessa  di  pagare,  il  traente  non  è 
mai  liberato  , se  questa  promessa  non  è portata  pienamente  ad  ef- 
fetto. All’incontro  sembra  giusto  , e naturale,  clic  nell’  accollo,  per 
esempio,  di  una  ragione  mercantile,  in  cui  1’  accollante  abbia  noti- 
ficato ai  suoi  creditori  la  cessione  del  negozio  con  i pesi  , rhe  lo 
gtavavano,  e l’nccollalnrio  siasi  puhblicanicnte  impegnato  alla  estin- 
zione, e lo  abbia  notificato  ai  creditori  , o particoUrmente  , o per 
mezzo  delle  lettere  circolari  solile  scriversi,  e pubblicarsi  in  tale  oc- 
casione, questa  promessa  sia  solenne,  e liberi  ]’a  cubante,  se  non  vi 
é contraddizione,  o protesta  per  parte  dei  creditori  dell’  accollante, 
e ciò  tanto  più  quando  questi  orditori  abbiano  continuata  la  loro 
corrispondenza  con  l’accollatario,  e sofferto,  che  egli  amministri  li- 
beramente il  pati imonio  accollato. 

5 1 7°.  La  consuetudine  dunque  dei  negozianti,  appoggiata  per 
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altro  ai  principi!  legali,  si  è,  che  la  dichiarazione  fatta  dal  debitor 
delegato  d'ordine  del  creditore  delegante  accettata  da  quello  a cui 
si  deve  pagare,  o vogliam  dire  creditor  delegatalo,  ha  la  forza  di 
uu  vero  pagamento.  Si 'uccia  de  comm.  §,  ‘2.  gioii.  5.  ri,  3.  jln- 
snld.  de  coirmi,  dite.  17.  n.  244-  et  seg.  Co>ar  gis  due.  78,  u.  1 7. 

Kon  ha  jierò  luogo  nè  la  delegazione,  uè  1’  accollo,  quando  il  de- 
legante, o l’ accollante  designò  per  delegato,  o accollatario  un  buo- 
no , e puntuale  mercante , il  quale  quando  lo  destinò  per  paga- 
tore, non  era  tale,  ma  in  istato  di  fallimento;  nè  quando  la  delega- 
zione o l’accollo,  fu  fatta  con  l’espressa  promessa  di  rimanerne  ga- 
rante ; nè  quando  la  promessa  del  pagamento  fu  fatta  per  giorno  certo 
sotto  una  espressa  condizione,  petchè  allora  non  è il  delegante  , o 
1’  accollante  liberato,  se  non  è purificata  la  condizione  ; nè  lilial- 
mente in  qualunque  caso  che  v>  sia  sospetto  di  dolo,  di  frode  , di 
collusione,  o di  tali  mento;  perchè  lutti  questi  casi  indipendentemen- 
te dalle  regole  del  dis  i 111*  comune  , esigono  molte  considerazioni  in 
cominci  ciò,  e producono  delle  conseguenze  cosi  interessanti  nella  ne- 
goziaz  one,  che  le  leggi  mercantili  vi  sono  accorse  per  far  regnare 
quella  buoua  fede,  che  è l’anima  di  tutta  la  mercatura, 

§ I 8°,  È da  osservarsi,  che  nei  frequenti  contratti  di  accollo, 
che  si  fanno  nelle  variazioni  delle  ragioni  mercantili  , devono  aver 
luogo  le  regole  di  ragione  tra  1'  accollante  e 1*  accollatario  per  la 
giustizia  del  contralto.  Vi  possono  benissimo  entrare  le  questioni 
della  lesione,  e dell’errore  di  fatto,  le  quali  si  devono  g'udicare  ai 
tei  mini  del  diritto  comune.  Me  se  l'accollatario  ha  imprudentemen- 
te assunta  l’aimniuisiraziune,  o variato  lo  statu  delle  cose,  non  può 
ritornare  a ripetere  la  nullità  dell'accollu.  L'  avviamento  forma  una 
partedi  capitale,  die  merita  un  prezzo  corrispondente  al  credito  die  go- 
deva la  ragione  accollata.  Questo  prezzo  è difficile  a stimarsi,  ma  pure 
si  deve  porre  in  calcolo  per  misurare  la  giustizia  deU'accollo.  Le  que- 
stioni però  della  nullità  dell’,  cenilo  tra  t'accollante  , e 1'  accollala- 
rio,  si  rendono  specialmente  in  commercio  estranee  ai  terzi.  Se  que- 
sti hanno  acci  Unta  in  qualunque  furma  liberamente,  o senza  recla- 
mo, la  promessa  dell’  accollatario  , questi  è tenuto  a corrispondere 
verso  di  loro,  e a ripetere  ciò,  che  possa  esser  giusto  dal  cedente. 
Se  1'  accollante  ha  mancato  nella  sostanza  , o nella  forma  del  suo 
contratto  con  I’  acculi  tnrio,  o se  il  creditore  si  è espresso  di  non 
voler  riconoscere  questo  accollo,  e di  aver  sempre  per  obbligatolo 
accollante,  nè  questi  ha  d ritto  di  obbligarlo  all’accettazione  , è in- 
dubitato, che  la  sua  obbligazione  non  è sciolta,  che  deve  pagare  , 
e poi  intendersela  col  suo  accollatario. 

5 10.*  Due  strepitose  questioni  hanno  avolo  luogo  nella  ma- 
terie, di  cui  si  tratta,  nel  tribunale  di  Livorno  ; otta  iiell’anno  1794, 
tra  il  Sig.  G o.  Kiccola  Bertelli,  ed  il  Sig.  Francesco  Gaetano  Coc- 
colini, per  dipendenza  dell’accollo  assunto  dal  primo  nell’anno  1792, 
della  Ragione  Gio.  Niccola  Bertolli,  F glio  , e Coccolini,  che  diede 
luogo  a molte  discussioni  su  questa  materia  interessante:  l'altra  nel 
1800,  per  dipendenza  dell’  accollo  , che  assunsero  i Sigg.  Roberto 
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Oltofrank,  e Padre  e Figlio  Schewart  , dell’  antica  Ragione  Olio- 
frank  ec.  in  cui  erano  in  società  il  Sig.  Gio.  Enrico,  il  Sig.  Ot in- 
vio Nolt,  ed  il  Sig.  Ermanno  Matzcii  . elle  fecero  il  detto  accollo. 
La  causa  fu  molto  discussa  per  parie  di  uu  creditore  terzo,  ma  ri- 
mase indecisa. 

§ 20°.  È però  vero,  come  ai  esaminerà  all’  art.  Sncieti i , che 
i seci  suno  old  ligali  con  i captali  appartenenti  alla  società,  all’  e- 
slinzione  dei  debiti  della  medesima  , non  ostante  l’accollo  , quando 
però  uon  consti  della  buona  fede,  e di  aver  lascialo,  oltre  1’ avvia- 
mento, un  capitale  sulfìrente  a corrispondere  ai  pesi  accollati,  o che 
il  difetto  nasca  dalla  successila  amministrazione  dell’acci. Datario  co- 
luci  iuta,  e tollerata  dai  creditori.  Y,  Novazione,  Società,  Socio. 

§ 21°.  Quando  1*  accollo  della  società  ha  avuto  luogo,  il  so- 
cio non  ha  più  alcun  interesse,  nò  attivo,  nè  passivo  , nella  società 
accollala,  /iota  Fiorentina  nel  Te s.  Ombros.  toni.  .1.  decis  40  »•.  ti 
e spella  all’arcollatario  ogni  debito  con  l'interesse,  che  incorniti' ia 
dal  giorno  del  seguito  acco  lo.  Rota  fiorentina  nel  Ter.  Ombro t, 
lotti.  3.  dteii  21.  n.  8.  e leg. 

S 22".  Il  creditore  non  ha  veruna  azione  contro  VaccoUtttri- 
rio,  se  non  v’interviine  il  consenso  del  debitore  ac< oliatile;  ma  se 
il  debitore  , che  si  è accollalo  il  pagamento  del  debito  , nc  ha  già 
pagati  direttamente  gl’interessi  , e molto  più  se  ne  ha  estinta  una 
pai  le  del  rapitale,  deve  dirsi  intervenuta  la  scienza,  e l’approvazio- 
ne dell’ acrollo  Srguito,  e 1'  accollatario  è tenuto  direttamente  verso 
il  creditore,  a favor  del  quale  fu  fatto  IV.  collo  e questi  può  agire 
liberamente  conilo  di  esso.  Giurbi  deci*.  53.  n.  31.  Mossa  ad 
Chini us  decis,  127,  n.  37.  Rota  Getmens  post,  eadem  decis.  hi, 
n.  1472.  Rota  1 ioinitina  mi  Tei.  Ombrai,  toni.  9.  decis.  20. 
n.  31. 

La  Porle  nelle  Yand.  Frane,  tom.  X.  pag.  108.  §.  83.  stabi- 
lisce, clit  le  obbligazioni  si  estinguono  ancora  per  la  novazione.  Ella 
perù  non  Ita  sempre  l’effetto  di  liberare  il  debitore  assolutamente, 
e interamente.  Egli  può  restare  obbligalo,  o verso  un’  altra  perso- 
na, o per  uu’  altra  rosa,  o per  un  titolo  differente.  La  novazione, 
come  si  è anche  detto  di  sopra,  è la  trasformazione  ili  mia  obbli- 
gazione in  un’altra,  sia  naturale,  sia  civile. 

La  prim.t  obbligazione  si  estingue,  e non  sussiste  elve  la  secon- 
da. Bisogna  iu  conseguenza,  perché  abbia  luogo  la  novazione  , die 
concorrano  due  obbligazioni,  una  originale  , o primordiale  , 1’  altra 
posteriore,  nella  quale  è convertila  la  prima;  ed  è indifferente,  che 
la  prima  obbligazione  sia  naturale  o civile,  potendo  egualmente  ser- 
vir di  base  alla  novazione.  Questa  novazione  può  operarsi  in  tre 
maniere,  per  la  variazione  delle  persone,  cioè-  a dire,  per  la  varia- 
zione della  persona  del  debitore,  o creditore;  per  la  variazione  della 
causa.  Quella  i he  ha  luogo  per  la  mutazione  delle  persone,  si  chia- 
ma delega  itone.  o espi  omissione.  Questo  ultimo  termine  è quasi 
sconosciuto  nel  diritto  Francese,  nel  quale  uon  si  adopera  che  quel- 
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10  di  'lelegatione.  Per  esempio,  dice  la  Porte,  „ Io  vi  devo  cento 
'pezze .in  oro.  Tizio  deve  a me  In  stessa  somma;  io  ve  la  delego 

,,  per  il  vostro  pagamento  , e voi  fate  coti  esso  una  convenzione  , 
,,  eoo  la  quale  voi  i’  accettate  puramente  , e liberamente,  per  de- 
,,  bitore.  In  questo  raso  ci  è novazione  per  variazione  di  persone. 
„ lo  souo  liberato  riguardo  a voi,  e Tizio  lo  è riguardo  a me.  Le 
„ due  prime  obbligazioni  sono  estinte  , e ne  esiste  solo  una  nuova 
,,  tra  voi,  e Tizio  ,„  il  diritto  F'rancese  ha  falla  una  variazione  al 
titolo  delle  Instituziutii  civili  dei  Romani  quilusmodis  tollitur  o- 
bbgatio  $.  4-  listando  che  siccome  il  consenso  è la  base  di  tutti  i 
contralti  , ed  a questo  e non  alle  formule  si  deve  stare  attaccati  , 
cosi  si  può  estinguer  qualunque  specie  di  obbligazione  per  il  solo 
consenso,  quando  anche  essa  avesse  avuto  un  principio  di  esecuzione. 

11  Afertin  nel  suo  Hepert.  univ.  toni.  3.  pag.  4 IO.  tratta  espres- 
samente l' articolo  della  delegazione  del  debito,  secondo  i princìpi 
superiormente  riportati,  specialmente  nei  rapporti  dei  contratti  mer- 
cantili ; alli  ga  le  sue  questioni  di  diritto  toni.  3.  pag.  274.  e ri- 
porla uu.  decreto  del  parlamento  di  Douay  del  28.  Maggio  1784  , 
sopra  la  questione  d’  un  accollo  di  uu  debito  fatto  a favore  di  uu 
terzo,  senza  l'  intervento  del  debitore.  Vedi  Delegazione  , Nova- 
zione. 

ACCOMENDA  ED  IMPLICITA.  $ I..L’  Accomenda 

di  cui  parla  il  Consolato,  del  mare,  ed  il  Regolamento  di  Barcello- 
na, è chiamata  iu  diverse  parli  d’ Italia  e Spagna,  e specialmente  in 
Genova  ove  è più  in  uso  , una  sorta  di  contrattazione  marittima  , 
per  la  quale  taluuu  dà  una.  somma  di  danaro  , o una  quantità  di 
merci  ad  un  altro  , affinchè  le  trasporli  oltre  mare  per  esitarle  a 
conto  dell’  accomendante  , e doverne  indi  riporla™  il  ricavato  , me- 
diante la  partecipazione  dell’  utile  , e secondo  i palli  tra  essi  con- 
venuti, Statuto  di  Genova  lib.  4-  cap.  13,  Ilota  Genuini,  de  mer- 
cat.  decis.  39.  n.  10.  Targa  pond.,  marii.  cap.  34,  n.  1.  Gasar 
regis  tic  coni.  disc.  29.  n.  5. 

§ 2."  L’  Implicita  detta  anche  impirla,  nun.  è in  altro  diversa 
dall’  accomenda,  si-  uno  che,  chi  1’  amministra  prende  per  sua  mer- 
cede una  provvisione  pattuita  d’  un  tanto  per  cento  sopra  1'  utile 
ricavato  dajja  medesima  negoziazione  , o tal  volta  anche  quella  di 
un  tanto  per  collo  di  mercanzie,  che  si  calcola  sempre  secondo  1’ u- 
so  del  paese.  Statuto  di  Genova  loc.  cit.  Targa  detto  cap.  n.  5. 
e 6.  Casaregis  detto  disc.  n.  6. 

§ 3."  Il  contralto  di  accomenda  è conflato  del  contratto  di 
mandalo,  per  cui  si  dà  all’  accomendatario  la  facoltà  di  vendere  le 
merci  per  conto  dell’  accomendante  , e del  contratto  di  società  , in 
iorza  del  quale  il  prolìtio  della  negoziazione  diventa  comune. 

Quindi  1’  accomendante  corre  il  rischio  del  capitale  che  ha  e- 
spuslo,  e 1'  accomcudatario  corre  pure  il  rischio  di  perdere  le  cure 
della  di  lui  negoziazione  j e perciò,  se  lo  stesso  capitale  non  produ- 
ce di  più  di  quello  che  ha  costato  , dee  rendersi  al  primo  , scusa 
Dtz.  di  Giurisp.  7 
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che  1*  altro  possa  pretendere  alcuna  bonificazione  , o salario.  Consol. 
del  mare  cap.  207.  e 218.  Targa  ponti,  marii.  cap.  54  e 35. 
Casaregis  de  comm.  disc.  29.  n.  4-  20.  1 1 seq.'Tahn  à l'  art. 
1.  de  1'  or  don.  de  frane,  tit.  des  contr.  à la  grosse. 

Tutt' altro  è però  dell' implicita,  per  cui  anche  restituendo  la 
merci  al  proprietario  con  perdita,  sarà  sempre  dovuto  da  questi  il 
lauto  per  cento  pattuito  a colui,  che  erasi  incaricalo  della  loro  ne- 
goziazione, e smercio.  Targa,  e Casaregis  loc . cil. 

§ 4°.  L’  accomandatario,  se  per  fortuito  accidente,  e non  per 
sira  colpa  perdesse  le  merci  prese  in  accoiuenda  , non  è tenuto  di 
restituire  cosa  alcuna  all’  accomandante  : nel  caso  però  che  egli  mu- 
tando il  viaggio,  o il  luogo  determinato  dalla  negoziazione,  ne  rica- 
vasse un  guadagno,  sarà  questo  a beneficio  dell’  accomcudante  , e 
perdendo  il  ricavato  dell’  accomenda,  sarà  a suo  carico,  e dovrà  re- 
stituire all’  accomandante  il  capitate,  e guadagno  con  ogni  danno,  ed 
interesse,  c potrà  anche  essere  querelato  di  baratteria.  Consol.  del 
mare  cap.  207.  208.  209.  e 276,  Targa  dello  cap.  35.  noi.  13. 
«.21  c 22. 

§ 5°.  Se  1'  accomendatario  sarà  stato  autorizzato  di  esitare  le 
merci  dell’  accomenJa  a suo  piacimento,  e come  cosa  propria  , po- 
trà, non  trovando  smercio,  lasciarle  in  qualche  luogo,  purché  aller- 
mi  con  giuramento  (qualora  non  si  possa  provare  il  contrario)  di 
avere  usata  tutta  la  possibile  diligenza  ; nò  ad  altro  sarà  egli  tenuto 
in  tal  caso,  che  a ricuperare  alla  più  presto  le  stesse  merci  , o il 
loro  prezzo  per  restituirlo  all’  accomendante,  sotto  la  deduzione  pe- 
rò dell’utile  pattuito  per  la  sua  cura.  Consol.  del  mare  cap ■ 210, 
c 277.  Targa  detto  cap.  35.  not.  8.  n,  15. 

S 6°.  Essendosi  pattuito,  che  le  merci  dell’  accomenda,  si  por- 
tino in  qualunque  luogo  ove  1'  accomendatario  farà  viaggio  , e ve- 
nissero quelle  a perdersi,  sarà  a carico  dell’  accomendante  ; ntn  se  il 
primo  sarà  colpevole  di  tal  perdila,  resterà  pure  obbligato  alla  re- 
stituzione delle  medes  me  coi  danni  , e interessi.  Consol.  ilei  mare 
cap.  211.  e 276.  Targa  detto  cap.  35.  n.  21.  e 22. 

§ 7°.  Avendo  taluno  promesso  di  dar  merci  ad  un  altro  per 
via  d’  accomenda,  dee  quelle  fornire  sotto  pena  di  soccombere  alle 
spese,  cita  si  saranno  fatte  per  avere  il  noleggio,  e di  ogni  altro  pre- 
parativo perii  viaggio.  Consol.  del  mare  cap.  212. 

§ 8°.  L’  accomendatario  , che  avrà  merci  per  conto  proprio  , 
della  stessa  qualità  di  quelle  ricevute  in  accomenda  , non  può  nei 
luoghi  determinati  smaltire  le  proprie,  se  non  smercia  auche  le  al- 
tre dell’ accomendante  ; altrimenti  sarà  tenuto  di  dividere  conquesto 
1’  utile,  che  avrà  ricavato  dalle  merci  di  suo  conto,  vendute  prefe- 
ribilmeute  alle  accomendate.  Consol.  del  mare  cap.  213.  Targn 
detto  cap.  35.  not.  9.  n.  16, 
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5 !)  . L'  aceomendatario,  che  avrà  ricevuto  danari,  per  impie- 
garti in  un  genere  stabbio  di  merci  nel  dato  luogo,  ave  giunto  tro- 
vasse aliri  che  facessero  lo  stesso  impiego,  per  cui  egli  ne  resti  itn- 

f ledilo,  dovrà  munirsi  delle  opportune  giustificazioni  onde  assicurare 
’ accomeodante  di  aver  fatte  inutilmente  le  sue  parti;  altrimenti  sarà 
tenuto  al  rifacimento  dei  danni.  Consol.  del  mare  cafj.  214.  '217.  e 
251.  Targa  ditto  cap.  35.  not.  IO  e 12. 

§ IO".  Trovandosi  un.accomendatario  incaricato  di  più  acco- 
mando di  diverse  persone,  non  potrà  unirle  tutte  a suo  volere,  per 
firmarne  un  solo  cumulo,  e smaltirle  in  una  sola  negoziazione;  ma 
bensì  tenere  oguì  cosa  divisa,  e separatamente  contrattarla,  sotto  pe- 
sa dei  danni,  ed  interessi;  potrà  però  giudiziosamente  valersi  del  mez- 
zo, che  la  merce  di  uno  ajuti  a smaltire  quella  dell’  altro,  senza 
pregiudizio  degli  accomandanti.  Consol.  del  mare  cap.  217.  Targa 
dello  cap.  35»  noi.,  1.1.  n.  18. 

§ 11*.  Questa  negoziazione  per  via  d’  accomanda,  ed  implicita, 
è fondata  su  gli  stessi  principi!  della  institoria  ; perciò  all’uopo  dee 
aversi  ricorso  alla  giurisprudenza  di.  quest’  ultima,  di  oni  si  parlerà 
nel  proprio  articolo,  e potrà  parimenti  consultarsi  lo  Statuto  di  Ge- 
nova al  cap.  13.  del  lib.  4-  in  oui  si  racchiudono  i principi!  di  giu- 
stizia, e di  equità  in  tal.  materia  ricevuti. 

tcy*  § 12/ La  nuova  giurisprudenza  nulla  di  più  speciale  aggiun- 
se all’  antica  per  reggere  i due  contralti  di  accomenda  e dJ  implici- 
ta: ma  ne  modificò  i principi!  allorché  modificò  L pri nei  pii  del  man- 
dato e della  società  , dei  quali  due  contratti  sono  un.  m sto  i due 
prenominati.  Che  però  io  qui  nulla  aggiungerò  alle  parole  dell'  A- 
zuni,  tanto  più  che  le  massime  da  lui  fissate  sono  applicabili  ancora 
sotto  1'  impero  della  nuova  legislazione. 

Avverti  ebe  questi  due  contralti  sono  innominati  nella,  giurispru- 
denza Francese. 

ACCRESCIMENTO.  § 1 *.  Tre  sono  i punti  di  vista,  nei 
quai  occorre  parlare  del  vocabolo  Accrescimento  ; due  (li  essi  ri- 
guardami 1»  giurisprudenza  civile;, il  terzo  la  giurisprudenza  mercan- 
tile. 


$ 2/  11  vocabolo  Accrescimento  nel  diritto  commerciale  dà  luogo 
ad  esame  nella  materia  di  assicurazioni  marittime,  rapporto  alla  fis- 
sazione, o pagamento  dei  prernq,.  e dell’ aumento  dei  risici. 

5 5/  11  Merlin  nel.  suo  Reperti  iuùv*  torn.  1.  pag.  39.  defi- 
nisce 1’  accessione  per.  un  termine  di  diritto  pubblico,  che  significa 
propriamente  consenso,  per  il  quale  alcuno  entra  in  un  impegno  di 
già  contrattato  tra  altre  persone  ; ma  significa,  altresì  la  maniera  di 
acquistare  la  proprietà  di  certe  cose,  che  si  uniscono  a quelle,  che 
di  già  si  possiedono.  Egli  riporta  tutte  le  opinioni  dell’  antica  giuri- 
sprudenza sulle  diverse  specie  di  questa  accessione,  gli  articoli  del 
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Codice  civile,  che  ne  trattano,  che  «odo  dall’  art.  546.  al  575.  e al 
7)2.;  e successivamente  parla  dell’  accessione,  o del  gius  di  avveni- 
mento, limititi, unente  ai  diritti  di  successione,  ed  ai  legati,  sulle  di- 
sposizioni degli  art.  118.  e 119.  del  Codice  civile.  Le  Pand.  Frane, 
nel  torri.  8 pag,  483.  e i eg.  spiegano  quale  sia  il  diritto  di  accre- 
sci'mento,  e quando  e come  avesse  luogo  secondo  il  diritto  romano; 
e nel  torri.  9 pag.  233.  e seg.  spiegano,  che  cosa  s’  intenda  per  ac- 
cessorio , e quando  e come  questo  diritto  di  accessione  possa  avere 
luogo  tra  i legatarj.  • 

ACCRESCIMENTO  DI  NAVE.  Vedi  Nave. 

ABIETTO.  $ T.  Ad  ietto  , o sia  aggiunto  ad  un  pagamento  di 
lettera  di  cambio,  dicesi  colui,  che  dee  riscuotere  la  rimessa,  senza 
che  vi  abbia  alcun  interesse;  e perciò  nella  riscossione  non  fa  questi 
altra  figura  , che  di  semplice  procuratore  del  girante  , o ricevitore 
della  cambiale.-  laonde  si  potrà  vedere  su  questo  articolo  quanto  si 
dirà  difesamente  alle  parole  Procuratore  e Mandalo. 

5 2",  L’  adietlo  uon  è in  sostanza  elle  un  semplice  Procuratore, 
e perciò  nella  classe  dei  semplici  Procuratori  occorre  parlarne.  Egli 
è incaricato  dell’  esazione  della  lettera,  senza  die  vi  abbia  alcun  in- 
teresse, e perciò  nella  riscossione  non  fa  altra  figura,  che  di  semplice 
procuratore  del  giratile,  o possessore  della  Cambiale. 

§ «>.  ' L’ adietlo  è anche  quello,  che  prende,  O gira  la  lettera 
per  conto  di  terza  persona,  manifestando  la  sua  qualità  o al  dature, 
o al  prenditore  della  lettera,  per  esentarsi  cosi  da  qualunque  respon- 
sabilità. Baldasseroni  L ggi  e costumi  del  Cambio  parte  I.  art. 
15.  n.  1. 

5 -4."  11  Codice  di  commercio  art.  138.  stabilisce  la  regola,  che 
quando  la  gira  non  è conforme  alle  disposizioni  dell’  art.  precedente 
di  esso  Codice,  vale  a dire  che  non  enuncia  il  titolo  oneroso,  non 
induce  translazione,  e si  riduce  in  semplice  procura. 

11  Dufour  tom.  1.  pag.  173.  illustrando  quest’ articolo  osserva, 
che  un  ordine  mancante  di  data,  sebbene  motivalo  ,,  per  valuta  ri- 
cevuta in  contanti,  o per  valuta  in  mercanzie  ,,  non  è riguardato 
che  come  una  semplice  procura  per  ritirare  1’  ammontare  della 
lettera.  La  gira,  alle  quale  manchi  una  delle  formalità  richieste  dalla 
legge,  non  si  può  valutare,  che  come  un  semplice  ordine,  o man- 
dato di  pagare  alla  persona  indicata  ( che  è in  tal  caso  1'  adietlo); 
ma  non  trasferisce  la  proprietà  della  lettera  di  Cambio,  e dei  diritti, 
ed  azioni  che  risultano  a favore  della  persona,  a profitto  della  quale 
1’  ordine  è passato.  Da  questo  principio  il  dotto  Commentatore  de- 
duce le  conseguenze  seguenti:  I . che  il  girante  rimanendo  sempre  il 
proprietario  della  lettera,  i creditori  di  esso  possono  , non  ostante 
questa  gira,  sequestrare  ed  arrestare  la  valuta  della  lettera  uelle  ma- 
ni del  trattario,  senza  che  il  possessore,  a profitto  del  quale  fu  fatta  la 
gira  anche  anteriormente  , senza  titolo  , o conte  semplice  adici - 
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lo,  possa  portarvi  alcuna  opposizione  ; lo  che  è conforme  al  disposto 
dell*  art.  '25.  tit.  5 dell’  Ordinanza  dell’  anno  1673:2.  Ne  segue  ancora, 
che  se  quello  su  cui  è tratta  la  lettera  di  Cambio,  è creditore  del 
girante,  può  opporre  al  possessore  semplice  Adietto,  la  compensazione 
del  credito  proprio  contro  il  girante  ; perchè  il  possessore  in  man- 
canza di  alcune  di  quelle  formalità  prescritte  dalla  legge,  non  è ri- 
guardato, anche  adesso,  che  come  un  semplice  commesso  del  giran- 
te medesimo  , come  portava  l’art.  86.  della  detta  Ordinanza:  3.  che 
quello,  a profitto  del  quale  è stata  fatta  la  gira,  e che  è mancante 
di  alcuna  delie  formalità  richieste  dalla  legge  , e che  è un  semplice 
adietto,  non  pnò  fare  una  gira  valida  a favore  d’ un  altro;  perchè 
la  proprietà  della  lettera,  non  essendo  mai  stala  in  lui  trasferita  con 
la  gira  difettosa  fatta  a suo  favore,  non  può  egli  trasferirla  in  altri. 
P othier  du  change  n.  4 I • 

Con 'iene  in  queste  osservazioni,  e con  molta  erudizione  le  ri- 
pete il  Locrè  Spinto  del  Comm.  tom.  2 pag.  134- che  porta  tutte 
le  discussioni  fatte  dal  corpo  legislativo  su  questo  articolo  , e la  ri- 
soluzione del  Consiglio  di  Stato.  La  Porte  nelle  Pand.  Frane,  tom. 
xrx.  pag.  303.  esamina  anch’  esso  questo  articolo,  ma  in  un  aspetto 
diverso.  Osserva  che  le  gire  in  bianco  e senta  titolo  sono  proibi- 
te dalla  legge;  ma  confessa  che  sono  di  un  uso  assai  frequente,  e riporta 
due  casi,  che  provano  le  conseguenze  dannose  , alle  quali  dà  luogo 
questo  abuso. 

5 ti°.  Il  Baldasseroni  nel  citato  Trattato  Leggi  e costumi  del 
Cnmb.  1,  art.  15.  tratta  diffusamente  1'  articolo  dell’  Adietto  , che 
prende  per  conto  terzo  la  lettera  di  cambio,  e ne  fa  la  gira  distin- 
guendo il  caso  del  prenditore  della  lettera  , per  conto  terzo  , che  è 
obbligato  al  pagamento  del  cambio  a favore  del  datore  , dal  caso 
della  responsabilità  della  gira  a favore  di  quello,  per  conto  del  qua- 
le ne  abbia  fatto  l’acquisto;  il  che  sarà  esaminato  parlando  del  pro- 
curatore, e del  mandato.  Il  detto  Baldasseroni  pari.  1,  art.  svi, 
rt.  5.  e 6. 

§ 6°.  LJ  Jorio  nella  sua  Giurisprudenza  del  Comm.  tom.  1. 
tit.  3.  tratta  molto  diffusamente,  secondo  il  disposto  delle  leggi  Ro- 
mane, dell  Adietto,  e dei  differenti  effetti,  che  questa  qualità  pro- 
duce nplla  negoziazione  mercantile  , per  conoscere  quando  contragga 
obbligazione  diretta  , o quando  resti  un  mero  procuratore  , non  ad 
altro  tenuto,  che  a render  conto  del  mandato.  1/ Adietto  , secon- 
do questo  autore , che  si  fonda  sull’autorità  dello  Stracca  de  adie- 
ctis  n.  31.  e del  Calvin  Lexicon  juris  voc.  adiectus,  è quello  che 
nelle  convenzioni,  per  volontà  delle  parti  , o del  promissore,  o del 
creditore  , o per  suo  comodo  alternativamente,  si  aggiunge  nel  pa- 
gamento. La  parola  convi  nzione  è generale,  e riguarda  tutte  quelle 
cose  , sulle  quali  si  contrae  , transige.  Leg.  1 §.  Convent  , ver- 
bum.  ff  de  pactis.  Non  vi  è dunque  dubbio  rbe  in  tutte  le  con- 
venzioni , dove  interviene  la  promessa  del  pagamento  , si  può  costi- 
tuire 1’  adietto;  ma  bisogna  che  si  costituisca  nella  stessa  convenzio- 
ne. Leg.  vero  procurai.  § 1 jrf.  de  solut.  perchè  il  patto  di  pega- 
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re  a un  terno,  ponto  dopo  qualche  intervallo,  ai  liduce  ad  nn  sem- 
plice mandato.  Importa  però  di  sapere,  se  1*  adielto  si  costituisce 
]*r  contemplazione  del  debitore,  o del  creditore.  Se  è in  grazia  del 
debitore,  non  si  può  rivocare.  Leg.  si  cum  urtar»,  Jf.  d-  soliti,  per- 
chè se  il  debitore  è pronto  a pagare,  o a consegnare  ad  un  terzo , 
non  si  può  ritrattare  quel  patto  e disdirsi  1’  adielto  , premendo  ad 
esso  di  pagare  a molti,  per  esser  piò  facilmente  liberalo.  Se  poi  è 
costituito  per  comodo  del  creditore  , allora  si  dk  luogo  alla  revoca. 
Li  g.  si  nutrì.  Cornelitts  Jf.  de  solut.  Ora  se  mai  resta  del  dub- 
bio in  grazia  di  dii  sin  posto  1’  adietto,  sempre  si  deve  intendere 
essersi  fatto  per  il  debitore,  a cagione  della  forma  aggiunta  nella  sti- 
pulazione , clte  non  si  può  aiutare  da  chi  ha  stipulato.  Log.  nero 
procurai,  e leg.  aliud  Jf.  de  solut.  n.  35.  et  seq. 

5 7°.  L’adietto  si  può  anche  costituire  per  suo  comodo.  Questa 
parola,  osserva  il  citato  Jorio,  potrehhe  indurre  a qualche  confu- 
sione , perchè  quando  per  suo  comodo  ti  aggiunge  qualcheduno  al 
pagamento,  questi  non  è più  Adirilo,  secondo  la  domina  di  Pao- 
lo di  Castro  in  Irg.  liber  homo  §.  finali  Jf.  de  verbor.  oblig. 
Egli  finge  il  caso  , che  lo  stipulante  fosse  debitore  dell'  Adietto,  e 
gli  avesse  promesso  il  pagamento,  e perciò  non  si  potesse  più  chia- 
mare Adietto  Ma  questo  suo  particolar  sentimento  non  è stato  ap- 
provato dai  DO.  i quali  sono  stati  di  opinione,  che  siccome  1’  Adi.  t- 
to  è simile  al  procuratore,  e si  può  costituire  un  procuratore  in 
n-m  su  ni  leg.  1 de  action,  et  obhg.  ; casi  si  può  costituire  an- 
cue  l’ adietto  in  rt  ni  propriam , ed  allora  s’intende  fatto  nella  cosa 
propria  quando  l'interesse,  nel  far  pagare  aH’adielto,  e che  quel  che  si 
è pagato  rimanga  presso  di  lui  ; e così  concludono  Stracca  de  A- 
dieclis  n.  139.  Jorio  toc.  cit.  pag.  139. 

S 8."  Lo  Stracca  nel  suo  indicato  Trattato  n.  19  e 24.  for- 
ma varie  questioui  per  vedere  con  quali  particolarilh  si  costituisca  l’a- 
dielto  , e con  quali  si  escluda.  L’  Jorio  loc.  cit.  pag.  14.0-  dopo 
avere  spiegata  la  parola  alternativa,  che  si  enuncia  nella  definizione, 
passa  a spiegare,  che  1’  adielto  si  aggiunge  per  il  pagamento  in  quel 
contralto,  ove  non  si  contrae  altro  obbligo,  che  quello  di  pagare  all’a- 
dietto,  il  quale  ha  il  diritto  di  esigete.nè  altri  può  esser  a lui  sostituito! 
ma  egli  però  non  può  agire  nè  può  domsndare.Quindi  non  può  far  nova- 
zioni, ricever  cessione,  donare,  ricevere  fidejussione,  nè  si  può  ripe- 
tere il  pegno,  che  a lui  fosse  dato,  perchè  a lui  non  si  possono  ob- 
bligare i beui.  Non  pnò  ricevere  una  cosa  in  solulum,  perchè  il  pa- 
gamento nel  suo  senso  stretto,  riguarda  il  denaro;  nè  egli  può  ri- 
cevere un»  cosa  per  un'  altra  senza  consenso  cel  creditore.  Stracca 
loc.  cit.  n.  49.  e 54. 

5 9°.  Questo  però  è lo  stretto  rigor  di  giustizia,  da  cui  l’uso 
e lo  stile  dei  negozianti  per  gli  affari  di  commercio,  ha  sicuramente  in 
gran  parte  receduto.  Premesso  che  ordinariamente  si  conferisce  all'  A- 
dietto  dal  creditore  espressamente,  o per  lettera,  il  mandato  ad  agire 
in  suo  nome , siccome  1'  adietto  altro  non  potrebbe  , che  ricevere 
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materialmente  il  danaro  senza  poter  agire  o convenire  il  debitore  in  caso 
di  mora,  odi  rifiuto  al  pagamento, secondo  il  precitato  rigor  della  legge 
di  cui  parlano  V Ansai,  de  Comm.  disc.  1.  ».  15.  e il  Casnregis  disc . 
33  nnm.  '2,  e la  Hata  di  Genova  decis.  5i0  : cosi  il  commercio 
se  ne  risentirebbe  assai  ed  i mercanti  ehe  dimorano  in  lontani  paesi 
da  dove  non  possono  provvedere  ai  casi  contingibili,  potrebbero  per- 
ciò ricevere  gravissimo  datino.  E perciò  invalsa  ed  accettata  la  legale 
presunzione,  che  possa  1’  adielto  operare  nelle  cose  utili,  e che  per- 
ciò abbia  il  tacito  mandalo  ad  lites  per  poter  convenire  in  giudizio 
in  nome  del  mandante  il  debitore  almeno  per  la  cautela,  ed  assicu- 
razione dei  credito.  Quel  tacito  mandato  nasce,  come  osserva  anche 
1'  Jorio  loc.cit.pag.  1 4 ' ■ dalla  trasmissione  degli  stessi  recapiti  , 
che  gli  vico  fatta  dal  corrispondeute.  Che  se  non  si  ammettesse  que- 
sto tacito  mandato,  come  mai  potrebbe  il  mercante  agiVe,  e conve- 
nire i vettori  di  terra,  i padroni,  ed  i capitani  di  navi,  alla  consegna 
delle  mercanzie  nella  quale  spesse  volte  non  avendo  alcun  interesse 
non  fanno  essi  altra  figura  che  di  semplici  procuratori,  o sia  adietti 
alla  consegna  delle  medesime f Quindi  a ragione  è invalso,  che  anche 
della  semplice  trasmissione  dei  recapiti  ( sebbene  non  munita  della 
clausola  alt'  ordine  S.  P.  che  porta  un  espresso  mandato  in  com- 
mercio ) se  ne  debba  argomentare  il  mandato  tacito  ad  lites  per  le 
mercanzie  inviate  e per  1’  esigenza  delle  somme  contenute  nelle  ce- 
dole, e polizze,  trasmesse  alle  mani  di  chi  deve  ricevere  rispettiva- 
mente la  consegna,  o il  pagamento.  Casageris,  disc.  56.  n.  63  et 
65,  con  i concordanti. 

§ 10.*  Varie  altee  questioni  si  esaminano  dall*  Sorto  toc.  cit. 
tit.  XX.  pag.  143.  relativamente  alla  intelligenza  dell’  obbligazione 
che  si  contrae  con  1’  adielto;  e dopo  averne  parlato  teoricamente 
secondo  le  leggi  Romane  , passa  ad  osservare  la  pratica  dei  nego- 
zianti. 1 negozianti,  die'  egli,  si  obbligano  talvolta  in  questa  maniera 
„ Pagherò  in  questo  mese  di  Marzo  a Tizio  mille  lire  per  merci 
,,  da  lui  vendutemi,  o a chi  presenterà  r/tiesto  Biglietto  „ un  ter- 
zo si  presenta  col  Biglietto.'  si  fa  la  questione,  se  questo  terzo  sia 
un  adielto.  Prescindendo  dall’  esame  , che  dovrà  farsi  di  questo  ar- 
ticolo, parlando  dei  Biglietti  all’  ordine  S.  P.  o al  portatore  nei 
suoi  congrui  casi  questa  questione  è riguardata  da  esso  come  gior- 
naliera, utile,  e meritevole  di  esser  esaminata,  ponendo  che  a prima 
vista  il  terzo  possa  considerarsi  come  un  adietto,  e che  iti  rigor  di 
ragione  il  possesso  dell'  istrutneuio  o recapito  di  credito  , conceda 
il  possesso  del  credilo  medesimo  in  forza  (Iella  L.  1.  Cod.  de.  do- 
nai. e di  quanto  esamina  lo  Stracca  de  mercat.  e/uaest.  8 . n.  5 
et  10. 

■ ti, 

5 11.*  Quest'  accademica  questione  vien  presentala,  e risoluta 
in  tre  aspetti:  primo,  quando  il  possessore  prova  un  titolo  qualunque 
del  suo  possesso  capace  di  trasferire  il  dominio  ed  allora  il  credito 
si  fa  proprio  ; secondo  , quando  manca  il  titolo  , ma  consta  della 
consegna  , o gira  del  recapito  cd  allora  il  possessore  si  riduce  ad 
un  semplice  procuratore  j terzo  , quando  non  ricorre  , che  il 
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nudo  possesso.  Ma  occorre  ripetere,  che  questo  esame  sarà  portato 
ai  respcttivi  particolari  articoli,  ai  quali  appartengono  le  dette  qu<" 
slioui. 

$ Ili*.  Giova  però  avvertire,  che  il  Codice  di  commercio  negli 
articoli  118,  e 136.  e nell'  ennunciato  articolo  138.  ha  fissato  i diritti 
del  possessore  di  ou  effetto  di  commercio  con  gira  in  bianco,  o senza 
espressione  di  causa;  e il  Dufour,  La  Porte  , e Locrè  ne  parlano 
nelle  loro  respettive  osservazioni  sopraccitate. 

J 1 5.'  La  Corte  di  cassazione  Francese  con  Decreto  -del  17.  Ago* 
ilo  1807.  ha  deciso,  clic  la  gira  in  bianco  di  uu  effetto  di  commercio 
dà  a quello,  che  ne  è il  possessore,  il  diritto  di  agirò  per  il  paga- 
mento contro  il  debitore,  o accettante;  e che  questa  gira  in  bian- 
co gli  dà  azione  di  trasmettere  ad  un  altro  la  valuta  di  un  effetto, 
per  mezzo  di  una  gira  regolare.  E con  altro  decreto  del  ‘i0  Gen- 
najo  1808.  ha  egualmente  deciso,  clic  l’accettante  di  una  Lettera  di 
cambio,  o Biglietto,  che  può  opporre  la  compensazione  di  quello  , 
a favore  del  quale  è tratta  , o rispettivamente  firmata  per  ragione 
di  esseri  le  gir e in  bianco,  non  può  agire  contro  il  portatore,  che 
all’epoca  della  scadenza;  non  potendosi  opporre  la  compeiifaTione 
che  per  modo  di  eccezione,  allorché  è rici  reato  il  pagamento.  Die - 
tionn,  rlcs  ari  bis.  tom.  1.  pag.  368.  Vedi  Gira,  Conosiorc. 

■ * . . ■ , • - 1 a ai  ■ i . 

A DIKEIL  Vedi  Perdita,  ossia  Smarrimento  di  Cambiale . , 

AGENTE  AL  FALLIMENTO.  $ I.’  Il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio ha  dato  il  nome  di  agenti  a quelli,  che  sono  da  esso  inca- 
ricati dcH’amminisirszioue  del  patrimonio  di  un  fallito,  che  antica- 
mente si  chiamavano  deputati,  e che  erano  nominati  da]  giudice  tra 
i principali  creditori,  e per  cui  nascevano  tante  questioni  tra  i cre- 
ditori medesimi;  perchè  la  deputazione,  oltre  al  vantaggio  della  prov- 
visione, apportava,  per  lo  più,  qualche  altro  benefizio  alla  speciali- 
tà dei  deputati,  senza  il  consenso  dei  quali  non  potendosi  dal  fallito 
ottenere  né  salvo-condotto,  né  concordia,  era  naturale,  che  per  pro- 
curarsi questa  adesione  , si  volesse  , c si  dovesse  far  loro  qualche 
segreto  benefizio  in  danno  della  massa  de’  creditori. 

§ 2."  Prescrive  dunque  il  Codice  nel  Uh,  III.  chap.  3.  arti 
454-  » <lie  in  caso  di  fallimento,  il  Tribunale  di  Commercio,  eoa 
,,  l’ istrssh  sentenza,  che  ordinerà  P apposizione  dei  sigilli,  dichiarerà 
„ l’epoca  della  manifestazione  del  fallimento;  nominerà  uno  de’ suoi 
,,  membri  Commissario  al  fallimento  ; e,  secondo  1’  infportanza  di 
,.  esso,  nominerà  ancora  uno,  o più  agenti  per  esercitare,  sotto  la 
vigilanza  del  Commissario,  le  funzioni  , che  dalla  presente  legge 
„ sono  loro  attribuite.  ,, 

L’art,  456.  stabilisce  „ che  gli  agenti,  che  il  Tribunale  nomine- 
„ rà,  polrauuo  esser  prosi  fra  i creditori  presenti,  o fra  altre  per- 
,,  siine,  le  quali  sembrassero  offrire  In  garanzia  più  idonea  , per  la 
„ fedeltà  della  loto  amministrazione.  ISiuiio  potrà  essere  uuminaU)  a- 
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v gente  tra»  volte  nel  corto  delio  «lesso  sono,  « meno  che  non  sla 
„ creditore.  >,  • 

Aru  tjby.  yv  Cli  agenti  nominati  dal  Tribunale  di  Commercio 
n Miuminislrtranno  il  fallimento  sotto  la  vigilanza  del  Commissario 
,,  fino  alla  nomina  dei  Siedaci.  La  loro  amministrazione  non  potrà 
ti  durare,  che  ([umilici  giorni  al  più,  qualora  il  tribunale  non  trovi 
,,  necessario  il  prolungar  questa  loro  agenzia  per  altri  quindici  giorni 
•i  per  ultimo  termine.  „ 

Art.  461.  n Non  potranno  essi  esercitare  veruna  funzione  pri- 
,,  ma  di  aver  prestalo  giuramento  avanti  il  Commissario,  di  bene", 
»,  e fedelmente  eseguire  le  incombenze,  che  saranno  loro  attribuite.  ,, 

È da  osservarsi  a questo  proposito,  che  se  questo  sistema  nei 
fallimenti.  Unto  diverso  da  quello,  che  si  praticava  in  passato  in 
Toscana,  malgrado  la  provvida  disposizione  della  Legge  LeopoldiDa 
del  due  Marzo  1 782,  non  fosse  anche  il  più  sollecito,  sembra  che 
debba  essere  ii  più  soddisfacente  per  i creditori , per  essere  molti- 
plicate le  persone,  rhe  sotto  la  vigilanza  di  un  giudice  speciale  de- 
'Vuuo  . render  conto  delle  loro  operazioni,  e sollecitare  )’ appurazione 
dei  patrimoni  , mite  molte  volte  era  cosi  protetta,  che  rimaneva 
trascurata,  e spesso  andava  a perderai  totalmente  nell'  oblili vione. 

. , . . * • • ' '■  * * 1 "*’* 

§ O".  Le  osservazioni,  clic  sono  fatte  da  Dufour  lr>m.  1.  pag, 
206.  su  questi  oggetti,  sono  cosi  savie,  che  mentano  di  essere  ri- 
portate per  intero:  „È  molto  importante  ( die’ egli)  che  gli  agenti, 
„ che  il  tribunale  nomina,  siano  uomini  prudenti  , probi  , attivi , 
„ imparziali,  e non  intriganti,  e che  conoscendo  Ih  situazione  del 
,,  fallito,  non  ne  profittino,'  per  animare  contro  di' esso  i di  lui  ere- 
„ ditori;  perchè,  come  ho  osservato,  io  riguardo  il  fallito  come  un 
„ uomo  disgraziato,  sino  a tanto  che  uon  sia  verificato  , che  egli  è 
„ colpevole  „ Quando  1’  agente  non  sarà  preso  dal  numero  de'  credi- 
,,  tori,  sia  scelto  tra  quegli  antichi  negozianti  onesti,  e virtuosi,  che 
,,  sono  capaci  idi  valutare  la  disgrazia,  e compatirla  , di  sollevarla  , 
„ e di  agire  per  il  bene  di  tutti.  Si  eviti  di  fare  agenti1  di'uhfal- 
„ limonio  degli  uomini  comprati,  che  vengono  impiegati  per  tutti  i 
„ casi,  e per  tutte  le  preoccupazioni.  Quest»  è 1’  intenzione  d ella 
,,  legge,  perchè  essa  esige,  che  alcuno  non  possa  essere  nominato  a- 
,,  gente  due  volte  nello  stesso  anno;  avrebbe  dovuto  aggiungere:  an- 
,,  corchè  fosse  creditore,  perchè  si  sa  bene  come  si  fu  a costituire 
„ creditore  quel  tale,  o tal  altro  «he  si  vuole  per  agente,  spctial- 
,,  niente  nel  caso,  che  la  legge  non  ispecifica  1»  somma  del  ereditò. 
„ Ma  la  legge  esiste  , conviene  che  sia  eseguita.  Tutlavolta  ella  se 
,,  ne  rimette  a questo  proposito,  conforme  è giusto,  alla  saviezza  dei 
„ tribunali. 

$ 4-0-  Lo  stesso  autore  porta  in  seguito  le  sue  osservazioni  sul- 
1’  articolo  4^9-  relativo  alla  durata  deli’  amministrazione  degli  agenti, 
facendo  comprendere  che  questa  amministrazione  uon  può  esser  che 
provvisoria,  ed  è stala  limitala,  per  quanto  fu  possibile,  a quel  termine, 
che  si  è creduto  bastante  a conoscere  il  maggior  numero  dei  creditori 
legittimi.  E si  è creduto  dagli  oratori  del  go\cruo,uel  loro  discorso  sullo 
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esame  di  questo  articolo,  clic  allora  quando  si  conoscevano  i veri  credito- 
ri ilei  fallito,  era  giusto  chiamarli  alla  cognizione,  ed  al  regime  dei  loro 
interessi.  Questa  osservazione  degli  oratori  del  governo,  dice  il  Dufonr, 
potrebbe  far  nascer  la  questione,  se  tutti  i creditori  esseudo  conosciu- 
ti, e presenti,  ed  essendo  apposti  i sigilli  per  tutto  ove  occorreva  , 
il  bilancio  'essendo  stato  preparato  dal  fallito,  ed  i creditori  avendo 
immediatamente  nominati  i sindaci,  e tutto  ciò  essendo  a piena  cogni- 
zione del  tribunale,  si  renda,  non  ostante,  necessaria  la  nomina  degli 
agenti.  Ed  io  penso,  dice  egli.che  l'amministrazione  degli  agenti  non 
essendo  che  provvisoria  , e sino  alla  nomina  dei  sindaci , e che 
questi  agenti  non  essendo  nominati,  che  per  fare  immediatamen- 
te ciò  , che  è pericolo  a ritardare  , sarebbe  inutile  di  nominar- 
li. La  legge  non  vuole  , che  provvedere  alla  conservazione  dei 
diritti  dei  creditori , o ni  bisogno  assoluto.  Ella  non  vuole  compli- 
cazioni, ma  auzi  facilitare  1!  andamento  degli  affari,  e le  operazioni. 
L agente  non  è che  un  rappresentante  temporaneo  dei  creditori  ; 
ed  è massima  conosciuta , che  quando  il  rappresentato  può  e vuo- 
le agire  , il  rappreseutante  non  ha  luogo.  Ora  essendo  nominali  i 
Sindaci,  e questi  potendo  agire,  e combinandosi  in  loro  le  qualità  di 
rappresentarne  , e rappresentato  , se  gli  agenti  non  sonò  stali  prece- 
dentemente nominati,  non  vi  possono  più  aver  luogo. 

CO"  $ 5".  L’  A.  459  del  Codice  di  commercio  sopra  riportato}  2 
determina  1’  indole  delle  funzioni  e della  responsabilità  degli  ageuti 
al  fallimento. 

Le  fuuzioni  si  limitano  n provvedere  alle  coae  urgentissime,  le 
quali  non  possono  attendere  che  siano  eletti  i Sindaci  provvisori  dai 
creditori  riuniti;  la  responsabilità  è tenue  o nulla  finché  l'agente  si 
restringe  nelle  sue  fuuzioni,  perchè  non  potendo  far  passo  iiiiportniitv 
seuza  1’  assenso  del  Giudice  commissario,  quest’  assenso  gli  toglie  qua- 
si ogni  responsabilità. 

D’  altronde  questa  responsabilità  nei  casi  dubbiiaarà  calcolata  con 
le  teorie  comuni  del  mandato. 

$ 6\  L’  indole  legale  dell' Agente  lo  snburdina  talmente  al  Tri- 
bunale che  lo  nomina,  ciré  a tenore  dell'  A.  4£f)  gli  ageuti  saranno 
revocabili  dal  Tribunale  che  gli  avrà  nominati. 

§7.7/  Capitolo  iv.  del  Cod.  di  Commercio  all'  art.  \G%  e 
piu  seguenti,  determina  le  funzioni  preliminari  degli  agenti,  e le  pri- 
me disposizioni  da  prendersi  da  essi  riguardo  al  fallito  , ed  ai  suoi 
beni;  ed  all'  art  i.  venendo  disposto,  che  essi  sono  autorizzati  a 
fare  il  bilancio,  si  stabilisce  egualmente  ( secondo  le  osservazioni  del 
Dufonr),  che  in  tutte  queste  operazioni  gli  agenti  non  si  possou  fare 
rappresentare  da  altri,  ma  devono  eseguirle  da  loro  stessi  , essendo 
scelta  in  questo  caso  1’  industria  speciale  dei  nominati.  „ E se  e- 
,,  glino  non  sono  capaci  di  amministrare  provvisoriamente  il  patri- 
„ muniti  del  fallito  devono  ricusare  la  nomina.  La  legge  non  proibi- 
„ sce  loro  di  farsi  aiutare  ili  tutti  i casi,  ma  non  permetti.  Ìuro  di 
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»,  farsi  rimpiazzare.  Eglino  sono  anche  ri<q>onsab  li  d'  ogni  più  leg- 
»,  giera  colpa,  essendo  mandatari,  ai  quali  è accordato  un  cntolu-* 
„ mento,  die  è quanto  a dire  mandatari  salariati. 

„ È finalménte  da  osservarsi,  che  in  antico  la  formazione  del  bi* 
,,  lancio  del  fallilo  doven  farsi  dai  sindaci;  ma  secondo  il  nuovo  co- 
„ dice  questa  è un’  operazione,  che  gli  agenti  devono  eseguire  anti* 
„ cipatamente,  e su  questa  loro  operazione,  rimessa  ai  siedaci  prov- 
,,  visorj,  si  deveprocedece  da  essi  all’inventario,  secondo  il  prescritto 
„ dall’  Art.  470'.  Vedi  Fallimento. 

S 80.  Un’  altra  osservazione  vieti  fatta  da  Dufour,  la  quale  fa 
comprendere,  che  quegl’  istessi  inconvenienti,  controi  quali  reclamava  il 
commercio  di  Livorno,  in  caso  di  fallimento,  erano  pur  troppo  fre- 
quenti nelle  piazze  dell’ impero  francese.  È necessario  di  considerare, 
dire  egli,  che  gli  agenti  del  fallimento,  per  giustizia  hanno  diritto  a 
una  provvisione  a titolo  d’  indenniizazione  del  tempo  che  occupano 
per  questa  incombenza,  a meno  che  uon  siano  scelti  dal  numero  dei 
creditori:  ( art.  483.  •'  «cg.  ) che  questa  provvisione,  o indennità  , 
potendo  diminuire  Fattivo  del  fallito,  questo  aggravio  non  deve  essere 
adottato  dal  tribunale,  che  quando  la  necessità,  o l'evidente  vantaggio 
dei  creditori  ciò  comandino  , il  che  è ciò,  che  ha  avuto  principal- 
mente in  vista  la  legge. 

Tuttavolta,  ecco  (continua  egli)  ciò,  che  precedentemente  era 
stato  dichiarato  dagli  oratori  del  governo: ,,  Altre  volte  i primi  ve- 
ti nati  creditori  nominavano  i sindaci,  esi  conosce  bene,  quanto  que- 
„ sto  primo  alto  d’  imprudenza  fosse  favorevole  alla  uialn  fede  , e 
„ funesto  per  le  sue  vittime.  Noi  siamo  stati  di  parere,  che  questa 
#,  amministrazione  temporanea  dovesse  esser  confidata  a persone  dis- 
» interessate  , e ad  agenti  nominati  dal  tribunale  di  commercio.  E 
,,  sebbene  paresse  difficile  di  prendere  un  più  savio  partito,  e che 
„ offerisse  maggior  sicurezza  all’  ordine  pubblico  , si  è creduto  di 
„ dover  sottoporre  questi  agenti  alla  vigilanza  immediata  di  un  coin- 
» missario  scelto  tra  i Giudici  del  tribunale  di  commercio. 

4X3-  5 9.*  A.  483.  „ Gli  agenti,  dopo  aver  reso  eonto»avrnMio  diritto 
ad  una  indennità  che  sarà  loro  pagata  dai  Sindaci  provvisori!.  ,, 

484-  ,i  Questa  indennità  sarà  regolata  secondo  i luoghi  e secondo 
la  natura  del  fallimento  dietro  le  basi  che  saranno  stabilite  da  un  re- 
golamento di  pubblica  amministrazione.  ,, 

485.  „ Se  gli  agenti  son  presi  fra  i creditori  non  riceveranno  ve- 
runa indennità.  „ k 

IICJ”  § 10°.  In  ordine  all’A.  481.  gli  agenti  cessano  dalle  loro  fun- 
zioni allorché  sono  nominati  i Sindaci  provvisori),  per  lo  che,  sebbene 
1’ A.  4^9  limiti  a 15  giorni  o un  mese  la  durata  delle  loro  funzioni, 
deve  dirsi  che  queste  non  cesseranno  di  fatti  che  allorquando  sieno 
nominati  i Sindaci.  Se  ciò  non  fosse,  il  fallimento  rimarrebbe  sen- 
za legali  amministratori  nell’  intervallo  fra  la  eessazione  delle  funzioni 
degli  agenti,  e la  nomina  dei  Siudaci.  Vedi  Decisione  della  corte  di 
Bordeaux  15  Gennajo  1828. 
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AGENTI  DI  BANCO.  Vedi  Sensali. 


AGGIO.  § I®.  Chiamasi  Aggio  quell»  dispariti,  elio  suole  trovarsi 
in  commercio  , tra  una  moneta  e 1’  altra  , per  ragione  di  prezzo 
d’  affezione.  Quindi  la  moneta  di  banco  d’  Olanda,  e di  Venezia  sti- 
mandosi più  necessaria  del  contante,  e più  accreditata  per  la  di  lei 
sicurezza  nel  traffico,  si  valuta  con  un  aggio,  che  la  rende  più  cara  del 
denaro  effettivo. 

5 2°.  Dicesi  pure  Aggio  la  differenza  tra  il  danaro  contante,  e 
le  carte  obbligatorie,  che  hanno  il  loro  intrinseco  prezzo  diminuito 

0 dal  timore  di  prossimo  fallimento,  o da  qualche  riduzione  di 
principe.  Vedi  Banco,  Dasiuro. 

5 3°.  GK  agenti  di  cambio  sono  quelli,  che  devono  fissare  le 
valute  delle  materie  metalliche,  e che  stabiliscono  il  prezzo  corrente 
delle  monete,  che  cadono  in  commercio;  e questo  prezzo  si  varia 
come  si  variano  i cambii,  e se  ue  pubblica  la  lista  in  tutti  i giorni 
di  corriere, 

5 4°.  È però  qualche  volta  accaduto,  che  portandosi  1’  aggio 
ad  un  eccesso,  per  monopolio  dei  possessori  della  specie  ricercata  , 
•■he  1'  hanno  fatta  sparire,  o ricercare  in  una  quantità  straordinaria, 
il  governo  ha  posto  nn  limite  alle  stravaganze  commerciali,  fissando 
il  prezzo  d’  aumento,  con  cui  una  specie  si  potesse  compensare  con 
1’  altra. 

§ 5®.  In  Livorno  il  pagamento  delle  lettere  di  cambio,  che  si 
traggono,  e si  risi  «otono,  si  fa  in  oro,  ed  è perciò  che  1'  oro  ò sog- 
getto a un  aggio.  A tale  effetto  nelle  Stanze  siti  Cassieri,  clic  oggi 
potrebbero  impropriamente  chiamarsi  la  Borsa  , interviene  in  tutti 

1 giorni  di  corriere  , un  pubblico  pesatore,  professore  nella  ma- 
teria, che  quivi  pesa  tutto  1’  oro,  che  si  paga  a marco,  cioè  a di- 
re, a partite  interedi  diverse  centinaia  di  zecchini.  Gir  adenti  la  flan- 
elle rcndue  facile,  chap.  19,  art.  12.  Bahlasseroni  del  cambio  pai  t. 
1.  art.  5,  n.  9, 

. I i » . ! V . . • . . ] . , » 

§ 6".  Vi  sono  alcune  qualità  di  mercanzie,  che  si  comprano,  e 
vendono  in  oro,  e vi  sono  dei  noli,  che  t>  per  natura  della  merce 
condotta  , o in  forza  del  contralto  detto  a scafo  , fissato  ad  una 
somma,  o ad  una  specie  suscettibile  di  differenza  di  cambio,  devono 
pagarsi  in  oro;  come  era  anticamente  praticato  in  tutti' i noleggi  per 
i porti  d'  Inghilterra,  o di  provenienza  dai  medesimi:  poiché  quando 
in  generale  il  contratto  è stipulato  pagabile  in  una  moneta,  che  non 
si  trova  effettiva  al  porto  del  destino,  o che  è suscettibile  di  diffe- 
renza di  cambio,  ht  pratica  di  Livorno  è stata  costantemente  quella 
di  pagare  in  oro,  o con  1’  aggio  dovuto  all’  oro  ; perchè  quando  si 
tratta  di  cambio  di  Livorno,  ri  si  sottintende  sempre  il  pagamento 
in  oro. 
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5 7*.  Il  pagamento  dei  cambii  marittimi,  se  non  ha  una  spie- 
gazione espressa,  o una  valutazione  concordata  nel  recapito,  per  uso 
della  piazza  di  Livorno  si  fa  in  uro  egualmente  , che  quella  delle 
cambiali,'  nè  questo  pagamento  in  oro  dìs  diritto  di  ridurre,  o correg- 
gere la  diversa  valutazione,  che  possa  essere  stata  fatta  nel  contralto 
giacché  questa  non  può  aver  riguardo  alla  forma  del  pagameuto 
praticala  nel  luogo,  ove  deve  effettuarsi.  Baldasseroni  trattalo  tiri 
Cambio  marittimo  torri.  3.  pag.  135.  n.  5,  ove  riporta  a schiari- 
ne nto  di  quest*  uso  una  ragionata  pratica  della  Deputazione  de) 
commercio  di  Livorno  ti  rinata  nel  31.  Agosto  1798. 

$ 8°.  L’  aggio  dell’  oro  è considerato  inclusivamente,  nella  va- 
lutazione delle  mercanzie  assicurate  , quando  il  loro  netto  ritratto 
di  vendita,  e di  recupero,  deve  rimettersi  da  una  piazza  all’  altra, 
Baldasseroni  delle  Assicur,  mariti • tit.  della  valutazione  della 
cosa  assicurata.  , 

§ Ilo.  In  Toscana  per  le  legge  IO  Luglio  1878  l’aggio  legale 
a favor  dell’oro  è (issato  al  7 per  cento. 

AGGIOTAGGIO.  § I.  Per  quanto  questo  vocabolo  non  possa 
dirsi  giustamente  italiano,  il  di  lui  significalo  ò anche  presso  di  noi 
quella  operazione  di  mercimonio,  che  si  fa  dai  particolari,  di  com- 
prar recapiti , o biglietti  pubblici , o privali , per  farci  un  profitto 
nella  rivendita;  o sivvero  quella  incetta  di  mercanzie,  che  chiatnavasi 
dagli  antichi  monopolio,  diretta  a ridurre  in  una  sola  mauo  un  genere 
qualunque  per  poter  dar  legge  sulla  vendita.  Questa  operazione  tanto 
ahhorrita  dell’  equità  delle  leggi  , è però  multo  frequente  in  tulli 
quei  luoghi  , nei  quali  la  sorte  dei  fondi  pubblici  dipendendo  dalle 
circostanze  politiche,  lascia  luogo  agli  speculatori  di  azzardare  ope- 
razioni, clic  talvolta  possono  formare  la  fortuna  dello  speculatore  , 
come  la  di  lui  totale  rovina. 

§ 2°.  L’  Aggiottaggio,  dunque,  altro  noti  è,  che  la  compra  o 
vera,  o simulata  dei  fondi  pubblici,  o privati  cadenti  in  negoziazio- 
ne, o di  un  genere  particolare  di  merci  per  farlo  aumentare  di  prez- 
zo , o decadere  a seconda  delle  circostanze  politiche  , o del  rigiro 
degli  speculatori.  Le  azioni  di  banco  in  Londra,  i biglietti  di  Vienna, 
i luoghi  di  monte  in  toscana,  i vacabili  di  Roma,  ed  i biglietti  di 
Parigi,  hanno  formato  per  lungo  tempo  il  soggetto  di  simili  simu- 
lazioni , che  sono  qualche  volta  ammesse  , ed  osservate  come  un 
termometro  delle  circostanze  politiche  degli  Stali;  ma  qualche  volta 
sono  un  giuoco  degli  stessi  speculatori. 

§ 3.°  L’incettazione  , o il  monopolio  anche  sui  generi  di  com- 
mercio (indipendentemente  da  quelli  di  prima  necessità,  su  i quali 
esiste  anche  la  Legge  Criminale  , e la  Polizia  Municipale  ) , che  è 
quanto  a dire  ogui  operazione,  per  cui  si  voglia  arbitrariamente  fare 
crescere  il  prezzo  di  un  genere  con  arti  simulate  per  farue  un  ille- 
cito profitto  a danno  del  pubblico,  è egualmente  proibita  sotto  ri- 
gorose pene  uella  nuova  legislazione. 
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§ 4°.  La  legge  del  18,  fructidor  anno  3.  racchiudo  diversa 
disposizioni  su  questo  importante  oggetto  , o precisamente  (fucila  ». 
die  è proibito  a qualunque  individuo  a Parigi,  e in  tutte  le  piazze 
di  commercio,  di  vender  l’oro,  e l’argento  sì  monetato,  che  in  ver- 
ghe, e lavorato,  e di  far  dei  contratti,  che  abbiano  per  oggetto  que- 
ste materie  sulle  piazze,  o in  altri  luoghi,  fuori  che  pubblicamente 
alla  Borsa.  Qualunque  contravventore  deve  essere  condannato  a due 
anni  di  detenzione  , t all'  esposizione  al  pubblico  con  il  cartello 
,,  jd ggiotaton-,,  con  la  confisca  dei  beni  a favore  del  governo. 
È proibito  egualmente  di  vender  nei  luoghi  pubblici,  fuori  che  nei 
soliti  modi  alla  Borsa,  alcuna  specie  di  mercanzia,  che  non  sia  espo- 
sta in  vendita  sul  luogo  medesimo  ove  è fatta  la  vendita  , e di» 
per  impedire,  che  la  \endita  sia  senza  oggetto,  e diretta  alla  ille- 
cita simulazione,  e i contravventori  sono  riguardali  come  sfagiolato- 
vi, e soggetti  alle  pene  sopra  descritte. 

Qualunque  persona  che  sia  convinta  d aver  venduto  mercanzia, 
ed  effetti,  di  cui  al  momento  della  vendita  non  ne  sia  il  proprietario, 
è parimenti  dalla  legge  dichiarato  Aggiotatore,  e punito  come  tale. 
Manuel  des  Maires  stampato  a Parigi  nell'anno  1808.  mot  -<■/'- 
gioteur  pag.  25  et  suiv. 

J 5".  1.’ Jorio  nella  sua  Giurisprudenza  di  commercio  tom. 
2.  lib.  4-  tit.  17.  parla  diffusamente,  con  molta  erudizione,  e dot- 
trina del  monopolio.  Egli  deduce  la  voce  monopolio  da  due  parole 
greche  mono  e hoaein  , che  significano  vender  solo.  Ma  questa  pa- 
rola tolta  tutta  intera  dal  greco  idioma  , non  avendo  alcuna  corri- 
spondenza nel  latino,  osserva  egli,  che  sotto  questo  nome  ne  hanno 
parlato  i Legislatori,  e gli  antichi  scrittori.  V.  Zenon.  lib.  1 Cori, 
de  Afonopol.,  e passa  in  seguito  anch’  esso  a definire  il  monopolio 
per  il  commercio,  che  fa  colui  che  si  rende  solo  il  padrone  di  una 
sorta  di  mercanzie  per  esserne  il  solo  venditore  , e poterla  vendere 
• quel  prezzo,  che  più  gli  piace. 

§ 6°.  Questo  dotto  scrittore  distìngue  il  monopolio  permesso  e 
tollerato  dall’  equità  del  commercio,  da  quello  assolutamente  proi- 
bito. 11  monopolio  può  farsi  dai  mercanti  sul  genere,  o sul  pr<  zzo. 
li  Coccejo  ad  Grol.  lib.  2,  cap.  12  § 16.  sostiene,  che  nò  1 una 
nè  l’altra  di  queste  operazioni  è vietata  dalle  leggi  ; perchè  le  parti 
dispongono  del  diritto  proprio,  e non  dell’  altrui,  nè  fanno  ingiuria 
al  terzo,  polendo  anche  questi  comprare  a piacer  suo;. che  se  manca 
il  genere,  il  difetto  nasce  dalla  parte  del  diritto. 

§ 7°.  11  Grozio  osserva,  che  se  tali  monopolisti  arrivassero  ad 
impedire  l' introduzione  di  un  geuere  di  mercanzie  per  far  essi  la 
compra  delle  esistenti,  e farne  la  rivendita  ad  un  prezzo  alteralo  se- 
condo le  circostanze  offenderebbero  le  leggi  della  cillà,tna  non  quelle 
della  giustizia. 

Scende  lo  stessa  autore  a distinguere  le  altre  specie  di  mono- 
poli! autorizzati  dalle  leggi,  e praticate  ne’  più  remoti  tempi , alle- 
gando il  Polii.  Disscrt.  Legai.  Uh.  1.  cap.  7.  che  riferisce,  sulla 


Digitized  by  Google 


AGGIOTAGGIO  ! 1 1 

testimonianza  d’  sf  ristatile , clic  Tal  e te  Milcsio  prevedendo  per  via 
d*  Astrologia,  che  vi  sarebbe  stata  un*  glande  scarsezza  di  olive  , 
comprò,  ed  accaparrò  tutte  quelle,  che  erano  all’  intorno  di  Milelo 
e Scio  a prezzo  assai  basso,  e poi  fu  solo  a lame  la  vendita  ; ri- 
mettendosi all’  autorità  di  Plinio  lib.  8.  Histor . natnr.  riportata 
da  Grozio  indicato  lib.  2.  cap.  12.  $ 16.  di  Strabane  lib.  17.  l’ag. 
798.  di  Barbeirac  nelle  note  a Grozio  nei  luogo  citalo  , e final- 
mente nel  Marquardo  , che  nel  suo  trattato  d-  Mercatura  ne  parla 
spec  alni  ente  al  cap.  8.  e adduce  gli  esempi  dei  privati,  ai  quali  dal 
Principe  è stato  accordato  il  diritto  proibitivo  di  comprare,  e ven- 
dere uua  mercanzia.  Riporta  altresì  gli  esempi  de’ Regni,  delle  Re- 
pubbliche, dei  Principi  , della  compagnia  dell’  Ansa  Teutonica,  e fa 
vedere  che  tutto  si  può  fare  , tutto  si  può  accordare  quando  la 
pubblica  salute  , l’utilità  dello  Stato  Così  richiedesse  , e tutto  deve 
cedere  ai  vautaggio  , e alla  necesa  tà  dei  tempi,  e delle  circostanze, 

$ 8*.  Gli  oppositori  a questo  sistema  , si  fondano  sulla  libertà 
del  commercio,  che  viene  dal  diritto  d.  Ile  genti,  che  sarchile  in  qual- 
che maniera  ristretta  dalle  leggi  proibitive,  secondo  la  disposizione 
del  Testo  Civile  nella  l g.  ex  hoc  jure  fj.  ile  legib.  Ma  l'Jorio  ri- 
sponde , che  quando  si  faccia  con  cognizione  di  causa  , e per  il  co- 
nosciuto vantaggio  dello  Stato,  il  diritto  delle  genti,  può  esser  ri- 
stretto dal  diritto  civile,  secondo  l’elegante  autorità  di  Ulpiano  nella 
definizione  del  diritto  civile.  L.  6.  fi.  de  legibus.  ,,  ivi,,  Jus  Ch'i- 
le est  i/iiod  nnjw  in  totum  a naturali,  v,  t geminiti  r<  ccdil  , 
tire  per  omnia  ri  servii.  Itaque  cinti  a/i  quid  atldinius  , et  dr- 
truhimus  juri  communi,  jus  propriutn  , iti-  st  civile  cjficimut.  II. 
1.  '2.  3.  Cod.  qime,  rrs  eXportari  non  debel.  Leg.  1 et  2.  Cod, 
de  Commerc.  et  mercator.  Cujaci.  obsi  rv.  lib.  16.  cap.  23.  Mat- 
quurd.  iOc.  cit.  II.  60  et  seq. 

§ 9 . Conclude  finalmente  Jorio.  „ lo  qui  non  voglio  trala- 
„ sciare  di  parlare  di  un  monopolio  lecito,  che  per  conseguenza  ap- 
„ partirne  a questo  titolo.  Bisogna  'distinguere  il  commercio  delle 
„ cose  supei  flue , dove  il  prezzo  varia  , come  Tartan  le  mode  , e 
„ dove  ha  molto  che  fare  fa  fantasia.  Un  gran  pitture  vende  solo 
„ le  sue  opere , per  la  ragione  che  egli  solo  può  farle.  Chi  ha 
„ piacere  di  farsi  dipingere  da  Ini , pagherà  un  prezzo  esorbitante. 
„ Ma  il  prezzo  non  sarà  esorbitante:  sarà  il  vero  prezzo,  perchè  è 
„ regolalo  da  una  convenzione  fatta  liberamente  tra  il  pittore,  e co- 
„ lui  che  si  fa  dipingere,  e non  v’è  persona  che  ne  sia  lesa. 

§ IO".  Da  questi  principi  si  deduce  la  regola  , che  quando  nei 
contratti  ha  luogo  la  fantasia,  il  capriccio,  la  moda,  o lu  particolate 
affezione  , relativa  alle  circostanze  dei  tempo  , della  cosa  , o della 
persona,  che  vuole,  o che  l’eseguisce,  non  vi  è piò  regola  per  la  giusti- 
zia; e il  modista,  l’artefice, o il  professore, che  vende  o eseguisce  il  lavo- 
ro, o l’opere.non  può  esser  chiamato  monopolista,  nè  la  vendila  mono- 
polio; e per  conseguenza  i grandi  artisti,  che  sono  unici  nel  loro  me- 
stiere, possono  lare  senza  bigi  us  tizi»  questo  mouopolio  perchè  non  è che 
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uii  oggetto  di  fantasia  il  prevalersi  di  loro  , ed  essi  hanno  il  diritto' 
di  mettere  a profitto  i loro  particolari  talenti  , nella  forma  che  loro1 
è più  vantaggiosa.  Coti*  de.  I’ Human  ite,  mot  Monopoi’. 

5 I 1 .*  Abitiamo  osservato  in  principio  di  questo  articolo,  che  ci 
sono  però  dei  casi,  nei  quali  il  monopolio  è assolutamente  proibito 
dalle  leggi.  L’  Jorio  toc.  cit.  tir.  19.  ne  fa  nna  distinta  enumera- 
zione. Egli  divide  il  monopolio  in  pubblico,  e privato.  Il  pubblico 
è permesso,  il  privato  è proibito.  Marquard.  tir  rurteat.  lìb.  4-  cap. 
(i.  Passa  anche  a suddividere  le  maniere,  con  le  quali  si  esercita  il 
monopolio,  che  son  tutte  egualmente  proibite.  La  prima  si  è, quando 
i mercanti  convengono  privatamente  di  non  vendere  le  mercanzie,  che 
ad  un  certo  detcrmim-lo  prezzo,  il  che  era  proibito  dalla  teg.  unica 
Cod.  de.  monop.j  e negli  anni  1808.  e 1809.  il  governo  francese  ha 
prese  le  più  violenti  disposizioni  per  prevenire  1’  esercizio  di  questo 
nei  generi  coloniali.  La  seconda  accade,  quando,  come  si  è detto, mia 
certa  specie  di  mercanzie  è tra  le  mani  di  un  solo  nomo,  e questo 
trae  a sè,  come  con  l’amo,  il  commercio.  Succede  in  terzo  luogo  , 
quando  i mercanti  per  mezzo  di  società  tentano  di  farsi  una  priva- 
tiva per  sostenere  un  genere  ad  un  prezzo  arbitrario.  La  forza  .Mitra 
mila  quarta,  c quinta  maniera  di  tsercilareil  monopolio, cioè  quando 
tino  oblìi  ga  a comprare  da  sè,  piuttosto,  che  dagli  altri,  nna  cosa  a 
prezzo  ingiusto  ; o quando  il  padrone  non  permette  al  servo,  o al 
vassallo  di  vendere  le  proprie  mercanzie,  ci  derrate  , prima  che  egli 
le  abbia  vendute  a prtzzo  assai  alto;  il  ebe  era  in  uso  ne)  sistema 
feudale  ora  proscritto  dal  Codice  civile  Francese.  Marquard.  de 
mercat.  cap.  8.  n.  1 5 tt  seg. 

§ 12  . Questo  abuso  nella  libertà  era  condannato,  specialmente 
ne!  generi  di  prima  necessità,  da  tutte  le  leggi  antiche,  ed  ora  lo  è 
da  quella  del  Cod.  Ciò.  Francete  qui  sopra  accennato. 

§ 13'.  L’  Jorio  nel  luogo  cit.  analizzando  tatte  le  parti  del 
monopolio  illecito,  riporta  le  antiche  Ordinanze  , che  le  hanno  con-, 
dannate,  c gli  autori  ebe  hanno  illustrate  queste  savissime  disposi- 
zioni a benefizio  dell’  umanità.  Murqiuml.  hb.  tv.  cap.  6.n.2\  .Code 
de  Ì /Rimaniti:  mot  Manopole K 

SKT  § l ì ".  Comunque  importantissime  le  materie  trattate  in 
questa  voce,  io  ue  laccio  perchè  attengono  alla  pubblica  economia  , 
ed  alla  politica,  piuttosto  che  alla  giurisprudenza  commerciale. 

AGGIUDICARE,  AGGIUDICAZIONE.  § 1.*  Secondo  l’in- 
telligenza del  diritto  aulico,  l’aggiudicazione  non  crs.cbe  la  consoli- 
dazione, o l’assegnazione  di  una  proprietà  qualunque  a quella  perso- 
na, clic  vi  aveva  dei  particolari  diritti,  si  per  titoli  precedenti,  che 
per  titoli  acquistali  al  momento  dell’  alienazione,  in  concorso  d’  al- 
tri pretendenti:  o una  specie  di  comoda  divisione,  o esecuzione  , tra 
più  compartecipi  secondo  le  cose  stabilite,  ed  esornati  dalla  Rota 
Fior,  nel  Tes.  Ombros.  toni.  IO.  deci i.  19.  n.  4 2.  decis.  20.  n. 
4.  iteci s.  22.  n.  5. 
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S 2."  Secondo  l’antico  Statuto  Fiorentino  lib . 3.  rubrica  5 era 
disposto,  che  seguita  una  volta  1'  aggiudicazione  dei  beni  di  un  de- 
bitore per  decreto  del  giudice,  previe  tre  proclamazioni,  il  creditore 
die  compariva  un  anno  dopo  tale  aggiudirazione,  non  era  più  ascol- 
tato in  giudizio.  Ma  questa  regola  aveva  la  sua  limitazione  a favore 
drgli  assenti  dalla  città,  territorio, e distretto  Fiorentino,  secondo  la 
spiegazione  datane  dalla  JHuota  Fiorent.  nel  Tes.  Urnbros.  lorn , 5. 
deci 3.  35.  n.  42. 

5 3.*  Nella  nuova  legislazione  il  significato  di  aggiudicazione 
è portalo  ad  un’  altra  intelligenza,  quale  è quella  della  liberazione  a 
favore  di  un  offerente  all’  incanto,  sia  per  compra,  sia  per  conduzio- 
ne di  beni,  sia  finalmente  per  1’  impresa,  o accollo  della  conduzione 
di  un’  opera,  di  una  fornitura  qualunque  a prezzo  fisso,  e condizio- 
ni stabilite  nel  proclama  d’  incanto, che  chiamasi  dai  Francesi  C hier 
dei  charges,  e in  Italia  Quaderno  d’ oneri,  che  è il  contratto  che  il 
liberatane  si  assume  di  eseguire. 

§ 4.'  I decreti  della  Giunta  Imperiale  d-l  1 4-  e 16.  Set- 
tembre , 28  Ottobre  e 19  Novembre  1808.  relativi  alle  ammi- 
nistrazioni municipali,  pubblicati  nel  Bullcttino  delie  Leggi  n.  83. 
prescrivono  i casi,  e Le  forme  da  praticarsi  nelle  aggiudicazioni  delle 
vendite,  affitti,  o locazioni,,  o cottimi  dei  betti,  effetti,  o lavori  spel- 
lanti al  Comune. 

§ 5/  Il  Manuel  des  Mairei  tom.  1.  pag.  16  riporta  le  leg- 
gi, die  riguardano  le  aggiudicazioni  degli  effetti  delle  acque  minera- 
li, bagui,  e stabilimenti  che  ne  dipendono,  i quali  opparlengono  al  Co- 
mune, e che  devono  aggiudicarsi  avanti  1’  autorità  superiore  del  cir- 
condario, nel  territorio  del  quale  le  dette  acque  son  situale. 

§ 6.'  L’  analisi  del  Codice  di  Procedura  Civile  tom.  X.pag. 
246.  definisce  I’  aggiudicazione  per  quella  sentenza, o determinazione, 
in  forza  della  quale  colui,  che  b rimasto  ultimo  oblatore,  e maggioro 
offerente  all’  asta,  vien  dichiarato  proprietario  del  fundo  appignorato. 

Questa  dichiarazione  deve  esser  preceduta  da  tre  pubblicazioni, 
o gride  di  quindici  giorni,  dietro  le  quali  la  procedura  del  pignora- 
mento tocca  il  suo  fine,  ed  ha  luogo  l'aggiudicazione,  o la  vendi- 
ta; il  che  ha  rapporto  al  diritto  antico,  di. cui  si  è parlalo  all’art.  1. 

§ 7.’  Lo  stesso  Codice  di  Proeedura  distingue  1’  aggiudicazione 
preparatoria  dall  aggiudicazione  definitiva.  Secondo  l’ art.  703.  e 
7 1 5.  del  Codice  civile  1»  legge  non  fissa  1’  epoca,  in  cui  si  debba 
eseguire  questa  prima  aggiudicazione;  ma  non  può  aver  luogo,  sotto 
pena  di  nullità  , se  otto  giorni  prima  non  siasi  fatta  annunziare  la 
vendita  in  uu  Giornale,,  quando  ve  ne  sia  nel  Dipartimento  ; e se 
nel  medesimo  tempo  non  si  sieno  fatti  affiggere  gli  avvisi  nei  dif- 
ferenti luoghi  designati  dalla  legge.  Questi  olio  giorni  interi  dovran- 
no essere  aumentati  di  ua  giunto  per  tre  tniriamelri  di  distanza  tra 
Diz.  di  Gnu  isp • tl 
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il  luogo,  ove  è la  residenza  del  tribunale,  che  presiede  alla  aggiudi- 
cazione c quello  ove  sono  situati  i beni.  In  questi  nuovi  adissi  do- 
vranno farsi  le  annotazioni  opportune,  e precise  sul  modo,  e tempo 
del  rilascio,  e queste  manoscritte,  giacché  la  stampa  dei  secondi  E- 
ditti  non  entra  in  tassazione  di  spese,  secondo  ciò  che  viene  indica- 
lo nell'  art.  703.  §.  2.  del  Codice  Civile. 

5 8’.  La  prova  dell’inscrizione  nei  giornali,  e dell’ affissione  dei 
primi,  e terzi  editti,  è di  ragione,  ed  è prescritta  sotto  pena  di  nul- 
lità dall’  art.  706.  c 717.  , e la  sentenza  che  si  proferisce  su  questa 
prima  aggiudicazione  chiamata  preparatoria,  non  ha  per  dispositiva, 
che  la  semplice  indicazione  del  patrocinatore  , in  persona  del  quale 
viene  pronunciata. 

$ 9*.  J'  aggiudicazione  preparatoria  vien  pronunciata  estinti 
alcuni  lumi  a ciò  preparati;  ed  allora  il  fondo  oppignorato  ( o la 
cosa  posta  all’  incanto),  resta  aggiudicata  al  maggior  offerente,  sotto 
1'  espressa  condizione  però  di  non  avere  effetto  difinilivo,  che  nel  caso, 
in  cui  al  momento  dell’  A ggiudi cationi-  di  finitivi],  non  vi  sieno  of- 
ferte migliori;  onde  è che  il  primo  aggiudicatario  in  forza  di  que- 
sta aggiudicazione  preparatoria  (da  cui  per  altro  egli  è legato,  se  sì 
purilica  la  condizione)  non  ò tenuto  all’  adempimento  dei  capitoli 
dell’incanto,  lino  a tanto  che  lo  stabile  ( o la  cosa  costa  all’incanto) 
non  gli  sia  definitivamente  aggiudicata  ; e per  identità  di  ragione 
non  può  egli. esercitare  alcun  diritto  in  forza  della  sua  aggiudicazio- 
ne condizionala.  In  conseguenza  di  che  1'  aggiudicazione  preparato- 
ria  si  definisce  per  un  contralto  giudiziario  eventuale.  ('o<l.  di  P ro- 
ced . di’.  art.  698.  e più  seg.  Analisi  di  dello  Codice  toni.  f\. 
P„g.  243. 

§ IO”.  L’  art.  699.  del  detto  codice  di  procedura  prescrive  „ clic 
„ quanto  verrà  dedotto,  pubblicato,  ed  aggiudicato,  sarà  trascritto 
„ sul  quaderno  delle  obbligazioni  ( o sieno  capitoli  dell’ incanto)  in 
„ seguito  delle  offerte  del  creditore  istante  Ed  unitamente  a ciò 
nella  detta  sentenza  di  aggiudicazione  vien  destinato  il  giorno,  in 
cui  sarà  proceduto  all’ aggiudicazione  definitiva-,  c 1’  intervallo  dal- 
1’  una  all’  altra,  a pena  di  nullità,  non  può  essere  minore  di  sei  set- 
timane. 

§ II".  Delle  formalità  dell’asta  ne  parleremo  a suo  luogo  al- 
1’ art.  incanto,  coerentemente  al  disposto  del  codice  di  procedura  ci- 
vile negli  art.  707.  c 717,  di  cui  si  parla  nella  citata  Analisi  lotti . 
4 png,  245.  e s,g. 

§ 12.*  Gli  art.  704-  e 717.  del  codice  di  proced.  prescrivono 
le  forme,  che  si  devono  praticare  per  1’  aggiudicazione  definitiva,  li 
Creditore,  o liberatario,  a favore  del  quale  ha  avuto  luogo  l’aggiu- 
dicazione  preparatoria  , deve  assicurarsi  della  pubblicazione  dei  nuovi 
proclami  da  farsi  per  quest’  oggetto,  nel  corso  di  quindici  giorni  do- 
po la  prima  aggiudicazione,  ed  iti  questi  proclami  deve  essere  sta- 
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bilito  il  giorno  preciso  dell’  aggiudicazione  definitiva,  e si  debbo- 
no pubblicare  le  ultime  offerte  sulle  quali  è stata  conclusa  1’  aggiu- 
dicazione preparatoria  ; e debbono  praticarsi  nell'incauto,  che  si 
eseguisce  nel  giorno  presi-ritto,  tutte  quelle  sl-sse  formalità,  che  han- 
no avuto  luogo  nel  giudizio  della  preparatoria,  quali  terminate,  il 
tribunale  pronunzia  1’  aggiudicazione  definitiva  del  fondo  ( o cosa 
posta  all’  incanto  ) a favore  dell’  ultimo  oblatore,  e maggior  olle  reti  te. 
Questa  aggiudicazione  consiste,  a pena  di  nullità,  in  un’indicazione, 
die  si  scrive  dal  cancelliere  a piè  dei  capitoli  dell’  incauto,  del  nome 
dei  pa  trociuatore,  a cui  il  fondo,  o la  cosa  posta  all'  incanto,  è sta- 
ta aggiudicata.  Quindi  1’  originale  della  sentenza  definitiva,  non  è al- 
tro che  la  copia  dei  capitoli  dell’  incauto,  al  seguito  dei  quali  sono  sta- 
te inscritte  le  pubblicazioni,  le  olferte,  e le  aggiudicaz.ioni.  Cod,  di 
l'toccd.  art.  11 4.  ^inalisi  di  detto  Codice  toni.  .-j.  pag.  '250. 

§ lo°.  Nella  stessa  disposizione  si  parla  del  modo  di  esecuzio- 
ne di  detta  sentenza,  e delle  spese  ordinarie,  e straordinarie,  che  hanno 
luogo  in  questi  giudiz],  c del  modo  con  cui  se  ne  deve  stabilire  la 
applicazione,  e delle  giustificazioni,  che  deve  presentare  1’ aggiudica- 
tario, per  comprovare  1’  adempimento  delle  condizioni,  e il  pagamen- 
to delie  spese,  che  sono  a suo  carico» 

§ 1 4°.  La  legge  assegna  all’  aggiudicatario  il  termine  di  giorni 
venti  a provare  di  aver  adempite  le  condizioni  dell’  aggiudicazione  ; 
spirato  il  qual  termine,  può  esservi  costretto  da  chi  vi  ha  interesse, 
nel  modo  stesso  che  può  esservi  costretto  per  qualunque  altro  titolo 
esecutivo  ; e nel  medesimo  tempo  la  legge  accorda  di  procedere  per 
mezzo  dell’  asta  pubblica,  alla  rivendila  a tutto  conto,  e pericolo  del 
primo  aggiudicatario  : ma  questa  operazione  per  volontà  della  legge 
non  impedisce  1’  esercizio  di  qualunque  diritto  contro  1’  aggiudicatario. 
Altre  d sposizioni  sono  contenute  in  questo  titolo  tanto  rapporto  al- 
la esecuzione  dell’  aggiudicazione,  quanto  in  caso  d’  appello. 

11  Cod.  di  P roc.  agli  art . 112.  e I 13.  prescrive  letteralmen- 
te quali  sono  le  persone,  che  non  possono  esser  accettate  nell’  ag- 
giudicazione.- ,,  1 procuratori  non  potranno  rendersi  aggiudicatari  per 
,,  le  persoue  cognite  insolventi,  per  i procuratori  generali,  ed  impe- 
»>  riali,  per  i loro  sostituti,  e per  i cancellieri  del  tribunale  ove  si 
» è agito,  c dove  si  eseguisce  la  vendita,  e ciò  sotto  pena  di  nul- 
» lilà  dell'  aggiudicazione,  di  tutti  i danni,  e interessi. 

§ i ti."  Dopo  l’aggiudicazione  giudiciarìa,  qualche  volta  ha  luogo, 
un  nuovo  incauto  , il  quale  ha  il  carattere  di  ciò  , che  cliiamavasi 
nel  diritto  antico  addizione  in  dictn  , perchè  viene  aperta  dopo  la 
aggiudicazione  difin i tivù,  all’  oggetto  di  ricevere  nuove  offerte  più 
vantaggiose  delle  ultime,  onde  favorire  al  possibile  la  condizione  del 
fondo,  o cosa  posta  all’  incanto.  Questa  operazione  può  aver  luogo 
nuche  nelle  vendilo  volontarie  , di  cui  occorrerà  parlare  a suo 
luogo. 

S 16.  L’articolo  dell'  addizione  in  dr-.m  .ccundo  il  diritto  an- 
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tico,  è diffusamente  discusso,  e stabilito  da  diverse  decisioni,  e spe- 
cialmente in  una  Corlonert.  Auctionum  del  di  17.  Luglio  1784-  a 
relazione  del  Sig.  Audit.  Bartolommro  fì  off  arili  , già  degnissimo 
presidente  della  Corte  Appello  di  Firenze,  che  è riportata  nel  Tei. 
Ombros.  tom.  XI.  decis . 4d.  pag.  587. 

§ i 7°.  Secondo  il  codice  civile,  dentro  gli  otto  giorni  susseguenti  a 
quello,  in  cui  è stata  pronunciata  l’ aggiudicazione  definitiva,  qualun- 
que persona  può  presentarsi  alla  subasta  per  farvi  le  sue  nuove  offerte. 
L’  offerente,  direttamente,  o per  mezzo  di  un  procuratore  speciale 
assistilo  da  un  patrocinatore,  deve  presentarsi  alla  cancelleria,  e de- 
ve fare  la  sua  offerta  j ma  per  l’oggetto  che  sia  valida,  ed  accetta- 
bile, deve  superare  almeno  di  un  quarto  il  prezzo  dell’  aggiudicazio- 
ne definitiva  j e nel  corso  delle  2q.  ore  dopo  data,  deve  notificarsi 
all’  aggiudicaLario,  o a chi  lo  rappresenti,  o a chi  vi  abbia  interesse, 
facendo  queste  denunzie  nelle  solite  forme,  la  mancanza  delle  quali 
porla  la  nullità  dell’  offerta.  Cod.  di  Proced.  art.  711.  Analisi 

tom.  4.  pag.  254. 

§ 18°.  A questo  nuovo  incanto  non  sono  ammessi,  che  l'aggiu- 
dicatario, e il  nuovo  offerente,  sebbene  le  formalità  sieno  le  stesse 
che  si  praticano  nelle  prime  aggiudicazioni.  E l’autore  dell’  analisi  del 
codice  di  procedura  opina,  che  se  nel  corso  degli  otto  giorni  dopo 
la  definitiva  aggiudicazione  , vi  fossero  molte  offerte,  la  preferenza 
deve  accordarsi  a quella  che  si  riconoscesse  più  vantaggiosa.  La  li- 
berasione  deve  farsi  al  maggiore  offerente  alla  fine  dell'incanto  , nel 
modo  indicalo  per  le  precedenti  , e nel  modo  stesso  se  ne  pronunzia 
e distende  la  sentenza,  che  non  ha  esecuzione,  se  il  nuovo  aggiudi- 
catario non  giustifica  l’adempimento  delle  prime,  e seconde  condizio- 
ni dell’  incanto.  E,  nel  caso  d’  inadempimento,  sono  più  rigorose  le 
penali  per  la  rivendita  contro  1’  ultimo  aggiudicatario,  che  è tenuto 
anche  con  l’  arresto  personale,  oltre  a tutti  i danni,  e spese,  a pa- 
gare ogni  differenza  , che  potesse  esservi  tra  il  prezzo  della  rivendi- 
ta, e quello  della  sua  liberazione. 

$ 19.'  L’  Art.  2188.  del  codice  civile  stabilisce,  che  qualun- 
que sia  1’  aggiudicatario  definitivo  , è tenuto  a rimborsare  , oltre  il 
prezzo  della  sua  aggiudicazione,  all’acquirente  cui  fu  tolta  il  possesso, 
1.  le  spese,  ed  i pagamenti  indispensabili  fatti  per  dipendenza  del 
suo  contratto  : 2.  le  spese  della  trascrizione  dell’istrumcnlo  di  com- 
pra ; 3.  le  spese,  della  notificazione  di  detto  inslrumenlo  a tutti 
i creditori  inscritti:  4-  finalmente,  le  spese  , che  il  nuovo  proprietario 
avesse  fatte  in  occasione  della  rivendita. 

5 20.*  Osservano  anche  i pratici  a questo  proposito,  che  quan- 
do lo  stesso  compratore  risulta  aggiudicatario  nella  nuova  subasta, 
non  ha  alcun  obbligo  di  fare  iscrivere  la  nuova  sentenza  di  aggiu- 
dicazione, perchè  ha  egli  sempre  conservato  il  possesso  del  fondo,  e 
la  sua  proprietà  è cominciata  dalla  trascrizione  del  suo  instruinenla 
di  compra,  che  ha  dato  occasione  al  nuovo  incaute.  Osservano  al- 
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tresl.che  allorquando  un  solo  creditore  avendo  chiesto  il  nuovo  in- 
canto, o V addizione  in  diem,  la  sua  offerta  è stata  dichiarata  nul- 
la , non  ha  più  luogo  il  nuovo  esperimento  ; l’aggiudicatario  è mante- 
nuto in  possesso,  ed  i creditori,  che  non  hanno  intentato  il  ricorso  , 
non  hanno  diritto,  che  sui  prezzo  della  prima  aggiudicazione)  ma  che 
ciò  non  dìi  luogo  alla  rivendita  volontaria  dopo  intentata  l’azione  , 
perchè  notificato  il  giudiziosi  apre  il  diritto  a tutti  i creditori  anche  non 
comparale  non  vi  ha  luogo  il  pentimento  per  parte  dell’offerente,  quando 
tutti  gli  interessati  non  ne  convenissero  formalmente.  Cod.  Civ.  art . 
1\90.  Analisi  del  Cod.  di  proced.  tom.  5.  pag.  66. 

5 21’.  Un’altra  diposizione  generale  viene  prescritta  dall' art. 
2192.  dello  stesso  codice  civile  su  questa  materia  , e relativamente 
ai  diritti,  che  il  creditore  aggiudicatario  può  esercitare  contro  il  suo 
debitore  per  ciò  , che  fosse  obbligato  a pagare  al  di  là  del  prezzo 
convenuto  , per  causa  dell’  incanto.  Secondo  l’antico  diritto  e i prin- 
cipi di  ragione  conosciuti,  il  creditore  conserva  la  sua  azione  contro 
il  suo  primo  debitore  per  ogni  danno,  che  risente  per  ottenere  sod- 
disfazione. Ma  secondo  il  nuovo  sistema  questa  disposizione  non  è 
assoluta,  e si  regola  secondo  le  varie  circostanze,  che  possono  modi- 
ficare le  obbligazioni  contratte  dal  primo  debitore  ; talché  la  legge 
in  questo  caso  non  accorda  all'  aggiudicatario , che  un  regresso 
generico  , ai  termini  di  ragione  , cioè  a dire  , secondo  i principi  di 
equità,  nascenti  dalle  circostanze  per  ogui  eccesso  pagato,  egualmente 
che  per  gl’interessi  dal  giorno  del  seguito  pagamento.  Analisi  del 
Cod.  di.  Proced.  toni.  5 pag.  67. 

§ 22°.  Nel  tomo  xil  della  Collezione  delle  decisioni  dei  tri- 
bunali di  Francia  vien  riportata  una  dettagliata  risoluzione  della 
Corte  di  Appello  di  Parigi  del  1 4-  frimaio  ann.  14.  relativa  alla 
forma  , che  si  deve  praticare  nelle  aggiudicazioni,  coerentemente  al- 
1'  art.  2185.  del  codice  civile,  e ai  diritti  che  competono  rispetti- 
vamente al  liberatario,  ed  ni  creditori,  sull’art.  dell'addizione  in  diem. 

§ 23o  11  Merlin  nel  suo  repertorio  universale  tom.  1 pag. 
101.  definisce  l’aggiudicatario,  per  quella  persona,  che  diviene  pro- 
prietario d’una  cosa  venduta  all’  incanto,  per  averne  offerto  il  più 
alto  prezzo,  sia  giudizialmente  che  altrimenti,  e 1'  aggiudicazione  , 
per  quell’atto,  con  cui  è aggiudicato  un  mobile,  un  affitto,  un  fondo 
ec.  a quello,  che  vi  ha  offerto  maggior  somma  all’  incanto  , e che 
ne  è l’ultimo  offerente;  e distingue  l’aggiudicazione  dei  mobili  ( sulla 
quale  allegando  gli  antichi  nsi  , si  riporta  poi  alle  disposizioni  del 
nuovo  Codice  di  Procedura  Civile  art.  62',  e 104'.  relativamente 
al  sistema  da  tenersi  per  farla  legalmente  eseguire , di  che  sopra  si 
è parlato  ) dall'aggiudicazione  degli  affitti,  e da  quella  degl’  immo- 
bili in  amministrazione , che  è la  vendita  , che  la  massa  dei  cre- 
ditori può  fare  dei  beni,  che  il  loro  debitore  ha  loro  Volontariamente 
abbandonati.  AI  § IV.  parla  dell’  aggiudicazione  d’ immobili  ppr  de- 
creto sul  sistema  adottato  all’ Art.  7U6.  del  Cod.  di  Proced . e 
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riportando  l’antica  questione  y se  l' aggiudicatario  possa  ripetere  dai 
■creditori,  che  hanno  venduto,  la  reslrt  linone  del  prezzo  in  caso  rii 
evizione,  osserva  che  quest*  opinione  si  rende  inutile,  perchè  tutte 
le  ipoteche  senza  distinzione,  sono  cornisi  iute,  c purificale,  q nandù  -» 
chiude  definitivamente  l’nrdine  del  concorso;  e in  conformità  dello 
flit.  759.  del  Cod.  di  P roced.  Civ.  al  §.  IV.  scende  a parlare  ilr-1- 
1’ aggiudicazione  dei  Iroschi  secondo  le  antiche  costituzioni,  allegando 
però  relativamente  al  modo  di  eseguirla  secondo  il  nuovo  sistema  , 
la  Legge  dii  29.  Settembre  1791.  Vari.  IO.  deila  Legge  dei  '21 
fruclidor  anno  3.  il  Decreto  del  direttorio  esecutivo  del  6.  th  i - 
midor  anno  5.  e V ari.  di  lla  legge  del  28  piovoso  anno  fi.  Al- 
I’  Art.  7.  parla  delle  aggiudicazioni  dei  boschi  appartenènti  alle  cu- 
muline, e altri  stabilimenti  di  mano  morta,  osservando  che  le  me- 
desimo devono  esser  fatte  colle  stesse  formalità  di  quelle  dei  boschi 
reali,  allegando,  olire  le  surriferite,  la  legge  del  IO  Giugno  1795. 
c il  decreto  del  governo  del  15  ventoso  anno  IO,  1p  quali  con  ni- 
tro interessanti  la  materia  dei  boschi,  sono  riportate  nel  decreto  della 
Giunta  Imperiale  di  Toscana  del  19  Settembre  IfiOfi.  pubblicato 
nel  Iìollcttino  delle  leggi  ili  ili  75.  esistente  nel  toni  1 a pag, 
‘2.  Al  jj.  Vili,  parlando  di  altre  aggiudicazioni  particolari , tratta 
delle  aggiudicazioni  delle  rendite  dui  particolari , e finalmente  delle 
aggiudicazioni  dei  lavori  pùbblici. 

§ 24".  Rispetto  alle  aggiudicazioni  de’lavori  pubblici  , le  re- 
gole particolari  per  i medesimi,  sono  stabilite  nel  decreto  della  Giunta 
straordinaria  di  Toscana  del  Dicembre  1 897.  riportato  nel  Bol- 
lettino delle  leggi  n.  146.  toni.  Ih',  pag.  83.  La  maniera  di  proce- 
dere alle  nggiudicazioui  delle  'rendite  particolari  , clic  sono  seque- 
strate per  sentenza,  o per  altri  atti  esecutivi,  è regolata  dal  Cod. 
di  V roced.  civ.  lib.  5 tù.  10. 

§ 25".  L’  aggiudicazione  di  un  bastimento  realmente  arrestato, 
si  fa  dopo  le  tre  pubblicazioni,  a meno,  ebe  il  giudice  non  auto- 
rizzi la  dilazione  di  una,  o di  due  di  dette  notifirazioui,  elio  devono 
essere  affisse  come  le  pubblicazioni.  L’o/t.  10 .del  lit.  15  dell'  Or- 
dinanza di  Marina  del  1681.  prescriveva,  che  il  prezzo  dell’Ag- 
giudicazione dei  bastimenti  fosse  Consegnato  nelle  mani  Hi  un  onesto 
cittadino  , nella  cancelleria  dell’  ammiragliato,  senza  spesa,  e questo 
nel  corso  delle  24-  ore  dopo  seguita  l'aggindicazi one;  e elle  essendo 
passate  le  24,  ore,  l’aggiudiralario  fosse  costretto,  con  l'arresto  per- 
sonale, o a consegnare  il  prezzo  , o la  nave  fosse  di  nuovo  procla- 
mata con  le  spese  , ed  aggiudicata  tre  giorni  dopo  , al  primo  offe- 
rente all’  incanto  , a danno  dell'  aggiudicatario:  ma  in  seguito  questo 
deposito  fosse  ordinato  farsi  nei  respettivi  ammiragliati. 

§ 20*.  11  Codice  di  Commercio  lib.  2.  Ut.  1.  art.  202  . e 
più  seg.  stabilisce  tutte  le  forme  speciali  per  la  vendila  dei  basti- 
menti , e loro  aggiudicazione  all’  incanto.  11  Dnfour  commentando  i 
delti  articoli  nel  toni.  1 pag.  .270.  ri|ierta  distintamente  le  ragioni 
delle  particolari  disposizioni,  che  ballilo  luogo  in  simili  aggiudicatici. 
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ni,  e le  diverse  disposizioni  del  Codice  di  Procedura  agli  art. 
520.  521.  c 707.  Relativamente  alla  forma  osserva,  che  il  giudice 
non  può  accordare  proroghe  sulla  procedura,  ma  unicamente  sul- 
1’  aggiudicazione  definitiva,  e in  caso  di  contumacia  a tutti  i dan- 
ni , e spese  del  primo  aggiudicatario.  Osserva  egualmente  , e spiega 
1’  espressione  usala  in  questo  rapporto  nell’  art.  206.  senza  altre 
formalità  , che  esclude  tutte  le  eccezioni , che  sono  ammesse  nelle 
aggiudicazioni  di  mobili  dal  Codice  di  Procedura  art.  733.  e pili 
srg.  11  sequestratane  avanti  l’aggiudicazione  deiiniliva  ha  il  diritto 
di  presentare  tutte  le  eccezioni  di  nullità  dell’  arresto  e delle  pub- 
blicazioni, se  può  averne  per  impedire  1'  aggiudicazione  ; e bisogna 
in  tal  caso  , che  il  tribunale  determini  ciò , che  crede  sia  giusto 
nel  giorno  dell’  aggiudicazione  , e preventivamente,  oppure  antici- 
patamente. Quindi  è che  la  detta  espressione,  senza  altre  formalità  , 
.significa  , che  le  sole  formalità  da  adempirsi  nell’  aggiudicazione  , 
sono  il  ricevimento  dell-  offerte,  e l'aggiudicazione  al  a estinzione 
della  candela:  1’  aggiudicazione  non  potendo  farsi,  che  dopo  1’  estin- 
zione di  tre  candide  in  conformità  dell'  articolo  708.  del  Codice  di 
Procedura  Civile. 

§ 27  . art.  208.  del  Codice  di  Comm.  determina,  che  1’  ag- 
giudicazione delia  nave  fa  cessare  le  funzioni  del  capitano  , riservato 
a lui  il  diritto  di  ricorrere  per  la  sua  indeuizzaziune  contro  chi 
sia  di  ragione. 

11  Dufour  spiegando  questo  articolo  nel  loco  citato  osserva  , 
che  1’  aggiudicatario  è in  libertà  di  ritenere  il  capitano  nelle  sue 
funzioni,  o di  confidare  ad  altri  la  sua  nave  . Se  il  capitano  è con- 
servato, e sopra  tutto  con  gli  stessi  emolumenti,  non  può  domandare 
la  refezione  dei  danni  , e interessi  , e la  stessa  ragione  lo  indica  ; 
ma  se  è licenziato,  può  ripetere  1’  indennizzazione  dal  sequestrato. 
Aedi  Nave  : fi  udita  di  Nane.  Le  Pandi  Ite  Francesi  sul  Co- 
dice di  Commercio  toni.  19.  pag.  400-  commentando  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  202.  a 208.  danno  tutti  > dettagli  delle  disposizio- 
ni , e delle  procedure,  che  devono  osservarsi  nelle  aggiudicazioni 
dei  bastimenti. 

In  questo  e nei  due  precedenti  § si  dà  un  cenno  sopra  la  ven- 
dita delle  navi.  Di  questa  materia  cadrà  acconcio  parlare  alla  voce 
,,  Nave  ,,  in  una  distinta  sezione. 

§ 28.  Il  decreto  della  Corte  di  appello  di  Riom  del  15. 
Aprile  1806.  sulla  definizione,  che  l’aggiudicazione  è l’atto  col 
quale  si  aliena  una  cosa  qualunque,  per  mezzo  del  pubblico  in- 
cauto, parlando  dei  beni  di  un  minore,  ha  deciso,  clic  1’  acquirente 
per  aggiudicazione  provvisoria  , può  ritirare  la  sua  offerta  , quando 
contro  sua  voglia,  e per  interesse  del  minore,  l'aggiudicazione  di  G- 
nitiva  è trasportata  ad  una  udienza  più  lontana  dell’ordinario.Z^icfiori- 
naire  des  Arrèls  forzi.  I pag.  21. 

I.a  Corte  di  Cassazione  con  sentenza  dell! . fructidor  anno  10 
ha  risoluto  , che  un’aggiudicazione  di  beni  immobili , fatta  per  via  di 
sequestro  immobiliare,  non  deve  esser  considerata  come  un  vero  , e 
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proprio  giudicalo , e come  tale  sottoposta  alla  ohbligazione  di  con- 
tenere le  quattro  parti.  Sir,y  anno  XI.  pag.  26.  ).a  stessa  Cotte 
di  Cassazione  nel  20.  Luglio  1808.  ha  deciso  che  1*  aggiudica- 
tario non  può  esser  perseguitato  per  via  di  sequestro  esecutivo  per 
il  pagamento  del  prezzo  della  sua  aggiudicazione. 

La  rivendita  , sull’  ofTerta  non  adempita  , è la  sola  azione  per- 
messa dalla  legge.  Denevers  anno  1808. 

Con  altro  decreto  del  2.  Novembre  1807.  la  stessa  corte  ha 
deciso  , che  1'  aggiudicatario  non  poteva  sotto  la  disposizione  della 
legge  del  di  11.  brumale  anno  7.  fare  la  distinzione  dei  credi- 
ti esigibili  da  quelli  , che  non  lo  erano  allorché  il  processo  ver- 
bale delle  offerte  lo  obbligava  a pagare  il  prezzo  dell’  aggiudicazione 
immediatamente  dopo  la  trascrizione  del  giudizio.  Cosi  i creditori 
potevano  prevalersi  delle  clausole  contenute  nei  rapitoli  d’  incanto 
(cahier  des  chargrs ),  sebbene  non  fossero  opera  loro.  Dictiortn.  des 
Arrbts  tom.  1.  pag.  21. 

Con  altro  decreto  del  9.  Marzo  1808.  la  stessa  Corte  di 
Cassazione  ha  stabilito , che  la  Kcgia  del  Registro  può  come  gli 
altri  creditori  farsi  comprendere  nella  distribuzione  del  pr  zzo  di 
una  aggiudicazione;  ma  non  può  , come  creditrice  di  quello  , del 
quale  i beni  sono  venduti,  perseguitare  l’aggiudicatario,  per  altro 
mezzo,  che  per  quello  di  esser  considerata  nella  distribuzione  del 
prezzo.  Sirey  anno  1808.  pag.  253.  In  virtù  di  una  circolare  di 
S.  E.  il  gran  Giudice  del  12.  Mssidor  anno  13.  riportata  dal 
Sirey  anno  \t\.pag.  75.,  nelle  aggiudicazioni  dei  beni  vacanti  degli 
aggiudicatat  i,  si  deve  versare  il  prezzo  dell’aggiudicazione  nella  cassa 
del  Ricevitore  dei  demanj.  Sono  per  altro  autorizzati  a dedurre  il 
pagamento  dei  creditori  aventi  inscrizione  ipotecaria. 

Si  osserva  che  anticamente  ne’  paesi  di  Gius  scritto,  avanti  la 
pubblicazione  del  Codice,  la  semplice  aggiudicazione  non  era  bastante 
a trasferire  il  dominio  della  cosa  aggiudicata  nell’  aggiudicatario,  ma 
vi  era  anche  necessaria  la  tradizione. 

AGGIUSTAMENTO.  ACCOMODAMENTO,  CONCOR- 
DIA, CONVENZIONE.  § 1“.  Lo  spìrito  del  Codice  Civile  Fran- 
cese essendo  costantemente  quello  di  allontanare  gli  uomini  dalle  liti, 
c dal  foro  , il  verbo  ,<ggiustare,  che  in  italiano  esprime  accomo- 
dare , conciliare  , comporre  alV  amichevole,  è molto  in  uso  nelle 
sue  disposizioni. 

§ 2 . 11  Baldasseroni  nel  suo  Trattato  delle  Assicurazioni 
marittime  tomo  2.  pag . 548.  parte  5.  riporta  tutti  gli  statuti,  ed 
ordinanze,  che  parlando  dei  giudizj  in  affari  mercantili,  e marittimi, 
danno  sempre  la  prelazione  alla  Conciliazione,  Aggiustamenti,  ed 
Arbitrazioni;  ed  allegando  la  puntuale  autorità  del  Valin,  tit.  6, 
des  assur.  n.  6.  del  Pothier  detto  Trattato  art.  200.  e dell’  E- 
mrrigon  chap,  2 s<  et  4-  conclude  che  sulla  scorta  dei  principj 
d equità  , Ih  maggior  parte  delle  Ordinanze  marittime  barino  consi- 
glialo i litiganti , per  oggetti  di  commercio  , di  rimettere  qnalunqua 
disputa,  all’  arbitraggio  di  uoutiui  da  bene  , e conoscitori  dello  spi- 
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rito  di  commercio,  degli  osi  dei  negozianti,  dei  loro  contratti  , del 
linguaggio  che  essi  usano,  e dell’intelligenza  che  devono  avere  i loro 
patti,  e le  loro  convenzioni,  la  quale  non  pnò  certamente  misurarsi 
da  quelle  legali  interpretazioni,  che  per  lo  più  sono  lo  sforzo  del- 
1’  ingegno  umano,  e perciò  variabili  secondo  la  variazione  dell’  in- 
telletto degli  uomini.  La  (tuona  fede  deve  presiedere  alle  operazioni 
del  commercio,  e l’equità  alla  decisione  degli  affari  mercantili.  L'e- 
quità , dice  1’  Emerigon  , è la  vera  giustizia,  la  vera  filosofia  , la 
savia  a/t/tlicasione  delle  leggi  ai  casi  particolari ; in  una  parola 
quel  retto  discernimento  per  giwlicare  , che  la  ragion  naturale 
rischiarata,  e diretta  dallo  spirito  della  legge  , inspira  ai  giu- 
dici, e agli  arbitri  proposti,  o combinati  per  rendere  a cia- 
scuno ciò  che  gli  appartiene,  Emerigon  des  Assur.  chap.  20.  §. 
3.  Stracca  de  Causi s Mercat.  Parte  1.  n,  1.  Casarrgis  de  Comm, 
disc.  1.  n.  5.  Stipmann.  de  Jure  marilt.  Parte  4-  cap.  9 n.  18. 

§ 5.'  Lo  stesso  Baldasseroni  nel  trattato  delle  Avarie  tit.  X.  del 
giiidizj  $.  44-  ripoi  la  altresì,  quanto  sia  in  uso  presso  tutte  le  nazioni 
commercianti  il  ricorrere  all’amichevole  accomodamento  per  mezzo 
di  arbitri  nei  regolamenti  di  avarie,  e prova  con  evidenti  ragioni,  il 
vantaggio,  e 1’  utilità,  che  risente  il  commercio  da  questo  modo  di 
Procedura  , sia  per  il  conseguimento  di  una  più  retta  , e pronta 
giustizia,  sia  per  la  minorazione  delle  spese  Mngens  s ggio  sopra  le 
sicurtà  pag.  2.  caso  33.  Santerna  de  Assecurat.  Part.  3.  n.  102 
Curik.de  Assecurat.  parte  1.  in  principio. 

§ 4.*  Egli  dà  inoltre  l’esatta  definizione  dell’Aggiustamento, osser- 
vando che  il  terminare  all’  amichevole  le  liti,  o altre  contestazioni  tra  i 
negozianti,  egli  è rimettersi  al  parere  di  un  amico  comunealleparti,  da 
cui,  per  conciliare  e riunire  gli  animi  dei  litiganti,  si  scema  qualche 
porzione  del  diritto  competente  a ciascuno  di  essi.  Osserva  parimenti, 
che  il  compositore  amichevole  intanto  è diverso  dall’  arbitro  , in 
quanto  che  1'  uffizio  del  giudire,  che  questo  eserrita,  lo  astringe  a 
consultare  la  sola  legge  , e avere  in  mira  i respettivi  diritti  e ra- 
gioni delle  parti.  Su  questa  materia  si  rende  interessantissima  una 
causa,  che  ebbe  luogo  nell’anno  1789,  fra  i Sigg.  Francesco  Gae- 
tano Coccolini,  ec.  come  Procuratori  dei  Sigg.  Fox  di  Falmonth  , 
ed  il  Sig.  Roberto  Porter  Negoziante  in  Livorno.  Fu  esaminato  in 
quel  caso,  se  la  facoltà  del  mandato  ad  aggiustare  , liquidare  , e 
transigere,  ed  accomodare,  si  estendesse  anche  a compromettere  ; 
se  1’  accettazione  degli  arbitri  rendesse  irrevocabile  il  compromesso; 
e finalmente  se  questi  fossero  tenuti  ad  aggiustare  e comporre  le 
differenze  malgrado  la  renitenza  delle  parti. 

L’  Auditor  Lessi  decise  per  la  conferma  del  compromesso  col 
dotto  suo  voto  nella  Liburnen.  compromissi  del  di  20  Aprile  1790. 
Il  Consolato  di  Mare  di  Pisa  rivocò  la  sentenza,  e annullò  il  com- 
promesso , con  decisione  ebe  ba  per  titolo  Liburnen.  Mandati  su- 
per praetensa  facilitate  compromittendi  del  di  31  Agosto  1 792. 
e la  Rota  Fiorentina  confermò  la  sentenza  di  prima  istanza,  am- 
mettendo il  compromesso , ed  obbligando  gli  arbitri  a decidere. 
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ALBERO  DI  AAÌ  E,  Vedi  Avaria.  Contribuzione.  Nave. 


ALBI!* AGGIO.  § 1.-  I /Allunaggio  è il  diritto  di  succedere  nei 
Leni  dei  nati  altrove.  E questa  ito’ aulica  parola  indicativa  i forestie- 
ri non  naturalizzati.  Questo  diritto  chiamato  d ’Aubain,  o di  A /bi- 
nato, per  cui  gli  strati  eri  erano  eslcusi  da  ogni  successione  in  uno 
«Stato,  riconosce  la  sua  origine  dalla  Giurisprudenza  Romana,  secon- 
do la  disposizione  della  Leg.  6.  §.  2.  ff.  de  haered.  in  iti  t.  e della 

le g.  I.  Co f A rotimi. 

5 2/  Aubain,  in  francese,  chiamavasi  quello  straniero , che 
soggiornava  nel  regno  senza  esservi  naturalizzato,  quasi  alibi  natus. 
E questo  diritto  faceva  acquistare  al  Re  di  Francia  la  successione 
dei  forestieri,  che  morivano  nel  regno  senza  figli  nati  nel  regno 
medesimo,  o senza  che  ne  avessero  fatta  una  donazione  tra  i vivi.  I 
trattati  di  Commercio  ne  parlap<\  perchè  veramente  questo  diritto  viene 
particolarmente  a cadere  ‘■opra  i mercanti,  clip  più  facilmente  de- 
gli altri  passano  i loro  giorni  in  paesi  stranieri,  ed  è perciò  che  se 
ne  fu  qui  qualche  menzione. 

§ O."  Tra  i privilegi  accordati  da  Ferdinando  1.  a favore  dei 
ricreanti  di  Livorno,  vi  era  quello  di  poter  testare,  e succedere 
atrondo  le  leggi  particolari  degli  stali,  ni  quali  appartenevano  detti 
mercanti. 

§ 4."  Il  Grazio  Uh.  2.  cali.  6.  §.  14-  dice  con  ragione,  che  la  leg- 
ge di  albiuaggio  viene  da  tpiei  Secoli  , in  cui  gli  stranieri  erano  ri- 
guardati come  nemici;  ed  anche  quando  i Romani  divennero  un  po • 
polo  culto  , cd  illuminato  , uno  spirito  naturale  di  superiorità  non 
permetteva  loro  di  adattarsi  a guardar  gli  stranieri  come  uomini  , 
Con  i quali  avessero  un  diritto  connine. 

„1  Popoli,  dice  il  Giureconsulto  Pomponio  nella  l.  5.  fi  de  captiv. 
et.  pontini.  coi  quali  non  abbiamo  nè  amicizia,  nè  ospitalità,  nè  al- 
leanza, non  sono  noslri  nemici:  frattanto  se  una  rosa  che  ci  appar- 
tiene, cade  nelle  mani  loro,  essi  se  ne  fanno  proprielarj.  Gli  uomini 
liberi  divengono  loro  schiavi,  ed  essi  lo  sono  negli  stessi  termini  ri- 
guardo a noj,,.Convien  dunque  credere,  che  indipendentemente  dallo 
spirito  di  grandezza,  che  animava  i Romani,  questa  Popolo  divenuto 
in  appresso  così  savio,  fino  a dar  legge  all’  universo,  non  ritenesse 
leggi  così  inumane,  se  non  per  effetto  ili  una  necessaria  retorsione 
verso  quelle  barbare  nazioni,  con  le  quali  non  ci  era  nè  amicizia  , 
nè  trattalo.  V altri  Droil  dei  Gens,  liv.  2,  chap.  12.  §.  18. 

* » * , » * ’ . 

5 «'».*  Il  celebre  Montesquieu  nel  suo  Spirilo  delle  Leggi  lib. 
1.  e.  13.  ne  dà  presso  a poro  la  «lessa  ragione.  Egli  facendo  vede- 
re avvilito  il  commercio  dopo  P invasione  dell'Impero  Romano,  nota, 
che  i barbari  non  lo  riguardarono,  che  come  un  oggetto  dei  loro 
assassinj.  In  questo  tempo  , secondo  la  sua  opinione  , si  stabiliro- 
no i crudeli  diritti  di  albiuaggio,  e di  naufragio,  che  fanno  torto 
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lilla  umanità.  Gli  uomini  pensarono,  che  pii  stranimi  non  appartenes- 
sero a loro  per  alcuna  comunicazione  di  diritto  civile  , e perciò  di 
non  dovere  ad  essi  , per  una  parte , alcuna  sorta  ili  giustizia  , 
e per  l'altra,  alcuna  sorta  di  pietà.  11  Badino  ite  Hepttblic.  lib.  1. 
cap.  (>.  fa  vedere,  che  il  diritto  di  Aubain  , o Albini. to  veniva 
da  quote  degne  sorgenti  , onde  è giusto  quanto  osserva  Grotto  toc. 
cit.  cioè  thè  questo  diritto  di  austerità  non  nasce  dal  cosi  detto  di- 
ritto delle  genti;  ma  da  una  disposizione  particolare  di  quel  paese  , 
che  lo  ha  stabilito,  o adottalo. 

5 G . Di  diversa  opinione  è il  Coccejn  , il  quale,  opponendosi 
a Grazio,,  sostiene,  che  il  diritto  di  Aubain  scende  dal  diritto  della 
finiti-,  perchè  la  legge,  che  concede  la  facoltà  di  testare, è fatta  in  fa- 
vore dei  cittadini,  e non  appartiene  agli  estranei.  Egli  sostiene  , che 
i testamenti  vengono  dal  diritto  civile,  e perciò  ogni  città  può  esclu- 
dere gli  estranei  da  questo  henrlizio.  Lo  stesso  par  che  dica  il  cele- 
bre commentatore  Domai  dello  Leggi  Civili  fiati.  ‘I.  hb.  1. 
§ *3.  prendendo  a dimostrare,  che  questo  diritto  non  solo  è fonda-1 
to  sul  diritto  Romano,  allegando  a questo  pioposito  la  lag.  G§  2. de 
liner,  itisi.  L.  1.  t od,  roti.  Ulpianus  til.  17.  § 1.  1 i li.  22  § 2.  ma 
che  è ancora  una  conseguenza  naturale  di  quell»  distinzione  colla  qua* 
le  ogni  nazione  , ogni  Stato  regola  le  sue  proprie  leggi  in  ciò  elle 
riguarda  le  successione,  ed  il  commercio  dei  beni  , che  dipendono 
da  leggi  arte  irarie,  distinguendo  cosi  la  condizione  degli  stranieri  da 
quella  degli  originai  j.  Conclude  finalmente  questo  dotto  , ed  accurata 
scrittore,  che  siccome  i forestieri  sono  esclusi  dalle  cariche  pubbli- 
che, perchè  non  sono  del  corjio  della  società,  che  compone  lo  stato 
di  una  nazione,  e perchè  queste  cariche  richiedono  una  fedeltà  , ed 
una  affezione  al  principe  , ed  alle  leggi  dello  Stalo  , lo  che  non  si 
può  presumere  in  uu  forestiere;  cosi  non  succedono  ad  alcuno,  e niu- 
no  succede  loro  , neppure  i loro  congiunti,  affinchè  i beni  del  regno 
non  sieno  distratti,  e non  passino  a sudditi  di  altri  principi. 

§ 7*.  Questo  oJioso  diritto,  che  sostanzialmente  ledeva  la  par- 
ticolare proprietà  degli  uomini  liberi , come  osserva  dottamente  il 
Codice  de  t'  J/unianilé  voc.  Aubain,  a misura  che  Ja  barbarie  co- 
minciò a cessare,  e i popoli  si  resero  più  umani,  e civili,  non  lasciò 
aneli'  esso  d'essere  addolcito,  come,  facendone  una  distinta  enumera- 
zione, così  riporta  1’  Jorio  loc.  cit.  pag.  168,  e seg.f  ma  1’  eroe  del 
serolo  ne  ha  distrutte  interamente  le  vestigi»  in  quello  stesso  regno.ove 
aveva  stabilite  da,  più.  lungo  tempo  profonde  radici.  11  Cod.  eie, 
Liane,  all’ art.  11.  parlando  dei  diritti  de'ciltadim  letteralmente  di- 
spone. „ Lo  straniero  godrà  in  Francia,  dei  medesimi  diritti  civili  , 
„ dei  quali  sono.o  saranno  ammessi  i Francesi  a partecipare,!»  vigore 
» dei  trattali  con  la  nazione,  alla  quale  appartiene. 

§ N'.  11  Gin  nella  sua  Analisi  ragionati t dii  Codice,  toni,  2 
pag.  381.  riferisce  le  discussioni,  che  hanno  avuto  luogo  nel  Corpo 
Legislativo  sopra  questo  oggetto,  ed  osserva  che  un’ abolizione  as- 
soluta di  1 diritto  di  Aubain  sarebbe  nociva  allo  Stato,  a favore  del 


Digitized  by  Google 


124  ALBINAGGIO 

quale  non  esiste  nn’  esatta  correspettività;  e riprovando  le  massimi 
adottate  dall’asseniblea  costituzionale,  che  aveva  sanzionata  1’  aboli- 
zione totale,  ed  assoluta  del  Diritto  di  Aubain  senza  condizione  di 
reciprocità, come  un  mezzo  di  unire  un  giorno  tutti  ipopoli  col  benefico 
legante  della  fratellanza  universale,  riporta  il  discorso  del  Consigliere  di 
Stato  Trehillard,  che  proponendo  la  moderazione  della  legge,  osserva 
„ Che  dopo  l'abolizione  assoluta  del  Diritto  di  Aubain  , per  parte 
„ della  Francia,  di  tutti  ipopoli,  clic  per  l’adJietro  non  avevano  trat- 
tato  con  essa,  non  vi  ha  un  solo,  che  abbia  cambiata  la  sua  le- 
„ gislazione,  perchè  non  era  duopu  ai  medesimi  di  mettere  i Francesi 
„ a parte, tra  di  essi.de’civili  diritti  per  conseguire  lo  stesso  vantaggio 
„ in  Francia.  E dopo  questo  accurato  esame  conclude.  „ Niente  è 
„ più  giusto,  e più  conforme  ad  una  sana  politica  , quanto  la 
„ disposizione  del  nuovo  Codice  relativa  al  diritto  di  A tbin  ag- 
ii gio.  „ 

S 9o.  11  discorso  del  Consigliere  di  Stato  Trehillard  riportato 
nei  motivi  del  Codire  tom.  1 . pug.  76.  è un  pezzo  d’eloquenza  che 
merita  la  più  seria  attenzione.  L'  Jorio  nel  suo  Trattato  di  Giuri- 
sprudenza mercant.  tom.  li.  lib.  3.  Ut.  18.  pag.  165.  e tit.  21, 
parlando  dei  testamenti  e delle  successioni  mercantili  ab  intestato  , 
esaurisce  pienamente  la  materia,  che  può  interessare  la  disposizione 
dei  commercianti,  e i diritti  che  loro  accorda  la  legge.  È da  vedersi 
la  decisione  del  tribunale  di  Parigi  sotto  il  n.  Idi.  riportata  nei 
volume  in.  della  Collezione  delle  Decisioni  dei  Tribunali  di  Francia,. 

§ IO".  11  Merlin  nel  suo  Repert.  univ.  tom.  1.  pag.  377.  dopo 
aver  definito  l’albinaggio  per  quel  diritto,  in  virtù  del  quale  il  So- 
vrano raccoglie  le  successioni  di  un  forestiere  , che  muore  nei  suoi 
stati  senza  esservi  naturalizzato,  dice,  che  questo  sussisteva  in  F ran- 
cia, per  succedere  al  forestiere  naturalizzato  che  moriva  intestato,  e 
« he  non  lasciava  eredi  abitanti  nel  regno,  o naturalizzati;  e passa  a 
trattare  magistralmente  questa  materia  secondo  il  principio  del  gius 
pubblico,  e secondo  le  leggi  particolari,  e gli  statuti,  che  vegliava- 
no in  Francia  avanti  la  pubblicazione  del  Codice  Civile , riportando 
molte  autorità,  e risoluzioni,  che  adesso  servono  unicamente  per  e- 
rudizione,  e non  sono  adattate,  nè  ai  principii  nè  alla  procedura  del 
nuovo  Codice. 

§llo.  L’Assemblea  Costituente  aveva  interamente  soppresso  il 
diritto  di  albinaggio,  ed  aveva  permesso  in  tutti  i casi  ai  forestieri  di 
succedere  in  Francia,  anche  agli  stessi  Francesi  ; ma  il  Codice  Civile 
agli  art.  11.  e 76  superiormente  riportati,  ha  ristretto  questa  dispo- 
sizione ai  forestieri  dei  paesi  , nei  quali  il  diritto  di  albinaggio  non 
è esercitato  contro  i Francesi. 

$ 12°.  In  virtù  di  un  Decreto  Imperiale  del  di  26.  Febbrajo 
1806.  i Francesi  sono  esentati  dal  diritto  di  albinaggio  n**l  regno 
d'Italia,  egualmente  che  da  qualunque  altro  della  stessa  natura,  nrl- 
1*  Impero  francese,  lu  conseguenza  i sudditi  dei  due  Stati  possono 
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raccogliere  liberamente  le  su' cessioni  aperte  a loro  profitto,  sia  nel- 
l’uno,  come  nell'altro.  Lo  stesso  Decreto  dichiarò  comuni  queste  di- 
sposizioni agli  stati  di  Parma,  e Piacenza,  ed  è stato  esteso  al  Gran- 
ducato di  Toscana,  come  facente  parte  dell’Impero  Francese. 

S 13.  Le  V and.  Frane,  tom.  2.  pag.  131  a 152.  parlano 
del  diritto  di  albinaggio  ai  termini  del  Codice  Civile,  prendendo  la 
etimologia  di  questo  nome  dalle  due  parole  latine  albi  nati,  e fis- 
sando i principi  che  devono  osservarsi  sull’esercizio  di  questo  dirit- 
to , con  tutte  le  limitazioni,  delle  quali  è suscettibile  la  materia,  e 
nell’  estensione  di  quei  rapporti  , dei  quali  abbiamo  superiormente 
parlato. 

$ ì4ro.  La  Corte  di  Cassazione  con  un  Decreto  del  2.  pratile 
anno  1.  fissando  la  massima,  che  1’  auboin,  o albinaggio , è il  di- 
ritto , in  virtù  del  quale  il  sovrano  raccoglie  la  successione  di  un 
forestiere  , che  muore  nei  suoi  stati  senza  esservi  naturalizzato  , sta- 
bilisce, che  l’abolizione  di  questo  diritto  non  è bastante  ad  escludere 
1’  azione  del  demanio  nelle  successioni  aperte  avanti  la  pubblicazione 
della  legge  che  ha  pronunciato  questa  abolizione.  Dictionn.  de*  ar- 
rets  pag.  fiO.  La  corte  di  appello  di  Torino  con  Decreto  del  24 
mosidur  anno  13.  ha  deciso,  che  le  leggi  francesi,  che  portano  Tabu- 
lazione del  diritto  di  albinaggio,  sono  divenute  obbligatorie  in  Pie- 
monte non  dal  giorno  dt  Ila  loro  pubblicazione,  ma  dal  momento 
de, la  riunione  di  questo  paese  alla  Francia.  Sircjr  anno  13 

pog.  60. 

ZPj*  § I 5°.  In  Toscana  non  essendo  state  ripristinate  dopo  la  ces- 
sazione del  Governo  Francese  le  leggi  particolari  a qualche  parte 
del  Granducato  per  la  legge  15  Nov.  1814  è rimasta  abolita  la  di- 
sposizione privilegiata  a favor  dei  forestieri  abitanti  in  Livorno  di  cui 
l’Autore  parla  sopra  al  5 4*  Ce  successioni  di  questi  forestieri  , e 
il  diritto  di  essi  a succedere  ai  Toscani  sono  retti  dall'  A.  l/j.  della 
rubrica  „ Persone  alle  quali  non  è permesso  far  testamento  dalla  Leg- 
ge 15  Nov.  1814*  In  quest’articolo,  si  dice:  ,,  1 forestieri  non  sono 
incapaci  di  ricevere  per  qualunque  atto  di  ultima  volontii,  se  non  nel 
caso  e nel  modo  istesso,  in  cui  i sudditi  dello  stato  di  Toscana  so- 
no resi  incapaci  dalle  leggi  del  paese  al  quale  appartengono  i fore- 
stieri medesimi,,.  Per  quest’Arlicolo  è sanzionato  il  principio  della 
reciprocità  consacrato  dall’  A,  11,  del  codice  Napoleone  sopra  ri- 
portalo $ 7. 

ALIENAZIONE.  S I*.  Qualunque  alienazione  s'intenderà  fatta 
ili  frode  de’  creditori  , se  il  debitore  di  essi  l'avrà  eseguita  di  tutti  i 
beni  che  possedeva  , oppure  della  maggior  parte  , o della  migliore 
qualità  de'inedeslmi  a mollo  minor  prezzo  dell'intrinseco  loro  valore, 
essa  si  compisca  in  una  , o più  volte  , e per  qualunque  titolo  lu- 
crativo , ed  oneroso.  Leg.  21.  j],  de  Peculio,  de  Hevia  comm.  ter. 
resti  , lib,  2.  cap,  28  § 13. 
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§ 2*.  L’  alienazione  ai  terrà  per  dolosa  non  solo  quando  sa  rat 
fatta  dopo  il  debito  contratto,  ma  ancora  prima  di  contrarlo , se  ci<> 
siegue  in  frode  de’futuri  creditori;  vale  a dire  se  al  tempo  dell’ ali*.*— 
□azione  contraesse  nuovi  debiti,  jdulhent.  sed  jatn  noceste,  cod.  de 
donni,  ani.  nupl.  iYovel.  97.  cap.  2. 

§ i>°.  Sarà  pure  considerata  per  dolosa  l’alienazione,  se  il  de- 
bitore dopo  di  avere  distratti  i beni,  segua  a possederli,  e ne  per- 
cipa  i fruiti,  quantunque  perla  clausola  del  costituito,  o altro  finto 
uiodo,  ne  abbia  trasferito  il  dominio  in  altri.  Log.  8.  §7 . ff-  Qui- 
bus  mod.  p.gn.  vii  hj/iot.  leg.  1.  cod.  de  suffrag.  leg.  19  cod. 
da  distraci,  pign, 

§ t*.  Nel  caso  in  cui  si  presuma  essersi  alienati  i beni  in  frode 
de* creditori,  non  è necessaria  una  maggior  prova  della  frode;  giac- 
ché per  la  presunzione  che  nasce  dal  fatto,  si  crede  tanto  nel  dante» 
elle  nel  ricevente  la  cosa  alienata  ; onde  non  è d’  uopo  provar  la 
frode  del  primo  e la  scienza  di  essa  nell’  altro,  qualora  si  tratta  di 
alienazione  per  titolo  di  donazione,  od  altro,  perchè  si  faccia  luogo 
alla  invocazione  dell’alienazione:  nelle  alienazioni  però  fatte  per  titolo 
oneroso,  come  di  vendita,  di  pegno,  o dote  , in  cui  non  si  sospetta 
la  frode,  dee  ella  provarsi  nel  dante,  e la  scienza  nel  ricevente.  Quin- 
di, aflinrhè  le  alienazioni  per  titolo  oneroso,  possano  rivocarsi,  è ne- 
cessaria la  prova  della  frode  neU'alicnante,  la  scienza  di  essa  nel  ri- 
cevente , l’evento  della  frode  in  danno  de’crcdilori.  Lrg.  10.  in  piinc. 
el  leg.  17.  § I . ff.  qua  , in  fraud.  credit.  Ve  Uccia  comm.  ter- 
reste. lib.  2.  cap.  28.  § 16. 

§ Oo.  L'azione  competente  per  rivocare  l’alienazione  fatta  da  uri 
debitore  in  frode  de’suoi  creditori  è personale.e  deve  correre  dal  gior- 
no in  cui  il  criccante  avrà  scienza  della  frode.  Leg.  I et  leg.  IO 
in  /ir ine.  Jf.  qua  in  fraud.  credit. 

Ciò,  però,  debbe  intendersi  so  la  fatta  alienazione  sia  per  titolo 
oneroso  , giacché  seguendo  essa  per  titolo  lucrativo  potrà  intentarsi 
l’azione  revocatoria  anche  dopo  l'anno,  perchè  perpetua.  Detta  leg. 

10.  § 24.  e 25.  ff.  eod. 

Vedi  all’  uopo  su  quest’articolo,  Creditore,  Debitore  , Simu- 
lazione. 

§ 6°.  L’art.  dell’alienazione  è uno  dei  più  importanti  , che  si 
presenti  tanto  nella  giurisprudenza  civile,  clic  commerciale.  Il  dirit- 
to, o facoltà  di  alienare,  le  cause  di  esercitare  questo  diritto  , e la 
forma  di  metterlo  in  esecuzione  sono  tutti  oggetti  , che  richiedono 
molle  cognizioni,  e sui  quali  si  devono  fare  molte  ed  importanti  con- 
siderazioni. 

§ /°.  Le  alienazioni  sono  di  due  specie:  una  è volontaria,  l’altra  coat- 
tiva,o forzata.  1 principi  legali  sulla  prima  specie,  sono  eguali  tanto 
nell’antica,  che  nella  moderna  legislazione;  la  forma  della  seconda  è 
del  tutto  nuova  , precisa  e rigorosa  , talché  la  mancanza  di  quelle 
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solennità  particolari,  che  richiede,  sottopone  quello  che  è in  difetto, 
a rigori,  e iudenuizzazioni,  o per  lo  meno  alla  nullità  degli  alti,  e 
alla  refezione  delle  spese. 

§ 8 . importa  mollo  il  conoscere  quali  sono  le  persone  che 
hanno  la  laroltà  di  alienare;  quelle  che  non  possono  farlo  in  alcun 
modo;  quelle  che  possono  iarlo,  ma  con  una  autorizzatone  speciale; 
come  imporla  il  conoscere  la  forma  delle  respcltive  operazioni,  e le 
eccezioni,  che  si  possono  opporre  alla  mancanza  di  questa  forma,  e 
finalmente  le  conseguenze,  che  possono  derivare  daiie  commesse  ir- 
regolarità. 

§ t)’.  Parlando  dell’  alienazione  ci  limiteremo  a trattare  delle 
persone  autorizzate  a farla,  e del  modo  dell’  esecuzione:  gli  eliri 
che  possono  riguardare  questo  articolo,  essendo  comuni  alla 
materia  dei  diversi  contratti,  con  i quali  sì  fa  l’ alienazione  forzala , 
saranno  trattati  nel  loro  congruo  rispettivo  luogo. 

§ 1 0*.  L’ alienazione  volontaria  non  è che  un  efletto  della  fa- 
coltà di  disporre.  Chi  può  dunque  disporre,  può  alienare,  e in  con- 
seguenza qualunque  persona.  Se  uon  è dichiarata  incapace  dalla  leg- 
ge nella  lacolta,  o nel  modo,  può  contrattare,  e coerente  niente  alie- 
nare. Lag . Cod.  Mandati  Cod.  Civ.  Frane,  art.  1 1 23. 

§ 11".  Incapaci  a contrattare,  c per  conseguenza  ad  alienare 
sono  i minori , gl' interdetti , le  donne  maritate  nei  casi  espressi 
dalla  legge,  e generalmente  tutti  quelli,  cui  la  legge  proibisce  certi 
determinati  contratti.  Lei f.  1 § 12.  et  s,g.  ff.  de  obligat.  action. 
L.  I.  C od.  de  inulti,  sti/mlnt.  L.  1.  Cod.  cotilrabetulu  et  o- 
niillcnda  slipulatiorie.  Cod.  Civ.  Fr  ne.  art.  I I2j.  Ma  il  minore, 

1 interdetto  e la  donna  maritala  non  possono  impugnare  le  loro 
obbligazioni,  che  ne’  casi  preveduti  dalla  legge;  e le  persone  capaci 
ad  obbligarsi  non  possono  opporre  1’  incapacità  del  minore,  dell’  iu- 
ta detto  o della  donna  mai  itala  con  cui  essi  hanno  contrattalo.  In- 
sili. liL  1 .hi  2|.  in  princip.  L.  13,  $ ‘29.  § de  action,  empiii 
et  veadiL,  Cod.  Civ.  Frane,  art.  I 125. 

§ 113".  11  tutore,  quand’  anche  sia  il  padre,  o la  madre,  non 
può  prendere  danaro  ad  imprestilo  per  il  minore,  nè  alienare,  o ipo- 
tecare i suoi  beili  immobili  senza  l’autorizzazione  di  un  Consiglio 
di  iamiglia.  Questa  autorizzazione  non  dovrà  essere  accordala,  che 
per  causa  d assoluta  necessità, o di  evidente  vaulaggio.NcI  primo  caso  il 
lainsiglio  di  famiglia  non  accorderà  la  sua  autorizzazione,  se  non  dopo 
che  da  un  conto  sommario,  presentato  dal  tutore,  sarà  stata  comprovata 
1 insuiiicienza  dei  danari,  mobili  e rendite  del  minore  II  Cousigliu  di 
famiglia,  in  qualunque  caso,  indicherà  gli  stabili,  che  dovranno  preferi- 
bilmeute  esser  venduti,  e tutte  le  condizioni,  che  riputerà  vantag- 
giose, ’lot.  tit.  ff.  de  rebus  eor.  qui.  sub  tut.  vet.  L.  14.  12.  e 18. 
Cod.  eod.  Cod.  Civ.  Frati.  . 458. 

art.  459.  del  dello  Codice  civile  prescrive  le  formalità  ne- 
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cessarle  in  questa  alienazione,  una  delle  quali  è quella  di  servirsi 
del  mezzo  dell’asta  pubblica,  previo  il  triplice  avviso  oei  luoghi 
pubblici.  L’  art.  466.  limila  la  disposizione  dei  precedenti  articoli  re- 
lativi all’ alienazione , nel  caso  in  cui  questa  non  fosse  volontaria, 
ma  nascesse  da  una  sentenza  che  avesse  ordiuato  un  iucanlo,  in  con- 
seguenza della  prova  di  uu  compossessore  iudiviso. 

§ 13".  Di  qui  ne  nasce,  che  anche  secondo  la  moderna  gurisprti- 
deuza  stanno  fermi  i principi  che  il  tutore  può  alienare  i beni  del 
pupillo,  o minore,  se  non  che  servale  tutte  quelle  solennità  che  la 
legge  prescrive,  perchè  ralienazionc  dei  beni  immobili  del  pupillo  , 
non  è liberamente  permessa  al  tutore;  talché  alienaudo  senza  la  ne- 
cessaria autorizzazione,  e senza  le  formalità  della  legge  , non  trasfe- 
risce alcun  dominio  nel  compratore  in  pregiudizio  del  pupillo,  come 
al  proposito  dimostra  la  Rota  Fiorimi,  nel  Tei.  Ombros,  toni.  12. 
dccis.  ti.  per  tot. 

§ l i*.  11  Mallrville  nella  sua  Analisi  ragionata  delle  di- 
scussioni sopra  il  Cod.  Civ.  toni.  3.  pag.  256.  ad  illustrazione  do- 
gli art.  457.  e 458.  del  detto.  Codice  osserva,  che  nel  primo  pro- 
getto dcll’art.  457.  che  prescrive  1’  autorizzazione  del  Consiglio  di 
famiglia,  per  1’  alienazione  dei  beni  del  minore  , erausi  speolìcati  i 
casi  , nei  quali  il  Consiglio  di  famiglia  poteva  procedere  a questa 
autorizzazioue,  onde  il  tutore  potesse  prendere  i danari  ad  imprestilo,  o 
alienarejed  essi  erano  ristretti  al  pagamento  di  un  debito  oneroso, ed  esi- 
gibile , alle  riparazioni  urgeuli,  e al  bisogno  d’  istruire  il  minore  iu 
una  decente  professiotie,e  procacciargli  un  vantaggioso  stabilimento.  Ma 
fu  osa-  rvato  da  savii  legislatori , che  vi  potrebbero  esser  altre  cir- 
costanze, che  rendessero  necessaria  1’  alienazione,  ed  il  prestilo;  che 
le  antiche  leggi  si  limitavano  a proibire  1’  alienazione  in  tutti  i casi 
che  non  fossero  di  una  assoluta  necessità,  o di  un  vantaggio  evidente 
e che  la  garanzia  principale  del  minore  consisteva  nell’  impotenza, 
in  cui  già  trovavasi  il  tutore  di  prendere  ad  imprestilo,  o alienare 
senza  le  formalità  prescritte  dalla  legge. 

$ 15».  E procedendo  lo  stesso  autore  all’  esame  dell’ art.  458. 
fa  sentire,  che  i legislatori  volevano,  che  lo  stabile  da  alienarsi  fosse 
precedentemente  stimato.  Ma  questa  proposizione  non  fu  secondala, 
che  per  evitare  le  spese  considerabili  alle  quali  dà  luogo  la  stima, 
soprattutto  nel  caso  che  occorresse  di  effettuare  1’  alienazione  a prez- 
zo inferiore  della  stima  ; e perciò  fu  aggiunta  la  clausola  della 
provocazione  d’  un  comproprietario  diviso  dagli  altri  ; per  mo- 
tivo , che  nè  il  minore  , nè  il  tutore  per  esso  , possono  provocare 
un  incauto  , ma  devono  solamente  tollerarlo  , allorché  il  maggiore 
comproprietario  lo  domanda.  L.  17,  Cod.  de  prob.  L’  incanto  è ima 
specie  d’  alienazione  ben  diversa  dalla  divisione,  come  rilevasi  dal- 
1’  art.  465.  dello  stesso  Codice  , in  cui  si  stabilisce  che  la  divisione 
non  è legalmente  un'  alienazione  , ma  bensì  un’  assegnazione  della 
parte  spellante  al  comproprietario.  Onde  è,  che  [ter  questo  caso  nou 
sono  necessarie  le  formalità  prescritte  dalla  legge,  per  la  vera  alie- 
nazione volontaria. 
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§ 1G.  Il  Bernardi  nel  suo  Cono  etri  diritto  civile  dei  F/  au- 
cisi  toni.  ‘1.  pag.  390.  osserva  a questo  proposito,  che  se  i poteri 
ilei  tutori,  sono  limitati  per  oggetti  di  sempli.  e amministrazioue,  de- 
vono esserlo  molto  più  qunudo  si  tratta  di  alienare,  o ipotecare  i 
beni  dei  minori.  In  tal  caso  le  formalità  fi  moltiplicano  sovente  a 
danno  del  pupillo,  la  d.  cui  fortuua,  allorché  non  è considerabile I , 
vieti  divorala  da  quelle  stesse  forme  immaginale  per  conservarla.  11 
diritto  Romano  fu  il  pr.mo  ad  interdire  1'  alienazione  dei  beni  dei 
minori,  a meno  che  non  fosse  stala  giudizialmente  autorizzata.  /. 
de  rebus  noi.  ani  sub.  tot.  Cod.  eod.  de  praed. 

Questa  massima  è stata  adottata,  ed  è costantemente  mantenuta 
nel  Diritto  Francese  , che  vi  ha  aggiunte  delle  precauzioni  scono- 
sciute al  diritto  Romano  ; giacché-  il  Padre  , e la  Madre  , sebbene 
amministratori  leghimi  dei  beni  dei  loro  figli,  non  hanno,  rapporto 
all’alienazione,  autorità  maggiore  degli  altri  tutori.  F,  cosi  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  possono  prendere  ad  imprestilo  per  il  minore,  nè  alie- 
nare, uè  ipotecale,  i di  Ini  ben.  immobili,  senza  essefv.  autorizza- 
ti da  un  Consiglio  di  famiglia.  Ma  questa,  autorizzazione  non  può 
esseri*  «eco» data,  che  per  causa  d«  una  assoluta  incessiti  , o di  un 
ex  ideine  vantaggio;  dal  che  uè  sicgue,  che  questo  Consiglio  deve 
couoscere  della  necessità,  e deve  indicare  l’immobile  destmato  a sup- 
plire all’urgenza,  e a procurare  il  vantaggio,  e prescrivere  le  condi- 
zioni della  vendita.  Legge  dd  5.  germinale  anno  XI.  e Lod.Uv. 
F rane.  art.  451. 

« 17.*  Non  è questa  la  sola  formalità,  che  prescrive  la  legge: 
le  deliberazioni  del  Consiglio  di  famigli»,  relative  all’alienazione  dei 
minori  , non  si  eseguiscono  , se  non  dopo  che  il  tutore  ne  ha  di- 
mandata, ed  ottenuta  la  ratifica  avanti  il  Tribunale  di  prima  istanza 
che  uè  decide  nella  camera  del  Consiglio  . e dopo  avere  inteso  il 
parere  del  Procuratore  Imperiale  a forma  della  L'ggc  nel  o,grt~ 
minale  anno  XI.  e ddl' in  dicalo  Jet.  4&L  dd  Cod.  Ciò.  Frane. 
Bernardi  loc.  ciL  pag.  393.  F.d  osserva  Io  slesso  autore  . che  in- 
combe al  tribunale  di  esaminare  la  giustizia  delle  cause  e delle  ne- 
cessità, per  cui  si  prupoue  V alienazione  , giacché  la  necessità  è il 
principale,  e lorse  unico  motivo,  che  possa  facilitare  1 autorizzazione 

di  alienare.  . , 

„ Torna  sovente  meglia  ( dice  egli  ) prendere  .in  prestito,  che 
..  alienare  un  fondo  considerabile,  allegando,  a questo  proposito,  il. 
„ disposto  della  L.  5.  §.  IO.  J.  de  rebus  eorum  qui  sub  tutela. 
,.  Noi.  si  deve  dar  molta  retta  ai  motivi  di  utilità,  a meno  che  que- 
„ sti  non  sieno  di  una  evidenza  incontrastabile..,.  La  sterilità,  1 in 
salubrità  di  uu  fondo,  non  sono  molivi  sufficienti,  per  autorizzarne 
la  vendila  L,  13.  JJ.  de  rebus  eie. 

§ I 8.-  L’  esecuzione  dell’  alienazione,  benché  approvata,  esige 
anche  essa  le  sue  solennità.  Oltre  il  parere  del  Consigli  di  ia- 
niiglia  , e il  decreto  , vi  abbisognava  uua  volta  una  stima  preven- 
tiva del  fondo  alienabile  , ed  esigevansi  degli  affissi  , e dei  pub- 
blici incanti.  Journal  des  Audiences  toni.  1.  lib.  c lap.  . a 
Di:,  di  Giurisp.  " 
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legge  del  5.  germinale  aopra  indicata  conserva  tutte  queste  formalità 
ad  eccezione  della  stima  preventiva  di  cui  non  parla,  perchè  fu  ri- 
gettata nel  progetto  degli  oratori  del  governo.  Questa,  per  altro, 
a parere  del  Bernardi  loc.  cit.  sarebbe  una  delle  più  essenziali,  e la  base 
di  tutte  le  altre,  perchè  allora  si  conosce  con  verità  il  valore  di  ciò 
che  si  vende,  e si  ha  una  norma  per  fissare  il  prezzo  nei  pubblici 
incanti;  pure  la  legge  non  la  prescrive. 

$ 19.' L' alienazione  dei  beni  dei  minori  deve,  in  ordine  alle 
allegale  disposizioni,  eseguirsi  pubblicamente,  alla  presenza  del  tu- 
tore surrogato  , per  mezzo  d’  incanti  , che  sono  approvati  da  un 
membro  del  Tribunale  Civile,  o da  un  Notaro  a ciò  deputato. 

Questa  vendita  deve  esser  preceduta  da  tre  affissi  apposti  per 
tre  domeniche  consecutive  nei  luoghi  solili  dei  rispettivi  Cantoni. 
Ciascuno  di  questi  affissi  deve  esser  visto  e firmato  dal  capo  delle 
Comuni,  dove  la  vendita  ha  luogo.  L,  gge  dpi  5.  germinale  anno 
XI.  Cod.  art.  453.  Bernardi  loco  cit.  il  quale  dopo  aver  rilevato, 
che  tutte  queste  formalità  non  sono  necessarie  , quando  ha  luogo 
la  subasta  in  esecuzione  di  sentenza  , o in  forza  della  provocazione 
di  un  maggiore  alla  divisione,  ai  termini  dell’  articolo  454  del  Co- 
dice Civile,  conclude  ,,  Le  alienazioni  nelle  quali  non  si  sono  os- 
,,  servate  le  diverse  ionnalità  prescritte  dalla  legge  , sono  nuli"  , 
,,  senza  che  il  minore  per  farle  cessare  abbia  bisogno  di  ricorrere 
,.  al  benefizio  della  restituzione  in  intero.,.  Lo  stesso  Bernardi  nel 
tomo  5,  pag.  281.  porta  la  distinzione,  che  passa  tra  le  alienazioni 
nulle,  e quelle  per  le  quali  compete  al  minore  l’azione  rescissoria. 
Quando  mancano  le  formalità,  le  alienazioni  sono  sempre  nulle  : 
quando  sussistono,  ma  vi  concorrono  il  dolo,  la  frode,  e la  lesione, 
possono  rescindersi,  ma  1’ obbligazione  in  origine  sussiste.  Codice  Ci- 
vile art.  46O.  e seg.  ed  art.  1 3 1 4- 

§20.*  Le  donne  sono  in  molte  cose  riguardate  come  minori  , 
equiparandosi  a questi  per  la  facilità,  con  cui  possono  esser  sedotte,  o 
ingannale. Rat. Fior.  nclTes.  Ombros.tom.  3.  decis.6f\.  tom.  Xl.decis. 
15.  n.  13.  ed  è per  questo  che  è provveduto  alla  loro  debolezza, 
tanto  dall’  antica,  che  dalla  moderna  legislazione. 

§ 21.*  Il"  Codice  Civile  Francese  nel  cap.  6.  del  tit.  del  ma- 
trimonio, articolo  215.  e seg.  prescrive  ,,  Che  la  moglie  non  può 
,,  stare  in  giudizio  senza  1’  autorizzazione  del  marito,  quand*  anche 
,,  ella  esercitasse  la  mercatura,  o fosse  in  comunione  , o fosse  se- 
„ parata  di  beni.  ,,  • 

Art.  217.  ,,  La  donna,  ancorché  non  sia  in  comunione,  o sepa- 
„ rata  di  beni,  non  può  alienare,  donare  , ipotecare  ec.  senza 
,,  che  il  marito  concorra  all’ atto,  o presti  il  consenso  in  iscritto.,. 

Art.  219.,,  Se  il  marito  ricusa  di  autorizzare  la  mogliea  qual- 
„ che  atto,  questa  può  far  citare  direttamente  il  marito  al  Tribù- 
„ naie  di  prima  Istanza  del  Circondario  del  domicilio  comune  , il 
„ quale  può  accordare,  o negare  , la  sua  autorizzazione,  dopo  die 
„ il  marito  sarà  stato  legalmente  chiamato  alla  camera  del  Consiglio. 
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Art.  222.,,  Se  il  marito  è interdetto,  o assente,  il  giudire  può,  in 
„ questo  caso,  con  cognizione  di  causa,  autorizzare  la  moglie,  tanto 
„ a stare  in  giudizio,  quanto  a far  contralti  ,,  Lo  stesso  ha  lungo 
„ se  il  rogito  è condannato,  o in  età  minore  „ 

Art.  223.,,  Ogui  autorizzazione  data  in  genere,  ancorché  stipulata 
„ sei  contralto  di  matrimonio  , non  può  esser  valida  , che  relati- 
„ vamente  alle  amministrazioni  dei  beni.,. 

Ari.  225.  „ La  nullità  appoggiato  alla  mancanza  di  autorizza  - 
„ zionc  non  può  opporsi  che  dal  marito,  dalla  moglie  , o dai  loro 
„ eredi.  „ 

§ 22."  Gli  oratori  del  governo  nel  dare  i motivi  di  queste  di- 
sposizioni prescritte  dalla  legge,  ecco  come  si  spiegano:  „ Lo  stesso 
,,  principio,  che  impedisce  alla  donna  di  poter  esercitare  delle  azioni 
„ senza  1’  autorizzazione  del  marito,  le  impedisce,  con  maggior  ra- 
„ gioì ìe,  di  alienare , ipotecare  ec.  senza  questa  autorizzazione.  Sic- 
,,  come  però  non  evvi  alcun  potere  particolare,  ohe  non  sia  sotto- 
„ posto  alla  pubblica  potestà  , il  Magistrato  può  intervenire  per 
„ reprimere  gl’ingiusti  rifiuti  del  marito,  e per  ristabilire  ogni  cosa 
„ nello  stato  legittimo.  ,,  Motivi  , discussioni  del  Codice  toni.  1 

pag.  3t>4. 

§ 23.*  Spiegano  gli  stessi  motivi,  che  i diritti  del  marito  non 
sono  sospesi  in  questo  proposito  , che  per  la  sua  interdizione  , as- 
senza, od  altra  causa,  che  possa  metterlo  nella  impossibilità  attuale 
ad  esercitargli;  e in  questa  ipotesi  alla  autorità  del-  marito  subentra 
quella  del  giudice.  L*  autorità  del  giudice  interviene  ancora,  quando 
il  marito  è minore.  Di  fatto,  come  potrebbe  questi  autorizzare  gli 
altri,  se  ha  bisogno  d’  autorizzazione  egli  stesso?  E concludono,  che 
questa  nullità  udii  può  addursi  che  dalla  diurna,  dal  marito  , o dai 
loro  eredi. 

5 2 -Ir.*  Le  donne  che  esercitano  la  mercatura  possono  contratta- 
re, e alienare  senza  alcuna  autorizzazione,  ma  nei  limiti  dell’esercizio 
delia  loro  professione  tollerata  dal  marito.  Cod.  Civ.  Frati,  art.  22(1 
Motivi  il,-l  cod , ioni.  1..  pag,  364  J ma  di  ciò  parleremo  all’  art. 
Mercanti , 

§ 23".  Il  Codice  di  Procedura  Civile  parte  2.  lib.  7.  art. 
861.  prescrive  la  forma  che  si  deve  praticare  per  1’  autorizzazione 
della  donna  maritata  nei  casi,  nei  quali  è dalla  legge  voluta;  e Va- 
llatisi del  Codice  di  Procedura  Civile,  tom.  3.  pag.  112.  parlan- 
do delle  formalità  dell’  autorizzazione  delle  donne  maritate  coerente- 
mente al  detto  art.  861.  rileva,  che  la  legge  ha  voluto,  che  il  ma- 
rito sia  ascoltato  dai  giudici  , e dal  Procuratore  Imperiale  , riuniti 
nella  camera  del  Consiglio,  e non  nell’udienza,  per  evitare  la  pub- 
blicità sopra  cose,  che  i conjugi  potessero  vicendevolnieute  obbieltarsi, 
e che  non  convenisse  che  fossero  divulgate.  Dopo  che  il  marito  ha 
esposta  le  cause  del  suo  rifiuto,  il  Procuratore  Imperiale  deve  sta- 
bilire le  sue  conclusioui,  ed  il  tribunale  ammette  , o ricusa  P in- 
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stallia  della  moglie.  Sta  la  sentenza  favorevole,  o contraria  all'  istanza 
dovrà  in  essa,  dai  Giudici,  dichiararsi,  che  le  spese  restano  compen- 
sate, come  dispone  1’ art.  1 3 1 . per  evitare  il  mal  untore  tra  i coniugi- 
in  caso  di  contumacia  del  marito  alla  legale  citazione  , il  tribunale 
deve  pronunziare  sulla  di  lui  contumacia  , e quindi,  inteso  il  Pro- 
curatore Imperiale  nelle  sue  conclusioni,  passare  a giudicare  delìni- 
tivanirntc  sull'  istanza,  dipendendo  dalla  giustizia,  ed  equità  dei  giu- 
dici, l’ammettere  o rigettare  1’  istanza  dell’  autorizzazione  a stare  iu 
giudizio,  o alienare. 

$ 26."  Osserva  1’  autore  dell’  analisi  drl  codice  di  procedura, 
che  allorquando  vi  è il  caso  della  inabilitazione  del  marito  ad  auto- 
rizzare la  moglie,  per  esser  egli  assente,  minore,  interdetto,  o morto 
civilmente,  la  moglie,  prima  di  tutto,  deve,  con  la  sua  istanza,  giu- 
stificare lo  stato  d’  inabilitazione  d<4  marito,  che  il  Presidente  or- 
dina comunicarsi  al  Ministero  pubblico  del  Procuratore  Imperiale  , 
e commette  ad  un  giudice  di  farne  il  rapporto  in  un  giorno  deter- 
minato. CotL  di  proced.  Civ.  art.  863.  e 864-  Non  è inutile  di 
osservare,  conclude  egli,  che  quando  la  moglie  invoca  1’  autorizzazione 
del  giudice,  durante  1’  assenza  del  marito,  o la  di  lui  condanna,  de- 
ve adire  il  tribunale  deli’  ultimo  suo  domicilio  , laddove  negli  altri 
casi  1’  autorizzazione  dovrà  esser  implorata  nel  tribunale  del  domi- 
cilio attuale  del  marito.  Vedi  Autorizzazione.,  Donna.  Mercante. 
Contratto.  Rendita. 

S 27.-  L interdizione  inabili!  i la  persona  a contrattare,  e per 
conseguenza,  ad  alienare,  ed  obbligare,  i beni  immobili.  Il  Cod.  Civ. 
l'ranc,  all'  art . 502.  eseguenti  prescrive  Ietterai  mente,.  Che  l’inler- 
„ dizione  , o la  nomina  di  un  consulente  . avrà  il  suo  effetto  dal 
„ giorno  della  sentenza.  Sarà  nullo  per  diritto,  qualunque  alto  fatto 
„ posteriormente  all’  interdetto,  e senza  1’  assistenza  del  consulente. 
,,  Gli  atti  anteriori  all’  interdizione  potranno  esser  nulli,  se  la  causa 
„ d’  interdizione  esisteva  notoriamente  all’  epoca  , in  cui  sono  stati 
„ fatti.  „ Quanto  è savia  questa  disposizione  per  provvedere  all’in- 
teresse dei  dissipatori,  altrettanto  è pericolosa  , per  la  difficoltà  di 
stabilire  lo  stato  di  notorietà.  Nell’anno  1808.  è stato  deciso  que- 
sto articolo  dal  tribunale  di  Livorno  a favore  del  creditore  contro 
un  interdetto  in  una  causa  tra  il  Sig.  Giovanni  Finorchietli  , ed  il 
Sig.  Dottor  Luigi  Mazzoni,  in  cui  fu  mollo  discusso  I’  articolo,  ma, 
coerentemente  alle  disposizioni  municipali,  vegliatiti  in  quel  trmpo 
in  Toscana,  fu  dichiarala  valida  1’  obbligazione.  La  causa  fu  rinno- 
vata avanti  la  corte  d’  Appello. 

§ 28.  Lo  stesso  Codice  stabilisce  la  massima,  che  gl’  interdetti 
sono  in  questa  parte  parificati  ai  minori,  e per  conseguenza  , nelle 
loro  alienazioui,  sono  necessarie  le  formalità  prescritte  per  i minori. 
Ciò  è conforme  al  diritto  antico,  di  che  nella  Leg.  2.  d i Cod.  de 
Curai,  furios.  et  prodig.  Lrg.  1.  Cod.  de  Curat.  fwios.  et  aliis. 
Cod.  Cin.  Frane,  art.  509.  ,,  ivi  L'  interdetto  è parificato  al  mi- 
nore per  ciò  che  riguarda  la  sua  persona  ed  i suoi  beni.  Le  leg- 
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,,  gì  sopra  In  tutela  dei  minori,  saranno  applicabili  alla  tutela  de* 

,,  gl’  int<  rdetti. 

ALIMENTI.  Vedi  Accordo.  Debitore.  Fallimento. 

ALVEO.  Vedi  Fiume. 

AMICHEVOLE.  $ 1 . Terminare  all’  amichevole  le  liti,  od  altre 
contestazioni  fra  i negozianti,  egli  è il  rimettersi  al  parere  di  un 
a miro  comune  alle  parti  da  cui,  per  riconciliare,  e riunire  gli  animi 
de’  litiganti,  si  scema  talvolta  qualche  porzione  del  diritto  compe- 
tente a ciascuno  di  essi. 

§ 2.*  11  compositore  amichevole,  in  tanto  è diverso  dall’arbitro, 
in  quanto  che  1’  ufficio  di  giudice,  che  |uesti  eserce,  lo  astrìnge  a 
consultare  la  sola  legge,  ed  avere  in  mira  i rispettivi  diritti,  e ra- 
gioni delle  parti.  Vedi  Arbitro.  Compromesso. 

5 5.*  Nei  nostri  stati  il  Capo  del  Consolato  ha  la  facoltà  di 
trattare  all’amichevole  fra  i creditori  interessati  nel  giudizio  di  con- 
corso. /(eg.  Coslit.  lib.  2.  tit.  16.  cap.  6.  §.  12.  Editto  per  la 
Sardegna  dei  30.  dgosto  1770.  cap.  8.  §-  2. 

§ 4.”  Parimenti  è permesso  al  Relatore  delle  cause  di  cessione 
di  beni,  e di  concorso  il  trattare  l’amichevole  componimento  fra 
gl'interessati,  salvo  che  il  Capo  del  Consolato  si  fosse  di  già  inter- 
posto all’  arcomodamento  di  quelle  cause  . che  occorrono  in  dipen- 
denza de’  fallimenti,  e non  fosse  per  anco  disciolta  la  trattativa.  Dette 
Jieg.  Costitut.  lib.  3.  tit.  33.  §.  33. 

AMICO.  § 1.*  Chiamasi  amico  in  commercio  un  corrispondente, 
o qualunque  altra  persona  colla  quale  si  ha  qualche  lega  d'  affari 
mercantili,  e perciò  agire  per  conto  d’  amico,  è lo  stesso  che  ese- 
guire una  commissione  mandata  dal  proprio  corrispondente.  V.  Com- 
missione, 

5 2."  Colui  che  agisce  per  conto  di  amico,  di  cui  si  riserva  di 
dichiarare  il.  nome,  non  resta  obbligato  in  proprio,  nè  acquista  co- 
sa alcuna  per  se  stesso  tostorbè  ha  dichiarata  la  persona  amica  per 
cui  ha  contrattato:  qual  dichiarazione  ha  un  effetto  retroattivo  al- 
I’  epoca  della  stipulazione  del  contratto,  che  dee  considerarsi  come 
stipulato  dalla  stessa  persona  nominata.  Montica  deficit,  et  ambig . 
lib.  14.  tit.  28.  n.  22.  Casarcgis  de  comin.  disc.  5.  ri.  5.  ‘Ih.  et 
85.  disc.  31.  n.  17.  et  disc.  139.  n.  1.  et  seq.  V.  Compra  , 
Contralto. 

§ 3.*  Nelle  polizze  d’  assicuranza,  allorché  non  si  vuol  compa- 
rire sotto  il  proprio  nome  , suole  il  corrispondente  dichiarare  , che 
egli  assicura  per  coulo  d’  amico.  Vedi  Assicuranza. 
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AMMINISTRARE.  Vedi  A rumi  insti  azione. 


AMMINISTRAZIONE.  § I.  L*  amministrazione  non  è titolo 
sufficente  per  trasferire  il  dominio,  quale  rimane  sempre  presso  co- 
lui, a di  cui  nome  la  medesima  ai  esercita:  quindi  rammiuistralore 
non  equivale  che  ad  un  semplice  procuratore,  od  economo.  Leg.  23. 
et  tit.  tot.  per  ff.  de.  rii  vindicat. 

$ 2."  L’  amministratore,  benché  si  serva  dell’  altrui  opera  per 
regolare  gli  affari  del  di  lui  principale,  sarà  egualmente  tenuto  co- 
me se  amministrasse  da  se  stesso.  Leg.  88.  ff'.  de  solution,  et  li- 
beration.  ( 

5 3.’  Comunque  siasi  , se  un  amministratore  , o volontario  , o 
necessario,  o eletto  dal  giudice  con  pubblica  autorità,  o dalla  legge, 
o spontaneamente  da  se  stesso  s’  ingerisce  nell'  amministrazione,  sarà 
sempre  tenuto  al  rendimento  de’  conti  , ed  alla  remissione  al  suo 
principale,  di  tutti  i libri,  atti,  e scritture  concernenti  il  negozio  da 
esso  lui  amministrato,  §.  1.  instit.  de  obli,  quae  ex  qu.  conlr.  naie. 

Leg.  2.  et  45.  fi.  de  nrgot.  gest.  Leg.  1.  in  princ.  ff.  de  red- 
dit.  ration.  Leg.  18.  cod.  de  negot.  gest.  Sentenza  del  Consolato 
di  Torino  del  3.  Giugno  1763.  Ilifer.  Peiretti  nella  causa  Ca- 
stellnrnonte  contro  Biava.  V.  Jlendimento  di  conti. 

§.  4/  L’  amministratore  non  sarà  tenuto  al  rendimento  de’  conti 
della  di  lui  amministrazione  dòpo  trascorso  un  lunghissimo  tempo, 
cioè  di  treni’ anni,- giacché  per  simile  spazio  si  prescrivono  ipso  jure 
tutte  le  azioni.  Leg.  3.  cod.  de  praescript.  30.  vel  40  annoi. 

§ 5.’  Non  può  un  amministratore  pretendere  le  spese  fatte  in 
lite  contro  un  vero  creditore,  cui  dovea  egli  sborsare  il  suo  debito, 
riguardata  soltanto  la  buona  fede.  Leg.  10.  ff.  de  admin.  et  pt-ric. 
tutor,  et  curalor.  et  Leg.  70.  ff  de  legat.  2. 

§ 6.'  Qualunque  negozio  esercitato,  od  ordinato  prudentemente 
dall’  amministratore  in  utilità  del  di  lui  principale,  sarà  valido  quan- 
tunque per  accidente  non  abbia  in  appresso  sortito  un  buon  effetto. 

Log.  12.  in  fin.  et  Leg.  22.  ff.  de  nrgot.  gest.  Leg.  17.  in  princ. 

Jf.  de  in  rem  verso.  Leg.  50.  ff.  mandati. 

§ 7.‘  Ogni  amministratore  , quantunque  non  munito  di  suffi- 
ciente mandalo, può  stipulare  qualunque  contratto  , purché  sia  utile 
e lucrativo  al  di  lui  principale.  Leg.  25.  §11.  ff.  de  adquir.  -vel 
omitten.  hteredit.  Lo  che  procede  maggiormente  negli  amministra- 
tori legali,  per  avere  essi  l'amministrazione  curri  libera.  Leg.  Gi.Jj. 
de  procurai.  Leg.  10.  Cod.  quoj  cum  eo. 

§ 8.-  Il  rendimento  de’  conti  dell’  amministratore  non  può  dirsi 
perfetto,  se  pria  non  si  esibiscono  da  essolui  i libri  della  tenuta  am- 
ministrazione, affinché  possa  ponderarsi,  e riconoscersi  ciascuna  p&r- 
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lita  posta  in  conto;  altrimenti  si  avrà  sempre  il  medesimo  conto  per 
imperfetto,  e di  nessun  valore.  T*g.  81.  JJ.  de  conili! ion.  et  de- 
monstrat.  Leg.  4-  § 5 , ff.  de  derido  . Stracca  de  assecurat . 

gloss.  I I.  ri.  58.  Amaldus  de  contm.disc.  80.  n.  9.  De  Devia  comm. 
terrai,  lib.  2.  cap.  1 4>  Casarcgis  de  comm.  dite . 102.  n.  37. 
et  38. 

§ 9o.  L’  azione  per  la  resa  de’  conti  d’ una  amministrazione  com- 
pete non  tanto  contro  l’amministratore  medesimo  , che  contro  i di 
lui  eredi,  Log.  3.  § 1 -ff-  de  nrgot.  gest.  Leg.  6.  Cod.  eod. 

§10°.  Finché  i conti  della  amministrazione  non  sono  saldati 
tra  l’ amministratore  , ed  il  di  lui  principale,  potrassi  da  quello  emen- 
dare qualunque  errore  occorso  nei  libri  di  essa,  o per  supposte 
partite,  o per  mancanti:  giacché  circa  la  frode,  e falsità, 
non  deesi  rimirar  1’  animo  , ma  soltanto  1’  esito  , ed  il  fatto 
Leg.  3.  § 2.  ff.  de  j tire  fisci.  Sentenza  del  consolato  di  Nizza 
del  17.  Aprile  1766.  rifer.  Valperga  nella  causa  de’  negozian- 
ti Reboul,  e Ongran  procuratori  di  Toucas,  Duclos , e Portali f 
di  Tolone  contro  i negozianti  Danel  di  Seina,  e Pierrugues 
di  Clevis,  Cardinalis  de  Luca  de  credit,  disc.  119.  n,  17  et  22. 
disc.  120.  n.  2.  et  3. 

§ II".  Qualunque  enunciativa  fatta  dal  principale  , opera  la  lt- 
•lierazione  a favore  dell’  amministratore,  e prova  che  i conti  furono 
di  già  tra  esso  loro  saldati.  Surdus  decis.  217.  no.  14.  Grascianus 
discept.  forens.  739.  n.  39.  et  35.  Ansaldus  de  comm.  disc.  34 
ne.  9.  10.  11,  et  12. 

$ 12®.  Le  pene  stabilite  contro  l’amministratore  , che  impie- 
gasse in  proprio  uso  i fondi  del  di  lui  principale,  n»n  ponilo  aver 
luogo  pria  che  siausi  calcolati  i conti  della  sua  amministrazione. Leg. 
82,  ff.  de  condit.  et  demonstrat. 

§ 15o.  Quandol’  ammffiislratore  possa  compensare  col  di  lui 
piocipale.  V edi  Compensazione. 

§ 1 4°.  Amministratore  di  società.  Vedi  Società. 

§ 15°.  La  colpa,  e la  negligenza  d'  un  amministratore  si  prova 
facendo  constare,  che  il  debitore  del  di  lui  principale  era  solvendo 
al  tempo  della  mora,  e cosi  prima,  che  quegli  si  rendesse  decotto. 
Leg.  57  ff  de  admin.  et  peric,  tutor.  Leg.  2.  cod.  arbitr.  lutei. 
De  J/ri'ia  cornm.  terrestr.  lib.  1.  cap.  4 n.  12.  et  13. 

Nel  qual  caso  sarà  l’amniinislratore  tenuto  in  proprio  verso  il 
di  lui  principale  a tutti  i danni,  ed  interessi,  Leg.  35.  f).  De.  reb. 
credit.  Leg.  2.  Jf,  de  admin.  et  pericul.  tutor.  Leg.  11.  cod.  de 
annoti,  et  tribut. 

Salvo  che  provasse  egli  non  aver  potuto  esigere  per  giusto  im- 
pedimento, od  altre  cause, che  sarà  tenuto  ad  esporre;  nel  quel  caso 
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si  dee  presumere  diligente,  ed  in  verno  modo  tenuto  all!  sovra  det- 
ti danni.  Leg.  7.  in  prive,  ff . de  atlmin.  et  perieli /•  tutor.  Rota 
Genue.  de  mercat.  decis.  76.  n.  9. 

§ I 6°.I1  dolo,  e la  frode  di  un  amministratore  sarà  su flicirn temen- 
te provato,  qualora  non  abbia  registrato  in  libro  le  merci,  e partite 
appartenenti  all’  amministrazione  ; come  anche  qualora  appaja  dai 
conti  una  diminuzione  , perdita  nel  negozio  senza  ragione;  oppure, 
che  avesse  amministrato  senza  tenere  alcun  libro.  Stracca  de  deroetor. 
part.  3 n.  24-  ad  40.  Ansahlus.  de  comm - dite,  ad  13.  et  dtsc.  J 3 
u.  4^.  disc.  36.  ».  75.  ri.  17  et  18. 

/ • . ‘ ’ . j*. 1 *«  i • 

§ 17°.  Su  questo  articolo  dovrassi,  all'uopo,  ricorrere  al  di- 
ritto comune  nella  parte,  che  si  tralascia  quivi  di  riportare  per  non 
accrescerlo  di  troppo  ; e vedi  pure  le  parole  Commissione.  1 si  ito- 
re.  Pocuratore. 

AMMIRAGLIATO,  Vedi  Tribunale  dì  Commercia. 
ANCORA.  Vedi  Abbordo.  Avaria.  Contribuzione.  Nave. 

. v . » l . ’.  ’ | •*  O . ' ’ ».  ’ 

ANCORAGGIO.  § 1°.  Dicesi  ancoraggio  il  diritto , che  si  per- 
cepisce da  qualunque  nave  straniera  che  voglia  gettare  le  ancore  in 
mare  per  tenersi  ferma  in  nn  porlo,  o spiaggia.  Stypmann.  ad  us 
marii.  Hauscul.  part.  5.  cap.  2.  ».  1 4.  • 

S 2°.  Una  nave  uscita  dal  porto  ove  abbia  pagato  1'  ancorag- 
gio, ritornando  in  esso,  per  qualunque  siasi  accidente,  senza  però  a- 
ver  approdato  ad  altri  luoghi,  non  sarà  più  tenuta  al  pagamento  di 
questo  dirit  to.  L.  15.  ff.  de  public.  et  V'ctigal.  Targa  ponti,  marit. 
cap.  72.  Casategif  de  comm.  disc.  10. 

• 

5 3°.  Se  nn  nave  prende  porto  per  qualche  accidente,  ovvero 
per  transito,  non  è tenuta  al  pagamento  dei  diritti  stabilitivi  e per- 
ciò nemmeno  all’  intiero  ancoraggio,  qualora  però  non  siegua  sbarco 
o contrattazione  volontaria.  Lcg.  tilt.  § 8.  ff.  de  public.  et  vecli- 
gal.  Loccennius  de  jur.  marit.  lìb.  I.  cap.  8.  §.  8.  et  9.  Casa  re- 
gii de  comm.  tod.  1 lise . 10.  V.  Porto. 

§ 4\  Nel  nostro  porto  franco  di  Nizza,  Villafranca,  e spiagge 
di  Sant’Ospizio,  i bastimenti  che  vi  approdano  per  pagarvi  il  dritto 
detto  di  Villafranca  , e vi  soddisfano  , non  soggiacciono  a quello 
dell’ancoraggio:  e parimenti  non  è dovuto  clic  un  solo  diritto  d’ an- 
coraggio da  quei  bastimenti,  i quali  ancorando  per  alcuni  giorni  in 
Nizza,  e Villafranca,  tra  1’  uno  e 1’  altro  soggiorno  che  facciano  in 
detti  respettivi  porli  successivamente  , eccedono  il  termine  di 
giorni  treuta.  Manifesto  camerale  dei  12,  Maggio  1 755.  cor  cento 
all’  editto  del  porto  franco  dei  12.  Marzo  1749.  Tedi  per  gli 
altri  porli  i articolo  Porto  J ranco . 
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ANGARIE.  $.* 1 .°  C.hivmansi  angaria  le  prestazioni  , ed  obbli- 
ghi ehi  iniponp  un  prinripp  «Ile  n 'vi  approdati-  np'  suoi  porti  , e 
•piagge,  di  trasportar  per  esso  lui  in  tempo  di  qualche  spedizione, 
snidali  . armi,  ed  alirp  munizioni  di  guerra  mediante  la  dovuta  mer- 
cede. V inniu*  a Vecchioni  in  tit.  enti,  rie  » laeib.  non  excu 
Stjpmrmnu » pii  marii.  pag.  5.  cap.  1 . n.  23.  Locci  rinius  rie  jurc. 
mani.  lib.  1 cap.  5.  §.  3. 

$ 2».  Non  possono  imporsi  le  angarie,  se  non  ebe  dai  Priiripi 
Sovrani,  o Repubbliche,  e perciò  sono  esse  annoverate  fra  le  regalie 
della  suprema  potesti.  Leg.  7.  roti,  de  fnbricensib.  leg.  9.  et  20. 
end.  de  cursu.  pubblico.  Lib  2.  f udor.  tit.  56.  rjnae  sint  regaliti. 
Targa  pond.  marni,  cap  73.  §.  2. 

Può  vedersi  per  curiosità  la  strana  origine,  che  dà  quest’autore 
alle  angarie  nel  §.  I.  dello  stesso  capo  73. 

§ 5o.  Non  può  alcuna  nave  esentarsi  dall’  obbligo  delle  angarie 
ni  scusarsi  ppr  ragion  di  dignità , o prerogativa  di  persona.  Leg.  4« 
5 1.  Jf.  de  Veterani*.  Leg.  18.  §.  24-  ff  de  muner.  et  honor. 
l.cg.  1.  et  2.  coti,  de  navib.  non  excus.  et  leg.  unic.  coti,  de 
nani.  Tybcr. 

$ 4o.  Non  sono  neppure  esenti  dalle  angarie  le  navi  straniere, 
o suddite  d’altri  Principi,  ancorché  avessero  promesso,  e stipulato 
Ji  trasportare  altrove  le  merci  del  loro  carico  fra  un  tempo  determi- 
nato,essendo  solamente  ad  esse  riserbato  il  diritto  d’indcnnizzazione. 
Leg.  ult.  $.  22.  et  23.  ff.  de  muner.  et  honor.  Sixtinius  de  rn- 
gal.  lib.  2 cap.  23.  ri.  22.  Loccennins  de  jtir.  marit.  lib.  I.  cap. 
7.  5-  5.  Seltlen  mare  clau'um  lib.  2.  cap.  20.  Slypmannus  jus 
marit.  pari.  5.  cap.  1 n.  23. 

§ 5’.I  nostri  provvidi  Sovrani  però  hanno,  pel  bene  del  com- 
mercio , saviamente  stabilito  , ebe  le  navi  straniere  non  potranno 
ritenersi  , od  essere  divertite  dai  loro  viaggi  per  regio  servizio,  se 
non  vi  concorra  il  consentimento  deYnpitnni,  e padroni  delle  medesime 
» ediante  una  conveniente  mercede.  Editto  per  il  porto  franco  di 
Nizza  del  12  Marzo  1740.  $.  19.  uniforme  al  già  dis/tosto  dal  J. 
0 dell’  Editto  30.  Ottobre  1627. 

% 

§ Ho.  Se  il  capitano  di  una  nave,  posto  in  tali  circostanze,  vol- 
gesse la  prora  altrove  per  sottrarsi  da  tal  obbligo,  o ritardasse  in- 
dus. riosamente  il  destinato  trasporto  , o altrimenti  recasse  altro  im- 
pedimento , e pregiudizio  al  buon  esito  di  lla  spedizione  , dee  egli 
punirsi  colla  confiseazione  della  nave  , e i marinari  di  essa  in  altre 
pene  proporzionale  al  lori»  mancamento./.rg.  I.  cod.de.  navib.  non 
excus.  Eeg.  10.  t od.  de  SacroS.  Eccles.  et  leg.  ult.  cod.  de  fa- 
bricensibus. 

§ 7.*  Se  in  vece  di  far  vela  , esso  capitano,  al  luogo  destinato, 
approdasse  altrove  la  sua  nave,  ed  ivi  vendesse  il  carico  delle  prov- 
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vigioni  od  altri  attrazzi  di  guerra,  sarà  punito  anche  coll’  ultimo 
stipplicio,  ed  incorreranno  nella  medesima  pena  coloro,  che  compras- 
sero scientemente  gli  stessi  effetti,  o almeno  con  una  straordinaria  ri- 
gorosa, secondo  le  circostanze  de’casi  Leg.  3 et  4-  cod.  quce  res  vendi, 
non  fioss.  et  leg.  5.  cod.  de  navicai.  Pechini,  et  F inni  tu  ad  dict. 
leg.  5.  pag.  38 1,  382.  et  383.  Tale  è pure  la  massima  del  Magi- 
strato del  Consolato  di  Nizza. 

§ 8*.  Occorrendo  che  una  nave  angariata  patisse  naufragio  , e 
cadesse  in  preda  de’  nemici  , o pirati  , non  sarebbe  il  Principe  che 
1*  ha  comandato  obbligato  a risarcirle  il  dauno  , giacché  si  annove- 
ra tal  accidente  fra  quei  pericoli,  che  sono  meramente  casuali  e for- 
tuiti, semprechè  non  vi  preceda  colpa  di  chi  comandò  il  trasporto. 
Leg.  23  ff.  de  regni,  jur.  Pechius.  ad  tit.  cod  de  navib.  non 
excus.  pag.  389,  Sixtin.  de  regai.  lib.  2.  cap.  23.  n.  22.  et  cap. 
13.  n.  77. 

Per  lo  stesso  principio  di  ragione,  non  è il  capitano  della  nave 
danneggiata  risponsabile,  in  tal  caso,  della  perdita  del  carico.  Lig. 
4-  cod.  de  naufrag.  Pechius  et  Vinnius  l.  cit.  Locccnius  de  jure 
morii,  lib.  1.  cap.  1.  §.  11. 

§ 9*.  Se  la  nave  angariata  per  tutl’altro  motivo,  che  di  guerra 
come  sarebbe  per  lo  scoprimento  di  nuove  spiagge  non  ancora  conosciu- 
te,oper  altro riguardodcl  vantaggio  del  principe  che  l'avrà  comandat», 
venisse  a naufragare,  o a soffrire  altri  danneggiamenti,  dovrà  questi  per 
ragion  d’  equità  indennizzare  la  perdita  in  tale  occorrenza  sofleria. 
Sixtius  de  regaL  lib.  2.  cap.  13.  Loccenius  de  jure  marii.  lib.  1. 
cap.  5,  §,  9. 

HFT"  § IO".  L’angaria  é in  sostanza  una  specie  di  arresto  di  prin- 
cipe; e perciò  ad  essa  debbono  applicarsi  tutte  le  teorie  sviluppai6 
alla  voce  ,,  Arresto  di  Principe  ,,. 

ANONIMO.  Vedi  iSociefd. 

ANTERIORITÀ’.  Vedi  Concordia.  Creditore.  Falli  mento. 

ANTIDATA.  S I".  Ella  è mettere  una  data  a qualunque  atto  an- 
teriormente a quella,  che  avrebbesi  dovuta  apporre  nel  giorno  istesso 
che  si  era  stipulato,  lo  che  è dalle  leggi  proibito  sotto  pena  di  falso. 
Leg.  2*.  ff.  de  leg.  Cornei,  de  falsi. 

§ 2*.  L’abuso  delle  antidate  ha  regnato  gran  tempo  nel  cotn- 
mereio,  appunto  perchè  si  era  in  costume  di  lasciar  gli  ordini  m 
bianco  al  dosso  delle  lettere  di  cambio,  e ciò  facilitava  ai  nego- 
zianti che  fallivano;  di  ricevere  sotto  nomi  fittizj,  o di  dare  in  pa- 
gamento a quei  creditori,  che  essi  volevano  favorire,  queste  mede- 
sime cambiali,  il  cui  ordine  era  in  bianco,  e che  potevano  indi  rice- 
vere una  data  molto  anteriore  al  fallimento  per  evitare  di  riportarle 
in  massa. 
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5 3.*  L*  ordinanza  di  Francia  del  mese  di  Marzo  1673.  per  il 
commercio,  rimediò  a queste  frodi  ordinando  nell’  artic.  23.  del  tito- 
lo 5.,  che  le  'segnature  delle  lettere  di  cambio  non  servirebbero  più 
die  d’indossamento*  e non  d’ordine,  se  questo  non  venisse  datato  ; 
e non  contenesse  il  nome  di  colui  che  ne  abbia  pagato  il  valore  in 
denaro,  mercanzie,  o altrimenti:  e nell'  art.  76.  dello  stesso  titolo  , 
che  non  si  potrebbero  più  antidatare  gli  ordini  sotto  pena  di  falso. 

$ 4.”  1 nostri  provvidi  Sovrani  hanno  per  lo  stesso  (ine  savia- 
mente prescritto,  che  chiunque  dolosamente  antidatasse,  o posdatasse 
qualsivoglia  lettera  di  cambio,  ordine,  o addossamento,  alla  mede- 
sima, incorrerebbe  nella  pena  d’anni  due  di  galera.  Rrg-  Costit.  lib.  2. 
tit.  16.  cap.  3.  §.  33.  e pel  regno  di  Sardegna  d’anni  cinque  di 
galera,  come  dall’ Editto  dei  30,  Agosto  1770.  cap.  4*  $ 27. 

§ 5.*  L'eccezione  dell'antidata  non  può  opporsi  in  materia  cam- 
biale contro  le  lettere  di  ritorno,  e tale  eccezione  non  ba  forza  suf- 
licicnte  per  impedire  ad  esse  la  parata  esecuzione  del  cambio.  Ar- 
guiti. Lig.  10.  coit.  ipti  poi.  in  pigri.  Merlimi}  decis.  10.  n.  8. 
et  seg.  A n saldili  de  comm.  dite.  65.  n.  1 4.  15.  et  16. 

5 C.*  Non  può  opporsi  ad  una  scrittura  l’eccezione  dell'antida- 
ta, se  quella  si  trovi  inserita  in  qualche  pubblico  instrumento:  co- 
me pure  cessa  il  sospetto  dell'  antidata,  qualora  per  falsificare  la 
medesima,  avessero  dovuto  concorrere  più  persone.  Rota  Genuen. 
de  merco t.  decis.  66.  n.  17.  Merlinus  decis.  10.  n.  8.  Ansaldus 
de  comm.  disc.  82.  n.  26.  et  27.  d.  disc.  65.  n.  16, 

S 7."  Le  solennità  delle  scritture  prescritte  dall»  legge  11.  cod, 
qui  pot  . in  pigri,  non  sono  dì  forma  sostanziale,  onde  basterà  esclu- 
dere l’antidata  di  una  scrittura  con  modo  equipollente,  perchè  la 
medesima  abbia  (orza  di  obbligare.  Sentenza  del  Consolato  di  To~ 
mio  del  30.  Giugno  1746.  liìfer.  Busca  nella  causa  delegata 
pel  concorso  Girola,  e pretendenti.  Sa/grado  Labjr.  credit,  pari. 
2.  cap  21.  n.  29  Gradanti s diicept.  forens.  cap.  391.  ab  Ec- 
cles.  part.1.  observat-  51  Ansaldus  de  comm.  disc.  82.  n.  18. 
Casaregis  de  comm.  disc.  164-  n.  8.  et  9. 

$ 8".  Basterà  pure  per  togliere  il  sospetto  dell’antidata  d’  una 
scrittura,  la  ricognizione  fattane  da  due  testimoni  sottoscritti  a piè 
di  essa,  o che  la  sottoscrizione  d’un  testimone  premorto  si  riconosca  dai 
testimoni  superstiti.  P cis.  del  Senato  diTorino  del  19.  Giugno  1680. 
Rifer.  Torrini,  nella  causa  di  concorso  Largeri,  e pretendenti. 
Rota  Fiorentina  decis.  431.  n.  16.  et  seq.  ab  Eccles.  dieta  ob- 
servat. 51.  n.  8.  Ansaldus  de  comm.  dieta  disc.  82.  n.  21.  et  22. 

§ 9."  Può  anche  togliersi  il  sospetto  dell’  antidata  col  giura- 
mento del  creditore,  qualora  le  prove  della  di  lei  ricognizione  non 
siano  piene.  Rota  Romana  dei is.  204-  n.  1 1 . ver*,  ita  ut  in  omnem 
casum.  Casaregis  de  comm . disc.  164.  n.  12. 
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(SCf  5 IO".  L’ A 132.8  del  codice  civile  Francese  non  riconosce 
data  certa  contro  i terzi  in  nn  atto  privato  non  registrato.  L’  A. 

4 della  legge  Toscana  del  30  Dicembre  1814  • sanzionò  espressa- 
niente  questa  disposizione  già  implicitamente  sanzionata  dalla  legge 
15.  Novembre  1814.  elle  conservò  in  vigore  fra  le  altre  parti  della 
legislazione  Francese  quella  relativa  al  registro.  Per  questa  adozione 
della  legislazione  Francese  sopra  il  registro  hanno  vigore  in  Toscana 
tutte  le  leggi  rclat've  anteriori  alla  cessazione  del  Governo  Fran- 
cese, non  meno  clic  tutte  le  interpretazioni  autentiche  di  quelle  leggi, 
in  quelle  parti  nelle  quali  non  furono  ahrogate  da  espresse  disposi- 
zioni legislative  Toscane.  E deve  ancora  dirsi  che  le  interpretazio- 
ni dottrinali  e giudicinli  delle  leggi  Francesi  sul  registro,  debbono 
in  Toscana  essere  attese  come  lo  sarebbero  se  fossero  ita  te  in  To- 
scana, abbenchè  siali  nate  in  Francia. 

Fatte  queste  premesse  deve  dirsi  che  in  Toscana  eome  in  Fran- 
cia gli  atti  commerciali  sono  esenti  da  registro  , e rosi  acquistano 
data  certa  contro  i terzi  senza  veruna  formalità.  In  guisa  che  non 
può  ercezionnrsi  di  antidata  un  atto  commerciale,  se  non  nel  caso  in 
eui  cadano  sopra  di  esso  sospetti  di  frode  e collusioni,  esattamente 
come  se  si  trattasse  di  ogni  altra  specie  (li  falso.  Questa  giurispru- 
denza, appiirata  senza  contradizione  in  Toscana,  è (ondata  sulla  in- 
terpretazione autentica  del  gran  gudice  Francese  dell' 1 1 Ott.  1808. 
e da  un  nuvolo  di  decisioni,  fra  le  quali  vedi  quelle  della  corte  di 
cassazione  Francese  del  4-  Febb.  1819.,  e delia  corte  di  Parigi  26. 
l)ec.  1810. 

AQLILIA  LEGGE,  Vcd.  Abbordo. 

ARRI  PRO  jey  § I."  Due  sezioni  contiene  questa  voce:  nella  prima 
vengono  i dieci  $4  scritti  dall ’Azuni,  sotto  questa  voce:  in  essi  non  si 
parla  che  deJI’arbitrnggio  in  genere.e  non  si  fa  parola  dell’arbitraggio 
forzato  in  mateiia  di  sorietà.  A questa  prima  sezione  io  nulla  aggiun- 
go, benché  riesca  incompletissima  la  trattazione  di  si  interessante  ma- 
teria, perchè  la  materia  non  appartiene  al  diritto  commerciale. 

Nella  seconda  sezione  viene  l’esposizione  dei  principii  che  reg- 
gono l*  arbitraggio  forzato  fra  soci  ai  termini  del  Codice  di  com- 
mercio. 

S 2,’  L’Arbitro  è un  Giudice  eletto  d'uffizio  da  un  Magistrato,  o 
vii  onta  riamen  te  dalle  parti  interessale,  a cui  in  virtù  d’  un  com- 
promesso danno  esse  la  facoltà  di  potere  decidere  le  loro  contro- 
versie. V etli  Compromesso. 

§ 5.  Chiunque  sia  in  istato  di  decidere,  ed  a cui  le  leggi  non 
si  oppongono,  può  esser  eletto  arbitro,  tot.  tit.  Jf.  de  recept.  tjui 
ai  bit  r.  reco  per. 

La  nostra  regia  legge  però  proibisce  alle  parli  di  elegger  per 
arbitro,  arbilratore,  o mediatore  alcuno  de’  giudici  del  tribunale,  in 
cui  si  trovasse  pendente  la  causa,  o vi  si  potesse  introdurre.  Neg . 
co.it.  lib.  2.  tit.  1.  $ 13. 
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§ 4.*  Nelle  polizie  <r  assicu  ronza  si  è in  asodi  opporvi  In  clau- 
sola, per  cui  le  parti  si  sottomettono  «gli  arbitri  in  caso  di  conle- 
slazioue.  Or  don.  dr  la  marine  de  tratte,  ari.  3 et  70.  tu.  des 
auar.  ed  ivi  V aliti. 

§ ì>."  Nei  nostri  stati  quando  la  polirla  d’nssicuranza  contiene 
il  patto  di  rimettersi  per  i casi,  che  occorreranno,  ad  un  arbitra- 
menlo,  se  una  delle  parti  ne  taccia  istanza  prima  delln  contestazio- 
ne della  lite,  dee  1’  altra  aderirvi,  e ricusando  di  farlo,  il  Magistra- 
to del  consolato  nomina  l'arbitro  per  questa.  Edilio  /iti  Consolato 
di  Nizza  dot  15.  Luglio  1750.  $ 55.  Altro  Editto  per  la  Sar- 
di goti  del  30.  Agosto  1770.  cnp.  5.  § ‘il. 

$ (i."  Questa  clausola  di  sottomettersi  agli  arbitri,  solita  ap- 
porsi nelle  polizze  d’  assicuratila,  non  è di  pura  necessità,  ma  sol- 
tanto volontaria,  come  o serva  il  Valin  sui  detti  articoli:  pure  si  os- 
serva la  medesima  apposta  nelle  polizze  stampate  di  diverse  piazze 
commerciami. 

La  formula  di  Genova  porta,  che  insorgendo  delle  difficoltà  tra 
gli  assicuratori,  ed  assicurati,  saranno  esse  decise  senza  forma,  e li- 
gula di  processo. 

La  formula  di  Bordeaux  porta,  che  in  caso  di  contestazione  si 
converrà  all’  amichevole  da  arbitri. 

Quella  di  Naules  aggiunge,  clic  si  prenderanno  in  lai  caso  degli 
arbitri  negozianti. 

La  formula  d’Amsterdam  porta,  che  prescindendo  le  parti  da  o- 
gni  contestazione,  od  eccezione,  si  sottometteranno  reciprocamente  per 
tutte  le  differenze  al  giudizio  della  Camera  d’  assicuranza  , e rhe 
nel  caso  che  si  trovassero  fuori  della  giurisdizione  di  delta  Camera, 
si  (inietteranno  a colui,  che  sarà  in  allora  segretario  di  lla  medesima. 

Le  altre  forinole  tacciono  su  questo  punto,  e lasciano  il  tutto 
alla  disposizione  del  diritto  comune. 

§ 7.*  Le  sentenze  arbitrali  pronunciate  tra  associati  per  nego- 
zio, mercanzie,  o altre  operazioni  di  banco  debbono  essere  omolo- 
gate nella  giurisdizione  Consolare,  e non  essendovene  alcuna,  si  farà 
ciò  nei  tribunali  ordinarj  de’  giudici  regj  o di  quelli  de’  feuda- 
tari de’  luoghi.  Or  iloti,  del  corniti,  di  Frane,  del  mete  di  Marzo 
1673.  a l.  13.  lit.  4-  y aliti  alt  art.  7'2.  dell'  Orditi,  della  mari- 
na di  Frane,  tu.  des  assur. 

* «•'  * . 

§ 8.  Parimenti  in  Sardegna  dal  sovrastato  Regio  editto  del  30 
Agosto  1770.  cap.  5 delle  assicurazioni  § ‘21.  le  sentenze  arbitra - 
mentali  debbono  i mobigarsi  nel  consolato,  eccetto  clic  una  delle  parti 
ne  interponesse  l’appello  al  medesimo  Magistrato  fra  giorni  due,  pagala 
peiò  prima  la  pena,  se  sarà  stata  nel  patto  prescritta,  e non  ritar- 
data intanto  1'  esecuzione  del  lodo  mediante  cauzione. 

Ne'  nostri  Stali  però  di  terra  ferma  secondo  le  regie  costit.  lib. 
5.  lit.  23.  § ‘23,  le  sentenze  arbitramentali  non  sono  in  conto  ve- 
runo considerale  in  giudizio,  toslochè  una  delle  parti  avrà  da  esse 
reclamalo  avanti  qualsivoglia  tribunale. 
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J 9.*  Arbitrium  boni  viri  egli  è 1’  arbitramento  dell1  equità 
secondo  il  commento  del  Cujaccio  alla  Legge  I . fj.  de  legai.  2. 

§ io*  L’  arbitro  non  è tenuto  di  stare  alle  consultazioni,  o sen- 
tenze d'ultri  Magistrati,  quantunque  supremi,  che  dalle  parti  gli  ve- 
nissero comunicate,  e tanto  meno  qualora  riconosca  le  medesime  di- 
fettose, o non  adattabili  alle  circostanze  de’  litiganti.  Leg.  13.  co  l. 
tle  senient.  et  inlerloc.  omn.  Judic..  Leg.  12.  jf.  de  ojfic.  proni  il. 
$ ult.  instil.  de  satisdat • 

§11.*  Arbitramento  in  materia  di  cambio  dicesi  la  combina- 
zione che  suol  farsi  di  molti  cambj  per  conoscere  qual  piazza  si» 
più  vantaggiosa  per  praticare  le  tratte  , e rimesse  delle  cambiali. 
fedi  di  più  per  questo  articolo  la  parola  Compromesso. 

S mona  Dkll‘  Abbitzaogio  sozzato. 

33*  § 12."  Nel  libro  1 . Tit.  3 se*.  2 del  Codice  di  Commercio- 
seno  prescritte  tutte  le  forme  da  osservarsi  dagli  Arbitri  tersati.  A- 
nalizzando  questa  parte  del  Codice  esauriremo  la  materia. 

33“  § 15.*  L’  A.  51.  del  C.  di  Commercio  dice  „ ogni  questione 
fra  soci  per  causa  di  società  sarà  decisa  dagli  arbitri. 

33“  §14.  11  disposto  di  questo  Articolo  ha  per  causa  1’  interesse 
pubblico;  cosi  non  è derogabile  per  conseuso  degl 'interessa  ti,  £ocrè  Stu- 
rilo del  codice  di  C.  A.  51. 

Quindi  è che  i soli  Arbitri  sono  competenti  a decidere  delle 
questioni  sociali  fra  soci,  competenti  ratione  materie;  che  ogni  altro 
Tribunale  deve  rinviare  d’  officio  agli  arbitri  la  cognizione  di  tali 
questioni;  e che  sono  insanabilmente  nulle  per  difetto  di  competen- 
za le  sentenze  di  qualunque  tribunale  che  abbia  deciso  una  contro- 
versia sociale  , abbenchè  consenzienti  i soci  litiganti.  Sirey  Se.nt. 
della  corte  di  Torino  2(ì.  febb.  1814-  altra  della  Corte  di  Cas- 
sazione 28  Marzo  1815.  Tesoro  d l foro  Toscano  S*M.  del  su- 
premo Consiglio  di  Firenze,  del  18  Seti . 1829  Dageville  in  A 51. 

33*  § 15  .’  La  precedente  massima  deve  restringersi  noi  caso  in  cui  le 
questioni  sociali  siano  involute  con  altre  d’  indole  di\ersa.  In  tal  caso 
in  virtù  della  contineoza  delle  cause  potranno  i socii  concordare  In 
competenza  dui  tribunali  ordinari.  Cod.  Cas.  20  Aprile  1825  Sirey 
l.  c.  E cosi  deve  dirsi  che  , tacendo  le  parti  , si  avranno  per  con- 
senzienti alla  competenza  del  Tribunale  ordinario  nel  caso  speci- 
ficalo. 

33*  § I6.°  È conseguenza  delle  premesse  che  gli  Arbitri  forzati 
sono  a tutti  gli  effetti  sostituiti  ai  tribunali  di  prima  istanza  , e ne 
rimangono  completamente  indipendenti:-  nel  qual  senso  decise  la  Seni, 
della  C.  di  Parigi  del  5 Luglio  1810.  riportata  da  Sirey,  allorché 
disse  che  gli  Arbitri  nominati  dai  tribunale  al  solo  oggetto  di  fare 
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un  rapporto  ai  giudici  sullo  stato  della  causa  sociale,  sul  qual  rap- 
porto  dovesse  quindi  il  tribunale  decidere,  dovevano  decidere  so- 
stanzialmente la  causa,  malgrado  i riservi  del  tribunale. 

(3Q“  J 1 7.  Altra  conseguenza  dello  stesso  principio  emesso  nel  § 
1.{.  è che  gli  arbitri  forzati  hanno  tutta  la  giurisdizione  di  un  Tri- 
bunale di  prima  istanza  , indipendentemente  dalle  convenzioni 
delle  parti,  e cosi  ancora  quello  di  ordinare  1'  arresto  personale  C. 
di  Cass.  5,  Novembre  1811  ; e la  esecuzione  provvisoria  C.  pr. 
Articolo  1034-  Dagevilte  ir i A.  SI. 

Una  restrizione  peraltro  a questo  principio  nasce  dall’  indole 
eccezionale  della  giurisdizione  degli  Arbitri  forzali.  Ristringendosi  la 
loro  competenza  alle  sole  questioni  sociali  fra  soci,  le  loro  sentenze 
nou  hanno  neppur  principio  di  valore  contro  i terzi,  i quali  non 
possono  intervenirvi  nè  farvi  opposizione  , nè  mollo  meuo  appel- 
larne. C.  di  Procedura  Francese  A.  1022. 

518.»  Dissi  esser  motivato  dal  pubblico  interesse  l’arbitraggio 
forzalo  frai  soeii,  e però  vi  sono  sottoposte  ancor  le  società  inco- 
minciate prima  che  la  legge,  la  quale  ha  imposto  l’arhitraggio,  fosse 
pubblicata.  D.  della  C.  di  Torino  8 Luglio  1809.  nel  Sirey  t.  10 

/>.  2.  p.  234- 

Questa  massima  è applicabile  alle  sole  cause  contestate  davan- 
ti ai  Tribunali  dopo  1’  attivazione  della  legge.  La  competenza  dei 
Tribunali  ordinarti  a conoscere  di  quelle  legittimamente  contestale 
davanti  di  loro  innanzi  1’  attivazione  della  legge,  si  è radicala  irre- 
vocabilmente, secondo  le  ricevute  teorie. 

5 I 9."  Il  disposto  dall’  A.  51.  si  estende  ad  ogni  specie  di  So- 
cietà e perfino  a quelle  in  partecipazione.  I).  della  C.  rii  Cassa- 
zione 28  Marzo  1815.  Sirey , Cori,  ariti,  in  A.  51.  ove  altre  molle 
Decisioni  sono  allegale. 

5 20. ' Gli  arbitri  forzati  sono  insanabilmente  incompetenti  a 
de  cidere  le  questioni  sopra  la  esistenza  delle  società  C.  P.  Fran- 
cese si..  170,  L'arbitraggio  forzato  presuppone  appunto  la  esistenza  di 
quella  società  che  si  revoca  in  dubbio.  Corte  di  Treveri  5.  Febb. 
1810.  Sirey  C.  ann.  in  A.  51. 

Per  la  stessa  ragione  ancor  le  questioni  sopra  la  continuazione  o 
avvenuto  scioglimento  di  una  società  sono  di  compelenzadci  tribunali 
ordinarii.  C.  di  Lione  18.  Maggio  1823.  Sirey.  Avvertasi  però 
che  gli  arbitri  nominati  forzatamente  per  altra  questione  potranno 
incidentemente  decidere  ancor  di  quella,  scie  parti  consentono.  Cor- 
te di  Crisi.  10.  Gennaio  1831.  E questo  in  restrizione  al  princi- 
pio sopra  fissato. 

§ 24. “ Contro  la  giurisprudenza  fissata  nel  precedente  articolo 
sembrano  insorgere  molle  altre  decisioni  riportate  egualmente  dal 
Sirey.  Lione  21.  Ap.  1823.  28,  Febb.  1829.  È difficile  con- 
cordare queste  opposte  sentenze,  e forse  impossibile.  Sembrami  per 
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altro  che  dal  loro  esame  resulti  l."  die  gli  arbitri  fieno  competenti 
a conoscere  se  la  società  debba  essere  sciolta  iu  ordine  ad  alcun  » 
delle  convenzioni  sociali  ; 2.  che  siali  competenti  i tribunali  ordi- 
narli a conoscere  se  la  società  è veramente  sciolta,  o se  deve  scio- 
gliersi in  ordne  a qualche  disposto  di  legge  5 per  esempio  per  la 
morte  di  un  socio,  o cessazione  deU’oggetlo.  Nel  primo  caso  la  so- 
cielà  esiste  veramente,  e si  chiede  una  vera  e propria  dissoluzione; 
nel  secondo,  la  società  è dii'alto  sciolta,  e se  ne  ch.ede  giudicial  di- 
chiarazione. 

s 22.  Abhenchè  per  altro  la  società  sia  sciolta  ogni  questione 
sopra  la  liquidazione  delle  pendenze  sociali  è di  esclusiva  compe- 
tenza degli  arbitri.  D.  della  C.  di  Colmar . ci Ig.  1808.  alita 
di  Parigi  35.  b ebb,  1 83iJ.  Nel  Siioy  • 

$ 23.  Ma  liquidata  una  volta  la  pendenza  sociale,  ogni  ultenor 
contestazione  sopra  gli  effetti  della  liquidazione  sara  ili  competenza  ei 
tribunali,  perché  la  liquidazione  completata  uovo  i rispettivi  dtrilli 
dei  socii  ponendo  Due  ad  ogui  pendenza  sociale.  Corte  di  Lione  -lì. 
fV bb.  1818.  Sirer  l • c.  In  tal  guisa  distinguendo  si  coucilm  que- 
sta con  le  DD.  allegate  nel  precedente  §. 

§ 24.'  In  questa  distinzione  insistè  la  corte  di  Colmar  con  la 
sua  Semen,  34*  1806.  riportata  da  Sii  cy  !•  7.  1>9  * P\ 

1203.  allorquando  sottopose  agli  arbitri  la  cognizione  degli  errori 
incorsi  nella  liquidazione  sociale.  La  liquidazione  erronea  non  P°o 
rettificarsi  se  uou  per  mezzo  di  una  disposizione  di  coutt  sociali,  e di 
una  contestazione  sopra  diritti  sociali. 

§ 25.*  L’articolo  52.  del  C.  * Commercio  prescrive  „ vi  sa- 
rà luogo  all’  appello  dal  giudizio  degli  Arbitri,  o a ricorso  ut  Cassa- 
zione , se  la  renunzia  non  lu  stipulala  L appello  sara  portato 

davanti  alla  Corte  Regia.  ,, 


S 2(ì.‘  La  competenza  del  tribunal  di  prima  appellazione  a co- 
noscer deli’  appello  dalle  sentenze  arbitrali,  nasce  dall  essere  g 1 ar 
buri  sostituiti  pienamente  ai  tribunali  di  prima  istanza,  come  sopì  a 
io  notava  § 15.  Da  questo  stesso  principio  resulta  che  1 appello 

dalle  sentenze  arbitrali  forzate  pel  capo  della  nullità  deve  esser  por 
tato  davanti  al  tribunale  di  prima  appellazione.  Uagetille  in  . • •> 
ove  si  appoggia  a D.  della  Corte  di  (cassazione  di  r rancia  e 
26.  Mag.  1812. 


§ 27.»  A.  53.  del  C.  di  C.„ L a nomina  degli  arbitri  si  fa,  per  atto 
privato,  o per  atto  notariale,  o per  alto  stragiudiciale  per  consenso 

prestato  in  giudizio.  „ .....  , . . 

A.  55  „ In  caso  di  rifiuto  di  uno.o  più  socn  di  nominare  arbitri 

gli  arbitri  sono  uominati  di  officio  dal  tribuuale  di  Commercio.,, 


§ 28.°  Gli  arbitri  scelti  volontariamente  pessimo  esser  revocati 
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dulie  parli  che  li  nominarono  tinelli;  non  lurono  arrenali  dalle  altre; 
ina  occorre  il  consenso  di  tulle  le  parli  liticanti  |ier  revocar  un  ar- 
bitro accettalo.  Dageville  in  A.  52.  Possono  le  parli  ricusare  un 
arbitro  per  cause  giuste  delle  quali  conosce  il  tribunal  di  Commer- 
cio. Sentenza  della  C.  di  Parigi  30  Dicem.  1813  uri  Sir  r in  A. 
06.  la  ricusa  per  cause  giuste  sopravvenute  può  opporsi  in  ogni 
stadio  del  giudizio  arbitrale,  innanzi  la  sentenza;  la  reco  sa  per  cause 
anteriori  alla  accetazione  dell’  arhirto  fatta  dalla  parte  non  potrà  op- 
porsi che  dentro  tre  giorni  dal  di  dell’  accettazione  , sei  ululo  il  sen- 
timento di  Dageville  I,  c,;  ma  non  vedo  bene  su  che  si  appoggi  que- 
sto suo  sentimento.  La  utilità  del  Commercio  è causa  sullicciite  alla 
legge  , non  a supplire  cou  disposizioni  tassative  al  silenzio  della  legge. 

J 29°.  Il  Dageville  in  A.  52.  vuole  che  possa  ognuno  ricu- 
sarsi alla  funzione  di  arbitro  , e che  il  numero  degli  arbitri  possa 
essere  a piacere:  questo  suo  sentimento  mi  sembra  vero,  perchè  la 
legge  tace;  pure  io  trovo  nel  Sirey  Cod.  di  Comm.  Annotalo  alle- 
gate due  decisioni  sull’articolo  51.  La  prima  della  C.  di  Bruxelles 
dii  22,  Ag.  1810.  la  quale  statuisce,  che  i negozianti  non  possono 
r cosarsi  alla  funzione  di  arbitro  furiato  , come  funzione  pubblica. 
La  seconda  della  C.  di  Bordeaux  del  25.  Novembre  1827.  la 
quale  vuole  elle  si  scelgano  due  soli  arbitri. 

Non  saprei  dare  alcun  valore  a questa  seconda  decisione,  perché 
non  solo  vuol  supplire  al  silenzio  della  legge  , ma  perchè  restringe 
la  libertà  voluta  dai  bisogni  del  Commercio:  d’  altronde  è eontradet- 
ta  dall’  altra  di  Torino  26  febb.  1814.  nel  Sirey  cod.  annot.  in  A. 
55.  V orrei  però  che  divenisse  sacra  la  massima  (issata  dalla  prima. 
11  buon  cittadino  non  deve  ricusarsi  a (unzioni  utili  alla  Città. 

5 50°.  II  Dageville  sull’A.  55  nota  qualche  differenza  frai  varii 
modi  di  risolvere  il  caso  in  cui  i soci  si  ricusano  tutti  a nomi- 
nare arbitri  , o solo  alcuni  fra  loro.  Fi  conclude  che  il  tribunale  di 
commercio  nominerà  d’  oflicio  gli  arbitri  forzati  nell’  interesse  di  co- 
loro fra’  soci  che  si  ricuseranno  a nominarli,  temile  ferme  le  nomine 
fatte  dagli  altri  senza  poter  eouoscere  della  causa  sociale.  Ei  si  ap- 
poggia alla  Dee.  della  C.di  Biuien  ilei  iO  Seti.  1813  c alla  /).  della  C. 
di  Cast,  del  5.  Giugno  1815. 

Concordano  ron  questa  ultima  sentenza  molte  altre  allegale  da 
Sirey.  Cod.  di  Coaim.  Annoiato  A.  55.. 

% 31°.  L’ A.  54'  del  C.  dispone  „ La  dilazione  a giudicare  è 
fissata  dalle  parti  nell’  atto  in  cui  nominano  gli  arbitri.  Se  le  parti 
non  sono  d’  accordo  sulla  dilazione  „ sarà  (issata  dal  tribunale  .„ 

C 32°.  La  fissazione  del  termini;  dentro  il  quale  debbono  gli 
arbitri  forzati  giudicare  è indispensabile  alla  validità  del  compromes- 
so volontario  o nomina  della  giudicialc:  il  disposto  dell’  A.  54.  è trop- 
po imperativo.  Dageville  in  Art.  54- 

Se  gli  Arbitri  Insrcranno  trascurerò  il  termine  senza  pronun- 
ziare, non  cessa  ipso  jurc  la  loro  autorità,  ma  si  fa  luogo  al  dirit- 
Diz.  di  Gita ii/i.  IO 
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to  in  ciascun*  delle  parli  d'invocare  giudicialmenlc  la  cessaxionn,  e 
nel  caso  di  silenzio  delle  quali  siila  luogo  alla  continuazione  di  quell’au- 
lorità.  D.tgeville  in  AA.  53.  54* 

Noto  qui  che  per  errore  il  Dageville  I.  c.  crede  concessa  da||’ 

A.  58  la  facoltà  agli  arbitri  di  prorogare  la  dilazione  a giudicare  (issata 
dai  termini  dell’  A.  54*  1’  A.  58.  concede  agli  arbitri  solo  la  facoltà  di 
prolungare  la  relazione  a produrre  i documenti  accordala  alle  parti . 

§ 33».  Nel  Sirry  0.  Annoi,  in  A . 54-  vedi  1*  oscitanza  della 
giurisprudenza  sopra  la  questione,  se  possa  il  Tribunale  prorogare  la 
facoltà  degli  arbitri  forzati  oltre  il  termine  prefìsso,  dissenziente  al- 
cuna delle  parti.  Per  1’  affermativa  il  Sirey  allega  hi  sentenza  della 
Corte  di  Bordeaux  del  28.  Giugno  1818.:  per  la  negativa,  oltre  mol- 
te altre,  le  Decisioni  della  G.  di  Lione  dell’  Ag.  1825.  eli.  Marzo 
1826. 

Adotto  questa  seconda  opinione  perchè  1’  effetto  di  un  ri- 
fiuto di  propagare  il  termine  annullando  la  nomina  di  arbitri  già  fatta  e 
la  lupo  procedura,  necessiterebbe  una  nuova  nomina,  ed  una  nuova 
proredpra,  con  grave  perdita  di  tempo.  Lo  che  è contro  lo  spirito 
della  legge  che  volle  l’arbitro  forzato  principalmente  per  seqiplicizzare 
ed  abbreviare  le  cause.  D’altronde  lo  sviluppu  della  lite  può  rendere 
equa  la  ppnlungazione  del  termine  a giudicare  , fissato  in  tempo  in 
poi  a cose  intiere  non  polea  prevedersi  quanto  fosse  per  durare  la  lite. 

§ 34°.  La  morte  di  un  arbitro  risolve  le  facoltà  concesse  al 
collegio  in  tutte  le  loro  parti,  annulla  la  nomina  degli  altri  arbitri) 
ed  ogni  palio  speciale  inlervenulo  nel  compromesso;  ma  non  revo- 
ca le  decisioni  pronunziale  sopra  cose  scindibili  dalle  altre. 

li  35».  Richiamando  ciò  che  sopra  io  diceva  § 16.  cioè  che  il  col- 
legio degli  arbitri  forzati  è sostituito  a tutti  g]i  effetti  al  tribunale 
di  prima  istanza , si  concluda  ora  che  la  forma  di  procedere  davanti 
agli  arbitri  sarà  identica  a quella  prescritta  per  procedere  davan- 
ti ai  Tribunali  ordinarli,  salve  le  modificazioni  tassativamente  arre- 
cale dal  codjre  di  Commercio. 

Queste  modificazioni  sono  contenute  nei  seguenti  Articoli. 

$ 36°.  A.  56.  Le  parti  trasmettono  agli  Arbitri  senza  veruna 
formalità  di  giudizio  i loro  documenti  e memorie. 

57  ,,  Il  socio  che  ne  larderà  la  trasmissione  sarà  intimato  a far- 
lo nei  10  giorni.  ,, 

58.  „ Possono  gli  arbitri  secondo  la  contingenza  dei  casi  prolun- 
gare la  dilazione  a trasmettere  i documenti.  „ 

59.  ,,  Che  se  non  è rinnuovata  la  dilazione  , o è spirata  la  nuovi* 
gli  arbitri  giudicano  sui  soli  documenti  e memorie  trasmesse  loro.  ,, 

5 37*.  11  disposto  dei  4 precedenti  articoli  è troppo  chiaro  per 
abbisognare  di  commento. 

5 38°.  Oltre  queste  tassative  prescrizioni  eccezionali  sul  modo  l 
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di  procedere  davanti  gli  arbitri,  avvi  un  altro  ordine  di  prescrizio- 
ni,  figlie  dell*  indole  speciale  del  giudizio  arbitrale  esse  pure  rela- 
tive alla  pronunzia  ed  esecrili  ne  della  sentenza. 

„ A.  60.  In  caso  di  divisione  gli  arbitri  nominano  un  terzo 
arbitro,  se  non  ò nominato  nel  compromesso;  se  gli  arbitri  discor- 
dano sulla  scelta,  il  terzo  arbitro  è nominalo  dal  Tribunale.  „ 

J 39*.  Prima  di  tutto  si  avverta  che  la  facoltà  concessa  agli 
arbitri  di  nominare  un  terzo,  non  esclude  la  facoltà  nelle  parti  di 
procedere  esse  a questa  nomina.  Abbisognerebbe  un  disposto  espres- 
so di  legge  per  privarle  di  questo  diritto.  Dageville  in  A.  60. 

S 40\  Il  terzo  arbitro  forzato  non  è sottoposto  alla  obbliga- 
zione imposta  al  volontario  di  accedere  al  già  pronunciato  voto  di 
uno  dei  primi:  egli  compone  coi  primi  un  vero  collegio  di  giudici, 
cbe  decìde  come  ogni  altro  collegio  a pluralità  di  voti.  „ Dal  che 
appare  che  possono  i primi  arbitri  dissenzienti  modificare  la  loro  o- 
pinione.  S'1  noti  però  cbe  le  cose  già  decise  dal  collegio  dei  primi 
arbitri,  non  sono  modificabili  dal  nuovo  collegio  dei  primi  e del  terzo. 
Dngevitfa,  in  A.  60. 

5 41  v Ultima  conseguenza  della  qualità  di  Tribunale  ordina- 
rio conferita  al  collegio  degli  Arbitri  forzati  , è che:  A . 6l  ,,  Il 
giudizio  arbitrale  è motivato  ; È depositato. alla  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  Commercio  ; È reso  esecutorio  senza  veruna  modifica- 
zione e.  trascritto  sui  registri,  in  virlft  di  Decreto  ordinatorio  del 
Presidente  del  Tribunale  di  commercio:  qual  Dicreto  è'  tenuto  il 
presidente  a pronunziare  puro  e semplice  , e dentro  i,  tre  giorni 
dal  di  del  deposito  alla  cancelleria. 

II  Decreto  ordinatorio  è inteso  soltanto  a dnr  al'  lodo  quella 
forza  esecutiva,  cbe  gli  arbitri,  come  privati  , non  potean  dargli  ; ma 
ogni  opposizione  al  lodo  non  può  esser  ricevuta  che  in  forma  di  ap- 
pello davanti  al  Tribunal*  di  prima  appellazione  , come  sopra  av- 
vertiva § 26. 


§ 42*.  Introdotto  P arbitraggio  ftjtzato  nell’  interesse  pubblico,, 
diveniva  indispensabile  il  fissare  cbe  ,,  A.  62.  „ 

,.  Le  disposizioni'  precedenti  sono  comuni  alle  vedove,  eredi,  ed' 
aventi  causa  dai  sodi  ,,  Essendo  il  cdlegio  degli  arbitri  sostituito 
al  Tribunale  ordinario,  la  sua  competenza  è indipendente  dalla  qua- 
lità civile  delle  persone  aventi  causa  dai,  socii. 

Quindi  è che  la  legge  non  distingue  fra  aventi  causa  generale 
o particolare,  tfagevi  Ile  in  A.  62; 

J 43".  A.  63;  „ Se  dei  minori  sono  interessati'  in-  una  contesta- 
zione per  ragioni  di  Società  commerciale,  il  tutore  noti  potrà  rinuu- 
ziare  alla  facoltà  di.  appellare  dal  giudizio  arbitrale. 

$ 44".  Neglessi'  ogni  principio  generale  sulla  materia  dell*  arbi- 
traggiu,  occupandomi  delle  sole  regole  eccezionali  fissale  dal  Codice 
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di  Commercio  per  1’  arbitraggio  forzato  tra  le  liti  sociali  fra  sodi. 
Pei  principii  generali  consulta  il  diritto  civile. V. Compromesso  a com- 
petenza. 

ARMATORE.  I .'armatore  è precisamente  colui  che  pone  la  nave 
in  viaggio  a sue  spese,  e dicesi  in  linguaggio  di  gius  comune  E*erci- 
tore.  Vedi  Proprietario  di  Nave  e merci. 

ARRESTO  DI  PRINCIPE.  § 1°,  L’arresto  di  principe  egli 
è un  alto  per  parte  di  qualunque  Sovrano,  o Potenza  amica,  con  cui 
si  arresta  o proibisce  l'uscita  d’una,  o di  tutte  le  navi,  che  trovatisi 
ancorate  ne’  porti  o spiagge  del  di  lei  dominio,  per  cagione  di  pub- 
blica necessità,  non  già  di  guerra.  Gaid.  de  la  mer,  chap.  7.  art. 
6.  chap.  9.  art.  6.  et  13  Ordon . de  Frane,  art.  1.  tit.  det  lef- 
trei  de  morgue. 

L’arresto  di  principe,  è diverso  dalla  preda,  giacché  questa  ha 
per  oggetto  l’appropriazione  della  nave  depredata,  e l’altro  di  tratte- 
nerla con  (ine  di  restituirla  , o di  pagare  altrimenti  il  valore.  Tar- 
ga Pond.  mar.  cap.  66.  V edi  Preda. 

Può  anche  seguire  I’  arresto  di  principe  , mentre  una  nave  si 
ritrovasse  in  alto  mare,  se  la  pubblica  utilità  cosi  lo  esigesse,  come 
sarebbe  di  nave  carica  di  grano  in  caso  di  carestia,  il  di  cui  ogget- 
to sarebbe  solo  di  avere  il  grano,  e di  pagarne  il  valore.  Pota  Ge- 
ritimi, de  mercat.  decis.  62.  per  cui  gli  assicuratori  furono  assolti 
dalle  domande  degli  assicurali,  che  volcano  abbandonare  ad  essi  la 
nave  per  un  tale  accidente.  Ifocrus  de  assecui . noi.  60.  F edi  Ab-, 
bandono. 

§ 2".  Su  questa  materia  distinguano  i Giureconsulti  il  caso 
dell’  arresto  della  nave  per  servirsi  direttamente  di  essa  , dall'  al-. 
Irò  commesso  , per  servirsi  del  suo  carico. 

Riguardo  alla  nave  , egli  è un  antico  principio  di  ragione , 
che  i proprietarj  di  essa  siano  obbligati  di  somministrarla  pel  tra- 
sporto de’  grani  , e per  le  altre  pubbliche  necessità  , mediante  quel 
nolo  conveniente,  che  nelle  circostanze,  potrebbero  altronde  lucrare^ 
lorchè  è conforme  ai  principii  di  giustizia  , e d’  equità  , ed  alla 
pratica  universale  dell’  Europa.  Leg.  18  §•  11.  ff.  de  muper.  et 
honor.  Lcg.  1 cod.  de  nuvib.  non  excus.  et  ibi  Pcres  , Cervin. 

I I Pekius.  Marquard.  de  jure  mercat.  lib.  2.  cap.  5 n.  38.  Fat- 
toi droit  dc.s  gens  liv.  1 chap.  9 §.  121.  Emerigon  drs  assurances 
chap.  12  sect.  32. 

Cade  però  la  questione  , su  questo  particolare  , se  in  caso 
di  sinistro  , o di  arresto  la  perdita  sia  a carico  del  Principe  , che 
si  prevalse  delle  cose  altrui  , col  diritto  di  necessità , ovvero 
ceda  a danno  dei  proprietarj. 

Simile  questione  si  scioglie  facilmente  col  veriGcare  le  cir- 
costanze , che  accompagnano  il  contratto  fatto  dal  Principe  , noleg- 
giatore delle  navi  : quindi  , se  il  nolo  è tale  , che  includa  an- 
che la  prima  , che  dovessero  pagare  i particolari  per  simili  az- 
zardose assicurarne  , è indubitato , che  debbouo  eglino  pensare  ad 
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assicurarla  , locchè  non  facendosi  si  presume  aver  voluto  correre 
tal  rischio  : ma  quando  il  nolo  non  corrisponda  al  pericolo  , sarà 
cosa  ovvia  , die  il  nolegg-atore  si  assuma  ogni  rischio  , c si  con* 
s deri  come  assicuratore  al  proprietario.  Emerigon  chap.  12  si.ct, 
32  $.  2. 

Riguardo  poi  alle  merci  , che  col  diritto  di  necessità  sono 
arrestate  da  un  Principe  , per  il  pubblico  bisogno  , e’  per  cui  se- 
condo le  leggi  marittime  , compete  all'  assicurato  il  diritto  di  farne 
1’ abbandono  agli  aSsiruralori  , ( Vedi  Abbandono  ) deve  dirsi  che 
questa  azione  non  vico  punto  alterata  dal  pagamento  fatto  dal- 
1’  arrestante  del  valore  delle  medesime  merci  , il  quale  deve  es- 
sere in  vantaggio  degli  assicuratori  pel  pagamento  della  perdita  , 
td  in  forza  dello  stesso  abbandono.  Guid.  de  la  ntrr,  chap.  7, 
art.  6 V alia  all’  un  49  dell'  Ordin.  di  Francia  tit.  dt-s  aisu- 
ran.  Casareg.  de  commi  disc.  1 n.  46  >t  103.  De  Luca  de 
cred.  disc.  106.  n.  1 I.  lioccus  de  ossee,  not.  54  tt  55.  Potkier 
dei  assurances  n.  57. 

Se  però  questo  abbandono  non  siasi  fatto,  e 1’  arrestante  abbia 
pagato  per  )'  intero  prezzo  della  nave  , e delle  merci  , secondo 
la  voluta  , che  avrebbe  avuto  il  carico  nel  luogo  del  destino,  non 
polendosi  in  tal  caso  dire  che  gli  assicurati  siano  in  danno  , non 
avranno  per  ciò  da  ripetere  Cosa  alcuna  dagli  assicuratori.  Ma  se 
il  prezzo  fosse  inferiore  al  giusto  , o a quello  che  potea  rica- 
varsene nel  luogo  del  destino  , o a quello  che  fosse  di  fatti  valu- 
talo , allora  sarà  tal  diminuzione  a carico  degli  assicuratori  , come 
conseguenza  di  tale  arresto  , di  cui  sono  essi  risponsabili  per  legge 
del  medesimo  contratto.  Hata  Genuens.  de  mercat.  decis.  62  per 
tot.  Roócui  de  ossee,  not.  60.  P othitr  des  assuranc.  n.  57  V. 
Vtilutatiòne . 

mQt  § 3".  Questa  definizione  dell'arresto  lascia  a desiderare  , per- 
chè non  dà  idea  dell’  embargo  ; che  pure  è cosa  , specialmente  og- 
gi , ancor  più  frequente  dell’  arresto. 

L’embargo  è Considerato  nella  sua  Volgare  accezione  come  una 
misura  generale  di  proibizione  ad  uscire  a tutte  le  navi  di  uua  data 
bandiera  da  uno  o più  porli  ; onde  la  differenza  fra  1'  embargo  che 
è uua  misura  generale,  e l’arresto  che  può  colpire  una  sola  nave, 
Emerigon  des  assur.  Chap.  12  Sect.  30.  differenza  che  non  altera 
le  teorie  applicabili  egualmente  ai  due  Casi. 

L’  Emerigon  1.  c.  e l’Azuni  nel  precedente  § , e Con  essi  la 
maggior  parte  degli  autori,  vogliono  che  non  si  tenga  come  arresto 
vero  di  nave,  quello  che  è fatto  per  causa  di  guerra  , ma  appren- 
dersi come  uua  specie  di  presa,  e doverglisi  applicare  tutte  le  teorie 
della  presa.  Ma  io  osservo  frequente  un  embargo  per  causa  di  guer- 
ra, il  cui  fine  non  è l’appropriazione  della  nave,  ma  il  semplice  se- 
questro fine  alla  pace;  dovrà  dirsi  esser  qnesta  una  preda? 

Fissa  l'Emerigon  I.  C.  suiti  scorta  del  Targa.  Pond.  mar.  rap. 
66,  la  massima  , che  il  sequestro  di  nave  deve  tenersi  per  arresto 
semplice  o preda  secondo  che  indica  il  fine  della  operazione  non  il 
suo  esito  filiale;  con  questa  massima,  noi  saremmo  inclinati  a credu- 
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re  rlie  sovente  1’  embargo  per  causa  di  guerra,  secondo  le  intenzioni 
pai  esi  della  ustione  sequestrante,  potesse  considerarsi  come  semplice 
arresto. 

§ 4".  Debbono  essere  a rischio  , e conto  degli  assicuratori  ttlUC 
le  perdite,  e danni,  che  accadono  sul  mare  per  arresto  di  Princi- 
pe, giacché  quest’atto  non  dee  alterare  in  cosa  alcuna  i patti  del 
contratto  di  assicurante.  Orda»,  de  Piane,  art.  'Iti.  tir.  des  assnr. 

Editto  pel  consolato  di  .Vizia  d.  t 1 5.  Luglio  1750  $ 47  Mno 

per  la  Sardegna  d- 1 10.  Agosto  1770.  cap.  5.$,  13  Stypmanmis 
jus  marit.  cap.  3.  pari.  4-  ».  3i4-  Loccenins  de  jure  mat  ti.  Uh. 
2.  cap.  5.  /».  5.  Kuiicku  diatriba  de,  assecur.  § 12.  K e di  Assl- 
curanza. 

Per  lo  che  se  il  premio  è convenuto  a mesi  continuerà  a 
correre  anche  durante  1'  arresto;  se  1'  assicurazione  è a tempo  li- 
mitalo cesserà  1’  obbligo  dell’  assicuratore  se  il  tempo  spira  primis 

dei  fatali  imposti  all’  assicurato  che  vuol  fate  abbandono  dall*  A, 
387.  Boulay  Paty  in  Emerigon  des  assurances  Cotf.  135.  In 
quest’  ultimo  caso  l'assicuratore  indennizzerà  l’assicorato  delle  avarie 
sofferte  per  P arresto  fino  al  di  in  cui  spira  I’  assicurazione. 

Se  1’  arresto  di  Principe  , accadesse  ad  una  nave  prima  di 
cominciare  il  suo  viaggio,  vale  a dire,  prima  che  il  tempo  de'ii- 
sclij  corra  a conto  degli  assicuratori  sul  corpo  di  essa  , le  perdite  , 
c danni  arrivati  alla  nave  , non  meno  che  tutte  le  spese  fatte 
pendente  il  tempo  dell’  arresto,  non  saranno  a carico  degli  assicura- 
tori , avvegnaché  non  sono  essi  tenuti  se  non  se  dopo  il  momento, 
che  la  nave  assicurata  è messa  alla  vela.  Ordon.  d< ■ Piane,  art. 
13.  tit.  des  contr.  à la  grosse.  Guitl.  de  la  tner.  chap.  9.  alt. 
b.  Pedi  Assicurati  za. 

{fA~  § 5*.  1 danni  prodotti  all’assicurato  dall'arresto  sono  a carico 
dell’  assicuratore  in  ordine  all’  A.  350.  ilei  Codice  di  Commercia 
con  la  restrizione  in  quanto  alla  nave  accennata  dall’Azuni  nel  pre- 
cedente §. 

La  irosa  proerde  diversamente  in  quanto  alle  merci:  sono  esse 
n rischio  dell’  assicuratore  dal  momento  della  caricazione,  A.  328. 
34ì.  e ]M-rò  i danni  che  in  esse  risente  dall’arresto  rassicurato,  ca- 
dono sopra  1’  assicuratore  , abbeuché  1’  arresto  preceda  la  parterza. 
Solo  non  potrà  1’  assicurato  farne  abbandono,  perché  gli  resiste  l'A. 
370.  del  Cod.  di  Commercio. 

5 6".  Nel  numero  di  questi  danni  il  Pothier  des  assurancest 
n.  57.  pone  quelli  derivati  per  vizio  proprio  della  cosa  durante  l'ar- 
resto. Emerigon  drs  assur.  Chap.  12.  Sect.  30.  opina  diversamente, 
perchè  dice  non  veder  causa  che  disapplichi  il  disposto  dell’  A. ‘19. 
tit.  dei  assurances  deU'Ordinanza  ilei  1681.  il  quale  esonera  gli 
assicuratori  dai  danni  resultati  dal  vizio  proprio  dell»  cosa.  Abben- 
chè  quest’  articolo  sia  passato  nell’  A.  352  del  nuovo  codice  , no» 
credo  doverne  essere  illimitata  1'  applicazione  al  caso  di  arresto:  Al- 
cune merci  , come  frutta  , deperiscono  indubitatamente  per  corso  di 
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tempo,  e poro  la  causa  immediata  dèi  loto  deperimento  è F arresto 
piuttosto  (he  il  vizio  loro; 

S 7«.  Il  Cantatore  sari  tenuto  di  aspettare  sei  mesi  per  il  riin* 
ài  io  della  nave  arrestata  , è {tassato  questo  tempo  Senza  effetto  , pò- 
Irà  farne  I’  abbandono  ai  di  lui  assiburalori.  Quid,  de  la  tner  chap. 
7;  atti  6.  chapi  9;  ari.  7. 

Il  regolamento  d’  Amsterdam  art.  8.  porta  la  stessa  disposizio- 
ne di  mesi  sei  pér  1'  arresto  seguito  in  Europa,  o Barberi»  , ma  se 
1'  arresto  accadesse  altrove;  impone  il  termine  d'  un  anno  per  ('ab- 
bandono della  nave  àrtéstnta;  Stypriiannus  jus  mani.  pari.  4;  lit. 
7.  n.  443.  Kurickr  diatriba  ite  assrcdrat.  §.  16".  V.  Abbandonò 
Sezione.  4 ove  trovasi  la  nuova  Giurisprudenza; 

5 Nò-  Sotto  il  notile  d’  ai-resto  di  Printipé,  si  comprende  anche 
1’  arresto  di  nave  seguito  per  Contrabbando  civile  , o frode  al  paga- 
mento de' solili  dirii  ti.  Gii  id.  de  la  mer.  rd  ivi  Cleirac.  p'  gl 
297;  Taiga  pomi,  iliarit.  cap.  66.  e£  7 I . laonde  potrà  adattarsi 
a questi  rasi  1»  giurisprudenza  ricevuta  per  il  proprio  arresto  di 
Principe,  Vedi  Contrabbando , Sequestro. 

ASILO  DE'  BASTIMENTI.  Vedi  Porto.  Porlo  Franco : 

ASSÈNTE.  § I °.  Qualùnque  Contratto,  0 negoziazione  seguitn 
tra  pèrsone  assenti  ; si  dee  aver  per  stipulata  io  quel  luogo,  in  cui 
Si  diede  tra  essi  contraenti  1'  ùltimo  assènso  a tal  elfetto  t o per  Vi» 
di  lettera  missiva  , o per  mezzo  di  Commissionario.  Hata  geiluen; 
de  mrrcat.  necis.  161  n.  4*  De  Luca  de  credit,  disi-.  61.  U.  6; 
Salati  do  tnbyr.  creditori  pari.  1;  cap.  3Qj  «.19  il  20.  Casark- 
gu  de  contili,  disc.  179; 

$ 2°.  Ogni  promessa  fatta  tra  assenti  pèr  v a di  lettera;  o com- 
missionario , avrà  forza  di  Contratto  con  stilai  te  pecunia' . Leg.  5 ; 
In  princ.  Leg.  '±^  et  26.  ff.  de  peculi ; cbhstit.  Fola  Ge/iuen.  da 
mercati  decis.  45.  et  48.  in  tot. 

$ 5°.  Qualunque  assente,  ebè  tollera  un  traffico  / a suo  ftdmè 
Intrapreso,  è tenuto  egualmente  coinè  se  acciò  avesse  espressamente 
Consentito  , è dato  il  mandato.  L'g.  6.  §.  2.  Legi  18.  et  53 . ff. 
mandali  Leg.  60.  ff.  de  regni,  jtlr.  Leg.  5.  ff.  de  BXercit.  ari. 
Leg.  6.  cori.  Riandati.  Rota  Genukns.  de  mercati  deeli.  39.  n.  4> 
Fedi  Mandalo. 

§ 4°.  Quaùdo  un  assente  si  dovrà  considerare  per  fallito.  Ve- 
di Jtallirtientoi 

§ 5°.  Il  debitore  iiòn  resta  costituito  in  mora,  se  il  di  lui  Cre- 
ditore è aliente  alla  Scadenza  de)  tempo  fissatosi  al  pagamento.  Ligi 
21.  ff  de  ikb.  credit.  Gloss.  ad  leg.  \%ffi  e peculi ; constit.  Fotti 
Geniti  ns.  de  atei  cui.  decis.  89.  m 4- 
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$ fio  Non  si  dee  considerare  per  assente  colui  , che  abbia  la- 
scialo un  procuratore,  ed  in  varj  casi  anche  quegli,  che  facilmente 
polca  costituirlo.  Leg.  Iti.  et  39.  ff.  ex  t/uibus  caus.  maior.  Leg. 
uh.  ff.  de  in  integr.  restii. 

§ 7o.  Qualunque  divisione  fatta  dai  soci  d’un  assente  non  porta 
alcun  pregiudizio  ai  di  lui  interessi  , anzi  dee  considerarsi  la  mede- 
sima come  non  seguita.  Leg.  74-  ff.  de  irgul.  jur.  I.eg.  17.  cod. 
f umilia:  erciicunda: , L/g  uh.  cml.  de  adijuir.  et  retiu.  postesi. 

§ 8°.  Trattandosi  di  dare  un  curatore  ad  un  assente,  dee  consi- 
derarsi allora  tale  quegli,  di  cui  ignorasi  il  luogo  ove  trovasi  , non 
meno  che  1’  esistenza  in  vita.  Leg,  10.  (f.  de  rilu  nupliar.  et  Leg. 
199  ff.  de  errò,  sigili fic. 

$ 9°.  Secondo  le  leggi  di  questo  regno,  a tali  assenti  si  dà  il 
curatore  , o sull’  istanza  dei  creditori  , consanguinei  , o amici  , o 
dallo  stesso  Giudice  d’  officio.  Eeg.  Collii,  lib.  3,  tit.  4-  $•  T2-  et 
1 3.  V.  Curatore. 

§ 10°.  Dassi  sempre  ad  un  assente  il  curatore  non  solo  ad  Ut  et , 
ma  anche  ai  beni  de'  quali  egli  sarà  legittimo  amministratore.  Ab 
Ecclcs.  observ.  61,  n.  29.  et  30.  P . Curatore. 

• i 

§ 11°.  Nel  giudizio  di  concorso,  o nell'accordo  fatto  da’  cre- 
ditori per  il  fallimento  del  comun  debitore,  o per  concedere  mora- 
torie al  pagamento  del  di  lui  debito,  debbono  sempre  citarsi  i cre- 
ditori assenti  a forma  delle  leggi  statutarie  di  ogni  paese  , senza  di 
che  non  potrassi  operar  cosa  alcuna  in  loro  pregiudizio.  Leg.  IO.  in 
princ.  ff.  de  paci.  P tuli  Accordo.  Va  III  melilo,  Giuditta  di  con- 
cedo. 

§ 12°.  Dovendosi  ne’  nostri  stati  citare  un  assente,  deve  ciò 
eseguirsi  a suono  di  tromba,  o di  tamburo  avanti  la  casa  dove  ulti- 
mamente abitava,  apponendovi  quel  termine,  che  più  seminerà  con- 
veniente purchò  non  sia  maggiore  di  giorni  quindici,  llcg.  Coiti t. 
3.  tit.  3,  §.  8. 

Lo  stesso  si  pratica  in  Sardegna,  colla  differenza  però  , che  il 
termine  da  opporsi  in  detta  rilazione  , non  può  essere  maggiore  di 
mesi  quattro.  Editti  Pr.gon  etc.  di  Sardegna  tom.  1.  tit  7.  ord. 
25.  cap.  15.  §.  1.  3.  et  4*  l’og.  303.  et  304. 
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SEZIONE  1.  Premesse. 

SEZIONE  2.  Casoni  generali. 

SEZIONE  3.  F»ut  nn.  contrattò. 

A.  1.  FoKME  ESTRINSECHE. 

2.  Forme  intrinseche. 

3.  InTEEFEETAZIONE  DEI  PATTI. 

SEZIONE  4.  Cosa  possa  fami  assicurare. 

A.  I.  Noe  può  paesi  assicurare  oltre  le  cosa  i A 

RISCHIO. 

2.  Qi  ali  cose  possono  essere  assicurate. 

SEZIONE  5.  RlSC.HU  CONTRO  I QUALI  SI  PUÒ  ASSICURARE. 

A.  1.  Disposti  inalterarii.1  dalle  convention!. 

2.  Disposti  alterarili  dalle  convenzioni. 

3.  Cose  assolutamente  abbandonate  alla  volontà* 

DEI  CONTRAENTI,  t- 

SEZIONE  G.  Azioni  eh  eccezioni  nascenti  dal  contbatto  di  assi- 

CU  RAZIONE. 

A.  1.  Dello  Stoeno. 

2.  Fine  dei  rischi!. 

3.  Difetto  di  prove  e peesceitiohe. 


SEZIONE  1.  Premesse. 


s I . L’assicUrazionc  è un  contratto,  con  mi  si  prometto  «In  l*-> 
luno  risarcimento  dei  danni,  che  possono  accadere  agli  alimi  effetti  o 
merci,  che  si  trasportano  per  mare,  mediante  un  prezzo  tra  rassicuralo 
e l’assicuratore  convenuto  d’un  tanto  per  cento  sul  valore  degli  effetti 
ornerei  medesime,  chiamato  premio.  ,,  G nidori  de  la  mer  Chap.  1, 
Art.  I.  ( Trotini  de  Jure  Belli  et  pacis  Lib.1.  C.np.  1*2.  $ i.  ri. 
8.  Auriche  Diatriba  d assecuratione  pag.  8*29.  f.occrmus  de 
Jure  marittimo  lih.1.  Cnp  5.  § 3.  Roccus  de  ats  curalion  noi.  I. 
iroljf  institutes  du  Droit  naturel  $ 639,  S'vpmannni  Jus  ma ■* 
rit.  par.  4-  Cap.  7.  n.  *2(i ‘1.  ìVyndum  Beasi/ cs  mi  insurancel. 

J li*.  Il  contratto  i’  assicurtmza  suppone  necessariamente  una  , 
o più  persone  da  una  parte  che  vogliano  trasfondere  in  altri  il 
pericolo  delle  cose  proprie  esposte  alla  navigazione,  desiderando  di 
essere  indennizzate  del  valore  delle  medesime,  in  caso  che  periscano, 
o non  giungano  al  luogo  del  destino  ; ed  a queste  persone  si  dù 
il  nome  di  assicurati  i dall’  altra  parte  suppone  anche  una  o più 
persone  che  vogliano  addossarsi  lo  stesso  pericolo  , e l’ indenniz- 
zazione  di  esso  , dette  perciò  , assicuratori , mediante  un  certo 
prezzo  , ossia  mercede,  che  suol  convenirsi  in  ragione  d’  un  tanto 
per  cento,  sopra  le  somme  assicurate,  e che  si  chiama  Prima 
d'  Assicurama,  o Premio. 

Il  principale,  ed  unico  oggetto,  che  forma  la  base,  e 1»  sostan- 
za di  questo  contratto,  consiste  nelle  merci,  o nelle  cose  che  l’assi- 
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curalo  HtpOne  al  pericolo,  ed  all»  eventualità  di  cui  sonò  suscettibili 
nel  trasporto,  e navigazione,  loocliè  si  chiama  rischio  : 1'  eventuale 
accidente,  che  pet  causa  di  naufragio  , o di  preda  , o per  qualun- 
que altra  cagiorie,  impedisce  ette  le  cose  assicurate  giungano  a sal- 
vamento nel  liiogo  etti  Sono  destinate  , dicesi  sinistro i 

QCT-  § 3*.  Secondo  le  Satie  teorie  legali  ptiò  formare  stlhjetto  di  aS-1 
sicurazione  ogni  Cosa  Venale*  poiché  là  legge  iaato  Antica  che  nuo- 
va ne  tace,  e solo  attende  a prescriver  le  leggi  che  règgevano  le  as- 
sicurazioni di  cose  esposte  ai  Ritchii  di  mare,  non  perchè  esse  sole? 
possano  essere  assicurate  ma  perchè  era  d’  uso  di  non  fare  assi- 
curare altre  rose.  Per  lo  che  adesso  che  si  è fatto  Universale  il 
costume  di  fare  assicurare  ogni  Cosa  < Cui  può  darsi  anche  filtiziar- 
tnente  un  valor  pecuniario,  le  assicurazioni  terrestri  dovranno  esser 
rette  dalle  teorie  sulle  assicurazioni  marittime,  mutati s tiiutandis ; il 
legislatore  .ha  vii  tua! mente  incluso  le  assicurazioni  terrestri  nei  suol 
disposti  sulle  assicurazioni  marittime. 

Mi  limito  a questo  cenno  sulle  assicurazioni  terrestri,  perchè  l’ilf- 
dole  del  subjetto  loro  e dei  contraenti  le  pone  d'ordinario  fra  le 
contrattazioni  citili  ; le  assicurazioni  di  cose  vettureggiate  per  terrai 
o per  acqua  mediterranea  subiscono  identicamente  la  legge  propri# 
delle  assicurazioni  marittime, 

SFT  5 4\  11  contratto  di  Assicurazione  è un  contratto  sili  ge- 
neris, sebbene  Contenga  molle  analogie  coti  altri  Contratti;  p.  e.  coir 
la  compra  e vendita  iu  quanto  ebe  il  rischio  delle  cose  assicurate  su' 
all'  assicuratore  ; Col  mandato,  perchè  la  cura  delle  cose  assicurate 
è rimessa  nelle  mani  dell’  assicurato  o chi  per  esso;  con  la  società,- 
perché  in  fatti  fra  1’  assicuratore  e l’assicurato  esiste  una  comunanza 
di  rischio  per  il  respettito  interesse  nel  Carico  e nave  &&.  Queste 
analogie  hanno  mosso  molli  Dottori  a voler  condurre  coattivamente 
rassicurazione  alla  condizione  di  un  contratto  misto;  ma  invano.  Esso 
subisce  molte  delle  leggi  che  reggono  r Contratti  analoghi,'  ma  nel 
tempo  stesso  nc  ha  spettanti  a lui  solo,  in  guisa  che,  torno  a ripetere, 
egli  forma  un  contratto  sui  generis.  Emerigon  des  asswanefi  chap. 

3.  S.  et < 2, 

5 5*’  Il  Contratto  d’  assicurazione  è legittimo  , giacché  il  ri- 
schio assuntosi  dall’  assicuratore  si  stima  a prezzo  di  danaro  ,y  /f oc- 
chi de  assecuralione  noi.  4-  Locc  nius  ubi  supra  5 3 Stracca  tir. 
Sfiorii,  m creai,  in  introduci,  n.  44-  Targa  ponderazioni  marit- 
time C.  52.  n.  1.  Scaccia  de  Commercio  § 1.  qnaest.  1 . n.  129, 
&ZT  A legittimare  Un  Contratto  occorre  Causa  giusta  o correspetìiCa 
,,  l.  2 5 3,  de  doli  mali  1 1 tnelus  exceptt  „ la  quale  sia  atta 
a muovere  la  volontà  del  prominente:  ora  nell'assicurazione  il  corre- 
spettivo  all»  obbligazione  dell’assicoratore  è il  premio,  e il  correspet- 
tivo  pagamento  del  premio  fatto  dall’  assicuralo  è il  rischio  assun- 
tosi dall’  assicuratore  „ Emerigon  ubi  supra.  „ 

$ 6°.  1/  assicuranza  può  stipularsi  da  chiunque  sia  in  grado’ 
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di  fare  legalmente  altri  Contratti.  Stracca  ile  merCai.  / lari . 2 rii  40 
fin  al  n.  51.  Martellarti,  de  fare  ntercat.  Uh.  2 capi  13  n.  7. 

Per  quello  , perù  , clie  riguarda  la  parte  passiva  , quale  è 
quella  dell’  assicuratore  , non  Sari  permesso  d’  intervenire  a un  tal 
contrailo  , che  a quelle  persone  , le  quhli  dalle  leggi  del  proprio 
paese  hanno  il  diritto  di  contrattare  , e dUport-e  della  loro  pro- 
prietà. Ciò  non  pertanto  , siccome  1’  assicuratila  è una  vera  nego* 
zi.ir.ione  , cosi  dovrà  dirsi  non  essere  permessa  a coloro,  cui  dalle' 
léggi  canonit  he,  o civili  sia  proibito  di  trafficare,  e mischiarsi  negli 
affari  di  commercio.  Stjrpmannus  jus  marii.  pari.  4 cap.  7 n.  273, 
Mart/uard.  loc.  cil.  n.  14.  Pothicr  dei  ohligalions  ri.  9li  Ma  gens 
mais  sur  Its  assurances  §•  4 * 

Il  Pothiur  traile  dei  assurances  tu  91  osserva  , die  i minori 
possono  aver  parte  nel  contratto  d’nssicuranz*'  qualora  Tacciano  essi 
questo  commercio,  c siano  di  professione  negozianti  , aggiungendo  , 
che  per  stabilire  questa  qualità  in  un  minore  non  sia  sufficiente  un 
solo  atto  di  mercatura,  ma  sia  d'  Uopo  d’  una  serie  d'  operazioni 
di  traffico  , e della  pubblica  Voce  , e fama  de’  concittadini  , che 
lo  reputino  tale,  le  di  Tribunale  di  commercio. 

L’ Etnerigon  ili  assurances,  eh  tip.  4 setti  1 fondandosi  sul 
disposto  dell’articolo  1.  dell’Ordimmza  di  l7 rancia,  liti  dei  assuri 
è però  d’  opinione  contraria  conchiudendo  più  legalmente,  che  se 
Un  minore  abbia  brinato  anche  un  solo  contratto  come  assicuratore 
debba  esser  tenuto  ad  osservarlo  , senza  ammettere  1’  eccezione 
della  minorità  , e che  ciò  debba  anche  aver  luogo  riguardo  ai 
pupilli,  e alle  donne  , nou  conoscendosi  ne’  tribunali  mercantili 
né  gli  effetti  della  patria  potestà  , nè  le  forme  del  Senatus  con- 
sulto Macedoniano,  o Vellejano. 

Riguardo  poi  agli  ecclesiastici  è di  sentimento  lo  stesso  F.mcrigon, 
che  qualora  si  mescolino  essi  negli  affari  d’  assicurante  marittime  , 
1»  conseguenza,  che  loro  ne  deriva  dalla  trasgressione  ai  sacri  Ca-> 
noni  , sia  quella  d’  esser  privati  di  tutti  i loro  privilegi  e d’  es- 
sere richiamati  al  foro  mercantile,  come  lo  sono  per  il  pagamento 
dei  noli,  e delle  cambiali,  o per  qualunque  altra  contrattazione  re- 
lativa al  Commercio,  ed  agli  affari  di  mercatura,  semprecbè  siausi 
in  essi  imbarazzati.  V ali  Ecclesiastici. 

Generalmente  jieiò  è proibito  di  firtnai'c  polizie  d*  assicuranza 
ai  sensali,  mezzani,  o nota),  ed  a tulli  gli  altri  interessati  nel  ma- 
neggio, e direzione  di  esse,  o che  avessero  parte  conte  persone  pub- 
bliche in  questa  contrattazione,  e ffnalrtlente  a tutti  quelli  che  direi-' 
tunisine  possono  aver  luogo  di  giudicare  nelle  differenze,  che  insor- 
gono su  tal  materia.  Ordinanza  di  Filippo  II.  p *r  le  Spagne 
14  Luglio  1556  $ 4-  Orditi,  della  marina  di  Francia  del  1681 
art.  68.  tit.  des  a'surancrs.  Rrgolam.  di  Boterdam  ilei  28.  Gm- 
najo  1721  § 80.  Onlin.  d'  Amsterdam  del  1744  art.  39.  Orditi, 
d'  Amburgo  del  1630  art.  2 § 1.  Legge  d II'  Imperatore  Fran- 
cesco I.  per  la  Toscana  del  21  Novembre  1^58.  Brave i lex  mer-' 
caloria  pag.  163  Magens  essai  sur  les  assur.  § (\.  E meri  goti  loe. 
cil. 

Benché  in  questi  Stali  non  siasi  espressamente  proibito'  ai  seta- 
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mti  di  mischiarsi  nelle  assicuranze,  tuttavia  è fuor  di  dubbio  , che 
tale  proibizione  è compresa  nel  dispoito  della  Regia  Legge,  lib.  2 
Ut.  16  chap.  4-  $ 17-  in  forza  del  quale  non  possono  i medesimi 
fare  negozj  per  set  nè  comprare,  anche  indirettamente , cosa  alcuna 
da  chiunque  si  serva  della  loro  opera,  sotto  pena  della  confisca  della 
cosa  comprata^  ed  altra  eziandio  arbitraria  al  consolato  , secondo  i 
casi,  e sempre  della  privazione  dell’  uffizio. 

§7.  L’  assicurane.»  può  farsi  , e<  verisimilmente  , si  fece  nel 
suo  principio,  da  un  solo  assicuratore,  che  si  assumeva  1*  intero  pe- 
ricolo dell»  merce  assicurala:  ampliatosi  però  il  commercio  , ed  e- 
spostesi  ai  pericoli  del  mitre  più  cosp  di  molto  valore,  si  rese  dif- 
ficile , clìfc  nn  solo  volesse  sopra  di  se  assumerne  il  pericolo. 
Cosi  s’ introdusse  e per  lo  più  si  pràtica  , che  siano  diversi  gli  as- 
sicuratori d' una  stessa  cosa,  o d’ un  medesimo  carico  , i quali  si 
obbligano  per  rate,  e somme  diverse,  e si  dividono  fra  di  loro  il 
pericolo  della  Cosa  assicurata,  a proporzione  delle  loro  firme,  e toc- 
chi dcil’assicuraiiza  dei  ([itali  apparisce  nella  polizza  Siryckius  de 
cautel.  ceni.  sect.  .1  eaptb  tit.  de  aisecurat.  §31  tOm.  XII l.  puff.  160. 

Similmente  per  la  più  pronta,  e sollecita  spedizione  s’introdus- 
se, che  1’  assicurato  procurasse,  e riportasse  rassicuranza  in  più,  e 
diverse  pcdizze  separate,  coti  più  firme  di  vari  assicuratori,  le  quali 
ogni  volta  che  siano  in  tutto*  C per  tutto  uniformi,  quanto  alla  sti- 
pulazione, ed  ai  patti,  e condizioni  in  esse  contenute,  possono  con- 
siderarsi per  una  polizza  sola,  e per  nn  solo  contratto:  ina  qualora 
siano  difformi  e contengano  stipulazioni,  e patti  diversi  debbono  re- 
putarsi, ed  aversi  per  diverse  polizze.  Marquard.  de  jure  merco  t. 
lib.  2 cap.  3 n.  40.  Snnterna  de  asstìcuratt  pari.  3 n.  bòi 

4fcì~  •§  H".  Il  Hnulny  Pnty  Corso  di  Dir.  Com.  liti  1 1 sez.  2 fa 
Una  savissima  distinzione  tra  l’assicurazione  attiva  e passiva  , cioè 
fra  la  persona  dell’  assicurato  e deli'  assicuratore.  Assicurare  è atto 
di  Commercio  Cod.  de  Com.  A.  633.  farsi  assicurare  è un  atto  dt 
prudenza  conveniente  ad  ogni  cittadino,  e perù  è atto  indifferente. 
Nello  straso  senso  parla  il  Baldassr  rotti  Dizionario  di  Giurispru- 
denza mercantile  voce „ Assicurato  „ § 5. 

L’Èmerigon  (ih.  5.  Sez.  9 esamina  la  questione  se  1’  incaricalo 
dall’assicurato  di  far  toccar  una  sicurtà,  possa  toccarla  egli  stesso,  e 
conclude  pel  no,  fondato  sopra  la  eccellente  ragione,  clic  dupliche- 
rebbe il  mandatario  nella  sua  persona  le  due  qualità  incompatibili 
di  assicuralo  ed  assicuratore.  E proci  derido  l’Emerigon  ad  esamina- 
re gli  effetti  della  sicurtà  toccala  dal  mandatario  , ei  dite  aaxta- 
nicnte  cbe  sarà  nulla  solo  rinfpetlo  al  mandatile. 

SEZIONE.  S.  FMNClVll  GENERALI  CBE  REGGONO  LA  MACERIA 
CULLE  ASSICURAZIONI. 

CEj'  § 9".  Sarà  opportuno  fissare  i canoni  legali  della  sottoposta  ma- 
teria, prima  di  passare  alle  specialità:  possono  questi  ridursi  a cin- 
que principali  dei  quali  ognuno  sarà  esposto  in  uno  dei  seguenti  §§. 


Digitized  by  Google 


ASSICURAZIONE 

Canone  1, 


157 


5 10,  11  Contratto  di  assicurazione  non  è per  l’assicurato  un 
mrzr.o  di  acquistare  o di  arricchirsi,  giacche  non  deve  egli  profitta- 
re del  danno  dell’  assicuratore  Guid.  de  la  ni er  Chap.  2 Art  13, 
onde  è che  1’ assicurato  non  deve  avere  per  fine  principale  della  sti- 
pulazione il  lucro,  ma  soltanto  l’evitatnento  del  danno  nelle  sue  cose 
per  cui  si  metta  al  coperto  della  perdita  che  ad  esse  potrebbe  acca- 
dere „ Stracca  ile  auecur  Gioì.  20.  n.  Targa  fonder  azioni 
marittime  Cap.  66. 

W $ 1 1*.  Da  questo  canone  scaturiscono  tutte  le  obbligazioni  del- 
l’assicurato, e in  specie  quelle  impostegli  allorché  vuol  fare  abban- 
dono. (Fedi  Abbandono  tez.  12.) 

Il  nuovo  codice  si  è conformato  alla  giurisprudenza  sopra  e- 
spressa  prescrivendo  nel  suo  A.  357  e 358.  „ ivi  ,,  Il  contratto  di 
assicurazione  e riassicuraz;one  consentito  per  somma  maggiore  del  va- 
lore degli  eff-tli  caricati,  è nullo  riguardo  all’assicurato  soltanto,  se  è 
provato  che  vi  sia  dolo  o frode  per  sua  parte  „ 358  „ Se  non  vi  è 
né  dolo  nè  frode  il  contralto  vale  fino  a concorrenza  del  valore  de- 
gli riletti  caripali,  dietro  ]a  stima  che  ne  è fatta  o convenuta  „ 

Canone  *2. 

£>=?■§  12.  L’assicuratore  si  obbliga  a garantire  1’  assicurato  da 
ogni  danno  fino  alla  concorrenza  di  una  certa  somma,  e però  non  può 
mai  esser  costretto  a pagare  all’  assicuralo  una  somma  maggiore.  La 
ragione  è chiara:  il  premio  è proporzionale  alla  somma  assicurata. 
Se  I’  assicuratore  potesse  esser  costretto  a pagare  una  somma  piò 
forte.  Io  sua  obbligazione  , oltre  la  somma  assicurata  , rimarrebbe 
senza  correspetlivo.  La  questione  fu  dubbia  finché  non  fu  presa 
in  considerazione  sotto  questo  vero  punto  di  vista  dalla  Deci- 
sione della  Corte  di  Casi  iziono  Francese  8.  Gena.  1823.,,  ivi  „ 
Sarebbe  contrario  all’equité  non-  meno  che  all’  essenza  di  ogni  con- 
tralto che  racchiude  le  obbligazioni  reciproche  e pro|>orzionali,  l'ob- 
bligare 1’  assicuratore  che  promette  e riceve  premio  per  somma  de- 
teiminata,  a pagarne  altra  maggiore  a quella  jier  cui  s’impegnò,  in 
proporzione  della  quale  si  stipulò  il  premio,  che  costituisce  il  prezzo 
del  suo  impegno  ( Per  1’  applicazione  di  questo  principio  F.  Ab- 
bandono. set.  5.) 


Canone  5. 

§ Io*,  li  Contratto  di  assicurazione  essendo  il  resultato  della 
stipulazione  fra  le  parli  , dee  per  conseguenza  1’  Azione  che  nasce 
dal  medesimo  porsi  nella  classe  di  quelle  di  gius  stretto  riguardo  ai 
patti  che  vi  sono  stati  introdotti  , qualora  però  i medesimi  si  ri- 
scontrino chiari  e non  proibiti  dalle  leggi  , onde  é che  in  simili 
casi  le  parole  della  polizza  di  assicurazione  , debbono  scrupolosa- 
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mente  ponderarli  nel  loro  proprio  senso , per  formare  indi  la 
legge  del  contratto,  prendendo  norma  dalla  volontà  dei  contraenti 
letteralmente  e chiaramente  spiegata  ,,  finta  Genuensis  de  mcrci.t, 
P.  102,  n.  5.  P.  129.  n 5.  fioccai  de  assecur.  n,  18.  61  Stj- 
pmannus  de  Jure  mcrcai.  p.  4 pag.  7 »,  420  Cosar cgis  de  Comm. 
P.  1.  »,  1.  20, 

Qn'ndt  non  si  dee  mai  permettere  estensione  di  questo  contrat- 
to da  un  caso  all’  altro,  o da  un  corpo  all’  altro  realmente  distinto. 

Del  rigore  col  quale  s’interpretano  i patti  del  contratto  di  as- 
sicurazione si  debbono  cercar  le  cause  nei  bisogni  del  Commercio, 
non  nelle  sottigliezze  del  diritto  Romano. 

Il  bisogno  imperioso  del  commercio  esige  certezza  e precisio- 
ne in  tutte  le  contrattazioni,  massima  la  esige  in  quella,  in  cui  come  nel 
contatto  di  assicurazione  cosi  eminentemente  aleatorio.  Don  è possi- 
bile il  valutare  PefTptlo  sull’animo  dei  contraenti  di  una  benché  mi- 
nima alterazione  nelle  condizioni  reciproche. 

Da  questo  principio  scaturiscono  tutte  le  teorie  per  le  quali  1’ 
obbligazione  dell’assicuratore  è finita,  tosto  che  1’ assicurato  variala 
minima  condizione  del  contratto,  ahheuchè  il  fatto  e il  ragionameuto 
provino  che  la  variazione  fu  in  meglio  per  1’  assicuratore. 

Canone  4, 

s 14*.  l> 'assicurazione  è uncontrattodi  buona  fede,  che  dee  sempre 
regnarvi  in  luogo  delle  sottigliezze  del  diritto  civile;  Casaregis  Pise, 
1 »•  Quindi  è che  le  clausole,  apposte  alle  polizze  d’assicurazione,.  ri- 
trovandosi oscure  ed  ambigue,  debbono  interpretarsi  secondo  lo  slileed 
uso  dei  luoghi  ne'  quali  l’assicuranza  è seguita,  quantunque  la  dispo- 
sizione del  diritto  comune  sembrasse  ad  essi  contraria  „ Editto  pel 
Consolato  (t‘  Nizza  d~l  15  Luglio  1750.  ».  36.  Altro  Editto  per 
la  Sardegna  del  30  Ag.  1770.  Cap.  5.  n,  2.  fioccai  de  assccur. 
•tot.  68.  San  terna  de  assccur.  p.  3.  ».  1-.  55.  Casaregis  disc.  1. 
».  7. 

Nel  caso  perciò  che  una  delle  parti  abbia,  usalo  arte  o dolo 
nell’  atto  della  stipulazione,  deve  1’  assicurazione  dichiararsi  nulla  a 
suo  riguardo  „ Guidon  de.  la  mer  Chap.  2..  art.  7,.  Ordinari.  di 
Filippo  li.  Alt.  10.  fit golamento  d’ Amsterdam  Ar.U  31.  Ordi- 
nali. di  Francia  tit.  dille  assicur.  art.'l'l.  Editto  sudd.  per  Niz- 
za § 38.  Lì ditto  Sudd.  pi-r  Sardegna  Cap.  5 § 4-  Kurióka  Pia- 

V'iba  de  assccur.  ri.  1,  Black  stono  Statai  di  Augi  al  erre  liv. 
Chap.  30. 

Si  avvera  dolo  e frode  nel  contralto,  di  assicurazione  non  solo 
allorché  si  enunciano  fatti  frisi,  ma  ancora  allorché  si  dissimulano, 
i veri,  prima  di  sottoscriverela  polizza,  ad  esempio  di  ciò  che  dispone 
la  legge  per  tutti  gli  altri  contratti  ,;  /.  43-  2.  ff.  de  c omrii- 

henda  empitone.  I.  7,  § 9 ff  de  Poeti*.  I.  de  dolo  malo. 

JET  È dissimulazione  dolosa  il  silenzio  di  ogni  fatto  ebe  può  supe 
porsi  nella  più  remota  ipotesi  capace  d’influire  sui  volere  delle  par-, 
ti;  quand'anche  non  si.-)  dess?  colposa  o dolosa  , produce  né  più  né 
meno  1 effetto  di  risolvere  il  contratto  per  mezzo  di  storuo,  salve  le 
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fie  di  diritto  per  duini,  e 1’  azione  criminale  nei  congrui  casi  A.  348. 
d:l  C.  ili  Comm. 

OQT"  È imitile  notare  che  il  dolo  nel  contratto  di  assicurazione  deve 
prmarsi  in  maniera  concludente,  affinchè  possa  aver  forza  di  rescin* 
dere  il  contratto,  Gai  don  He  la  mer  Chqp, '2,  art.  15,  Ordonif.  c{e 
fratta:  ufi,  61.  Tit.  He*  assurances. 

Canone  5. 

S 1 5°.  Non  può  farsi  assicurare  altro  che  le  cose  il  cui  ri-, 
arhio  posa  sopra  }’  assicurato;  al  qual  canone  forma  eccezione  il  caso 
in  cui  il  rischio  siasi  convertito  in  danno  e cosi  sia  terminato  avanti 
)s  contrattazione  , purché  però  le  parti  ignorino  l’evento,  Emerigan 
tfes  assurancet  Chap.  1.  5 et.  2. 

Da  questo  canone  resulta  che  1’  assicurato  deve  essere  il  vero  prò-* 
prietario,  o il  mandatario  del  vero  proprietario  ddje  cose  assicurate, 

Questo  canone  resulta  da  tutta  la  legislazione  in  proposito  d’ as- 
sicurazioni. 

SEZIONE  3*.  FORMA  DEL  COSTI! ATTO  1)1  ASSICCKAZIOSIE. 

A.  I \ Forme  estrinseche. 

§ I 6°.  Anticamente  le  assicurazioni  si  facevano  senza  scritto  , 
coniandosi  soltanto  nel|a  buona  fede  e probità  delle  parti  ; ma  que- 
sta maniera  ragionava  molte  contestazioni  e fu  proibita  in  tutte  le 
piazze  commerciali,  in  alcuna  delle  quali  fu  esclusa  ancora  la  scrit- 
tura privata,  e fu  prescritto  di  passare  l’atto  di  assicurazione  per  le 
mani  di  un  cancelliere,  di  un  sensale  a ciò  preposto,  o di  un  nota- 
jn  a pena  di  nullità  ,,  Stallilo  degli  uffizi  ali  di  sicurtà  di  JFÌi 
reme  28,  Genn.  1723,  Guitton  de  la  ni-r  Chap.  1.  Art.  2.  Re- 
golamento di  Barcellona  Cup.  9,  Il  Regolamento  di  Amsterdam 
permise  in  seguilo  la  scrittura  privata  all’  art.  RI. 

L’  ordinanza  di  Francia  all’art.  2 titolo  delle  assicurazioni  esige 
che  si  riduca  io  scritto,  ma  permette  che  possa  farsi  ancor  per  at* 
to  privalo. 

Il  Codice  di  commercio  nel  suo  a’  t.  332.  ha  conservato  que- 
ste disposizioni  dell’  ordinanza,  Esige  di  pii;  che  la  polizza  non  con- 
tenga lacune  , e sia  datata.  Il  difetto  in  queste  due  forme  po- 
trebbe non  annullare  la  polizza,  ma  toglierle  valore  contro  i terzi,  I 
Contraenti  non  potrebbero  essere  ammessi  ad  escipere  del  Nilo 
pcuprio. 

0QF  J I 7°.  fecondo  1’  antica  giurisprudenza  non  fu  cosa  ben  de- 
finita se  la  scrittura  si  esigeva  a dar  valore  all'assicurazione,  ovvero 
come  prova  ; per  lo  che  non  mancò  taluno  che  dicesse  competere 
a colui  che  asseriva  1’  esistenza  di  un  verbal  contratto  di  sicurtà  il 
diritto  di  diferirc  al  negante  il  giuramento  decisorio;  Pothinr  des  ns - 
sur.  ti.  96.  97.  altri  vollctu  ammissibile  la  prova  testimoniale  qua- 
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loro  la  somma  assicurata  non  eccedesse  il  limile  oltre  il  quale  non  è 
ammissibile  la  prova  testimoniale  „ V aliti  sur  l'  ordon.  til.  7 A. 
2.  lutine  i più  concordarono  in  tenere  la  scrittura  come  essenziale 
alla  validità  del  contralto  „ E me  rigati  de  > assur.  Cap.  2.  Secl.  1, 
La  opinione  di  lìmerigon  sta  sul  testo  dell’ ordinanza  del  1681,  non 
meno  die  sullo  spirito  della  legge  e i bisogni  del  Commercio. 

Allorché  la  legge  prescrive  una  (orma  eccezionale  ad  un  contralto 
non  deve  dirsi  averlo  fatto  inutilmente)  se  i disposti  generali  sul 
valore  dei  contratti  verbali  debbono  reggere  quelli  di  assicurazione, 
perché  di  questi  soli  prescrivere  che  siano  redatti  per  scritturai 

D’  altronde  ammetter  che  si  possa  provare  per  testimoni  un 
contratto  aleatorio  cosi  comi  licalo  di  forme  intrinseche  sostanziali 
é aprir  la  porta  a liti  interminabili. 

Queste  ragioni  militano  b favore  dell’ opinione  di  Etuerigon  sotto 
il  regime  del  nuovo  Codice,  più  ancora  che  sotto  il  regime  dell’or* 
dinanza,  perchè  il  nuovo  codice  è ancora  piùpieciso  e assoluto  dcl- 
1’  ordinanza  nel  richieder  la  scrittura  j pure  nella  nuova  giurispru- 
denza le  dubbiezze  e i dispareri  si  Sono  piuttosto  accresciuti  che  sce- 
mati, molti  frai  più  autorevoli  moderni  scrittori  vogliono  ammissibi- 
le la  prova  per  testimoni  allorché  vi  è principio  di  prova  per  scrit- 
tura. Locrk  Spi'  ito  del  C.  di  Comm.  A 332. 

11  Dalloz  nella  sua  Giurisprudenza  del  fi  Secolo  noce  Assicu- 
ratila Sez , 1.  condanna  l'opinione  contraria  a quella  dell'  Kmerigon  , 
e porta  in  appoggio  una  derisione  della  Corte  di  Cassazione  del  5. 
Agosto  1823.  È però  da  osservarsi  che  la  corte  con  questa  derisiti-, 
ne  nun  derise  precisamente  e direttamente  la  nostra  questione  , ma 
la  derise  iuiplii  io  niente  e indirettamente  nei  molivi,  in  guisa  elle  il 
suo  valore  non  è pieno  ; la  corte  dice  ,,  Attesoché  non  si  trattasse 
di  provare  fra  1’  assicuralo  e 1’  assicuratore  un  contralto  di  assicu- 
razione ma  un  fatto  interessante  un  terzo  A, 

Ciò  malgrado  la  opinione  del  Dalloz  mi  sembra  la  migliore.  È 
peraltro  opportuno  il  rammentarci  che  l’  A.  1 34 1 del  codice  vivilo. 
è applirabile  solo  ad  arbitrio  del  giudice  alle  cose  commerciali.  V. 
Vrova  testimoniale  . 

tPT"  \ 8°.  Altrn  importante  questione  tratta  il  Dalloz  , loco  cita- 
to: Se  il  contralto  di  assicurazione  è per  atto  privalo,  è forma  so- 
stanziale il  duplicalo,  richiesto  dall’  A.  1325.  rie!  codice  civile  t 

La  questione  è inutile  nei  paesi  nei  quali  nun  ha  vigore  il  Co- 
dice Napoleone  nell»  sua  integrità  o riformato;  ma  tanta  è la  parte 
d’  Italia  ove  vige  riformato  clic  della  questione  daremo  breve  cenno, 
Il  Dalloz  l . c,  deride  affermativamente  sulla  scorta  della 
Si  nt.  di  cassazione  di  Parigi  A l 19.  Dee.  1816.  c al  tempo  stes- 
so ne  desume  una  limitazione  pel  caso  in  cui  il  pagamento  del  pre- 
mio constando  dalla  Polizza  in  un  solo  originale  abbia  tolto  la  carat- 
teristica di  sinnllagmatico  al  contratto  , c lo  abbia  così  sottratto 
all'  impero  dell’  A.  1 325  del  qod.  civile. 
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5 19.  Prima  di  tutto  è da  notarsi  che  noti  si  può  nella 
polizia  di  assicurazione  derogare  alle  disposizioni  delle  leggi,  nei  casi 
rii»  sono  di  essenza  del  contratto.,,  Slypmannus  jus  marie,  pars 
4.  tit.  7.  n.  305.  Kuricke  Diatriba  rie  assecur.  pag.  833. 

Ma  sarà  sempre  permesso  di  derogarvi  in  miei  casi  , nei 
quali  o la  legge  non  prescrive  espressamente  e inslierab  Intente,  o 
non  osta  il  buon  costume  e il  diritto  pubblico  di  prima  classe.  ,, 
Bota  Genuensis  de  Alerc  /t,  D e.  102.  n.  5.  Stypmannus  loco  cit. 
».  196.  Roccus  de  assecur.  not.  61.  Casarcgis  de  comm.  Dis.  1. 
n.  e Jf  Due.  IO.  n.  8. 

5 20".  La  polizza  d’  assicuratila  secondo  1’  uso  universale  delle 
polizze  dee  contenere  il  nome  , ed  il  domicilio  di  quegli  che  vuole 
far  assicurare;  la  di  lui  qualità  di  proprietario,  o di  commissiona- 
rio; le  merci  sulle  quali  r assicurami  sarà  fatta;  il  nome  della  nave 
o del  capitano  di  essa;  quello  del  luogo  ove  le  merci  saranno  state 
caricate,  o si  caricheranno;  del  porto  d’  onde  la  nave  sarà  partita , 
o dovrà  partire,  e di  quelli  ove  dovrà  scaricare,  ed  entrare;  il  tem- 
po in  cui  i risrhj  comincieranno,  e finiranno  le  somme  per  le  quali 
si  vuol  assicurare;  la  prima,  ossia  il  costo  dell'  assicuraci»;  la  sot- 
tomissione delle  parli  agli  arbitri  in  caso  di  contestazione  ( ove  però 
sia  ciò  stabilito  ) e generalmente  tutte  le  altre  condizioni , e clausole 
delle  quali  si  voglia  convenire.  Ordin.  di  Frane,  art.  3.  tit.  des 
ot'ur.  Orditi.  d'  Amstai  d.  §.  2.  art,  2.  et  3.  Statuì.  degli  ufficia- 
li delle  sicurtà  di  Firenze  del  28.  Gennajo  1523.  E dillo  pel 
consolalo  di  Nizza  del  15.  luglio  1 7 50 , § 38  et  55.  Altro  E- 
ditto  per  la  Sardegna  del  30  Agosto  1780.  cip.  5.  §.  4.  e 21. 
Statuto  di  Genova  Ub.  4-  cap.  17.  Kurick.  Diatriba  de  assecur. 
pag.  8S3.  veri,  instrumentum.  Fa  Un  al  detto  art.  3.  dell'  Ordin. 
di  Frane. 

0QT  § 21*.  Le  forme  intrinseche  di  un  contralto  possono  dividerti 
in  due  classi:  alcune  sono  prescritte  dalla  natura  del  contralto,  o tassa- 
tivamente imposte  dalla  legge;  e la  loro  negligenza  annulla  insanabil- 
mente il  contralto:  altre  sono  semplicemente  indicate  dalla  legge,  e 
d’ordinario  la  loro  negligenza  non  produce  effetto;  talvolta  fa  luogo 
te  non  che  ad  un’  azione  di  danni  ed  interessi  contro  colui  che  ne 
ha  la  colpa. 

Non  è facile  fissare  la  linea  che  distingue  queste  due  specie  di 
forme  nella  Polizza  di  assicurazione  altro  che  in  teoria:  in  pratica  le 
contingenze  dei  casi  danno  luogo  a dubbiezze  fortissime. 

Teoricamente  può  diesi  esser  forme  della  prima  classe:  1.  I nomi 
dei  contraenti;  2.  La  somma  assicurata;  3.  Il  nremio  convenuto;  4- 
La  cosa  assicurata;  5.  L’  indole  e durata,  e luogo  del  rischio. 

Spettano  alla  seconda  classe:  I.  1 nomi  della  nave  e Capitano  ; 
2.  La  specificazione  del  viaggio  ; 3.  delle  qualità  e valore  delle 
merci;  4-  la  veste  che  assume  colui  che  la  toccare;  5 « .u 

Diz.  di  Giurisp.  1 1 


Digitized  by  Google 


162  ASSICURA  ZIOilE 

genere  la  enunciazione  di  tutte  le  circostanze  che  possono  influire 
sulla  volontà  dell’  assicuratore. 

11  lettore  si  formerà  idea  chiara  di  queste  due  classi  di  forme 
leggendo  i seguenti  paragrafi.  Si  tenga  peraltro  come  principio  in- 
concusso che  può  1’  assicurato  trascurare  alcuna  delle  forme  di  se- 
conda classe,  ma  se  lo  adottò,  è tenuto  d’  ordinario  e mantenere  le 
condizioni  del  contratto  sotto  pena  di  storno  o fine  del  rischio. 

» 

22*.  Se  colui , che  si  fa  assicurare  non  specifica,  e palesa  nella 
polizza  per  conto  di  chi  agisce,  si  dee  presumere,  che  egli  lo  taccia 
per  se  stesso,  ed  in  qualità  di  proprietario:  sia  però  che  egli  no- 
mini il  di  lui  committente,  o che  la  taccia  , si  dovrà  considerare 
rispetto  agli  assicuratori  come  vero  assicurato  ; giacché  i commissa- 
ri contrattano  sovente  a proprio  nome,  quantunque  agiscano  per  al- 
tri , dai  quali  hanno  ordinariamente  proibizione  di  pubblicare  gli  af- 
fari. Ansaldus  de  corjim.  disc.  30.  n.  32.  Casari gis  d ■ cotnm. 
disc.  ti.  5.  92.  die.  5fl.  n.  12,  die.  IO!,  n.  24.  e mi  Cambista 
istruito  cap.  3.  a.  58.  V edi  Commissione.  Contralto . 

§ 25".  L'  uso  d’  Amsterdam,  e di  tutte  le  altre  piazze  com- 
mercianti dell’  Europa  , si  è di  nominare  nella  poli/za  , soltanto 
la  persona  che  ha  ordinalo  al  sensale  di  fare  1’  assicurauzn,  o che  la 
fji  essa  stessa;  e allora  s’  inserisce  in  essa  ì’  espressione  per  suo  pro- 
prio conto  , o per  conto  di  u'i  altro,  e in  tempo  di  guerra  , col- 
l’espressione,  per  conto  neutro  , o per  conto  di  ehi  aptiar'ienc  ; 
secondo  che  si  esige  che  1’  assicuranza  sia  falla,  llicard  Traile  ge- 
ner.  I da  comm.  liv.  3.  part.  2.  art , 2 

§ 24°.  Quando  la  polizza  d’  assicuranza  è uniforme  alla  poliz- 
za di  carico,  nulla  fa  agli  assicuratori  , che  le  merci  assicurate  ap- 
partengano, o no  alla  persona  assicurata,  mentre  basta,  che  la  ma- 
teria dei  rischio  si  trovi  nella  nave,  perchè  gli  assicuratori  non  pos- 
sano opporre  ad  esso  lui  il  difetto  di  proprietà.  Hata  Gemini.  da 
marcai,  decis.  5 n.  II.  lanterna  de  assecur.  part.  4-  ».  48.  Stracca 
de  ai.secural.  Gloss.  10.  n.  5.  Hocchi  de  assecur.  noi.  4G-  S/y- 
pmntm.  ]nc  marit.  part.  4-  cap.  7.  //.  4*13.  Alludila*  de.  carnai. 
i/i'C.  12.  ti.  13.  T’alia  à l’ art.  Gl.  de  l’  Ordon.  de  Trance  lit. 
des  assai. 

Questa  regola  però  deve  cessare  ogni  volta  che  la  simulazione 
del  per  ctftuo  si  rinlraecerà  fatta  in  frode  degli  assicuratori.  S in- 
terna loc  eli.  part.  5.  n.  II.  De  Hevia  cornili,  naval.  lib.  3 cap. 
14.  n.  16.  lioccus  loc.  cit. 

JNil  qual  caso  gli  assicuratori  non  debbono  rispondere  della 
preda  delle  merci  assicurate.  Decis.  di  Marsiglia  del  28.  Giugno 
1747.  Simili-  alla  s utenza  del  lice  Ammiragliato  di  Gibilterra, 
del  30  Novembre  1747. 

(£?■  § 25".  Fa  d’  uopo  intender  questa  indubitata  teoria  in  gui- 
sa che  non  sia  alterato  il  principio  normale  delle  assicurazioni  : il 
rischio  deve  esser  reale  per  1'  assicurato.  Ora  perchè  1’  accennata  leo- 
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ri*  non  violi  questo  principio  fa  il’  uopo  I . die  le  cose  assicurate 
siano  realmente  in  rischio;  '2“.  che  la  polizza  di  carico  sia  in  nome 
dell'  assicurato.  Se  l'assicurato  non  giuslitica  di  queste  due  cose  si 
ia  luogo  allo  storno  ; c se  1*  assicurato  si  lece  tale  per  conto  di  chi 
spelta,  deve  per  valersi  della  polizza  nominare  il  suo  mandante  e 
giustificar  del  mandato,  se  la  polizza  è in  testa  del  mandante.  Sopra 
tutte  le  specialità  in  propesilo  V . Baldasseroni  Diz.  di  Com.  voce 
disteni  mo  § 15.  16.  Coi  te  di  Aix.  Dccis.  7 Gennaio  I8‘23. 

§ 26°.  Il  Creditore  può  fare  assicurare  le  cose  del  suo  debi- 
tore ? Questa  questione  ò maestrevolmente  trattata  dpi  Dalloz  Juris/i . 
Ju  19.  Siècir  r.  assurancc  S'.cl.  3 />.  88.  e decisa  negativamente  mal- 
grado il  sentimento  espresso  dal  Pardessus  Cours  de  Droit  Com- 
mercial § 82‘2.  lo  concordo  col  Dalloz , adottando  i motivi  che  ad- 
duce. 

I.  Le  obbligazioni  tutte  dell’ assicurato  suppongono  in  lui  la  pro- 
prietà della  cosa.  In  specie  i termini  e le  forme  dell’ abbandono,  il 
privilegio  sulle  cose  assicurate  pel  pagamento  del  premio. 

'2.  L’  assicurazione  fatta  toccare  per  proprio  conto  dal  creditore 
si  risolve  in  una  scommessa,  perehù  nel  caso  di  sinistro  il  credito- 
re riceverebbe  il  tocco  senza  obbligazione  di  imputarlo  in  conto  del 
suo  credilo.  Cosi  verrebbe  ad  esser  violato  il  I.  canone  da  noi  so- 
pra iìssato  al  § 10. 

Potrebbe  però  talvolta  quest’  assicurazione  impropria  vestire  la 
forma  di  mera  fideiussione,  e come  tale  valere,  E meritori  Coni,  à 
la  grosse,  chap.  1 ‘2.  Sed  7. 

Sembrami  dunque  esser  senza  eccezione  il  Canone  fissato  al  § IO. 

Perini hò  p.  e.  rassicuratole  può  essere  ammesso  a provare  che 
P assicuralo  è un  semplice  mandatario  ib  i vero  proprietario,  provan- 
do che  la  poi  zza  di  carico  in  nome  dell’  assicurato  è u."a  finzione,  e 
quindi  a dedurre  contro  I’  assicuralo  ogni  eccezione  competente  al- 
1 assicuratore  contro  il  propietario.  Semenza  il  Ila  Corte  di  Aie. 
7.  Genti.  18‘23  nel  Dalloz  Jnris.  da  19.  Siì'cle  v.  Assuranct  Soci. 
3.  />.  69. 


§ 27.  Qui  due  importanti  osservazioni. 

Le  teorie  del  mandato  obbligano  il  mandatario  a prestar  del 
proprio  solo  nel  caso  clic  non  presti  de  rato;  ma  nel  caso  che  al- 
cuno abbia  latto  assicurare  o abbia  assicuralo  per  c iuto  di  un  ter- 
zo nominalo  nella  polizza,  cadranno,  sopra  di  lui  tutte  le  conseguenze 
della  contrattazione  in  quanto  possa  interessare  la  parte  con  cui  con- 
trattò come  solidalmente  e principalmente  obbligato.  Questo  esige- 
va iperiusosamente  l’indole  delle  relazioni  commerciali:  dlflicil- 
uieme  i negozianti  ripongono  in  coloro  clic  abitano  altra  piazza  la 
lede  che  ripongono  nei  loro  concita  lini  ; e però  molto  rimarreb- 
bero inceppale  le  contrattazioni  di  sicurtà  per  conto  altrui  , so  le 
parti  dovessero  correr  la  fede  di  persone  assenti  e sovente  ignote. 
I alai  Ord.  lit.  (Ics  assarances  A . 3.  Pollile'  drs  assill  ane  •*  n. 
98.  Emerigon  drs  assurances  C.  5.  Srz.  4-  c 5.  Corte  di  Por- 
deaux  Dccis.  6.  Aprile  1830. 

Questa  personale  obbligazione  di  colui  che  contratta  in  una  »t- 
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curia  come  mandatario,  non  toglie  la  diretta  obbligazione  del  man- 
dante, a favore  della  parte  contraente  : in  guisa  die  le  obbligazioni 
del  mandante  e mandatario  divengano  solidali  a favore  della  parte, 
senza  restrizione  veruna  , e reciprocamente  compete  ad  entrambi 
1'  azione  solidale  contro  la  parte.,.  Cosar egis  Dis.  5.  ri.  26.  Boulaj 
Palj  Corso  di  dir.  Compier.  Marti.  10. 

03“  § 28°.  Seconda  osservazione.  L’  assicuratore  non  può  prevalersi 
a stornare  il  contratto  della  circostanza  di  una  falsa  enunciazione 
del  per  conto  , a meno  che  non  provi  che  essa  fu  intesa  a in- 
gannarlo sopra  una  circostanza  atta  ad  influire  sopra  la  sua  opinio- 
ne del  rischio.  Giova  ripetere  che  ai  ternani  dell’  A.  348  le  false 
enuciazioni  della  polizza  fan  luogo  allo  storno,  solo  allordiè  potevano 
influire  sulla  opinione  del  rischio.,,  Emerigon  tles  assurances  c!\ap. 
5.  Sect.  2. 

§ 21)o.  Varie  sono  le  opinioni  sull’  articolo  dell’  assiruranza  fat- 
ta da  un  socio  indefiniti^ amente  sulle  merci  comuni  agli  altri  socj  ; 
alcuni  autori  sostengono,  che  1’  assicurnnza  è valida  in  tal  caso  . per 
la  porzione  soltanto  dell’  interesse  appartenente  all’  assicurato.  San- 
teraa  de  assecur.  pari.  3.  ri.  58.  Slracca  de  assecur.  Gloss  IO. 
ri.  S.  et  16.  ftoccus  de  assecur.  noi.  39.  Casaregis  de  comm.  disc. 
1.  riunì.  97.  et  disc.  66,  ri.  11. 

Altri  però  afl'erinano  , che  la  supposta  assiruranza  è valida  per 
intero.  Kuricke  diatriba  de  assecur.  ri.  13.  M drefuar dus  de  jur. 
mercnt.  lib."!.  cip.  13,  n.  4l. 

AH’  occorenza  di  siinil  caso  , io  mi  atterrei  alla  seponda  opi- 
nione, comecché  più  conforme  ai  principi  delia  universale  Giuri- 
sprudenza espressa  nella  legge  5.  §.  I.  ff.  de  legai.  1.  et  Erg. 
26  ff.  de  verb.  signij'.  e più  consentanea  ai  principii  sui  quali  è 
lordato  il  contratto  di  società.  E.  Sodi  là.  Senato  di  Genova  De- 
cis 14.  Ag.  1827./;.  40. 

03“  § 3tt°.  Il  BnUlass  croni  diz.  di.  Coni.  v.  Assicuralo  § IO  tiene 
opinione  che  la  assicurazione  fatta  toccare  in  prqprio  nome  dal  so- 
cio valga  solo  per  la  sua  porzione:  Io  consento,  con  1’  A/.uiii. 

$ »)1°.  L’  assiruranza  sarà  nulla,  c di  nessun  effetto  qualora  si 
faccia  sopra  merci  senza  designazione  del  peso  , numero  , o misura 
in  cui  consistono,  giacché  i contraenti  intendono  sempre  di  obbligar- 
si sopra  cose  certe.  Leg.  75.  et.  115.  ff.  de  ve.rb . , obligai.  Argani 
Leg.  69.  ff.  de  jure  dot.  De  flcvia  comm,  naval.  lib.  3.  cap.  14. 
n.  9.  et  1 0.  Itoccus.  de  assecur.  nqt.  29. 

03*  § 32*.  La  massima  stabilita  nel  precedente  § deve  essere  in- 
tesa nel  suo  spirito  non  letteralmente;  è nulla  1’  assicurazione  allor- 
ché la  specificazione  delle  cose  assicurate  uou  è assai  chiara  da  to- 
gliere ogni  equivoco:  ina  noti  è necessario  , che  questa  specificazione 
cada  sempre  sopra  il  numero,  misura,  qualità,  peso,  ec.  delle  cose  as- 
sicurale. Nelle  assicurazioni  sopra  le  facoltà  cou  licenza  di  fare  scala 
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Émerigon  chnp.  13  Se  et.  8.  nelle  assicurazioni  sopra  andata  e ri- 
torno, è impossibile  specificare  in  tal  guisa  le  cose  assicurate;  talvol- 
ta qualche  speciale  circostanza  toglie  all’ assicurato  la  cognizione  pre- 
cisa della  qualità  e quantità  delle  cose  sue in  tutti  questi  ca- 

si si  tiene  per  valida  1’  assicurazione  abbenchè  le  cose  non  siano  spe- 
cificate con  precisione.  Così  p.  e.  io  faccio  validamente  assicurare,,  le 
merci  che  Stefano  mi  spedirà  da  Boston  sopra  la  tal  nave  ,.  fv.  più 
Sotto  ). 

§ 53'.  L’  A:  337.  del  Codice  contempla  appunto  uno  dei 
casi  più  frequenti  in  cui  non  è facile  all’  assicurato  di  specificare 
le  cose  assicurate  , e lo  dispensa  da  questa  specificazione.  Le  ca- 
ricazioni fatte  agli  scali  di  Levante  e coste  d’  Africa  e altre  parti 
del  mondo  per  1’  Europa,  possono  essere  assicurate  sopra  qualun- 
que nave  abbian  luogo,  senza  definizione  di  nave  uè  di  Capitano  ; 
Le  mercanzie  stesse  possono  in  questo  caso  essere  assicurale  sen- 
za specificazione  di  loro  natltra  e specie.  Ma  la  polizza  deve  indicare 
quello  a etti  la  spedizione  è fatta  o deve  esser  consegnata , se  non 
ti  è convenzione  contraria  nella  polizza  di  sicurtà  V . Valutazione 

di  merci  assicurate  $ 5.  e seg. 

$ 54“.  V assictìranza  indefinita,  e senza  designazione,  o fissa- 

zione di  somma  comprende  le  sole  merci,  che  al  tempo  della  stipu- 
lazione del  contratto  si  trovano  già  caricate  sulla  nave,  e non  mai 
quelle  che  vi  si  introducessero  di  poi , salvo  per  un  patto  speciale 
siasi  convenuto  d’  intendersi  comprese  anche  le  ultime.  Leg.  7.  et 
8.  fj\  ile  auro,  et  arg,  legai.  Argani.  leg.  ult.  § 1.  coti,  quaì  res 
pigìi,  oblig.  poss.  Stracca  de  assetiti.  Gloss.  6 n.  9.  San  terna 
de  assheur.  p ift.  3.  rtum.  49.  De  tìcvla  comm.  naval.  lib.  3.  cap. 
14.  11.  12.  Hoccus  de  aisecur.  not.  33.  Casaregis  de  comm.  disc. 
1.  11,  45.  et  dtsc.  7.  n.  17. 

CC?-  § 35  . Questo  § contiene  implicitamente  la  soluzione  della 
Importante  questione  qual  sia  il  valore  di  una  polizza  di  sicurtà  in 
cui  manchi  la  specificazione  della  somma  assicurata. 

Per  i principii  più  generali  si  chiede  che  non  possa  cader  il 
minimo  dubbio  sopra  le  respettive  obbligazioni  e diritti  delle  parti, 
e che  ogni  minimo  dubbio  insolubile  porti  di  per  sè  1’  annullazione 
del  contratto;  quindi  è che  il  difetto  di  specificazione  di  somma  non 
annullerà  il  contratto  , qualora  per  la  specificazione  delle  merci  o 
per  altra  via  qualunque  determinata  dal  contratto,  siavi  un  mezzo 
sicuro  di  conoscere  1’  ammontare  della  somma  fino  alla  quale  1’  as- 
sicuratore intese  toccare.  V.  Valutazione  di  merci  assicurate  §.  1.  2. 

§ 36*.  Quegli  stessi  principii  guidano  alla  soluzione  del  ca- 
so in  cui  siasi  taciuto  1’  ammontare  del  premio,  nè  dal  contratto  si 
possa  chiaramente  argomentarlo  ; 1’  assicurazione  sarà  nulla.  ( y . piti 
sotto  ,,  Interpretazione  dei  patti.,,') 

§ 57*.  Ricorre  qui  una  questione  assai  interessante.  Può  il 
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contralto  di  assicurazione  esser  annullato  per  lesione  nella  stipulazione 
del  premio  ? ,,  L’  Fmcrigon  des  assurances  chap.  I.  sez.  5.  con- 
clude pel  no,  fondato  sull’  autorità  del  Pothier  des  a'surances  ri. 
82.  fraliti  sur  l'  nrd.  Art.  3.  tir.  d-s  assurances.  Slyprnannus  pari. 
rj.  Cup.  7. ri.  71 7.  e sopra  un  eccellente  argomento:  il  contrailo  di 
assicurazione  è cosi  eminentemente  aleatorio,  clic  non  è assolutamen- 
te possibile  il  porre  a calcolo  la  ricompensa  adeguata  al  rischio  as- 
sunto dall’  assicuratore:  le  minime  circostanze  speciali  alla  nave,  »1- 
1’  equipaggio,  alle  merci,  cambiano  radicalmente  l’opinione  del  rischio. 

Per  questo  ragionamento  credo  erronea  la  contraria  opinione  te- 
nuta in  tal  proposito  dal  Casaregis  de  coirmi.  disc.  2.  ri.  6.  San-' 
rema  de  assi  enr  p.  5.  n.  6. 

5 38\  L’  eccezione,  che  compete  all*  assicuratore, contro  la  con- 
venuta valutazione,  non  compete,  però,  all’  assicurato  per  diminui- 
re la  Prima  d’  assicuranza,  allorché  la  cosa  non  è più  intera,  men- 
tre le  leggi  in  questo  caso  dispongono  in  favore  dell’  assicuratore  , 
elle  si  t'une  alla  buona  fede  dell’assicurato,  ma  non  sceu  iono  a fa- 
vorire 1’  assicuralo  medesimo,  che  deve  attribuire  alla  sua  negligen- 
za 1’  esser  caduto  in  errore;  su  di  che  ridette  saviamente  1 Emerigotv 
des  assurances  chap  9.  sect.  5 $,  6.  in  (ine.  che  1’  ammettere  una 
opinione  contraria  sarebbe  di  grave  danno  a)  commercio  , essendo 
sómmamente  essenziale  alla  pubblica  tranquillità,  clic  si  osservino  r 
patti  convenuti,  altrimenti  tutto  si  renderebbe  arbitrario  : „ non  è 
,,  già  un  gran  male,  soggiugne  egli,  che  in  caso  simile,  risenta  ta- 
,,  Inno  il  danno  della  propria  inavvertenza:  ma  il  bene  generale  esi- 
,,  ge  che  la  regola  sia  rispettata,  dui  a srd  script  a hx  est:  solo 
„ mezzo  di  prevenire  le  liti,  sempre  nocevoli  alla  civile  società  , e 
„ soprattutto  al  commercio,,. 

QCs'  § o9  . Servi  ndo  SMDpre  alla  teoria  fissata  sopra  5 -1  é in- 
dispensabile che  sia  precisato  nell»  polizza  di  sicurtà  il  viaggio  du- 
rante il  quale  1’  assicuratore  si  assume  il  rischio  di  una  data  cosa: 
precisato  in  guisa  che  non  possa  cadere  equivoco  sopra  le  intenzio- 
ni dei  contraenti.  Le  speciali  indicazioni  sopra  il  viaggio  dipendono 
dalla  volontà  dei  contraenti,  e faranno  luogo  a storno  se  saranno  i- 
ncsatte.  (/'.  Fi  aggio. ~) 

Non  meno  indispensabile  é il  precisare  in  quakhe  modo  la  na- 
ve sopra  la  quale  deve  trovarsi  l’ elemento  dell’assicurazione;  ma  ba- 
sta elle  In  possibilità  di  equivoco  sia  tolta.  (/'.  sotto.  § 4*0  • 

§ 40 . Nella  polizza  d’assirurnnza  dee  qualificarsi  la  vera  qua- 
lità della  nave  assicurata,  giacché,  se  la  falsa  indicazione  di  esse  sa- 
rà di  natura  tale,  ebe  basti  a diminuire  1’  idea  del  rischio,  dee  con- 
siderarsi come  fatta  in  frode  degli  assicuratori,  e quindi  render  titil- 
lo 1’  atto  d’  assicuranza.  Fi  lìn  al  dello  art.  i.  lit.  dei  assur.  Fé 
luca  de  credit,  disc.  108.  n.  6.  Casaregis  dello  disc.  1.  n.  27» 
29.  .30.  e 133. 

A tale  ( (Tetto  si  ritrova  provvidamente  disposto  nel  Gnidon  dola 
nur  chap.  2.  art.  1.  clic  nell»  polizza  d‘  assicuranza  debba  enun- 
ciarti la  portala  e capar, là  della  nave  clic  si  vuole  assicurare. 


Digitized  by  Google 


ASSICURAZIONE  l(i7 

§41*.  L’assicurnnza  fatta  , per  cagiou  d'  esempio  , sovra  una 
bave  con  bandiera  Francese,  la  quale  prudente  il  viaggio  la  cangias- 
se con  un’altra  di  diversa  nazione,  si  avrà  per  nulla  , edincssuii 
effetto.  Stracca  tic  assecur.  Gloss.  7.  n.  5.  4nsal<lus  de  comm. 
disc.  9.  n.  9.  Casaregis  do  comm.  disc.  48.  n.  I.  Targa  pond.  ma- 
riti  cap.  33.  noi.  20.  n.  31, 

5 42".  Ignorandosi  su  qual  nave  dovranno,  o potrannò  cari- 
carsi le  merci  che  trovansi  in  paesi  stranieri,  e lontani,  se  ne  potrà 
fare  1’  assicuranza  su  qualunque  bastimento,  che  possa  essere,  senza 
alcuna  designazione,  o del  capitano,  o della  nave  sulla  quale  saran- 
no caricate;  nel  qual  caso  suole  chiamarsi  comunemente  simile  as- 
siruranza  , in  qnovis,  purché  quello,  a cui  debbono  consegnarsi  le 
medesime  merci,  sia  nella  polizza  nominato.  Guid.  de  la  mrr.  chap. 
12.  art.  2.  Ordon.  de  Frane,  art.  4-  tit.  d s assai'.  Targa  pond. 
marit.  cap.  52.  not.  4. 

§ 43  .Imperocché  ampliatosi  grandemente  il  commercio  colle  lun- 
ghissime navigazioni, intraprese  sino  ai  lidi  dell’America,  e dello  Indie 
Orientali  enei  trasporto  delle  merci  da  tali  remotissimi  paesi,  essendo 
quasi  impossibile  di  sapersi  la  qualità,  ed  il  nome  della  nave  sopra  la 
quale  possa  larsi  il  caricamento, fu  anche  introdotto,  per  reciproca  titi- 
lla de  contraenti,  di  poter  stipular  le  assicuranze  senza  la  precisa  indi- 
viduazione della  nave, e colla  generica  espressione  sopra  nave,  o navi, 
che  vale  in  qnovis,  purché  dalla  polizza  apparisca  chi  sia  il  caricatore, 
ed  il  consegnatario  delle  merci  assicurate, o in  altro  modo  possa  quindi 
identificarsi  la  nave  sulla  quale  sia  seguito  il  caricamento.  TFeddt-r- 
ckop  introduci . ad  jus  naut.  libi  3.  tìt.  7.  §.  70.  F alia  all'  art. 
4-  dell ’ Ordin.  di  Francia  tit.  des  assutanres.  C le  ir  ac  us  et  cout. 
de  la  mer  tit.  des  conti',  marit.  chap.  12.  Richard,  négoce  d’Am- 
sterdam. chap.  13. 

Quindi  la  prefissione  del  tempo  della  partenza,  che,  secondo 
la  pratica  .mercantile  , può  indicare  la  durata  del  viaggiò,  e del  pe- 
ricolo , viene  ad  essere  , in  certo  modo,  surrogata  alla  precisa  indi- 
cazione , e rispettiva  contemplazione  della  nave,  e serve  non  menò 
per  determinare  , e connotare  Ih  nave  istessa,  in  caso  di  salvo  arri- 
vo, o in  quello  di  sinistro.  Rota  Fioretti,  in  Liburn.  assicurai. 
decis.‘2tì  ./unii  1759  art.  1.  per  tot.  Marquarrl.  de  ture  m retiti 
lib."!,  cap.  13.  n.  20.  Arnold,  de  corniti,  disc,  70.  n.  Casa - 
regi*  de  comm.  disc.  1.  n.  1 77. 

$ 44  . Il  cangiamento  di  nome  alla  nave  e capitano,  enunciati 
nella  polizza  d’aisicuranza,  non  annulla  il  contratto,  nè  disobbligtl 
gli  assicuratori,  qualora  ciò  segua  legalmente  , e per  utilità  del  ca- 
rico senza  portare  alcun  pregiudizio  agl'interessati.  Arguiti.  L'g.  I. 
cod.  ile  niutat.  nomin.  Statuto  di  M artigliti  lib.  5.  cap  23.  A - 
ditto  pel  Consolato  di  Nizza  del  15  Luglio  1750.  §.  38.  Altro 
Fditlo  per  la  Sardegna  d.  I 30  Agosto  1770.  cap.  5.  §.  \.  Sen- 
leiit  i dell'  Ammiragliato  di  Marsiglia  del  21.  Agosto  1 778.  con- 
Jermala  con  decreto  del  10.  Moggio  1780. 
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Quindi  è che  l’errore  sul  nome  d’una  nave  non  si  deve  interi» 
dere  in  materia  d’  assicuranza , qualora  da  altre  circostanze  si  provi 
1'  identità  della  nave  sulla  quale  esisteranno.  Detto  § 38.  dell’ Edit- 
to  per  l,i  Sardegna.  Vali n à V art.  3.  tit.  drs  assur.da  cui  vie- 
ne indicato  un  decreto  del  Parlamento  d’  Aix  del  2.  Maggio 
1750.  Casaregis  de  comm.  disc.  1.  in  addit.  ad  num.  17.  rt.  159. 

#5“  § 45*.  L’antica  giurisprudenza  era  troppo  indulgente  per  ras- 
sicurato nei  casi  contemplati  nel  precedente  § ; la  nuova  è più  rigo- 
rosa : 1’ A.  3/|8.  ptescrive  „ Ogni  reticenza  o falsa  dichiarazione  per 
parte  dell’  assicurato,  ogni  differenza  fra  il  contratto  di  assicurazio- 
ne e la  polizza  di  carico,  diminuirebbero  l’opinione  del  rischio  e 
ne  cambierebbero  il  soggetto,  annullano  la  sicurtà  ,,.  L’assicurazione 
è nulla  anror  nel  caso  in  cui  la  reticenza,  la  falsa  dichiarazione,  o 
la  differenza,  non  avrebbero  influito  sul  danno  o perdita  dell’ogget- 
to assicurato. 

In  ordine  a quest’articolo  si  farà  luogo  allo  storno  ogni  volta 
che  gli  errori  o cambiamenti  nel  nome  dell»  nave  e Capitano  pos- 
sono aver  influito  sull’opinione  dell’assicuratore.  Boulay  P..ty  in  E- 
merigon  Con f.  151. 

Dicasi  lo  stesso  ogni  volta  che  nella  polizza  l’assicurato  errò  nel- 
la qualificazione  della  specie  a cui  spettava  la  nave  contenente  1‘  e- 
lomento  dell'assicurazione.  Boulay  Paty  ib.  Conf.  52. 

§ 40".  V i di  riempii  di  applicazione  d II’  A.  348  cita- 
to nel  Dallo : v.  Assurance  Si  et.  3.  A.  2.  § I.  2.  3.  l\.  e le  de- 
cisioni tirila  Cassazione  Francese  22.  D‘c,  1826.  della  Corte  di 
Ales.  8 Ottobre  1813,  di  Nancy  28.  Giugno  1829  , di  Aix  9. 
Gena.  1827,  di  Bordeaux  18.  Febb.  1823 

In  queste  decisioni  si  discutono  gli  effetti  di  alcune  differenze 
fra  le  enunciazioni  delle  polizze  di  sicurtà,  e di  carico,  e si  fissano 
tn  vari  modi.  / . Giurisp.  del  Senato  di  Genova  Voi.  6.  p.  4 10 
Srnt.  24  Maggio  1 830. 

Lo  stesso  Senato  con  Sentenza  8 Luglio  Anno  1825.  png- 
181  ba  deciso  clic  una  polizza  di  assicurazione  per  viaggio  più  luo- 
go non  si  storna,  sebbene  le  polizze  di  carico  siano  per  viaggio  più 
corto  nella  stessa  strada,  e .cosi  applica  il  principio  die  solo  le  enun- 
ciazioni che  posson  far  camL  are  le  idee  del  rischio  producono  stor- 
no. Cor.  d'AiX  23.  Dee.  1619.  nel  D lloz.  voce  Assurance  p.  74. 

§ 47°.  Nella  polizza  d'  assicuranza  si  dee  fare  la  designazione 
delle  merci  soggette  a scolo,  liquefazione,  o deleriorazionejaltrimen- 
ti  gli  assicuratori  non  risponderanno  dei  danni,  che  potranno  ad  esse 
accordare  da  tempesta  ; giacché  le  medesime  essendo  soggette  a più 
pericoli,  clic  le  merci  secche  , è d'uopo  , che  gli  assicuratoti  ne 
siano  informati.  Guid.  de  la  mer.  chap.  2.  art.  4-  Ordon.de  Franco 
art.  29.  et  31.  tit.  des  assur.  Ordon.  d’ Amsterdam,  art.  \1  .Va- 
liti al  detto  art.  31.  dell'  Or  din.  di  Francia. 

§ 48*.  Questa  massima  è stata  confermata  dal  sopra  citato  A. 
348,  e prende  ragione  dai  prinripii  sopra  enunciati  al  §.  21. 
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A.  3.  Inter prelazione  dei  patti. 

$ 48’.  Le  clausole  apposte  nella  polizza  d’  assicurazione,  debbo* 
no  esser  prese  alla  lettera  , qualora  sono  chiare  per  se  medesime  , 
giacché  nel  contratto  d’assicurazione,  che  si  è di  gius  stretto,  deve 
soltanto  ciò  riguardarsi,  che  fu  certo  fra  i contraenti.  Rota  Genuen. 
de  merc'tt.  decis  1"29.  n.  5.  Stracca  de  assecur.  glossa  15.  n.  14. 
Gasar egis  de  comrn.  disc.  li  n.  108.  Roccus  de  assecur , noti  61. 
Targa  pond.  marii.  capi  52.  rii  8. 

§ 50’.  Qualora  le  clausole  sono  oscurp,  ella  ft  dottrina  univer- 
sale, che  il  migliore,  ed  unico  mezzo  di  fissare  ad  esse  il  vero  sen- 
so, si  i di  ricorrere  alla  disposizione  del  diritto  comune,  mentre  in 
dubbio  si  dee  presumere,  che  le  parti  abbiano  voluto  convenire  se- 
condo le  regole  dalia  legge  stabilite.  Montica  de  taciti  et  ambig. 
iib.  I.  pag.  I14.  n.  2.  Mattel  droit  des  gens  lib.  2.  cap.  17. 

§ 51  . L*  Ammiragliato  generale  di  Parigi  nel  1757  ha  ordina- 
to con  suo  Regolnili-nto,  che  tutte  le  clausole  straordinarie,  0 dero- 
gatorie a qualche  articolo  dell’  Ordinanza,  si  debbano  apporre  ma- 
noscritte nelle  polizze  d’  assicurazione,  e a un  tempo  stesso  ha  proi- 
bito di  aver  riguardo  a simili  clausole,  qualora  vi  si  trovassero  stam- 
pate. 

§ In  Italia  però  è permesso  di  derogare  alle  clausole  stampa- 

te nella  polizza,  appunto  per  ciò  solo  , che  le  manoscritte  vi  sono 
contrarie;  poiché  se  1’  assicuratore  segnando  la  polizza,  mette  qual- 
che modificazione,  o deroga  a certe  clausole  stampate,  o manoscritte 
debbono  le  parti  a ciò  attenersi,  come  ad  un  patto  specifico,  ed  e- 
sprrsso.  Ansaldns  de  comm.  disc.  6.  n.  18.  et  20.  Casaregis  de 
comm.  disc.  10.  n.112.,  disc.  98.  n.  13.  et  disc.  1 27.  n.  33,  ff- 
merignn  des  assur.  Chap.  2.  Sect.  4.  n.  2.  Piantanida  Giurisp. 
com.  Inar.  Tomo  4-  tit.  7.  n.  61  /. 

DOf  5 53".  Immensa  è la  latitudine  che  la  legge  concede  alla  vo- 
lontà dei  contraenti  nei  contratti  di  assicurazione,  e moltiplici  sono 
le  questioni  che  possono  insorgere  sopra  la  interpretaziune  dei  patti 
che  da  questa  volontà  si  partono.  Accenneremo  le  regole  più  sicure 
di  ermeneutica  che  la  legislazione  commerciale  fornisca  in  tal  pro- 
posito , trascurando  , come  fuor  di  luogo,  ogni  regola  generale  di 
diritto. 

E prima  di  tutto  noteremo  due  cose  principali:  1.  Nel  caso  di 
dubbio  si  ricorra  alle  usanze  commerciali  prima  che  alle  generali  di- 
sposizioni dell’ermeneutica  legale,  Emrrigon  Chap.  2.  Sect.  7.2; 
1 patti  sono  da  osservarsi  a tutto  rigore,  ed  ogni  variazione  dal  lo- 
ro prescritto,  se  può  in  qualunque  ipotesi  influire  sull'  idea  del  ri- 
schio, porta  di  sua  natura  lo  storno,  o la  fine  del  rischio.,,  A.  348 
del  C . di  Conitnercio.  Emerigon  des  assiti  ances  Chap.  I.  Soci.  5. 
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Poi  hi  fi'  des  a duro  neri  ri.  6X.  /iota  (ìeniien.  D.  129.  ri.  5,  é 
alili  citali  dall'  Emerigon  uhi  su/ira.  — Edili  ancora  il  5 7 di 
questa  voce,  3.  Nel  caso  di  dubbio  veramente  insolubile  credo  che 
debba  intrepretarsi  (a  polizza  contro  l’assicurato.  Io  mi  appoggio  alla 
l-  39  fl\  de  Pactis.  — E etrribus  placidi  pactionem  obscuram  ven- 
ditori vcl  ed  qui  lo  e a vii  nocere  in  quorum  fuit  potestate  legna  a 
ftrrlius  conscribe.re — 'L’assicurato  non  è nè  venditore  nè  locatore;  ina 
meglio  ancora  elle  un  venditore  ed  un  locatore  può  dare  e dà  infat- 
ti la  legge  al  contratto,  pPr  lo  che  lo  spirilo  almeno  se  non  la  parola’ 
della  legge  lo  colpisce,  4-  6e  1’  assicuratore  nel  sottoscrivere  la  po- 
lizza d’  assidi rauza  apponesse  alcuna  modificazione,  o deroga  a qual- 
che clausola,  dovrà  la  medesima  aver  forzi  di  obbligare  i contraen- 
ti. si  mattini  de  comm.  disc.  ti.  n.  18.  et  20.  Caiaregis  de  coni, 
disc.  1.  ri.  112.  dite.  98.  n.  13.  disc.  127.  ri.  33. 

Quindi  dee  credersi  , che  quelli  , che  sottoscriveranno  dopo  il 
medesimo  , abbiami  ciò  eseguito  relativamente  , ed  in  conseguenza 
alla  già  fatta  modificazione.  Stracca  de  assetar.  Oloss.  uh.  n.  2. 
et  12.  Caiaregis  detto  disc.  1.  ri.  157.  Paliti  ne'  suoi  conienti 
alt'  art.  3.  tit.  drs  ossari 

54."  La  clausola  o altro  per  lui,  solita  apporsi  nelle  polizze 
d'  assicurazione,  dopo  che  si  è descritto  in  esse  il  nome  del  Capitano 
della  nave  assicurata  , è d’  un  uso  antichissimo  , e di  pressoché 
tutte  le  piazze  marittime,  ma  non  già  di  diritto  speciale;  onde  è che 
qualora  si  ometta  di  apporsela  , saranno  gli  assicuratori  sciolti  da 
tuli’ obbligo,  perciò  solo,  che  senza  il  loro  consenso  sia  stato  cangiato 
il  capitano  della  nave  da  essi  assicurala  , salvo  che  il  cangiamento 
sia  seguilo  per  necessità  pendente  il  corso  del  viaggio.  Stypmanniis 
Jus  marit.part.lt.  cap.  15.  ri.  10().  Kuricke  quaest.  illustr.  quacst. 
15.  /rag.  869.  Roccus  de  navib.  not.  3.  Targa  pomi,  marii.  capi 
12.  n.  25.  Casurrgis  de  comm.  disc.  115,  n.  225.  et  226 

$ 55  . Avendo  luogo  la  clausola  o altro  />er  lui  nella  polizza 
di  assicurazione,  non  deve  intendersi  per  essa  , che  possa  cangiarsi 
il  capitano  nominato,  in  altro  di  nazione  estera,  e ancora  meno  di 
quella  nazione  che  si  trovasse  in  guerra  con  un’  altra,  giacché  potreb- 
be in  tal  caso  rendersi  maggiore  il  pericolo  della  navigazione,  e per 
cui  gli  assicuratori  avrebbero  portata  a maggior  prezzo  la  prima 
di  assicuraz  one;  imperciocché  egli  è del  lutto  inverjsimile  che  l’as- 
sicuratore abbia  voluto  assumersi  il  pericolo  della  navigazione  sotto 
Un  capitano  di  nazione  incerta,  dalla  di  cui  qualità  dipende  il  mag- 
giore , o minor  rischio  delle  cose  assicurate  , che  si  esige  in  lutti 
i contratti,  Stracca  de  assecur.  gloss.  9.  Casaregis  de cùmm.  disr. 
68.  n.  t>.  7.  et  8.  Sentenza  di  Marsiglia  del  mese  di  Gennujo 
i 763  emanata  a favore  degli  assicuratori  della  nave  Mai'  r 
Divinar  Oratine  Capitano  Lieataud  di  /Vizza  , o alno  per  lui 
con  bartrliera  Savojarda  destinnta  per  Carenile,  annata  poi  in 
Marsiglia  con  bandiera  f rancese  , capitano  Giovanni  Gobcrt  , 
preso  indi  lugli  Inglesi.- 
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$ 5(>*.  Clausola  di  poti  r fare  scalo,  apposta  iteli»  polizza  d’as- 
sicurazione.  V dii  Scalo. 

§ 57”.  Negli  Stati  Sardi,  se  l'assiruranza  si  fa  separatamente  so- 
pra più  nnvi  designate  nella  polizza,  e 1’  intiero  carico  si  riponga  su 
di  Una  soltanto,  non  è l’assicuratore,  in  caso  di  sinistro,  tenuto,  se 
non  clic  per  la  somma  assicuratasi  sulla  nave  sinistrata.  Regio  Edit- 
to pi  i Consolato  di  Nizza  del  15.  Luglio  1750  § 49.  Altro  per 
la  Sardegna  dei  30.  Agosto  1770.  cap.  5.  §.  15. 

££?•  $ 58".  È sin  golare  che  1’  Azuni  indichi  questo  disposto  come 
speciale  egli  Stali  Sardi:  esso  è contenuto  nell’  A.  i ‘2.  tit.  des  as- 
suranccs  di  II'  Ordinanza-,  fu  adottato  dai  dotti  e dai  tribunali:  Po- 
thier  des  assurances  n.  68.— ed  è stato  trasportato  nel  Codice  Fran- 
cese all'  A.  361.,,  ivi,,  Se  1’  assicurazione  ha  luotfo  separatamente 
per  mercanzie  che  devono  esser  caricale  sopra  navi  designate  , con 
enunciazione  della  somma  assicurala  sopra  ciascuna,  e se  1’  intiero 
carico  è inesso  sopra  una  sola,  o sopra  un  numero  minore  di  quel- 
lo specificato  nel  contralto,  1’  assicuratore  non  è tentilo  che  per  la 
somma  assicurata  sopra  la  nave  o navi,  che  hanno  ricevuto  il  carico, 
non  ostante  la  perdita  di  tutte  le  navi  designate,  e riceverà  nonostan- 
te mezzo  per  celilo  sulle  somme  di  cui  1’  assicurazione  si  trova  an- 
nullata „ Pei  particolari  V.  IJoula)  Palj’  Corso  di  diritto  cornili, 
mani.  tit.  10.  Srz.  2 ! . 

Nel  caso  però  che  le  merci  da  caricarsi  o scaricarsi  da  molte 
navi  siano  caricate  sopra  una  sola  barca  o navicello  destinati  unica- 
mente alla  caricazione  o scaricazione,  non  si  fa  luogo  all’  applicazio- 
ne della  massima  generale.  (Z'.  Boulaj  P aljr  l.  c.) 

OQt  § 59.  Allorquando  un  cambiatile  marittimo  fa  assicurare  il 
suo  cambio  accollando  all’assicuratore  ri scliii  diversi  da  quelli  che 
egli  si  accollò  , la  legge  del  contralto  di  assicurazione  è la  polizza 
di  assicurazione;  per  essa  resulta  ineccezionabiltneule  la  volontà  dei 
contraenti.  Corte  di  Aix  18.  Febb.  1828. 

§ CiCV."  Il  corpo  della  nave  può  assicurarsi  unitamente  alle  mer- 
ci esisientivi,  o separatamente  il  primo  senza  le  altre;  giacché  basta 
che  il  rischio  possa  darsi  su  gli  elfetti  assicurati  , perchè  1'  asstru- 
ranza,  qualunque  siasi,  si  possa  dir  valida  senza  specificazione  anche 
della  quantità,  e qualità  de’ medesimi,  giusta  i principi  disopra  sta- 
biliti. 

§ 61-,  L’  assicuranza  però  falla  sul  corpo  della  nave  non  dee 
estendersi  fino  alle  merci,  e viceversa,  a riserva  che  le  parti  lo  a- 
Vcsscro  altrimenti  tra  di  loro  stabilito;  imperocché  ella  è regola  ge- 
nerale, ed  ancora  più  in  questa  materia,  che  il  contenuto  non  può 
considerarsi  come  contenente;  e perciò,  in  dubbio,  l’assicuranza  sem- 
plicemente seguita  della  nave  si  dee  intendere  del  corpo  di  essa  , e 
non  già  delle  merci  esisientivi  , e viceversa.  Santerna  de  assacnri 
pai  t.  4-  n.  69.  et  72,  Mari/ttardus  de  jitr.  mcrcator.  lib.  2.  cap  .Vi. 
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ri.  20.  Porcili  rie  assccur.  not.  16.  Casaregis  de  comm.  dhc.  127. 
De  //evia  coni,  nnvnl.  Uh.  3.  cap.  1 4-  n.  6. 

§ 62".  Se  1'  assicuranza  seguisse,  per  cagion  d’  esempio,  sovra 
cento  ouoja,  e rlie  1’  assicurato  ne  abbia  altre  cento  sulla  nave,  ma 
di  qualità  inferiore,  potrà  1’  assicuratore  applicare  il  suo  rischio  sulla 
parte  di  esse  cuoja,  che  stimerà  più  opportuno  al  di  lui  interesse. 
Leg.  106.  Jf.  de  i ’erb.  obligli.  Sanlerna  de  assccur.  pari.  4-  n- 
56.  57.  ei  58.  Roccus  de  assccur.  not.  53.  Casaregis  de  comni. 

disc.  1.  Checché  ne  creda  il  signor  Finerigon  nel  suo  eccellente  tratta- 
to des.  assur.  toni.  1.  cap.  IO.  sect.  3.  il  quale  è di  sentimento 
contrario  in  vista  dell’  unica  sentenza  dell'  Ammiragliato  di  Marsi- 
glia del  12.  Deceuibre  1749-  in  detto  Capo  riportata,  senza  però  ad- 
durre alcuna  ragione  di  tal  giudicato. 

PO'  § 63.*  Il  Boulaj  Paty  ri  Ila  suit  conf.  93  al  luogo  citata 
dell’  Emcrigon  concorda  con  la  dottrina  disapprovata  dall’  Aztini  ; 
l’Emerigon  si  appoggia  ai  testi  del  Gius  Romano  pei  quali  i padroni 
di  cose  confuse  inseparabilmente  riprendono  sulla  miscela  tanta  rata 
quanta  equivalga  alla  cosa  loro.  Ma  sembrami  che  non  vi  sia  pariti 
di  ragione:  nel  caso  contemplato  dal  testo  il  dominio  della  cosa  con- 
fusa non  è dubbioso  , nel  caso  nostro  il  dubbio  cade  appunto  su 
quella  specie  di  diritto,  che  1’  assicuratore  acquista  sitile  cose  Assi- 
curale  Sembrami  che  la  sola  maniera  di  risolvere  il  dubbio  sin 

d’  invocare  la  terza  regola  d’  ermeneutica  da  me  esposta  sopra  il  §. 
53,  e porre  il  dubbio  a carico  dell'  assicurato  , che  è quanto  dire 
concedere  all’assicuratore  l’azione  giusta  il  sentimento  di  Àzuni. 

L’  Emerigon  l.  c.  si  occupa  in  decidere  se  la  cambiata  forma 
della  cosa  annulla  la  sicurtà,  e conclude  col  dire  che  si,  qualora  il 
cambiamento  sia  sostanziale,  .cioè  tale  che  non  possa  la  cosa  tornare 
dall’antica  forma;  che  non  in  caso  diverso. 

La  conclusione  è retta  in  genere,  ma  fa  d’  uopo  restringerla  nel 
caso  che  la  cambiala  forma,  abbenchè  non  sostanziale,  cambi  l’indole 
del  rischio  ; p.  e.  se  del  vino  assicurato  in  botti  è posto  in  vetri. 
Argomento  dell’  A.  348  del  C.  di  Coni. 

§ 64*.  L’  assicuranza  seguita  sovra  merci,  ed  effetti  da  caricar- 
si in  un  dato  luogo  nella  polizza  convenuto,  si  ri-ndeià  nulla  allure 
quando  le  medesime  si  caricheranno  in  tutt’allro  dell’  enunciatovi  : 
ed  in  questo  caso  gli  assicuratori  non  debbono  essere  tenuti  ai  sini- 
stri, giacché  nel  contratto  di  assicuranza,  come  in  ogni  altro,  ciò  tan  - 
to  dee  osservarsi,  che  restò  fra  le  parti  convenuto.  L g.  1.  §•  6. 
ff.  depositi . Leg.  52.  ff.  de  veri,  obligat.  JVovel.  136.  cap.  I. 
Rota  Gcnuen,  de  rmrrat , decis  25  n.  2.  De  Luca  de  credito, 
disc.  108  n.  5 et  9.  Casuregis  de  comni.  disc.  1.  n.  105  106  et 
107. 

§ 63*.  L'  assicuranza  stipulata  per  il  viaggio  d’ una  nave,  si 
dee  intendere  del  primo  , che  la  medesima  dovrà  intraprendere  , e 
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POH  mai  di  qualunque  altro  successivo  , salvo  che  altrimenti  jiasi 
nella  polizza  pattuito.  Rota  gemmi,  de  mercat.  decis.  25.  n.  3. 
decis.  4*1-  n.  2.  et.  decis.  63.  ri.  4-  Santerna  de  assecur.  part.  3. 
ri.  3.  Loco r mu t de  jur.  marit , lib.  2.  cap.  5.  n.  6.  Stracca  do 
flssecur.  not.  19.  Targa  pond.  marit.  cap,  52,  n.  7.  Casaregis  de 
fomm.  disc.  1,  n.  70.  V.  Piaggio. 

$ 66'.  Se  prima  di  cominciare  il  viaggio  assicurato  , il  capitano 
dalla  nave  ne  intraprendesse  un  altro,  da  sè  o per  ordine  degli  assicu- 
rali, l’assicuranza  resterà  nulla  , e dovrà  da  questi  restituirsi  la  prima 
convenuta.  Ordon.  de  Frane,  art.  37.  tit.  des  assur.  ed  ivi.  Va- 
lla Rota  Genuen.  de  mercat,  decis.  4 a.  2.  Casaregis  de  comm. 
disi.  67.  in  cui  si  accenna  un  giudicato  su  questa  materia.  Roc- 
pus  de  assecur.  not.  20. 

JL.«  dottrina  però  di  quest’ultimo  autore  nella  stessa  not.  70.  mi 
pare  un  po’ esagerata:  sostiene  egli,  che  il  primo  viaggio  assicurato 
si  dee  intendere  cangiato  per  la  semplice  convenzione,  od  intelligen- 
za di  trasportare  altre  merci  in  diverso  luogo  de]  convenuto  nella 
polizza  : oppure  se  si  facesse  soltanto  assicurare  per  il  secondo  viag- 
gioj  imperciocché  egli  è fuor  di  dubbio  , che  se  prima  della  partenza 
della  nave  , il  capitano  abbandonasse  il  suo  progetto  , e si  attenesse 
al  primo  determinalo  nella  polizza  , rientrerà  il  tutto  nei  pristino  or- 
dine, e l’assicuianza  dovrà  perciò  sussistete  nella  prima  forza;  Vedi 
(l  Casaregis  luogo  cit.  e nel  disc , I n.  1 32. 

§ 67  . L’  assiruranza  stipulata,  per  cagion  d’esempio  , fino  alla 
tale  città  , si  dee  intendere  anche  sino  al  porlo  della  medesima  ; sia 
che  la  nave  possa  approdare  a terra  , o che  per  scaricare  le  merci 
sia  d’uopo  trasportarle  per  mezzo  di  battelli  , od  altro.  Leg.  4.  ff. 
de  Ij' ge  Rhodia.  Rota  Genuen.  de  mercat.  decis.  53.  Santerna 
de  assecur.  parte  3 n.  39.  Cleirac  al  cap . 9.  art.  15.  del  Gui- 
dati del  mai  e-  Casari  gis  de  comm.  dite.  67  n.  22. 

4CJ*  J 68".  Art.  360  del  Cod-  di  Commercio  dispone  „ Se 
vi  sono  effetti  caricati  per  lutto  l’ammontare  della  somma  assicura- 
ta in  caso  di  perdita  di  una  parte  sarà  pagata  da  tutti  gli  assicura- 
tori di  questi  efft  ili  a prorata  del  loro  interesse,, 

L’  assicurato  per  il  suo  scoperto  concorre  con  gli  assicuratori 
come  se  fosse  egli  pure  un  assicuratore. 

Vedi  la  interpretazione  di  gltri  patti  alle  voci  „ Storno  „ Franca 
d’  avaria  ,,  Rischio. 

SEZIONE  IV.  Cosi  fossa  farsi  assicohare. 

Art  1"  Non  può  faril  assicurare  oltre  il  valore 
della  cosa  in  rischio. 

§ 69*.  Due  sorta  d’assicuranze  marittime  erano  conosciute  da- 
gli antichi:  una  propria  secondo  la  riportata  definizione;  l’altra  per 
forma  di  scommessa,  che  era  l’iiupropria,  ed  avea  soltanto  comune 
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il  nome  colla  prima  di  esse.  Cardia,  de  Luca  do  credito  dii.  II!. 
a.  5.  Casaregis  de  contili,  dts.  7.  n.  5 


§ 70°.  Q uesta  seconda  specie|d'assicuranza  detta  per  scommes- 
sa, non  era  incognita  ai  Romani,  giacché  la  -reggiamo  enunciata  nella 
Log.  63.  et  129.  ff.  de  verb , obligat. 

Ella  è stata  permessa  a Firenze,  Napoli,  ed  altre  parti  d’  Italia, 
come  pure  era  in  uso  a Marsilia  secondo  la  sentenza  del  7.  Feb- 
braio 1619.  confermata  con  decisione  del  parlamento  di  Grenoble  , 
del  20.  Marzo  1620.  riportato  dal  d’  Aix  nello  statuto  di  Marsilia. 

§ 71  •.  Le  assicurasse  per  scommessa  sono  però  state  espressa- 
mente  proibite  nella  maggior  parte  delle  città  commercianti  d’  Eu- 
ropa: in  Olanda  dal  Regolamento  d’Amsterdam  del  1598.  art.  f\  in 
Genova,  come  attesta  il  Casaregis  de  coniai,  disc.  7.  e 15  : in 
Inghilterra  dallo  statuto  di  Giorgio  li.  giusta  il  riportalo  dal 
Jllackston  cap.  30.  torti.  3.  pag.  379.  ed  in  Francia  dalle  Ordi- 
nanze della  marina. 

§ 72*.  La  causa  a render  nulle  le  assicurazioni  oltre  11  va- 
lore della  cosa  in  rischio  sta  nel  canone  doutenuto  nel  § 5.  di  que- 
sta voce:  1’  assicurazione  non  deve  inai  essere  per  1’  assicuratore  una 
occasione  di  lucro. 

§ 73°.  Non  si  potrà  far  assicurare  due  volte  la  stessa  merco 
per  il  medesimo  rischio  e per  conseguenza  obbligare  un  secondo  as- 
sicuratore a ciò  che  era  assicurato  da  un  primo,  la  di  cui  assicurati- 
la soltanto  dee  avere  il  suo  effetto,  (ledili,  il'  Amstcr  !.  art.  24. 
òt)  ptnann us  jus  inant.  pari.  4-  cap.  7.  n.  506.  Casaregis  de 
coirmi,  disc.  1.  II.  89. 

§ 74°.  Questa  proibizione  non  concerne  però  la  pluralità  delle 
polizze  purché  riunite  insieme  non  eccedano  il  valore  della  merce 
assicurala;  imperciocché  sarà  in  tal  caso  1’  assit-uranza  soltanto  una  , 
quantunque  contenuta  in  più  polizze,  salvo  che  non  sia  duplicato  il 
valore  , ed  il  pericolo.  De  Luca  de  credito,  /lise.  106.  22.  et 
118.  disc.  166.  n.5.  Casaregis  de  comm.  I.  ri.  91. 

§ 73".  Nei  paesi  dove  sono  permesse  le  assicuratile  per  forma 
di  scommessa,  si  può  far  assicurare  due  volte  la  stessa  cosa  , e pej- 
lo  stesso  rischio,  purché  i secondi  assicuratori  sappiano  , che  si  tratta 
d’  assicurazione  per  scommessa.  Casaregis  detto  di  se,  I. n.  93, 

§ /li”.  Secondo  la  comune  opinione  si  può  far  assicurare  il  va- 
lore intero  degli  effetti,  che  si  espongono  ai  rischi  ilei  mare.  .Strac- 
ca de  ass  cur.  (jlos.  10.  »/.  f\.  ile  Luca  de  credit,  disc.  ‘ Oq.  a. 
4.  set  5 Ansaldus  de  colimi,  dis.  70.  u.  27.  28.  et  29.  Casaregis 
de  comm.  dis.  I.  ri.  32.  et  33. 

$ 77°.  Aftinchè  gli  assicurati  siano  personalmente  interessa  tal- 
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I»  conservazione  delle  mere!  assicurate  , si  è gcneralnienfr  prescritto 
elle  essi  debbano  sempre  correre  il  rischio  del  decimo  degli  effetti  , 
die  avranno  caricati  , salvo  che  siavi  nella  polizza  espressa  dichia- 
razione , che  intendono  di  far  assicurare  il  totale.  Us  et  contun.et 
tir  la  mcr  c/iap.  2.  art.  11.  Gititi,  tir  la  mer  chap.  15.  art.  3. 
Orefon.  tic  Frane,  art.  18.  et  19.  tit.  tles  assur.  /ir gleni,  ti'  Att- 
rai art.  11.  (Jrdoii.  ile  Multi  Ihourg  art.  3. 

Il  Consolalo  di  Barcellona  cap.  1.  e 8,  e 1*  uso  delle  Spagne 
porta  di  più  la  proibizione  di  far  assicurare  in  generale  al  disopra 
di  scile  ottavi,  e di  due  terzi  per  i viaggi  delle  Indie. 

$ 78'.  L’ordinanza  di  Slorkolm  permette  di  assicurare  (ino  al 
50  per  0/1).  al  di  là  del  valore  intrinseco  delle  merci  assicurate  : 
quella  di  Copenaghen  permette  per  i viaggi  dell’ America,  di  far  assi- 
curare al  ritorno  tl  doppio  delle  merci  inviate  all'  andata  : quella  di 
M:ddelhourg  dispone  lo  stesso.  A Rotcrdain  perù,  quando  s*  ignora 
i)  vero  ammontar  delle  merci  , che  si  attendono  di  ritorno  dall’  A- 
meriea  , si  regola  al  IO.  per  0/1).  di  più  del  vero  costo  delle  merci 
che  si  sarebbeio  colà  inviate.  /Ucard  traile  gàncr.  tlu  comm.  pari. 
‘1.  hit.  3. 

$ 79%  L’Ordinanza  d1  Anversa  del  1563  § 1 1 . tit.d  Ile  assicuran- 
ze  dispone,  che  chiunque  stiaccia  assicurare  sovra  robe,  o merci.il 
primo  costo  della  quali  non  ascenda  a mille  lire  di  Fiandra  , sia  ob- 
bligato di  lasciarne  la  decima  parte  senza  assieuranza  , non  contando 
gabelle,  nolo  o qualunque  altra  spesa,  o profitto  che  aspetti  di  gua- 
dagnare, quando  le  sue  merci  siano  arrivate,  o portate  nel  luogo' de- 
stinalo: ina  quello  che  carichi  robe,  o merci  . le  quali  costino  ori- 
ginalmente più  delle  sovraddelte  lire  mille  , possa  assicurare  l'intera 
valuta  di  tali  merci  al  prezzo,  che  le  abbia  comprate;  purché  resti  allo 
scoperto,  e corra  il  rischio  egli  stesso  di  cento  lire,  oltre  la  gabel- 
la, nolo,  ud  ogni  altra  spesa. 

Ed  al  J.  12,  che  non  sia  permesso  ad  alcuno  di  valutare  le  sue 
robe  , e merci  assicurale  più  del  prezzo  comune  , o valore  , sotto 
pretesto  di  averle  cosi  comprale,  od  altrimenti. 

§ 80°.  Lo  Slatino  di  Genova  lift.  \.  cnp.  16  prescrive  , elio 
nessuno  debba  farsi  assicurare  per  più  della  somma  , e valore  del 
rischio,  o pure  per  quello  che  può  esser  valutalo,  esclusivamente  alla 
l’rnua  d’assicuranza  , la  quale  non  possa  credersi  inclusa  nell’assicuran- 
za,  se  non  siasi  espressamente  convenuto. 

Che  qualora  In  valuta  delle  merci  , o di  qualunque  altra  roba 
assicurata  uon  siasi  fra  le  parti  fissata,  c ne  accada  la  perdita  prima 
d’aver  compita  la  metà  del  viaggio,  s’intenda  la  detta  valuta  esser 
quella  del  primo  costo  , coll'  aggiunta  di  tutte  le  spese  sino  al  bordo 
della  nave:  ma,  che  accadendo  il  sinistro,  dopo  passata  la  metà  del 
viaggio  , si  debba  valutare  al  prezzo  incontrato  nel  luogo  per  cui 
fossero  destinale. 

§ 81°.  L’  Ordinanza  di  Middelburgo  art.  3.  vuole  , clic  non  si 
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furo  ia  alcuna  assicuranza,  se  non  per  il  reale,  e solito  valore  delle 
merci,  lasciando  almeno  il  dieci  per  cento  di  rischio,  pericolo  e az- 
zardo per  chi  si  fa  assicurare,  onde  formi  la  decima  parte  , circa  , 
della  valuta  di  tali  merci  i e che  nel  caso  iu  cui  taluu  abbia  sul- 
la medesima  nave  più  della  valuta  di  due  mila  lire  fiamminghe  , 
non  possa  , allora,  assicurare  il  di  più  per  l' intero,  ma  resti  soltanto 
per  esso  lui  il  pericolo,  e rischio  della  decima  parte  nelle  due  mila 
lire  fiamminghe. 

§ 8!£°.  L’Ordinanza  di  Roterdam  §.  70  stabilisce  , che  qualun- 
que volta  apparisca  essere  stato  assicurato  più  di  quello  a cui  ascen- 
da la  valuta  delle  merci,  gli  assicuratori  nou  siano  obbligati  ad  al- 
tro più,  che  alla  bonificazione  della  reale  valuta  delle  merci  cari- 
cate , perite  , perdute  o danneggiale  , ciascuno  d’essi  in  proporzione 
della  somma  per  cui  avrìt  firmato, 

§ 83°.  L'Ordinanza  d’Amsterdam  del  1744  art.  7 .dispone  , 
che  tanto  le  merci  quanto  le  navi,  e loro  attrazzi,  e corredi  possa- 
no assicurarsi  per  1’  intero,  ma  non  più  del  loro  valore;  e qualora 
non  sia  inserita  nella  polizza  alcuna  valutazione,  o le  parli  in  caso 
di  perd  ta  , o di  aiaria  non  convengano  intorno  alla  valuta  ; come 
anche,  se  siasi  valutata  più  del  suo  vero  valore,  i coinmissarj  ne 
debbano  far  ricerca  , per  fissarne  la  valuta,  giacché  restano  proibite 
dalla  stessa  ordinanza  le  valute  incerte  sopra  qualunque  merco,  e suo 
profitti?. 

Ed  all’  artic.  22,  che  tutte  le  robe,  e merci , nessuna  eccettuata, 
come  pure  oro,  argento,  perle,  e pietre  preziose  , possano  assicurarsi 
per  l’intero  con  tutte  le  spese  fino  a bordo,  inclusa  la  Prima  d’  as- 
sicurata : ed  inoltre  , che  nessuna  valutazione  nella  polizza  prenda 
luogo  di  robe,  o «.fletti  , dei  quali  possa  prodursi  il  reai  costo  , e 
valuta  , ma  le  robe  di  proprio  prodotto,  o fabbrica  , o quelle  otte- 
nute, o accettate  per  baratto,  o in  altra  guisa  sotto  o sovra  il  prez- 
zo corrente,  e delle  quali  non  possa  prodursi  propria  fattura  , con 
giustificazione  d’  interesse,  possano  valutarsi  nella  polizza  , con  tutte 
le  spese,  fino  a bordo  , inclusa  la  Prima  d’  assicuranza  , in  difetto  di 
che  debba  lasciarsi  la  valutazione  alla  ricerca  , e decisione  de’  com- 
missari. 

J 84°.  Le  leggi  marittime  di  Prussia  cap.  7.  art.  7.  ordinano  , 
che  tutte  le  cose  ass  curate  debbano  apprezzarsi  nella  polizza  ad  una 
valuta  certa  , la  quale  , riguardo  alla  nave  , sia  la  sua  intera  va- 
luta nel  tempo  della  stipulazione  dell’ assicuranza,  e dell' allestirsi  , e 
riguardo  alle  merci , in  conformità  del  danaro  della  compra,  con  tut- 
te le  spese  precedenti  *11’  essere  posto  a bordo  ; e facendo  qualcuno 
assicurare  b sue  merci,  secondo  il  prezzo  corrente,  questo  debba 
essere  disteso  chiaramente  nella  polizza  , senza  che  nessuno  possa  of- 
frire alcuna  cosa  per  essere  assicurato  al  di  Ik  della  valuta  legale  , 
e costituita 

All  ’ urite-  R.»  che  se  alcuno  per  un  avido  desiderio  di  guadagno 
corra  il  rischio  di  far  assn  urare  una  nave,  o merci  ad  una  somma 
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maggiore  de)  loro  giusto  valore,  sin  se vern mente  punito,  secondo  le 
circostanze,  1’  assicurane»  reali  nulla,  e la  Prima  vada  all'assicuratore: 
ina  se  per  accidente,  o senza  cattivo  disegno  della  parte  assicurata, 
la  valuta  assicurata  eccedesse  l’ordinario,  e giuato  valor  della  nave  , 
o delle  merci,  P assicnranza  resti  bensì  nella  sua  primiera  forza,  ma 
gli  assicuratori,  in  caso  di  perdita,  o danno  delle  merci  assicurate, 
non  siano  tenuti  a pagar  più  della  loro  attuale  valuta,  ed  in  propor- 
zione alla  somma,  per  la  quale  «i  fossero  rispettivamente  obbligati  5 
e quindi,  debbano- restituire  all»  parte  assicurata  quel  di  più,  die 
avessero  r cevnto  in  premio,  a conto  di  questo  ribasso,  sotto  la  de- 
duzione d’  un  mezzo  per  cento.  > * 

Ed  all'  art.  9.  die  non  venendo  chiaramente  espresso  nella  po- 
lizza, che  la  parte  assicurata  non  abbia  assicurato  il  pieno,  ed  intero 
valore  delle  merci  assicurate,  la  decima  parte  di  queste  resti  sempre 
a suo  corto,  e rischio,  e gli  assicuratori  a qualunque  accidentale 
perdita,  o danno  non  siano  obbligati  a ritidenuizzarlo  per  più  che 
di  9/  IO.  ■ 1 

■ . ■ i • i 

§ 8-4. * L'  Ordinanza  della  marina  di  Francia  til.  des  assuran- 
ces  art.  18.  impone  agli  assicurati  di  correre  sempre  il  rischio  del 
decimo  degli  cibiti  da  essi  loro  caricati,  se  tym  vi  sia  dichiarazione 
espressa  nella  polizza  colla  quale  essi  intendano  di  far.  assicurare  il 
totale.  ’ 

All’  ai  tic.  19.  che  se  gli  assicurati  si  trovino  nella  nave,  o che 
essi  ne  siano  i proprietarj,  debbano  pur  correre  il  rischio  del  deci- 
mo benché  abbiano  dichiarato  di  far  assicurare  il  totale. 

All'  artìc.  II.  che  sia  proibito  di  far  assicurare,  o riassicurare 
t iTmi,  o merci  al  di  là  del  loro  valore  , con  una,  o più  polizze  , 
sotto  pena  di  nullità  dell'  aasicuranza,  e della  confisca  delle  merci. 

Ed  all’  artic.  23.  che  trovandosi  una  polizza,  fatta  senza  frode, 
eccedente  il  valore  degli  effetti  caricati  , sussista  l’assicuranza  fino  al- 
la concorrenza  del  loro  estimo,  ed  in  caso  di  perdita,  gli  assicuratori 
siano  tenuti,  ciascuno  in  proporzione  delle  somme  da  essi  assicurate, 
come  altresì  di  .rendere  la  Prima  del  sovrappiù,  alla  riserva  del 
mezzo  per  cento. 

§ 8»  Qaeste  restrizioni  alla  facoltà  di  fare  assicurare  furono 
sempre  poco  osservale  in  pratica,  sebbene  non  possan  dirsi  irragio- 
nevoli  ,,  Emerigon  det  assuranres  chap.  8 Sect.  7.  Il  Codice  le 
tolse  affatto  con  gii  articoli  334  e 335  coi  quali  permesse  l’assicu- 
razione del  totale  ; che  però  diviene  inutile  ogni  ulterior  discussione 
su  tal  proposito.  ( fr.  Sez.tì.) 

li  ■ . . . - • •.  .1  i - ! 

Art.  2.  Quali  specie  di  cose  possan  f..rsi 

i • . * assicurare.  " *i  > ><■■•  : * 

f : i ni! 

§ 86.*  Possono  assiéurarsi  tutte  le  merci  , ed  effetti  , che  la 
legge  non  proibisce,  e 1’  uso  universale  del  commercio,  0 particolare 
di  qualche  piazza,  permeite  ed  autorizza.  Kuriskc  Diatriba  de  las- 
Dis.  di  Giuri sp.  Ili  t.  ‘ei**'!* 
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srcurnl.  /mg.  831.  Lo  che  è conforme  alla  regola  generale  stabilita 
nella  Legge  28.  §.  2.  ff.  ex  quib.  caui.  maj. 

§ 87.o Le  assìcuranze  potranno  farsi  sul  corpo,  e chiglia  di 
qualunque  nave  vuota  , o carica  ; prima  , o dopo  il  viaggio  ; sulle 
vettovaglie,  o merci  unitamente,  o separatamente  * ancate  sopra  una 
nave  armata,  o non  armala,  sola , o accompagnata,  per  1’  andata  o 
pel  ritorno;  per  un  viaggio  intero,  o per  un  tempo  limitato.  Ordon . 
de  Frane . art.  7.  tit,  da  assur.  ed  ivi  Valiti. 

4P5”s§  88.*  Tutto  ciò  che  non  è proibito  dalla  legge  è permesso, 
e però  nel  silenzio  della  legge  ogni  cosa  valutabile  per  danaro  può 
essere  assicurata. 

L’  A.  334  prescrive  ,,  L'  assicurazione  può  aver  per  oggetto  il 
corpo  e chiglia  della  nave,  vuota  o carica,  armata  e disarmata,  sola 
e accompagnata  ; gli  attrazzi  ed  arredi, gli  armamenti  ; i viveri;  le 
somme  prestate  a cambio  marittimo  ; le  mercanzie  del  carico  e tutte 
le  altre  cose  e valori  estimabili  per  danaro , e sottoposte  ai  rischi 
della  navigazione. 

L’A.  335  aggiugne  „ L’  assicurazione  può  esser  fatta  per  il  tut- 
to o per  una  porzioqp  soltanto  dei  detti  oggetti  congiuntamente  o 
separatamente  ; può  esser  fatta  in  tempo  di  pace  e di  guerra,  avan- 
ti e durante  fi  viaggio  della  nave  ; può  esser  fatta  per  1’  andata  e ri- 
torno c soltanto  per  1’  uno  dei  due  ; pel  viaggio  intero,  o soltanto 
per  un  tempo  limitato  ; per  tutti  i viaggi  e trasporti  per  mare,  fiu- 
mi e canali  navigabili  ,, 

L'  A.  342.  L’  assicuratore  può  fare  assicurare  da  altri  gli  ciTetti 
che  ha  assicurato  ; 1’  assicurato  può  fare  assicurare  il  premio  ; il  premio 
della  riassicurazioue  può  esser  maggiore  o minore  di  quello  dell  as- 
sicurazione „ 

S 88.°  In  Napoli,  in  Firenze,  ed  in  Inghilterra  si  possono  per 
fino  assicurare  le  vite  degli  uomini.  Ordon.  ile  WiiLuy  art.  (iti. 
Blachiton.  statut  d'  Augi  et,  chap.  30.  tom.  3.  Rqccitt  de  assecur. 
not.  47.  74*  et  respons.  23.  per  tot.  Scaccia  ile  comm.  et  camb. 
§ 1.  quacst.  1.  n.  133. 

. ; i •;  1 ut  J » } 1 . t «•  • s . I • » « • - s ) ‘ . .• 

§ 90."  Anclie  a Venezia  è permesso  di  assicurare  i crediti  so- 
pra la  vita  delle  persone;  ma  per  distinguere  questa  assicuratisi*  , 
dalle  altre  di  commercio,  ha  espressamente  ordinato  la  legge  rinno- 
vata nel  .1771  art.  9.  che  in  tali  assìcuranze  debbano  le  polizze  *>- 
stendersi  in  foglio  bianco,  bollato  col  pubblico  'libilo,  con  esprime- 
re in  esse  le  particolarità,  o condizioni,  che  si  rendessero  necessarie 
per  cautelare  sufiìeenlcmente  1’  assicurato,  e ciò  innanzi  die  sii  gua 
1 primo  tocco  , dovendo  il  mezzano  firmare  a tergo  1’  estesa  della 
medesima  polizza. 

I .1  • . •;!  > !.  . , 1 ■:  t • 

,n.  S 91-ftLe  assìcuranze  pftrò  Sulle  vite  degli  uomini  sono  im- 
ropria mente  dette  tali,  e.  non  possono  considerarsi  se  non  per  sconin 
Utesse  secondo  il  citato  Roccus  : sono  perciò  esse  state  espressamente 
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proibii.!  in  Olanda,  in  Francia,  ed  altre  parti  dell’ Europa  conforme 
al  disposto  del  diritto  comune,  log.  i.Jf.  si  quadrup.  panncr.  Le». 

etr  L'g-  "?•  Jf-  'te  hi*  < /'Il  e /fu  dei;  l*g.  2.  § 2.  ff.  de  Lea. 
Jihodia.  Lrg.  34.  //.  de  conlrah.  empi.  L.eg.iO.  cod.  d i paciis. 
•)’/' “ri  j ,nter  chf,P‘  lb'.  ari . 5.  Contunder  d’ Amsterdam  art. 
ll\.  O/doM.  de  Li  ane,  art.  10.  til.  des  assur.  Ordon.  de  lioterd. 
art.  W.  Ordon.  de  MidtLlbourg.  art.  2,  Statuto  di  Genova  Ub. 
4-  cap.  17. 


§ J2.  I navigatori,  passeggieri,  ed  altri  potranno  farsi  assicu- 
rare la  Ji berla  delle  loro  persone;  nel  qual  caso  la  polizza  di  tale 
assieuranza  dee  contenere  il  nome,  la  patri»,  1’  età,  e la  qualità  di 
colui  che  si  la  assicurare,  il  nome  della  nave,  del  porto  d'  onde  ba  da 
parure,  di  quello  ove  ò destinato,  la  somma  che  sarà  pagata  in  ca- 
so di  preda  tanto  per  il  prezzo  del  riscatto,  che  per  le  spese  del  ri- 
torno, a chi  dovrassi  sborsare  il  danàio,  e sotto  qual  pena.  Guidon 
rie  lamar.chap.  16.  ari.  ò.  et  4.  Ordon.  de  Frane,  art.  9.  ut. 
des  assur.  Larga  pànd.  marii.  cap.  52.  not.  20. 

(Quindi  la  somma  fissata  nella  polizza  di  tale  assieuranza,  sarà 
ag  1 assicuratori  dovuta  dal  momento  stesso  , che  la  persona  sarà 
latta  schiava,  ed  avrà  perduta  la  sua  libertà.  Targa  pond.  mariti, 
r etto  cap.  5.  not.  19.  11  Guidon  del  mare  però  nei  detti  articoli 
vuole,  che  1 assicuratore  paghi  il  prezzo  convenuto  per  il  riscatto 
giorni  quindici  dopo  riportata  In  prova  della  schiavitù,  senza  aspet- 
tare  il  tempo  fissato  dopo  1’  abbandono  nelle  ordinarie  assicurnnze. 

. . . a nave  presa  da'  Barbereschi , fosse  ripresa  da’  Cri- 

stiani in  tempo  che  era  di  già  in  libero  potere  de’  primi,  e percon- 
seguenza  le  persouc  in  effettiva  schiavitù,  deesi  ciò  non  ostante  sbor- 
sarc  dagli  assicuratori  la  somma  nella  polizza  convenuta;  giacché  la 
condizione,  che  consisteva  nell’  evento,  o in  un  latto,  essendo  una 
volta  compita,  s’intende  pure  che  lo  sia  per  sempre.  Targa  dttlo 
cap.  ri2.  not.  19.  ove  rapporta  due  giudicali  specifici  su  questa  ma- 
teria emanati,  il  primo  dall’  uffizio  del  riscatto  il  23  Maggio  1669. 
ed  il  secondo  dalla  Rota  civile  gli  8.  Mano  1683. 

E questa  un’  applicazione  del  principio  per  cui  il  sinistro  av- 
venuto apre  irrevocabile  1’  abbandono  all’  assicurato. 


5 Il  riscatto  dell»  persona  assicurata  dee  seguire  al  più 
presto  possibile,  ond’è,  che  gli  assicuratori  non  potranno  n ciò  ap- 
porre altra  dilazione  , che  quella  espressamente  determinata  nella 
polizza;  Guid.  de  la  mer,  chap.  16.  art.  3.  altrimenti  i medesimi 
saranno  tenuti,  per  la  mora,  a tutti  i dauni,  ed  interessi  da  regolar- 
si secondo  la  qualità  della  persona,  e della  schiavitù  sofferta,  od  alla 
pena  tra  le  parti  stipulata.  Arguta.  Leg.  12.  cod.  de  conti;  h. 
empi.  Cu j accio  alla  stessa  legge. 

§ 94.*  Se  lo  schiavo  riscattato,  nel  suo  ritorno  fosso  dì  nuo- 
vo preso  dai  Barbereschi,  non  saranno  obbligati  a pagare  un  nuovo 
riscatto,  perchè  una  volta  adempito,  s’  intende  aver  soddisfatto  alle 
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loro  obbligazioni  , quantunque  senza  effetto.  Cusarcgìs  de  comm. 
disc.  28.  n.  28. 

• \ . V ' t 

5 05.°  Quelli  , che  riscatteranno  gli  schiavi,  possono  far  assi- 
curare sulle  persone,  che  trarranno  di  schiavitù,  il  prezzo  del  ri- 
scatto, che  gli  assicuratori  saranno  tenuti  di  pagare,  se  lo  schiavo  ri- 
scattato, ritornando  fosse  ripreso,  ucciso,  naufragato,  o perisse  per 
tutta  altra  cagione,  che  la  morte  naturale.  Or  don.  de  Frane,  art. 

1 1.  tit.  des  assur.  ed  ivi  Valin. 

tPf  § 9(i.°  Attualmente  è fatta  universale  in  Europa  1'  usanza 
di  assicurare  ogni  bene  umano,  del  quale  può  farsi  in  qualsiasi  mo- 
do la  valutazione  in  danaro.  Le  vite  degli  uomini,  le  case,  le  rac- 
colte, le  offrine  re.  sono  subitilo  continuo  di  assicurazione  contro 
lutti  gli  accidenti  che  le  minacciano.  V.  sopra  § 8. 

97/  L’  assicuranza,  quantunque  fatta  generalmente  sovra  ogni 
sorta  di  merci,  non  comprende  penò  quelle  , la  di  cui  esportazione 
è proibita  ; quindi  nel  caso,  che  si  trasportasse  tal  sorta  di  merci 
senza  partecipazione  degli  assicuratori,  e che  per  ragion  di  esse  ve- 
nissero a perdersi  le  merci  assicurate,  la  nave,  od  altro,  non  saran- 
no gli  assicuratori  tenuti  a cosa  alcuna  in  discarico  dell’assicurato. 
Leg.  3.  end.  de  naul.fcen.  Santerna  de  as'ecurat.  part.  4 • n.  17. 
Stracca  ile  assecur.  Glo»<.  5.  Lnccenius  de  jnr.  marit.  lil>.  2. 
cap.  5.  n.  7.  De  Hevia  cornili,  Naval.  lib.  3.  enp.  M>  rt.  8. 

Questa  massima  sta  adesso  sopra  l’A.  3-48  (U  l Codice  di  com- 
mercio. 

03“  § 98/  Grave  questione  è sorta  fra!  pubblicisti  per  determi- 
nare se  doveva  chiamarsi  levita  1*  assicurazione  sopra  merci  da  intro- 
dursi in  contrabbando  presso  le  estere  nazioni:  Pel  no  stanno  i ge- 
nerali principii  del  retto;  pel  si  la  pratica  di  tutte  le  nazioni  che 
poco  amiche  fra  loro,  e sovente  rivali  non  la  guardano  tanto  per 
la  sottile  allorché  si  traila  di  reciproco  danno.  Se  vuoi  veder  la 
questione  suflìrientemente  schiarila  Boul.ty  Palj  Conf.  I5f>.  in 
Ji'merigon  des  assurances  Chap.  12.  S et.  51. 

§ 99.  11  regolamento  d’  Amsterdam  art,  10.  proibisce  di  fare 
Assicurare  1’  oro,  e 1’  argento  monetalo,  le  perle,  ed  ogni  sorta  di 
gioje,  non  meno  che  le  munizioni  da  guerra,  e le  armi  ; imponendo 
a chiunque  voglia  farsi  assicurare  su  tali  articoli  1’  obbligo  di  farne 
espressa  menzione  nella  polizza. 

$ 100."  L’  Ordinanza  d’  Amburgo  proibisce  parimenti  di  com- 
prendere sotto  il  nome  di  merci  le  granaglie,  le  uve,  le  prime,  il 
vitriolo,  il  pesce  secco,  il  lino,  la  canapa,  il  cordame,  la  polvere  , 
piombo  , cannoni,  e palle  , legnami  di  costruzione  , ed  ogni  altro 
materiale  per  le  navi,  o da  guerra,  che  una  nazione  proibirebbe  ad 
un’  altra  neutra  di  trasportare  a quella,  che  con  essa  lei  guerreg- 
giasse. 


Digitized  by  Google 


ASSICURAZIONE  181 

§ 101  .*  L'Ordinanza  di  Svezia  ingiunge  d’indicare  nelle  poliz- 
ze d’  assicurauza  le  gioje,  perle,  ed  allre  cose  preziose,  uro,  ed  ar- 
gento monetalo,  o non  monetato,  medesimamente  che  le  mer.ci  sog- 
gette a corrompersi,  e gli  articoli  di  costruzione  di  navi,  e da  guerra. 

§ 1 02. o La  ricompilazione  delle  leggi  marittime  di  Spagna 
porla,  che  non  si  debbnn  comprendere  sotto  il  nome  generale  di 
merci  gli  auimali,  gli  schiavi,  i bastimenti,  le  munizioni  da  guerra, 
e l’artiglieria.  Ficard  Traila  gónór.  da  comm.  liv.  3.  pare.  2. 

0c?§  103.’  Tutte  queste  proibizioni  speciali  a ciascun  paese  non 
hanno  vita  dalle  teorie  della  assicurazione,  ma  dalle  convenienze  be- 
ne o mal  calcolate  del  commercio  e della  politica  di  ciascun  paese. 

§ 1 04.’  I propriclarj  delle  navi,  o i capitani  di  esse  non  pos- 
sono far  assicurare  il  nolo  da  farsi  delle  loro  navi;  i negozianti  il 
proiitto  da  ricavarsi  dalle  loro  merci  ; e la  gente  di  marei  loro  sa- 
lari. Gaid.de  la  mer,  c/iap.  15  .art.  1.  Ordoti.  de  Frane,  a't.  15. 
til.  des  asiur.  Heglem.  d’Anvert  art.  9.  Ordon.  d'  Amsterd.  art. 

I I . Urd.  de  Muldelbourg  art.  6.  V odi  le  ragioni  di  questa  proi- 
bizione presso  il  Cteirac  al  detto  art.  del  Quid,  de  la  mer.  Il 
S ali i , al  detto  articolo  dell’  Orditi,  di  Frane,  ed  il  Ilicard  il 
d or.,  dell'  Orditi,  d’  Aitisi,  rdatn. 

VA'  S 103.*  L’A.  347  prescrive  ,,  11  contratto  di  assicurazione 
è nullo  s:  ha  per  oggetto  ; 1.  Il  nolo  delle  merci  esistenti  a bordo; 
2.  il  piotino  sperato  delle  merci:  3.  il  salario  dei  marinari  ; 4-  le  som- 
me prese  a cambio  marittimo  ; 5.  i problti  marittimi  delle  somme 
prestate  a cambio  marittimo. 

La  causa  a render  in  tal  guisa  nulla  1’  assicurazione  sopra  il  2. 
4.  5.  ordine  di  cose  sta  nel  canone  esposto  al  $ IO,:  l’assicurazione 
non  può  essere  per  1’  assicurato  una  sorgente  di  lucro.  La  causa  a 
renderla  nulla  sopra  il  I.  e- 3.  ordine  di  cose  sta  nei  bisogni  del 
Commercio  marittimo  : troppo  sarebbe  pericoloso  il  disinteressare 

l’equipaggio,  il  capitano  e il  proprietario  dalla  conservazione  della 
nave,  tacendoli  certi  di  salvare  il  nolo  ed  i salarii  abhencbè  la  nave 
perisca.  La  legge  che  fa  dipendere  dal  felice  arrivo  delle  merci  e 
di  Ila  nave  la  percezione  del  nolo  e dei  salarii,  è la  più  sicura  sal- 
vaguardia del  (Omini reio  marittimo.  A questa  considerazione  politi- 
ca altra  se  ne  unisce  legale:  il  nolo  e i salarii,  come  dipendenti 
da  un  evento  futuro,  non  sono  tino  alla  veriheazione  dell'  «vento 
nella  proprietà  di  nessuno  , e quindi  la  loro  assicurazione  paitecipa 
della  scominrssa.  Enmrigon  chup.  8.  Se  et.  8.  e 10.  F . Nolo  e 
Camb.o  ni  liutaio. 

S£j~  § 106.  Al  principio  fissato  dall’  A.  347.  deve  apporsi  un’ 
eccezione  nel  caso  in  cui  il  Proprietario  della  nave  debba  conferire 
la  metà  del  nolo  in  un  regolamento  di  avaria  comune  ai  termini 
dell’ A.  401.  in  tal  caso  ei  dovrà  essere  indennizzato  dall  Wiruraior* 
della  nave,  perchè  la  metà  del  ne  lo  rappresenta  la  metà  della  na- 
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ve  a mente  del  legislatore.  Cosi  fu  deciso  dalla  Corte  di  Rcnnos  il 
7 Moggio  1823.  Dallos  Junspruilence  da  19.  Siitele  V.  Assuma. 
Sec.  2- 

s 107'  ’.  In  qualche  piazza  d’  Italia  però  è permesso  di  assicu- 
rare il  nolo  da  farsi,  onde  è che  gli  assicuratori  dopo  il  felice  ar- 
rivo della  nave  sono  risponsnbili  anche  delle  spese  fatte  per  1’  esa- 
zione del  nolo  assicurate.  Roccuf  de  assecur.  not.  91.  et  96.  Ve- 
di Notilo. 

4L3“  È qnesta  una  conseguenza  della  consuetudine  per  cui  in  Ita- 
lia eran  permesse  le  assicurazioni  per  scommessa. 

SEZIONE  5.  Rischi  contro  i quali  si  può  fa  he 

ASSICURARE. 

tCPf  § 108*.  Tre  articoli  in  questa  sezione;  1.  Prìncipii  inalte- 
rabili dalle  convenzioni;  2.  Disposti  di  legge  derogabili  per  le  con- 
venzioni; 3.  Cose  assolutamente  abbandonate  alla  volontà  dei  con- 
traenti. 


A.  1.  Prìncipii  inalterabili  dille  Convenzioni. 

§ 109".  Secondo  In  natura  , ed  essenza  del  contrailo  di  assicu- 
ranza,  gli  assicuratori  non  prendono  su  di  essi  che  i rischj,  ed  ac- 
cidenti marittimi  : quindi  non  possono  essi  obbligarsi,  che  alle  per- 
dite, e danni  accaduti  in  maro  agli  elìcili  assicurati  , e non  mai  a 
quelli  cagionati  per  fortuna,  ed  accidenti  di  terra.  Quid,  de  la  mer , 
chap.  9 articolo  6.  Or  don.  de  Frane,  art.  26.  tit,  des  assur.  Clei- 
rac  contrats  marit.  chap.  5.  art.  1.  Santi-ma  de  assecur,  pari. 
4.  n 49>  Loccenius  de  jur.  marit.  cap.  5.  §.  I.  Roccus  de  assc- 
curat.  not.  64* 

S i IO».  Un’  altra  specie  d’  assicurauza  ò quella  che  suol  farsi 
delle  merci  per  i viaggi  di  terra,  o per  quelli  d’  acqua  dolce.  Nulla 
distinguono  le  leggi  relativamente  a questa  assicurauza  sul  punto  rii 
spiegare  la  natura  delle  merci,  e la  qualità  del  rischio  da  ciò  che 
si  è generalmente  stabilito  per  le  assicuratile  marittime;  giacché  l’e- 
guaglianza del  contralto,  eli’  è la  base  su  cui  si  regge  il  medesimo, 
deve  senza  questione  aver  luogo  tanto  nei  viaggi  di  mare  , che  in 
quelli  di  terra,  o d’  acqua  dolce:  e quantunque  le  piò  antiche  leggi 
nulla  abbiano  stabilito  su  tal  parte  , tuttavia  mancando  di  ragione 
per  credersi  vietale,  e potendo  in  varii  riscontri  essere  utili  al  com- 
mercio, possono  perciò  usarsi  , purché  di  fatto  non  v’  intervenga 
dolo,  o frode,  o contrabbando,  a danno  degli  assicuratori,  ma  si 
sappia  da  essi  accertatameule  la  natura,  e i pericoli  ai  quali  saranno 
sottoposti.  Marquard.  de  jure  mcrcal.  Uh.  2.  cap.  13.  n.  24. 
Strjrckius  opera  jurid.  toni.  IX.  pag.  260.  §.  4-  Magens  essais 
sur  Irs  assur.  pari.  2.  n.  117.  Savary  diction.  du  coni.  V.  As- 
siirance. 
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$ Ili*.  Ciò-  che  come  usanza  accenna  1’  Azuni  nel  precedente 
5 £ stato  sanzionato  dall’  Articolo  385  del  Cod.  di  Commercio. 

In  quanto  attiene  alla  navigazione  mediterranea  ia  quanto  alle 
assicurazioni  terrestri  V.  sopra  $ 3. 

S 112*.  Benché  il  rischio  sia  dell’  essenza  di  questo  contratto 
non  è però  necessario,  che  gli  effetti  assicurati  siano  realmente  in 
rischio  nell’  atto  che  si  sottoscrive  la  polizza:  quindi  è,  che  1’  assi- 
curanza  d’  una  merce  di  già  perita,  od  arrivata  a buon  porto,  è va- 
lida, se  un  tale  evento  sia  ignoto  alle  parli.  Consolato  di  Barcel- 
lona cap.  357.  Quid,  de  la  mer,  chap.  4-  Ordon.  de  Frane,  art. 
38.  tit.  des  assur.  Ordon.  d'  Amstcrd.  art.  6.  20  et  21.  Rette- 
meli t d’  Anvers  art.  4 et  5.  Statalo  di  Genova  lib.  4-  cap.  17 
Rota  Genuen.  de  mercat.  deci s.  4 2 n.  48.  Rota  Florent.  in  Fio. 
reni,  assecurat.  14  /unii  1647  n.  17  18  et  19  decis.  5.  Tom  X. 
Thesaur.  ombros.  Stracca  de  assecar.  Gloss.  27  n.  3.  Roccus  de 
assecurat.  noi.  51  Targa  pond.  marit.  cap.  52  n.  16.  Gasar  e,«is 
de  comm.  disc  1.  n.  13. 

Al  contrario  però  sarà  nulla  1’  assieuranza,  se  1’  evento  degli  ef- 
fetti assicurati  era  già  noto  ad  una  delle  parti  al  tempo  della  stipu- 
lazione. Detti  Regolamenti  ed  Ordin.  sovra  cit.  Rota  Florentin. 
Libar nent.  assecurat.  navis  15  Augusti  1653.  />.  Il  decis.  9.  T. 
X.  Thesaur.  Ombros.  Stjpmannus  jus  marit.  pari.  4 cap.  1 n. 
710.  Loccenius  de  jure  marit.  lib  2.  cap.  5.  n..  8.  De  Uevia. 
comm.  naval.  lib.  3 cap.  14  ».  19. 

§ 113'.  L’  A.  365.  del  Codice  di  Commercio  dispone  „ 
Ogni  assieuranza  fatta  dopo  la  perdita  o arrivo  degli  oggetti  assicu- 
rati è nulla,  se  vi  è presunzione  che  prima  del  contratto  1’  assicu- 
rato ha  potuto  essere  informato  della  perdila,  e 1’  assicuratore  del- 
1’  arrivo  delle  cose  assicurale  „ 

A.  366.  „ La  presunzione  esiste  se  contando  tre  quarti  di  mi- 
riametro  ( una  lega  e mezza  ) 1’  ora , senza  pregiudizio  delle  altre 
prove,  è stabilito  che  dal  luogo  dell’  arrivo  o perdita  della  nave,  o 
dal  luogo  ove  la  prima  nuova  ne  è giunta,  essa  ba  potuto  esser  re- 
cata nel  luogo  ove  il  contratto  di  assicurazione  fu  passalo  , avanti 
la  firma  del  contratto.  „ 

Questa  presunzione  è juris  et  de  ju>'e  e cosi  non  ammette  pro- 
va in  contrario.  Rogron  Cod.  de  Commerce  A.  366.  Essa  era 
stabilita  dall’  4.  39  tit.  des  assurances  dell' Ordinanza  del  1681. 

Sopra  la  Scienza  dei  Contraenti  vedi  ciò  eh’  io  ne  diceva  alla 
voce  Abbandono,  § 53. 

Art.  2.  Disposti  di  legge  derogabili  pir  le 
convenzioni. 

SII  4*.  Gli  assicuratori  sono  tenuti  a tutti  i danni,  che  ge- 
neralmente accadono  in  mare  alle  cose  da  essi  assicurate,  provenien- 
ti da  qualunque  accidente,  benché  insolito,  e straordinario.  Tievic- 
que  de  avariis  § 74-  Marquardut  de  jure  mercator,  lib.  2.  cap. 
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13.  ».  66.  Stypmannus  jus  marii.  pari.  4-  cap.  7v  n.  311.  Ka- 
rick.  Diatriba  ile  assecur.  pag.  830.  Loccenius  de  jure  marii. 
iib.  2 cap.  3.  n.  5.  Scaccia  de  comm.  §.  1.  quieti.  1.  n.  134 
Doccia  de  asstcur.  not.  63.  Targa  pond.  marit . cap.  52.  n.  2. 

5 11 5'*  Benché  nei  nostri  Siati  non  siasi  ordinata  alcuna  po- 
lizza in  istampa,  resta  però  abbastanza  espresso  ciò  che  si  deve  sti- 
pulare per  le  assicuranze  dal  Regio  editto  pel  Consolalo  di  Nizza 
del  15.  Luglio  1750.  §.  47  e dall’altro  pèrla  Sardegna  del  30  A- 
gosto  1770.  cap.  5.  $.  l3;  ivi,,  sono  a pericolo  d gli  assicuratori 
tutte  le  perdite,  e danni  che  occorrono  per  tempesta,  naufragio,  ab- 
bordaggi, cambiamenti  di  strada,  di  viaggio,  o di  nave,  getto,  preda, 
fuoco,  arresto  per  ordine  di  Principe  , guerra  , rappresaglie  , e per 
tutte  le  altre  iortuue  di  mare.  ,, 

§ 116°.  Gli  assicuratori  non  sono  obbligati  ai  danni  per  la 
baratteria  del  capitano,  e marinari,  fedi  Daratieria. 

$ I 1 7».  Se  siano  essi  tenuti  al  danno  cagionato  dall’  abbordo. 
fedi  abbordo.  Pel  getto  , ed  altre  avarie  cagionale  per  fortuita  di 
mare.  / 1 di  yjearie. 

s 118".  Se  In  nave  assicurata  cangiasse  strada,  o viaggio  |>cr 
giusta  e necessaria  causa,  cioè  per  essere  racconciala,  od  evitare  una 
imminente  tempesta.  Barbereschi»  o. nemici,  saranno  allora  tenuti  gli 
assicuratori.  Stracca  de  assecur.  Giosi.  14.  ».  3.  Stima  no  ile  as- 
secur.  pari.  3.  n.  52  et  53.  De  Devia  colina,  naval.  Iib.  3.  cap. 
14-  ».  22.  Doccus  de  assecar.  not.  52. 

CCS-  § 1 I 9".  I seguenti  Articoli  del  Codice  determinano  con  tutta 
precisione  quali  riseli ii  cadano  sopra  1:  assicuratore,  salvo  le  conven- 
zioni in  contrario. 

A,  340.,,  Sono»  rischio  degli  assisuralori  tutte  le  perdite  c dan- 
ni, die  seguono  agli  oggetti  assicurati  per  tempesta,  naufragio,  inca- 
glio, abbordaggio  fortuito,  cambiamenti  forzali  (li  strada,  di  viaggio 
o di  nave,  per  getto,  fuoco,  presa  , saccheggio  , arresto  per  ordine 
di  potenza,  dichiarazione  di  gueria,  rappresaglie,  e generalmente  per 
tutte  le  altre  fortune  di  mare  ,, 

353.,,  L’  assicuratore  non  è tenuto  delle  prevaricazioni  ed  er- 
rori del  capitano  e dell’  equipaggio  conosciute  sotto  il  nome  di  ba- 
ratteria del  Padrone,  se  non  vi  è convenzione  contraria. „ 

354.„  L’  assicuratore  non  è tenuto  del  pilotaggio,  tonnaggio  e ri- 
murchio  , nè  d’  alcuna  altra  specie  di  diritti  imposti  sulla  nave  e 
merci.,, 

408.  Una  domanda  d’  avaria  non  è ricevibile  se  1’  avaria  comune 
non  eccede  un  per  cento  del  valor  cumulalo  della  nave  e merci,  e 
se  1’  avaria  particolare  non  eccede  essa  pure  un  per  cento  del  valo- 
re della  rosa  assicurata.,, 

1*20*.  L A.  350,  è uniforme  all’  A.  *26  iii#lo  delle  Hsstcura- 
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7. ioni  (Irli’  ordinanza  del  1681  ; e alla  pratica  costante  di  tutti  i Tri- 
lionali.  I suoi  termini  furono  sempre,  al  pari  di  quelli  dell'  A.  26. 
dell’  ordinanza,  interpetrati  letteralmente,  come  ridi  ledeva  il  bisogno 
del  Commercio,  e però  non  è ammissibile  1’  opinione  del  Pothier,  il 
quale  nel  n.  64  del  suo  trattato  delle  assicurazioni  restringe  la  re- 
sponsabilità degli  assicuratori  „ ai  soli  danni  derivanti  da  forza  mag- 
giore cui  non  può  resistersi  „ Kè  molto  meno  la  opinione  del  Ca- 
ni rr  gii  de  Commercio  Disc.  1.  n.  56.  e 149.  conforme  a quella 
dello  Stracca  g'os.  15.  n.  9.  13.  del  Rocco  noi.  63.  d>  l Sanlerna 
de  ossee,  p.  3.  n.  72.  Jf.  i quali  tutti  concordano  in  restringete  la 
responsabilità  degli  assicuratori  ai  soli  casi  ordinarli  e prevedibili.,, 
Emerigon  chap.  12.  Sect.  f.  Boulay  Paty  ib.  conf.  136. 

La  causa  per  escludere  ogni  limitazione  all*  Art.  350  sta  nel 
bisogno  del  Commercio  ; la  fissazione  in  fatto  dei  casi  in  coi  occor- 
resse limitazione  ai  suoi  disposti  sarebbe  inesauribil  sorgente  di  liti. 

CC3-  § 121."  I,’  A.  364  deve  intendersi  con  questa  restrizione  : sa- 
ranno a carico  dell’  assicurato  i soli  diritti  ordinari  che  rivestono  la 
forma  di  regolari  contribuzioni  e pe  laggi,  ma  non  quelli  che  posso- 
no considerarsi  come  avaria,  saccheggi  o prese.  ,,  Emerigon  Chap. 
12.  Sect.  50. 

Altra  restrizione  deve  farsi  nel  caso  in  cui  il  pagamento  di 
questi  diritti,  comunque  ordinarli  e legalmente  imposti,  è l’effetto  di 
mia  fortuna  di  mare,  rame  rilascio  forzato  , deviazione  forzala  &r. 
A.  490,  403.  Boulay  Paty  Chap.  12.  Sect.  5.  Pothier  des  ava- 
rici n.  148. 

4C5-  122.*  L’  Art.  408  del  Codice  di  Commercio,  identico  all’A. 
47.  dell’ ordinanza  del  1681  til.  delle  assicurazioni,  prescrive:  „ Una 
domanda  per  avaria  non  può  essere  ricevuta  se  l’avaria  comune  non 
eccede  un  per  cento  del  valor  cumulato  della  nave  e carico  ; e se 
1’  avaria  particolare  nou  eccede  un  per  ceulo  del  valore  della  cosa 
danneggiai»,,, 

L'  Emerigon  des  assurances  Chap.  12  Sect.  44  5 4 fa  e ri- 
solve i seguenti  casi  sull' applicazione  dell' A.  4?  dell’ordinanza.  1.* 
Allorché  molte  merci  spettanti  a diversi  souo  assiturate  con  unica 
polizza,  gli  assicuratori  non  sarrnno  tenuti  se  l’avaria  non  eccede  un 
per  cento  del  valor  totale  di  tutte  le  merci  assicurate  , abbenchè 
l'avaria  sia  semplice  a carico  di  un  solo,  e cosi  relativamente  a lui 
ecceda  l’  un  per  cento  del  suo  interesse. 

.Si  avverta  però  che  il  principio  procede  allorché  le  somme 
spettanti  a ciascun  assicuralo  non  sono  distinte  nella  polizza.  Se  so- 
no distinte  ciascun  assicurato  riconosce  direttamente  i suoi  assicura- 
tori, perchè  secondo  1'  A.  333  „ La  stessa  polizza  può  contenere  mol- 
te sicurtà  differenti  per  merci,  premio,  assicuratori. ,, 

2.  Le  spese  del  regolamento  d*  avaria  non  si  tengono  per  avaria, 
e così  non  concorrono  col  vero  danno  per  formare  1’  un  per  cento 
voluto  dalla  legge  come  estremo  alla  domauda. 

3.  Allorché  1’  avaria  cceede  l’un  per  cento,  c cosi  è aperta  al- 
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l’assicurato  1’  azione,  1’  assicuratore  non  può  detrarre  a suo  vantaggio 
dalla  stima  del  danno  1’  un  per  cento  , nè  altra  somma  qualunque 
al  di  sotto  della  quale  siasi  stipulato  franchigia  d'  avaria.  Polhier 
des  assiti’,  n.  165. 

4.  Infine  il  disposto  dell’  A.  47  delle  assicurazioni , e 1'  A.  408 
del  Codice  non  sono  applicabili,  che  nella  relazione  tra  assicurati  ed 
assicuratori,  c cosi  non  è preclusa  dal  loro  disposlo  l’ azione  per  con- 
tribuzione, abbenchè  il  danno  o avaria  comune  non  ecceda  un  per 
cento. 

4*5"  § 125°.  L’  A.  34l.  prescrive  ,,  Se  il  contratto  di  assicura- 
zione non  prescrive  il  tempo  del  rischio,  essi  cominciano  e finisco- 
no nel  tempo  regolato  dell’ A.  3‘28  pei  cambi!  marittimi  „ Rischio. 

A.  3.  Cose  assolutamente  abbandonale  alla  volontà 
dei  Contraenti. 

§ 124.°  Siccome  la  universalilli  di  accidenti  di  mare  , soliti 
stipularsi  nelle  assicuranze,  polca  cagionare  molte  dispute,  all’  occor- 
renza, sulla  loro  interpretazione,  si  sono  perciòinlrodotte  nelle  po- 
lizze stampate  le  seguenti  clausole,  che  hanno  forza  iu  pressoché  tut- 
te le  piazze  commercianti. 

Formola  n'  Amsterdam.  Et  tous  Ics  autres  perils  prevus,  ou 
imprevus,  ordinaires,  ou  exlraordinaircs,  aticun  exceptc. 

Fohmola  d’  Amburgo.  Cogilalis,  vel  incogilatis  , usitatis  , vel  i- 
nusìtatis,  nullis  exceptis. 

Formola  di  Marsiglia.  De  mèmes  risques  . . : . . tanl  divins 

que  liumains,  d’  amis  ou  ennemis  , connus  , ou  inconnus et 

de  tous  inconveuients,  perils  et  cas  fortuita  qui  pourront  arriver. .. . 
et  les  assureurs  <e  metteut  au  mente  lieu  et  place  de  l’aasurc,  corn- 
ine si  assuré  ne  fut. 

FormOLA  di  Nantes.  Généralement  de  tous  perils  , et  fortunes 
qui  pourront  arriver  en  quelque  manière  que  ce  soit  , prévus  , ou 
imprevus. 

Formola  di  Rgcen.  Généralement  de  tous  inconvénicnts  pensés 
ou  non  pensés. 

Formola  di  Genova.  O per  qnalsisia  caso  0 accidente  causato,  o 
impensato  o qualsivoglia  sinistro  occorresse  a dette  robe,  o merci, 
o parte  di  esse  in  detta  nave  , escluso  solo  baratterie  , o contrab- 
bando. 

Formola  di  Toscana.  Da  ogni  caso  di  mare,  di  fuoco,  di  getto 
di  mare,  di  rappresaglia,  di  ruberia  , d’  amici  , o nemici,  e d’  ogni 
altro  caso,  pericolo,  fortuna  , disastro  , impedimento  , caso  sinistro  , 
ancorché  non  si  potesse  immaginare  o pensare. 

Formola  n’  Ancona.  Omnis  alius  casus,  portentosi,  fortuiti,  in- 
fortuni!, sinistri,  impedimenti,  et  casus  mali,  et  qualiscuraque  fue- 
rit,  vel  intcrvenerit. 

§ 125.*  In  quelle  altre  piazze,  ove  non  siavi  stabilita  una  cer- 
ta forinola  di  polizza  , o che  le  leggi  non  abbiano  determinato  ur 
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certo  numero  di  riseli)  da  convenirsi,  si  dee  stare  alla  giurispruden- 
za universale,  che  permette  alle  parti  di  stipulare,  e determinare  i 
riscbj,  de’  quali  gli  assicuratori  si  rendono  garanti.,  e d’escludere  tutti 
quelli,  de’  qual:  non  vorranno  incaricarsi;  essendo  regola  generale  , 
che  le  polizze  d’  assicuranza  sono  suscettibili  di  tutte  le  condizioni, 
e patti  voluti  dagli  stipulanti.  Stypmannus  jus  marit.  pari.  4.  cap. 
7.  n.  339.  340.  341.  et  342.  Marqturdus  de  jur.  mercator.  lib. 
2.  cap.  13. 11.  45. 

5.  126°.  L’ assicuranza  non  ha  tempo  limitato  pel  trasporlo  del- 
le merci  assicurale.  Guid.  de  la  mer,  chafi.  li  art.  5.  Quindi  è 
permesso  di  assicurare  per  un  tempo  illimitato  senza  designazione 
di  viaggio;  nel  qual  caso  1’  assicuranza  sarà  compita  Unito  il  termi- 
ne convenuto,  e potrà  1'  assicurato  parimenti  farsi  assicurare  per  un 
nuovo  rischio.  Ordon.  de  Frane,  art.  7 et  34  tit.  des  assur.  Fa- 
liti  ai  detti  articoli.  Casaregis  de  com.  dite.  67  n.  31.  Baldas- 
leroni  Die.  di  Com.  voce  Assicurato  § 22. 

§ 1270.  Soglionsi  anche  fare  delle  assicuranze  a buona,  o cat- 
tiva nuova,  riguardo  alle  quali  , stante  la  timorosa  incertezza  di 
simile  rlnusola,  si  suole  stipulare  una  prima  più  forte  delle  ordina- 
rie. Ordon.  de  Frane,  art.  4^  tit ■ des  assur.  Ordon.  de  Frane, 
art.  40  tit,  des  assur.  Ordon.  d’  A ni  sterd.  art.  21.  Ordon.  de  Bo- 
trrdam.  art.  9.  Loccenius  de  jure  marit.  lib.  3 cap.  5.  n.  8. 
Kuricke  Diatriba  de  assecur.  ».  4 § 4-  Targa  poni,  marit.  cap. 
52.  ».  17.  Fatiti  al  detto  art.  40. 

§ 128°.  La  convenzione  può  derogare  alla  prescrizione  dell’ A. 
366.  secondo  il  disposto  dell’  A.  367  .,  Se  1’  assicurazione  è fatta  so- 
pra buona  o cattiva  nuova,  la  presunzione  menzionata  nei  preceden- 
ti articoli  non  è ammessa.  11  Contralto  non  è annullato  che  sull» 
prova  clic  1’  assicurato  conosceva  la  perdita  o 1’  assicuratore  1*  arrivo 
della  nave  prima  della  Orma  del  contratto.  „ 

TZT  § I29«.  Il  Senato  di  Genova  seni.  8 Marzo  1830.  An. 
1830  p.  157.  ha  dichiarato  stornata  una  assicurazione  a buona  e 
cattiva  nuova  perchè  1’  assicurato  tacque  la  circostanza  che  il  ritardo 
della  nave  recedeva  il  duplo  del  tempo  usato  a compire  il  viàggio 
assicurato.  È questa  un’  applicazione  dell’  Art.  348.  che  per  altro  non 
saprei  approvare,  atteso  1’  indole  eminentemente  aleatoria  dell'assicu- 
razione a buona  e cattiva  nuova. 

SEZIONE  VI.  Azione  ed  eccezioni  nascenti  dal  Contratto 

DI  ASSICURAZIONE. 

§ f 50".  Il  dolo,  e la  frode  si  distinguono  nel  contratto  d’assi- 
curanza  non  solo  quando  si  fanno  intendere  dei  fatti  contrarj  alla 
verità,  ma  ancora  allorché  si  dissimulano  circostanze  gravi  prima  di 
suMoscrivcre  la  polizza,  ad  esempio  degli  altri  contratti  del  gius  co- 
mune. Log.  43.  § 2.  ff.  de  contrah.  empi.  Lcg.  7.  § 9.  ff.  da  pa- 
ctis.  Lcg.  I,  § 2.  jf  de  dot.  mal. 
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11  dolo  nel  contratto  d’  assicuranza  dee  provarsi  in  maniera  con- 
cludente , affinchè  possa  aver  forza  a rescindere  il  contratto.  Quid, 
de  la  m r.  cha/J.  2.  i.rt.  15.  Orditi,  di  Frane,  art.  61.  tit.  dei 
assur.  V.  § 14. 

§ 151  . Compete  all’  assicurato  1.  Azione  al  pagamento  del 
tocco  nel  caso  di  avverato  Sinistro  (r.  Tocco.  );  2 La  ozione  in 
alcuni  casi  fra  1'  abbandono  e 1’  avaria  (A7.  Abbandono'))  3.  Lo  stor- 
no nei  congrui  casi  ( V.  Slot  no  ). 

Compete  all’  assicuratore  1.  Azione  per  il  pagamente  del  pre- 
mio (f7.  Premio };  2.  Azione  per  lo  storco  nei  congrui  casi.  3. 
Le  eccezioni  numerose  per  esonerarsi  dal  pagamento  del  tocco  allor- 
ché in  specie  il  Sinistro  è derivato  dal  fatto  dell’  assicurato  c aven- 
ti causa;  4-  Eccezioni  contro  le  prove  concluse  dall’  assicurato. 

Di  queste  ultime  tre  classi  di  eccezioni  parleremo  distesamente; 
delle  altre  poche  parole,  rinviando  il  lettore  alle  respettive  voci. 

È massima  generale  che  all’  assicuralo  incombe  I’  onere  di  pro- 
vare concludentemente  il  Sinistro  delle  cose  assicurate  , e la  causa 
dipendi  lite  da  fortuna  di  mare;  la  presunzione  sta  oontro  lui.  Coi  te 

dlAix  5.  Ap.  Ib'21). 

ARTICOLO  1*.  Delio  storno. 

§ 1 52°.  Non  possono  farsi  assicurare,  o riassicurare  gli  effetti, e merci 
al  disopra  del  loro  valore  in  una,  o più  polizze  sotto  pena  di  nul- 
lità dell’ assicuranza:  quindi,  se  1"  assicurato  avesse  nascosto  cou  do- 
lo, e frode  le  altre  assicuranze  seguite  sulle  stesse  merci,  o in  con- 
tratti di  cambio  marittimo,  e che  con  quelle  soltanto  dichiarate  ec- 
cedesse il  valore  delle  merci  assicurate,  sarà  egli,  in  tal  caso,  pri- 
valo degli  effetti  dell’  assicuranza,  e tenuto  parimenti  al  pagamento 
delle  somme  imprestategli,  non  ostante  la  perdita  , o preda  della 
nave:  anzi  se  egli  pretendesse  ( giudizialmente  ) il  pagamento  delle 
somme  assicurate  al'  di  più  del  valore  delle  stesse  merci,  dovrà  an- 
che punirsi  con  qualche  esemplarità,  Ordon.  de  Piane,  art.  22. 
53.  54.  et  55.  tit.  des  aonr,  Ih  ginn  d’  Anvers  art.  l4-  Ordon 
d‘  Amsterd.  tifi.  7.  et  23.  Edilio  pel  Consolalo  di  Nizza  dei 
15.  Luglio  1750.  § 32.  Altro  Editto  per  la  Sardegna  del  3*L 
Agosto  1770.  cap.  5.  § 18.  Falirt  a I detto  art.  5 i.  dell’  Orditi, 
ili  Frane.  Sanlerna  de  assi  t ur.  pari.  3.  n.  \ 2.  De  Devia  comm. 
navnl.  lib.  6.  cap.  14.  n.  17.  lloceus  de  assente,  not.  10.  II. 

,t  40. 

Per~provvedcre  a simili  abusi  la  Repubblica  di  Venezia  ha  sa- 
viamente ordinato,  nella  parte  presa  dai  Pregali!  del  31.  Agosto  1602 
ed  altra  del  12.  Marzo  I62{.  che  non  possono  sopra  quella  piazza 
essere  assicurale  navi,  od  altri  navigli  forestieri  comprati  dai  Vene- 
ziani o sudditi,  se  non  che  per  i due  terzi  del  valore  di  essi  vascelli 
spedili,  e alla  vela,  (con  licenza  però  dei  Savj),  e dell»  mercanzia, 
sotto  pena  di  nullità. 

§ 155.*  Qualora  si  stipulasse  seuza  dolo,  e frode  una  polizza  d’as- 
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sicuranza,  che  eccedesse  il  valore  de:: li  effètti  caricati,  sussisterà  essa  , 
ma  fino  alla  conrorrenxa  soltanto  del  loro  estimo:  qnindi  pure  tro- 
vandosi piti  polisse  stipulale  senza  frode,  e che  la  prima  di  esse  a- 
scendesse  al  valore  degli  effetti  caricati  , sussisterà  questa  sola  , 
e resteranno  liberati  gli  altri  assicuratori,  dai  quali  si  restituirà  la 
prima  sotto  la  deduzione  del  mezzo  per  cento:  che  se  la  prima  po- 
lizza fosse  al  disotto  del  valore  degli  effetti  caricati,  gli  assicuratori 
della  seconda  risponderanno  allora  del  sovrappiù  di  essi.  Guid.  de 
ìa  mrr,  chap.  2.  art.  16.  e£  18  chap.  3.  art.  3.  Ordon  de  Frane, 
art.  23.24.  et  25.  tit.  des  astiti'.  Rrglem.d’  Anvers,  art.  14.15 
ri  16.  Ordon.  d' Amsterd.  art.  22.  et  23.  Kuricke  Diatriba  de 
astretti',  n.  5.  6.  et  16.  Loccenius  rie  tur.  marit.  lib.  I.  cap. 
5.  ».  8.  et  16.  Roccns  dr  assecur.  not.  82.  Targa  pond.  marit. 
cap.  52.  ».  6.  Gasar  agii  de  comm.  disc.  1 nuni.  89. 

■ ■■■.■  i 

§ I34’,*  Se  dopo  che  le  merci  assicurate  furono  poste  sulla 
nave,  si  tornassero  di  nuovo  a scaricare  per  ragion  di  forza  maggiore 
nello  stesso  luogo,  o porto  ove  si  caricheranno,  l’assicuranza  resterà 
senza  effetto.  Lrg.  Sin  /trine,  ff.  de  perle,  et  comod.  rei  venditi». 
Sanlcrna  de  assecurat.  pari.  3 ».  22.  Scaccia  tir  comm.  § 5 
i/ueest.  1 ».  135.  Kurickc  Diatriba  de  assecurat.  § 13  pag.  831 
Jiocvus  dr  atsecur.  not.  15. 

Se  per  timore  de’nemiri  od  altra  fortuna  di  mare  accaduta  nel  cor- 
so della  navigazione,  si  Cangiasse  il  viaggio, per  cui  fu  fatta  l’assicuranza 
non  restano  gli  assicuratori  perciò  liberali,  ma  risponderanno  anzi  de’ 
sinistri  sofferti  nel  còrso  del  nuovo  viaggio  forzosamente  intrapreso. 
Clrirac  al  cap.  9 art  12  del  Quid,  del  mare  p tg.  297.  Argom. 
dall'  art.  26  dell’  Orditi.  di  Francia  tit.  d-  j assiti  , rd  ivi  F alin. 
Stracca  de  astretti'- . Gloss.  14  ».  3 Santcrna  de  assecur.  part. 
3 ».  52.  De  Hi  via  comm.  riaval.  cap.  14  ».  22.  Casarrgis  de 
canuti.  disc.  1 ».  69  rt.  dtsc.  134».  1* 

All’opposto  però  saranno  gli  assicuratori  scaricati  dall*  obbligo 
dell’  assicurali/.»,  qualora  il  cangiamento  del  viaggio  segua  per  ordine 
dell’  assicurato,  o per  fatto  del  capitano  senza  caso  fortuito,  e senza 
saputa  de’  primi.  Ordon.  de  Frane,  art.  27  tit.  drs  assur.  Regi.  ni. 
d’  Anvers  art.  6 et  7.  Ordon.  d’  Amsterdam  art.  7.  Clrirac  al 
ti  Ilo  cap.  9.  art.  12.  Roccus  de  assecur.  not.  51.  Kurtckr  Dia- 
triba de  assecur.  §9.  Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  2 cap.  5 ». 
1 0.  IF  ytscn  di  avariis  § 30.  Casarrgis  loc . cit. 

5 15».°  Benché  I’  assicurauza  sia  un  contratto  condizionale,  e 
che  il  rischio  cominciato  formi  la  sua  essenza,  pure  in  favore  del 
commercio  ai  è pressoché  universalmente  ricevuto,  che  rendendosi 
vana  e senza  effetto  la  stipulazione  di  esso  per  fatto  dell’  assicurato 
non  sia  più  tenuto  l’assicuratore  a restituire  la  prima  ; anzi  è tu 
dritto  di  domandarne  il  pagamento,  qualora  la  medesima  non  fosse 
stata  sborsata,  eccetto  però  il  caso,  in  cui  lo  stesso  assicurato  siasi 
trovato  nell'impossibilità  di  caricare  le  merci  o di  far  partire  la 
nave  assicurata.  Guid.  de  la  mer,  chap.  9 art.  16.  Regle.m  d’ Art- 
vet  s art.  16;  Stracca  de  , assecur . Gloss.  7 ».  10.  Loccenius  da 
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jure  morti,  lib.  2 cap.  5 n.  16.  Sante  ina  de  assecur.  pari.  3 «. 
19.  20  et  22.  De  llevia  comm.  navat.  cap.  14  n.  20.  Roccus  de 
assecur.  not.  11.  Casaregis  de  comm.  disc.  1 n.  53.  58  et  182  e 
disc.  62  n.  4. 

L'ordinanza  perù  di  Francia  art.  37  tit,  des  assur.  ed  i]  Rego- 
lamento d’ Amsterdam  art.  22.  vogliono  che  quantunque  l’assicurnnza 
si  rendesse  nulla  anche  per  fatto  dell’  assicurato,  debba  l’assicuratore 
restituire  la  prima  sotto  la  deduzione  del  mezzo  per  cento.  Valiti 
al  d.  art.  37. 

S 177.',,  Nei  quattro  precedenti  §§  si  spiega  la  teoria  dello 
Storno  : poco  innovò  sull’  antica  giurisprudenza  in  tal  proposito  il 
C.  di  Commercio.  Nel  suo  A.  349  ei  dispone  „ Se  il  viaggio  è 
rotto  avanti  la  partenza  della  nave  anche  per  fatto  dell'assicurato, 
1’  assicurazione  è nnlla  ; l’assicuratore  riceve  a titolo  d’ indennità  mezzo 
per  cento  della  somma  assicurala. ,, 

357.. ,  Un  contratto  di  assicurazione  e riassicurazione  consentito 
per  somma  eccedente  il  valore  degli  effetti  caricati,  è nullo  riguardo 
all'assicurato  soltanto,  se  è provato  che  vi  sia  dolo  o frode  per  par- 
te sua.  „ 

358.. ,  Se  non  vi  è nè  dolo  nè  frode  il  contratto  vale  fino  n 
concorrenza  del  valore  degli  effetti  caricati,  dietro  stima  da  farsene 
o convenuta.  In  caso  di  perdita  gli  assicuratori  son  tenuti  a contri- 
buire ciascuno  a proporzione  delle  som'me  assicurate.  Non  ricevono 
il  premio  per  1’  eccesso  di  valore,  ma  soltanto  l’ indennità  di  mezzo 
per  cento.,, 

359.  ,,  Se  esistono  molli  contratti  di  assicurazione  fatti  senza  fro- 
de sopra  il  medesimo  carico,  e che  il  primo  contratto  assicuri  tutto 
il  valore  degli  effetti  caricati,  sussisterà  solo.  Gli  assicuratori  che 
hanno  firmato  i contratti  susseguenti  sono  liberati  ; non  ricevono  che 
mezzo  per  cento  sulla  somma  assicurata  ; se  1’  intiero  valore  delle 
cose  caricate  non  è assicurato  col  primo  contratto  , gli  assicura- 
tori che  hanno  firmalo  i contratti  susseguenti,  garantiscono  l’eccesso 
seguendo  1’  ordine  dalla  data  decontratti  „ V.  Sop  a § 38. 

§ 138.»  Può  nascere  questione  se  per  gli  effetti  voluti  dal 
citato  A.  359  gli  assicuratori  insolventi  fanno  numero.  Tutti  i dottori 
concorrono  per  1’ affermativa.  Targa  Ponderazioni  marittime  Cap. 
52  zi.  9.  Emcrigon  chap.  16.  Sert.  C-  4.  ue  dà  per  cagione  che  la 
insolvontezza  dell’  assicuratore  non  annulla  il  contratto  , come  resulta 
dall’ A.  346„  Se  1’  assicuratore  fallisce  allorché  il  rischio'  non  è 
ancor  finito,  P assicurato  può  chieder  cauzione,  o la  rescissione  del 
contratto.  L’  assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  nel  caso  di  fallimento’ 
dell’  assicurato.  „ Baldasseroni  Diz.  di  Giuris.  com.  voce  Assicu- 
ratore S 21.  28.  V.  Storno  § 15. 

La  risoluzione  del  contratto  ai  termini  dell’  A.  346  può  con- 
siderarsi come  qualche  cosa  di  equivalente  allo  Storno,  sebbene  non 
ne  presenti  tutti  i caratteri. 

&-T  § Tenuto  fermo  1.  Che  l’assicurato  non  può  far  toc- 

care che  per  il  suo  scoperto  ; 2.  tenuto  fermo  che  i camini  marittimi 
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scemano  questo  scoperto;  ne  nasce  che  gli  assicuratori  potranno  stor- 
nare 1’  assicurazione  (ino  allo  scoperto  dell'  assicurato  al  netto  dei  pri- 
vilegi per  camini  aventi  causa  anteriore  alla  sicurtà,  abbenchè  sia 
posteriore  la  data  della  loro  creazione.  11  che  si  risolvein  un’appli- 
cazione del  principio  per  cui  è poziore  colui  che  fece  salva  la  cosa, 
abkenchè  sia  il  suo  credito  posteriore  in  data.  Seni.  1{  Maggio 
18*4  drilli  Corte  di  Jiouert  riportata  dal  Dailos.  V.  Assurance 
Sect.  2 

§ 140.-  Prima  di  tutto  è da  osservarsi  che  il  rischio  a ca- 
rico dell’  assicuratore  cessa  appena  spiralo  il  termine  previsto  od 
contratto,  abbenthè  non  sia  finito  il  viaggio  intrapreso  dalla  nave  „ 
A.  368,,  Se  l'assicurazione  è fatta  per  tempo  limitalo,  1’ assicurato- 
re  é libero  dopo  lo  spirar  del  tempo,  e l’assicurato  può  fare  assicu- 
rare i nuovi  rischii,,, 

E se  il  contratto  non  fissa  il  termine  dd  rischio,  finisce  questo 
secondo  il  prescritto  dell’  A.  328  e 34 1.  Ma  qui  non  parlo  che  della 
Gne  de’  rischii  occorsa  prima  del  tempo  naturale  al  contratto.  V. 
Rischio. 

SPJ-  S 141.*  Non  vi  è più  luogo  a storno  appena  il  rischio  è 
cominciato  : tale  era  il  Ietterai  disposto  dell’  Ordinanza  del  1681.  Art. 

27,  lil.  des  a’surances.  J1  Codice  di  Commercio  non  ha  ripetuto 
tanto  letteralmente  questo  disposto,  ma  resulta  evidentemente  eliclo 
adottò  da  molli  articoli,  e in  specie  dagli  A.  351.  364-  Appena  il 
rischio  è cominciato  tutti  i fatti  che  innanzi  avrchher  fatto  luogo  allo 
storno,  non  producono  altro  effetto  che  di  esonerare  I’  assicuratore  da 
ogni  obbligazione,  e di  dargli  diritto  a chiedere  il  pagamento  del 
premio.  Enierigon  des  as'uraiiccs  Chap.  16’.  Soci.  2 Boulajr  Pai/ 
ih.  Conf.  194 

. Art . 2.  Fine  dei  rischii. 

$ 142.°  Gli  assicuratori  non  sono  obbligatisi  danni,  perdite, 
od  altri  accidenti  che  accadono  agli  effetti  assicurati  per  fatto  di- 
retto, o mancamento  dell’  assicuralo.  Ueg.  3.  cod.  de  naulf orrore 
Cui  il.  de  la  mer.  chap.  9.  art.  8.  Ordon.  de.  Frane,  art.  27.  et 

28.  lit.  des  assur.  ri  art.  12.  tit.  des  contr.  à la  grosse.  Edilio 
per  la  Sardegna  del  30.  Agosto  .1770.  rap.  5.  n.  13  e 17  Imc- 
cenius  de  jur.  marit.  Uh.  2.  chap.  5 n.  5.  et  10.  Stracca  de  ns- 
secur.  Gloss.  31.  n.  4*  Casaregis  de  coniai,  disc.  1.  n.  75.  et  76. 

§ 143.*  Non  sono  neppure  obbligati  gli  assicuratori  ai  risclij  , 
e danni,  qualora  per  parte  dell’  assicuralo  non  siasi  adempito  al  te- 
nore della  polizza  ; anzi  per  essere  i primi  in  diritto  di  eccipere  per 
la  di  lui  mancanza  , non  è d’  uopo  che  questa  abbia  direttamente 
cagionato  il  sinistro,  ma  basterà  soltanto,  che  l’abbia  potuto  cagiona- 
re, vale  a dire,  che  potesse  il  medesimo  accadere  in  conseguenza  della 
data  causa.  Stracca  de  nautis  purt.  4.  S U 2.  Casaregis  de 
Comm.  disc.  1.  n.  82.  disc.  10.  ri.  7.  et  disc.  23.  n.  52. 
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$ 144/  L’  assicuranza  concerne  soltanto  il  semplice  viaggio  de- 
signato nella  polizza  : quindi  è,  che  gli  assicuratori  non  sono  tenuti 
ai  casi  sinistri  contingenti,  se  non  che  per  quella  strada,  o -viaggio 
promesso,  e compreso  nella  polizza  : giacché  dai  contraenti  non  dee 
mai  operarsi  cosa  alcuna  oltre  il  convenuto.  Leg.  27.  $ 4 fT-  de 
paclis.  Leg.  1 § 7 ff  de  rxercit.  act.  Editto  prl  Consolato  di 
Nizza  del  15  Luglio  1750.  § 47.  Alvo  Editto  per  la  Sardegna 
del  30  Agosto  177 0 cap.  5.  § 13.  Rota  Gmuen.  de  tnercat.  de • 
cii.  24  n.  I et  1 decis.  40  n.  2 deis.  63  per  tot. 

§ 1 45.  ‘ Quindi  è che  gli  assicuratori  saranno  bensì  liberati  . 
allorché  1’  assicurato  senza  il  loro  consentimento,  invierà  la  nate  iti 
un  luogo  più  remoto,  ma  non  già  se  in  un  altro  più  vicino,  e per 
la  medesima  strada.  Giud.  de  la  mer,  cliap.  9 art.  12.  Orilon.  de 
Frane,  art.  36  tit.  des  assur.  Urdon.  d’  Amsterd.  Art.  7.  Rrglem. 
d*  A aver  s art.  6 et  7.  Regio  editto  del  consolato  di  Nizza  del 
15  Luglio  1750.  §51.  Altro  Editto  per  la  Sardegna  del  30  A- 
gosto  1770  cap.  5 § 10-  Casaregis  de  contm.  disc.  I n.  131.  Sty- 
pmann.  jus  marii.  cap.  7.  n.  4 13. 

In  Inghilterra  però  si  concede  ai  capitani  delle  navi  di  appro- 
dare a qualunque  porto,  o luogo  che  essi  vogliano,  pendente  il  loro 
viaggio  nella  polizza  destinato,  eccetto  il  caso  in  cui  l'assicurato  a- 
vesse  premeditato  di  far  entrare  la  nave  in  un  porto  diverso  dal  de- 
stinato, senza  averne  prevenuto  agli  assicuratori,  affine  di  esimersi  dal- 
l'aumento della  prima.  Lex  Mercato!  ia  tit.  delle  assicurarne.  Ri- 
card. Traile  génér.  da  comm.  lib.  3 pari.  1. 

SFT  § i 46."  Le  teorie  contenute  nei  precedenti  §§  son  contenute 
nei  seguenti  Articoli  del  Codice  di  Commercio. 

A.  351  , Ogni  cambiamento  di  strada  , viaggio  o nave,  ed  o- 
gni  perdita  o danno  proveniente  dal  fatto  dell’  assicuralo,  non  sono 
a carico  dell’  assicuratore,  e anche  il  premio  gli  è .dovuto,  se  ha  co- 
minciato a correre  i rischi!. 

352.  Le  deteriorazioni,  diminuzioni  o perdite  che  seguono  per 
vizio  proprio  della  cosa,  e i danni  ragionati  per  fatto  e colpa  dei 
proprietari  noleggiatori  c caricatori,  non  sono  a carico  degli  assicu- 
ratori. 

364.  L'  assicuratore  è esonerato  dai  rischi  , e il  premio  gli  è 
dovuto  se  l’assicurato  manda  la  nave  in  luogo  più  lontano  di  quello 
designato  nel  contralto,  benché  sulla  stessa  strada.  L’  assicurazione 
ha  intiero  effetto  se  il  viaggio  è scorciato. 

4Cy  § I 47.'  L’ A.  356  contiene  importante  restrizione  ai  princi- 
pi! fìssati  dagli  A.  351  e 364  riguardo  allo  scorciamento  del  viaggio: 
„ Se  l’assicurazione  ha  luogo  per  1’  andata  e ritorno,  e se  la  nave, 
giunta  al  suo  primo  destino,  non  ricarica  pel  ritorno,  o se  la  cari- 
cazione pel  ritorno  non  è completa,  1’  assicuratore  riceve  i due  terzi 
proporzionali  del  premio  convenuto  salvo  stipulazione  contraria  „ 

Dal  contesto  di  quest’  Articolo  col  precedente  appare  che  1’  ar- 
ticolo è applicabile  al  solo  caso  di  assicurazione  di  merci. 
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SET"  5 148°  L’  A,  364  deve  essere  inteso  in  guisa  che  J’nssic tira- 
tore è esonerato  dai  rischii  solo  al  di  là  del  luogo  (ino  al  quale  e* 
gli  ha  specialmente  assicurato.  Kos r ori  Codice  ili  Comm.  sull’ Art. 

364. 

icy  J 149.  L’  A.  352.  in  quanto  riguarda  il  vizio  proprio  della 
rosa  trova  il  suo  correlativo  nel  disposto  dell’  A.  355.  ,,  Sarà  spe- 
cificato nella  polizza  se  le  mercanzie  son  soggette  per  natura  a dete- 
riorazione speciale,  o diminuzione,  come  grani  e sali  ; o mercanzie 
suscettibili  di  «colo  ; altrimenti  gli  assicuratori  non  corrisponderanno 
dei  danni  o perdite  che  potessero  avvenire  a queste  derrate  , meno 
il  caso  che  1'  assicurato  ne  avesse  ignorata  la  natura  all’  epoca  del 
contratto.  „ 

La  nullità  fulminata  da  quest’ articolo  è una  di  quelle  fulminate 
dall’  A.  348. 

L’ indole  facilmente  deperibile  di  una  merce  può  esser  causa 
della  sua  deteriorazione  , indipendentemente  da  ogni  causa  fortuita 
o sinistro.  L’  A.  352.  esonera  formalmente  1’  assicuratore  dall’  inden- 
nizzare 1’  assicurato  per  siffatta  deteriorazione,  sia  stato  o no  mani- 
festala all’assicuratore  1’  indole  della  merce.  — L’indole  facilmente 
deperibile  di  una  merce  rende  questa  merce  più  suscettihile  di  esser 
deteriorata  o perduta  nel  raso  di  sinistro  , per  modo  che  importa 
molto  all’  assicuratore  il  conoscerla  , come  causa  di  accrescimento 
hel  rischio.  Sotto  questo  punto  di  vista  l’indole  della  merce  facil- 
mente deperibile  era  già  una  delle  circostanze  influenti  sull’  opinio- 
ne del  rischio,  le  quali  a mente  dell’  A-  348.  dovevano  dall’assicu- 
rato esser  manifestate  all’assicuratore  prima  del  contratto  a pena  di 
storno.  Ciò  malgrado  1’ A.  ^35,  temendo  le  sottigliezze  forensi,  volle 
specialmente  ripetere  in  proposito  delle  qualità  della  merce,  cièche 
avea  generalmente  detto  l’A.  348  in  proposito  di  tulle  le  circostanze 
influenti  sull’opinione  del  rischio. 

ART.  3.  Difetto  di  Prove. 

5 150.  Ella  è regola  generale,  che  l’assicurato  dee  all’occor- 
renza  provare  il  sinistro:  ma  se  gli  assicuratori  eccepiscono,  che  il 
medesimo  è accaduto,  o cagionato  per  mancanza  dell’assicurato  o 
preposti  , debbono  anch’  essi  concluder  la  prova  in  contrario  alle 
attestazioni  dell’occorso  danno  ; ma  saranno  con  tutto  ciò  provvisio- 
nalmente condannati  al  pagamento  delle  somme  assicurate  mediante 
cauzioni  da  presentarsi  per  parte  dello  stesso  assicurato.  Consolalo  di  i 
mare  cap.  21 . D creta  del  maggior  Consiglio  di  Venerili  di-'  2 
Luglio  1 468.  Quid,  de  la  mer,  chap.  3.  art.  2.  Ordon.  dì  Attuterà, 
articolo  33.  Ordon.  de  Frane,  art  61.  tit.  dei  assur.  Regio  t— 
ditto  pel  Consolato  di  Nizta  del  15  Luglio  1750  § 43-  A tra 
editto  p-r  la  Sardegna  del  30  Agosto  1770  con  5 § 9.  Rota 
G rnue n.  de  macai-  deci t.  3.  tit  Vinnius  ad  Leg.  3.  ver),  mi- 
rai ur  ff.  nani  ce,  CeUpones  ere.  Stracca  de  nnvib.  part.  2.  n.  6. 
Slrpmannin  jm  marit.  cap.  15.  n.  347.  > t 558.  Targa  pond.  ma- 
ri!. cap.  57. 

Diz.  di  Giurisp.  1»> 
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Questa  Giurisprudenza  però  dee  limitarsi  nel  caso,  elle  le  ec- 
cezioni proposte  dagli  assicuratori  nascessero  dall’  istessa  polizza  d’ns- 
sicuranza:  Stracca  de  assetili-.  Gloss.  29.  ri.  9.  Hocchi  de  asse- 
tur.  not.  87.  e r esponi.  34.  n.  6.  (V.  Consolato.  Sinistro.  Tocco.") 

&T  § 151  .*  Col  principio  che  all’  assi,  urato  incombe  la  prova  del- 
la causa  fortuita  nel  Sinistro,  procedi  la  corte  reale  d’  Aix  nella  sua 
Sent.  10  Dee.  1821  riportata  dal  Dallot  Jurisp.du  19  Siécle.  D. 
Assurance  Scct.  3.  Con  questi  Sentenza  fu  deciso  che  1’  assicurato 
non  avrà  diritto  a fare  abbandono  della  nave  incendiata,  se  dal  rap- 
porto del  Capitano  non  resulta  1’  indole  fortuita  della  causa  di 
incendio. 

Con  questo  principio  canonizzato  dallo  spirito  e lettera  di  lotto 
il  codice  si  viene  a concludere  che  le  merci  facilmente  deperibili 
si  presumeranno  con  grandissima  forza  deperite  per  il  vizio  loro 
proprio,  e però  la  prova  della  causa  fortuita  dovrà  essere  più  con- 
cludente e precisa. 

§ 152.»  Nei  casi  contemplali  al  § 1 12.  incombe  all' assicuratore 
di  provare,  che  1’  occorso  sinistro  era  già  noto  all’  assicurato  prima 
della  fatta  assiruranza,  e potrà  egli  ciò  eseguire  per  mezzo  di  testi- 
moni, congetture,  presunzioni,  indizj,  la  forza  de’  quali  dee  ponde- 
rarsi dal  giudice  nel  decidere,  e stabilire  anche  una  penale  contro 
l’ assicurato  convinto  di  frode.  Regolam.  Ordon.  ed  autori  sovra 
citati.  Ordon.  de  Trance  art.  39  40  et  4 1 tit.  des  assai-.  < d ivi 
V alia.  Roctus  de  asseciu-,  not • 78.  Casaregis  de  comm.  disc.  6 
n.  2 et  disc.  21 4*  n.  8. 

CTT"  $ 155,  L’A.  368  del  C.  di  Commercio  prescrive,.  In  ra- 
so di  prova  contro  1’  assicurato  (che  egli  conosceva  la  perdita)  que- 
sti paga  all’  assicuratore  doppio  premio.  Nel  caso  di  prova  contro 
1’  assicuratore  (che  egli  conosceva  1’  arrivo),  questi  paga  all’assicurato 
una  somma  dupla  del  premio  convenuto.  Quello  fra  loro  contro  cui 
la  prova  è fatta  è processato  correzionalmente. ,, 

Quest’articolo  ha  precisato  la  Giurisprudenza  in  proposito  sul  la 
scorta  dell'  A.  4l  dell'  Ordinanza  del  i 68 1 tit.  delle  assicura- 
zioni. 

Esaminando  l' indole  del  delitto  del  contraente  in  questo  caso, 
sembra  che  debba  dirsi  stelliouato,  e come  tale  punirsi. 

QET  § 154.°  L’A.  432.  del  Codice  di  Commercio  dispone  * Ogni 
azione  derivante  da  un  contratto  di  cambio  marittimo  o da  una 
polizza  di  sicurtà  si  prescrive  dopo  cinque  anni,  contando  dalla  data 
del  Contratto.  „ 

L’  A.  435.  aggiunge  ,,  non  sono  ricevibili  le  azioni  contro  il 
Capitano  e gli  assicuratori  per  danni  seguili  alle  merci  se  sono  sta- 
te ricevute  senza  protesta;  „ e 

A.  436  „ Questa  protesta  è nulla  se  non  è fatta  e notificata  nelle 
24  ore  (dal  momento  dell’  arrivo)  e se  dentro  un  mese  della  sua 
data  non  è seguila  da  una  domanda  giudiziale.  „ 
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Per  il  contesto  di  questi  articoli  furon  tolte  tutte  le  interminabi- 
li questioni  sulla  prescrizione  dell’ azion  di  avaria,  delle  quali  a lun- 
go tratta  Emerigon  des  assurnnces  Chap.  19. 

Da  questo  conteste  appare  die  l’assicurato  non  è costretto  ad 
agire  dentro  brevi  termini  che  per  regolar  1'  avaria,  come  cosa  diffi- 
cile? a riconoscersi  dopo  tempo  un  poco  lungo  ; per  ogni  altra  azio- 
ne resultante  dalla  polizza  come  Storno,  Pagamento  ec.  la  prescri- 
zione è di  cinqne  anni. 

Si  noti  però  che  se  il  regolamento  di  avaria  è fatto  in  contra- 
dittorio  fra  1’  assicurato  e l’assicuratore,  1’  azione  al  pagamento  diviene 
perpetua  per  la  novazione,  e dura  30  anni.  Boulay  P city  in  Eme- 
rigon des  assurtiti ces  Conf.  235. 

L'  A.  373.  impone  prescrizioni  speciali  all*  azion  di  abbandono. 

( E '■  Abbandono)  L’ A.  ^01.  le  conferma. 

r 

CC3~  5 155.®  Nella  Decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Francia 
del  27.  IV oi'.  1822  riportata  del  Dallot  Juris.  da  19.  Sieda  voce 
Assurunce  Sect.  2.  si  fissa  una  massima,  che  a dir  vero  a me  non 
sembra  la  più  conforme  allo  spirito  del  Codice.  La  Corte  dice  clic 
la  domanda  in  giustizia  imposta  dall’  A.  436  del  C.  di  Com.  deve 
essere  una  domanda  di  pagamento,  perchè  valga  ad  impedire  la  de- 
cadenza dall’azione  di  avaria  prescritta  da  colest’artìcolo,  per  il  quale 
principio  dichiara  insufficieule  una  domanda  in  regolamento  di  a- 
varia. 

Trovo  poco  legale  l’imporre  all’assicurato  l’onere  di  fare  una 
giudicial  domanda  di  pagamento  contro  1’  assicuratore,  prima  che  dal 
regolamento  di  Avaria  sia  resultato  se  è creditore  , e sino  a quale 
somma. 

Più  conforme  ai  sani  principi!  è la  D.  della  Corte  di  Rouen 
del  17  Giugno  1811.  riportala  dal  citato  Autore  1.  c.  ; per  essasi 
concede  all’  assicurato  la  prova  indiretta  dell’  avaria  nel  caso  che  i 
libri  di  Bordo  manchino  o sicno  irregolari. 

i Vct  § 156.®  Per  la  prova  del  sinistro  V.  Consolato.  Abbandono. 
Capitano  ec.  Per  l’indole  dell’  azion  di  Avaria  £V . Avaria  , Rgo- 
lamtrnto  d'  Avaria,  Salutazione  di  merci  assicurate .) 


AVALLO 

) 

ART.  l.°  Indole  e forme  dell’ Avallo. 

§ 1.®  Avallo  è Voce  antica  usitata  in  Francia  nel  commercio  delle 
lettere  di  Cambio,  che  significa  far  valere.  1/  avai  in  una  lettera  di 
cambio,  o biglietto  si  scrive  al  piè  della  lettera  con  queste  parole 
per  avai  colla  firma  in  seguito  , ed  in  virtù  di  questa  sotto- 
scrizione  per  avai  , resta  obbligato  il  soscrivente  di  pagarne  il  va- 
lore, nel  caso  che  la  lettera  non  sia  soddisfatta  alla  scadenza  , da 
quello  che  l’aveva  accettata. 
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03T  5 2°.  L’  avallo  altro  non  è che  una  cauzione  ri'  indole  speciale 
eccedente  alla  obbligazione  di  alcuno  dei  contraenti  di  una  Ietterà 
di  cambio.  La  sua  forma  ai  termini  dell' A.  1 42  del  Codice  consiste 
o nella  Grma  appesta  da  citi  presta  1*  avallo  accanto  alla  firma  del 
contraente,  per  cui  1’  avallo  è prestalo,  o in  un  atto  scpaiato  che 
specifica  il  contraente  per  cui  l’avallo  è prestato. 

§ 3.°  È cosa  utile  ebe  il  dator  d’avallo  nell’appor  la  sua  fir- 
ma sulla  cambiale  aggiunga  le  parole  per  avallo*,  in  caso  di  dubbio 
sul  valore  della  firma  nuda  vuole  il  Dageville  in  Art.  142.  che  il 
possessore  della  Cambiale  abbia  1’  onere  di  provare  che  la  firma 
nuda  sopra  una  cambiale  è un  avallo. 

Nun  mi  sembra  retta,  questa  opinione.  Dovendo  1’  avallo  essere 
cauzione  accedente  ad  una  qualche  obbligazione  di  alcuni  dei  con- 
traenti della  Cambiale  , non  può  esser  dato  che  da  un  terzo.  Ora 
la  firma  di  un  terzo  sopra  una  cambiale  rimarrebbe  affatto  vuota  di 
effetto  se  non  fosse  un  avallo. 

E siccome  la  inutilità  di  un  atto  uon  si  presume  mai  , cosi 
la  legge  presume  che  la  firma  in  bianco  apposta  alla  cambiale  sia 
un  vero  avallo  , e impone  1’  onere  della  prova  al  inscrivente  che 
asserisce  la  inutilità  della  firma. 

«J3P*  5 4.°  11  Pardessus  tratl.ito  delle  lettere  d cambio  /V.  179, 
181,  combatte  1’  opinione  di  coloro  che  attribuiscono  lutti  gli  effetti  di 
un  avallo  a qualunque  garanzia  prestala  a favore  di  uno  degli  obbliga- 
ti da  una  cambiale.  Ei  dice  che  la  solidalità  non  si  presume:  che  allor- 
quando la  legge  la  impone,  non  può  estendersi  da  caso  a caso;  che  la 
solidalità  di  colui  che  presta  un  avallo  è imposta  dalla  legge,  ma  non 
la  solidalità  di  un  semplice  garante  ec.  ec.  Concordo  coi  principii  di 
Pardessus;  ma  come,  volendo  applicarli  al  caso  di  avallo,  distingue- 
rem  noi  1’  avallo  dalla  semplice  cauzione  ? E senza  questa  distinzione 
di  fatto,  di  qual’ uso  può  essere  la  distinzione  di  diritto? 

Polhier  Contrai  du  Chatige  N.  123  non  riconosce  come  vero 
avallo  che  quello  scritto  sopra  la  Cambiale,  e considera  come  sem- 
plice qualunque  cauzioue  contenuta  in  atto  separato.  Seia  teoria  di 
Potliier  fosse  tuttora  ammissibile,  sarebbe  applicabile  la  distinzione 
di  Pardessus:  ma  ora  che  1’  A.  l42ha  detto  che  l’avallo  poteva  pre- 
starsi ancor  per  atto  separato,  e nulla  ha  detto  per  indicare  le  ca- 
ratteristiche distintive  dell’  avallo  dalla  semplice  cauzione,  come  mai 
torno  a ripetere  potrà  l’avallo  distinguersi  dalla  cauzione  ? Per  il  che 
deve  dirsi  per  lo  meno  inutile  la  distinzione  del  Pardessus.  È inu- 
tile osservare  che  io  ragiono  nell’  ipotesi  in  cui  per  le  parole  con 
cui  è concepita  la  garanzia  non  appaja  chiara  1*  intenzione  dei  con- 
traenti. 

§ 5.°  Ed  infatti  la  giurisprudenza  concorda  in  considerare  co- 
me avallo  ogni  maniera  di  garnnzia  prestata  per  un  obbligalo  di  Cam- 
biale. La  D.  della  C.  di  Cassazione  Francese  30  Marzo  1819  asse- 
gna per  causa  a questa  teoria  il  non  esservi  nessuna  forma  sacra- 
mentale dell’  avallo.  Sirey. 
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So  questo  fondamento  sta  la  Derisione  della  Carte  di  Tolo- 
sa ilei  23  Marzo  1822  ( Sir/y  ) nella  quale  .si  fissa  che  ogni  gua- 
rentigia prestata,  anche  da  un  non  commerciante,  per  un  obbligato  per 
lettera  di  Cambio,  è ur.  vero  avallo. 

Su  questo  fondamento  procedono  le  Decisioni  riportate  da  Si- 
rey  della  Cassazione  Francese  del  24  Giugno.  1816  , e della 
Corte  Regia  di  Boarges  del  23  Agosto  1823  , le  piali  portano 
la  massima  precedente  tanl' oltre,  che  tengono  come  avalli  anche  le 
guarentigie  date  con  lettere  di  credito  per  le  cambiali  eventualmeu- 
te  accettabili  da  una  determinata  persona. 

Questa  estensione  alla  premessa  teoria  sembrami  un  poco  esa- 
gerata k e credo  che  nella  specialità  dei  casi  subirà  molte  restri- 
zioni. 

ART.  2/  Effetti  dell'  avallo. 

§ 6°.  1 sottoscritti  per  avallo  sono  obbligati  di  pagare  solidaria- 
mente  con  i traenti  , indossatori  , ed  accettanti,  quantunque  di  ciò 
non  si  sia  fatta  alcuna  menzione  nell’  Avai.  Orditi,  del  comm. 
del  1 773  tit.  5 Art.  33.  Decisione  del  Parlamento  di  Parigi  pro- 
nunciata contro  il  sentimento  del  Sig.  Savary  del  18  Mag- 
gio 1706. 

Possono  medesimamente  i sottoscriventi  per  avai  essere  impri- 
gionati, nè  debbono  pretendere,  o richiamare  il  beneficio  di  discus- 
sione. Orditi,  del  comm.  tit.  7.  Art.  1/ 

§ 7.*  L’  Art.  141  del  codice  di  commercio  dice  „ 11  pagamento 
di  una  lettera  di  cambio  può  esser  garantita  , independcnteraenle 
dall’  accettazione  e gira,  per  mezzo  di  un  avallo  „ e Pari.  142  ag- 
giunge ,,  Il  dator  di  avallo  è tenuto  solidamente  e coi  mezzi  stessi 
che  il  traente  e girante;  salvo  le  varie  convenzioni  delle  parti. 

JC?  § 8."  Dal  contesto  di  questi  due  articoli  resulta  1,  che  il  da- 
tor di  avallo  è solidale  coi  principali  obbligati  della  Cambiale  , a 
favor  del  possessore,  e passibile  di  tutte  le  esecuzioni  reali  e personali 
concesse  dalla  legge  contro  essi  obbligati;  Tes.  del  Foro  Tose . T.  I. 
p.  93.  D.  19.  n.  21.  eff.  2.'  senza  che  gli  giovi  la  sua  qualità  di 
non  commerciante.  A lui  si  applicheranno  i principii  fissati  dall’or. 
632,  d.  l Codice  di  Commercio,  e che  svilupperò  alla  voce  ,,  Com-‘ 
mercio  v.  Dageville  in  Art.  142  , e Polhier  Contrai  .da  change 
N.  123.  Può  il  datore  di  avallo  restringere  1'  estensione  della  sua 
garanzia  e in  quanto  alla  somma  e in  quanto  alla  azione  a cui  si 
sottopone:  Dageville  in  Articolo  142.  4-  Competono  al  dator  di 
avallo  i medesimi  diritti,  come  gl’  incombono  i medesimi  obblighi, 
che  a colui  per  cui  prestò  I’  avallo. 

Per  lo  chè  gli  spettano  le  stesse  eccezioni  ed  azioni  contro  il 
Presentatore  e gli  altri  intervenienti  nella  cambiale,  e viceversa  hanno 
questi  verso  di  lui  i medesimi  obblighi  ed  azioni.  Dageville  in  Art. 
142.  Pardessus  lettere  di  Cambio  N.°  4 17. 

§ 9.°  Sopra  questi  principii  p:o:edè  la  corte  di  Tolosa  nella 
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sua  Sentenza  12  Decembre  1827  disponendo  che  l’avallo  non  to- 
glie al  prenditore  o presentatore  il  diritto  di  protestare  per  non  ac- 
cettazione , anzi  il  dator  di  avallo  è sottoposto  come  i giranti  alle 
conseguenze  del  Protesto. 

Jfcr  § 1 0.°  L’  avallo  può  apporsi  anche  ad  un  biglietto  all’ordine, 
parificalo  dall’  Art.  187  alle  cambiali  , sotto  questo  rapporto  , ma 
uon  potrà  apporsi  ad  altri  fogli  commerciabili.  Le  eccezioni  sono 
sempre  di  stretta  interpretazione,  e gli  effetti  della  cauzione  per  a- 
vallo  sono  un’  eccezione  al  gius  comuae.  Pardessus  lettere  di  Cam- 
bio N.  -152. 

$ 11°.  I sensali  non  possono  firmare  alcuna  lettera  di  cambio 
per  avai,  ma  soltanto  certificare,  che  la  firma  di  essa  lettera  è ve- 
ra. Ordin.  del  comm.  tit.  2 Art.  2.  Bornier  al  detto  art.  JV.  5. 
e 6.  Pardessus  lettere  di  Cambio  N.  185. 

$ 12.*  L’  avai  non  è piò  tanto  in  uso  fra  negozianti,  giacché 
amano  più  essi  d’  indossare  le  lettere  , e biglietti  , mentre  non  re- 
stano nè  più  nè  meno  obbligati,  e che  d’altra  parte  l’aval  può  pre- 
giudicare al  credito  di  colui  , per  cui  lo  stesso  avai  fu  sottoscritto. 

AVARIA 

SEZIONE  f.  Dell’avaria  m genere. 

2.  Varie  specie  d’  avaria. 

ARTICOLO.  1.  Avaria  semplice  o particolare. 

2.  Avaria  grossa  o generale. 

SEZIONE  i . Dell'  Avaria  in  genere. 

§ l.o  L’avaria  in  genere,  è la  comune  contribuzione  delle  mer- 
ci sovra  una  nave  esistenti,  e per  fino  della  nave  istessa  iu  risarci- 
mento di  qualunque  danno,  o da  fortuna  di  mare,  o da  fatale  ac- 
cidente, o da  volontario  getto  per  comune  salvamento,  cagionato  alle 
medesime  dopo  il  loro  caricamento,  e partenza  sino  al  loro  ritorno 
e scaricamento,  leg.  1.  2.  3,  et  5.  Jf  de  lego  lihodta.  Guid.  de 
la  mer  chap.  5 Ordon.  de  France.  art.  1 tit.  des  avaries.  Quinl. 
TVeytseri  de  avariis  § I ed  ivi  Devico.  not.  1 Windam  Beavitt- 
sof  thè  average.  Loccenius  de  jure  marii.  lib.  2 cap.  8 N.  1. 
Hariche  ad  jus  Hanseat.  tit.  8 pag.  768.  Casaregis  de  comm. 
disc.  19  N.  5 et  due.  45  N.  2. 

CO"  J 2-'  La  definizione  dell’  avaria  contenuta  nel  precedente  § è 
la  definizione  dell'avaria  grossa,  abbenrhè  sia  adottata  da  molti  au- 
tori, e segnatamente  dal  Dizionario  delia  Crusca.  L’  Art.  1 . dell’Ordi- 
nnnz  .•  tit.  delle  assicurazioni,  riportato  nell’  Art.  397  dii  codice 
definisce  l’avaria:  „ Ogni  spesa  straordinaria  che  si  farà  per  le  navi 
e merci  congiuntamente  o separatamente,  ed  ogni  danno  che  avverrà 
loro  dopo  la  caricazione  e partenza , fino  al  ritorno  e scaricaziuiie  , 


Digitized  by  Google 


AVAUIA  191 

son  tenute  per  avarie.  „ II  Targa  Pomi.  mar.  cap.  69,  c il  Po- 
thier  d- s Assur  N . 115.  concordano  in  questa  definizione.  D’  al- 
tronde Io  stesso  Aztini  implicitamente  condanna  questa  defili  iziunc 
col  suo  $ IO  Vedi. 

§ 3*.  Tralascio  le  varie  oscure  distinzioni  , e nomi  che  si 
danno  alle  avarie  in  diverse  piazze  commercianti  , de’  quali  nomi 
si  servono  pure  i respettivi  autori,  che  hanno  trattata  questa  mate- 
ria, e mi  attengo  soltanto  alla  divisione  fattane  dall’Ordinanza  della 
marina  di  Francia,  comechè  più  specifica,  precisa,  e intelligibile  al- 
1’  uso,  e nella  sostanza  conforme  alla  universale  significazione.  Quin- 
di dovendosi  consultare  la  dottrina  degli  autori  in  questo  articolo 
citali,  potrà  ciascheduno  aver  riguardo  soltanto  all’oggetto,  che  for- 
merà 1’  avaria,  il  quale  è dappertutto  lo  stesso,  e nou  già  al  puro 
nome,  che  le  sarà  dato  nell’  adottala  divisione. 

§ 4-'.  Nella  seguente  Sezione  esporremo  quali  siano  a mente 
del  Codice  le  avarie  , ma  deve  premettersi  che  secondo  il  Ietterai 
disposto  dell’  A.  398  le  disposizioni  in  proposito  contenute  nel  Co- 
dice han  vigore  solo  nel  silenzio  dei  patti.  Che  però  le  convenzioni 
vi  possono  derogare,  salvo  però  sempre  lo  spirito  della  legislnzione, 
lo  che  equivale  a dire  che  le  parli  potranno  variare  la  qualificazio- 
ne di  avaria  assegnata  dalle  leggi  ad  un  fallo,  ma  non  le  persone  che 
debbono  soffrirne,  e il  modo  e la, forma  con  cui  deve  esser  soffer- 
to ec.  ec.  Boulay  P aty  in  Emerigon  Cons.  1 45. 

5 3 . Ella  sarà  a carico  degli  assicuratori  qualunque  avaria  , 
che  procede  da  fortuna  di  mare.  Guiil ■ de  la  mer . eh  ./>.  5.  Art. 
5 et  25.  V aliti  à l'  art.  1.  tit.  des  avaries.  Roccus  de  assrcur  not. 
34  et  70.  Targa  pond.  marit.  cap.  60.  Casaregis  de  comm.  disc. 
1.  IV.  1 19  et  140  disc.  3 IV.  2 et  disc.  45  IV.  15,  Codice  di  Com- 
mercio. A.  350.  352.  353.  454- 

§ 6°.  Non  può  farsi  alcuna  domanda  d’  avaria  in  giudizio  , se 
essa  non  eccede  I’  uno  per  cento  da  se  medesima;  cosicché  nemme- 
no gli  assicuratori  saranno  tenuti  al  danno,  se  questo  non  oltrepassa 
parimente  1’  uno  per  cento.  Gnid.  de  la  mer.  chap.  20  art.  9. 
Ordon.  d’  Amsterdam  art.  26.  de  Rotterd.  art.  17,  di  Madtlel- 
bourg  art.  18.  di  Francia,  art.  t\I  ■ tit.  des  assur.  Kuriche  dia- 
triba de  assrcur.  § 8 Locceìiiut  de  jurc  marit.  lib.  2.  chap.  5.  n, 
15.  Codice  di  commercio  art.  40d.  , 

§ 7”.  L’  avaria  deve  ripartirsi  , e regolarsi  tra  gli  assicuratori, 
ed  assicurati  a proporzione  de’loro  interessi,  e non  si  potrà  passare 
in  avaria  a carico  degli  assicuratori,  che  il  valore  reale  del  danno 
sofferto.  Guid.  de  la  mer.  chap.  5,  art.  4,  ed  ivi  Cleirac  p.  253. 
Or /lori,  de  Frane,  art.  46,  tit.  des  assurances.  ed  ivi  T aliti.  ( Te- 
di Assicuratila.  Regolamento  d'  Avariai) 

$ 8°.  In  diverse  piazze  commercianti  si  è introdotto  1’  uso  di 
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apporre  nelle  polizze  d'assicuranza,  la  clausola  franco  d’  avaria,  ov- 
vero escluso  getto,  ed  avaria;  questa  clausola  dee  sempre  conside- 
rarsi come  una  convenzione  tra  1’  assicuratore,  e l’assicurato  ; onde 
è che  si  è data  alla  medesima  la  stessa  giurisprudenza  ricevuta  per 
le  polizze  d'assicuranza.  Vedi  A aie  ur  un  tu,  Franco  d’ A varia, Con- 
tribuzione. 

§ 9°.  Trattandosi  di  regolare  1'  avaria  , il  luogo  del  contratto 
non  determina  la  competenza  del  tribunale  : quindi  lo  stato  delle 
perdile  , e danni  dee  farsi  dal  Capitano  della  nave  nel  luogo  dello 
scaricamento  di  es.a,  e perciò  sarà  d’  uopo  aspettare  , che  la  stessa 
nave  sia  giunta  a salvamento  nel  porto  ove  era  destinata.  Coniola- 
to del  mai  e cap.  28 1 . Ordon.  de  Frane,  art.  6,  tit.  du  jet.  Kit- 
fiche  ad  jus.  /danseur.  tit.  6,  art.  1.  Boccus  de  navib.  noi.  96.De 
Devia  comm.  naval.  lib.  ò,  cap.  13,  n.  7.  Casaregis  de  comm. 
dite.  46»  «•  96-  V odi  Contribuzione,  Regolamento  d'  Avaria. 

SEZIONE  2.  V arie  specie  d'  avaria. 

s 10".  Distinguonsi  le  avarie  dall’  art.  2.  di  detta  Ordin.  tit. 
des  avarici  io  semplici  , ossian  particolari  , ed  in  grosse  , ossian 
comuni. 

Per  le  prime,  s'  intendono  le  spese  straordinarie  fatte  per  la  so- 
la nave,  o per  le  merci  soltanto,  ed  il  dauno  , che  loro  accade  in 
particolare,  comecché  cadenti  semplicemente,  ed  unicamente  sull’ ef- 
fetto che  le  ha  sofferte,  e perciò  al  carico  par'icolare  del  proprie- 
tario di  esso,  o dell’  assicuratore  , che  si  rese  responsabile  dell’  e- 
veulo. 

Colle  seconde  s'indicano  le  spese  straordinarie  fattesi,  e i danni 
sofferti  per  il  comun  salvamento  della  nave,  e merci  insieme,  giac- 
ché debbono  esse  sopportarsi  in  comune,  tanto  dall’effetto  che  avrà 
sofferto  il  danno  , che  da  quelli  conservati  illesi  per  mezzo  dello 
ste.so  dauno  volontariamente  seguito,  e per  conseguenza  essere  pa- 
gala dal  Grosso  ossia  universalità  della  nave,  e merci  in  essa  cari- 
cate. Tale  è pure  il  disposto  del  Guidou  del  mare  chap.  5,  art.  1, 

3,  24.  et  25. 

§ li".  Un’altra  distinzione  fa  d’uopo  fare  fra  le  diverse  avarie, 
secondo  la  loro  estensione.  Allorché  hanno  i caratteri  di  generalità 
qualificati  dall’  Art.  369  diconsi  sinistri  maggior',  e fanno  luogo  nl- 
I'  abbandono,  allorché  non  Iranno  tali  caratteri  diconsi  sinistri  minori. 

La  distinzione  giova  specialmente  in  questo  che  la  clausola 
Franco  d’avaria  non  dispensa  l’assicuratore  dal  prestare  all'assicurato 
i sinistri  maggiori,  comunque  sìa  azionato  per  avaria. 

ARTICOLO  1°.  Avarie  semplici  o particolari. 

tPT  J 1 2°.  L’ Art.  483  tl<  l Codice  di  Commercio  dice  „ Sono 
avarie  particolari  1°.  11  dauno  seguilo  alle  merci  per  vizio  proprio 
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della  cosa,  tempesta  , presa  , naufragio;  2.*  Le  spese  fatte  per  sal- 
varle; 3°.  La  perdita  delle  vele,  gomene,  ancora,  alberi,  cordami, 
cagionata  per  tempesta  o altro  accidente  di  mare,  e le  spese  resul- 
tanti da’  rilasci  cagionati  dalla  perdita  fortuita  di  questi  oggetti  , o 
dal  bisogno  di  approvvisionarsi  o di  riparare  una  falla;  4°.  il  vitto 
e salario  dei  marinari  durante  la  detenzione  , quando  la  nave  è ar- 
restata in  viaggio  per  ordine  di  potenza  , e durante  le  riparazioni 
necessarie  se  la  nave  è noleggiata  a viaggio  ; 5°.  Il  vitto  e salario 
dei  marinari  durante  la  quarantina  se  la  nave  è noleggiata  a mese  , 
o pel  viaggio;  e iti  generale  le  spese  fatte  e il  danno  sofferto  dalla 
sola  nave  o dalle  sole  merci,  dalla  caricazione  e partenza  fino  alla 
loio  scaricazione  e ritorno.,.  Questa  genera]  definizione  dell’avaria  par- 
ticolare è presa  dall'  Art.  2 tit.  delle  assicurazioni  dell’  ordinanza. 
Kssa  è tanto  precisa,  che  coordinata  con  la  definizione  delle  avarie 
grosse  contenuta  nell’  Art.  4^0  facilmente  serve  a risolvere  tutte  le 
questioni. 

««f  § 13®.  L’Art.  404  a ggiunge.  Le  avarie  particolari  sono  soppor- 
tale, e pagale  dal  proprietario  della  cosa  ebe  ha  sofferto  il  danno  o 
cagionata  la  spesa. 

I seguenti  § § son  destinati  a dare  esempli  di  varie  specie  di  ava- 
ria semplice. 

§ 14.  Se  per  fortuna  di  mare  la  nave  ricevesse  uii  danno  nel 
corpo,  o suoi  attrazzi,  ed  arredi,  si  riputerà  esso  un’  avaria  sempli- 
ce , per  cui  le  merci  caricatevi  non  contribuiranno  al  risarcimento. 
f-'o-  2JI  ff  di-  lega  Rhoilia.  Cujacias  ibi  et  Leg.  6 ff  rod.  Jus 
H unsi  al.  ti'.  8 art.  2 Ordon.  de  TVisbuy  art.  12.  Ordon.  de  Frane, 
art.  4 tit.  des  avaries.  Sentenza  del  Consolalo  di  Nizza  del  26 
Aprile  1762  Rifer.  Falperga  nella  causa  del  patron  Casanova, 
e Negoziante  Pastorelli , Giuge,  Sauvaigo,  e figlio  contro  i ne- 
gozianti Defilo,  Portali s,  Michel  e Compagnia,  San  Pietro  figlio 
Deandreis,  e Svavaige.  Altra  del  15  Giugno  1769.  Rifer.  Trin- 
chieri  arila  causa  del  Patron  Peppe.  Napolitano  , contro  i Ne- 
gozianti AI assegnati  , Martin  , Trial  , e RouX.  Altra  del  14 
Setti  rubre  1769.  Ri/  r.  Tnnchieri  nella  causa  del  Capitano 
Sioach  Olandese  contro  il  N goziante  Chaccuet.  Loccenius  de  jure 
inane,  lib.  2 cap.  8 N.  l7  Weylsen  de  avariis  § 7 et  8.  Roc- 
cus  de  navib.  noe.  59  Casaregis  de  cotnm.  disc.  19  N.  16. 

$ 1 5*.  Se  per  furza  di  tempesta,  la  nave  soffra  una  fessura,  per 
cui  V introduca  dell’  acqua  che  guasti  le  merci  esistenlivi,  si  dovrà 
1111  tal  danno  considerare  per  avaria  semplice  a carico  degli  effetti 
danneggiati.  Consolato  ilei  mare,  cap.  Ci.  193  e 194.  Finnius  ad 
Peih.  in  tit.  ad  Irg.  Rhod.  ver.  milioni  dubium  pag.  259.  Roc- 
cus  de  navib.  noi.  60  ile  assecur.  noi.  70  et  respons.  24  N.  IO 
Targa  pomi,  marii.  rap.  25  N.  5. 

Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  dei  31  Luglio  1788  Rifer. 
Ove n pò  nella  causa  dii  Negoziante  Giuseppe  Gerboa,  e Com- 
pagnia contro  il  Capitano  Giorgio  Hutry  comandante  la  ita- 
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ve  denominata  il  Nilo  con  bandiera  Inglese , e i Negozianti 
le  Clero  e compagnia,  ed  altri  in  essa  nominali. 

§ 1 6'.  Perdendosi  per  cagion  di  tempesta,  gomene,  ancore, alberi , 
vele,  cordami,  ed  altri  attrazzi  della  nave,  il  danno  sark  a carico  del 
proprietario  di  essa,  non  mai  di  quello  delle  merci.  Guid.  de  la 
mer.  chap.  5.  art.  30.  jui  Hanscat.  tit.  8 Art.  2.  Urdon.  <le  ff'i- 
sbuy  art.  12.  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  del  15  Gennajo 
1761  Bifer.  Batti  nella  causa  ilei  patron  B avano  contro  i {ne- 
gozianti Antonio  San  Pietro,  Guglielmo  Faissola,  ed  altri.  Boc- 
cus  de  navib.  noi.  59.  Targa  pond.  marit.  loc.  cit.  Casaregis  de 
comm.  disc.  36  N.  1 et  disc.  121.  N.  3.  Cleirac.  Jugem.  d'Oteron 
art  9.  N.  5.  Quindi  è cbe  se  1’  albero  sarà  rotto  dalla  tempesta,  e 
quindi  converrà  per  la  salute  comune  gettatlo  in  mare,  sark  in  a- 
varia  grossa  il  solo  suo  valore  quale  aveva  rotto  e cadente.  Casa- 
rrgis  de  comm.  Dis.  46.  N.  55.  Emerigon  des  assur.  chap.  12 
Sect.  12  $ 5. 

§ 17*.  1 danni  accaduti  alle  merci  per  colpa  del  capitano,  o 
marinari  , cioè  per  non  avere  ben  chiusi  i boccaporti,  o mal  legata 
la  nave,  o mal  provvista  di  ghindaggio,  o sia  cavi,  o altrimenti  , si 
deve  considerare  per  averta  semplice  a carico  del  capitano  , della 
nave,  e del  nolo.  Jugem.  d‘  Olcron  art.  10  et  11.  Ordon.  de  Ili- 
sbuy  art.  22.  23  et  26.  Ordon.  de  F rane.  art.  4.  tit  des  avaries. 
Stracca  de  navib.  pari  3.  in  tot.  Kuricke  ad  jus  Hanscat.  tit. 
8 art.  4*  e tit.  9 art.  2.  I.occenius  de  jure  marit.  lib.  2 cap.  8.  n.  14- 
TVeptsen  de  avariis  § 7 Vinnius  ad  Leg.  2 $ 7 fi.  de  Lcg.  Bho- 
dia.  Lubech  de  avariis  cap.  3 N.  4 cap.  5 N.  5. 

§ 18".  Questa  massima  è con  precisione  fìssala  dnllV/rf.  405 
del  Codice  di  Commercio : ,,  1 danni  seguili  alle  merci  per  colpa 
del  Capitano  che  non  chiuse  bene  i bocca-porti , non  legò  bene  la 
nave,  non  si  provvide  di  buoni  cordami,  e per  qualunque  altro  ac- 
cidente derivante  da  negligenza  dell’  equipaggio  e Capitano,  sono  c- 
gualmenle  avarie  particolari  supportate  dal  proprietario  delle  merci, 
tua  per  le  quali  ha  ricorso  contro  il  Capitano,  nave,  e nolo.,, 

$ 19*.  I danni  riportali  dalle  merci  all’  occasione,  che  la  nave 
è stata  predata,  saranno  contati  per  avaria  semplice  a carico  del  pro- 
ptietario  di  esse:  come  pure  saranno  perdute  per  il  loto  proprietario 
le  merci  asportate  dal  predatore  o pirata,  lcg.  2 ff.  de  leg.  Bhod. 
Guid.  de  la  mer.  chap.  6 art.  1.  jus  flanseat.  tit.  8 art.  4-  . Or- 
don . de  Frane,  ai  t.  5 tit.  ilei  avar.  Marq  tardus  de  jure  merco' 
tor.  lib.  3 cap.  4-  A’.  21.  Casaregis  de  comm.  disc.  45  N.  7. 

$ 20.°  Il  danno  cagionato  alla  nave,  o merci  in  essa  esistenti, 
da!  fuoco  del  ciclo,  dee  considerarsi  per  avaria  semplice.  Leg.  6 // 
de  leg.  Bhod.  Guid  de  la  mer.  chap.  5 art.  24  Kuricke  ad  jus 
Hanscat.  art.  2 pag.  Ilo.  Boccus  ile  navib.  noi.  59.  Casaregis 
il.  dis . N.  45.  (Vedi  Contribuzione.') 
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§ 21*.  Ella  è pure  avaria  semplice  la  morte  degl»  schiavi,  ac- 
ca luta  sulla  nave,  o per  malauia,  o per  disperazione,  o per  formila 
di  mare.  Lg.  2.  § 5 ff.  ile  Lee.  Rhod.edivi  Pechini,  et  Vinmus. 
Kuricke  ad  jus  Hanse  <1.  art.  4 pag.  787.  (Vedi  Contribuzione.) 

§ 22  ° L'abbordo  d’ ima  nave  con  altra,  seguito  per  caso  for- 
tuito, sarH  considerato  per  avaria  semplice,  della  quale  risponde- 
ranno  gli  assicuratori  verso  rassicurato.  Leg,  29.  § 2.  3 et  4 Ih  a<* 
Lee.  Acquài.  Consolato  del  mare  cip.  197.  c 200.  Stypmannus 
jus  morii,  pari.  4 cap.  19.  N.  17.  Kuricke  ad  )us  Hanseat.  art. 
4 pne-  803.  Loccenius  de  jur.  rnarit.  lib.  3 cap.  8 TV.  11.  Sentenza 
del  Si-nato  di  Napoli  del  12  Ottobre  1627  ( Vedi  Abbordo). 


ART.  2.  Avaria  grossa  o generale. 

$ 23*.  L’Art.  400  del  Codice  dispone : „ Sono  avarie  comu- 
ni 1.  Le  cose  date  per  composizione  a titolo  di  riscatto  della  nave 
e merci,-  2.  Quelle  gettale  in  mare;  3.  Le  gomene  e alberi  rolli  ; 
4.  Le  ancore  ed  altri  effetti  abbandonati  per  la  salute  comune;  5.  1 
danni  causati  dal  getto  alle  merci  rimaste  sulla  nave;  6.  La  cura  e 
cibo  dei  marinari  feriti  difendendo  la  nave,  il  cibo  e salano  dei  ma- 
rinari durante  la  detenzione,  quando  la  nave  è arrestata  in  viaggio 
per  ordine  di  potenza,  e durante  le  riparazioni  dei  danni  volontaria- 
mente sofferti  dalla  nave  per  la  salute  comune,  se  la  nave  è noleg- 
giata a mesi;  7.  Le  spese  della  scaricazione  fatta  per  alleggerire  la 
nave  per  entrare  io  uo  porto,  o in  un  fiume,  quando  la  nave  è co- 
stretta a farlo  per  evitare  la  tempesta  o il  nemico;  8.  Le  spese  lat- 
te per  rimettere  a galla  la  nave  per  evitare  la  presa  o perdita  to- 
tale ; e in  generale  i danni  sofferti  volontariamente  e le  spese  atte 
dietro  deliberazioni  motivate  , per  il  bene  e salute  comune  della 
nave  e mercanzie,  dalla  caricazione  e partenza,  fiuo  al  ritorno  e sca- 

ricazione.  __  , ,, 

Art.  40L  .>  Le  avarie  comuni  sono  tollerate  dalle  mercanzie  e 
dalla  metà  della  nave  e nolo  a prorata  del  ispettivo  valore. 
(V.  Contribuzione) 

0=T  § 24  . Dal  confronto  fra  1’  A.  400.  e 403  resulta  che  la 
diffidenza  fra  l’avaria  generale  e particolare  non  sta  nell  indole  ma- 
teriale del  danno;  ò avaria  generale  quel  danno  che  per  volontà 
dell’equipaggio  è inferito  alla  nave  o carico  nello  scopo  i.terraina 

to  di  giovare  all'  uno  ed  all’  altro. 

A questo  scopo  deve  esser  preordinato  il  danno  volontariamente 
inferito,  o per  espressa  e regolare,  o tumultuaria  deli  erazione;  come 
vedremo  alle  voci  Deliberazione, e Capitano.  Se  la  preor  inazione  a que- 
sto scopo  determinato  manca,  il  solo  fatto,  che  il  danno  so  erto  a a 
nave  o carico  generò  la  salute  comune  non  basta  a convertire  i anno  in 
avaria  grossa.  Cosi,  p.  esempio,  è avaria  generale  il  riscatto  pagato  in 
merci  al  predatore,  ma  sono  avaria  particolare  le  merci  saci  leggia  e 
dal  predatore,  abbencbè  sia  certo,  che  il  saccheggio  < i que  c meri  i 
abbia  salvato  il  resto  ; perchè  se  il  predatore  non  prendeva  quelle 
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avrebbe  prego  le  altre  , non  volendo  partire  senza  portar  se- 
co qualche  parte  della  preda.  In  questo  secondo  caso  il  benefizio 
arrecato  al  carico,  è fortuito,  e non  fu  il  resultato  di  atti  preordi- 
nati volontariamente  a produrlo  come  Del  primo  caso. 

jcy  § 25».  In  questo  Art.  400  e nel  sopra  riportato  403  si  fa  di- 
stinzione seguendo  1’  A.  7 tit.  delle  avarie  dell' ordinanza  del  1681 
fra  il  noleggio  a mesi  ed  il  noleggio  a viaggio:  tenendo  alcune  avarie  come 
grosse  nel  caso  di  noleggio  a mesi,  e come  particolari  nel  caso  di  noleg- 
gio a viaggio:  la  causa  della  distinzione  è questa,  il  capitano  che  dette  a 
nolo  la  sua  nave  a viaggio  assunse  sopra  di  se  ogni  effetto  dei  ritar- 
di , in  quanto  può  interessar  direttamente  la  nave:  nel  caso  di  no- 
leggio a mesi  gli  effetti  del  ritardo  devono  cadere  sopra  tutti  gli 
interessati  al  suo  compimento. 

§ 26°.  Le  spese  fatte  e i danni  sofferti  non  sono  avaria  gros- 
sa, che  nel  caso  , in  cui  sono  state  operate  volontariamente  per  il 
comun  salvamento;  cosicché  è d'uopo  che  il  (atto  dell’uomo,  o sia 
la  volontà  forzata  concorra  col  caso  fortuito,  o pericolo  imminente 
da  dover  evitare.  Leg.  1 Leg.  2 § 3 Leg.  5 § 1 « Leg.  7 ff  de  lego 
fillodio.  Cfjacius  lib.  2 Sentent.  Julii  Paoli  tit.  7 ad  l.g.  Rhod. 
Ordon.  de  Frane,  art  2.  d.  tit.  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza 
ilei  15  Aprile  1773  Hifcr.  Trinchieri  di  Sant’  Antonino  , tirila 
causa  del  Patron  Spitieri  contro  i Negozianti  Marsci/uan  , Fa- 
brr,  ed  altri.  Statuì  de  Marseille  liv.  4 chap.  30.  Targa  pomi, 
morir.  Cip.  58.  Casaregis  de  comm.  disc.  121.  N.  2 et  18.  Ma 
perchè  si  faccia  luogo  alla  contribuzione  voluta  dall’  A.  401  è in- 
dispensabile che  la  nave  o merci  siano  stale  di  fatti  salvate  ,,  Nave 
ve!  arbore  vi  tempestatis  amissa  vectores  coutributione  non  te- 
uentur,  itisi  ips  s arborem  salutis  caussa  eruentibus,  navis  salvasit  „ 
Paulus  lib.  2 Scili,  tit  7 vedi  Getto. 

§ 27«.  Il  pericolo  pertanto  Jev'  essere  imminente  , e reale  , 
onde  un  timor  panico  non  scuserà  il  capitanodal  getto  che  avrà  fatto: 
la  prudenza  però  non  permette  neppure  di  aspettare  l’ultima  estre- 
mità del  pericolo.  Pecchiits  et  Vinttius  ad  Leg.  2 jj . de  leg  e 
Hhod.  Weylscn  de  avariis  § 9.  Lieb/c  de  avariis  cap.  3 N.  3 
Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  7 cap  72  N.  2 Targa  pond.  morii. 
t a/i.  59  N.  7 Casaregis  dicto  disc.  N.  26. 

§ 28°.  Per  rendere  legittima  1’  avaria  grossa , sono  necessarii  i 
tre  seguenti  requisiti.  I:  Che  quello,  che  siasi  iu  tal  guisa  condan- 
nato ad  essere  distrutto,  sia  condannato  in  conseguenza  d’utia  consulta- 
zione deliberata,  e volontaria  tenuta  fra  il  capitano,  e la  gente  della 
sua  nave,  o i proprietarj  se  vi  fossero.  Lg.  2 § 1 ff  de  lege  Hhod. 
Loccenius  de  jure  marit.  lib  2 cap.  7 N.  3.  Kuricke  ad  jus  ma- 
rii.  Hanseal.  tit.  8.  N.  1 Marinarti,  de  jure  mercnt.  lib.  3 cap.  4 
N.  15  Roccus  de  navib.  rt  naiUo  not.  96.  Casaregis  de  comm. 
di'C.  45  H.  2.  et  disc.  121  N.  I. 

2.  Cile  la  nave  sia  credula  realmente  in  pericolo,  e che  il  gua- 
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«lo  fatto  delle  robe  si  riconosca  nn  procedere  necessario  per  salva- 
re il  resto.  Nood  commene,  ad  pandect.  lib.  l4  tit.  2 N.  74 
V r.dderkoop  introd.  ad  jus  nani.  lib.  4 lit  t.  § 34-  Loccen,  de  ju- 
re  marie,  lib.  2 cnp.  8 N.  17  Tf  t Usrn  de  avarii*  § I.  De  He- 
via  coni,  naval.  cap.  14  N.  10. 

3.  Che  la  salvezza  della  nave,  e del  carico  siasi  realmente  do- 
vuta ai  mezzi  usali  a questo  solo  fine.  Locccn.  toc.  eie.  IV.  19  Ca- 
saregis de  comm.  disc.  45  .V.  38  ee  scq.  Targa  pond.  n.arit.  cap. 
76  § di  qui  è.  Enterigon  des  assuranccs,  chap.  12  se  et.  39  per  eoi. 

§ 29.  L’albero  tagliato,  e gettato  in  mare  , le  ancore  , vele  , 
od  altro  attrezzo  per  salvare  la  nave  da  tempesta  sarà  contato  per 
avaria  grossa  a carico  della  nave,  e merci.  le  g.  2 § 1 et  leg.  5 ff  de 
I.eg.  Rhod.  Jugim.  <P  Oleron  art.  9 Gnid.  de  la  mer,  chap.  5 
Art.  21.  Ordon  de  TVisbuy  art.  12.  Jus  Hanscat.  tèi.  8 art.  2 
Ordon.  de  Frane,  art.  6 detto  lit.  Fedi  gli  autori  tovra  citati , 
e l’ari.  Contribuzione. 

5 50.  11  danno  delle  gomene,  ancora,  o altro  abbandonato  da 
una  nave  per  mettersi  in  stato  di  seguitare  il  suo  convoglio,  debbo- 
no aversi  per  avaria  grossa  salvo  che  il  capitano  abbia  ritardata  la 
partenza  per  sua  colpa.  Argum.  I.eg.  27  § tilt,  ff  locati.  TVeytsen 
de  avariis  $ 8 Casaregis  de  comm.  disc.  46  N.  9 et  seq. 

§ 51*.  Sarà  pure  avaria  grossa,  se  per  simile  cagione  si  abban- 
donassero ancore,  ed  altri  effetti  della  nave.  Consolalo  del  mare 
cap.  107  et  109  Ordon.  de  Frane ■ art.  6 tit.  des  avarie s art  1. 
tit.  du  jet.  Statuì  de  Murici  l hv.  4 chap.  30.  Targa  pond  ma- 
lli. cap.  77  IV.  6 Casaregis  d.  disc.  46  N.  28. 

5 32*.  Ella  sarà  avaria  semplice,  se  1’  albero  d’  una  nave  si 
rompesse  da  un  colpo  di  vento,  senza  che  il  fatto  dell'uomo  vi  ab- 
bia concorso;  ma  se  il  vento  avesse  rotto  l'albero  in  guisa  che  non 
potesse  più  servire,  onde  bisognasse  compire  l’infrangimento  per  non 
imbarazzare,  e gettarlo  in  mare  colle  vele,  cordami,  ed  altro  annesso 
*1  suddetto , 1’  avaria  allora  si  conterà  per  grossa  , per  la  quale 
si  valuterà  lo  stesso  albero,  ed  acressorii  nello  stato,  che  il  tutto 
polca  valere,  quando  fu  infranto.  IVeytsen  de.  avariis  § 28  Dvvìcq. 
not.  69  al  detto  § Casaregis  d Ilo  disc.  46  IV.  53  e disc.  19.  Kit- 
riche  art.  2 ad  jus  Hans.  pag.  774- 

5 33*.  Temendo  ebe  una  nave  possa  toccar  il  fondo  nell’  en- 
trata d’  un  porto,  o d’  un  fiume,  potrà  il  Capitano  fare  scaricare 
parte  delle  merci  io  altra  nave  , e ssranno  le  spese  per  ciò  fatte 
contate  per  avaria  grossa  a conto  dilla  nave  c caricamente.  Ordon. 
de  Wisb.  art.  55  et  56.  Guid.  de  la  mer,  chap.  5 art.  28.  Sen- 
tenza del  Consolalo  di  IV izza  del  29  Marzo  1781  Riferente} 
Mattone  di  Benevello  mila  causa  del  Patron  Pitto  , contro  i 
Sig.  Conte  Cays  di  Giletla,  Prete  Rossi,  Direttore  dilla  Posta, 
Rallini,  ed  altri  Negozianti  di  detta  città:  e parimente  le  spese 
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fatte  per  rimettere  a galla  una  nave  debbono  contarsi  per  avaria 
grossa,  e comune.  Ordon.de  Wisbuy  detto  art.  55.  Orilon.  de  Fratte, 
art.  6 di  tto  tit.  Cleirac  all'  art.  4 del  giudicato  d'  Oleron  N.  4- 

$ 34\  Le  spese  fatte  per  lo  scaricamento  di  una  nave,  a fi' neh  è 
la  medesima  possa  entrare  in  un  porto,  o fiume  debbono  compren- 
dersi in  avaria  grossa.  Guid.  de  la  mer  chap.  5 art.  28.  Or  don. 
de  Wisbuy  art.  55  et  56.  Ordon.  de  Frane,  art.  6 tit.  des  avarie!. 

Queste  spese  però  non  debbono  formare  la  grossa  avaria  , se 
non  se  allora  soltanto,  che  seguano  per  necessiti!  indispensabile  di 
alleggerire  la  nave,  c prevenirne  la  perdita  assieme  alle  merci  ca- 
ricatevi} vedi  sopra  il  § 24  di  quest'articolo.  Hicard.  Négoce  d’  Am- 
sterdam pag . 2tj0.  P othier  conir . mar  il.  N.  1 45. 

§ 35".  Se  per  cagion  di  tempesta,  inseguimento  di  nemici , o 
pirata,  si  vedesse  obbligato  il  capitano  a far  forza  di  vele  per  sot- 
trarsi dal  pericolo,  e che  da  ciò  ne  nascesse  qualche  danno,  si  con- 
terrò questo  per  avaria  grossa  a carico  della  nave  e merci.  Lcg.  2. 
et  3,  ff  de  log.  lihod.  Consolato  del  mare  cap.  192.  Guid.  de  la 
mer  chap.  4 art.  21.  Ordon.  de  Frane,  art.  1 .et  5 tit.  dii  jet. 
F alin  ai  delti  art.  Sentenza  dell'  Ammiragl.  di  Marsiglia  del 

10  Marzo  1751.  Targa  pond.  marit.  cap.  76. 

5 DO  . Se  lo  schifo  d’  ona  nave  messo  in  mare  perii  comune 
salvamento  venisse  a perire,  mentre  la  nave  resta  illesa,  entrerò  allora 

11  danno  dello  schifo  perduto  in  avaria  grossa:  ma  se  per  tutt’altro  og- 
getto, fosse  posto  in  mare, e bisognasseabbandonarlo  nel  sopraggiunge- 
re il  pericolo,  si  conterò  allora  lo  schifo  in  avaria  semplice.  Weylsen 
de  avar.  § 1 1 ed  ivi  Divicq.  not.  26.  Casaregis  de  comm.  disc . 

46  JV.  18. 

È avaria  grossa  la  perdita  dello  schifo  messo  in  mare  per  al- 
leggerire la  nave  scaricandola  in  parte  ; se  peraltro  lo  schifo  non 
appartiene  alla  nave,  ma  è stato  noleggiato  per  tale  oggetto  , non 
sarà  in  avaria  grossa  la  sua  perdila  ma  il  Nolo.  Casaregis  de  Coni, 
dis.  46  IV.  31.  Emtrigoh  des  assur.  chap.  12.  Secl  4l  § 1. 

Abbenchè  la  perdita  delle  merci  tolte  dalla  nave  per  allegge- 
rirla sia  avaria  grossa  , non  vi  è reciprocità  nel  caso  che  le  merci 
rimaste  periscano.  Ord.  d l 1681  tit.  du  Jet.  Art.  20. 

§ 37"  Trovandosi  una  nave  per  forza  maggiore  fuori  di  stalo 
di  poter  continuare  il  viaggio,  e rifugiandosi  in  un  porto  per  rac- 
conciarsi, saranno  le  spese  del  racconcio  , e soggiorno  contate  per 
avaria  semplice  a carico  della  nave:  tale  è il  disposto  dellla  le g.  6 
ff.  de  ìtg.  lihod.  ed  a questo  si  attengono  il  Fabro  , il  Vinaio  , 
e il  Duareno  nella  interpretazione  della  stessa  legge,  alla  quale  si 
conforma  la  dottrina  universale.  Nitriche  ad  jns  marit.  llanseat 
cap.  2.  Loccenius  de  jur.  marit.  Lb.  2 Cap.  8.  Devicq.  gloss.  mi 
TVrytsen  N.  13.  Marqitardus  de  iur.  mercalor.  hb.  3 Cap.  4 cV.  4 I • 

L’  opinione  però  del  Sig.  Rirard  (.Ycgoce  d' Amsterdam  ; chap. 
14  pog-  280  ) su  questo  articolo  è affatto  contraria  ad  una  tale 
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giurisprudenza  ; imperciocché  immette  egli  in  avaria  grossa  tutte 
le  spese  fatte  dalla  nave  all’  occorrenza  di  tal  premuroso  racconcia- 
mento. 

» 

5 58*.  Non  avrei  alcuna  diffieolth  di  adottare  all’  uopo  questa 
massiina  del  Ricard,  appunto  perché  se  la  nave  ridotta  nel  sup- 
posto stato,  non  si  riparasse  nel  primo  porto,  resterebbe  innavigabile 
cui  rischio  di  naufragare  : dunque  sarebbe  il  raso  del  roinun  sal- 
vamento , e della  grossa  avaria  : parmi  però  , che  dovrebbe  questa 
modiGcarsi  secondo  1’  uso  già  ricevuto  in  molte  piazze  di  Francia , 
riducendola  alle  spese  del  maggior  tempo  del  viaggio  trattenuto  , 
a quelle  dello  scariro,  e ricarico  delle  merci,  ed  ai  salarj,  e nutri- 
mento dell’equipaggio,  ma  non  mai  alle  altre  fattesi  per  il  raccon- 
ciainento,  riparazioni,  ed  utensili  della  stessa  nave.  Sentenza  dello 
Ammiragliato  di  Havre  dei  24  Decetnbre  1764-  Emerigon  dts 
assur.  cliap.  22  Se  et.  12  § 6. 

§ 59'.  Il  ragionare  dell’  Azurri  nel  5 precedente  è falso. 
Il  solo  danno  volontariamente  sofferto  dalla  nave  per  comune  salvezza 
viene  per  avaria  grossa.  Applica  al  caso  le  teorie  sopra  esposte  nel 
S 24  e 26,  e ritiene  ed  applica  le  distinzioni  fra  il  noleggio  a mesi 
e il  noleggio  a viaggio  esposte  nel  § 25.  (V.  qui  sotto  il  § 40.) 

§ 40*.  Trovandosi  una  nave  in  viaggio  , e per  evitare  il  ne- 
mico si  rifugiasse  in  un  porto,  o sotto  il  cannone  d’  una  fortezza , 
saranno  le  spese  fatte,  pendente  un  tal  soggiorno  forzato,  annovera- 
te per  avaria  grossa:  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  in  giudi- 
zio di  revisione  dei  26  Maggio  1782.  Rifer.  Ray nardi  nella 
causa  dei  Negozianti  Halst , e compagnia  d' Amburgo  abitanti  in 
Livorno  contro  il  capitano  Olandese  Roos  , e di  questi  contro  i 
negozianti  Olandesi  ivi  nominati.  Polhier  , Traile  des  avarie» 
toni  2.  N.  151.  V ulin  all’  art.  8 dell’ orditi,  di  Frane,  tit.  Charles * 
parlies.  Targa  ponti,  marit.  cap.  60.  Casaregi s de  com.  disc.  19 
N.  42  et  disc.  46  N.  58. 

§ 41*.  De  vrà  pure  passarsi  in  avaria  grossa  il  cangiamento  di 
strada,  praticato  da  una  nave  per  evitare  una  tempesta,  uno  scoglio  , 
od  il  nemico.  Sentenza  del  Consolalo  di  Nizza  d i 7 Agosto 
1783.  Riferir.  Mollane  di  Benevvllo  nella  causa  del  capitano  Lette 
Olandese , contro  i negozianti  in  Genova  Biale  , Brigante  , Gai- 
Ionio , e Vassoio.  Cleirac  au  Gititi,  de  la  rner.  chap.  9 art.  12. 
Stracca  de  astecur.  Gloss.  l4  N.'i.  Satiterna  de  assecur.  pari.  3 
N.  52.  De  llevia  com.  naval.  lib.  3 cap.  14  N.  22  Gasar egis  de 
comm.  tlisc.  1.  N.  69  et  dite.  134.  N.  1.  Cosi  pure  sarà  avaria 
grossa  tutto  ciò  che  sarà  dato  dal  capitano  per  farsi  scortare  c met- 
tersi al  coperto  de’neuiici.  Targa  pond.  marit.  cap.  48.  (.V cdt  Con- 
voglio.') 

«e?  $ 42*.  Non  so  comprendere  corno,  l’Azuni  scordi  la  distinzio- 
ne fra  il  noleggio  a mesi,  e il  noleggio  a viaggio,  della  quale  sopra 
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§ 14,  distinzione  che  gli  Art:  4,00  e 403  del  Codice  presero  dall’ 
Art.  7 del  titolo  delle  Avarie  deirOrdinanza:  in  ordine  alla  qual  di- 
stinzione sono  avaria  grossa  nel  caso  di  noleggio  a mesi,  non  solo  il 
danno  materiale  sofferto  dalla  nave  per  salute  comune,  ma  anche  la 
spesa  de’  soggiorni  forzati,  e prolungazioni  di  viaggio  come  quelli 
considerati  nei  due  precedenti  § §,  e che  nel  caso  di  noleggio  a 
viaggio  1'  avaria  grossa  sari)  soltanto  il  danno  ma leriale  sofferto  dalla 
nave  per  la  salute  comune;  le  spese  del  soggiorno  forzalo  saranno 
a carico  della  nave;  il  contralto  di  noleggio  fu  in  questo  punto  di 
vista  aleatorio  V.  sopra  § 25  e nel  Doge  ville  in  A.  400  una  com- 
pleta esposizione  di  questo  principio. 

CC3*  ^ 45 La  sentenza  della  Corte  di  Unnrn  del  6 Germinale 
Anno  10  riportata  dal  Dalloz  juris  da  19.  Siede,  V.  Avarie t 
t.  3.  p.  217.  Ossa  1»  massima  conforme  in  tutto  allo  spirito  ancor 
della  nuova  legislazione,  che  i danni  avvenuti  alla  nave  predata,  du- 
rante il  tragitto  forzato  che  ella  deve  fare  , sono  avarie  particolari 
a suo  danno,  se  non  furono  «offerte  per  la  comune  salute. 

Un’  altra  massima  è fissata  da  quella  Sentenza  non  egualmente 
chiara  ed  incontrovertibile,  abbenchè  mi  sembri  retta.  La  corte 
dichiara  avarie  comuni  i salarii  e cibo  dell’  equipaggio  della  nave 
predata  durante  il  tempo  che  scorre  dalla  preda  al  rilascio.  Allor- 
ché il  noleggio  fù  a mesi  non  vi  cade  questione  (v.  § 25), ma  quan- 
do é a viaggio  la  cosa  è dubbia  ragionevolmente. 

11  Dalloz  commentando  le  sentenza  citala  riflette  saviamente 
che  gli  A.  400  e 403  del  Codice  applicano  la  distinzione  fra  il  no- 
leggio a mesi  e viaggio  al  solo  caso  di  arresto  o rilascio  forzato  , 
e non  parlano  del  caso  di  preda. 

La  preda  non  è una  sospensione  di  viaggio, come  l’arresto  e il  rila- 
scio, ma  una  perdita  della  nave  e facoltà, c però  non  può  presumersi  a- 
verne  il  Capitano  noleggiato  a viaggio  assunto  1’  efletto  sopra  la  durata 
del  viaggio  medesimo.  Tolta  questa  presunzione  i salarii  e cibo  dell’e- 
quipaggio divengono  avaria  comune  perchè  evidentemente  intesi  alla 
conservazione  delle  merci  non  meno  che  della  nave  ; Adotto  la  opi- 
nione de)  Dalloz. 

5 44*.  Le  spese  fatte  per  ricuperare  la  nave  ■ stata  abbando- 
nata dal  capitano,  e marinari  per  limare  di  cadere  ir.  schiavitù,  ar- 
rendersi ai  nemici,  o altro  simile  pericolo,  entrerà  in  avaria  grossa 
quando  anche  1'  abbandono  fosse  segnilo  per  errore,  con  timore  pe- 
rò ben  fondato,  e non  panieo.  Targa  pnnd.  mnrit  cap.  60.  IV.  7. 

93*  Se  il  timore  non  avea  causa  adeguala  il  danno  si  dirà  deriva- 
to da  Baratteria. 

§ ■IS*.  Quindi  pure  se  il  capitano  per  togliersi  da  simile  inciam- 
po avesse  fatto  getto,  o praticate  altre  operazioni  volontarie  , e ne- 
cessarie dalle  quali  ne  ricevesse  un  danno  la  nave  o carico,  ma  infine 
furono  entrambi  salvati  da  un  pericolo.sarà  esso  danno  contato  in  avaria 
grossa, mentre  secondo  l’universale  giurisprudenza.dee  sempre  aver  luo- 
go peri  danni  cagionati  ab  intra,  cioè  volontariamente  dalla  gente  di  na- 
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Vr  * Bine  di  consertare  il  tutto.  C Lei  me.  al  ^iudic.  d’O.éron  art.  9 
Àf.b  Casuregis  de  comni.  disc • 191  V.  3 Un'applicazione  di  que- 
sta teoria  è contenuta  nella  Sentenza  della  Corte  di  Poitiers,  del 
2 Germinale  anno  10,  dalla  quale  si  tiene  per  avaria  grossa  1'  in- 
rnglio  della  nave  operato  per  salvarsi  da  preda,,  Dalloz  Jurisp.  du 
19  Sicle  V.  Avaries. 

Se  però  il  danno  venisse  cagionato  dal  di  fuori,  e come  si  suol 
dire  ab  extra  , cioè  per  forza  della  tempesta  , o del  cannone  del 
nemico,  sarà  soltanto  avaria  semplice,  perché  prodotto  da  caso  pu- 
ramente fatale.  Gitid.  de  la  tner  chap.  5 Art.  4-  Cleirac  al 
detto  art.  ().Kuricke  ad  jus  flanseat.  tit.  1 4-  art.  5 pag.  824  Targa 
/>ond.  morii,  cap.  77  N. 5.  Cusaregis  de  comni. disc.  40  A.  43  {Vedi 
Contribuzione .) 

§ ■#■5*.  In  questa  materia  dee  aversi  il  principale  riguardo  al* 
l’ universale  utilità  derivata  dalla  deliberazione  presa  per  operare  ; 
poiché  costando  dal  benefizio  ridondante  a tutti  gl'  interessati,  nasce 
tosto  1’  azione  per  obbligargli  al  contributo,  sia  qual  esser  si  voglia 
il  danno  risentito,  od  il  dispendio.  Stracca  de  naut.  par.  3.  verso 
sed  nec  est.  TVeitsen  de  avariis  § 1 8.  Klok  de  contribuì,  cap . 
17.  N.  236‘  et  srq.  Gibalin  de  univers.  argot,  lil.1.  cap  1.  art. 
9.  N.  18  Targa  pomi,  marit . cap.  77. 

Quindi  è,  che  se  la  nave  dopo  aver  tagliate  le  gomene,  gli  al- 
beri , o le  sarte  in  un  dato  luogo  per  salvarsi  , abbia  dato  a ter- 
ra in  un  altro,  dovrà  ciascun  interessato  soffrir  la  perdita  sua  pro- 
pria, o restar  possessore  dì  quello  che  si  salvasse  di  sua  proprietà. 
l'-onsol.  dii  mare  cap.  194  e 272:  Vinniut  ad  Peckium  in  hg. 
1 ff  de  leg.  Jihod.  Locccn.  ile  jure  marit.  lib.  2 cap.  8 .V.  Ì7 
e t 18.  Kuricke  diatriba  de  ossee,  pag.  7b0.  / check  de  avariis 
cap.  S N.  ,\.  F alia  ad’ art.  15  dell'  orditi  ili  Francia  tit.  de  lu 
cónlrib.  Emerigon  des  assur.  chap..  12  sect  4 1 • § 1 et  4-  Target 
ponti,  marit.  cnp.  45.  N.  2 et  cap.  77  in  pr incip. 

Il  Ma  gens  Essais  sur  Ics  a.stirnnces  par!.  1 § 54  conferma 
questa  giurisprudenza  colla  seguente  farti  specie. 

Un  Capitano  destinato  per  Cadice,  è obbligato  da  una  tempe- 
sta nelle  Dune  a tagliar  due  gomene,  cd  andare  iti  alto  mare,  per  il 
qual  mezzo  libera  la  sua  nave  dal  grave  pericolo  cui  era  esposta  : 
ma  di  poi  ha  la  disgrazia  di  dare  in  terra  vicino  a Plimouth  dove 
salva  la  maggior  parte  del  carico.  In  questo  caso  i proprnlarj  della 
nave  non  hanno  alcun  diritto  di  domandare  ai  proprielar)  delle  mer- 
ci salvate,  che  contribuiscano  alle  gomene,  ed  ancore  lasciate  nelle 
Hone,  non  ostante  1’  imminente  pericolo  in  cui  era  di  perdersi  nelle 
secche  di  floodavcn  , dove  non  vi  era  probabilità  di  salvare  cosa 
alcuna  ; lecchè  potè  solamente  evitarsi  col  metodo  preso  di  tagliare 
le  suddette  due  gomene.  Donde  ne  siegue,  che  se  non  si  fosse  sal- 
vata cosa  veruna  del  carico,  e che  le  gomene,  e le  ancore  fosserst 
in  appresso  ricuperate  resterebbero  queste  ai  soli  proprictarj  della 
nave,  almeno  finché  i proprietari  delle  merci  non  avessero  realmen- 
te pagalo,  o contribuito  alla  perdita  delle  gomene,  ed  ancore.  Tale  è 
pure  il  disposto  dalle  leggi  marittime  di  molte  piazze  di  commcr- 
Diz.  di  Giurisp . 14 
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tio.  Jìrg.  d'  Ann  ria  art.  4 Orditi,  di  /ìotrrdam  art.  83  le, g.  rtin- 
rit.  di  Prussia  cnp  8 art.  14  e 23  Orditi,  d’  Amburgo  ti  ti  21. 
art.  1.  e 7 . Regolameli.  di  Svezia  art.  13  § 1.  Costit.  delia  coni - 
pgnia  d'  assic.  di  Danimarca  cap.  1 « 3.  Orditi,  di  Bilbaó  art. 
8.  Orditi  di  Francia  art:  1.  e 2.  tit.  des  Avarie*. 

s 46".  Le  rose  dale  {tal  capitano.col  ronsenso  de’marinari,  per  ria 
di  composizione  al  predatore,  o pirata  , affine  di  riscattare  la  nave, 
e merci  depredate,  c continuare  il  viaggio,  come  pure  tutte  le  spese 
fatte  di  buona  fede  per  ottenere  il  rilascio  delle  medesime,  enlreran- 
no  in  avana  grossa.  Leg.  2 § 3 ff  de  leg.  lihnd.  Consolato  del 
mare  cap.  227.  228.  229.  e 287.  fluid,  de  la  m r,  chnp.  6 art , 
I.  et  7.  Or  don.  de  Frane,  art.  6 tit.  des  orar,  il  art.  20  tit. 
du  ftet.  Sentenza  del  consolato  di  Nizza  del  26  Luglio  1779 
liifer.  Trinchieri  di  S.  Antonino  nella  Causa  del  capitano  Ma- 
gniti G<  da  Svezzese  contro  la  ragione  di  negozio  Firme’,  e 
L lillen.  Labe  di.  de  arar:  cap.  2 N.6  et  IO.  JVeytsen  de  avariit 
§15  Locceuius  de  jur.  marii.  ìib.  2.  cap.  8 N.  5.  Targa  pond. 
ninrit.  cap.  77.  N.  3.  Casaregis  detto  disc.  46  N.  22,  25.  et  73, 
Senato  di  Genova  Sent.  17  Maggio  1826,  Anno  1826  p.  265.  . 

AVAIME  § I .Chiamansi  nvanie  i regali  , e le  ammende  , che  i 
Bassa,  e doganieri  turchi  esigono  dai  negozianti  Cristiani  nel  Levante 
e in  tutti  gli  Stati  del  Gran  Signore,  per  lo  più  sotto  pretesto  di 
false  contravvenzioni. 

§ 2".  Quando  le  avanìe  s’  impongono  ad  una  nazione  intera  , 
sta  agli  Ambasciadori,  e Consoli  di  quella  il  regolarle,  ed  ordinarne 
la  levata  sui  mercanti.e  particolari  di  tal  nazione,  ma  generalmente 
col  sentimento  , e partecipazione  dei  principali  tra  ess:  : qualora 
però  debbano  cadere  soltanto  sopra  alcuni  particolari  , sta  a cia- 
scuno il  liberarsene  al  miglior  modo  possibile , impiegando  nul- 
ladimeno  sempre  il  credito  , e protezione  de'  rispettivi  Ambascia- 
dori,  e Consoli,  giacché  il  loro  impiego  in  Co<lanlinopoli,ed  in  tutti 
gli  scali  del  levante,  si  è di  proteggere  il  commercio,  ed  i negozianti, 

* di  prevenire,  o far  cessare  fe  fastidiose  AVanle.  Savary  Dirti  ori. 
uttiversel  de  commerce.  V.  Avanie. 

AVVENTURA  (CONTRATTO  ALLA  GROSSA.)  (Vedi 
Cambio  Marittimo.'), 

AVVISO  (LETTERA  D)  § 1 Ella  è in  commercio  una 

lettera  missiva  , per  la  quale  il  traente  , contemporaneamente  alla 
{disegna  della  cambiale,  avvisa  il  trattario  della  tratta  sovra  di  que- 
sto spedila  , indicandogli  a un  tempo  il  preciso  giorno  della  data  , 
la  somoia,  il  tempo  dilla  scadenza,  il  luogo  cui  si  dovrà  estin- 
guere, e la  persona  ni  di  cui  ordine  é tratta.  De  Turre  de  camb. 
di'Put.  2 queest.  1.  Scaccia  de  camb.  § 5.  tpicust.  5 n.  77,  78  et 
set/,  franchi us  instit.  jur.  camb . lib.  1 secl.  2 tit.  7 § 1.  Stry - 
hius  de  camb.  liter.  acccpt.  dispai.  18.  cap.  1 § 19  Heineccin s 
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è/em.  jur.  camb.  cap.  4 $ 15.  Casaregis  Cambista  istruito  eap. 

6 n.  24. 

$ 2.  L'  uso  delle  lettele  d’avviso,  è divenuto  un  precisò  ob- 
bligo del  traente,  ondo  ai  è stabilita  la  massima,  che  mancando  questi 
di  eseguirlo  non  è più  il  trattario  temito  ad  accettare  la  trattagli 
Cambiale  , malgrado  la  presentazione  di  essa»  fatta  dal  portatore. 
Franchius  initit.  jur.  catti  lib.  1 sect.  2.  fili  7 § 1 et  3;  Hci- 
ncccius  elem.  jtlr.  camb.  cap.  3 § 13.  Strykiut  di  spiti.  )8  capi 
3 J 34-  Phoonsrn,  loix  et  coutumes  da  change,  chap.  7 § 2.  Sa- 
vttry  par  fati  négociant  livre  3.  chap.  10. 

Quindi  ne  viene  in  legittima  conseguenza,  derivata  dai  principi 
del  gius  comtlne,  che  i danni  del  ritorno  d'una  cambiale,  protesta- 
ta per  difetto  di  lettera  d’aVviso,  debbano  Cadere  sopra  il  traente  , 
giacché  diventa  egli  stesso  l'autore  del  danno,  allorché  trascura  di 
adempire  a tal  obbligo.  Leg.  15  /7’.  °d  Ire.  Cornei,  de  ticar.Leg. 

7 $ 6.  et  Leg.  9 in  princ.  ff.  ad  leg.  Àquil. 

5-  3'.  La  lettera  d’avviso  non  è che  nu  segnò  del  sémplice 
trattato  non  del  perfezionato  contratto  di  cambio;  perciò  non  dark 
al  suo  detentore  azione  veruna  conira  il  Trattario  se  non  presenta 
al  tempo  stesso  la  cambiale;  Strykius  dieta  disput.  cap.  3.  § 31. 
Scaccia  de  camb.  $ 2,  gloss.  5.  n 337.  Rocchi  de  liter.  camb. noi. 
18.  rinsaldai  de  commi  disc.  74  n.  27.  Marquardus  de  jur.  mer- 
tator.  lib.  9.  capi  12.  n.  47. 

5 4°.  Accettandosi  però  da  taluno  una  cambiale  , non  ostante 
la  mancanza  della  lettera  d'avviso,  contrarrli  egli  nulladimeno  l'ob-' 
bligo  de  constiluta  pecuni.it  e si  renderò  debitore  delle  di  lei  cón- 
seguenze,  senza  che  possa  giovargli  l’eccezione  della  mancanza  d’av- 
viso. Strykius  dieta  disput.  18;  cap.  3 n.  36.  ( Fedi  Accettazione'). 

sor-  J fi.'  Seeondo  il  disposto  dell’A.  3 del  codice  di  Commercio  il 
Commerciante  deve  conservare  tutte  le  lettere  ricevute,  e trascrivere  in 
un  copialèttere  tutte  le  trasmesse.  11  copialettere  avrò  in  giudizio  lò 
fede  accordata  ai  libri  dall’A.  12;  , in  guisa  che  potrò  per  esso  net 
congrui  casi  esser  conclusa  la  prova  dell’invio  di  una  lettera.  Qué^ 
sto  favore  incesso  al  copialettere  era  indispensabile,  per  don  ren- 
dere completamente  illusorie  le  savie  disposizioni  della  legge  com- 
merciale intorno  alle  lèttere  d’avviso,  delle  quali  l’uso  non  è ristret- 
to alle  cambiali,  ma  si  applica  alle  materie  d’assicurazioni;  alla  coot- 
missioné  ecc.  (A’’.  Libri  mercantili,  e Luterà  missiva .) 

AZIONE.  § l.°.  Ella  é abbastanza  conosciuta  la  definizione,  é di- 
visione delle  azioni,  perchè  debba  io  prescinderne,  ed  attenermi  sol- 
tanto a spiegare  la  natura  di  quelle,  che  possono  competere  a chic- 
chessia in  materia  di  traffico,  e derivano  generalmente  dalle  opera- 
zioni mercantili. 

$ 2°.  L’azione  utile  compete  al  negoziante,  cui  spettano  le  merci. 


Digitìzed  by  Google 


204  AZIONE 

quantunque  fossero  stale  dirette  ad  un  nitro,  r contro  qualunque 
terzo  a cui  le  medesime  fossero  pervenute,  Ltg.  32  ff.  de  rebus 
eredit.  Ansnldus  de  comm.  disc.  5.  giacché  non  è d’alcuna  incon- 
gruità, che  rimanga  presso  di  uuo  il  semplice  nome  ossia  titolo,  e 
appo  d’ori  altro  il  dominio,  e l'utilità  della  cosa,  o del  negozio. 

Quest’azione  nasce  anche  dalla  sola  seguita  numerazione  del 
danaro,  e procede  medesimamente  da  qualunque  contratto,  che  dee 
perfezionarsi  col  cousrgnnmento  di  cose.  Montica  de  tacita, et  am- 
bigais.  lib.  4.  tei.  28.  Cmaregis  de  corniti,  disc.  37. 

§ 3.°  L’azione  ile  con  sii  tuta  pecunia  nasce  da  qualunque  nudo 
patto.  § 9.  in  flit  de  action.  Leg.  5 § 2.  ff.  de  pecari.  conslit.Lcg. 
2 cod.  de  constiti  peculi. 

Quest’azione  compete  contro  il  trattario  d’una  cambiale  tosto 
che  avrà  egli  la  medesima  accettata.  ( Fedi  Accettazione .) 

§ 4".  L’azione  indebiti  non  compete  ad  alcuno,  se  prima  non 
si  prova  pienamente  la  seguita  indebita  soluzione,  d’onde  appnja  non 
essere  dovuta  in  alcun  modo  la  sborsata  somma,  Leg.  25.  in  princ. 
ff.  de  probation.  Cardinalis  de  Luca  de  usar.  disc.  12. 

§ 3°.  L’azione  negotioruni  gestorum  si  dà  sempre  a quello  , 
che  ha  utilmente  amministrato  l’altrui  negozio.  Tot.  tit.  ff.  de  ne- 
gai. gest.  e compete  pure  contro  l’amininistratore,  e l’assente  a di 
cui  nome  si  è amministrato  il  negozio.  § 1,  insta,  de  obligat.  quee 
ex  quasi  contrae.  Leg.  5 in  ff.  de  obligat.  et  action,  detta  Leg . 
2 ff.  de  negai,  gest.  Cardinalis  De  Luca  de  usw.  disc.  5.  n.  15. 

Quest'azione  compete  non  solamente  quando  si  è amministrato 
utilmente  l'altrui  negozio,  ma  eziandio  il  proprio  con  altri  comune. 
Leg.  f\0  ff.  de.  negot.  gest..  • 

fton  compete  però  a quello,  che  amministra  1’  altrui  negozio 
non  ostante  l’espressa  proibizione  del  proprietario  di  esso,  quantun- 
que utilmente  latto,  giusta  il  disposto  dalla  L g.  ut:,  cod.  de  ne- 
got.  gest . Ciò  non  per  tanto  si  suoi  dare  in  simil  caso  a favore 
d,e’uegoziauti,  tra  quali  piesciudesi  sovente  dal  rigore  delle  leggi 
comuni,  e si  attende  la  sola  equità  , e buona  fede.  Casurcgis  de 
comm.  disc.  30  n .29.  {Vedi  Commissione.') 

Si  dà  pure  quest’azione  all’amministratore  contro  colui  , il  di 
cui  negozio  sia  stalo  utilmente  amministrato,  quantunque  quegli  ah* 
hia  ciò  eseguilo  per -ordine  d’un  terzo.  Leg.  l\  et  14  cod.de  negot. 
gejt.  Anzi  competerà  al  primo  l’azione  contro  entrambi.  Ltg.  3 § 

I ! . ff.  de.  ingoi,  gest.  Ltg.  l(j  cod.  cod . Leg.  30  ff.  de  fidejussor. 

5 (i°.  L’azione  utile  negoliorum  gestorum  nasce  anche  a favore 
d’uu  terzo,  che  avesse  accettata,  e soddisfatta  una  lettera  di  cam- 
bio tratta  sovra  un  altro  per  onore,  ed  utilità  4d  traente,  Casare- 
gis  de  cornili,  disc.  197.  (Tedi  Accettazione.) 

Si  dà  parimenti  a favore  d’un  negoziante,  il  quale  senza  man- 
dato, o ordine  *1  ! lì  fatto  qualche  cambio,  od  altra  operazion  di  toni* 
inerì  1,0  per  un  altro,  ossia  per  conto  altrui,  imperciocché  s'intrude 
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egli  di  quella  eseguire  in  lai  forma  coinè  amininis'rntore.  Tot.  tit. 
ff.  et  end.  de  negai . gest  § 1.  Insili,  de  obli  gal.  r/uee  ex  quasi 
eontract. 

§ 7°.  Le  azioni,  e diritti  che  competono  ad  un  negoziante  re^ 
sosi  tallito  passano  ipso  fare  ne’di  lui  crediteli.  Leg.  17  ff.  de  re- 
cepì. arbilr.  M rlinus  ile  pig  noe.  lib.  4 qtuesl.  135.  {Podi  Fal- 
limento. ) 

• . i . , 

§ 8°,  Le  azioni  meramente  personali  non  possono  muoversi,  che 
contro  la  persona  di  chi  ha  contrattato,  e suoi  eredi, e noti  mai  con- 
tro terzi,  o successori  singolari,  o possessori  de’beni,  e diritti  dello 
stesso  debitore.  Leg.  4 et.  5 cod.  de  rer.  perinut.  Cardinal'!  de 
Luca  de  empi,  et  vendit.  disc.  20.  Casaregi s de  comm.  disc.  56. 

§ 9°.  L’azione  eserciloria  nasce  da  contratto  , o fatto  del  ca- 
pitano d’una  nave  contro  l’esercilore,  o proprietario  di  essa,  che  lo 
avrà  proposto.  Leg.  1 § 5 et  seq.  ff.  de  exercit.  ad.  (V . Cambio 
marittimo.  Capitano  di  nave.  Esercilore.  Proprietario.  ) 

s io».  L’azione  per  ricuperare  una  nave  predata,  e qualunque 
altra  cosa  in  essa  esistente,  si  dà  contro  il  violento  predatore,  e con- 
tro qualunque  altro  terzo  possessore,  benché  avente  un  piccolo  in- 
teresse sovra  di  esse.  Leg.  2 ff.  de  vi  boti.  rapi.  § ult.  iiutit.cod. 
Merlin its  decis.  106.  il  I 19.  ( V e. di  Preda.  ) 

5 il0.  L’azione  rescissoria,  o revocatnria  per  motivo  di  fro- 
de, compete  allora  soltanto  che  (fucsia  sarà  seguila  nell’  atto  della 
stipulazione  d’un  contratto,  onde  i creditori  abbiano  il  diritto  ac- 
quistalo , e radicalo  , e che  lo  stesso  danno  sia  riconosciuto  avere 
il  suo  principio  fin  dal  tempo  della  convenzione.  Lrg.  10.  § 1 Jf. 
quocc  in  fraud.  credit.  ( Pedi  Credito.  ) 

§ 12°.  L’azione  ìnstiloria  nasce  a favore  di  quelli,  clic  avranno 
contrattato  coll’institore.  L-g.  I et  5 ff.  de  insili,  ad.  e si  dà  con- 
dro coloro  che  l’avranuo  preposto  al  negozio.  Della  Leg,  5 § 18. 

( P e.di  Instilore.  ) 

§ 13°.  L’azione  personale  non  pnò  darsi  contro  quelli  con  cui 
non  sarà  mai  seguito  alcun  contrailo,  o quasi  contralto.  Leg.  33 
JJ.  de  condii,  indeb. 

§ 1 4°.  Le  azioni  quanti  minoris,  quanti  plurimi,  et  vendili 
nascono  generalmente  dai  contralti  di  compra,  e vendita  ; debbono 
perciò  vedersi  nll’uopo  'gli  artìcoli,  Compre.  V elidila.  Lesione. 

» • > 

§ 15°  L’aaiopp  detta  redhibiloi  in,  rompete  al  compratore  con- 
tro i)  venditore  dopo  avere  scoperto  nella  cosa  comprala  un  vizio  , 
o difetto  che  conosciuto  nell'atto  dell»  stipulazione  lo  avrebbe  al- 
lontanato dall’arquisto,  ed  in  forza  della  medesima  si  domanda  la 
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restituzione  del  prezzo,  e la  nullità  del  contratto:  Lrg.  23  J 7.  ff. 
de  cedilitio  edicto.  ( Vedi  Compra.  ) 

$ 16.*  L'azione  chiamata  certi  conditio  nasce  dal  mutuo,  os- 
sia prestito,  e compete  a chiunque  abbia  imprestata  una  tosa  per 
domandarne  la  restituzione  in  uguale  bontà,  quantità,  e genere. Leg. 
3 jf.  de  rebus  credit.  ( Vedi  Mutuo.  ) 

§ 1 7.  L’azione  chiamata  aestimatoria  compete  contro  un  ter- 
zo, cui  sia  stala  consegnata  una  merce  estimata,  ad  oggetto  che  que- 
sti la  venda,  e ne  restituisca  in  seguito  o il  suo  prezzo,  o la  stessa 
merce  incorrotta:  perciò  colui  che  avesse  ricevuto  una  certa  cosa  da 
vendersi  per  cagion  d’  esempio  al  prezzo  di  11.  200.  ne  ricavasse 
soltanto  150,  dee  supplire  del  proprio  alle  mancanti  11.  50j  e per  u- 
gua}  ragione  quando  l’avesse  smerciata  al  maggior  prezzo  di  11.250 
dovrà  pure  sborsare  al  padrone  delln  merce  anche  le  11.  50  di  piò 
del  preceduto  estimo.  Leg.  13  jf.  de  pr  cosai  pi,  verb.  Lrg  44-  ff* 
prò  socio. 

S 18.  L’azione  pignoratizia  diretta  compete  al  debitore  con- 
tro il  di  lui  creditore  per  riavere  la  cosa  pignorata  dopo  che  hit 
soddisfatto  l’intiero  suo  debito.  Leg.  9 § 3.  « Lrg.  4*1-  § 2-  jf\ 
de  pignorata,  action. 

$ 1 9.°  La  pignoratizia  contraria  compete  al  creditore  nel  ca- 
so , che  abbia  fatto  delle  spese  necessarie  intorno  al  datogli  pegno 
per  cagion  di  esso,  od  altri  casi  notali  dalla  Leg.  & et  9 Jf.  de  pi- 
gnorata. aqt.  ( Vedi  Pogno.  ) 

5 20.°  L'azione  depositi  diretta  si  dà  al  deponente,  e suoi  e-, 
redi  contro  il  depositario  per  ricuperare  la  cosa  depositala  , e po- 
tendosi questa  comodamente  dividere,  compete  tale  azione  a ciascuna 
erede  per  la  sua  parte  ereditaria.  Leg  1 $ 19.  jf-  depositi . 

$ 21>L  azione  depositi  contraria  si  dà  al  depositaria  contro 
il  deponente  per  ricuperare  le  spese  fatte  alla  cosa  depositala,  non 
meno  che  il  risarcimento  di  quei  danni,  che  per  la  medesima  aves- 
se egli  sofferto  Leg.  5 et  23  jf.  depositi.  ( V.  Deposito.  ) 

i ' 

S L’azione  diretta  mandali  si  dà  al  mandante,  e suoi  e- 

redi  contro  il  mandatario  dopo  che  avrà  questi  accettato  il  mandalo, 
affinchè  lo  eseguisca,  o altrimenti  indennizzi  l’autore.  Leg.  27  § 2. 
jf.  mandati. 

Tende  pure  quest'azione  a riscuotere  dal  mandante  anche  gli 
interessi,  ove  fosse  stalo  moroso  alla  restituzione  d'uua  somma. Leg. 
10  § 3.  Lrg.  12  § 10.  Lrg.  20  fj.  d-,  lit.  et  Leg.  13  § I ff.  dr  usar. 
E inoltre,  che  ripari  quel  danno  che  avesse  cagionato  al  mandante 

con  dolo,  o colpa.  Lrg.  13.  et  21,  pori.  Mandati. 

• 

5 23’.  L’azione  mandali  contraria  si  dà  al  mandatario,  e suoi  eredi 
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contro  il  mandante,  o tuoi  eredi  affinchè  ti  approvi, e si  ratitichi  ciò 
che  si  fosse  fatto  a nume  del  mandante  , e si  rimborsino  le  spese 
occorse  farsi  per  eseguire  il  mandato,  insieme  cogl’  interessi  dopo, 
la  mora,,  ed  eziandio  prima,  se  il  danaro  che  spese  il  mandatario  , 
lo  avesse  preso  ad  interesse  , e in  altri  casi  notati  dalla  Leg.  l2 
$ 9 ff  mandati.  Leg.  1 cod.  eod.  {V edi  Mandato 

s Sto.  L*  anione  comuni  dividundo  compete  a quello  che  pos- 
siede qualche  cosa  in  comunione  con  un  altro  , affine  di  obbligare 
questo  alla  divisione.  Leg.  2 ff.  cornuti,  divid. 

Quest’  azione  si  dice  mista  perchè  può  darsi  e contro  la  cosa, 
e contro  la  per.son ti-Leg.  1 ff.  cornun.  divid.  Quindi  è che  de  l 
contratto  di  società  , può  valersene  il  socio  così  per  le  prestazioni 
personali,  Leg.  3 et  4 ff.  comm.  divid-,  come  anche  perla  divisio- 
ne  de’ beni,  e ragioni  cadenti  nella  società.  Delta  Leg.  4 §S.(.  Petti 
Società }. 

* I , 

§ 25°i  L’azione  prò  sosia  nasce  dal  contratto  di  società,  ed  è 
vicendevolmente  diretta,  e contraria  , perchè  i contraenti  hanno  la 
medesima  causa,  e fioro  diritti  sono  fandati  sullo  stesso  principio. 

Quest’azione  e diversa  dalla  precedente  comuni  dividundo-,  im- 
perciocché quella  suppoue  soltanto  una  comunione  accidentale,  e la 
azione  prò  socio  nasce  da  una  comunione  stabilita  per  contratto  , 
cioè  società  espressa,  o quasi,  come  sono  le  tacile  società;  e riguar- 
da essa  piuttosto  le  vicendevoli  personali  prestazioni,  cpme  dice  il 
giureconsulto  Paolo  nella  Leg.  1 . ff.  commini,  divid,  che  la  divi- 
sione delle  cose  comuui;  sebbene  per  altro  lo  stesso  giureeonsnll.o. 
nell'  Leg.  50  do.  tit.  affermi  che  la  medesima  riguardi  1’  inseguì? 
mento  delle  cose  poste  in  società. 

5 2fK  Tende  1’  azione  prò  socia  all’  esecuzione  dei  patti  nel 
contralto  di  società  stabiliti,  é così  pure  a rendere  il  conto  delle  co- 
se cadute  in  società,  affinchè  ciascuno  eouseguisca  la  sua  porzione  del 
fondo,  e degli  utili,  e contribuisca  proporzionatameute  alle  perdile,, 
che  siano  occorse,  Leg.  9 in  princ.  ff  de  edendo.  * 

§ 27°.  Intentasi  pure  la  medesima  a fare,  che  il  socio  a,  pro- 
porzione del  suo  carato,  ossia  della  parte  che  egli  ha  nella  società 
sia  risarcito  dc’danni,  che  avesse  patito  nelle  cose  sue  proprie  per 
causa  delia  società,  Leg.  67  § 4 ff  prò  socio.  L così  anche  con  det- 
ta azione  mira  il  socio  ad  esser  rimborsalo  delle  spese  che  avesse 
fatte  per  la  società.  Leg.  67  § 2 ff.  eod.. 

5 28°.  Vale  anche  la  medesima  azione,  acciocché  un  associato 
debba  contentarsi  che  l’altro  socio  possa  servirsi  delle  cose  poste  in 
società  a quegli  usi,  per  ì quali  le  medesime  furono  destinate  dal,: 
principio,  ai  consenso  de’socj.  Leg.  52  § 13  ff.  cod.  a cui  è uni - 
forme  la  decisióne  4 1 del  7 e> auro  n.  I et  2, 

"*  • , .lì 

s 29°.  L*  azione  prò  socio  può  ambe  concorrere  coll’  azione 
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farti,  onde  una  di  esse  intentata,  l’altra  non  deperisce;  lo  che  puf» 
accadere  nel  caso  che  le  rose  comuni  della  società  , si  nascondano 
con  dolo,  e con  inganno  da  può  de’  socj.  Leg.  45  et  51  Jf.  eod, 
(, F etti  Società.') 

s 30-.  L’  azione  detta  ad  exhìbendum  è personale.ed  arbitraria, 
e compete  a quello,  il  di  cui  interesse  si  è,  che  una  cosa, un  atto  , 
ima  scritura,  o checchessia  proveniente  da  qualche  giusta,  e proba- 
bile causa  si  esibisca  dalla  parte  contraria.  Lee.  9 $ 13  Jf.  ad  ex~ 
hi  ben  d. 

Si  dà  quest’azione  contro  qualunque  possessore  della  cosa  do- 
mandata, quantunque  possegga  egli  naturalmente,  e anche  se  avesso, 
con  dolo  lasciato  di  possedere.  Leg.  3,  4i  5 et  12  Jf.  cod.  Fi  di  su 
questa  azione  il  Diritto  civile. 

§ 3I\  L’azione  P aulinna  compete  ai  creditori  rhirografarj  , 
rd  ipotecarj,  in  pregiudicio  de'qnali  il  debitore  avrà  alienalo  i suoi 
beni,  Leg.  ) Jf.  quee  in  frnul.  credit.  Fort,  mi  tit.  fj.eod.n.  3. 
P erettiti  in  cod.  eod.  n,  4-  (.Fedi  Alienazione.  Creditori.) 

• « * 

§ 32*.  L’  azione  arbitraria  ad  id  quod  interest  oompete  al 
creditore  contro  il  debitore,  clic  non  abbia  soddisfatto  al  suo  debW 
lo  nel  luogo  convenuto,  Lcg.  8 et  alt.  ff,  de  eo  quoti  certo  loco , 

5 33°.  Quantunque  non  competa  alcuna  azione  per  nn  futuro 
interesse,  che  sarebbe  lo  stesso,  clic  intentare  un’  azione  non  ancora 
nata  secondo  |e  Leggi  35  ff.  d • judiciis  3 fi  Jf.  de  feb.  credit,  et 
13  § 1 ff.  de  pignar,  et  lirpot.;  pure  questa  regala  non  deve  ave- 
re luogo,  qualora  s’agiscp  d’  un  pericolo  per  |a  mora  , o si  tratta 
di  prevenire  un  male  di  cui  è minacciato  un  cittadino  ed  allora  si 
è il  caso  dell'  azione  de  donino  in f reta.  Aiantica  de  tacit.  ed 
ambig.  Uh.  14  tit-  42  n.  3.  (Fedi  Danno.) 

§ 54*.  L 'aziono  per  la  contribuzione  nel  caso  di  avarìa,  d’on- 
de nasca,  e a chi  competa.  (Fedi  Contribuzione.) 

S 33°.  L’azione  del  cambio  marittimo,  in  qual  guisa  competo 
al  cambiarne  contro  il  cambiatitelo.  (Fedi  Cambio  marittimo) 

s 36*.  1 -dazione  detta  injttriarum  compete  anche  contro  colui,, 
clic  avrà  impedita  ad  uiì  altro. la  navigazione,  o la  pesca.  I,,g.  2$. 
0.  ff.  rie  quid  in  lac.  pubi.  Leg.  13  J.  ult.  Jf.  de  injariis.  (Fedi 
Mare.  Navigazione,  l’elea.) 

J,  37’.  Le  azioni  nascono  negli  nfTari  mercantili  , e tra  nego- 
zianti, anche  da  quei  contratti  , e patti  che  secondo  il  diritto  co- 
mune non  varrebbero  a produrre  alcuna  obbligazione  , giacchi  tra 
essi  si  attendono,  ed  osservano  anche  le  convenzioni  puramente  na- 
turali. Stracca  de  contrae!,  mef calar,  n.  1.  Arisaldus  de  contili, 
disc.  34-  (Fedi  Accettazione.  Contratti.) 
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s 38».  Secondo  la  giurisprudenza  Romana  doveasi  nell'  iole, ila- 
re 1*  azione  , specificare  il  nome  di  essa.  § , 35.  Jnslit.  de  action. 
Lf  giurisprudenza  del  foro  nou  esige  più  tal  dovere  nelle  domande, 
che  si  fanno  in  giudizio,  froet  ad  tit.  ff.  de  edendo.  n.  8.  e «pe- 
nalmente la  nostra  Regia  legge  ha  ciò  adottato  , prescrivendo  non 
essere  necessario  di  specificare  ri  nome  dell’  azione  che  s intenta  j 
basta  che  le  domande  da  farsi  in  giudizio  esprimano,  e narrino  il 
fatto  con  chiarezza  tale  , onde  non  possa  allegarsi  dalla  parte  con- 
traria di  non  essere  sufficientemente  cerziorata.  Reg.  Costit.  lib.  i. 
tit.  2 §.  3. 

$ 39.  Tutte  le  azioni  state  una  volta  dedotte  in  giudizio  , o 
che  sovra  di  esse  siasi  contestata  la  lite  , quantunque  in  appresso 
abbandonate,  ed  ommesse,  durano  ciò  non  per  tanto  in  vigore  per 
lo  spazio,  di  40  anni  , da  computarsi  dal  giorno  in  cui  si  tacquero 
i Iitigani.  Lrg.  ull.  cod.  de  per  script.  30  vel  40  anuoc,  et  Lrg. 

1 §,  I in  fin.  cod,  de  annali  eXcept, 

§ 40.  Nei  nostri  Stati  però  tutte  le  azioni  reali  , personali  , o. 
miste  s'  intendono  prescritte  nel  corso  d’  anni  30,  da  computarsi  dal 
giorno  che  nacquero,  e che  poterono  sperimentarsi,  se  non  vi  sarà 
occorsa  qualche  legittima  causa  valevole  a rompere  la  prescrizioue. 
Jleg.  Cosili,  lib.  tit.  18  $.  1. 

M.  le  azioni  de’  medici,  cerusici,  speziali  , ed  ogni  altro  pro- 
fessore, o artefice  per  le  loro  cure,  il  pagamento  de’  medicinali  , 
e per  le  loro  mercedi  respettivamenle,  si  prescriveranno  in  due  anni, 
salvo  che  avessero  riportata  qualche  scrittura  d’  obbligazione,  o giu- 
stificassero d’  averne  fatta  la  damanda:  il  che  pure  ha  luogo  ne'sa- 
lar j de’  domestici,  e de'  servitori,  e per  le  cibarie,  e simili  sommi- 
nistrate dagli  osti,  e bettolieri.  Reg.  Costit . d".  lib.  e tit.  §.  3. 

tyi'  J 41.*  Occorre  parlare  sotto  ciascuna  voce  delle  azioni  nascen- 
tì  dnjle  varie  obbligazioni.  E perciò  ne  taccio  qui.  Giovi  notare  die 
la  Giurisprudenza  già  da  gran  tempo  uvea  temperato  il  rigore  delle 
azioni  Romane,  allorché  i nuovi  rodici,  resultalo  dei  nuovi  bisogni 
sociali  , lo  abbandonarono  completamente.  In  Toscana  il  Codice  di 
procedura  si  mostra  soddisfatto  se  il  libello  contiene  nna  chiara  e 
precisa  domandi. 

BANCHIERI.  $ I . Egli  é colui,  che  tiene  il  banco,  ossia  il  commer- 
cio di  danaro  per  mezzo  delle  tratte,  rimesse,  e lettere  di  cambio  elle 
spedisce  di  piazza  in  piazza;  quindi  è che  un  banchiere  ha  de'corri- 
spondenli  ne’  paesi  stranieri  per  farvi  girare  , o capitare  le  somme 
di  danaro  di  cui  vien  richiesto  ; e parimenti  dee  avere  sempre  del 
danaro  in  cassa  per  soddisfare  le  lettere  di  cambio  , che  vengono 
sopra  di  Ini  tratte  da'  suoi  corrispondenti  ; e da  ciò  ne  seguono  i 
vantaggj  de’  banchi  particolari  per  accelerare  li  giro  delle  monete. 
Sai’  .ry  Diclina,  unii-. 

* 

§ li,  1 banchieri  propriamente  delti  tali,  sono  quelli,  che  lea- 
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gono  la  banca  per  proprio  loro  conto:  gli  altri  che  la  tengono  per 
conto  altrui  mediante  un  certo  profitto , o commistione  , sono  delti 
banchieri  commissionarj:  la  più  parte  però  sono  al  medesimo  tem- 
po semplici  banchieri,  e commissionar),  c fanno  le  commissioni  gli 
uni  per  gli  altri  per  le  loro  rispettive  tratte  , e rimesse  , ciascuno 
per  suo  conto  particolare.  1 banchieri  medesimamente  di  diversi  sta- 
ti negoziano  tra  loro  , e tengono  delle  reciproche  corrispondenze. 
Comm,nt.  sull ‘ orditi,  di  Frane,  dii  mese  di  Marzo  1673  tic.  1 

art.  6. 

§ 3.*  I banchieri  anche  in  minóre  età,  possono  obbligarsi  vale- 
volmente senza  il  consentimento  de’  luro  padri,  o curatori,  per  ra- 
gione del  traffico,  e ban-0,  nè  potranno  farsi  liberare  dalle  obbli- 
gazioni che  hanno  contratte  a tal  effetto  , sotto  pretesto  della  mi- 
norità, o di  essere  figliuoli  di  famiglia.  U n.  Cositi,  lib.  2 tit.  16 
§ 36  cap.  2.  Prrgoni  di  Sardegna  tom.  2.  tit.  15  ord.  8 cap.G 
§ 1.  Ordir i.  del  comm.  di  Francia  del  1675  tit.  1 art.  6.  Sen- 
tenza del  Consolato  di  Torino  del  28  Luglio  1763.  Refi-r , Ca- 
valli nella  causa  Faccio  contro  Endria.  Decisione  del  Parla- 
mi nlo  di  Parigi  del  21  Ottobre  16^5  e del  2 Luglio  1683. 
Decisione  dii  Parlamento  di  'Foiosa  del  29.  Novembre  1602  e 
del  29.  Giugno  1626, 

JVT  La  teoria  specificala  dall'  Azuni  in  questo  § è subordina- 
ta nella  sua  applicazione  all*  preliminare  osservanza  delle  forwq 
da  osservarsi  a niente  dell’  A.  2 del  Codice  di  commercio  dii  mi- 
nori che  vogliono  divenir  commercianti.  ( F . Commercio  ). 

S 4,  L’  uffizio  del  banchiere  egli  è pubblico,  c per  ciò  non. 
potrà  esso  esercitarsi,  secondo  le  leggi  Romane,  da  una  donna.  Leg. 
12.  ff.  de  edendo.  Leg.  1 §.  5.  ff,  de  postul.  Leg.  2 §.  ff.  ad 
S.  C.  V r Uej.  et  Leg.  2 in  princ.  ff.  de  regni,  jur.  Per  la  stessa 
ragione  non  potrà  esercitarsi  detto  uffizio  da  un  servo,  se  non  che 
a nome,  e per  mandato  del  di  lui  padrone.  Leg.  4'  §\  3,  ff-  de  e- 
deudo.  et,  Leg.  175,.  in  puinc.  ff.  de  regul.  jur. 

§ £.*  Qualunque  promessa  fatta  in  banco  dal  banchiere  per 
un  debito  estraneo,  ha  ( secondo  1’  uso  di  molte  piazze)  forza  di 
soddisfazioue.  Rota  Genuens.  de  m.  rcat.  dteis.  4'  «*  tot. 

§ 6."  Qual  fede  debba  prestarsi  ai  libri1  de*’  banchieri  , ed  in 
qual  guisa  debbano  tenersi.  {Vedi  Libri. jr 

S 7/  La  stessa  giurisprudenza  ricevuta  per.  il;  traffico  de’  ne- 
gozianti, avrà  nuche  luogo  per  i banchiere  debbesi  dunque  all’uo- 
po consultare  P articolo  Negozianti. 

Anzi  essendo  il  banchiere  un  commerciante  , non  distinto  per 
legge  da  ogni  akro  commerciante,,  nessun  disposto  speciale  si  trova 
nel  endice  di  commercio  relativo  ai  banchieri. 

Per  il  che  un  minore,  ed  una  donna  eserciteranno  'questo  no- 
me di  mercatura  come  ogni  altro,  salve  le  debite  forme. 
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BANCO  51  Banco,  parola  antica  di  commercio,  per  cui  s' intende- 
va la  tavola  sulla  quale  sedevano  i cambiatori  di  monete,  detti  ban- 
chieri, nelle  pubbliche  piazze,  d'onde  spedivano  le  lettere,  e biglietti 
di  cambio.  Al  di  d'  oggi  si  dà  il  nome  di  banpo  al  traffico,  o com- 
mercio di  danaro  che  si  rimette  di  piazza  in  piazza,  d’  una  in  altre 
città  per  via  de'  corrispondenti  , o commissionar)  col  mezzo  delje 
lettere  di  cambio.  Savary  .Diclion.  univers.  du  commerce,  et  dans 
le  parfait  Nègoc.  pari,  1 pag,  227, 

§2.*  Chiamatisi  pure  banchi  quelle  casse  pubbliche  autorizza- 
te dalle  Potenze,  o Magistrati  delle  città  , ove  esse  sono  stabilite  , 
nelle  quali  i negozianti  , od  altri  depositano  il  loro  danaro  , 0 00 
dispongono  secondo  1'  uso  d'  ogni  banco, 

§ 3.*  Varie  sono  la  specie  de’  banchi  nazionali  stabiliti  nelle 
rnaggioii  città  trafficanti  dell’Europa,  come  in  Venezia  , Genova  , 
Amsterdam,  Londra,  Parigi,  Amburgo,  Copenaghen,  Roterdani, 

§ 4.°  Quando  il  debitore  soddisfi,  e paga  un  suo  creditore  po- 
steriore per  mezzo  di  qualche  banco  pubblico,  o privato,  ossia  cqh 
girare  al  creditore  suddetto  la  cedola  bancaria  , o con  far  passare 
Ilei  libri  del  banco  la  partita  in  dj  liti  credito,  il  danaro,  che  ba 
il  debitore  nel  suddetto  banco,  non  solo  passa  in  dominio  del  cre- 
s! 1 1 or  posteriore,  ma  si  dice  eziandio  consunto  per  la  confusione,  o 
commistione,  che  ne  fanno  i banchieri  con  gli  altri  danari  del  ban- 
co, e perciò  i creditori  anteriori,  quantunque  ipotecarj  non  possono 
sopra  tal  danaro  già  consunto  , esercitare  la  loro  ipoteca,  Carditi, 
de  Luca  de  bertele,  disc.  8 n.  1 4 et  15.  Mèrlinus  de  pignor. 
lib.  4 quaett.  27  n.  5.  Cqsaregis  nel  Cambista  istruita  pap.  8 n. 
27  e st g.  ( Vedi  Creditore.  Danaro.  ) 

5 5.°  Il  danaro,  che  si  tiene  depositato  in  cjualcbe  banco  pub- 
blico, o privato,  benché  si  consideri  come  deposito  irregolare  , ed 
improprio,  egli  è però  in  sostanza  un  contratto  di  mutuo , e passa 
in  dominio  del  banco  depositario  , onde  è a pencolo  del  banco  il 
peso  di  esso  danaro,  dimodoché  altro  non  rimane  al  deponente,  che 
un  puro  credito,  o azione  di  ripetere  ]a  valuta  di  simil  partita.  Leg. 
11  pod.  si  eertum  prtat.  Ilota  Fioroni,  drcis.  10  Thesaur.  om- 
hros.  ti.  61.  Lex  partitile  Hi  spati.  2 iti.  3 pari.  5.  Ac  Lupa  ad 
( ìratianum  cap.  174  n.  7.  Cardinalis  de  Luca  de  credit,  disc. 
68  a.  7. 

5 t».°  La  girata  di  qualche  credito  di  banco  , o di  una  cedola 
bancaria,  ba  forza  di  vero  pagamento,  e il  danaro,  a credito  girato 
passa  in  dominio  del  giratario,  Arguta.  L g,  15  ff,  de  reb.  credit. 
Cardinali » de  Luca  de  beaefic-  disc,  81  n.  15  et  16. 

5 7.  Re  il  banco  di  qualche  negoziante,  o Ragione  , riceve  e 
pagn  il  danaro  per  ordine  d*  un  altro,  non  fa  più  figura  di  depo- 
sitario, ma  bensì  di  mandatario.  L g.  15-  12  l3  I \ et  set],  ff . 
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drposit.  Montica  de  facit.  et  ami.  lib.  IO  tit.  3 n.  8.  Gratta - 
nus  disrept.  foreti.  cap.  174  n,  9.  Carilinalis  d • f.uca  rie  cre- 
dilo disc.  25  n.  5.  Ansaldus  de  comm.  di<c.  90  n.  32. 

§ 8,  Il  banco  è obbligato  sempre  verso  il  vero  creditore  , 
quantunque  il  danaro  da  questo  depositalo  fosse  stalo  consegnato  ad 
altra  persona  in  vigor  d’  un  falso  mandato  , od  ordine  supposto. 
Scaccia  de  comm.  et  camb.  §.  2 gioii.  5 n.  490.  Thesaur.  i/uaest. 
fort-n.  lib.  1 rjunest.  62.  //.  4 el  sc<f.  Cardinali s de  Luca  de  cre- 
dit. disc . 68  n.  19. 

1 

§ 9.*  Quindi  è,  ebe  il  danaro  esatto  da  un  banco  in  virtù  di 
un  ordine,  o mandato  falso,  dee  restituirsi  allo  stesso  banco,  a cui 
falsamente  fu  tolto.  Lag.  78  ff.  de  solut.  Argani.  Leg.  12  aeri, 
et  ideo  ti  nummi  mei.  ff.  de  reb.  credit.  Anialdus  da  comm. 
disc.  39, 

iC?"  § 10.*  Un  banco  pubblico  è una  vera  o propria  ragione 
mercantile  , alla  quale  sono  applicabili  tutte  le  leggi  commerciali 
salvo  i privilegi!  clic  concedcgli  il  sommo  imperante.  Variano  que- 
sti privilegi!  indefinitamente  , e però  non  è luogo  a parlarne  in  un 
libro  di  teorie  commerciali  come  il  presente. 

Alla  voce  „ Danaro,,  sarh  delta  qualche  parola  sopra  1’  indole, 
legale  delle  cedole  o sieno  0bblig.a7.i0m  bancarie. 

BANCOROTTO 

ART.  1.  della  lunc/.RorTA  in  ckki.iik. 

S 1."  Bancorolto  in  generale  egli  è il  rifiuto  d’ un  Negoziante 
o Banchiere  al  pagamento  de' suoi  debili,  sullo  pretesto  o vero  , o 
fiuto  di  non  essere  nel  caso  di  poterli  soddisfare:  in  specie  però  vi 
sono  due  sorla  di  Bancorolto  ; 1’ una  chiamata  dolosa,  cioè  qualora 
un  Ncg07.iante  si  evade,  e porta  seco  i migliori  ellelli  de'suoi  creditori 
c questa  ritiene  il  nome  di  bancorotto  ,*  1’  altra  non  dolosa,  e for- 
zala accade  allora  clic  un  Negoziante  a cagione  di  perdile,  e disgra- 
zie non  previste,  da  lui  palile  , è posto  in  caso  di  non  poter  sod- 
disfare i di  lui  creditori,  e si  chiama  Fallimento,  Savary,!  >i cl in n . 
unirers.  dii  comm.  Bornia  communi,  à l'ordon. de  10/3  tit. I I.  Art. 
1.  Orditi  di  Frane,  del  mese  di  Gcnnajo  1628  art:  1 44< 

. I 

§ 2.°  Non  ostante  la  sovra  fatta  distinzouc  tra  Bancorotto  , e 
Fallimento,  quasle  due  voci  si  adattano  promiscuamente  ad  ogni 
mancamento  , o rifiuto  , che  fa  un  negoziante  di  soddisfare  i suoi 
creditori;  anzi  le  leggi  dappertutto  emanale  contro  i Negozianti  che 
roinuirtiuuo  tal  delitto  ( leggi  non  ancora  abbastanza  rigorose  , e 
troppo  udii  per  contenere  e reprimere  tali  pubblici  assassini),  non 
meno  che  le  regole  da  praticarsi  io  simili  casi  , non  fanno  alcuna 
distinzione  di  vocabolo  , ma  solo  si  attengono  a definire  i gradi  di 
maggiore,  o minor  frode:  quindi  stimo  di  trasportare  la  giurispru* 


Digitized  by  Google 


«ANCOROTTO  2l3 

denz»  sui  bancorotti  alla  parola  Fallimento,  come  più  generico  della 
prima,  non  meno  che  per  arricchire  la  .lettera  F.  la  tjuale  è assai 
scarsa  in  materia  di  commercio. 

t * » 

§ 3."  Per  gli  Art.  438  e 439  del  Codice  di  commercio  si 
distingue  il  fallimento  dalla  bancarotta  per  questo,  che  il  fallimeli* 
to  è una  mera  sventura  di  un  commerciante,  e la  bancarotta  rico- 
nosce per  causa  la  colpa  o il  delitto  del  Commerciaute.  (F.  Falli- 
mento §8.) 

$ 4.'  Sarà  facile  1’  indagare  la  natura  del  fallimento  , mentre 
si  avrà  sempre  questo  per  doloso,  ogni  volta  che  si  coriosca  segui- 
to con  espressa,  o presunta  frode  dei  creditori,  od  alienando  i beni, 
ed  intricandoli,  e consumandoli,  oppure  eccettuandoli  in  qualunque 
guisa  con  dolo  in  pregiudizio,  e danno  dei  medesimi.  Ltg.  21.  in 
pi  ine.  fif.  de  Peculio.  .Stracca  dedicaci,  part.  1.  N.  3.  pari.  2. 
N.  2 part.  3.  N.  26.  27.  28.  et  29.  Scaccia  da  comm.  § 7 gloss. 
5.  N.  149.  Boccili  de  di  cocl.  me' cut.  not.  6.  A.  5.  De  Ile.via 
comm.  terrest.  lib.  2 Cap.  26.  N.  7.  10  et  11. 

§ 5.  Da  varie  legislazioni  d’Europa  si  sono  pure  indicati  quali 
fallimenti  debbano  reputarsi  per  dolosi  ; come  in  Francia  dall’  Or- 
dinanza di  Commercio  del  1673.  lit.  11.  Art.  10  e li  e Dichia- 
razione. dii  He  degli  11  Gennajo  17 16  in  Spagna  del  lib.  5 re - 
cap.  tit.  19.  Leg.  1,2.  5 e i eg.  Nello  stato  Jlomano  dalla  Bolla 
ilei  sommo  Pontefice  S.  Pio  V.  del  3 Novembre  1750.  In  Olan- 
da dall'  ordinanza  del  7 Ottobre  1662.  Art.  l4-  In  G enova  dal- 
lo statuto  di  quella  Bepubblica  iib.  4-  cap.  7.  In  Toscana  dallo 
statuto  di  mercanzia  lib.  3 dei  cessanti. 

In  questi  stati  si  è poi  più  specificamente  prescritto,  che  ogni 
banchiere,  negoziante,  o merrante  ritirandosi  dalla  stia  casa  , e dal 
Negozio,  o banca  senza  lasciarvi  i libri,  inventari,  e bilanci,  sia  re- 
putato per  fallito  doloso;  che  s’abbia  anche  per  tale,  quando  dopo 
aver  lasciati  tali  libri  , e bilanci  risultasse  essere  stati  tenuti  con 
frode,  ed  inganno  nell’  intrinseco  dei  medesimi:  c che  sia  pure  te- 
nuto per  fallilo  doloso,  ossia  bancarottiere  fraudolente  chi  avesse  oc- 
eutato  gli  effetti  del  Negozio  in  pregiudizio  de’  creditori,  o dichia- 
rato qualcheduno  creditore  per  maggior  somma  di  quella  clic  gli 
fosse  legittimamente  dovuta.  Beg.  Costit.  lib.  2,  Ut.  16  cap.  6.  § 
1.  2.  e 3.  i ditto  per  la  Sardegna  dei  30.  Agosto  1770  cap.  8 
§ 6- 

Uniformi  a questa  disposizione  , sono  le  Sentente  del  Conso- 
lato di  Nizza  d.  I 4 Agosto  1763  Bifir.  V alperga  nella  causa 
elei  Begio  Fisco  del  Commercio  contro  NN.  negoziante  fallito  in 
Oneglia  condannato  olla  pena  di  anni  10  di  Galera,  c l’altra  del- 
lo stesso  Magistrato  del  6 Agosto  1765  Bifi  Fatti  nella  causa  dello 
stesso  Bt  gio  Fisco  contro  gli  N N.  condannati  il  primo  ad  anni 
cinque,  ed  il  secondo  ad  anni  tre  di  Galera, giacché  per  tali  mo- 
livi furono  considerali  come  falliti  dolosi. 
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$ 0.*  La  pena  de'  falliti  dolosi  ella  è tini  versai  ménte  rigorosa  / 
ed  in  più  luoghi  è portata  fino  all*  ùltimo  supplizio. 

In  (rancia  dalla  sovracitata  Ordinanza  del  Commercio  Art.  12 
è imposta  la  pena  di  morte  ai  bancorotlieri,  ossian  fallili  dolosi,  e 
vi  sono  degli  esempii  di  condanna  a simil  pena*  come  si  è la  Sen- 
tenza del  Castelletto  di  Parigi  del  12.  Settembre  Hi 82  proferita  in 
contumacia  contro  il  bancòrottie*£  Durand  della  stessa  città:  ed  a 
quelli  che  favorissero  il  fallimento  1' ammenda  di  Lire  1500,  oltre  il 
doppio  di  ciò  che  avessero  occultato  , o chiesto,  da  cedèrè  a bene-' 
fizio  dèi  creditori.  Detta  Ordinari.  Art. 13.  Anzi  colla  Dichiarazione 
dei  re  degli  11  Gennajo  1716  fù  stabilita  contro  quésti  la  pena 
della  Galera.  La  giurisprudenza  però  di  quei  Tribunali  ha  mitigata 
la  pena  della  morte  contro  i primi  * commutandola  in  altre  afflit- 
tive, come  il  bando,  e la  galera:  c queste  pene  medesimamente  norr 
s*  infliggono,  che  allorquando  il  fallito  è convinto  di  frode  mani- 
festa. 

In  Inghilterra  il  bancorotto  fa  punito  leggermente  sino  al 
tempo  di  Enrico  IV  in  cui  la  frequenza  dei  fallimenti  fraudolosi1 
indusse  questo  Principe  a cangiare  le  pene  miti  dei  suoi  predeces- 
sori, in  quella  della  morte.  TVyndham  BeeW.s  l<x  mercat.  Arti- 
colo Banhruptcy. 

In  Olanda  si  lascia  all'arbitrio  dei  Giud  ei  lo  stabilimento  delle 
pene  contro  i bancorotlieri  , i quali  si  regolano  secondo  1’  esigenza 
dei  casi.  Orditi,  dii  7 Ottobre  1662  art.  14* 

In  Spagna  sono  notali  d’  infamia  i falliti  dolosi;  oltre  le  pene 
arbitrarie  secondo  la  qualità  della  colpa,  e de’  negozi,  sono  privati 
in  perpetuo  dell’ uffizio  di  negozianti,  banchieri  o mercanti, e d’ognt 
altra  amministrazione,  sotto  pene  rigorose,  e della  perdita  de'  beni 
applicabili  alla  Regia  Camera,  lib . 5 recapit.  tit.  19  Lrg.  2.  5 6* 
et  7. 

Nello  stato  Romano  si  puniscono  i falliti  dolosi  con  pene  af- 
flittive estensibili  fino  alla  morte.  Detta  Bolla  di  Pio  V del  ì 
Novembre  1750. 

Nella  Repubblica  di  Genova  si  procedeva  anche  criminalmen- 
te contro  un  fallilo  doloso,  e gli  s’  infliggono  pene  corporali  arbitra- 
rie, esclusivamente  alla  morte.  Statuì.  Genucns.  lib.  4 Cap.  § 7 
Si  videbitur. 

In  questi  stati  (in  Piemonte)  come  ho  già  rapportato'  al  § V. 
la  pena  ordinaria  de’  fallili  dolori  è la  galera  perpetua  estensibile 
sino  alla  morte:  per  la  Sardegna  però  oltre  all’infamia  si  puniscono1 
colla  pena  d’  anni  dicci  di  galera  estensibile  alla  galera  perpetua. 
Delio  Editto  cap.  8 § 5. 

Procedono  altresì  i nostri  Magistrali  del  Consolato  contro  quei 
banchieri,  negozianti,  o mercanti  che  ritirandosi  dalle  loro  case,  ne- 
go* j,  c banchi  abbiano  lasciali  i libri,  ed  inventar;  non  tenuti  se- 
condo la  forma  ai  medesimi  prescritta  , e li  puniscono  con  quelle 
pene  , che  credono  piò  adattate  alla  gravezza  de’  respettivi  manca- 
menti. Big.  Costit.  hb.  2 Ut.  6 § 1.  2.  3.  e 8 Detto  Editto  per 
la  Sardegna  cap  8 § 6.  e 7 Sentenza  del  Consolalo  di  N il- 
io del  1.  Luglio  1 75 1 . Bcfer.  Baiti  tu  Ua  causa  del  Regio  Fisco 
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ttrl  commercio  contro  la  mercantessa  IV  N condannata  alla  pena  di 
duplicati*  pubblica  fustigazione,  all’  infamia,  e a non  potere  mai  più 
esercire  la  mercatura  ni  per  se,  nè  per  messo  d'  altri!  altra  Senten- 
za dello  stesso  Magistrato  di  i 7 Marta  1763.  rrfer.  Raynardi  con ■* 
tra  il  Droghine  NN  fallito  doloso  condannato  alla  pena  della  Ga- 
lera perpetua  , ad  essere  notato  >di  perpetua  infamia  , e descritto 
nella  pubblica  iTabelIa  esistente  nella  segreteria  del  Consolato. 

£ talmente  presso  di  noi  è protetta  la  buonafede,  ebe  con  sa- 
via precauzione  ha  di  più  stabilito  la  stessa  Regia  Legge  « ebe  il 
padre,  e 1’  avo  paterno  del  fallito,  siano  pure  obbligati  per  i debiti 
del  medesimo,  salvo  che  prima  d'  intraprendere  il  Negozio  fosse  sta- 
to emancipato  , e vissuto  separatamente  da  loro  ; oppure  eglino  n- 
vessero  protestato,  che  non  s’  intendevano  contrarre  veruna  obbli- 
gazione per  il  commercio  del  figlio;  e ciò  nell’  uno,  e l'altro  caso, 
per  mezzo  di  un  atto  che  si  faccia  pubblicare  dal  Consolato  , e ri- 
manga sempre  esposto,  ed  affìsso  nella  segreteria  del  medesimo  ; se 
però  anche  in  questi  casi  risultasse  , che  abbiano  avuto  nel  falli- 
mento qualche  partecipazione,  connivenza,  o colpa,  sono  nondime- 
no tenuti.  Dette  Regie  Coslit.  lih.  1 1 cap.  6 $ 4,1°  cbe  pure 
Costantemente  si  è osservato  dai  nostri  Magistrati.  Smtmza  del 
Consolalo  di  Torino  del  13  Marzo  1739.  Refer,  Capra  tf  Azano 
nella  causa  Bertone,  e Piatti  contro  Rivarivot,  e frano  sotto:  altra 
sentenza  del  l4  -Aprile  dello  stesso  anno  Re fér.  Capra  d' Azano  nella 
causa  Persico, «compagnia, contro  Clappier:altra  del  9 Giugno  1747 
Refer.  Angusto  nella  causa  Favre  contro  Bertolino:  ed  altra  del 
25  Novembre  1756  7 Refer.  Selavandi  Spada  nella  causa  Goyat 
contro  Goya, 

S 7.°  Ai  falliti  dolosi  non  è neppure  permesso  il  benefizio  della 
cessione  de'  beni,  giacchi  essendo  questo  un  sussidio  per  i misera- 
bili non  può  concedersi  a quelli  che  abbiano  talmente  disperso  i 
loro  beni,  con  dolo,  e frode  in  pregiudizio  de’  loro  creditori  , che 
non  possono  più  rinvenirsi,  leg.ull.  § nltiff.  qnae  in  fraud . cre- 
dit. rt  lag.  \.dcll  cod.qui  bon,  ced.poss.Ab  Ecclesia  obsrrvat. 
forens.  pari.  1.  Observat.  179.  N.  2 et  4-  S Mt,  instit.  de  a- 
clionib. 

Lo  che  pure  ha  luogo  per  quel  negoziante  , che  sapendo  non 
essere  egli  solvendo  , abbia  ricevuto  del  denaro  in  mutuo.  Ire.  84 
ff  de  jure  dot  inni.  Stracca  de  ducaci,  parti  3 N.  9 et  10  De  De- 
via cornai,  t errisi,  lib  2 Cap.  26.  N.  20. 

Si  ammettono  però  i falliti  alla  ressione  de'  beni,  qualora  consti 
elle  sionsi  resi  tali  per  solo  inlortunio,  e disgrazie  sonerie  nelle  lo- 
ro negoziazioni  ; nel  qual  caso  si  ammettono  anche  alla  dilazione 
quinquennale.  Stracca  loc.  cit.  part.  3.  N.  10  et  pari.  4.  N.  2. 
et.  seq.  vers.  sed  quod.  Gradati,  discept.  forens.  cap.  222  N.  17. 
Roccus  de  decocl.  mercut.  not.  54-  N.  174.  Savary  parfait  negoc. 
liv.  4-  ( y idi  Cessione  di  beni.") 

§ 8."  La  giurisprudenza  esposta  dall’  Azimi  nei  precedenti 

$5*  procede  nel  concetto  che  fallimento  e bancorotto  siano  la  stes- 
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sa  cosa:  la  nuova  giurisprudenza  da  noi  esposta  alla  voce  „ Falli- 
mento „ sulla  srorta  degli  A.  438-  4-19-  del  C.  dì  C.  ha  distinto 
con  eminente  chiarezza  ed  utilità  il  fallimento  dalla  bancarotta  , e 
la  bancarotta  semplice  dalla  dolosa. 

A.  438.  r,  Ogni  mercante  fallito  il  quale  si  trota  in  nno  dei 
casi  di  colpa  grave  , o di  frode  previsti  dalie  leggi  , è in  staio  di 
bancarotta. 

A.  439.  „ Esistono  due  Specie  di  bancarotta  : La  bancarotta 
semplice,  di  cui  conoscono  i tribunali  correzionali  ; La  bancarotta 
dolosa,  di  cni  ronosron  le  corti  d’  assise.  ,, 

Prima  di  scendere  a dire  partitamemé  cosa  la  legge  disponga 
intorno  a queste  due  specie  di  bancarotta  , saranno  utili  alcuni 
preliminari. 

Cd"  § 9.  Due  ordini  di  effetti  resultano  dalla  barcarola  sempli- 
ce o dolosa  . Un  effetto  dJ  interesse  pubblico,  e un  effetto  d’ inte- 
resse privato. 

L'  effetto  d’  interesse  pubblico  è l'applicazione  di  una  pena  al 
bancarottiere;  1’  effetto  d'interesse  privato  cade  sulle  obbligazioni  del 
bancarottiere. 

Dell’  effetto  d’  interesse  pubblico  non  è qui  luogo  a parlar  di- 
stesamente; basti  accennare  che  non  "può  esser  prodotto  che  per  le 
vie  segnate  dai  codici  criminali,  e per  sentenza  dei  Tribunali  crimi- 
nali. 

In  Toscana  la  legge  del  6 Agosto  1828  ha  (issate  alcune  nuo- 
ve regole  per  1’  applicazione  delln  legge  normale  30  Agosto  1795  , 
tenendo  fermo  il  criterio  del  codice  di  Commercio  per  determina- 
le le  prove,  e i gradi  della  colpa,  e del  dolo. 

05  5 10  • L’  effetto  d’interesse  privato  è prodotto  in  dui-  modi  , 
per  Decreto  di  giudice  di  commercio  competente,  o d’  officio:  o in 
contraddittorio.  Se  è pronunziato  d’  officio  si  ristringe  a privare  il 
fallito  di  quei  benefizi!  chela  legge  gli  concedeva  in  ricompensa  della 
sua  buona  condotta, e consolazione  nella  sventura,  frai  quali  è prin- 
cipale la  facoltà  concessa  alla  n.aggiorità  dei  suoi  creditori  di  sot- 
trailo alle  persecuzioni  della  minorità  accettando  un  contratto  di 
unione,  e 1’  ammissione  alla  ression  dei  beni,  il  salva  eondoltoec.ee. 
Se  è pronunziato  in  rrntraditturio  con  alcuno  o tulli  i creditori  del 
fallito  può  produrre  il  doppio  effetto  che  il  fallito  sia  escluso  da  quei 
benefìzii,  eolie  siano  annullati  alcuni  dei  suoi  ntti.Y.  tolto  § 33. 

S>~-  $*11  .11  Tribunal  di  commercio  allorché  con  i suoi  decreti  spon- 
tanei o provocati  regolai  privali  interessi  economici  del  Fililo  e inte- 
ressali, non  pregiudica  sull’  applicazione  della  pena,  a pronunziare  la 
quale  non  ò competente  che  il  solo  tribuna]  criminale,  ma  si  limita 
a determinare  un  fatto  utile  a fissare  la  sorte  dei  terzi.  Boulny  Pttiy 
finitilo  5(18  Cone  ili  cassazione  Troncete  19  Maggio  1815. 

$ l‘i.*  Per  il  che  1/  può  intervenire  una  Sentenza  criminale 
a carico  di  tm  bancoroltiere.  abbenchè  i creditori  ed  i Tribunali 
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commerciali  d’accordo  abbiano  concesso  al  fallito  tulli  i benefizii  ac- 
cordati dalla  legge  alla  sventura.  Euulay  Vaty  ib.  N°.  483;  v Cau- 
sazione Francese  9 Morto  1811.  2.  abbenebè  neppur  sias'atodi-  | 
t hiarato  regolar  fallimento.  Boulajr  Val)  N.  4$'-  Cassazione  7 
Novembre  1811. 

3.  G infine  le  dichiarazioni  dei  Tribunali  civili  interessanti  i 
terzi  possono  nascere  indipendentemente  affitto  dalla  non  esistenza 
di  decreto  di  Tribunale  criminale  abbenebè  debba  esser  rispettala 
nna  Sentenza  criminale  pronunziata.  Bouluy  Val y ib.  N.  484-6'or- 
le  di  Rcnnes  10.  Maggio  1833. 

<BCt  §15.  Per  questa  esposizione  appare  evidente  quanto  interes- 
si ai  creditori  del  fallito  l’applicazione  con  effetto  veramente  civi- 
le delle  disposizioni  relative  alle  Bancarotte;  in  guisa  che  non  può 
sopra  queste  disposizioni  tacersi  in  un’  opera  commerciale  , abbci,- 
chè  presentino  piuttosto  1’  apparenza  di  sanzioni  penali  d'  ordine 
pubblico. 

Per  questa  considerazione  espongo  la  giurisprudenza  del  codice 
Francese  sulle  Bancarotte  , conservata  in  Toscana  implicitamente 
col  resto  del  Codice  di  Commercio,  ed  esplicitamente  per  la  legge 
citata  6 Agosto  1827  con  poche  modificazioni. 

OCT  § 1-4°.  Nell'interesse  del  lettor  Toscano  si  avverta  una  volta 
per  tutte,  che  il  pubblico  querelante,  e il  pubblico  accusatore  e- 
sercitano  in  Toscana  nei  processi  criminali  le  funzioni  del  pubblico 
ministero  Francese,  e specialmente  poi  in  materia  di  bancarotte./»  g- 
ge  6 Agosto  1827. 

ARTICOLO  2.  Bancarotta  semplicb. 

CO“  § I 5°.  A.  585  del  Codice  di  Commercio  ,,  Sarà  processalo 
come  bancarottiere  semplice  e potrà  esser  dichiarato  tale  il  Com- 
merciante fallito  che  si  troverà  in  uno  o molti  dei  casi  seguenti:  1°. 

Se  le  spese  della  sua  casa,  che  egli  è obbligato. a segnare  mese  per 
mese  nel  suo  giornale  sono  eccessive.  2.°  Se  ha  consumato  forti 
somme  al  giuoco,  o ad  operazioni  di  puro  azzardo. 3°.  Se  resulta  dal 
suo  ultimo  inventario  che  allorquando  il  suo  attivo  era  di  cinquan- 
ta per  cento  inferiore  al  suo  passivo,  ha  preso  in  prestilo  somme 
considerevoli,  c se  ha  rivenduto  merci  a perdita  e al  di  sotto  d*  1 
corso;  4°.  Se  ha  emesso  firme  di  credito  o di  circolazione  per  som- 
ma tripla  del  suo  Attivo,  secondo  l’ultimo  suo  inventario.  ,, 

Art.  587  „ Potrà  esser  processato  come  bancorottiere  sempli- 
ce ed  esser  dichiarato  tale:  1°.  Il  fallito  che  non  avrà  fatto  alla 
Cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio  la  dichiarazione  voluta 
dall’A,  440.  2°.  Colui  che  essendosi  assentato  non  si  sarà  presen- 
tato in  persona  agli  agenti  e sindaci  nei  termini  fissati,  e senza  im- 
pedimento legittimo;  3°.  Colui  che  presenterà  libri  irregolarmente 
tenuti  qualora  perù  queste  irregolarità  uon  indichino  frode  , e co- 
lui che  non  li  presenterà  tutti;  4°,  Colui  che  avendo  una  Società 
con  si  sarà  conformato  all'Arl.  4 4 IL  » 

Dii.  di  Giurisp.  15 
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§ 16°.  Le  due  categorìe  di  fatti  registrate  nei  due  precedenti 
articoli  costituiscono  due  ordini  di  presunzioni  di  colpa  grave  a ca- 
rico del  commerciante  fallito.  Le  presunzioni  fissate  dall’Àrt.  596-  , 
come  le  più  forti  impongono  al  pubblico  ministero  l'obbligo  di  pro- 
cessare il  fallito  come  bancorotliere  semplice;  le  presunzioni  fissate 
dall’Art.  587  aprono  un  semplice  diritto  da  intentare  contro  il  fal- 
lito una  querela  di  bancarotta  semplice  alle  persone  noverale  nel- 

Art.  588. 

Ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  ordine  di  presunzioni  ha  forza  tale  da 
costrìngere  il  giudice  a dichiarare  il  fallito  bancorottiere  semplice. 
Il  Giudice  valuterà  tutte  le  circostanze  concomitanti  , e deciderà 
secondo  i dettami  della  sua  coscienza. 

S*  § I 7°.  La  legge  non  fissò  nè  poteva  fissare  un  criterio  per 
valutare  il  giusto  peso  da  darsi  a ciascuno  di  quei  fatti:  la  colpi» 
non  ha  mai  caratteristiche  precise,  in  quantochè  è sempre  relativa 
al  carattere,  intelletto,  e posizione  dell’individuo. 

Sarebbe  dunque  opera  quasi  perduta  la  mia  se  mi  accingessi 
a supplire  al  silenzio  della  Legge.  Le  mie  parole  non  avrebbero  ali 
tra  garanzia  che  la  mia  opinione  iudividuale. 

mct  § 18°.  Art . 588’ tiri  Codice  di  Commercio  „ 1 casi  di  banca- 
rotta sempl:ce  saranno  giudicati  dai  Tribunali  di  pulizia  correzioun»- 
jp,  ad  istanza  dei  Sindaci,  o di  qualunque  creditore  del  fallito  , e 
per  azione  del  ministero  pubblico.  „ 

JPT  § 19°.  In  Toscana  la  legge  5 Agosto  1827  ha  d- ferito  li» 
cognizione  di  tutte  le  cause  criminali  di  bancarotta,  semplice  o do- 
losa alle  Ruote  criminali. 

La  stessa  legge  ha  dichiarato  abrogato  l’Art:  587  sopra  ripor- 
tato (§  15)  del  codice  di  commercio,  òer  il  che  i fatti  enu- 
merati in  quell’  Articolo  non  potranno  ffr  luogo  in  Toscana  ad 
un  processo  di  bancarotta  , sebbene  debbano  continuare  ad  essere 
valutali  allorquando  i Tribunali  indagano  la  buona  fede  del  falli- 
to all’oggetto  di  concedergli  salvacondotto,  ammissione  alla  cessio- 
ne dei  beni  ec.  ec.  e di  fissat  e il  valore  delle  sue  obbligazioni  ed  atti. 

CPP  § 20°.  11  Codice  di  commercio  parla  più  volte  degli  effetti 
di  una  dichiarazione  dei  Tr. buttali  di  Commercio  o civili,  i quali 
ricusino  al  fallito  alcuno  dei  benefizii  da  concedersi  alla  buona  fe- 
de ( abbencbè  non  consti  per  Sentenza  criminale  della  sua  mala  lede.) 

Quest’  effetto  è sempre  il  rinvio  d’  officio  del  fallito  davanti 
ai  Tribunali  criminali  sotto  prevenzione  per  lo  meno  di  bancarotto 
semplice  e cure  del  ministero  pubblico. 

Per  que«to  deve  dirsi  che  certe  date  dichiarazioni  dei  Tribu- 
nali civili  o commerciali  sono  fatti  da  riporsi  fra  quelli  che  ai  ter- 
mini dell’art.  58(i  obbligano  il  ministero  pubblico  a far  processare  il 
fallito  per  bancarotta  semplice,  e occorrendo  per  bancarotta  dolosa. 

Art.  52b‘.  ,,  11  Tribunal  di  commercio  potrà  per  causa  di  ma- 
la' condotta  o dolo  ricusare  l’omologazione  del  concordato,  e in  que- 
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•tu  raso  il  fallito  sarà  sotto  la  prevenzione  di  bancarotta  e rinviato 
di  diritto  davanti  al  Magistrato  di  sicurezza  ( o ministero  pubblico,) 
il  quale  dovrà  provveder  d’officio. „ 

Art.  531  ,,  Ogui  volta  che  vi  sarà  unione  de'creditori  il  com- 
missario del  tribunale  di  commercio  gli  renderà  conto  delle  circostan- 
ze. Il  Tribunale  di  Commercio  deciderà  i sua  rclazioue,  come  si  dice 
nella  Sezione  2 del  presente  capitolo  , se  il  fallilo  è o non  è scusa- 
bile e suscettibile  di  esser  riabilitalo.  In  cnso  di  rifiuto  del  Tribu- 
nal di  commercio,  il  fallito  sarà  in  prevenziou  di  bancarotta,  e rin- 
viato di  diritto  davanti  al  ministero  pubblico,  come  all’Art.  526. 

§ 2-1°.  Q uesti  Articoli  devono  applicarsi  in  Toscana  con  la  re- 
strizione indotta  dalla  legge  6 Agosto  1827 allorquando  abbrogè  l’Art. 
588  del  codice  di  commercio.  Per  questa  abrogazione  non  fu  tolto 
ai  Tribunali  civili  e commerciali  il  diritto,  d valutare  i fatti  no- 
verati nell’A.  588  all’oggetto  di  concedere  o negare  al  fallito  i be- 
netizii  dalla  legge  accordati  alla  sua  buona  fede,  ( V.  Sopra  § 18), 
ma  senza  dubbio  un  decreto  di  questi  Tribunali  che  neghi  qualche 
benefizio  al  fallito  sul  fondamento  di  alcuno  di  quei  fatti,  non  potrà 
sottoporre  il  fallito  ad  un  processo  di  bancarotta  semplice. 

GOr  § 22°.  Art.  589.  Le  spe  te  del.  processo  di  bancarotta  semplice 
saranno  sofferte  dalla  massa  se  fu  fatto  ad  istanza  dei  snidaci  al 
fallimento  ,,  Art  : 590  ,,  Nei  casi  in  cui  il  processo  sia  fallo  ad  i- 
stanza  di  un  creditore,  egli  tollererà  le  spese  se  il  fallito  è assoluto; 
le  pagherà  la  massa  se  è condannalo  (/^.  Giudizio  di  concorso  § ( 4). 

tfK?-  § 25’.  La  lettera  e lo  spirito  dell*  A.  590  si  riuniscono  in  porre 
a carico  dei  creditori  singoli  soccombenti  nell’  azione  di  bancarotta 
semplice  intentata  contro  il  fallilo  le  spese  del  processo.  Lo  spirito 
dell’A.  589  è lo  stesso,  sebbene  la  sua  lettera  non  sia  tanto  chiara. 
Infatti  cadendo  ’n  forza  di  quell’  A.  le  spese  del  processo  di  bancarotta 
intentato  infruttuosamente  dai  Sindacò,  sopra  la  massa  del  fallimento, 
vengono  in  ullirqa  analisi  a cader  sop  a i creditori  , a danno  dei 
quali  è scemalo  per  quelle  spese  il  pegno  comune. 

Se  contro  un  fallito  fosse  cou  cattivo  silo  intentata  dai  Sonda- 
ci un’azione  di  bancarotta-  semplice  , e ne  fossero  «offerte  le  spese 
dalla  massa  del  suo  attivo;  se  in  seguito  quel  fallito  potesse  c vo- 
lesse pagar  tutti  i suoi  creditori  per  iutiero;  avrebbe  egli  il-dirilto  di 
imputare  a suo  favore  in  diminuzione  del  suo  dare  le  spese  del  male 
intentato  processo?  Credo  di  si;  perchè  cosi  porla  lo  spirito  concorde 
dei  due  articoli  589,  e 590,  che  pongono  a carico  dei  malcauti  cre- 
ditori le  spese  della  male  a proposito  intentata  azione  di  bancarotta. 
Art.  59 1 „ 1 Procuratori  regii  sono  obbligati  ad  interpor- 
re appello  da  tutti  i decreti  dei  Tribunali  di  polizia  correzionale 
allorché  nel  corso  del  processo  avranno  riconosciuto  che  P accusa 
di  bancarotta  semplice  è di  natura  da  essere  convertita  in  accusa  di 
bancarotta  dolosa.  „ Quest’Articolo  è inapplicabile  in  Toscano»  per- 
chè la  cognizione  delle  cause  di  bancarotta  semplice  è deferita  al* 
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le  Ruote  dello  quali  ì decreti  sodo  inappellabili.  Ne  sarà  applicabi- 
le lo  spirito  in  quanto  che  il  pubblico  accusatore  potrà,  pendente 
processo,  variare  accusa. 

ff-T"  § 24°.  Art.  592.  „ 11  Tribunal  di  polizia  correzionale  dichia- 
rando che  *’i  è bancarotta  semplice,  dovrà  secondo  1’  esigenza  dei 
rasi  pronunziare  la  prigionia  per  un  mese  almeno  , per  due  anni 
al  più.  Le  sentenze  saranno  inoltre  inserite  in  un  giornale  ed  affisse, 
conforme  all’Articolo  683  del  codice  di  Procedura  civile. 

La  già  citata  legge  6 Agosto  1827  innovò  in  Toscana  la  san- 
zione del  precedente  articolo:  La  pena  del  fallimento  semplice  si 
estenderà  da  uno  a cinque  anni  di  confino  a Grosseto. 

La  sola  affissione  nelle  sale  (l’udienza  di  alcuni  Tribunali  della 
Sentenza  di  bancarotta  semplice  o dolosa  è sostituita  in  ordine  alla 
detta  legge  aH’affissione  e inserzione  nei  giornali. 

ARTICOLO  3. • Bancarotta  dolosa. 

«cr  S 23".  Ar:.  593.  ,,  Sarà  dichiarato  bancorottiere  doloso  qua- 
lunque commerciante  fallito  che  si  troverà  in  uno  o molli  dei  ca- 
si seguenti:  1.  Se  ha  supposto  spese o perdite,  o non  giustifica  l’ero- 
gazione di  tutte  le  sue  entrate;  2.  Se  ha  distolto  somme  di  dana- 
ro, debiti  attivi,  merci,  derrate  o effetti  mobili;  3.  Se  ha  fallo 
vendite,  negozii  , o donazioni  supposte  ; 4-  Se  ha  supposti  de- 
biti passivi  e collusorii  fra  lui  e finti  creditori  , facendo  scrit- 
ture simulate  , o costituendosi  debitore  senza  causa  nè  valore,  per 
atti  pubblici  e privati;  3.  Se  incaricato  di  un  mandalo  speciale  o 
costituito  depositario  di  danaro  , effetti  commerciabili  , derrate  o 
merci  ha,  in  pregiudizio  del  mandato  o deposito,  erogato  a suo  pro- 
fitto il  fondo  o valor  degli  oggetti  siti  quali  portava  il  mandato  a 
deposito;  6”.  se  ha  comprato  cose  mobili  o immobili  col  favor  di 
un  | resta  nome  ; 7.  Se  ha  nascosto  i suoi  libri.  „ 

Art.  594  ••  Potrà  esser  processato  come  bancorottiere  doloso  e 
condannato  come  tale  ; 1.  Il  fallito  che  non  Ita  tenuto  libri,  o i cui 
libri  non  presenteranno  il  suo  vero  stato  attivo  e passivo  ; 2.  Co- 
lui che  avendo  ottenuto  una  salva  condotto  non  si  sarà  presentato, 
in  giudizio.  „ 

0-3"1  § 26".  Ancora  i due  riportati  articoli  creano  dite  categorie  di 
fatti:  i fatti  noverati  nell’Art.  593  costituiscono  il  delitto  di  ban- 
carotta dolosa;  quelli  noverati  nell’Art.  594  ne  costituiscono  la  pre- 
sunzione. Dal  che  tu  vedi  come  questa  doppia  categoria  sia  distin- 
ta da  quella  fissata  dagli  Art.  586,  587,  per  la  quale  non  si  getta- 
rono che  nude  presunzioni  più  o meno  gravi  a carico  del  reo.  Vedi 
sopra  §.  13. 

§ 27'.  A.  597  .,  Saranno  dichiarati  complici  de'baneorotticri 
dolosi,  e condannati  alle  stesse  pene  dell’accusato, coloro  che  saranno 
convinti  di  essersi  intesi  col  bancorottiere  per  nascondere  o sottrar- 
re una  parte  dei  suoi  beni  mobili  o immobili  , di  aver  aquistato 
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sopra  di  lui  crediti  falsi;  e che  alla  verificazione  e affermazione  dei 
loro  crediti,  avranno  perseverato  a farli  valere  come  veri  e legit- 
timi. 

Vedi  a proposito  di  quest’ultima  categoria  alla  voce  Fallimen- 
to il  § 28,  29.  Vedi  applicato  alle  mogli  l’Articolo  697.  nell’ Art. 
555,  556, 

4É7*  § 28°.  A.  595.  „ I casi  di  bancarotta  dolosa  saranno  port 
tali  d’ofìficio  davanti  alle  corti  di  assise,  dai  procuratori  del  re  e lo- 
ro sostituti,  sulla  pubblica  notorietà,  o sulla  querela  dei  Sindaci  e 
dei  creditori  ,, 

Per  la  più  volte  citata  legge  6 Agosto  1827  le  ruote  crimi- 
nali Toscane  son  sole  competenti  a conoscere  dei  casi  di  bancarot- 
ta semplice  e dolosa. 

QCT  § 29°.  599  .,  I decreti  delle  corti  di  assise  contro  t banco- 
rotlieri  e loro  complici  saranno  affissi  ed  inseriti  in  un  giornale  con-» 
ferme  all’Articolo  683  del  codice  di  Procedura  ,,  V.  sopra  5 23. 

§*  50®.  Art.  „ 596,,  Allorché  il  convenuto  sarà  dichiarato  col- 
pevole dei  delitti  enunciati  nei  precedenti  articoli  sarà  punito  con  le 
pene  portate  nel  codice  penale  contro  la  bancarotta  fraudolenta  „ 

Queste  pene  sono  state  cambiate  in  Toscana  dalla  1.  6 Agosto 
1827  , e si  estendono  tra  i 7 e 20  anni  di  galera. 

CCS*  $ 51°.  In  quanto  agli  effetti  civili  della  Sentenza  di  condanna 
l’Art:  498  dispone:  „ 11  medesimo  decreto  che  avrà  pronunzialo  pe- 
ne contro  i complici  della  bancarotta  dolosa  li  condannerà. 

1°.  A reintegrare  la  massa  dei  creditori  nei  beni,  diritti  ed  a- 
zioni  fraudolentemente  sottratti,  2U.  A pagare  alla  massa  a titolo  di 
danni  e interessi  una  somma  eguale  a quella  della  quale  hanuo  essi 
tentato  di  fraudarla.  ,, 

5 32°.  Oltre  questi  effetti  della  condanna  per  bancarotta  do- 
losa, l’A.  521  priva  il  bancarottiere  del  benefizio  della  concordia  , 
l’Art.  575  di  quello  della  cession  dei  beni,  e l'Art.  611  di  quello 
della  riabilitazione. 

ARTICOLO  4.*  Amministrazione  DEI  BENI  DEL  BANCOROTT1ERE. 

J 33°.  Abbiamo  sopra  veduto  § 9 e seg.  che  i soli  tribunali  ci- 
vili e commerciali  eran  competenti  ad  applicare  agl’interessi  privati 
degli  aventi  causa  dal  fallito  gli  effetti  delle  sent'  nze  criminali  di 
bancarotta:  gli  A.  seguenti  applicano  questo  principio  , e determi- 
nano il  modo  con  cui  procederanno  simultaneamente  le  due  giuris- 
dizioni separate. 

A.  600  „ In  tutti  i casi  di  processi  e condanne  per  bancarot- 
ta semplice  c dolosa,  le  azioni  civili,  meno  quelle  di  cui  l’A.  5y8, 
resteranno  separate  (e  cosi  nella  competenza  dei  tribunali  ordinarli 
civili  e commerciali  ),  e tutte  le  disposizioui  ralative  ai  beni  pre- 
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critte  por  il  fallimento.  Saranno  eseguite,  senza  elle  possano  esse- 
re attirate,  o attribuite,  nè  evocate  ai  tribunali  di  politi*  correzio- 
nale c corte  di  assise.  „ 

L’ordinamento  del  fallimento  sarà  sospeso  solo  allorquando  oc- 
corra a completarlo  la  decisione  del  Tribunale  criminale,  che  il  Tri- 
bunal del  fallimento  dovrà  applicare.  Boulaj  Patr,  Faiilites  N.  539, 

§ 34  u.  A.  fiOl„Saranno  per  altro  obbligati  i sindari  del  fallimento 
a rimettere  ai  Procuratori  del  re  e loro  sostituti  tutte  le  carte  e schia- 
rimenti che  saranno  loro  chiesti.  Nel  caso  in  cui  i Siedaci  non  sod- 
disfino alle  domande  del  ministero  pubblico  , sarai!  responsabili 
delle  conseguenze,  e passibili  di  condanna  a rifar  ogni  spesa  e dan- 
no ragionato  dal  loro  rifiuto  a chiunque  abbia  interesse.  Boulay  Paty 
Faiilites.  N".  543. 

§ 5fi°.  Art:  602  „ Le  carte  consegnale  dai  Snidaci  saranno  , 
durante  il  corso  del  pruccsso,  tenute  nella  cancelleria  in  istato  di 
comunicazione;  questa  comunicazione  avrà  luogo  a istanza  dei  Sin- 
daci,  che  potranno  prendere  estratti  privati  , o chiederne  dggli  au- 
tentici, clic  saranno  spediti  dal  Cancelliere.  „ 

Art.  603.  Le  carte  saranno  dopo  il  giudizio  restituite  ai  Siedaci 
elle  ne  daran  ricevuta,  salvo  quelle  delle  quali  sia  stalo  ordinato 
dalla  Sentenza  il  deposito  giudicialc  „ 

BANDIERA  § 1°.  Le  bandiere  solite  portarsi  da  una  nave  mer- 
cantile per  designare  la  nazione  a cui  essa  appartenga,  siccome  po- 
tevano variarsi  ad  arbitrio  del  capitano  della  medesima  in  pregiudi- 
zio, e frode  degl’interessi  dei  Principi,  e Potenze.sùtlo  la  protezione 
delle  quali  si  comprendono  per  tal  portamento,  cosi  si  è universal- 
mente prescritto,  che  alcun  capitano  di  nave  non  possa  portar  ban- 
diera che  vaglia  « proteggerlo,  a meno  che  abbia  la  medesima  in  for- 
za di  lettere  patenti  debitamente  spedite.  Stracca  de  nauti*  pari. 
3 n.  23  de  nas'ib.  pa-t.  2 n.  3 et  de  assecur.  gloss.  7 per  tot. 
Ansalduf  de  comm.  disc.  68  n.  2 et  3. 

§ 2.  E quindi  si  è pressoché  universalmente  stabilito,  ehe  per 
gioire  del  portamento  della  bandiera,  è d’uopo  ehe  i'dne  terzi  del- 
l’equipiggio  sian  nazionali  dello  Stato,  e sudditi  del  Principe  che  la 
concede.  Tale  è la  pratica  di  questi  stati,  come  appare  dalla  Sen- 
tenza del  Magistrato  del  Consolato  di  Nizza  dii  12.  Marzo  1859. 
Hife.r.  I.ea  nella  causa  Portalis,  e Compagnia  contro  il  Capitano 
Monlrozzi  Toscano  , ed  altra  del  28  Marzo  dello  stesso  anno, 
liifer.  lì  alti. 

§ 3°.  Varie  questioni  ponno  insorgere  sul  portamento  della  ban- 
diera da  una  nave  mercantilo  principalmente  in  tempo  di  guerra  : 
cioè,  se  la  bandiera  copra  le  niPrci  d una  nave  neutrale,  se  la  bandiera 
neutrale  copra  perfettamente  le  merci,  che  non  sono  contrabbando  di 
guerra,  ed  altre  simili  fondate  sui  principi  del  diritto  delle  Genti,  e ri- 
flessive al  contrabbando,  alla  neutralità, alle  predc,ed  al  sequestro  delle 
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Itavi. Slimo  più  conveniente  d’indicare  la  giurisprudenza  ricevuta  per 
tali  occorrenze  negli  articoli  coi  quali  il  presente  ha  rapporto  : 
Veggansi  perciò  all’uopo  le  parole  Contrabbando.  Neutralità.  Pre- 
da. Sequestro  di  Navi. 

S A0  II  Piantatiida  Ciuis.  coni.  mrr.  tom.  4*  <«‘f.  7 discute 
secondo  i sani  principii  della  ragione  eterna  delle  nazioni  la  que- 
stione, se  la  bandiera  neutra  cuopreil  carico,  e la  decide  affermali  va- 
mcnte.  Ma  la  forza  la  decide  di  continuo  negativamente.  Io  non  mi 
tratterrò  ad  esporre  il  ragionare  del  PiAtilanida.  La  questione  non  può 
sorgere  fra  privato  e privato,  e ,,  leges  inter  arma  sileni.  » 

BANDO.  Vedi  Conir  abbondo. 

BARATTERIA 

S l.°  Per  baratteria  s’  intende  comunemente  il  delitto  di  cui 
un  capitano  di  nave  si  rende  colpevole,  prevaricando  nel  suo  ufficio 
con  macchinazione,  frode,  e dolo  preordinato,  affine  di  appropriarsi 
le  merci  ad  esso  lui  confidate.  L'g. 31  ff.  locati.  Cardinali!  de  Lu- 
ca de  credit,  disc.  106  N.  26  27  et  28.  Ansablus  de  comm  disc. 
80  TV.  70  et  seq.  C :sarrgis.  de  comm.  disc  1 TV.  77  disc.  10  N. 
7 et  disc.  14 1 TV.  2.  Stracca  de  assecur.  gioì.  31  O.  1.  Targa 
'pomi,  marit.  cap.  74-  Savary  Dietimi,  univers.  V.  Baratterie. 

S 2?.  La  giurisprudenza  di  Francia  comprende  sotto  la  voce 
baratteria  little  le  specie  tanto  di  dolo  , e frode  , ebe  di  semplice 
imprudenza  , difetto  di  attenzione  , ed  inesperienza  del  capitano  di 
nave,  e marinari.  Quid,  de  la  mrr.  chap.  5 ari.  6 chap.  9 art. 
1 et  8.  Ordon,  de  Frane,  àrt.  28  tit.  des  assurnnces, 

§ 3.®  In  Italia  però  non  ogni  colpa  del  capitano,  e marinai  ai 
considera  pi  r baratteria,  tua  soltanto  quella  , che  si  commette  con 
precedente  macchinazione  accompagnata  da  dolo  , e frode,  affine  di 
appropriarsi , e lucrare  le  altrui  merci.  Amabili*  de  comm  disc. 
70  TV.  70  et  srg.  Carditinlis  de  Luca  de  credito  disc.  9S  TV.  4.  et  5. 
et  disc.  106.  TV.  27  et  28.  Casari gis  de  cotntn.  disc.  TV  77. 

$ 4-.°  Il  delitto  di  baratteria  è diverso  dal  vero,  e proprio  fur- 
to, giacche  questo  si  commette  nascostamente  contro  la  volontà  del 
padrone  della  cosa  rubata  ; 2 inslit.  de  obligat.  quae  ex  drlict. 
n.isc.  c 1'  altro  cade  sopra  la  merce  affidatagli;  entrambi  però  deb- 
bono considerarsi  come  appropriazione  con  frode  dell'altrui  roba. 
L-g.  78  Jf.  de.  furtis,  Leg,  10  § 1 commod.  Lcg.  17  § 2 ff.  de 
prùescr.  verb. 

§3.®  Il  Bocca  dispur.  jur.  solut.  cap.  97  TV.  15  >tseg.  riporta, 
*d  enumera  i varj  casi  di  baratteria  vera  , e {ormale  , che  sono  i 
seguenti. 

1.  Quando  il  capitauo  fuggo  dolosamente  colla  nave,  * mer- 
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ci  assicurate  , e con  animo  premeditato  di  fraudare  gl'  interessati. 

2.  Quando  il  capitano  collude  industriosamente  coi  nemici , e 
ricevendo  un  premio  per  sè  medesimo,  cagiona  la  perdita  della  na~ 
ve,  e delle  merci. 

3.  Quando  il  capitano  ha  erogato  le  merci  , o il  loro  prezzo 
in  uso  diverso  da  quello  che  stagliai  commesso. 

4.  Quando  il  capitano  volontariamente  cambia  il  viaggio  della 
nave  ad  oggetto  di  usurparsi  le  merci. 

5.  Quando  il  capitano,  a bella  posta  o per  industria,  ha  pro- 
curato il  naufragio,  o l’ investimento  della  nave,  o 1’  incendio  , ad 
oggetto  di  far  credere  deteriorate  le  merci  per  espropriarsele  , e 
farle  quindi  pervenire  ad  altro  luogo  sotto  suo  nume,  oppure  per 
aver  parte  nel  ricupero  delle  medesime. 

6.  Quando  il  capitano  baratta  le  merci  , che  dovea  caricare  , 
e invece  di  esse,  vi  pone  cose  di  minore,  o di  nessun  valore  , per 
farne  quindi  il  getto,  o la  perdita. 

7.  Quando  il  capitano  avendo  fatto  assicurare  la  sua  nave  nel 
corpo,  e attrazzi  per  una  valuta  eccedente  il  vero  prezzo,  ne  pro- 
cura a bella  posta  il  naufragio,  o 1’  investimento  a terra  , in  modo 
tale  da  poterne  fare  1’  abbandono  agli  assicuratori,  e con  tal  mezzo 
esigere  1’  assicurar™  piuttosto,  che  ritenere  la  nave. 

Locbè  tutto  è conforme  alla  dottrina  universale  degli  scrit- 
tori delle  cose  marittime.  Bota  Florent.  in  Libarti,  assecurat.  na- 
vis  Deciti.  20  Septrtiib.  1784-  et  citerà  15  Julii  1785.  Stracca 
rie  assecurat.  glossa  31.  N.  2.  Saniei  na  de  ■ ssecurat.  pari.  3.  N. 
68.  De  Hevia  comm.  nevai,  cap.  42.  N.  24.  et  28.  Boccus  de  as- 
securat. not.  44-  TV.  139  et  seq. 

Conforme  a questi  principii  sono  le  Sentenze  del  Consolato 
di  Nizza  del  9 Febbrajo  1759  Bifer.  Batti  nella  causa  d l 
padron  Marco  Tagliatore  contro  Corni  t,  e del  25  Maggio  1768. 
Bifer.  Trinchieri  nella  causa  del  Begio  Fisco  del  commercio 
contro  Alessandro  Maselli  Genovese,  condannato  alla  pena  di 
anni  venti  di  galera  per  avere  deposto  nel  suo  Consolalo  rii 
aver  g Itale  le  merci  in  mare  quando  che  le  avea  furtivamen- 
te vendute  , ed  a/tpropriatosene  il  prezzo  , ed  inoltre  indotto  i 
marinari  a confi  rmare  con  giuramento  la  sua  deposizione. 

(PS'  § 6."  11  nuovo  Codice  nel  suo  articolo  353  adottò  la  giurispru- 
denza dell'ordinanza,  sopra  il  significato  della  parola  Baratteria,  esten- 
dendolo alla  prevaricazione  ed  errori  dell'  equipaggio  e capitano. 

§ 7.°  Chiunque  pretende  essersi  commessa  baratteria  , dee  ri- 
portarne la  prova  in  maniera  concludente,  non  in  genere  soltanto  , 
ma  anche  in  ispecie,  ed  in  dubbio  non  si  deve  mai  presumere  com- 
messa. Leg.  6 § 9.  ver.  ali  nec  haeredi.  jf.  de  edendo.  Bota  Ge* 
nurti.  de  mercat.  decis.76  N.7.  Mascari!  de  proba!,  consu/t.  467. 
N.  1.  Menochius  de  pi  ai  sump.  lib.  5 praesumpt.  3.  N.  125.  Strac- 
ca de  navìb.  par.  2.  N.  6.  Casaregis  de  comm.  disc.  1 . N.  80 
et  disc.  226  N.  6,  Savarj  parere  60. 
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§ 8/  Le  congetture,  sulle  quali  ordinariamente  si  fondano  gli 
assii  uralori,  per  dare  1’  eccezione  della  baratteria,  sono,  per  l’ordi- 
nario,  il  vedere  valutate  le  navi,  e le  merci,  ad  un  prezzo  per  cui 
1’  assicurato  abbia  più  interesse  nella  perdita,  che  nel  salvo  arrivo: 
che  la  nave  destinala  per  lunghi  viaggi  non  foste  di  costruzione 
capace  ad  eseguirli,  nò  fornita  di  equipaggio,  o di  persone  adattale 
all’  intrappresa  navigazione  ; che  abbia  il  capitano  tenuta  una  navi*' 
gazione  sospetta,  e in  vece  di  approdare  ad  un  luogo  sicuro  sia  an- 
dato ad  incontrare  inconvenienti  che  potea  evitare  , siasi  lasciato 
sorprendere  dai  nemici,  o non  abbia  fatta  ad  essi  quella  resistenza 
che  potea  , e dovea  ; che  abbia  abbandonata  la  nave  , le  merci 
quando  non  v’ era  il  bisogno;  oppure  fatta  qualche  operazione  di 
gettare  in  mare  le  carte,  o robe  per  cui  siasi  fatto  luogo  alla  con- 
fiseazione,  anche  presso  quelle  nazioni  , che  non  erano  per  diritto 
comune  autorizzale  a ciò  fare  : e finalmente  , se  le  giustificazioni 
del  preteso  sinistro  non  siano  fatte  con  quella  regolarità  , ed  esat- 
tezza necessaria,  o che  la  natura  del  caso  permetteva,  presumendosi 
da  tutto  ciò  la  frode  , ed  il  dolo  per  parte  del  capitano  ad  og- 
getto di  colorire  il  suo  delitto.  Rota  Rontana  decis.  54-  iV.  243  pari. 

1 4*  in  recerrt.  et  decis.  205.  N.  22.  Tomo  in  nuper.  Loccen.  de 
juremarit.  lib.  2 cop.  5,  § IO  in  fine. 

È però  vero,  che  tutte  queste  circostanze  , o congetture  vanno 
combinale  non  solo  coi  fatti  precedenti,  e coll’esecuzione  nell’  atto 
della  pretesa  baratteria  , ma  debbono  altresì  rigorosamente  giustifi- 
carsi nella  loro  precisione,  ad  oggetto  di  poter  costituire  quella 
piena  prova,  che  è necessaria  per  concludere  un  delitto. 

§ 9.*  La  pena  de’  capitani  , che  commettono  baratteria  , non 
è universalmente  la  stessa  ; perciò  deesi  stare  ai  particolari  statuti 
di  ciascun  luogo:  quando  però  si  procedesse  , senza  legge  speciale 
allo  stabilimento  d’  una  pena  proporzionata  , parmi  che  dovrebbesi 
giudicare  a norma  del  prescritto  dal  diritto  comune  nelle  leggi  3. 
cod.  (juae  re»  venire  non  posi.  Leg.  3.  4-  5 et  7 cod.  de  navicu- 
lar. 

In  Toscana  la  pena  della  baratteria  , e il  modo  di  procedere 
contro  i rei  si  rivengono  fissate  nell’  Art.  8.  t.  2 dell' editto  mer- 
cantile del  10  Ottobre  1748  tuttora  in  vigore. 

§ 10  .°  Gli  assicuratori  erano  altre  volte  responsabili  ipso  jure 
della  baratteria  del  capitano  , come  si  osserva  prescritto  dal  Quid, 
de  le  nier.  cfmp.  5 art.  6.  chap.  9.  art.  1.  2.  et  8. 

II  Regolamento  d' Anversa  art.  4-  vuole  , che  nessun  possa  as- 
sicurare il  furto,  e cattivo  comportamento  del  capitano,  e marinari 
derogando,  ed  annullando  tutti  gli  usi  e costumi  in  contrario  intro- 
dotti. 

In  Cadice  si  osserva  lo  stesso,  e tale  è 1’  uso  di  Roterdam  se- 
condo V Articolo  5 dell'  ordinanza  per  le  assicurante  d'essa  Città. 

Dallo  Statuto  di  Genova  lib.  4 enp.  17  si  è stabilito  , che  gli 
assicuratori  non  siano  responsabili  della  baratteria  propriamente  det- 
ta , ma  soltanto  obbligati  al  mancamento  del  capitano  : tale  è la 
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dottrina  del  Targa  nelle  sue  ponderazioni  marittime  cap.  56  65 
70  7>  e 74.  e di  i Casaregis  de  commercio  dire.  1 Ni  124. 

L’ordinanza  della  marina  di  Francia  Art.  28  tit.  des  assur.  ha 
preso  un  mezzo  più  giusto  su  questa  materia,  prescrivendo  ivi,  che 
gli  assicuratori  uon  saranno  tenuti  alle  perdite  , e danni  accaduti 
alle  merci  assicurate  per  mancamento  del  capitano,  e marinari  , se 
colla  polizza  d'  assicuranza  non  siansi  incaricati  della  baratterìa  del 
capitano. 

Uniforme  a questa  disposizione  è pule  il  Regio  editto  del 
Consolato  di  Nizza  di  i 15  Luglo  1760  § 51,  e l'  altro  per  la 
Sardegna  del  30  Agosto  1 770  cap.  5 § 17,  nei  quali  è prescrit- 
to, che  senza  un  patto  speciale  non  possa  1’  assicuratore  esser  con- 
venuto per  baratteria,  o furto  commesso  sulla  nave  da’  marinari,  o 
da  altri. 

$ 1 I Le  forinole  delle  polizze  d'  assicuranza  rinchiudono  sii 
quest’articolo  delle  clausole  relative  alle  leggi,  usi,  e costumi  di 
ciascun  paese,  che  stimo  bene  di  riportare. 

Formolo  di  Rouen.  Gli  assicuratori  si  rendono  responsabili  de 
la  baratterie  des  patruns  et  mariniers. 

Formala  d’  Amburgo.  De  ncquitia,  vel  incuria  nancleri,  vel  nau- 
tarum. 

Formolo  di  Londra.  De  la  baratterie  du  maitre,  et  des  mari- 
niers. 

Formala  d'  Amsterdam.  Perte  par  négligence  dea  capitaioes  et 
matelots,  baratterie  des  dieta  malelots. 

Formolo  di  Nantes.  D’  imprudente,  d'absence  du  capitarne  lora 
de  la  perle,  de  bareuiere  des  patrous,  maitres  et  mariniers. 

Formolo  di  Bordeaux.  Meltant  à leurs  risques  la  baratterie 
des  patrons,  maitres,  et  maeiuiers. 

Formala  d’  Anversa.  Non  parla  di  baratteria  attesa  la  proibi- 
zione espressa  nell’  art.  4 del  Regolamento  sovra  enunciato. 

Formolo  di  Genova.  Conforme  allo  statuto  si  è escluso  solo 
baratterie,  e contrabbandi.  Lo  stesso  sì  pratica  in  lspagna. 

Formolo  d Ancona.  De  fraude  magislri  navis  , sive  scribae. 

Formolo  di  Firenze.  Caso  sinistro  che  intervenisse,  o fosse  in- 
tervenuto a dette  robe,  di  baratteria  di  padrone,  e di  contrabbandi. 

Formolo  di  Livorno.  Caso  sinistro  che  intervenisse  , o fosse 
intervenuto  ctiarn  di  baratiti  ia  di  padrone. 
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Nella  forinola  di  Marsiglia  non  si  fa  menzione  della  baratte- 
ria del  capitano,  mentre  non  è d’  uso  in  quella  piazza  , che  gli  as- 
sicuratori se  ne  rendano  responsabili,  nulla  però  impedisce,  che  vi  si 
sottomettano  per  un  patto  speciale. 

In 'Napoli  però  è 1’  uso  , che  gli  assicuratori  non  vog'iono  es- 
ser tenuti  della  baratteria  del  capitano  della  nave,  e marinari,  quan- 
tunque dal  Jtoeeus  not  89  si  accennino  delle  dee  sioni  di  quel 
Senato  contrarie  a quest’  uso. 

In  Portogallo  la  baratteria  del  capitano,  detta  coli»  ribalderia’, 
è considerata  per  caso  fortuito,  di  cui  1’  assicuratore  è tenuto. 

S 12.®  Non  dee  sorprendere  il  ritrovare  delle  varietà  nelle 
dottrine  degli  autori  su  questa  materia  , giacché  si  riconosce  , che 
ciascuno  ha  scritto  secondo  gli  usi  del  proprio  paese. 

Didatti  gli  uni  stabiliscono  come  per  regola  generale,  che  gli 
assicuratori  rispondano  dei  danni  accaduti  per  la  baratteria,  o man- 
camento del  capitano,  o marinari  di  una  nave,  come  sono,  Cieiracus 
rt  couldmes  pag.  138.  lanterna  de  assecnr  par.  3.  N.  61  <t  75 
et  pari.  4 IV-  1 et  s ij.  P aretini  in  cod.  ad  tit.  de  naufrug.  IV. 
2.  Divieg  ad  Tléjt  en  de  a\'ar.  § 74.  • Stracca  de  assecur,  gioii. 
15  '20  et  22.  Grattai  manadact.  ad  jas  Itoli  nel.  lib.  3 pari.  1\. 
N.  21. 

Gli  altri  sostengono  , clie  gli  assicuratori  non  debbono  rispon- 
dere della  baratteria  del  capitano)  come  sono  In  Rota  di  Genova 
decis.  3 N.  15  deci s.  1 66  IV.  4 de  mercatura.  Loccmius  de  far. 
marit.  lib.  2 cap.  5 N.  12  et  13.  Casaregis  de  comm  disc.  1 IV. 
73.  insaldili  de  comm.  dii.  70  IV.  17.  Targa  pond.  maritt.  cap. 
74-  Savary  p irere  60.  Marquandus  de  jure  mercator.  lib.  1 cap. 

13  N.  48. 

5 1 3.o  Checché  ne  sia  di  questa  varietà  d’  usi,  e d‘  opinioni  , 
mi  sembra,  che  all’  occorrenza  si  dovrebbe  avere  il  maggior  riguar- 
do al  disposto  dal  diritto  comune  , per  adattarlo  ai  casi  , che  pos- 
sono insorgere  su  questa  materia.  Quindi,  avuto  per  principio  inva- 
riabile secondo  la  Legge  1 § 5 ff.  de  exercit.  act.  che  ogni  fatto 
del  capitano  si  deve  subire  da  colui  , che  lo  prepose  , é d*  uopo 
convenire  che  il  proprietario  d’  una  nave  dee  soccombere  ad  ogni 
fatto  del  capitano,  di  cui  egli  fece  la  scelta;  onde  a norma  del  $ 2 
Jell,  stessa  Legge,  competerà  sempre  1’  azione  contro  l’esercitore  per 
il  delitto  commesso  da  chiunque  si  trovi  su  di  essa  preposto  alla 
navigazione; 

5 1 4.’  Da  questo  principio  ne  deducono, che  le  sovra  enunciate 
clausole  usitale  nelle  polizze  di  assicuranza  non  pajono  ad  altro  fi- 
ne introdotte  , se  noti  se  per  sottomettere  gli  assicuratori  al  paga- 
mento del  danno  cagionato  dalla  baratteria  del  capitano  , ma  che 
debba  sempre  salvarsi  la  ragione  di  indennizzazione  ai  primi  contro 
e contro  la  nave  islisssa  il  secondo  f-tg-  13.  J)  \,et  "1  ff.  locali,  Leg, 
IO.  § 1 in  priuc.  j]  de  Leg.  Rhod. 
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gfct  § 15.°  L'  Art.  353  del  Codice  di  Commercio  ha  tolto  ogni 
dubbiezza  intorno  alle  obbligazioni  degli  assicuratori  in  caso  di  ba- 
ratteria, prescrivendo:,,  L'  assicuratore  non  è tenuto  per  le  prevari- 
cazioni, ed  errori  del  capitano,  ed  equipaggio  conosciute  sotto  il  no- 
me di  baratteria  di  padrone,  se  non  vi  è convenzione  contraria  „ 

OQf  16  » E meri  goti  des  assureinces,  chap.  12.  Sect.  2.  esamina 
varie  questioni  fra  le  quali  due  meritano  esame  : 

1.*  L'  assicuratore  che  si  caricò  della  baratteria  del  padrone 
risponde  della  baratteria  del  capitano  preposto  direttamente  dall’assi- 
curato? Emerigon  couclude  pel  no  sulla  scorta  del  diritto  comune 
che  vuole  il  mandante  responsabile  dei  fatti  del  mandatario.  Ma  e- 
gli  stesso  nella  Sez.  1 Chap.  12.  avea  detto  non  proceder  nel  ca- 
so 1’  applicazione  di  questo  principio  attesa  la  espressa  disposizione 
dell’  ordinanza:  e il  Boulay  Paty  osserva  benissimo  nella  sua  Conf. 
108  che  1’  essere  il  mandante  responsabile  dei  fatti  del  mandatario 
non  gl’  impedisce  di  stipularsi  da  un  terzo  garanzia  contro  questi 
fatti. 

2."  L’  assicuratore  che  assunse  baratteria  di  padrone,  non  rispon- 
de che  dei  delitti,  ed  errori  del  capitano,  ed  equipaggio  in  quanto 
attiene  alle  loro  ordinarie  funzioni,  che  però  non  rispondono  degli  er- 
rori o delitti  commessi  dal  capitano  nella  sna  qualità  di  sopracca- 
rico. 


§ f 7.°  Non  sarà  il  capitaoo  accusato  di  frode,  o baratteria,  ogni 
volta  che  si  servisse  delle  merci  affidategli  per  bisogni  indispensa- 
bili della  stessa  nave  , purché  faccia  ciò  constare  dal  cartolaro  dello 
scrivano,  e indennizzi  in  appresso,  prima  d’  ogni  altro  , il  proprie- 
tario di  esse  al  prezzo  per  rui  sarebbero  stale  vendute  nel  luogo 
della  loro  destinazione.  Consolato  del  mare  cop.  105  e 912.  Moia 
Genuen.  de  mercat.  decis.  54-A.  19  Targa  ponti,  malli,  cap.  26,  JY. 
28  cap.  44  n.  ‘ICap.  54  in  fin.  e cap.l!\  §Qiirst.Caiai  egis  de  comin. 
disc.  71  N.  10.  Gr atiaTius  disc.  t.  394  N.  34* 

Q&"  Sovente  il  valore  delle  cose  vendute  dal  capitano  per  bi- 
sogno della  nave  viene  in  contribuzione  per  avaria  grossa  a Diente 
dell’  A.  400.  V.  voce  Avaria. 

Po'  § 1 8.*Non  è cosa  nè  breie  nè  facile  il  segnare  tutti  icasi  con  cui 
il  capitano  può  essere  in  colpa,  io  guisa  che  siati  tenuti  gli  assicuratori* 
che  si  assunsero  il  rischio  deila  baratteria.  Può  vedersi  una  nota  di  casi 
nell'  Emerigon.  chap.  12.  4 Sect.  Può  tenersi  per  principio  che  la 
negligenza  di  qualcuno  dei  doveri  imposti  dal  Codice  di  Commercio 
al  capitano  apre  contro  di  lui,  e per  conseguenza  contro  1’  assicura- 
tore, I’  azione  di  baratteria.  Infine  sulla  scorta  dell’A.  221  del  Co- 
dice di  Commercio,  e de’  principii  di  diritto  sulle  obbligazioni  dei 
preposti  salariati,  am  be  i leggieri  errori  del  capitano  apriranno  con- 
tro di  lui  1'  azione  di  baratteria. 

Cori  questo  Canone  procede  la  Sentenza  del  1 4 Decenti. / e 1820 
della  Corte  di  He  urti  allegala  dal  Boulajr  Patjr  in  Emerigon. 
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con/".  109.  In  essa  si  apre  azione  per  baratteria  contro  il  capitano 
e assicuratori  per  cattivo  stivaggio,  abbenchè  la  nave  fosse  stata  ca- 
ri'i la  da  slivutor  giuralo. 

5 1 9.°  È specialmente  da  notarsi  die  il  capitano  risponde 
dei  fatti  dell’  equipaggio  elle  si  presume  esser  da  lui  dipendente  , 
che  però,  è in  lui  I'  onere  di  provare  che  non  potè  impedire  que- 
sti fatti.  ,,  Magisler  navis.  ....  factum  non  soltim  naularum  pre- 
stare debet,  sedei  vede  rum..  /.  1 . § Sff.  nauta;  Cauf>on~s  , et  sta- 
bu/arii re.  re. 

Questa  legge  pone  a suo  carico  il  fatto  dei  passeggiaci  come 
quello  dei  marinari  , sotto  la  eccezione  accennata  , nel  caso  eh’  ei 
provi  non  averlo  potuto  impedire. 

Per  lo  che  in  quanto  alla  sua  obbligazione  poro  interessa  che 
il  fatto  dannoso  sia  dell’  equipaggio,  o dei  passeggieri. 

Ma  molto  importa  il  distinguerlo  allorché  si  tratti  di  (issare  i 
diritti  fra  assicurato  ed  assicuratore.  L’  assicuratore  che  non  assun- 
se baratteria  risponderà  del  'fatto  dei  passeggeri  nel  caso  clic  il 
capitano  provi  non  averlo  potuto  impedire:  questo  fatto  diviene  al- 
lora un  Sinistro  di  mare  ; viceversa  nou  risponderà  di  questo  (at- 
to se  il  Capitano  non  conclude  la  sua  prova  , perchè  allora  quel 
fatto  si  converte  in  baratteria  di  Padrone. 

CO*  § 20.°  Chiunque  pretende  essersi  commessa  baratteria  , dee 
riportarne  la  prova  in  maniera  concludente,  non  in  genere  soltanto, 
ma  anche  in  i specie;  ed  in  dubbio  , non  si  deve  mai  presumere 
commessa.  Leg.  6 § 9.  vt-rs.  an  lire  ha  rrtii  J).  de  adendo.  Rota 
Gemu  ti,  de  niercat.  drcis.  76.  TV.  7.  Mascard.  ile  probar.  cornuti. 
467.  TV.  1.  Menochius  de  praesumpt.  lib.  5.  praeiumpt.  2.  N 125. 
Stracca  de  navib.  pa<t.  2.  TV.  6.  Casnrrgis  da  comm.  disc.  I TV. 
80  et  disc.  226  TV.  6.  Savary  parere  60. 

£E?-§2I.0  Se  un  capitano  incolpato  di  baratteria  venisse  assolto, 
non  potrà  più  per  lo  stesso  fatto  essere  inquisito  da  un  secondo  ac- 
cusatore, giacché  si  agisce  del  di  lui  onore,  e stato,  e che  in  simile 
materia  la  semenza  dee  aversi  per  la  verità,  secondo  il  disposto  dalla 
I-cgge  25.  ff.  de.  statu  hominum.  Ansaldus  de  comm.  disc.  70.  TV. 
2l.  Cosar egis  de  comm.  disc.  1 TV.  82. 

baratto  Vedi  Permuta. 

barbereschi  vedi  Pirata, 

BARCA  Vedi  Nane. 

BARCA JUOLO  § I Chiamasi  barca j nolo  il  capo  del  calcco,  o 

scado  d’  una  nave  ; ed  è questi  obbligato  di  condurre  a terra  ehi 
scende  da  quella,  sotto  pena  di  pagare  tutte  le  spese  che  altri  per- 
ciò dovesse  fare,  al  quii  edotto  è proibito  al  medesimo  di  andar  cal- 
zato. Consolato  del  mare  cap.  173. 
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$ 2.°  Appartiene  al  barcaiuolo  la  custodia  del  micco,  ed  ogni 
cosa  ad  esso  allenente  , come  pure  il  tenerlo  pronto,  e netto  , con 
tutti  gli  ormeggi;  dee  inoltre  assistere  agl’ imbarchi,  e sbarchi,  por- 
tarsi col  caicco  a riconoscere  le  navi  da  lontauo,  e condurre  chi  si 
deve  a parlamento  colle  medesime.  Targa  pomi,  marit.  cap.  16 
n.  3. 

5 3.°  Se  il  barc.ijuolo  caricando,  o scaricando  bagnasse  o per- 
desse la  roba  per  sua  colpa,  sarà  obbligalo  al  danno;  e non  avendo 
di  che  soddisfarlo  potrà  carcerarsi  in  fin  che  paghi  : sarà  però  e- 
seme  da  simili  penali  , qualora  ciò  seguisse  per  essersi  strappale  le 
ammagliature  , o corde  di  balla  , o fardi  Ilo  , che  fosse  caduto  in 
mare.  Condolalo  del  mare  cap.  195.  S utenza  del  Consolato  di 
Nizza  del  24  Marzo  1773.  Rift-r.  Ratti  nella  causa  del  nego- 
stante  D andreis  contro  Fascio,  e padron  Curano . 

§ 4°.  Usata  dal  barcaiuolo  e suoi  marinari  ogni  d ligenza  nel 
caricare  , e scaricare  le  merci  , debbono  i proprietarj  di  esse  , o il 
capitano  della  nave  , dare  ad  esso  la  pattuita  mercede  senza  alcun 
cent raslo  ; anzi  se  per  averla  dovesse  sopportare  qualche  spesa  , o 
danno  , saranno  i medesimi  obbligali  ad  indennizza  ilo.  Consolata 
del  mare,  cap  196.  ( Fedi  Merci.  Nave.  ) 

§ 3°.  Nei  porti  nei  quali  le  caricazioni  e scarica-ioni  delle  na- 
vi debbon  farti  col  mezzo  di  barche,  o navicelli , come  avviene  in 
Livorno  il  più  delle  volte  , nou  vi  ha  dubbio  che  il  barcaiuolo  o 
navicellaio  9I10  eseguisce  1’  operazione,  è responsabile  del  buon  esi- 
to , come  ogni  altro  vettore  di  merci  , perchè  le  sue  relazioui  col 
proprietario  delle  merci  sono  identiche  a quelle  del  vetlorg,  ( F. 
F ctlore,  o V eli  tirale.  ) 

BASTIMENTO.  Vedi  Nave. 

BENI.  Vedi  Alienazione,  Creditori.  Fallimento,  Ser/uestro. 

BIANCO.  § I ° Chiamasi  in  commercio  bianco  segnato  , o se- 
gnatura in  bianco  qualunque  foglio  di  carta  contenente  il  sempli- 
ce nome  di  colui  che  vuole  obbligarsi,  o transigere  alla  Uiscri/, lotte 
di  un  terzo,  cui  consegna  il  foglio  segnalo,  in  qualità  d’  arbitro,  o 
amico,  dandogli  la  facoltà  di  riempirlo  di  ciò  che  giudicherà  ragio- 
nevole, per  togliere  di  mezzo  le  contestazioni  che  avea  con  un  altro. 

§ 2.°  fc  pure  detto  bianco  dai  negozianti,  lo  spazio  non  iscritto 
che  trovasi  sui  libri  e giornali  del  loro  commercio  , lo  che  è proibito 
per  1’  abuso  che  se  ne  può  fare.  ( Fedi  Libri,  ) 
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BIGLIETTI  ALL’  ORDINE. 

SEZIONE  t.  Dei  biglietti  di  Cambio. 

i.  lìti  biglietti  all*  ordine. 

3*  Delle  tibie  specie  m biglietti  all’  ordine. 

5 l.°  Biglietto  in  generale  si  è uno  scritto  succinto  fatto  con 
segnatura  privata  , in  forza  del  quale  si  obbliga  taluno  ver- 
so un  altro  a sborsare  qualche  somma  in  un  dato  tempo,  mediante 
un  certo  valore  ricevuto.  Varie  specie  di  biglietti  si  conoscono  in 
commercio;  di  ciascuna  parlitamente  nelle  seguenti  sezioni. 

SEZIONE  I . Dei  biglietti  eli  cambio. 

5 2.°  In  diverse  piazze  commercianti  , e specialmente  in  tutta 
la  Francia,  si  è introdotta  una  specie  di  biglietti  detti  di  cambio  per 
mezzo  de’ quali  è facile,  all’uopo,  il  ritrovare  del  danaro  per  le  più 
pronte  operazioni  di  commercio;  onde  si  sono  dati  ad  essi  gli  stessi 
privilegi  delle  lettere  di  cambio. 

§ t>.°  Azuni  non  dà  deGnizione  dei  biglietti  di  cambio.  Sono 
dessi  promesse  di  fornire  una  cambiale  dentro  dato  tempo  e so- 
pra data  piazza;  sono  concepiti  in  forme  commerciabili,  ed  infatti 
circolano  a guisa  di  cambiali. 

5 -4.*  In  Prussia,  in  Danimarca,  e nell’  Austria  distinguendosi  i 
biglietti  di  cambio  dalle  lettere  cambiali  tratte  da  una  piazza  alla 
altra,  non  si  accordano  ai  primi  i privilegi  che  godono  le  seconde  , 
ma  vien  usato  loro  qualche  particolare  riguardo  nei  Tribunali  di 
Commercio,  Orditi,  dei  cambi  d’  Aiuti  in  A<t.  !\1  e 54;  di  Prus- 
sia art.  34.  Codex.  Leg.  Daniin.  lib.  5 cap.  14  S *9. 

§ 5.®  Dei  biglietti  di  cambio  non  fa  parola  la  nuova  legisla- 
zione. Questo  silenzio  non  ne  proibì  1’  uso,  d’  altronde  quasi  abban- 
donato dal  commercio  , come  pecó  giovevole  , ma  tolse  loro  tutte 
quelle  speciali  sanzioni  con  le  (piali  nveali  fovoriti  l’ordinanza  fran- 
cese del  1673  e l’antica  giurisprudenza.  Per  lo  che  i biglietti  di  cambio 
varranno,  o come  promesse,  o come  obbligazioni  commerciali,  o noi 
commerciali,  secondo  il  disposto  delle  leggi  generali  sulla  materia  , 
Pardessus  lettere  di  Cambio.  N.  6 1 . 

SEZIONE  2.  Biglietti  all'  ordine. 

5 (».o  In  luogo  dei  biglietti  di  cambio  invalse  nel  Commercio 
1#  uso  frequentissimo  dei  biglietti  all’  ordine. 

Sono  dessi  di  due  specie:  I promesse  di  pagare  ; 2 delegazio- 
ni di. credito.  Diconsi  i primi  in  commercio  volgarmente.  Pagherò,  e i 
secondi  Mandali. 
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§ 7.*  Le  forme  generali  con  le  quali  debitorio  essi  essere  scrii  ri 
sono  tracciate  dall'  Art.  188  dtìl  codice  di  commercio  senza  distinzione 
fra  pagherò  c mandato.,,  Il  biglietto  all’  ordine  è datato;  enuncia  la 
somma  da  pagarsi;  il  nome  di  colui  all’ordine  del  quale  è sottoscritto; 
l’epoca  in  cui  deve  alleluiarsi  il  pagamento;  il  valore  che  ne  è sta- 
to fornito  in  danaro,  in  mere  , in  conto,  o iti  qualunque  altro  modo. 

Come  ognun  vede  son  queste  le  forme  della  lettere  di  cambio, 
tranne  quelle  che  tengono  all’ indole  speciale  di  questa  lettera  con- 
sacrata ad  esser  la  forma  estrinseca  del  contratto  di  cambio. 

§ 8 o Cosi  nel  biglietto  a ordine  non  si  richiedono  tutte  le 
specificazioni  intese  a far  constare  della  esistenza  di  un  contratto  di 
cambio,  come  la  differenza  fra  il  luogodella  trattai-  del  pagamento,  e 
la  differenza  fra  la  persona  del  Traente,  e del  Titillano. 

Ma  si  richiedono  invece  con  lo  stesso  rigore  tutte  le  altre 
forme. 

Per  lo  clic  la  negligenza  delle  forme  prescritte  pei  biglietti  al- 
1’ ordine  dall’  A.  188  produrrà  sopra  di  essi  gli  effetti  che  produce 
sulle  lettere  di  cambio  la  negligenza  delle  forme  prescritte  dall’^rf. 
1 10,  e dei  quali  pnrlaremo  distesamente  alla  voce, ,Leltera  di  cambio.,, 

§ ?).  Lo  scopo  del  biglietto  all’ordine  è di  facilitare  il  commercio 
nell’  interno  di  ciascuna  piazza,  come  lo  scopo  della  cambiale  è di 
facilitarlo  da  piazza  a piazza.  Per  rendeilo  più  atto  al  suo  scopo 
nulla  polca  farsi  di  meglio  che  sottoporlo  a quegli  effetti  legali  die 
la  legge  aveva  contessi  alla  cambiale  , mutali*  mutatidis.  Ed  infat- 
ti l’A.  187  del  Codice  di  Commercio  prescrive: 

„ Tutte  le  disposizioni  relative  alle  lettere  di  Cambio,  e riguar- 
danti la  scadènza  , la  gira,  la  solidalità  , 1’  avallo,  il  pagamento  , il 
pagamento  per  intervento,  il  protesto,  i doveri,  e dritti  del  posses- 
sore, il  riramblo  o gl’  interessi  sono  applicabili  ai  biglietti  all’otdi- 
ne,  senza  pregiudizio  della  disposizione  relativa  ai  rasi  previsti  dagli 
A.  63 6‘,  637,  638. 

Sopra  la  disposizione  dì  questi  Articoli  vedi.  ,,  Commercio  § 
8.  Tribunali  di  Commercio  e Arresto  Persona!!-.  „ 

§ IO.'  V Art.  189  sottopone  alla  prescrizione  quinquennale  i bi- 
glietti all'  ordine  aventi  i requisiti  che  a mente  dell’  Art.  636  li 
costituiscono  atti  di  Commercio.  V.  Commercio. 

SEZIONE  3.  Dello  varie  speda  di  biglietti  idi'  ordine. 

t 

§ II.*  Il  pagherò  è di  due  specie,  secondo  che  lo  scrivente  si 
obbliga  pagare  nella  piazza  in  cui  scrive,  o in  un’  altra  al  domici- 
lio di  un  terzo.  In  questo  secondo  caso  il  biglietto  dicesi  a domi- 
cilio, e simula  una  cambiale  irregolare  in  cui  il  traente  . e il  trat- 
tario s ano  la  sii  ssi»  persona. 

Alcune  speciali  disposizioni  sopra  i biglietti  a domicilio  re- 
sultano dalla  loro  indole  speeiale  , delle  quali  troverai  eccellente  e- 
sposizione  nel  Pardessus,  trattalo  dille  lettere  di  Cambio  N.  4”7 
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Fra  queste  predomina  l’ obbligo  imposto  al  soscrivente  di  pa- 
gare 1’  ammontar  del  biglietto  scaduto  al  proprio  domicilio,  abbeu- 
chè  il  possesso»  non  lo  abbia  protestato  al  domicilio  di  convenzio- 
ne. Non  può  il  soscrivente,  che  dovea  pagarlo,  esciper  del  fatto  pro- 
prio (JP.  Cambiale.  ). 

§ 12.*  Il  mandato,  come  io  sopra  diceva,  § 5,  è una  delega- 
zione fatta  dallo  scrivente  ad  un  terzo  di  un  suo  credito.  La  sua 
forma  materiale,  tranne  la  tratta  da  piazza  a piazza,  è identica  al- 
la forma  materiale  della  cambiale.  E qualora  il  credito  delegato  ve- 
gli contro  individuo  domiciliato,  o sia  pagabile  in  luogo  diverso  da 
quello  in  cui  il  mandalo  è sottoscritto,  il  mandato  vestirli  le  forme 
tutte,  e la  sostanza  della  lettera  di  cambio  , e ne  produrrà  tutti  gli 
effetti  legali.  P.  Lettera  , e la  Sentenza  ivi  citata  dalla  C.  di 
Jiouen.  30  Luglio  1825.  del  Sirey  C.  an.  in  A.  110  $ 2. 

tPT%  1 3.°La  delegazione  fatta  del  suo  credito  al  prenditore  dallo  scri- 
vente del  mandalo,  non  opera  il  trasporto  del  credito  delegato  nel- 
la proprietà  del  prenditore  lino  all'  accettazione,  mentre  la  delega- 
zione analoga  fatta  dal  traente  della  cambiale  opera  questo  tra- 
sporto. 

Per  lo  che  i terzi  tpotranno  validamente  sequestrare  a danno 
dello  scrivente  il  credito  delegalo  col  mandato,  non  ancora  accettato. 
Pardessus  lettere  di  cambio  N . 492,  493.  ( P.  Gi''a,  Accettazione, 
Avallo,  Protesto,  Provvista,  ec.  ec.  ) 

BILANCIO. 

SEZIONE  1.  Del  Bilancio  in  genere. 

§ 1.*  Egli  è un  libro  di  cui  ■ banchieri,  negozianti,  c mercan- 
ti si  servono  per  iscrivere,  e notare  i loro  debili,  e crediti  ( P . Li- 
bri, Scartafaccio.'). 

§ 2.°  I negozianti  di  Lione  chiamavano  per  il  passato , ^lan- 
cio delle  Accettazioni,  un  piccolo  libro  che  portavano  sulla  piazza 
per  annotarvi  tutte  le  lettere  di  cambio  tratte  sovra  di  essi  , 1'  ac- 
cettazione delle  quali  si  facea  consistere  in  una  piccola  croce  ap- 
posta a lato  della  cambiale  registrata  nel  medesimo:  se  essi  voleano 
deliberare  sull’  accettazione,  vi  apponevano  un  V che  significava  Pi- 
sta , ed  al  contrario  non  accettandola  vi  notavano  S.  P.  che  dicca 
sotto  Protesto.  Quest'  uso  però, è stato  abolito  col  Regolamento  del 
re  emaoato  per  essa  Città  il  2 Giugno  1667  confermato  poi  dal- 
1’  Art.  7 dell’  Or  din.  di  Frane . del  comm.  del  1673,  tit.  5 e si 
à prescritto  nell’  Art.  3.  del  medesimo  , che  le  accettazioni  delle 
cambiali  si  dovessero  fare  in  scritto,  datale  e firmate  da  quelli,  sui 
quali  fossero  tratte. 

$ 3.°  11  bilancio  formalo  da  un  amministratore  di  negozio  non 
può  avere  la  stessa  forza  dei  libri  dell’ amministrazione  ; e perciò  non 

Dii.  di  Giurisp.  1 6 
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prova  giammai  essere  perfettamente  resi  i conti  della  medesima.  Cu- 
saregis  de  comm.  disc.  102.  ( V.  Rendimento  di  Conti.  ) 

§ 4.®  Affinchè  un  bilancio  possa  dirsi  fatto  a dovere,  è d’uopo, 
che  si  eseguisca  da  un  perito  , o da  persona  legittimamente  a ciò 
deputata,  ed  allora  soltanto  serve  di  qualche  prova  in  giudizio,  ma 
dee  sempre  contenere  tutte  le  partite  specificale  del  debito  , e cre- 
dito, coll'  espressione  delle  causali,  giacché  servendo  egli  di  rendi- 
meuto  di  conti  , deve  intelligibilmente  spiegare  ogni  partita  in  esso 
apposta;  ed  altrimenti  fatto,  si  rende  di  nessuna  forza.  Leg.  10  5 
2 Jf.  de  eden  do.  Leg.  46  § 5 ff.  de  admin.  et  peric.  hit.  Argino. 
Leg.  4 Cod.  de  navicular.  ( V . Calcolo.  Conto  ). 

§ 5.®  Un  bilancio  s’ intende  approvato  dalla  ritenzione  insieme 
al  silenzio  di  colui, cui  siasi  presentato.  Leg.  47  § I ff.  de  pad.  Ro- 
ta Genuen.  de  mercat . decis.  138  e£  176.  de  Luca  de  Canib. 
dite.  13  N.°  5.  Casaregis  de  comm.  disc.  80  IV.0  62.  et  63  ( E. 
Conto  ). 

§ tì.°  La  semplice  ritenzione  però  del  bilancio  non  prova  già 
essere  stati  resi  i conti,  ed  approvati  , quantunque  non  si  fosse  da 
ciò  reclamato  ; ma  soltanto  si  presume  accettato  sotto  condizione  se 
concordasse  coi  libri  maestri  del  negozio.  Meno  chini  de  tacil.  et 
ambig.  lib.  3.  firaesumpt.  b5.  IV.  15.  Mascar.  de  probat.  concini. 
580.  y.  5.  et  conclus.  626.  IV.  39.  Ansaldus  de  corr.m.  dtsc.  66. 

y.  16. 

Occorrendo  un  errore  su  qualche  partita  descritta  in  un  bi> 
lancio  dee  tutto  nuovamente  rivedersi,  ed  esaminarsi  giacché  per  ra- 
gione dell’  individuili!  dell'alto,  riconosciuto  che  siasi  l'errore  d'  una 
partita  è d'  uopo  riassumere  il  calcolo  di  tutta  1’  amministrazione. 
Leg.  50  et  82  veri.  sed  illud.  Jf.  de  condii,  et  demonstr.  Aletio- 
chius.  de  arbitr.  jud.  ras.  209.  y.  20.  Casaregis  de  comm.  disc. 
109.  y.  80.  et  91  ( . Calcolo.  Errore.  Rendimento  di  Conti.  ) 

SEZIONE  2.  Bilancio  in  caso  di  fallimento. 

• 

§ 7.0  Qualunque  negoziante  che  si  renda  fallito  , è per  ogni 
dove'obbligalo  di  presentare  a’  suoi  creditori  un  bilancio  che  con- 
tenga lo  staio  veridico  de’  suoi  allàri,  ed  operazioni  di  commercio  , 
icciò  possa  seco  loro  trattare  un  accordo.  ( V.  Fallimento.  } 

§ 8.®  In  qual  tempo  debba  il  fallito  presentare  il  bilancio  ai 
di  lui  creditori,  in  qual  guisa,  e sotto  quali  pene.  ( F.  Fallimento.  ) 

§ 9.o  I)  Bilancio  del  fallito  è secondo  V A.  470  del  Codice  di 
Commercio  ló  stato  attivo  e passivo  del  suo  Patrimonio.  Per  esso 
deve  resultare  la  vera  posizione  economica  del  fallito  al  momento 
del  suo  fallimento,  e la  vera  causa  del  fallimento. 

A questo  doppio  intento  solo  la  legge  tendeva,  quando  1’  Art. 
471 . prescriveva  „ Il  bilancio  dovrà  contenere  la  valutazioue  di  tut- 
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ti  gli  effetti  mobili  od  immobili  del  debitore,  lo  stato  dei  debiti  at- 
tivi e passivi,  il  quadro  dei  proCtti  e perdite,  il  quadro  delle  spese. 
11  bilancio  dovrà  esser  certificato  per  vero  , datato  , e (innato  dal 
debitore  ,,  (JF . Boulay  P ,/ty  des  Faillites  iV.  153.  154.1  55.156.) 

§ IO.  Alla  voce  Fallimento  e Bancarotta  si  vedano  quali  siano 
gli  effetti  della  iinpossibilitfi  di  ben  redigere  un  bilancio  per  man- 
canza di  carte  regolari.  Qui  basti  notare  che  nessuna  prescrizione 
tassativa  impone  pene  al  fallilo,  il  quale  redige  e presenta  un  bi- 
lancio irregolare  , qualunque  sia  il  grado  della  irregolarità  ; e 
die  invece  di  pene  la  legge  lo  sottopone  a presunzioni  più  o meno 
gravi  di  bancarotta  semplice. 

SFf  § l i.0  Gli  effetti  del  bilancio  sono  doppi  sopra  i diritti  dei 
Creditori  : fra  creditore  e creditore,  il  bilancio  è una  mera  indica- 
zione, contro  la  quale  ciascun  interessato  può  insorgere,  e che  non 
dispensa  il  creditore  favorito  dall'  indicazione  dal  provare  il  suo  cre- 
dilo nel  processo  della  verificazione  ai  termini  dell’  Art.  501. 

Fra  debitore  e creditore  il  bilancio  redatto  dal  debitore  ai 
termini  dell’  Ari.  470  fa  prova  contro  il  debitore  come  ogui  altro 
chirografo. 

Per  questo  doppio  effetto  del  bilancio  resulta  che  allorquan- 
do un  creditore  confessato  dal  fallito  a bilancio , ò repulso  dalla 
massa  efficacemente,  ci  può  conservare  le  sue  ragioni  contro  il  fal- 
lito, cui  non  resta  altra  risorsa  per  liberarsi  dagli  effetti  della  pro- 
pria confessione,  elle  1’  intentare  una  condizione  sine  causa,  ex  lege 
I.  JJ.  de  Cond.  sine  causa. 

Ma  queste  ragioni  non  potranno  avere  il  minimo  valore  con- 
tro la  massa  esattamente  come  se  fossero  acquistate  posteriormente 
alla  dichiarazione  di  fallimento.  Lucrò  in  A.  475.  Divis.  I.  sud- 
divi  s.  2 N.  2.  Boulay  Paty,  Fnillites.  -V.  1 56.  e ss. 

4K3*  §12.°  Il  Boulay  Patr  IV.  160.  1 6 1 , discute  la  questione  se 
il  tallito  debba  risalire  col  bilntuio  lìtio  al  principio  delle  sue  o- 
perazioni  commerciali.  Conclude  pel  no,  e dice  non  aver  egli  obbliga- 
zione di  risalire  oltre  dieci  anni,  perchò  solo  per  IO  anni  è obbli- 
galo per  1’  Articolo  11  a conservare  i libri,  senza  i quali  la  confe- 
zione del  bilancio  ù impossibile. 

lo  concordo  ooa  Boulay  Paty  , e perciò  penso  che  pel  solo 
fatto  di  non  poter  render  conto  delle  operazioni  anteriori  di  un  de- 
cennio al  fallimento,  il  fallito  non  deve  risentir  veruna  conseguenza 
nociva  : ma  se  per  le  resultanze  del  bilancio  di  decennio  egli  cade 
in  qualcuna  delle  presunzioni  di  bancarotta  stabilite  dalla  legge,  o 
cade  a suo  carico  un’  altra  presunzione  qualunque,  a distrugger  la 
quale  si  presenta  unico  mezzo  la  verificazione  delle  operazioni  an- 
teriori al  decennio,  in  tal  caso  potrà  esser  fatale  «1  fallito  ! essersi 
volontariamente  privato  di  questo  mezzo  di  prova  distruggendo  i Suoi 
libri.  I Tribunali  decideranno  sopra  le  prove  fornite  in  questo,  co- 
me in  ogni  altro  caso. 
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tPr  § 13.»  11  bilancio  è indispensabile  per  la  ordinazione  del  falli- 
mento, ma  può  essere  redatto  e dal  fallito,  e dai  creditori.  Per  lo 
che  l’A.  470  dispone,.  Il  fallito  che  avrà  prima  della  dichiarazio- 
ne (lei  fallimento,  preparato  il  suo  bilancio,  o stato  attivo  e passivo, 
e che  lo  avrà  ritenuto,  lo  rimetterà  agli  agenti  dentro  le  24  ore  del 
loro  ingresso  in  funzione  ,,. 

E ( A.  472  ),,  Se  all’  epoca  dell’  ingresso  in  funzione  degli  a- 
genti  il  fallito  non  avrà  preparato  il  bilancio  , sarà  tenuto,  o per- 
sonalmente, o per  procuratore,  secondo  i casi  previsti  dagli  A.  468, 
469.  a procedere  alla  redazione  del  bilancio  , in  presenza  degli  a- 
genti,  0 della  persona  da  essi  preposta.  I libri  e carte  del  fallito  gli 
saranno  a questo  effetto  comunicati,  senza  rimuoverli  dal  luogo  tu 
cui  sono. ,, 

Art.  473. „ In  tutti  i casi  in  cui  il  bilancio  non  sarà  stato  re- 
datto nè  dal  fallito,  nè  dal  suo  procuratore,  gli  agenti  procederan- 
no personalmente  alla  formazione  del  bilancio.  „ 

Art.  475.  „ E se  il  fallito  viene  a morte  dopo  1'  apertura  del 
fallimento,  la  sua  vedova  o figli  potranno  presentarsi  per  supplire 
al  loro  autore  nella  formazione  del  bilancio  , e per  tutte  le  altre 
obbligazioni  imposte  al  fallito  dalla  legge  presente  : in  difetto  loro  gli 
agenti  procederanno.  ,, 

S 14.0  Dal  contesto  degli  Articoli  precedenti,  e dell’  Art.  476 
appare  evidente  il  desiderio  della  legge,  che  il  bilancio  sia  redatto 
dagli  agenti,  mancando  il  fallito,  dentro  i 1 5 giorni  o mese,  durata 
legale  delle  loro  funzioni  secondo  1’  Art.  459:  Boular  P atr  Taìl- 
lites.  N.  167. 

Ma  è questo  un  nudo  desiderio  della  legge,  poiché  la  legge  non 
ne  assicurò  l’esecuzione  con  veruna  misura  coercitiva.  D’altronde  è fre- 
quente il  raso  in  cui  questa  esecuzione  non  sarebbe  stata  possibile. 

Ed  infatti  1*  A.  477.  allorquando  autorizzò  il  giudice  commis- 
sario a convocare  i creditori  prima  della  confezion  del  bilancio,  ven- 
ne a dire  che  il  bilancio  poteva  esser  redatto  a cura  dei  sindaci  , 
poiché  1’  oggetto  dell’  assemblea  è appunto  quello  di  nominare  i sin- 
daci provvisorii, 

§ 15.®  Gli  elementi  naturali  del  bilancio  sono  i libri  e carte 
del  fallito,  ma  ogni  altro  elemento  è ammesso  dalla  legge  ,,  A.  473  „ 
Gli  agenti  procederanno  al  bilancio  per  mezzo  dei  libri  e carte  del 
fallito  , e per  mezzo  delle  informazioni  e dati  che  potranno  procu- 
rarsi presso  la  moglie  , figli,  commessi  , ed  altri  impiegati  del  fal- 

litO.  ,, 

A.  474  »,  Il  giudice  commissario  potrà  egli  pure  d’ufficio  , o 
ad  istanza  di  uno,  o più  creditori,  o anche  degli  agenti,  interrogare 
gl’  individui  specificati  nel  precedente  articolo  , meno  la  moglie  , e 
figli  del  fìallito,  tanto  sopra  ciò  che  importa  alla  confezion  del  bi- 
lancio, qnanto  sopra  le  cause  e circostanze  del  fallimento.  „ 

L’  interesse  del  buon  costume  condusse  la  legge  a respingere 
ogni  deposto  giudiciale  della  famiglia  del  fallito  , intorno  alle  co- 
se di  lui. 
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BILANCIA  S 1*.  Impiegasi  questa  parola  Rilancia,  o bilancio,  in 
un  senso  figurato  dai  nogozianti,  mercanti,  e tenitori  di  libri  per  e - 
spriniere  lo  stato  finale  d'  un  libro  di  conto,  acciò  si  possano  conosce* 
re  le  esazioni;  e le  spese  essendo  compensate,  e bilanciate,  quanto 
gli  debba  restar  di  netto,  o quanto  ba  perduto,  o guadagnato. 

§ 2°  . Dicesi  pure  bilancia  la  dichiarazione  , che  fanno  i pa- 
droni delle  navi , delle  merci,  ed  altri  effetti  de’  quali  sono  cariche: 
questa  parola  si  usa  in  questo  senso  fra  i mercanti  che  trafficano 
nell'  Olanda  , pei  fiumi  del  Reno,  e della  Mosa  , come  è prescritto 
dall’ art.  122  della  nuova  tariffa  di  Olanda  del  1725. 

BOCCAPORTO  Vedi  Nave. 

BOMERIE  § 1°.  Voce  usuata  nel  commercio  marittimo  parti- 
colarmente sulle  coste  della  Normandia.  Bomerie  è una  specie  di 
contratto,  ossia  prestito  di  denaro  a cambio  marittimo  detto  altrove 
Grossa  Avventura  , assegnato  sulla  chiglia  d'  una  nave  , diverso  dal 
contratto  di  assicuranza  in  ciò  che  nulla  è dovuto  in  virtù  di  tale 
contratto,  in  caso  di  naufragio  della  nave,  ma  soltanto  qualora  essa 
arriva  a buon  porto,  (luid.  de  la  mer  chap.  18  Snvary  Diciionn. 
nniven.  Wolff.  § 670  et  681  distingue  il  danaro  Trajctizio  di  cui 
parlan  le  leggi  romane  , dalla  Bomerie  ; egli  chiama  Trajetizio  il 
danaro  dato  sulle  merci  , e Bomerie  quello  dato  sul  corpo  della  na- 
ve; ma  la  natura  del  contratto  è la  stessa  nei  due  casi  , come  ve- 
drassi  diffusamente  all'  articolo  Cambio  marittimo. 

BUONA  FEDE  $ 1°.  Nelle  contrattazioni  mercantili  si  dee  sem- 
pre avere  il  principale  riguardo  alla  buona  fede  dei  contraenti,  co- 
me al  primo  mobile  del  traffico  , e della  negoziazione  ; quindi  non 
debbonsi  mai  osservare  tutte  le  regole  del  diritto  comune,  in  quella 
medesima  forza  che  si  esige  nel  foro  ordinario  , mentre  in  favore 
del  pubblico  commercio  debbesi  sovente  recedere  da  queste  per  dare 
luogo  alla  pura  equità.  Rota  F lorent.  in  Florent.  accomand.  55 
Agosto  1705  nel  tesoro  Ombros.  decis.  15  n.  32  et  decis.  16 
n.  19.  Marquardus  de  jwc  mercator.  lib.  2 cap.  11  ri.  98. 
Stracca  de  spons.  mercator.  pari.  5 n.  13.  Santerna  de  spons. 
mercant.  n.  12.  Ansaldus  de  comm.  disc.  144  n.  10  et  11  et 
di  >c.  190  n.  13.  Casaregis  nel  Cambista  istruito  cap.  1 n.  1 et 
cap.  5.  3.  l7.  (V.  Discorso  preliminare  di  questo  Dizionario.  ) 

$ 2°.  La  buona  fede  non  permette  • che  si  soddisfaccia  due 
Volte  lo  stesso  debito.  Leg.  136  ff.  de  regni,  jur.  le g.  25  $ 1. 
de  usur.  et  leg.  48  in  princ.  Jf.  de  adquir.  rerum  domili. 
Ansaldus  de  comm.  disc.  26.  o.  48.  et  disc  44*  n.  8 nemmeno 
scusa  della  restituzione  de’  cambj  illegittimamente  esatti.  Ansald. 
de  comm.  dis.  65  n.  68.  30  et  31.  Casaregis  de  comm.  disc. 

48.  n.  45. 

§ 5°.  Chiunque  acquistasse  eoa  buona  fede  1’  altrui  roba  , e 
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con  titolo  dalle  leggi  non  riprovato  sarà  dispensato  dalla  restitu- 
zione , eccetto  però  quello  che  avrà  lucrato  in  conseguenza  di  un 
tal  arquislo./.rg . 1 8 ff.  quoti.  nielus  causa  gest.  leg.  20  et  28  ff. 
de  fittili-  harredil.  ( ìrolius  de  )i ir.  bel.  et  pac.  lib  2 cnp.  10. 

§ 4°  Quantunque  la  buona  fede  possa  nascere  da  causa  in- 
giusta, e temeraria,  come  afferma  il  Menochio  de  recuprr.  remrd. 
13,  tium.  35,  non  giustificherà  essa  perciò  1’  alto,  nè  renderà  lecito 
1’  arquislo,  ma  potrà  soltanto  scusare  dalla  pena,  che  incorrcrehbe- 
si  per  il  fatto  illecito,  e riprovato  onde  se  non  si  commette  la  col- 
pa lata  ( eguale  al  dolo  nelle  pecuniarie  ) si  cade  almeno  nella  le- 
ve, o lesissima,  cioè  nel  non  avere  diligentemente  indagato  se  il  dato 
acquisto,  od  altro  potrà  debitamente  farsi.  Gratina,  discept.  fo- 
rens.  cap.  14  n.  12  et  scq.  Mcnochius  de  recuper.  remend.  5 
n.  61  et  62. 

§ 3°,  Qualunque  cosa  che  si  possegga  con  buona  fede  , si 
dee  considerare  fra  i beni  del  possessore.  Leg.  JJ-  de  verb.  si- 
gnif.  et  Irg.  52.  ff.  de  adrpiir.  rer,  domili.  Ciò  però  non  impe- 
disce al  vero  padrone  , in  di  cui  pregiudirio  siasi  la  medesima  a- 
lit  nata  di  poterla  vindicare,  c riaverla;  imperciocché  la  buona  fede 
dell'  alienante,  o venditore,  o compratore  non  può  mai  convalidare 
un  titolo,  che  fin  dal  principio  era  nullo  jht  difetto  di  proprietà  , 
e vero  dominio,  leg.  28  JJ.  de  conlr.  empi.  Leg.  48  JJ-  de  ailepiir. 
ree.  domini.  Leg. 3 JJ.  de  in  r m verso.  Leg.  25  ff.  de  usiti-,  h g. 
22  cod.  de  re.  vindic.  Scaccia  de  comm.  et  camb.  § 1 quaest. 
1 n.  556.  Sa/gado  labyr.  credit,  cap.  32  n,.  20  et  11.  Gratin - 
nus  discept.  forni,  cap.  194  «.  7 4 et  cap.  1 30  a.  27  et  28. 

S 6°-  Ea  buona  fede  dei  contraenti  si  dee  sempre  presumere, 
qualora  il  lucro  , ed  il  danno  si  riconoscano  tra  loro  egualmente 
divisi,  ulrg  Leg.  67  § \ ff,  de  ntu  nupt.  sdrg.  leg.  8 in  prinr, 
jj.  de  excusal.  Montica  de  tacit.  et  ambig.  hb.  2 tit.  4* 

5 7°.  Chiunque*  comprasse  una  cosa  per  mezzo  di  terza  per- 
sona, si  dee  presumere  di  avere  ciò  eseguito  con  buona  fede;  onde 
il  contratto  sarà  valido,  sempre  clic  segua  tra  persone  , e di  cose 
dalla  legge  non  proibite.  Leg.  5 §23  et  \ JJ.  auctor.  et  con- 
sens.  tutor.  M mica  de  tacit.  et  ami.  lib.  l\  tu.  28. 

§ 8°.  Siccome  la  buona  fede  non  ha  luogo  ne’contralli  usurarii 
nei  quali  essa  non  è mai  attendibile,  così  le  usure,  e frutti  perce- 
piti da  simili  contratti  debbono  restituirsi  non  ostante  tutta  la  buo- 
na fede  del  di  lui  creditore  M la  Fioroni,  decis.  4 2 n.  6 toni.  3 Thes. 
Ombros  tt  decis . 35  n.  3 hot  33  toni.  V 1 1 hes.  Otnbr.  Leolard.  de 
usur  quaest.  805  n.  50.  (fard,  de  Luca  de  censib.  quaest. 88  n.  12. 

§ 9o.  Colui  che  soddisfa  ad  una  parte  del  suo  debito  dimostra  , 
di  riconoscere  la  buona  fede  del  di  lui  creditore,  onde  non  potrà 
piu  opporre  a questo  1’  accezione  del  danaro  non  numerato.  Lt  g.  \ 
cod.  de  non  riunì,  peculi,  salvo  che  nell’  atto  del  pagamento  prote- 
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stasse  , che  egli  non  lo  eseguisce  con  animo  di  riconoscere  il  suo 
debito.  Leg.  'Lff.  de  conàit.  indeb.  V . di  più  Contratto  , Nego- 
ziante, Usura,  Fallimento. 

v 

BREVE T Vedi,  Polizza  di  Carico. 

CABOTAGGIO  J ì *.  Voce  usata  nel  commercio  marittimo,  che 
spiega  la  cognizione  degli  ancoraggi  , banchi  di  sabbia,  correnti  , e 
maree  lungo  le  coste  , e spiagge  del  mare:  signiGca  altresì  la  navi- 
gazione, che  si  fa  di  porto  in  porto,  oda  una  costa  all’altra.  Dic- 
tion.  de  Marine.  Re golamenlo  di  Francia  del  20  Agosto  1673.  " 
art.  3. 

$ 2°.  Le  nazioni  trafficanti  per  favorire  i loro  sudditi  nella 
navigazione  del  cabotaggio  hanno  assoggettato  i navigatori  stranieri  ad 
un  diritto  fisso  per  ciascuna  tonnellata  di  portala  : gli  Olandesi  in 
Francia  sonosi  sottoposti  a questo  diritto;  ma  egli  è di  così  poco 
rilievo  e la  loro  economia  cotanto  studiata  , che  i Francesi  durano 
tuttavia  fatica  ad  entrare  in  concorrenza  con  essi. 

§ 3*.  In  Francia  si  conoscono  due  sorta  di  cabotaggio  : cioè 
il  grande,  cd  il  piccolo:  il  primo  fu  stabilito  col  Regolamento  del 
18  Ottobre  1740  art.  2 perla  navigazione  in  Inghilterra  , Scozia, 
Irlanda,  Danimarca,  Amburgo,  ed  altra  Isole,  e terre  al  di  là  dello 
stretto  di  Gibilterra;  il  piccolo  cabotaggio  fissato  dall’  art.  41  dello 
stesso  Regolamento  concerne  gli  altri  viaggi  , e la  navigazione  per 
li  porti  di  Provenza  , e Linguadoca  , compresovi  anche  il  porto  di 
Nizza,  Villafranca,  e principato  di  Monaco,  fino  al  Creutz  nei  con- 
fini del  Rossiglione. 

$ 4".  Fra  il  grande  e piccolo  cabotaggio,  e fra  il  cabotaggio 
e la  gran  navigazione  pone  la  legge  gravi  differenze  in  quanto  al- 
1'  applicazione  dei  suoi  disposti.  Ne  troverai  l’esempio  alle  voci  As- 
sicurazione. Contribuzione.  Getto. 

CALAFATO.  Vedi  Marinari. 

CALCOLATORE.  Vedi  Calcolo. 

CALCOLO.  $ 1°.  Egli  è un  conto,  ossia  supputazionc  di  più 
partite  sommate,  sottratte,  moltiplicate,  e divise,  alla  di  cui  deter- 
minazione si  proce  de  col  mezzo  delle  regole  dell’, Aritmetica,  o del- 
1’  Algebra.  ■ 

5 2°.  I ralcatori  sogliono  eleggersi  dalle  parti,  o dal  Giudice 
in  caso  di  contestazione  e sono  essi  tenuti  del  dolo  c della  frode 
adoperata  nel  calcolo  loro  commesso.  Leg.  1.  § I.  et  Leg.  4 5 4* 
[J.  si  mensor.fal.  mon.  non  meno  che  per  negligenza  grande  , e 
colpa  lata  eguale  al  dolo.  Lcg.  213.  § 2 Leg.  223  rt  2 iO.Jf.  de 
verh.  signific.  Leg.  20  in  princ.  ff.  mandali.  Leg.  ult.  et  tot.  tit. 
JJ.  si  m<  nsor  fals.  mod. 
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§.  3°.  Il  Calcolo  dee  formarti  colla  deicrizione  distinta  e dii»' 
ra,  non  mai  generica  e confusa  delle  partite  espresse  nel  conto, 
quantunque  tutte  le  somme  in  esso  contenute  possono  dirsi  connesse 
insieme  , comecché  comprese  nella  stessa  amministrazione  , o nego- 
ziazione; altrimenti  sarà  di  nessun  valore.  Leg.  96  § 2.  ff.  depo- 
siti. Leg.  82  vers.  nam  non  utique  ff.  de  condii,  et  demonstr. 
Sentenza  del  Consolato'di  Torino  del  27  Gennajo  1763  Refer. 
Peiretti  nella  causa  de’  negozianti  in  Genova  fratelli  Noli  con- 
tro il  causidico  Laneri  d’ Acqui.  Sentenza  del  consolato  di  /Vizza 
del  13  Luglio  1775  Refer.  Ratti  nella  causa  della  Dama  E- 
meric.  di  S.  Dalmazzo  vedova  Ribotti  contro  il  negoziante  Cal- 
ti. Casaregis  de  comm.  disc.  218,  n.  46. 

Tali  partite  però  debbono  all’  uopo  giustificarsi  con  giuramento 
se  sono  modiche  o ad  arbitrio  del  Giudice  qualora  sono  considere- 
voli. Leg.  3.  cd  ivi  glos.  in  verh.  probabunt  cod.  de  admin. 
tutor,  vcl  curator.  Leg.  26  § 1 ff,  de  minorib.  De  Hcvia  comm. 
terresti \ cap.  23. 

$ 4°.  Eleggendosi  le  parti  un  calcolatore  di  consenso  , o dal 
Giudice  , deve  egli  considerarsi  come  arbitro,  cui  spetterà  in  tale 
caso  la  decisione  delle  contestazioni  cadute  sul  conto.  Leg.  50  ff. 
de  condii,  et  demonstr.  Stracca  de  mercat.  part.1  n.  97  et  68. 

Quindi  è di  consuetudine  per  ogni  dove  ricevuta  , ed  anche 
formata  sui  principii  del  diritto  comune  che  ai  calcoli  fungati  con 
autorità  di  un  Magistrato  deve  darsi  intera  fede  in  giudizio.  Di  tta 
Leg.  60  ff.de  condit.  et  demonstr.  Argtim.  hg.  8 et  ibi  gloss. 
ff  de  Leg  e Rhodia  Rota  Genuen.  de  mercat.  decis.  1 44  n.  1. 
Rota  Rom.  decis.  163  n.  15.  Stracca  de  mercat.  log.  cit.  De  Ile- 
via.  comm.  terresti',  cap.  24. 

§ 5°.  Qualora  uno  dei  litiganti  si  creda  gravato  dalla  sentenza 
del  Giudice  , proferita  sovra  un  calcolo  in  cui  siasi  commesso  er- 
rore, basterà  chiederne  la  riparazione,  senza  che  sia  d’  uopo  d’  in- 
terporre l'  appello.  Leg.  1 § I ff.  quae  senten.  sine  appellat.  re- 
scind.  cosicché  qualunque  conto  calcolato  e,  medesimamente  appro- 
vato su  cui  fosse  anche  seguita  una  transazione,  può  di  nuovo  ri- 
vedersi, e riformarsi,  allorché  si  riconosca  esser  commesso  sovra  il 
medesimo  qualche  errore.  Leg.  unic.  cod.  de  errore  calcali  et 
Leg.  2.  cod.  de  re  judic. 

§ 6°.  L’  errore  di  un  calcolo  non  si  prescrive  che  dopo  lo  spa- 
zio d’  anni  trenta  come  1*  azione  pel  rendimento  de’  conti  non  si  pre- 
scrive, secondo  la  più  rigorosa  opinione,  che  per  lo  stesso  tempo,  il 
che  avrà  maggiormente  luogo  a favore  degli  eredi  che  si  trovas- 
sero in  perfetta  buona  fed e. Leg.  8 ff.  de  administr.  rer.  ad  civit. 
pertin.  cd  ivi  glossa  Gratian.  discep.  for.  cap.  823  n.  36. 
Faber  in  cod.  lib.  7.  tit.  13  de  fin.  10  Thesau.  decis.  239  n. 
12  Felicius  de  societ.  cap.  38.  n.  70.  {V.  Rendimento  di  conti.) 

CAMBIALE  Vedi  Lettera  di  Cambio. 
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S Io.  La  parola  Cambio  riceve  in  Commercio,  enei  foro  molli- 
lignificali,  dei  quali  occorre  dare  esatta  spiegazione  per  prevenire  gli 
equivoci. 

1°.  Sovente  nel  linguaggio  comune  si  chiama  cambio  ciò  che 
legalmente  dicesi  usura;  cosi  dar  danaro  a cambio  equivale  a pre- 
star danaro  con  stipulazione  di  pagamento  di  usura.  Del  Cambio 
considerato  sotto  questo  punto  di  vista  farem  parola  alla  voce,,  Zi- 
ttirà „. 

2*.  Cambio  marittimo  dicesi  quella  corresponsione  pagata  a 
colui  che  presta  danaro  assumendosi  i rischii  di  mare  in  compen- 
so delle  usure  sul  ckpitale  e dei  rischii.  Per  brevità  dicesi  cam- 
bio marittimo  la  iutiera  coutrattazione  delll’  imprestilo  a cambio 
marittimo. 

3°.  Cambiare  è la  operazione  di  barattar  1’  una  contro  1’  altra 
le  diverse  monete  metalliche  o di  carta  circolanti  in  uno  stato  , a 
cambio  è la  diiferenza  fra  il  valor  nominale  di  queste  monete  , e 
quello  effettivo  a cui  sono  ricevute  in  compenso  di  altre.Una  clas- 
se speciale  di  commercianti  detti  Cambia  Monete  si  occupano  esclu- 
sivamente di  questo  baratto. 

7°.  Cambio  dicesi  la  Operazione  con  la  quale  si  compra  in  un 
luogo  un  credito  esigibile  in  un  altro;  chiamasi  in  tal  guisa  ancora 
il  prezza  per  il  quale  la  vendita  si  fa  in  < specie  se  la  vendita  fu 
fatta  per  mezzo  di  cambiale. 

2°.  Cambio  infine  è termine  di  economia  politica  indicante 
la  differenza  che  passa  fra  1'  ammontare  del  valor  nominale  di  que- 
sto credito  venduto  , e il  valore  effettivo  che  è sborsato  come  suo 
prezzo.  In  questo  senso  il  cambio  dicesi  alto  o basso  Ài  una  piazza  , 
secondo  che  il  valore  venale  di  un  credito  esigibile  in  altra  piazza 
è superiore,  o inferiore  al  valor  nominale  del  credito,  e dicesi  fa- 
vorevole ad  una  piazza  allorché  è alto  , e afavorevole  allorché  è 
basso.  Premessi  questa  generale  esposizione  di  nonienflautra,  per- 
chè non  sembravami  abbastanza  precisa  la  teorica  esposizione  dello 
Autore  contenuta  nel  segnenle. 

§ 2®.  La  parola  cambio  si  prende  generalmente  per  il  baratto 
d'  una  cosa  qualunque  con  altra:  in  specie  però,  ed  in  commercio, 
ristretta  alle  operazioni  mercantili  in  monete,  ella  significa  quell’  u- 
tile,  che  un  negoziante  banchiere  , o altra  persona  percipe  dalla 
negoziazione  del  danaro,  o di  ogni  altro  rappresentativo  di  esso  , ed 
allora  dà  il  nome  al  contratto  particolare  di  danaro  chiamato  cam- 
bio, che  secondo  1’  opinione  universale,  e più  adeguala  si  definisce 
un  contratto  di  ragion  delle  genti,  nominato  di  buona  fede,  perfe- 
zionato dal  solo  consenso  de’  contraenti,  in  forza  del  quale  si  fa  li- 
na compra  di  danaro  assente  col  presente  cambiandosi  questo  con 
quello  col  mezzo  delle  lettere  di  cambio,  che  formano  il  segno  di 
questo  contratto  e 1’  istromento  dell'  esecuzione.  Rota  Genti  a.  ri  ■ 
niercat.  decis.  1.  N.  4l  et  decit.  30  N.  5.  Scaccia  decantò.  § 1 
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(jua<  si.  4 N.  18.  21.  et  35  (fiiarit.  6 jV,  3 et  § 2.  gloSs.  4 JV. 
447  (ir  Tan  e de  Cairi b.  disput.  I.  ifuaest.  85  N I ri  5.  Cosare g. 
de  comm.  dii.  196  N.  13.  disc.  59,  N.  1 di».  218  N.  16.  17 
il  18.  Dupuy  drs  letteci  de  chance  chnp.  3.  $ 30.  /V.  2. 

§ 5°  . Il  cambio  cosi  descritto  in  tutti  gli  aspetti  sotto  di  cui 
può  rimirarsi  da  un  giureconsulto  potrebbe  a mio  credere  delinirsi 
più  semplicemente  , e con  egual  forza  d’  intelligenza  , essere  una 
cessione  di  credito,  che  taluno  fa  ad  un  altro  per  mezzo  d’  un  fo- 
glio dello  lettera  di  cambio  „ 

it?  È questo  il  cambio  di  cui  dava  io  la  definizione  nel  5 !• 
N.  4 e di  cui  torna  1*  autore  a parlare  nel  ..seguente  § 4-  N.  2. 

§ t®.  Tre  sorta  di  cambio  si  conoscono  nel  commercio  del  da- 
naro. 

1°.  La  prima  dicevi  cambio  minuto  o comune  che  gli  anti- 
chi Romani  chiamavano  Collybus,  come  lo  accenna  Cicerone  in  Ver- 
resti. orni.  5;  e questo  si  fa  qualora  dassi  una  moneta  per  un  altra  piùt 
rara,  di  cui  ai  ha  il  bisogno  mediatile  un  profitto  modico,  che  varia 
secondo  la  qualità  delle  moneta. 

2U.  La  seconda  è il  cambio  reale  o diretto  che  si  pratica  di 
piazza  in  piazza  per  mezzo  delle  lettere  di  cambio  giusta  la  defini- 
zione sopraccennata. 

3*>.  La  terza  specie  di  cambio  chiamasi  secco,  o finto,  da  tutte 
le  leggi,  ed  in  ogni  partp  non  abbastanza  vietato,  e punito  : questo 
*'  invcsliscc  della  forma  del  cambio  reale  per  esprimere  un  debito 
con  lettera  di  cambio  finta  al  fine  ii  godere  della  prerogative  con- 
cedute dalle  leggi  alle  cambiali  o per  nascondere  un  mutuo  con  u - 
stira  e per  cui  oltre  il  difetto  della  realità  delle  lettera  di  cambio 
concorra  pure  che  il  creditore  pretenda  la  capitale  somma  coll'  in- 
teresse nello  stesso  luogo  in  cui  da  esso  fu  sborsata  al  debitore  ; 
7'urre  de  cani  fi.  disput.  1 (fan  est.  29  jV,  13  et  14.  Montica  de 
tncit.  et  nmhi".  fili.  25  tit  3 .V.  17  et  18.  Casaregis  de  comm. 
disc.26  .V.  ,1 2 dir.  28  N.  9 et  disc.  1 49  N.  7.  Franchili s in- 
sili. jur  cnmb.  lib.  2 scct.  1 tit.  8 § 2 Ilrineccius  elmi.  jur. 
camni.  cap.  2 $ 20  Mei  linus  de  usar,  camb,  et  social . lib.'i  eap. 
I.  art.  15. 

S 5®.  Non  si  potrà  però  dire  illecito  il  cambio  per  la  scienza 
dal  creditore  avuta  nell’  atto  della  convenzione  che  il  debitore  non 
fosse  al  caso  di  soddisfare  il  cambio  alla  scadenza  del  tempo  sta- 
bilito, giacchi  per  l’idoneità  del  debitore  basterà  l’ avere  dei  corri- 
spondenti , che  possano  compire  alle  cambiali  almeno  colla  ricorsa. 
Fune  de  camb.  disput.  1 (funeri.  14  -V.  16.  Cardinal  de  Luca 
de  camb.  dire.  3 N.  7.  Casaregis  de  comm.  disc.  17  iV.  11  et 
12.  ( Vedi  Ricorsa.') 

Sarà  quindi  secco,  ed  illecito,  qualora  il  cambiarne  sia  certo  che 
il  rambiatsrio  non  avea  nè  potrà  averci’  equivalente  somma  in  nes- 
suna parte,  onde  potervi  supplire,  e che  dovea  necessariamente  im- 
piegare essa  in  altri  usi  risolvendosi  per  tal  motivo  in  puro  usurario 
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mutuo.  Scaccia  de  cantò.  § 1 quarti,  7 Vari.  2.  Leotardus  tic 
unir,  quarsi.  26  N.  51  et  quaest.  89  .V.  50. 

§ (»*.  11  cambio  vero,  reale  e diretto  nasce  generalmente  dal- 
la numerazione  di  danaro,  ma  può  anche  essere  originalo  da  un  cre- 
dilo precedente  senza  che  sia  d’  uopo  dell’  effettivo  sborso  della  som- 
ma; imperciocché  dalla  nuova  convenzione  del  cambio  risulta  la  nu- 
merazione virtuale  egualmente  che  se  il  debitore  pagasse  la  somma 
dovuta  di  pria  in  estinzione  del  di  lui 'debito  , convertendolo  in  un 
altro  contratto  da  cui  ne  ritrae  questi  una  di  Iasione. /fot  a Romana 
d cis.  199.  JV.  14  et  dcris  256,  N.  6.  Card,  de  Luca  de  cantò, 
dite.  3 N.  4 et  223.  disc.  5 N.  7.  Casaregis  de  corniti,  due.  26 
IL.  6.  et  disc.  7 

$ 7".  Qual  sia  il  cambio  finto,  e secco  soltanto  di  nome,  e non 
già  di  natura  , distinto  dal  vero  e semplice  mutuo  , non  si  potrà 
più  chiaramente  conoscere  che  dalla  famosa  Bolla  di  S.  Pio  V del 
primo  Febbraio  1571  in  cui  non  solamente  si  manifestano  i cambi 
finti,  e secchi  ma  si  prescrivono  altresì  le  condizioni,  che  necessa- 
riamente debbonsi  osservare  nei  cauibi,acciocchè  siano  veri,  e reali, 
e dal  mutuo  diversi.  Ecco  le  parole  del  Santo  Pontefice,  elio  rap- 
porto in  lingua  volgare  per  migliore  intelligenza. 

„ Primieramente  , adunque  , condanniamo  tutti  quei  cambi  , che 
,,  diepnO  secchi,  e fingonsi  in  tal  maniera  che  i contraenti  simulano 
.,  di  fare  i cambi  a certe  fiere,  o ad  altri  luoghi,  ai  quali  , coloro 
„ che  ricevono  il  danaro  , danno  bensì  le  loro  lettere  di  cambio  , 
,,  ma  queste  o non  si  mandano,  con  tal  arte,  che,  passato  qualche 
,,  spazio  di  tempo,  ritornano  vuote  , e prive  d’esecuzione  da  quei 
,,  medesimi  luoghi  ai  quali  eransi  inviate  : o,  ancora  senza  alcuna 
„ consegna  di  simili  letlere.ivi  finalmente  si  richiede  il  danaro  in- 
„ sieiue  col  lucro,  od  interesse  ove  il  contralto  erasi  celebralo;  im- 
1,  perciocché  tanto  quelli  che  danno  , quanto  quelli  che  ricevo- 
i,  no  il  danaro  , sin  da  principio  , o erano  cosi  convenuti,  o cerla- 
,,  mente  aveano  una  tale  intenzione  , nè  vi  è alcuno  e^c  , o nelle 
„ fiere,  o nei  luoghi  sopraddetti,  ricevute  slmili  lettere  faccia  lo  sbor- 
„ so,  e din  loro  adempimento.  . . , . 

,,  Tutti  questi  cambi,  Noi  dichiariamo  essere  usurai  , e con 
,,  ogni  più  stretto  rigore  li  proibiamo.,,  Reggasi  la  Rota  Romana 
in  Jtomana  camhii  decis.  2 Feòntarii  1612  presso  il  Riedito  : 
ed  altra  del  1729  presso  il  Calcagnino.  Cani,  de  Luca  de  so - 
ciet.  affic.  disc.  12. 

§ 8\  La  realtà  del  cambio  dev’  essere  provata  dal  creditore  , 
qualora  per  parte  del  debitore  si  ctSeepisca  di  dover  coni  prendete  i 
ramini  in  estinzione  del  credilo:  viceversa  però  trattandosi  della  re- 
petizione dei  cambi  come  indebitamente  pagati,  spetterà  la  prova  al 
cambiatario  , giacché  in  tal  caso  si  debbono  dimostrare  le  trasmis- 
sioni delle  lettere,  e tutto  ciò  che  è necessario  per  realtà  dei  tnedesi  ■ 
mi.  Card,  de  Luca  de  camm.  in  iupplem.  pati.  2 dit.  2]  Ar. 
57  et  seq.  Ansaldus  de  cnniiti.  disc.  67  -V.  19  et  20.  Casaregis 
de  comm.  disc.  26  A.  2 et  3. 
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contratto  del  cambio,  sarà  egli  nulladiineno  obbligato  a tutto  ciò 
che  avran  prodotto  le  fiere,  e piazze  verso  il  mutuante,  non  già  in 
conseguenza  del  cambio,  ma  bensì  come  danno  , e illucro  cessante. 
Leg ■ 5 $ 1 et  Lrg.  27  § 2 ff.  mandati.  Salgado  labyr.  credit., 
drcis.  Rom.  carni.  16  Junii  1697.  altra  in  Rom.  cambior.  25 
Junii  1706.  De  Luca  do  catnb.  disc.  3 TV ■ 5.  et  disc.  8 TV.  5.  et 
disc.  10  TV.  2 et  3.  Ansaldus  de  comm.  disc.  65  TV.  75  et  76 
Casaregis  de  comm.  disc.  27  TV.  4*  • 

§ 21.*  Veggasi  per  maggior  sicurezza  quanto  ba  scrìtto  sul 
cambio  obliquo  il  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  nell’  insigne  o- 
pcra  de  synod  di  oec esatta  lib.  10  cap.  5 TV.  8.  il  quale  si  e- 
sprime  ivi  nella  maniera  seguente: 

„ Premessa  questa  nozione  del  cambio  obliquo  , che  dà  il  Car- 
,,  dinaie  de  Luca  nel  lib.  5 tu.  de  catnb j,  non  è difficile  il  sosfet- 
„ tare,  essere  stati  i predetti  inviluppi  e artifizii  unicamente  inven- 
„ tati  per  palliare  1’  usura,  la  quale  nondimeno  abbastanza  non  ri» 
„ mane  celata,  e molto  più  si  manifesta  qualora  il  contratto  si  for- 
„ mi  nella  seconda  delle  recitate  maniere.  Imperciocché  qual  cosa 
,,  più  assurda  , e più  incredibile  si  può  fingere  , quanto  che  Tizio 
„ bisognoso  di  mille  scudi , che  riceve  in  prestito  da  Cajo , abbia 
„ subito  altrettanti  in  pronto  per  trasmettere  alle  fiere,  e per  irn- 
„ piegare  in  cambj  attivi  , a vantaggio  del  mutuanlol  Eppure  non 
,,  mancano  autori,  che  si  sforzano  di  provare  , essere  giusti  siffatti 
„ Cambj,  trai  quali  il  Cardinal  de  Luca,  Ansatili,  la  Rota  Bo- 
,,  lognese,  e la  Rota  Romana.  Nulladimeno,  checché  ne  sia  nel 
,,  foro  esterno,  in  cui  per  avventura  si  presume  passar  la  cosa  nel- 
„ la  maniera,  che  descrivesi  nella  stipulazione  , però  nel  foro  in* 
,,  terno  in  cui  si  ha  riguardo  alla  sola  verità  , se  il  danaro  corri- 
,,  spondente  al  mutuo  ricevuto,  nè  dal  mutuante,  ni  dal  mutuata- 
„ rio  venga  trasmesso  alle  fiere  , o impiegato  in  cambj  attivi  , nè 
„ cadde  mai  in  pensiero,  o dell’  uno  o dell'  altro  di  trasmetterlo  al- 
,,  le  fiere  , o d’ impiegarlo  nei  cambj,  punto  dubitar  non  si  deve  , 
„ che  il  cambio  sia  illecito,  turpe,  usurajo,  e perciò  da  esterminar* 
„ si  onninamente  dalla  Repubblica  Cristiana.  Noi  certamente  non 
„ neghiamo,  potere  il  mutuante,  che  sia  solito  di  aumentare  col  da- 
,,  naro  il  suo  negozio,  ricevere  qualche  cosa  dal  mutuatario  , a ti- 
„ telo  d’  interesse,  cioè  del  lucro  cessante,  o del  danno  emergente. 
„ Ma  quando  v'  è questo  legittimo  titolo  di  esigere  qualche  cosa  ol- 
„ tre  il  capitale  prestato  , questo  dovrassi  ingenuamente  addurre  , 
„ senza  ricorrere  alla  predette  giravolte  del  cambio  obliquo,  le  quali 
,,  cagionano  un  forte  sospetto  di  frode  , e d’  inganno.  Per  la  qual 
,,  cosa  il  Cardinal  Marcello  d’  Asti,  di  chiara  memoria,  vescovo  di 
,,  Ancona  in  una  sua  Pastorale  posta  dopo  le  costituzioni  Si- 
,,  nodali  del  Cardinale  Bartolommeo  Massei  Vescovo  della  stessa  città 
„ stampate  l’anno  1738,  dissuase  saviamente  il  suo  gregge  dai  cam- 
„ bj  obliqui;  i quali  riconobbe  essere  mere  coperte  dell’  usura.  Nè 
,,  stimiamo  noi  cosa  inopportuna,  che  qualunque  vescovo  per  isradi- 
,,  care  dalla  sua  Diocesi  1’  abuso  degli  stesti  cambj  formi  una  simi* 
„ le  ammonizione,  e 1’  inferisca  nelle  sue  Costituzioni  Smodali.  ,, 
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SFT  $ 17.'  È usanza  dei  contraenti  di  cambio  da  piazza  a pi  izza 
di  non  stipulare  usura  veruna,  per  lo  che  in  apparenza  la  differen- 
za del  cambio  resulta  esclusivamente  dalla  convenienza  di  aver  un 
credito  in  altra  piazza,  piuttosto  che  del  contante  nella  propria:  ma 
infatti  le  usure  souo  celate  dentro  questR  differenza.  11  credito  ce 
duto  è d’  ordinario  esigibile  ad  epoca  posteriore  a quella  in  cui  ne 
fu  pagato  il  prezzo,  ed  il  prezzo  dovè  risentirsi  di  questo^itardo  , 
e diminuire. 

§ 18  o A somiglianza  del  cambio  reale  , e diretto  ne  fu  di 
poi  inventato  un  altro,  detto  obliquo,  indiretto,  il  quale  è molto  in 
uso  in  Italia  , td  autorizzato  dal  foro  ecclesiastico,  e dalle  leggi 
statutarie. 

In  questa  sorta  di  cambio  si  nascondono  tre  contratti  : primo 
il  %iutuo,  perché  il  creditore  impresta  una  somma  di  danaro  al  de- 
bitore per  le  sue  indigenze:  secondo  il  mandato,  perchè  non  volen- 
do il  cVcditore  tenere  ozioso  il  suo  danaro,  il  debitore  lo  costitui- 
sce suo  procuratore,  autorizzandolo  a prender  1’  equivalente  somma 
da  altri,  o da  lui  medesimo,  e girarla  a danno  suo  per  le  fiere,  o 
piazze,  ovvero  egli  stesso  promette  di  farne  la  circolazioue:  terzo  il 
cambio,  perché  il  creditore,  o il  debitore  dovrebbe  cambiare  : quindi 
se  il  primo  negozia  la  data  somma,  lucra  i cambj:  all’  opposto 
però  li  perde;  se  poi  se  ne  incarichi  il  debitore  , e non  cambiasse 
la  data  somma  , sarà  egli  tenuto  ai  cathbj  non  come  tali  , perchè 
non  avea  cambiato,  ma  bensì  come  interes  i,  perchè  dovea  cambiare, 
e ciò  avrà  luogo  quantunque  il  creditore  si  fosse  riservata  la  fa  - 
colta  di  cambiare,  e non  avesse  ancor  cambiato.  1 iota  Fiorai.  in 
Florent.  cnmb.  14  Marzo  1698.  Fola  Foni,  in  Foni,  peculi.  12 
Giugno  16 15.  e 6 Marzo  1 7 1 3 . 

§ 19.0  In  forza  di  tal  contratto  di  cambio,  altro  non  intende 
chi  dà  il  danaro  ad  un  altro,  che  di  prestarglielo  acciò  se  ne  va- 
glia ne’  suoi  bisogni  ; ma  sin  qui  non  è cambio,  bensì  un  semplice, 
c puro  mutuo;  quiudi  perchè  il  muiuaute  non  intende  di  tener  o- 
zioso  sotto  mutuo  quel  suo  danaro,  perciò  il  mutuatario  per  rimbor- 
so, e indennità  del  mutuante  . gli  dà  la  facoltà  , e mandato  di  pi- 
gliare da  altri,  e anche  da  sè  medesimo  1*  equivalente  somma,  e que- 
sta negoziare,  e raggirare  sopra  i cambi  per  le  fiere,  e piazze,  fin- 
ché il  mutuante  venga  rimborsato  del  suo  eredito,  secondo  il  pro- 
dotto del  traffico  del  danaro  sopra  le  fiere,  o piazze  ; oppure  lo  stesso 
debitore  a tale  effetto  assume  in  se  stesso  il  peso  di  tal  negozia- 
zione , e qualora  ciò  si  eseguisca  dal  mutuante  , o dal  mutuata- 
rio, ne  riuscirà  un  vero  contratto  di  cambio,  perchè  appunto  nell’  u- 
na,  o nell’  altra  maniera  si  raggira,  e traffica  veramente  sopra  i cnm- 
bj  1’  equivalente  somma.  De  Luca  de  cantò,  disc.  1 et  2 per 
tot. et  disc.  27.  5 òi  maniera  obliqua.  Casari  gis  de  comm.  disc. 
27  TV.  11. 

$ 20.”  Se  però  dal  mutuano  non  si  effettuasse  la  di  lui  as- 
sunta negoziazione  , benché  non  si  possa  dire  allora  costituito  il 
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necessità  di  rimettere  ai  loro  corrispondenti  i prezzi  delie  merci 
da  essi  ricevute,  si  faranno  a gara  ad  acquistare  delle  lettere  su  di 
quelle  pdbhe  tratte,  che  vi  fossero  per, quella  data  piazza  , affine 
di  non  esporre  i contanti  agli  eventi  del  trasporto:  quindi  ò clie  dal- 
le maggiori,  o minori  occasioni  delle  tratte,  e rimesso  da  una  piazza 
all’  altra,  si  deduce  sempre,  come  si  suol  dire,  abbondanza,  e stret- 
tezza di  danaro,  che  è la  principale  cagione,  onde  il  prezzo  del  cam- 
bio sia  allo,  o basso,  vale  a dire  si  fa  talora  con  utile,  c allora  si 
aumenta  il  capitale  ; con  danno,  ed  il  capitale  si  diminuisce.  Scaccia 
cnmb.  § Iglots.  3 IV. 6 9.  Savary  il  Negoziante  pari.  2 cap.  19. 
Turre  de  camb.  disput.  1.  (pio est.  ‘24  N.  3 et  4-  L)e  Luca  de 
camb.  disc.  2 N.  10.  Casaregis  de  cornai,  disc.  26  N.  25. 

§ 15.°  Da  questi  principi  ne  deriva,  che  qualunque  pagamen- 
to fatto  dal  debitore  a conto  dei  cambj  , non  s’  intende  mai  essere 
a i unto  degli  interessi  prodotti  dalla  somma  capitale,  uia  ben  sem- 
pre in  diminuzione  del  capitale  istesso  ; quindi  , se  il  debitóre  non 
estingue  nel  tempo  convenuto,  od  in  fiera  il  suo  debito,  si  crea  un 
nuovo  cambio  coll’estinzione  del  primo,  e si  forma  il  secondo  detto 
volg-i rateate.  Rie  imlio,  composto  del  vecchio  capitale,  dell’aumento, 
o diminuzione  risultante  dal  prezzo  della  fiera,  e delle  provvisioni, 
e cesi  si  continua  a cambiare  , e ricambiare  di  Gera  in  fiera  sino 
alla  totale  estinzione  della  somma  ; dimodoché  il  creditore  non  po- 
trà mai  agire  contro  il  debitore  in  vigor  dei  primi  cambj  , come 
novali,  e trasfusi  nei  susseguenti,  ma  soltanto  in  vigor  dell’  ultimo. 
Turre  de  camb.  disput.  3 quaest,  23  N.  12.  disput.  1 quaest.  20 
N.  6 et.  7-  et  disput.  5 quaest.  8 N.  3.  Scaccia  de  camb.  § 6. 
gloss.  1 N.  82.  Leotardus  de  usur.  quaest.  26.  pi  r tot.  Anuildus 
de  comm.  disc.  65  N.  63  disc.  68  N.  18  et  disc.  68.  N 18  et 
dise.  69  N.  6.  Casaregis  de  comm.  di>c.  26.  N.  1 et  8.  disc  149. 
N.  2.  ( V edi  Ricambio.  ) 

(ZCy  $ 16  Le  teorie  che  servono  di  base  all’  argomentare  dell’  au- 
tore nei  precedenti  §§  sopra  la  legittimità  del  cambio  Gnlo  o secco  , 
etanuo  tutte  sopra  la  legge  canonica  che  proibisce  le  usure  sotto 
qualunque  forma,  e clic  all’  epoca  in  cui  scriveva  l'autore  formava 
parte  della  legge  civile  del  suo  paese. 

Per  lo  che  adesso  che  1’  uso,  legittimatorc  di  una  discreta  u- 
sura  , passò  nella  legge  civile  di  presso  clic  tutte  le  nazioni  incivi- 
lite, lesuddettc  teorie  dell’Azuni  si  fanno  completamente  inutili.  Quin- 
di è che  la  finzione,  o realità  del  contratto  di  cambio  in  nulla  cam- 
bierà i reciprochi  diritti  dei  contraenti  , a cose  intiere  d’  altronde. 

Ciò  malgrado  io  non  ho  voluto  resecare  dall’  opera  clic  vado 
completando  questa  applicazione  di  una  teoria  fatta  orinai  inappli- 
cabile nello  stato  attuale  della  Giurisprudenza  ; nè  volli  resecare 
altre  consimili  applicazioui  che  di  frequente  s'  incontrano  nel  libro 
nostro. 

Prima  di  tutto  non  è mia  intenzione  alterare  la  originalità  del 
libro,  volendo  limitarmi  a completarlo  : e d’  altronde  quelle  appli- 
cazioni potranno  esser  utili,  e come  uotizia  storica,  e per  risolvere 
le  questioni  transitorie. 
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giacché  allora  resta  eletta  l’industria  della  persona  , la  quale  estin- 
ta , non  può  più  passare  agli  eredi  , comecché  non  potrà  quella  più 
supplirsi  da  un  altro  procuratore,  o mandatario  senza  un  nuovo 
mandato  del  debitore.  Leg.  13  I.  ff.  de  solution.  Tìnta  lìom.  ilecis. 
479.  N'.  19.  si  usabili»  de  comm.  disc.  65.  IV.  2‘2. 

§ 26  * Dovendosi  formare  il  calcolo  dei  cnmbj  obliqui  , nei 
quali  l’interesse  si  suol  limitare  ad  un  tanto  per  cento  all’anno,  si 
usa  di  defalcare  i pagamenti  degli  interessi  sino  a quel  giorno  de- 
corsi , dal  capitele  ; lo  che  è conforme  alla  ragion  comune,  e alla 
universale  dottrina  che  ha  approvato  quest'uso,  l.cg.  5.  venie  quoti 
generali  ter,  et  leg.  48.  ff.  de  soluction  Gratianus  disc  pt.  foretti, 
cap.  2‘24.  IV.  30  et  scg.  ile  Lue  1 de  usur.  disc.  30  IV.  7.  et  disc. 
30.  iV.  4.  E cou  ragione;  imperciocché  essendo  dovuti  gl’interessi  per  la 
mora  dal  debilote  adoperata  in  restituire  il  capitale,  debbono  per- 
ciò in  odio  suo  essere  pagati  i medesimi  prima  della  capitai  som- 
ma : quindi  non  ravvisandosi  i frutti  , e la  sorte,  se  non  se  per  un 
debito  solo,  nè  potendo  il  creditore  essere  astretto  a ricever  parte 
del  suo  credito,  non  parrebbe  giusto,  e conforme  ai  principj  della 
naturale  equità  , che  oltre  al  primo  danno  d’  esser  pagato  in  por- 
zioni , gli  si  apportasse  1’  altro  d'  imputare  il  pagamento  sul  capita- 
le, lasciando  indietro  gl’  interessi.  Leg.  4 \.  ff.  de  usur.  Leg.  3 veri, 
quia  sae/ie  ff.  fami  line,  erciscunde  Leg.  9.  et  1 0.  ff.  de  eo  quod 
certo  loco,  et  Leg.  l\.  Vers.  si  quidem  ; cod.  deposit.  Leotardas 
de  usur.  quaesi.  9l  2V.  2.  et  seg. 

§ 27.  La  teoria  sul  cambio  obliquo  sviluppala  nei  6 prece- 
denti paragrafi  è una  delle  numerosissime  inventate  dalla  pratica  fo- 
rense per  porre  d’  accordo  la  legge  contro  le  usure,  e i prepotenti 
bisogni  del  commercio.  È fatta  ora  inutile  perchè  cessò  1’  opposizio- 
ne fra  le  leggi,  e i bisogni. 

il  Contralto  descritto  dall’  Azuni  sotto  nome  di  cambio  obliquo 
è un  contratto  misto,  frequentemente  usato,  ed  al  quale  si  ammet- 
tono patti  variati  quanto  il  concepir  degl'  individui.  Non  lieve  è la 
sua  utilità,  ma  non  è possibile  il  sottoporlo  a canoni  fissi. 

Nelle  contingenze  dei  casi  i vaili  contratti  di  mutuo,  mandato, 
società  ec.  ec.  dei  quali  è uu  misto  il  cambio  obliquo,  fornirau- 
no  le  leggi  del  contralto. 

§ 28."  Essendo  il  cambio  una  negoziazione  confiata  di  più 
contratti  , in  cui  per  mezzo  delle  lettere  di  cambio,  la  somma  di  da- 
naro numerata  da  taluno  in  un  luogo,  è ricevuta  da  Tizio  in  un 
altro  , ne  viene  in  conseguenza,  che  ogni  diritto  stabilito  circa  es- 
si contratti  , dee  adattarsi  parimente  al  cambio  in  quelle  parli  , o- 
vc  non  si  sarà  derogalo  dall’  uso  delle  Gcre,  e piazze,  oda  qualche 
legge  cambiaria  statutaria,  lirineccius  eleni,  jur.  canili,  cap.  I 
•‘scaccia  de  camb.  § 1 quaest.  6.  (Pedi  Lettere  di  Cambio .) 

0C5“  § 29.  Del  cambio  consideralo  come  vendita  di  credito  esi- 
gibile in  luogo  diverso  da  quello  in  cut  ne  è pagalo  il  prezzo  , si 
Dii.  di  Giurisfjrud.  i 7 
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occupa  specialmente  la  legislazione  commerciale  ; e però  (pianilo  in 
genere  parlasi  del  contratto  di  cambio  , s'  intende  sempre  alludere 
al  cambio  da  piazza  a piazza. 

Le  forme  essenziali  di  questo  contratto  sono  le  seguenti  : 

1.  La  promessa  fatta  da  uno  dei  contraenti  di  pagare  o fare 
pagare  all’  altro  una  somma  in  luogo  diverso  da  quello  della  contrai' 
tazione. 

2.  Il  pagamento  nel  luogo  della  contrattazione  di  una  somma 
eseguilo  dal  contraente  che  si  stipula  il  pagamento  di  altra  somma 
in  luogo  diverso  , al  contraente  che  promesse  questo  pagamento. 

§ 50.°  Se  manca  la  prima  forma,  il  contratto  si  denatura  e 
si  risolve  in  un  semplice  obbligo  di  pagamento,  o confession  di  de- 
bito. Se  manca  la  seconda  il  contratto  sparisce  e subentra  un 
mandato  costituito  da  uno  dei  contraenti  nella  persona  dell'  altro  , 
all’oggetto  che  il  mandatario  esiga  una  somma  per  conto  dei  man- 
dante. 

S 31.°  La  forma  estrinseca  del  contratto  di  cambio  può  va- 
riare indefinitamente  come  quella  di  ogni  altro  contratto  : la  più 
usitata  è la  cosi  detta  cambiale  o lettera  di  cambio.  Polhier  con- 
trae da  citante  JY.  3. 

Anzi  l’uso  della  lettera  di  cambio  è fatto  cosi  universale,  che 
ogni  altra  forma  estrinseca  del  contralto  di  cambio  è quasi  disu- 
sata , ed  ò volgare  opinione  che  la  lettera  di  cambio  costituisca  di 
per  sè  il  contratto  di  cambio  , del  quale  più  veramente  non  è che 
la  forma  estrinseca. 

1 

§ 32.°  È bensì  vero  che  la  lettera  di  cambio  fu  sottoposta  dal- 
la legge  a forme  sue  speciali , non  applicabili  ad  ogni  altra  forma 
estrinseca  del  contratto  di  cambio.  E tanto  sono  importanti  queste 
(orme,  che  quasi  danno  alla  lettera  di  cambio  1’  aspetto  di  un  vero 
e proprio  contratto  sui  generis. 

Di  queste  forme  a suo  luogo.  (Z''.  Lettera  di  cambio .) 
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SEZIONE  1.  Sostanze  e forme  del  contratto. 

ART.  I . Definizione  e indole  del  Contratto. 

§ I.®  Il  cambio  marittimo,  che  chiamasi  altrove  Contratto  alla 
grossa  avventura , dal  Diritto  Romano  pecunia  trajectitia  , pecu- 
nia nautica*  fioenus  nauticum;  dal  Guid.  de  la  mer.ch  ip.  8 Some- 
rie,  ed  io  qualche  piazza  d’Italia  Ipoteca , egli  è un  contralto  per  cui 
a’  impresta  da  taluno  l'eletto  cambista)  una  certa  somma  di  danaro 
a suo  rischio,  e si  prende  da  un  altro  (detto  cambiatario)  per  va- 
lersene in  traffichi  marinimi,  a condizione  , che  in  caso  di  perdita 
accaduta  per  qualche  fortuna  di  mare  , o accideule  di  forza  mag- 
giore degli  effetti  per  i quali  essa  somma  è slata  imprestata  , non 
potrà  il  dator  repelere  la  medesima,  se  non  se  fino  alla  concorren- 
za di  ciò  , che  sarà  sopravanzalo  ; c che  in  caso  di  felice  ritorno  , 

0 che  gli  effetti  fossero  periti  per  intrinseco  loro  vizio , o per 
mancamento  (hi  capitano,  e marinai,  sarà  il  cambiatario  tenuto  di 
restituire  al  cambista  la  somma  lalessa,  con  un  certo  proCtto  con- 
venuto per  il  prezzo,  ossia  compenso  del  rischio  di  delti  effetti,  as- 
suntosi dal  cambiala  in  discarico  del  cambiatario.  Leg.  I.  3.  4*  5. 
rt  6 fif.  de  naut.  foen.  Leg.  1.  2.  3.  et  4*  cod.  eod.  Leg.  122  § 

1 ff.  de  verb.  oblignt.  et  Leg.  26  cod.  de  usur.  Cup.  naviganti 
(9  extra,  de  usur.  Knricke  jur.  marii.  hanseat.  tit.  6.  f.occenius 
d.  jurc  marit.  Uh.  2 cap.  6.  iV.  2.  Stypmannus  jul  morii,  pari. 
4 cap.  2.  N.  13.  Blackston.  Statuì  d’ Angle,  t.  tom.  3.  chap.  30. 
Targa  pond.  marit,  cap.  33.  iV.  6.  F aliti  ai  lib.  3 tit.  5 dell’  or- 
niti. di  Francia. 
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$ 2*.  Da  questa  definizione  appare  , che  il  contralto  del  cam- 
bio marittimo  ha  molta  analogia  con  quello  d’ assicuranza  , giacché 
negli  effetti  dipendono  da'  medesimi  principi!.  Cleirac  sul  (ì ititi,  ile 
la  mer,  chap.  18.  art.  2.  I alili  alt'  art.  Il  tit.  ilei  conlrats  àia 
grosse,  e all'  art.  6.  tit.  des  assur.  Poihier  iles  contrai,  d la  gros, 
TV.  6.  Casarrgis  de  comm.  disc.  64-  TV.  1. 

Ne  appare  altresì  che  il  contratto  di  cambio  marittimo  tie- 
ne analogia  con  molti  altri,  ma  da  tutti  si  distingue  in  guisa  rhe  de- 
ve considi  rarsi  come  sui  generis.  Emerigon,  Conlrats  à la  Grossa 
chap.  1.  iteci.  1.  Polhlr,  dt s assur.  IV.  6. 

§ 3."  Prescindo  di  riportare  le  diverse  opinioni  insorte  circa  la 
interpretazione  del  capitolo  Navigante  extra,  de  usuri*,  da  cui  de- 
ducono molti  , essere  riprovato  il  contratto  del  cambio  marittimo 
dal  diritto  canonico,  conre  usurario  ; giacché  è fuor  di  dubbio,  che 
il  medesimo  è stato  universalmente  adottato  anche  negli  stali  ec- 
clesiastici; si  pratica  in  tutte  le  piazze  marittime  per  l’espcrinieutato 
vantaggio  che  apporta  al  commercio,  ed  è riconosciuto  legittimo 
da  tutti  i più  classici  giureconsulti.  Hot.  Porti,  in  Poni,  assecurot. 
decfm.  26.  Junnii  1678.  Rota  Florent.  in  /.iburnens.  execulion.  de- 
ci*. 22.  februar.  1674.  Tom.  V.  Thesaur  ombros.  Sanlerna  de 
assecural.  pari.  1 TV.  5 et  st-q.  Scaccia  de  comm.  it  camb.  § I. 
i/uaest.  1 IV.  497.  Gralianus  discept.  forens.  cap.  589.  TV.  3.  et 
I\.  Mart/uardus  , de  pire  mercat.  lib.  2 cap.  8 TV.  62  et  seq.  An- 
sald.  de  corniti,  disc.  70  TV.  3 rt  4-  Card,  ile  Luca  de  usui  . disc. 
1 1 1 . TV.  8 et  9.  Loccenius  dt : jus  marit.  lib.  1 cap.  6 TV.  I . et 
3.  Stypmannus  jur.  marit.  lib.  t\.  cap.  5 TV.  52.  et  108.  Trat- 
tato del  negoziante  pari,  ò cap.  10.  Targa  pond.  marii.  cap.  Vi 
Poccus  de  navib.  noi.  50.  Casarrgis  de  comm.  disc.  14  A-  1* 

§ 4",  Tutti  gli  antichi  autori  si  occupano  a lungo  dell’  esame  se 
il  cambio  marittimo  sia  o no  macchiato  d’  usura,  e mollo  sottiliz- 
zano per  concludere  la  negativa.  Tutte  queste  indagini  sono  fatte 
completamente  inutili  per  gli  uomini  di  legge,  e pei  giudici,  orche 
le  leggi  civili  hanno  dichiarata  legittima  la  usura  moderata. 

ÌKj"-  § 3".  Il  Contratto  di  cambio  marittimo  è 1.°  Unilaterale  per- 
chè il  solo  prenditore  si  obbliga  con  esso  : bensì  in  questo  come  in 
tutti  gli  altri  contratti  unilaterali  , nascono  numerose  eccezioni  a 
favore  dell’  obbligalo. 

2°.  È aleatorio  perchè  il  datore  si  assume  i rischi!  della  co- 
sa ; sotto  il  qual  punto  di  vista  può  ancor  dirsi  condizionato. 

3°.  Come  la  maggior  parte  delle  contrattazioni  marittime  ha 
in  sé  più  del  reale  che  del  petsonale.  Emerigon  Conlrats  à la 
Grosse  chap.  1 Seri.  1, 

Non  è inutile  1’  aver  cosi  precisato  1’  indole  del  contratto;  sarìi 
util  cosa  pei  -la  soluzione  delle  questioni. 

Ora  si  vedano  parlitAineute  le  forme  sostanziali  del  contratto, 
dopo  aver  detto  paiola  della  sua  forma  estrinseca. 
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ARTICOLO  2.  Forma  estrinseca  del  Contratto. 

5 6'.  L’  Articolo  311  del  Codice  di  commercio  «dottando  lo 
A.  1.  del  titolo  dei  Camini  marittimi  dell’  Ordinanza  prescrive  che  > 
il  contratto  di  cambio  marittimo  sia  fatto  per  atto  pubblico,  o per 
atto  notariale. 

Qui  tornano  a proposito  le  questioni  e le  risoluzioni  contenute 
nella  Sezione  3.  della  voce  Assicurazione,  sopra  1’  effetto  delle 
assicurazioni  verbali;  per  identità  di  causa  a decidere  devono  le  con- 
clusioni fatte  iu  materia  di  assicurazione  applicarsi  alla  materia  dì 
cambio  marittimo. 

4K?  5 *"•  Qualunque  opinione  si  «librarci  sulla  validità  dei  Con» 
tratti  marittimi  verbali  , o irregolari,  è certo  che  questa  si  limiterà 
a reggere  gl’  interessi  fra  le  parti  contraenti  : rimpctto  ai  terzi,  è in- 
dispensabile che  il  contratto  sia  tempestivamente  registrato  secon- 
do 1'  A.  3 12.  „ Ogni  datore  a cambio  marittimo  è tenuto  a far  regi» 
strare  il  suo  Contratto  «Ila  Cancelleria  del  Tribunal  di  Commercio 
dentro  i 10  giorni  dal  di  della  data  , sotto  pena  di  perdere  il  suo 
privilegio;  se  il  Contratto  è fatto  all’  estero  è sottoposto  alle  formalità 
prescritte  dall’  A.  234  >»•  Le  quali  consistono  nell’  autorizzazione  del 
Console  Francese,  o in  suo  difetto  del  Magistrato  locale. 

V . . 

§ 8".  L’  Art.  313  del  Codice  di  commercio  dispone:  „ Ogni 
contratto  di  cambio  marittimo  può  esser  negoziato  per  gira,  se  è 
all’  ordine.  In  questo  caso  la  negoziazione  di  quest’  atto  ha  gli  stessi 
effetti  e produce  le  stesse  azioni  in  guarentigia  che  produce  la  gi- 
ra di  ogni  altro  effetto  di  commercio.  „ 

Se  vuoi  sapere  quali  sieno  questi  effetti  ed  azione  V.  Girata. 

II  seguente  A.  „ 31q  ••  contiene  per  altro  una  limitazione  all’ap- 
plicazione al  caso  di  cambio  marittima  delle  teorie  dclln  girata. 

La  girata  obbliga  il  girante  in  guarentigia  non  solo  del  Capitale, 
ma  ancora  dei  frutti  di  esso,  al  che  deroga  1’  A.  3 1 4 dicendo  : 

„ La  garanzia  del  pagamento  non  si  estende  al  profitto  marittimo 
se  non  è stato  espressamente  convenuto  il  contrario. 

5 9”.  Secondo  il  prescritto  dell’ A.  3 1 1.  „ 11  Contratto  di  cam- 
bio marittimo  enuncia  il  Capitale  prestato,  e la  somma  convenuta 
come  profitto  marittimo;  2.  Gli  oggetti  sui  quali  è costituito  il  cam- 
bio; 3.  I nomi  della  nave,  e capitano;  4-  Quelli  del  datore  e pren- 
ditore ; 5.  Se  il  prestito  ha  luogo  per  un  viaggio;  ti.  Per  qual  viag- 
gio, o per  qual  tempo;  7.  L’  epoca  del  rimborso. 

Delle  forme  indicate  ai  N.  3.  4-  non  faremo  parola  , riportan- 
doci a quel  che  ne  fu  detto  in  proposito  del  contratto  di  assicura- 
zione. V.  Assicurazione  , Sezione  3.  A 2.  Delle  altre  in  questa  , 
e nelle  seguenti  Sezioni. 
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ARTICOLO  3.  Somma  prestata  e sua  erogazione. 

§ 10°.  Benché  1'  uso  del  commercio  porta  , che  non  si  di»  a 
cambio  marittimo  , se  non  se  del  danaro  , tuttavia  nulla  impedisce 
di.  modificare  questo  contratto  con  patti  speciali  , e di  riunire  me- 
dMjtnau  ente  ad  esso  qualche  altra  specie  di  convenzione.-  onde  è che 
poma  tino  anche  darsi  a cambio  marittimo,  e merci,  e qualunque  altra 
co#J  che  non  sia  danaro.  Sentenza  di  Marsiglia  del  22  Dicembre 
1704  confermata  con  decreto  del  Variamento  d'  A ix  del  IH  Giu- 
gno 1765  rapportato  dal  Sig.  Emerigon  chap.  5 se  et.  des  contr. 
à la  grosse.  Card,  de  Luca  de  usur.  dtsc.  4 Casaregis  de  comm. 
disc.  14-  in  tot.  disc.  18.  IV.  5.  dtsc.  62.  N.  22  et  disc.  20 1 . N. 
3 et  4- 

Nella  decisione  riportata  dall’  F.mcrigon  l.  c-  il  contratto  di 
cambio  marittimo  fu  costituito  in  guisa  che  venne  ad  esser  misto 
con  una  società.  I datori  furono  gli  armatori  caricatori  della  na- 
ve: i prenditori  1’  equipaggio:  la  cosa  data  un  quinto  del  carico  da 
stare  in  società  con  gli  altri.  A.  4 15. 

- • 

§ II*.  Essendo  l’essenza  di  questo  contratto  il  rischio  marit- 
timo a cui  si  espongono  gli  effetti,  pei  quali  si  è preso  il  danaro, 
ogni  ragion  vuole,  che  esso  s’impieghi  nell’oggetto  per  cui  è sta- 
to imprestalo.  Quindi,  se  non  segue  tal  impiego,  o che  il  rischio 
non  cominci  a darsi,  dee  intendersi  risoluto , come  non  seguita  la 
causa  , per  cui  si  era  stipulato  : nel  qual  caso  il  camhiatario  sarà 
tenuto  di  restituire  la  somma  da  esso  lui  presa  , ma  non  già  al 
pagamento  del  cambio  marittimo,  mentre  questo  non  si  debbe,  che 
come  prezzo  del  pericolo.  Leg,  1.  ff.de  naut.  fom.  Ordon  de  Frane, 
art,  16  til.  des  contr.  à la  grosse  ed  ivi.  V alia.  Potluer  des 
contr.  à la  grosse  JY.  38  et  39. 

Benché  questa  giurisprudenza  sia  fondata  su  principi!  di  ragione; 
e sull’  uso  universale,  ella  è però  diversa  in  Italia  , ove  una  volta 
che  sia  stipula to  il  contratto  di  cambio  marittimo,  deve  avere  la  sua 
forza,  e produrre  lo  stesso  profitto  , checché  ne  sia  stato  del  dana- 
ro imprestato,  e non  siansi  posti  al  rischio  gli  effetti,  per  i quali  fu 
dato;  eccetto  il  solo  caso  , in  cui  per  forza  maggiore  irterrotnpesi 
il  viaggio  della  nave,  prima  che  il  rischio  abbi»  cominciato.  Tar- 
ga pond.  marit.  cap.  33  noi.  3 N.  5.  Casaregis  de  comm.  disc. 
16  N.  1 , et  disc.  62.  IV.  3 et  4- 

tSCf  J I La  erogazione  della  somma  cambiata  negli  oggetti  spe- 
cificati mi  contratto  , é un  estremo  sostanziale  della  validità  del 
contratto  di  cambio  marittimo,  come  la  cnricazii  ne,  o partenza  del- 
la nave  è 1’  estremo  sostanziale  della  validità  del  contratto  di  a»si- 
curaziouc. 

ARTICOLO  4.  Del  cambio. 

13".  Il  cambio  subisce  la  stessa  sorte  del  capitale  , e rosi 
non  può  stipularsi  in  vrrun  casu  esigibile,  malgrado  la  perdita  della 
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in.  ve.  Fmerigen,  Conti'.  à la  grosse  cliap.  8 se  et.  3,  vuole  li- 
mitar questa  redola  nel  caso  in  cui  siasi  stipulato  esigibile  a qua- 
lunque evento  il  cambio  scaduto  dopo  uu  certo  tempo  , se  dopo 
questo  tempo  consta  in  fatto  aver  potuto  il  cambiatane  fare  un 
lucro  proporzionato  sul  capitale  da  pagare  il  cambio.  Ma  Boulay 
Paty  con  ragione  disapprova  queste  sottili  interpretazioni  di  un 
troppo  chiaro  disposto,  nella  sua  Conf.  45.  Sovvengaci  sempre  che 
religioso  deve  essere  il  nostro  aderire  allo  spirito  e lettera  della 
legge. 

S 14.»  Il  cambio,  che  forma  1*  essenza  di  questo  contratto  ma- 
rittimo , consiste  in  un  profitto  stipulato  in  danaro  od  altra  cosa 
a favore  del  datore  , ossia  cambista,  oltre  la  somma  imprestata  per 
il  prezzo  del  rischio  , di  cui  si  ò caricato  , senza  di  che  non  sareb- 
be più  cambio  marittimo  , ma  bensì  contratto  di  lult’  altra  specie. 
Argani.  Leg.  2 § 1 . fi . rie  contrah.  empt.  Bota  Florent.  de- 
cis.  16  N-  3.  Tom.  V.  Thesaur.  ombrai.  Loccenius  de  jure  ma- 
rii. lib.  2,  cap.  6.  iV.  4-  Pothier  des  conti',  à la  grosse.  N.  19. 

(ZP?  § 15°.  Si  noti  però  che  pel  disposto  dei  N.  5 e 7 dell’  A.  192 
questa  erogazione  é sufficientemente  provata  senza  eccezione  in  con- 
trario nell’  interesse  del  cambiarne  per  la  esistenza  dei  processi  ver- 
bali ed  altri  alti  specificali  in  dette  fedi.  V.  alla  voce  Capitano  trat- 
tata distesamente  la  questione.  Boulay  Paty  cod.  comm.  mar.  Tit. 
1.  Sez.  2. 

s 16°.  Il  cambio  marittimo  non  é soggetto  alla  fissazione  de- 
gl’interessi ordinar),  onde  è permesso  regolarli  secondo  il  più,  o il 
meno  di  pericolo,  a cui  il  cambista,  ossia  datore  del  danaro  si  e- 
sporte,  o crede  esporre  il  suo  danaro;  giacché  secondo  la  leg.  2 tit. 
ile  n a ut.  fonti . la  Sentenza  di  Giulio  Paolo  lib.  2 seni,  recep.  tit. 
14  de  usui'.  § 3 il  danaro  trajetizio  è suscettibile  d’  un  interesse 
indefinito,  a cagione  del  pericolo,  che  il  creditore  assume  sopra  di  sé. 
Bota  Florent.  decis.  '60  iV.  6,  7 8 et  9.  Decis  73.  N.  56.  Tom. 
Ili,  Thesaur.  cmbros. 

Giustiniano  però  sembra  aver  voluto  ridurre  1*  interesse  nau- 
tico alla  usura  centesima,  vale  a dite,  all’  uu  per  cento  al  mese  , 
come  si  ricava  dalle  novelle  106,  e 110,  ma  il  celebre  Sig.  lì- 
ti ieri  gon  ha  saviamente  osservato,  che  le  Novelle  di  Giustiniano  non 
seno  applicabili  se  non  se  al  danaro  trajetizio  , il  di  rui  pericolo 
non  era  a carico  del  creditore  , nò  mai  al  vero  contratto  maritti- 
mo. Traile  des  conte,  à la  grosse  chap.  1 Srct  1.  Tanto  è vera 
questa  opinione,  che  ella  è in  tutto  uniforme  al  disposto  della  l,  g- 
ge  4-  ff  ■ de  nani.  foen.  e conciliabile  anche  culla  legge  26  cod. 
de  usar. 

§ 1 7".  Riconoscendosi  stabilito  un  utile  esorbitante  di  cambio 
marittimo  sovra  qualche  capitale,  potrà  il  giudice  moderarlo,  ridu- 
rendolo  a termini  di  ragione  , e di  equità  nella  stessa  guisa  , che 
si  pratica  per  1’  interesse  ordinario  , toltone  di  mezzo  1'  eccessivo  , 
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comecché  ingiusto.  Tatgct  poti d.  mari!,  cap.  33  N.  19.  Poi  b ter 
des  corilr.  à la  grossi-  TV.  2. 

Ma  in  tale  occorrenza,  parmi  clic  il  giudice  dovrebbe  prima  di 
decidere  bilanciare  la  qunliih  de’  riscbj,  e dei  viaggi  della  nave,  dei 
luoghi,  e dei  tempi  . non  meno  che  indagare  se  1’  intenzione  dille 
parti  sia  stata  di  comprendere  nel  profitto  stipulato  oltre  il  prezzo 
dei  rischi,  la  ricompensa  anche  del  prestito  e credito,  che  il  cam- 
biarne fa  della  somma  imprestata  il  che  ripugnerebbe  alla  natura 
di  questo  contratto  , rendendolo  in  tal  caso  illecito  , ed  usuraio. 
Pota  rior.  Liburnens.  cninb.  mari!,  et  assecurat.  Decis.  6 Settem- 
bre 1720.  A.  15  et  16. 

03*  Questa  riduzione  del  cambio  marittimo  per  azion  di  lesione 
è fondata  sopra  i principi  dell'  antica  giurisprudenza  avversi  all’  usu- 
ra: nou  sembrami  che  nella  nuova  potrebbe  ammettersi  tanto  facil- 
mente. D’  altronde  anche  sotto  1’  antica  giurisprudenza  era  difficilis- 
simo 1’ ammetterla;  attesa  l’indole  aleatoria  del  contratto  di  cambio 
uiarittimo  come  stimale  i rìschi!  di  mare  ? 

03*  § 1 8°.  Salvo  la  difficilmente  ammissibile  azion  per  lesione, 
non  vi  è mezzo  alcuno  per  una  delle  parli  contraenti  ad  alterare 
la  tariffa  di  cambio  fìssala  nel  contratto,  neppure  per  la  sopravve- 
nienza di  pace  o guerra.  Emerigon  Des  contr.  à la  grosse  clmp, 
3.  Sect.  2}  molto  meno  per  la  sollecita  fine,  o esagerala  prolunga- 
zione dei  rischi,  Ib. 

03*  § I {>  . [1  cambio  può  stipularsi  a tanto  il  mese  , o a viag- 
gio. Emerigon  1.  c.  Di v erse  teorie  reggono  queste  due  diverse  sti- 
pulazioni , come  p.  e.  allorché  si  tratti  di  arresto  di  principe.  ( V. 
Assicurazione  e Arai  io.  ) 

03*  § 20.'  Art.  359  del  Cod.  di  Commercio,  identico  all'  Art. 
6 lit.  delle  assicurazioni  dell'  ordinanza  vuole  che  nel  caso  di  assi- 
curazione di  nudata  e ritorno,  se  la  nave  non  fa  ritorno,  debba  l’as- 
sicuratore abhuonare  all'  assicurato  un  terzo  del  premio  convenuto. 

Questo  disposto  è egli  applicabile  al  caso  di  un  cambio  costi- 
tuito per  andata  e ritorno,  all’oggetto  di  obbligare  il  datore  ad  ab- 
buonare  al  prenditore  un  terzo  del  cambio  f 

Deve  decidersi  per  il  no:  L’  A.  366  contiene  una  modificazione 
privilegiala  a favor  dell'  assicurato  , in  restrizione  al  principio  ge- 
nerale : ora  i privilegj  non  si  estendono  per  interpretazione.  Enie- 
ligon  conir . à la  grosse  chap.  3 Si  et.  4-  Boulujr  Patj  ibi- 
di  m,  colf.  1 4- 


ARTICOLO  5.  Del  Mischio. 

§ 21.»  È dell’  essenza  di  questo  contratto  , che  il  rischio  ma- 
rittimo sia  a carico,  e per  conto  del  cambiatile.  Log.  1.,  3.,  4-  et 
5 .Jf.de  neut.  fora.  Ltg.  1,2  et  4 cod.  eod.  Stypmann.  Jus  mo- 
rii. pari  4.  cup.  2 A7.  14  Potiti,  r /oc.  cit.  N.  16. 

{£T  Tutta  la  legislazione  io  proposito  di  cambio  marittimo  sta  so- 
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pra  questo  principio  , che  si  trova  espresso  nell’  Art.  325  „ Se  le 
cose  sopra  le  quali  il  cambio  marittimo  ebbe  luogo  sono  intiera- 
mente perdute,  e che  la  perdita  ebbe  luogo  per  caso  fortuito,  nel 
tempo  e luogo  dei  rischii  , la  somma  prestata  non  può  esser  ri- 
chiesta. „ 

§ 22*.  Da  questo  canone  scaturiscono  molte  importanti  con- 
seguenze ; la  prima  di  tutte  è che  il  cambiatario  marittimo  non  po- 
trà farsi  assicurare  il  danaro  da  esso  lui  preso,  sotto  pena  di  nul- 
lità dell’ assicuranza  , ed  essere  punito  corporalmente;  imperciochè 
il  rischio  delle  somme  imprestate  , non  è a carico  del  cambiatario, 
e non  si  può  far  assicurare,  se  non  se  ciò  che  corre  rischio  di  per- 
dersi, oltre  di  che  permettendosi  a questo  di  far  assicurare  la  somma 
imprestatagli  , si  troverebbe , in  caso  di  sinistro  , scaricato  da  ogni 
obbligo  verso  il  cambiatile  , e riceverebbe  dagli  assicuratori  la 
stessa  somma  in  puro  guadagno  contro  la  natura  d’  ambi  i contratti, 
Ordon.  de  Frane,  avi.  16.  til.  des  assar.,  ed  ivi  Falin.  Pothier  al- 
lo stesso  titolo.  iV.  2. 

Sarà  permesso  però  al  cambiatario  di  far  assicurare  gli  eifetti, 
il  valore  de’  quali  eccedesse  la  somma  da  esso  lui  presa  a cambio 
marittimo.  Or  don.  de  Frane,  art.  18.  tit.  des  contr.  à la  grosse. 
V alia  al  detto  art.  16  tit.  des  assar.  Pothier  loc.  di.  A.  31, 

§ 25.  Il  cambiarne  marittimo  potrà  farsi  assicurare  il  capitale 
da  esso  lui  dato  a cambio  , e formarsi  allora  una  specie  di  riassi- 
curanza,  alla  quale  egli  ha  ricorso  per  scaricarsi  sovra  un  terzo  dei 
rischi  , e pericoli  di  mare  , per  cui  è tenuto  verso  il  cambiatario. 
F alia  alt  Art.  17  dell' Ordon.  de  Frane,  tit.  des  assar.  Pothier 
des  contr.  à la  grosse  A.  32  et  44-  Scaccia  de  coinm.  et  camb. 
qunest.  1 A.  503.  Ansaldus  de  comm.  disc.  70  A.  5 Casaregis <■ 
de  comm.  disc.  7 A.  15  disr.  15  A.  1 et  disc.  127  A.  21  et  22. 

$ 24-°.  In  Italia  il  cambiarne  marittimo  può  far  assicurare  ol- 
tre il  capitale,  anche  i profitti,  ebe  la  stessa  stimma  sia  per  produrre 
in  tal  guisa;  come  lo  attestano  la  Pota  di  Firenze  nella  IJecis.  60 
A.  61  tom  III  dii  Tesoro  Ombrosiano.  V Ansaldo  nel  detto  disc. 
70  A.  30  ed  il  Casaregis  nel  disc.  1.  A.  23. 

§ 25.°  L’Ordinanza  di  Francia  nell’  Art.  17  tit.  des  assur.  proi- 
bisce espressamente  ai  cambiami  marittimi,  sotto  pena  di  nullità,  di 
far  assicurare  i profitti  delle  somme  imprestate. 

5 2()o.  Io  ravviso  questa  giurisprudenza  piò  conforme  alla  giu- 
stizia, ed  alla  natura  d’  ambi  i contratti,  imperciocché  , secondo  1’  u- 
nivorsale  giurisprudenza,  non  è permesso  di  • assicurare  , se  non  se 
ciò,  che  si  pone  in  rischio  d’  essere  perduto  : il  profitto  marittimo 
che  il  cambiarne  ha  stipulalo,  e non  riceve,  nel  caso  che  la  nave 
venga  a perire  , è un  guadagno  che  manca  di  avere  , ma  non  mai 
una  perdita  che  temen  di  fare,  come  che  nor.  ancor  sicuro  di  ot- 
tenerlo. atteso  il  rischio  che  dovea  correre,  e per  conseguenza  non 
suscettibile  d’ assicuranza. 
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Quindi  è,  che  !’  uso  d’ Italie,  ove  è pure  permesso  di  far  assi- 
curare la  fedeltà  del  cambiatario,  Casarcgis  loc.  cit.  A.  124,  non  può 
riguardarsi  se  non  se  per  una  scommessa  , e come  una  specie  di 
cauzione  di  quest’  ultimo,  giammai  però  come  vero  contratto  d’  as- 
sicurante. Rota  di  Firenze  detta  decis.  60  A.  85  e 86  ( V.  A in- 
curanza.") 

• 

§ 27.°  La  Clausola  vuoto  per  pieno  usata  in  molte  piazze  d’  1- 
talin,  è solita  apporsi  nei  contratti  di  cambio  marittimo,  ed  in  vir- 
tù della  medesima  s' intende  che  se  la  nave  sulla  quale  si  è impre- 
stato il  danaro  a cambio  marittimo  , arriva  felicemente  al  porto  di 
sua  destinazione,  il  capitale,  ed  il  cambio  marittimo  siano  pagati  al 
cambiarne  quaniunque  il  cambiatario  non  vi  abbia  caricato  alcuua 
merce,  e che  nel  caso  contrario  il  cambiatario  sia  sciolto  da  ogni 
obbligo  di  pagamento.  Arnold,  de  comm.  disc.  70  A.  1 1.  Casare- 
gis  de  comm.  disc.  1 4 A.  21. 

§ 28°.  Se  però  il  cambiarne  marittimo  avesse  fatto  assicurare  il 
di  lui  capitale  colla  clausola  vuoto  per  pieno,  e che  la  nave  sulla 
quale  il  cambiatario  nulla  avesse  caricato,  venisse  a perire,  gli  as- 
sicuratori non  saranno  tenuti  ad  alcun  pagamento  , giacché  la  na- 
tura del  contratto  d'  assicurazione  esige,  che  le  merci  assicurate  sia- 
no effettivamente  poste  in  rischio,  salvo  nel  caso  che  1'  assicurazio- 
ne sia  seguita  in  forma  di  scommessa  ; Ansaldus.  detto  disc.  A 30 
e 70,  e Casari gis  ibid.  A.  22.  23.  et  disc.  62  A.  27  ; la  quale 
specie  d’  assicurazione  era  però  proibita  in  Genova  dallo  Statuto  della 
Repubblica  tit.  4 cap.  7.  ( V.  Assicurausa.  ) 

$ 211°.  L’  uso  di  questa  clausola  non  è conosciuto  altrove  nel 
contratto  di  cambio  marittimo  , nè  dovrebbe  esserlo  in  Italia,  per- 
chè contrario  all’  essenza  d’  esso  contralto,  per  cui  si  vuole,  che  il 
danaro  cambiato  s’impieghi  in  un  oggetto  che  sia  esposto  ai  rischii 
del  mare: ‘anzi  è d’  uopo,  secondo  la  più  universale  giurisprudenza, 
che  il  cambiatario,  in  caso  di  perdila,  giustifichi,  che  egli  avea  per 
suo  conto  degli  effetti  fino  alla  concorrenza  della  somma  impresta- 
tagli; cosicché  s'  egli  consumasse  il  danaro  a terra,  senza  esporlo  ai 
rischii  del  mare,  non  sarà  più  un  contralto  di  cambio  marittimo  , 
quantunque  per  tale  siasi  qualificato  dalla  scrittura.  Leg.  1 ff.  de 
naut.  foen.  Qrdon.  de  Frane,  art.  3 et  14  tit.  des  coni,  à la 
grosso  avanl.  Potliier  des  cont.  à la  grosse  A.  16,  Slypmanmts 
Jus  marit,  pari.  4 cap.  2.  A.  14-  (V-  Cambio  marittimo .) 

§ 50.o  A queste  dubbiezze  dell’  antica  giurisprudenza  pose  fiuc 
il  Codice  di  commercio  , ponendo  nel  suo  A.  234  fra  le  cose  assi- 
curabili  le  somme  date  a cambio  marittimo;  enei  suo  Art.  347  fra 
le  cose  non  assicurabili  le  somme  prese  a cambio  marittimo  , e i 
profitti  marinimi  delle  somme  date  n cambio  marittimo.  Proibire 
1'  assicurazione  del  profitto  marittimo  sulle  somme  date  a cambio 
marittimo  è conforme  alla  nuova  giurisprudenza  che  vuole  che  lo 
assicuralo  sia  realmente  iu  rischio  per  la  somma  toccala  dall’  assi<  u- 
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nitore  : concederla  era  naturale  nei  paesi  ove  era  concessa  1’  assicura- 
zione per  scommessa. 

4C3*  § 3i.°  Secondo  il  prescritto  dell’  A.  329 „ colui  che  pren- 
de a cambio  marittimo  sulle  merci  non  i liberato  per  la  peni  ita 
di  lla  nave  e carico  , se  non  giusliGca  che  vi  erano  per  sno  conto 
eliciti  , fino  a concorrenza  della  somma  prestata  La  prova  della 
caricazione  ed  esistenza  delle  cose  obbligale  al  cambio  sopra  la  na- 
ve sarò  conclusa  nella  identica  guisa  in  cui  debbono  concludersi  e- 
guali  prove  in  caso  di  assicurazione.  Prima  col  contratto  di  cambio 
marittimo,  con  polizze  di  carico,  fatture,  libri  di  bordo  ec.  ec.  e iu 
difetto  prove  di  ogni  genere. 

§ 52.°  Se  il  cambiente  facendo  assicurare  il  capitale  da  esso 
lui  imprestato,  non  abbia  convenuto  di  essere  dispensato  dal  giu- 
stificare il  caricamento  , e valore  delle  merci , sarà  sottomesso  , in 
caso  di  sinistro  , a tale  giustificazione  riguardo  ai  di  lui  assicuratori, 
quantunque  non  sia  egli  obbligato  verso  colui  , che  ha  ricevuto  il 
danaro  a cambio.  Pothier  des  contr.  à la  grosse.  Casaregis  de  comm. 
disc.  14.  N.  15.  16.  et  19  da  cui  si  rigetta  con  validissime  ragioni 
ed  autorità  la  dottrina  contraria  del  Targa  riportata  nelle  sue  pon- 
derazioni marittime  cap.  33.  not  8.  N.  16. 

SPf  $ 55.  Il  cambiarne  che  fa  assicurare  le  somme  prestate  è in 
posizione  analoga  all’assicuratore  che  fa  riassicurare,  perchè  nell’ i- 
stessa  guisa  volge  a carico  del  suo  assicuratore  i rischi!  che  si  as- 
sunse mediante  un  profitto  che  sta  in  luogo  di  premio. 

Quindi  al  cambiarne  assicurato  debbono  applicarsi  tutte  le  teo- 
rie fissale  sopra  1'  assicuratore  riassicuralo  alla  Voce  Riassicurazione. 

OST  $ 5-i.°  Vedi  più  sotto  sezione  5 A.  2 come  il  difetto  di  rischio 
converta  il  cambio  marittimo  in  cambio  di  terra. 

SEZIONE  2.  Chi  possa  prendere  a cambio  marittimo. 

CO*  § 55*.  Nasce  dalla  natura  del  contratto  che  non  può  pren- 
dere a cambio  marittimo  se  non  colui  che  è realmente  il  proprie- 
tario della  merce  , o ne  è il  mandatario  ; nè  possono  qui  applicarsi 
le  teorie  da  noi  esposte  altrove  sopra  le  solidali  obbligazioni  del 
mandatario  assicurato  col  mandarne  vero  proprietario  delle  mer- 
ci : non  è qui  identità  di  ragione,  e però  ritornano  in  vigore  le  di- 
sposizioni del  gius  comune.  ( V.  Assicurazione.  ) 

Un’  altra  specie  di  speciali  privilegiate  disposizioni  furono  intro- 
dotte per  il  bene  del  commercio  nella  legislazione  sul  cambio  ma- 
rittimo. In  alcuni  casi  è autorizzalo  il  capitano  a contrarre  un  cam- 
bio marittimo  sulla  nave.  Molti  sono  i casi  siffatti  e sommamente 
importante  è precisar  le  teorie  che  li  reggono. 

§ 56.°  Prima  di  tutto  è da  notarsi  che  il  cambio  marittimo, 
stipulato  dal  capitano  di  una  nave  uel  luogo  istesso,  io  cui  si  tro- 
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vano  i proprietarj  di  essa,  senza  la  loro  partecipazione,  e consenso, 
non  può  avere  alcuna  forza  ad  obbligare  i medesimi  , onde  in  lai 
caso  non  avrà  il  cambiarne  altra  ipoteca,  e privilegio,  se  non  se  sul- 
la porzione  , o avere  del  capitano  sovra  la  stessa  nave  , comecché 
il  solo  obbligato  alla  somma  impresi  atagli.  Consol.  ilei  mare  cap . 
236  Jus  Dan.  de  jur.  marit.  cap.  5 alt.  2 Ordon.  de  la  marine 
de  Frane,  art.  17  tit.  du  Capitaine,  et  art.  8 tit.  des  conte,  à 
la  grosse.  Finnici,  ad  Leg.  1 5 7.  Jj.  de  exercit.  act.  Stypman- 
nus  jus  marit.  pari.  4-  /if.  5.  JV.  95  Kuricke  ad  jus  marit.  tit,  6 
art.  1»  Loccenius  de  jur.  marit • lib.  1 cap.  6.  A.  8.  Casaregi: 
de  comm.  disc.  71.  N.  2 . et  27. 

OCt  § 37\  Questa  massima  è passata  intatta  nell’  Art.  321  del  Co- 
dire di  commercio  ,,.  Una  somma  presa  a cambio  marittimo  dal  ca- 
pitano nei  luogo  della  dimora  dei  proprietarii  della  nave,  senza  la 
loro  autentica  autorizzazione,  o intervento  all’  atto,  non  dà  azione  uè 
privilegio  che  sopra  la  porzione  che  può  avere  il  capitano  nella  na- 
ve, e nolo.  ,, 

Qui  occorre  avvertire  che  s’intende  che  i proprietarj  della  na- 
ve dimorino  nel  luogo  ove  il  capitano  prende  a cambio , allor- 
ché abitano  nella  stessa  suddivisione  amministrativa  : per  esempio 
in  Francia  nello  stesso  circondario.  Em^rigon  conte,  à la  grosse 
chap.  4*  Sect.  C.  Boular  P aty  ib.  conf.  22.  Altre  due  impor- 
tanti questioni  esamina  l' Emerigon  in  questo  luogo:  1.  Il  capitano 
può  egli  prendere  a cambio  anche  nel  luogo  della  partenza  della  na- 
ve se  ne  sono  assenti  i proprietarii,  ovvero  soltanto  in  viaggio  ? Si; 
perchè  la  Legge  non  ha  distinto,  e vi  è nei  due  casi  eguaglianza  di 
ragione,  1’  utile  dei  proprietarii.  2.  La  presenza  dei  corrispondenti 
commissionati  equivale  a quella  dei  proprietarii  f Si  ; ma  non  contro 
i terzi  di  buona  fede,  che  contrattarono  col  capitano,  ignorando  l’esi- 
stenza di  un  mandato  espresso  revocatorio  del  legale  tacito  riposto  nel 
capitano.  Ci  avverte  però  che  questa  soluzione  apre  la  via  a gravi  in- 
convenienti nella  specialità  dei  casi.  D’ altronde  abbenchè  Boulajr 
Paly  1.  c.  non  la  disapprovi  , sembrami  die  stia  in  contradizione 
con  1’  A.  234  del  Cod.  di  commercio,  il  quale  autorizza  il  capitano 
a prendere  a cambio  marittimo  solo  in  viaggio  , e con  le  regole 
di  ragione  fondate  sui  bisogni  del  commercio. 

Le  necessità  della  nave  non  possono  essere  nel  luogo  di  par- 
tenza urgenti  tanto  da  necessitare  1’  esercizio  delle  esorbitanti  facol- 
tà concesse  al  capitano  durante  il  viaggio. 

5 58.°  Se  però  il  capitano  giustiCcasse  , che  il  danaro  da  es- 
so lui  preso  a cambio  marittimo,  sin  stato  utilmente  impiegato  nei 
bisogni  indispensabili  , e premurosi  della  stessa  nave,  e in  iscarico 
de’ suoi  armatori,  potrà  egli,  in  tal  caso,  agire  contro  i medesimi 
col  mezzo  dell'azione  de  in  rem  verso.  Vinnius  et  Loccenius 
loc.  cil.  Boccisi  de  navib.  not.  17.  Casaregis  detto  disc.  N.  10. 

$ 11  capitano  d’-unn  nave  riconoscendo  nel  corso  del 

viaggio,  che  la  medesima  sia  bisognevole  di  esarcia,  vettovaglie,  od 
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»2tra  indispensabile  provvista  pel  proseguimento,  e felice  esito  della  sua 
navigazione,  e non  siagli  possibile  per  la  disfanza  de’luoghi  di  avere 
soccorso  da’  suoi  proprietarj,  potili  prendere  danaro  a cambio  maritti- 
mo sul  corpo,  e chiglia  della  nave,  a carico,  e per  conto  de’inedesimi, 
previa  partecipazione  allo  scrivano,  e piloto,  o marinari,  che  faran- 
no all’  occorrenza  1’  opportuna  fede  iu  di  lui  discarico,  della  necessi- 
tà indispensabile,  in  cui  era  posto.  Questa  è la  Giurisprudenza  u- 
n i versale  di  tutti  ■ tempi  , e di  tutte  le  nazioni  marittime  , quan- 
tunque molte  di  esse  abbiano  variato  nel  modo,  e forma  di  pren- 
dere in  tali  circostanze  il  danaro  a cambio  marittimo,  come  potrà 
vedersi  nella  respettiva  legislazione  che  quivi  accenno.  Lrg.  1 § 7, 
«I  11.  tt  Ltg.  7.  ff.  de  exercit  art.  Consol.  del  mare  e p.  104. 
105  e 236.  Jugern  d’  Oleron  art.  1 et  22.  Ordon.  de  fVisby  arti 
13.  35  et  45  Antiq.  Jus  kanseat  art.  60  IVovum  Jus  hanseat. 
tit.  6,  art.  2.  Guidon  de  la  mer  chap.  5 art.  35  et  chnp.  18. 
art.  4,  Reglem.  d‘  Anvers  art.  19  Jus  Dartic.  de  jur.  marii.  cap. 
5.  art.  1.  Ordon.  de  Franco  art.  19  tit.  du  Capitaìne.  Targa, 
pond.  marit.  cap.  49.  N.  1 1 cap.  54  in  fin.  Casaregis  de  comm. 
disc  61  /V.  10, 

§ 40.°  Non  obbligherà  però  i proprietarj  della  nave  il  con- 
tralto di  cambio  marittimo  stipulato  dal  capitano,  se  iu  esso  non  siasi 
«piegato,  che  il  danaro  è stato  preso  per  impiegarlo  nei  bisogni  della 
stessa  nave  ; come  pure  non  saranno  tenuti  a qualunque  atto  , ed 
operazione  del  capitano,  indipendentemente  dalla  di  lui  qualità.  Leg. 
1 § 8.  Jj\  de  exercit.  action.  ( V.  Capitano  di  nave.') 

$ il.0  Il  capitano  d’  una  nave  non  potrà  prendere  per  il  suo 
viaggio  alcuna  somma  di  danaro  a cambio  marittimo  , al  di  là  di 
quella,  che  siagli  necessaria  per  gli  occorrenti  bisogni  , sotto  pena 
di  essere  severamente  punito:  oltre  1’  iodermizzazione  in  proprio  ver- 
so il  cambiarne  : questa  pena  però  non  è la  stessa  da  per  tutto,  co- 
me si  può  rintracciare  dai  capi  di  legislazione  , che  quivi  riporto 
su  tal  punto.  Jus  hanseat.  tit.  6.  art.  3 ed  ivi  Kuricke  pag.  766 
st atnt.  d'  Amburgo  part.  2 tit.  18.  art.  4 et  5 Parte  presa  n,  l 
maggior  Consiglio  di  Fenelia  dei  4 Agosto  1585.  Ordotin.  de 
Frane,  art.  20  et  29  tit.  du  Capilaine  , ed  ivi  V alia.  Stypman- 
nus  jns  marit.  part.  4 cap.  5 N.  134.  135. 

All’  occorrenza  di  simili  casi,  non  trovandosi  una  legge  scritta 
che  prescriva,  e determini  la  penale,  parmi,  che  si  debba  giudicare 
secondo  le  circostanze  del  mancamento,  e sempre  più  rigorosamente 
possibile,  con  esemplarità. 

§ 4’2.0  L’  infedeltà  e mala  fede  del  capitano  , nell’  aver  pre- 
so con  falsa  causa,  danaro  a cambio  marittimo  per  convertirlo  in 
uso  proprio,  non  deve  pregiudicare  il  cambinole  che  contrattò  seco 
lui  di  buona  fede  : onde  potrà  questo  agire  contro  i proprietarii  ar- 
matori della  nave,  e deve  pure  essere  privilegiato  sulla  nave  istessa 
sempre  che  Consti  dato  il  danaro  per  le  necessità  della  navigazione, 
giacché  era  iondnto  a credere  che  il  capitano  nella  qualità,  in  cu 
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ii  trovava,  era  onest'  uomo,  e dabbene,  commecchè  ad  esso  ordinaria- 
mente si  a Ili  da  la  nave  con  pieno  potere:  quindi  benché  i proprie- 
tarj  avessero  proibito  al  medesimo  di  prendere  danaro  a cambio 
marittimo  nel  corso  del  viaggio,  tuttavia  avrà  luogo  la  stessa  giuri- 
sprudenza, qualora  tal  proibizione  sia  stata  ignorata  dal  cambiarne. 
Leg.  1 § 6 ff.  de  esercir,  act.  et  Leg.  11.  et  17  ff  de  insl.  act. 
Rota  Florent.  dt  cis.  3 fi.  N.  2.  Tom.  FI.  Thesaur.  Ombros.  Fin-, 
nius  et  Cujaccius  ad  leg.  7 Jf.  de  esercii,  act.  Alarq.  de  jure 
mercator.  lib.  2 cup.  5 N.  27.  Stypmann.  jus  rn-trit.  pari.  4 
cap.  15.  N.  135  et  1 44 • Loccenius  de  jur.  marit . lib.  7 IV.  7,8. 
et  9.  F aliti  all’  art.  19  dell'Or  din.  de  Frane,  tit.  da  Capilaine. 
Roccus  de  navib.  noi.  12.  Stracca  de  mandato  N.  25.  Cosar e- 
gis  de  comm.  disc.  7l.  Ar.  1 et  8.  (.F.  Proprietarj  di  nave!) 

flc T § 45.°  Il  Codice  di  commercio  ha  voluto  precisare  la  giuri- 
sprudenza sopra  questa  materia,  e togliere  al  capitano  1’  esagerata 
facoltà  di  obbligare  i proprietarii,  concessagli  nell’  oscitanza  dell’an- 
tica legislazione:  nel  suo  Articolo  234  si  dice:  ,,  Se  durante  il  viag- 
gio vi  è necessità  di  riparazione  o compia  di  viveri,  il  capitano  do- 
po averlo  costatato  per  processo  verbale  firmato  da’  principali  del- 
1’ equipaggio,  potrà  tacendosi  autorizzare  in  Francia  dal  Tribunal  di 
commercio,  o in  difetto  dal  giudice  di  pace,  e all’  estero  dal  Couso  - 
le  Francese,  o in  difetto  dal  Magistrato  locale,  prendere  a cambio 
ani  corpo,  e chiglia  della  nave,  mettere  in  pegno,  o vender  merci  fi- 
no a concorrenza  delle  somme  fatte  necessarie  pei  bisogni  costata- 
ti. 1 proprietarj  , o il  capitano  che  li  rappresenta,  terranno  conto 
delle  merci  vendute,  a tenore  del  corso  delle  merci  della  stessa  natura 
e qualità  nel  luogo  della  scaricazione  della  uave  all’  epoca  dii  suo 
arrivo.  „ 

§ 44.°  Sorgono  qui-  due  importantissime  questioni  che  dob- 
biamo trattare  accuratamente. 

1.  Le  prescrizioni  dell’  A.  234  sono  intese  soltanto  a porre  in 
regola  il  capitano  rimprlto  ai  proprietarj,  ovvero  Interessano  la  validità 
intrinseca  del  contratto  1 La  Corte  di  cassazione  con  sentenza  dei  28 
Novembre  1821  riportata  da  Sirey  Anno  1822  parte  \.p.  6 j tiene 
il  primo  sentimento,  e si  fonda  sopra  la  giurisprudenza  anteriore 
al  Codice  di  commercio,  e dall'  Azuni  esposta  nei  precedenti  §§  , e 
più  ancor  sopra  il  cuutesto  degli  Art.  236,  e 312.  del  Codice.  Sic- 
come nell'  A.  236  si  pone  a carico  del  capitano  il  cambio  inutilmen- 
te preso,  e nel  3 12  si  dicono  necessarie  le  forme  prescritte  dall’A.  234 
Soltanto  per  la  conservazione  del  privilegio  del  datore  contro  il  ter- 
zo creditore , la  corte  ne  argomenta  che  siasi  |>er  essi  ristretta  ai 
soli  interessi  fra  capitano  e proprietario  la  necessità  delle  forme 
prescritte  ddl’  Art.  234*  per  la  validità  del  camino  marittimo. 

Contro  questa  giurisprudenza  insorge  il  Boulny  Vaty  in  E- 
mrrigon  Cantr.  «1  la  grosse  conf.  21  e soccorso  dal  Parde.- 
sui  /)  Ivincourt.  In  porte  ec.  ec.  fa  osservare  prima  di  tutto  quan- 
to è lai  le  al  commercio  di  concedere  al  capitano  si  direnale  facol- 
tà di  obbligare  la  nave  ; quanto  questa  giurisprudenza  è contraria  al- 


Digitized  by  Google 


CAMBIO  MARITTIMO  259 

lo  spirito  dell’  A.  237  che  proibisce  ut  capitano  1’  alienazione  della 
nave,  poiché  ne  concede  1’  alienazione  indiretta;  quindi  scende  in  gravi 
investigazioni  sopra  1’  indole  del  mandato  presunto  del  capita- 
no ec.  ec. 

Sembrami  che  I’  opinione  del  Boulay  Pa'y  sarebbe  preferibile 
d’  assai  a quella  della  Corte  di  cassazione,  e perchè  abbracciata  dai 
migliori  autori , e perchè  pii!  conforme  alle  esigenze  del  commer- 
cio, e perchè  infine  più  conforme  alla  lettera  della  legge.  L’  Art. 
234.  non  distingue  1’  interesse  del  proprietario  da  quello  del  cam- 
biarne, impone  nudamente  e semplicemente  certe  date  lortne  da  os- 
servarsi; d’onde  trarre  argomento  a scindere  l’applicazione  di  que- 
sto disposto,  limitandolo  ad  alcune  soltanto  delle  parti  interessale  ? 
La  smania  d’  interpretare  è la  peste  della  giurisprudenza  : è molto 
più  vantaggioso  alla  città  1’  aver  leggi  dure,  che  incerte.  Con  la  Cor- 
te di  cassazione  consente  il  Senato  di  Genova  An.  1 820  p.  89 
1 Seni.  9 Alaggio  1820. 

«ey  $ 45.°  2.  Seconda  questione  : il  cambiarne  che  dette  da- 
naro al  capitano  che  adempiè  le  forme  prescritte  dall’  A.  234  può 
essere  obbligato  a provare  la  effettiva  erogazione  delle  somme  date 
nell’  oggetto  specificato  da’  processi  verbali  ? La  legge  nou  impone 
al  cambiarne  tanto  peso  ; si  contenta  che  nel  contratto  sia  fatta 
menzione  dell’  oggetto  nel  quale  deve  erogarsi  la  somma  : e che  que- 
st’ oggetto  sia  un  bisogno  reale  della  nave  e ne  conati  nei  modi  le- 
gali. 

Per  altro  non  sarà  il  cambiente  Scusato  da  negligenza  supina  , 
per  il  che  perderà  ogni  azione  contro  la  nave  nel  caso  in  cui  per 
le  circostanze  di  fatto  apparisse  quasi  evidente  che  il  capitano  ni  n 
era  disposto  ad  erogare  nell’  oggetto  specificalo  la  somma  cambiata. 

Emerigon  Contr.  à la  grosse  chap.  4 Secl.  8 Boulay 
Paty  ib.  Conf.  24- 

Si  avverta  però  : Non  sarebbe  mai  possibile  provare  questa 
supina  negligenza  dando  all’  Art  : 234  1®  interpretazione  voluta  dal 
Boulay  Paty  ; la  presunzione  a favore  del  cambiarne  che  osservò 
quelle  forme  è si  forte  da  un  lato  , ed  è si  forte  dall’  altro  la 
presunzione  contro  il  Cambiante  che  nou  le  osservò,  che  ogni  que- 
stione diviene  oziosa. 

Ma  in  virtù  della  interpretazione  data  dalla  Corte  di  Cassazio- 
ne il  28  Novembre  1821  all’  A.  234.  le  teorie  sopra  esposte  sulla 
negligenza  del  cambiante  possono  tornare  all’  uopo. 

Questa  speciGcazione  nel  contralto  dell’  oggetto  in  cui  sarà  ero- 
gata la  somma  cambiata,  è di  rigore  , come  dimostra  con  copia  di 
leali  Emcrigon  Contr.  à la  grosse  chap.  4 Srct.  5. 

AQr  § 4di.‘  Se  il  proprietario  potrà  provare  che  il  capitano  , 
malgrado  che  abbia  adempiuto  le  forme  volute  dall’  A.  234  prese 
a cambio  senza  vera  necessità  ; secondo  il  disposto  dell’  Art.  236.  „ 
11  Capitano sarà  responsabile  verso  1’  armamento,  e personal- 

mente tenuto  al  rimborso  del  danaro  o pagamento  delle  cose  senza 
pie-giudizio  dell’  a/.ion  criminale  se  vi  è luogo.  „ 
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Ma  non  per  questo  sarà  tolta  al  cambiante  l’azione  o privile- 
gio contro  il  proprietario.  Emcrigon  ib.  sect.  7.  Cosi  vuole  il  sa- 
cro principio  (iella  buona  fede  del  cambiante,  quel  principio  stesso, 
pei  quale  il  cambiatile  conserva  azione  e privilegio  contro  il  pro- 
prietario anche  allorché  questi  proibì  espressamente  al  capitano  il 
prender  cambio.  Emcrigon  ìb.  Sect.  8. 

Bensì  il  cambiante  acquisterà  azioue  ancora  contro  il  capitano 
dietro  il  disposto  dell’  A.  ‘236. 

Meno  questi  casi  il  capitano  che  prese  cambii  nella  sua  qua- 
lità di  capitano  non  sarà  mai  respousabile  pei  rimborso. 

SEZIONE  3.  Soma  cosa  possa  prenduhsi  demaro  a cambio  marittimo. 

§ 47/  11  danaro  a cambio  marittimo  può  essere  preso  sovra 
il  corpo,  ed  attrazzi  della  naie  unitamente  , e separatamente  ; non 
meno  che  sovia  tutto  o parte  del  carico  in  essa  compreso.  Or  don. 
de  Frane,  art.  2 tit.  drs  conir . à la  grosse,  ed  ivi.  V alia.  Targa 
pond.  marit.  cap.  32  N.  1. 

Secondo  il  chiaro  disposto  dell’  Art.  320  del  Codice  di  com- 
mercio il  danaro  dato  sul  corpo  e chiglia  della  nave,  s’intende  da- 
to ancor  sopra  gli  accessori  della  nave,  come  attrazzi, provvisioni  ec.  ec. 

Al  di  d’  oggi  però  si  è introdotto  1’  uso  , che  il  danaro  preso 
sovra  le  facoltà  della  nave  , s’  intende  anche  dato  per  1’  intiero  in- 
teresse, che  può  avete  il  cambiatane  sul  carico  propriamente  detto 
non  meno  che  sovra  ogni  altro  fardello  di  merci  particolari  del  ca- 
pitano ( detto  paccottiglia ),  non  compreso  nel  carico.-  il  che  pertanto 
non  può  aver  luogo,  qualora  il  danaro  sia  stalo  preso  parte  sul  ca- 
rico , e parte  sulle  pactOtliglie  , imperciocché  allora  i due  oggetti 
formerebbero  due  masse  separate.  Decreto  del  Parlamento  d’ AiX 
dei  21  Loglio  1770. 

§ 48.*  L’Art.3l5  d ice„  I canibj  marittimi  possono  essere  costi- 
tuiti : Sul  corpo  e chiglia  della  nave  : sugli  attrazzi  e sull’  arma- 
mento e viveri;  sul  carico  ; sulla  totalità  di  questi  oggetti  congiun- 
tamente, o sopra  una  parte  determinata  di  ciascuno. 

V alio  commentando  l'  A.  2 tit.  des  conti',  à la  grosse 
dell'  Ordinanza  precisa  il  valore  delle  parole  usate  dall’  atri. 
15  del  Codice.  „ 11  danaro  dato  sopra  corpo  e chiglia  della  nave 
s’  intende  dato  pel  pagamento  delle  spese  di  riparazione  ; il  che  com- 
prende legname  ed  altri  materiali,  giornate  di  maestri,  calafati  , ed 
altri  lavoranti. 

11  prestito  fatto  sopra  attrazzi  ne  epitelio  alle  vele  , cordami, 
alberatura,  e altri  utensili  delle  nave.  Quello  fatto  sopra  1'  arma- 
mento, e provvisioni  si  limila  ai  cannoni  ed  altre  armi  , ni  viveri 
destinati  a cibar  1’  equipaggio  e passeggeri  , e alle  munizioni  tutte 
da  bocca  e da  guerra.  „ 

§ 411.°  Riguardo  al  tempo  limitato,  apposto  nel  contratto  del 
cambio  marittimo,  tosto  che  sarà  Unito,  cesserà  anche  il  rischio  per 
il  cambiante,  e gli  sarà  dovuto  il  cambio  deUuilivaiueule  acquistalo. 
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quantunque  la  nave  , o gii  effetti  continuino  ad  essere  in  rischio. 
Leg.  4 Jf-  de  naut.  foen.Stjpmannus  jus  marit.  pari.  4-  cap.  4- 
N.  88  et  89.  y aliti  all' art.  11.  dell’  or  din.  di  Frane,  tit.  des  con- 
ti'. à la  grotte.  Vothier  allo  stesso  titolo  N.  36.  Quindi  il  corso 
del  tempo  limitato  , non  s’  intenderli  interrotto  per  la  stallia  fatta 
dalla  nave  in  qualche  porto  pendente  esso  viaggio  , perchè  anche 
in  porto  può  perire  una  nave  per  fortuna  di  mare.  Strpmannus, 
pari. 4 cap.  2.  N.  80.  8 1 , 82  et  83.  Emerigon  contr.  à la  grosse 
chap.  8 Se  et.  2. 


§.  50".  L’A.  318  del  codice  di  Commercio  dice  “ Ogni 
cambio  sul  nolo  da  farsi,  e sul  profitto  sperato  delle  merci  è proi- 
bito. In  questo  caso  il  prestatore  non  ha  diritto  che  al  rimborso 
del  capitale,  senza  alcun  interesse.  ,, 

Questo  disposto  , confermatorio  dell’  antica  giurisprudenza  sta 
sul  doppio  principio  che  il  cambiatario  deve  esser  attualmente  ia 
rischio  per  la  cosa  obbligata, e che  noti  bisogna  disinteressare  i ma- 
rinari e mercanti  dal  buon  esito  dei  viaggi. 

Questo  secondo  principio  animò  piò  specialmente  1*  A.  319:  il 
quale  ordinando  che  “ Nessun  cambio  può  essere  preso  dai  marina* 
ri  e gente  di  mare  sopra  i loro  salarii  o viaggi.,,  pose  fine  con  questa 
prescrizione  precisa  a varie  dubbiezze  insorte  nell’  amica  giuri- 
sprudenza , e che  tu  trovi  esposte  e risolute  da  Enierigon  contr, 
à la  grosse  chap.  5 sect.  2. 

Boulaj  P aty  ib,  Corf.  32  osserva  che  il  nolo  acquietato  , in 
guisa  però  che  la  sua  esazione  sia  sempre  subordinata  al  sal- 
vo arrivo  della  merce  può  esser  obbligato  ad  un  cambio,  come  può 
essere  assicurato  (A'".  A ssicurazione  Sezione  4-  A.  2.  ) Ma  se  è 
acquistato  definitivamente  , non  essendo  più  in  rischio  non  può  es- 
sere obbligato  al  cambio.  ^ 


5 51.  Dopo  la  partenza  della  nave  , si  potrà  anche  prendere 
danaro  a cambio  marittimo,  o designare  il  pagamento  sulle  cose 
messe  in  rischio;  ma  questo  assegnamento  , e indicazione,  non  pro- 
durrà in  favore  del  creditore  nè  diritto  reale  , nè  privilegio  sulle 
''ose  dal  debitore  descritte  ; imperciocché  il  danaro  non  diven- 
ta veramente  tiajcttizio,  che  in  quanto  clic  gli  effetti  messi  io  ri- 
schio, sono  stali  acquistati  col  mezzo  della  somma  imprestata.  Leg. 

1 jf.  de  naut.  fottìi.  Ollredichè,  la  natura  di  questo  contratto,  e la 
buona  fede  non  soffrirebbero,  a mio  pensare,  che  s'intaccasse,  senza 
causa  legittima,  I'  interesse  degli  altri  creditori  di  cambio,  col  nuovo 
intervento  d’  un  terzo,  non  meno  che  quello  degli  assicuratori  del- 
la stessa  nave,  colla  concorrenza  di  un  nuovo  capitale  , che  sareb- 
be per  diminuire  il  loro  reparto  sugli  effetti  salvati. 

Questa  opinione  è contraddetta  da  V alia  in  Ordinanza  del 
1681  A.  16  tit.  de  la  Saisie.  — Emerigon  Contr.  à la  grosse 
chap.  5.  Scct.  3 adotta  1’  opinione  dell’  Azuui  , e con  esso  i più  e 
migliori  Scrittori:  è desta  infatti  la  piò  conforme  allo  spirito  della 
legislazione  e ai  bisogni  del  ecm  ri'tcio. 

Diz.  di  Giurhp.  I S 


t 
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SEZIONE  4.  Quali  Risemi  si  assuma  il  cambiaste  ( V.  Rischio) 
ART.  1.  Indole  dei  Ritchii. 


$ 52".  11  danaro  dato  a cambio  marittimo  non  entra  mai  in 
contribuzione  per  semplice  avaria,  o danno  particolare  accaduto  al- 
la nave,  e merci  caricatevi,  salvo  nel  caso  che  il  cambiarne  vi  ab- 
bia espressamente  consentito.  Guid.  de  la  mer  chap . 19.  ari.  5. 

Ordon.  de  Frane,  art..  1 ti  di.  des  contr.  à la  grosse,  ed  ivi  Va- 
liti. Potliier  d'.  di.  !V.  4'2  et  4 7. 

Contribuirà  però  alle  grosse  avarie  in  discarico  del  cambiata- 
rio,  giacché  per  tali  perdite  ottiene  il  cambiente  le  conservazione  , 
e riscatto  del  di  lui  danaro,  senza  le  quali  la  nave  e merci  sareb- 
bero perite.  § 1 . Istit.  de  olligat.  quae  ex  contrae.  Lrg.  _ 2.  et 
9 ff.  de  IVegot.  gest.  Leg.  3 et  4-  ff-  de  in  rem.  verso  Guid.  et 
Orditi,  sovra  cit.  Giudicalo  di  Marsilia  del  3.  ai  gotto  1779. 

§ 53.*  Secondo  il  disposto  dell’  A.  16  til.  des  Contr. 
à la  grosse  dell ’ Ordinanza  del  1681.  “ i cambiami  marittimi 
non  contribuiranno  alle  avarie  semplici,  o danni  particolari  che  se- 
guiranno alle  merci,  salvo  convenzione  in  contrario.  ,, 

L'  art.  330  del  Codice  di  Commercio  ha  innovalo  sopra  que- 
sta disposizione  prescrivendo  „ 1 cambiatiti  contribuiscono  , a favo- 
re dei  cambiataci,  alle  avarie  comuni.  Le  avarie  semplici  sono  an- 
cor esse  a carico  dei  cambiami  salvo  convenzione  in  contrario.  „ 

L’amica  c la  nuova  giurisprudenza  differiscono  dunque  in  que- 
sto , chela  prima  esigeva  la  convenzione  perchè  fossero  a carico 
del  cambiarne  le  averie  semplici  , e la  seconda  la  esige  perchè  sia- 
no a carico  del  cambiatario.  Concordano  poi  in  questo  che  entram- 
be pongono  a carico  del  cambiarne  non  solo  i sinistri  maggiori,  ma 
ancora  le  avarie  comuni  senza  che  il  patto  possa  derogarvi. 

La  causa  di  questa  disposizione  sta  sull’  indole  legale  del  Cam- 
bio marittimo.  È dell’  essenza  di  questo  contratto  che  siano  a cari- 
co del  cambiarne  i sinistri  maggiori  ; ora  ne  viene  come  necessaria 
conseguenza  che  siano  a suo  carico  ancor  quei  danni  , o avarie  co- 
muni , che  allontanarono  il  sinistro  maggiore.  Emerigon  coni, 
à la  grosse  chap.  7.  Sect.  1.  § '1. 

Dalle  premesse  resulta  che  secondo  la  nuova  giusisprudenza 
identici  sono  i rischi  imposti  dalla  legge  agli  assicuratori  e ai  cam- 
biami, ma  differisce  d’  assai  la  latitudine  concessa  ai  patti  restritti- 
vi del  rischio  degli  assicuratori.  L’  assicuratore  può  stipularsi  fran- 
chigia da  qualsivoglia  rischio,  purché  rimanga  un  elemento  all’  as- 
sicurazione , e il  cambiarne  non  può  stipularsi  franchigia  che  dal- 
le sole  avarie  semplici.  Etnei  igon  l,  c.  § 3 4-  Boulajr  Paty  in 

Cottf.  40. 

§ 54."  Il  contratto  del  cambio  marittimo  resta  nullo  , e di 
nessun  effetto  dal  momento  istesso  della  perdita  intera  degli  effetti 
su  i quali  il  danaro  fu  imprestalo;  con  ciò  però  che  la  medesima 
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sia  accaduta  per  caso  fortuito,  nel  tempo  e luogo  dei  rischi!,  e non 
già  per  vizio  intrinseco  degli  stessi  effetti  j-  salvo  che  sia  stipulato 
essere  a carico  del  cambiaute  ancora  ogni  effetto  del  vizio  della 
cosa.  Leg.  3 cod.  de  naut.  foen.  ed  ivi  gloss.  Guid.  de  la  mer 
chap.  8 art.  8.  Ordon.  de  Frane,  art.  11  et  12  tit.  det  contr.  à 
la  grosse.  Stypmannus  jus  rnarit.  pan.  4 cap.  7 IV.  320  Roccus 
de  navib.  noi.  51. 

§ 55°.  Se  però  la  perdita  intera  degli  effetti  provenisse  da 
colpa  del  debitore  catubiatario,  come  per  cagion  d’  esempio  , se  i 
medesimi  fossero  stati  conGscati  per  cagion  di  contrabbando,  mentre 
la  qualità  illegale  del  carico  era  ignorata  dal  cambiante  ; non  sarà 
questi  responsabile  dì  tal  accidente,  come  non  procedente  da  fortu- 
na di  mare.  Leg.  3 cod.  de  naut.  foen.  Stypmannus  jus  marit. 
pari.  4 cap.  2 IV.  105  et  106.  de  Ht-via  comm.  naval.  lib.  3. 
cap.  14.  IV.  8.  Roccus  de  assecur.  noi.  21.  Casaregis  de  comm. 
disc.  64  IV.  11.  et  12.  Targa  pond.  marit.  cap.  71. 

Ma  se  nella  stipulazione  del  contratto  , il  cambiatario  avesse 
informato  il  cambiante  della  qualità  degli  effetti  caricati,  è del  con- 
trabbando che  s‘  intendea  di  fare,  non  sarà  egli  più  tenuto  alla  per- 
dita, in  caso  di  confiscazione,  giacché  al  sciente  e consenziente  non 
si  fa  alcuna  ingiuria.  Leg.  40*  Jf-  de  legib.  Kuricke  jus  marit. 
hans.  tit.  6.  de  naut  foen.  et  Bomer. 

§ 36  . 11  cambiante  marittimo  non  è tenuto  alle  perdite  ac- 
cadale alla  nave,  o effetti  sui  q'unli  avea  dato  il  danaro,  fuori  dei 
luoghi  designali  nel  contratto  , eccetto  il  caso,  che  il  cambiamento 
di  strada  , o di  viaggio  sia  seguilo  (ter  forza  maggiore  , o fortuna 
di  mare.  Ordon.  de  Frane,  art.  1 1 . des  contr.  à la  grosse.  Styp- 
mannus  jus  mar.  pari.  4 cap.  2 IV.  105  Kuricke  jus  marit.  hans. 
tit.  6 de  foen.  naut.  Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  2.  cap.  6 IV.  9 
Targa  pond.  mar.  cap.  33  noi.  6. 

§ 37°.  Quindi  pure,  non  sarà  a carico  del  cambiarne  il  dan- 
no acradnto  per.  cambiamento  della  nave  fallo  senza  necessità,  quan- 
tunque quella,  sulla  quale  era  posto  il  cambio  marittimo,  ritornas- 
se a salvamento.  Sentenza  delt  Ammiragl.  di  Parigi  del  Ti. Giu- 
gno 1758.  riportata  da  Pothier  nel  Trattato  des  coni,  à la 
grosse,  N.  1 8. 

Per  identità  di  ragione  si  applicano  alla  materia  del  cambio  ma- 
rittimo gli  Art.  350  , 351  del  codice  di  Commercio  , i quali  con- 
tengon  la  conferma  di  quel  che  precede.  Boulay  Paty  in  Enieri- 
goti.  Contr.  à la  grosse  Conf.  40.  L'  siri.  234*  d l Codice  di 
Commercio  prescrive. ,,  Il  prestatore  sopra  merci  caricate  su  nave 
specificata  nel  contratto,  non  tollera  la  perdita  delle  merci  , a ielle 
per  fortuna  di  mare  se  sono  state  caricate  sopra  altra  nave,  a me- 
no che  non  sìa  legalmente  provalo  che  questa  caricazione  ha  avu- 
to luogo  per  forza  maggiore.  „ 
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ART.  2.  Durata  dei  rischii. 


Q£T  $ 58*.  L’  Art.  3*28  fissa  l’ epoca  in  cui  cominciano  i rischii 
11  Se  il  tempo  dei  rischii  non  è fissato  dal  contratto,  esso  corre  in 
quanto  alla  nave,  attrazzi,  armamento  e provvisioni  dal  giorno  io  cui 
la  nave  pose  alla  vela  , fino  al  giorno  in  cui  gettò  1’  ancora  o fu 
legata  nel  porto  o luogo  del  suo  destino  In  quanto  alle  merci 
>1  tempo  dei  rischii  comincia  dal  giorno  in  cui  furono  caricate  sulla 
nave,  o nei  navicelli  per  portarvele  , fino  al  giorno  in  cui  sono  sca- 
ricate a terra  „.  Avverti  che  era  meglio  usare  la  parola  istante  che 
quella  giorno  in  quest’  articolo.  Pure  non  credo  che  darà  luogo  a 
sottigliezze  d’  interprete. 

§.  59  °.  Il  danaro  a cambio  marittimo  può  darsi  o per  1'  in- 
tiera navigazione  dell’  andata,  e ritorno  d’  una  nave,  Leg . 122$  1 
ff.  de  verb.  obligat.  o per  l’andata  soltanto.  Leg,  3 cod.  de  naat. 
foen  , o per  il  solo  ritorno.  Leg.  1 eod.  o per  un  tempo  fisso  , e 
limitato.  Leg.  4 et  6 ff.  eod.  Ordon.  de  Frane,  art.  2 des  contr. 
à la  grosse.  Kuricke  jus  marit.  tit.  6 de  naut.  foen.  Sljpmannus 
jus  marit.  pari.  4 cap.  N.  33  et  seq.  Loccrnius  de  j ur.  marit. 
lib.  2 cap.  6.  N.l  Cod.  di  Comm.  A.  311. 

§ 60°.  Riguardo  al  danaro  dato  per  un  intiero  viaggio  , se  il 
tempo  del  rischio  non  si  è stabilito  nel  contratto,  correrà  esso  per  la 
nave,  dal  giorno  che  avrà  fatto  vela,  fino  a quello,  che  resti  anco- 
rata nel  porlo  della  sua  destinazione,  e quanto  alle  merci,  toslochè 
saranno  caricate  sulla  nave  o sugli  schifi  per  condurvele,  sino  a che 
siano  esse  consegnate  a terra.  Ordon.  de  France  art.  13  tit.  des 
contr.  à la  grosse. 

Sembra  però  più  giusto  , che  in  caso  di  dubbio  si  decidesse 
essere  il  danaro  stalo  dato  per  il  viaggio  intero  per  1’  anda- 
ta e ritorno  insieme  al  porto  , d’  onde  la  nave  è partita  , 
eomecliè  più  analogo  alla  natura  di  questo  contratto  ; e per- 
ciò crederei  , in  dubbio,  che  il  danaro  a cambio  marittimo  sia- 
ti imprestato  per  1’  andata  , e ritorno  insieme,  secondo  In  massima 
legale  , che  debbasi  piuttosto  favorire  il  debitore,  che  il  creditore, 
Leg.  125  ff.  de  regali s /ur.  Pothier  al  detto  art.  13  dell'Urdin. 
di  Francia  IV.  34  > tale  è 1’  uso  delle  piazze  di  Marsiglia  come 
accerta  il  Sig.  Emerigon  des  contr.  à la  grosse  cliap.  8 secl.  1. 

§ (JI°.  Riguardo  al  tempo  limitato,  apposto  nel  contratto  del 
cambio  marittimo,  tosto  che  sarà  finito,  cesserà  anche  il  rischio  per 
il  cambiatile,  e gli  sarà  dovuto  il  cambio  definitivamente  acquistalo, 
quantunque  la  nave,  o gli  effetti  continuino  ad  essere  in  rischio.  Leg. 
4 ff.  de  naut.  foen.  StYpniannus  jus  marit.  pari.  4 cap.  4 N. 
88  et  89.  / alili  all’  uirt.  Il  dell'  Ordir,  di  Frane,  tit.  des  contr. 
à la  grosse.  Pothier  allo  stesso  titolo  IV.  3fi.  Quindi  il  corso  del 
tempo  illmilato,  non  s’  intenderà  interrotto  per  la  stallia  fatta  dal- 
ia nave  in  qualche  porto  pendente  esso  viaggio  , perchè  anche  in 
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porto  può  perire  una  nave  per  fortuna  di  mare.  Stypmannus  par. 
4.  cap.  2.  N.  80.  81;  82.  et  83.  E meritori  Controls  à la  gros- 
se, chap.  8.  Sect.  2. 

03-  $ 62».  Qu  id  .furia  se  mancano  nuove  della  nave  f Si 
deve  presumer  perita  nel  tempo  dei  rischi  se  le  ultime  nuove  se 
ne  ebbero  durante  questo  tempo.  La  ragion  di  deridere  è identica 
a quella  che  muove  la  decisione  nel  caso  analogo  di  abbandono  per 
difetto  di  nuove  (V.  Abbandono  Sez.  7.) 

La  legge  non  parla  del  difetto  di  nuove  in  caso  di  cambio 
marittimo  , perchè  è utile  parlarne  solo  in  raso  di  abbandono  , il 
quale  non  ha  luogo  rimpctlo  al  cambiarne.  L’  abbandono  ’è  inteso 
a dare  un'azione  all’assicurato  a ricevere  il  tocco.  Ora  qual  azione 
potrebbe  dare  al  cambiatario  ? La  perdita  della  nave  pone  fine  ad 
ogni  relazione  fra  esso  ed  il  cambiente.  Bnulnjr  Paljy  in  Enicrigon 
comrats  à la  grosse,  chap.  8.  Sect.  2.  (Vedi  sotto  § 84  ) 

§ 63°.  In  Italia  si  usa  talvolta  di  stipulare  questo  contrat- 
to per  un  tempo  illimitato  , senza  designazione  di  viaggio  , e di- 
pende allora  dalle  parli  insieme  , o da  una  sola  di  sciogliere  il 
contralto  a suo  piacimento  , con  ciò  però  , che  non  segua  in  tem- 
po inopportuno,  ed  in  caso  di  contrasto,  a discrezione  del  Giudice. 
Cargo  pond.  marii,  cap.  33.  not.  11.  12.  1 1.  e 15.  L’  uso  di 
Francia  , introdottosi  dal  prescritto  dall'Ordinanza  della  marina. 
art.  10.  tit.  dés  coni,  à la  grosse,  uniforme  al  ca/<.  Il),  art.  2 
et  3 del  Qmdone  del  mare,  che  si  è di  lasciare  il  danaro  pres- 
so il  cambiatario  per  rinnuovameuto  , e continuazione  di  viaggio, 
ba  molta  analogia  con  questa  pratica  d'  Italia. 

§ 64°.  Non  crederei  però  adattatele  la  dottrina  riportata  da! 
Targa  nel  detto  cap.  33  not.  1 3.  N.  23  e 24.  sul  danaro  dato  a cam- 
bio marittimo  per  un  tempo  limitato, colla  designazione  del  viaggio. 

Afferma  questo  autore  , che  il  viaggio  designato  forma  in  tal 
taso  l’oggetto  principale,  e che  il  tempo  limitato  è un  semplice  ac- 
cessorio da  presumersi  apposto  , non  per  terminare  il  rischio  ri- 
guardo al  cambiarne,  prima  che  il  viaggio  sia  finito,  ma  bensì  per 
dilatare,  ed  accrescere  1’  utile  del  cambio  a proporzione  della  piò 
lunga  durata  del  viaggio. 

Tale  è veramente  la  disposizione  dell’  Ordin.  di  Frane,  art. 
35  tit.  des  assur.  riguardo  al  contratto  d’assicuranza;  ma  non  po- 
trà giammai  adattarsi  questa  giurisprudenza  al  contratto  del  cam- 
bio marittimo  , appunto  perchè  sarebbe  espressamente  contraria  al 
prescritto  della  Legge  6 Jf.  ile  naut.  fora,  che  vuole  che  il  cam- 
biarne non  deLba  rispondere  della  perdita  che  nel  solo  caso  , in 
cui  la  cave  perisse  n«i  limili  del  tempo  couvenuto  : e siccome  le 
presunzioni  legali  sono  di  gius  stretto  , non  adattabili  alla  natura 
di  questo  contratto  , perciò  è d’  uopo  di  racchiudere  in  esso  un 
pitto  speciale,  od  altra  clausola  , che  indichi  la  sottomissione  del 
cambiante  , ai  rischi  dell’  intero  viaggio  , come  si  pratica  sovente. 
Fm  rigori  contr.  A la  grosse,  chap.  8 Sect.  3. 
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SEZIONE  5.  A/ioni  kd  eccezioni  nascenti  dal  Contratto. 

&■ y § 65°.  Sotto  il  rapporto  delle  azioni  ed  eccezioni  massima  è 
la  differenza  ira  l’ assicurazione  e il  contralto  di  cambio  maritti- 
mo. Ne  è causa  1’  indole  diversa  dei  due  contratti.  Il  contratto 
di  assicurazione  è una  promessa  condizionata  di  pagamento,  il  con- 
tratto di  cambio  è una  promessa  condizionata  di  restituzione. 

La  prima  conseguenza  di  questa  differenza  è che  tutte  le  ec- 
cezioni competenti  all’  assicuratore  contro  l’azione  in  pagamento  del- 
1’  assicurato,  divengono  repliche  per  il  cambiente  contro  le  eccezio- 
ni del  cs'mbiatario.  Salvo  però  questa  differenza  tutte  le  ecce- 
zioni competenti  all’  assicuratore  , e noverate  nella  sezione  6 , voce 
Assicurazione  competono  ancora  come  repliche  al  cambiarne. 

ARTICOLO  1.  Del  Pagamento. 

5 66°.  Finito  il  rischio  marittimo  , per  cui  siasi  tra  le  par- 
ti stipulato  1’  utile  del  cambio  , nasce  nel  cambiatario  1’  obbligo 
di  eseguire  immediatamente  il  pagamento  della  sorte  e del 
cambio  promesso  : che  se  il  cambiatario  resta  in  mora  a com- 
pire gli  obblighi  pattuiti  , ossia  al  pagamento  degli  utili  ac- 
cordati , sarà  ipso " jure  dal  tempo  di  essa  mora  tenuto  al 
pagamento  dell’  interesse  ordinario  , e comune  di  terra  , senza 
che  sia  d’  uopo  di  domanda  giudiciale.  Leg.  4 et  6 ff.  de  nani, 
foen.  Gloss.  ad  Irg.  1 eod.  coti.  Cujaccius  lib.  27  observat.  cap.  37 
Slj'pmannus  jus  marie,  lib.  2 cap.  6 N.  11.  Targa  pond.  ma- 
rie. cap.  33.  IV.  2.  v 

§ 67°.  Non  ostante  questa  disposizione  di  diritto  , ed  osser- 
vanza di  giurisprudenza  , egli  è conforme  alle  regole  d' equità,  ed 
uso  di  qualche  piazza  marittima  , che  il  giudice  accordi,  secondo 
le  circostanze  , un  competente  termine  al  cambiatario  , per  dargli 
il  mezzo  di  compire  le  di  lui  promesse  verso  il  cambiarne  : co- 
me sarebbe,  a cagion  d'  esempio,  per  esigere  i noli,  per  vender  le 
merci,  e per  altre  operazioni  di  commercio,  quantunque  sia  se- 
guito 1’  arrivo  della  nave  , come  si  deduce  per  parità  di  ragione  , 
da  più  1 itogli i del  diritto  comune.  § 27  Jnslil.  ad  inutili,  stipai. 
Log.  1 86  ff.  de  regni,  tur.  Leg.  105  ff  de  solut.  et  liberai.  Leg. 
135.  f>  2 ff  de  verb.  obbligai,  et  Leg.  1.  § 8 Jf  de  Leg.  Falciti. 

Tanto  più  , che  non  nuoce  agl’  interessi  del  creditore  , 1’  e- 
quitntivn  dilazione  dal  giudice  accordata  , perchè  appunto  ha  egli 
il  cambio  di  terra  dopo  la  mora  , dando  , ad  un  tempo  stesso  , il 
mezzo  al  debitore  di  agevolarsi  al  pagamento  degli  obblighi  pat- 
io li.  Leg.  21  ff.  de  solution,  et  Leg.  2 ff  de  legai.  1. 

Anzi  attcsta  Locd-nio  de  jur,  mari t.  ìib.  2 c p.  5 N.  1 1 
che  sia  d’  uso  in  Svezia  di  accordare  al  cambiatario  20  giorni  di 
dilazione  dopo  1’  arrivo  delle  navi  , e che  non  è se  non  dopo  tal 
termine  di  favore  che  cominciano  gl’  interessi  comuni  di  terra,  qua- 
lora il  debitore  restasse  in  mura. 
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Anche  il  Signore  Eroerigon  assicura  di  aver  veduto  egli  stes- 
so alcuni  contratti  di  cambio  marittimo  , stipulali  in  Marsiglia  ron 
giorni  15  di  dilazione,  e altri  d’ un  mese  intero.  Traile  (ics  conti- . 
à la  grosse,  chap.  9 sect.  2.  toni.  II. 

§ 68.°  Nel  silenzio  del  patto  espressa  che  deve  religiosa- 
mente  osservarsi  , se  il  danaro  a cambio  marittimo  si  ò dato  per 
1’  andata  della  nave,  o per  un  tempo  limitato,  deve  esso  restituirsi 
assieme  all’  utile  del  cambio  nel  luogo,  ove  il  rischio  stipulato  sarà  fi. 
nito,  quantunque  il  viaggio  dalla  medesima  intrapreso  non  sia  an- 
cor terminato:  questo  pagamento  però  solca  farsi  al  tempo  dei  Ro- 
mani, in  potere  dello  schiavo  fattore  del  creditore , come  accenna 
la  Leg.  4 S 1.  j f de  naut.  foen.-,  ma  al  di  d’  oggi  dee  seguire  nelle 
mani  dello  stesso  creditore,  se  sarà  presente  sul  luogo  , ovvero  in 
potere  di  chi  per  esso  fosse  munito  di  legittima  procura.  Sljpman- 
nus  jus  morii,  pari.  4 cap.  2 N.  81. 

§ 69.o  Se  poi  nel  luogo,  ove  il  rischio  stipulato  sarà  finito  , 
non  si  trovasse  alcuno,  a cui  sborsare  legittimamente  il  danaro  del 
cambio,  avrà  il  eambiatario  in  tal  caso  la  facoltà  o di  fare  un  de- 
posito giudiciale  di  detto  danaro  , o d'  imbarcarlo  seco  lui  j ed  in 
quest'ultimo  caso  sarà  egli  scaricato  dell'interesse  comune  di  terra 
solito  pagarsi  per  la  mora,  sino  al  di  lui  arrivo  , ma  il  danaro  od 
effetti  cbe  v’  imbarcherà  per  tale  pagamento,  saranno  a proprio  ri- 
schio, e pericolo.  Loccenius  da  inr.  in  rit.  lib.  2 cap.  6 IV.  10 
n 1 1. 

$ 70».  Chiunque  si  rendesse  fidojussore  del  eambiatario  ma- 
rittimo verso  il  cambiatile  , sarà  tenuto  agli  stessi  obblighi  , per  i 
quali  il  di  lui  principale  obbligato  abbia  convenuto,  non  meno  che 
a tutti  gli  accidenti,  e per  le  cause  non  espresse,  che  potessero  pro- 
venire dalla  natura  del  contratto.  Leg.  56  ff  de  a- dieta.  Leg.  59 
in  fine,  rd  ivi  gloss.  Jj  locati.  Le».  56  § 2 de  fidejussor.,  dee  però 
sempre  eccettuarsi  il  caso  , in  cui  la  fidejussione  fosse  stata  dimi- 
nuita con  qualche  patto  speciale.  Casaregis  de  romm.  disc.  Gì  per 
tot.  Pothier  det  obligations,  IV.  404- 

§ 7 lo.  Finito  il  viaggio,  per  cui  il  danaro  a cambio  era  im- 
prestato, s'intenderà  pure  finita  ipso  jurn  la  Gdcjussione  dal  me- 
desimo interposta,  quantunque  il  creditore  lasciasse  la  data  somma 
presso  il  eambiatario  all'oggetto  di  un  nuovo  viaggio,  salvo  che  seguis- 
se questo  col  consentimento  dello  stesso  fidejussore.  Guidon  ile  la 
mer  chap.  19  art.  2.  Sentenza  di  Marsiglia  del  5 Maggio  1769 
confermata  con  altra  del  Parlamento  di  Aix  del  18  Giugno  1770 
presso  il  Sig.  Emerigon  des  contr.  à la  grosse  chap.  10.  sedi  1. 

S 72  . Sarà  tenuto  solidariamente  il  fidejussore  verso  il  cam- 
biarne marittimo,  anche  nel  caso,  che  il  eambiatario  per  cui  crasi 
obbligato,  avesse  preso  con  frode  il  danaro  al  di  là  del  valore  del 
suo  interesse  quantunque  la  nave,  o merci  , sulle  quali  si  era  esso 


Digitized  by  Google 


‘268  CAMBIO  MARITTIMO 

imprestato,  fossero  naufragate , o altrimenti  perite , § 1 Instit,  da 
duob.  reis.  Guid.de  la  mer  cliap.  19.  art.  8.  Ordon.  de  Frane, 
art.  3 tir.  tles  conte . à la  grosse.  Bota  Rom.  decis.  15  IV.  5,6 
vt  set].  Sentenzi  di  Marsiglia  del  4 Decembre  1751  conferma- 
ta con  Decido  rie//’ll  Giugno  1753,  e con  altro  dell'  8 Ottobre 
1754.  Casurtgis  de  comm.  disc.  62.  IV.  37. 

SPò*  § 73°.  11  giudice  competente  nelle  questioni  di  cambio  ma- 
rittimo è il  giudice  del  luogo  ove  fu  stipulatoli  contratto;  ma  nel 
caso  di  pagamento  può  esserlo  ancora  il  giudice  del  luogo  ove  per 
legge  o patto  il  pagamento  deve  essere  eseguito.  Emerigon  Con - 
trai:  à la  grosso  ebap.  ' 9.  Scct.  2. 

SPT  § 74°.  L’  azione  in  pagamento,  come  ogni  altra  derivante  dal 
contratto  di  cambio  marittimo  è prescritta  nei  cinque  anni  dalla 
data  dell'  atto  in  ordine  all'  A.  432  del  Codice  di  Commercio. 

Se  il  contratto  fu  girato  è sottoposto  il  giratario  alle  prescri- 
zioni legali  imposte  a tutti  i giratarii  di  effetti  commerciabili. 

Articolo  ‘2.  Conversione  in  Cambio  di  Terra. 

££3*  5 7o°.  Lo  storno  ha  luogo  nei  contratti  di  cambio  marit- 
timo, per  le  ragioni  stesse  per  le  quali  ha  luogo  nei  contratti  di 
assicurazione;  con  differenza  di  effetto  voluta  dalla  diversa  indole  dei 
due  contratti  (v  § 32).  Lo  storno  annienta  l’assicurazione,  e obbliga 
l’assicurato  a pagare  all’  assicuratore  mezzo  per  cento  sulla  somma 
assicurala  a titolo  d’ indennità  ; mentre  lo  storno  di  un  contralto  di 
cambio  marittimo,  non  potendo  annientare  la  promessa  di  restitu- 
zione, si  limita  ad  annientare  le  condizioni  cui  fu  subordinata.  Per 

10  clic  il  contratto  si  risolve  in  imprestilo  fruttifero  ordiuario. 

§ 76".  IL  contratto  del  cambio  marittimo  non  può  avere  la 
sua  forza,  e per  conseguenza  non  obbliga  le  parti  contraenti  , che 
dal  momento  in  cui  comincia  il  rischio  degli  effetti,  sui  quali  si  è 
pn  so  il  danaro;  Gg.  3 fl  de  nani.  foen.  SlYpniannus  jus  marit. 
pari.  4 cnp.  2 N.  14-  Quindi  è,  che  se  il  cambintnrio  consumas- 
se il  danaro  a terra,  senza  esporlo  ai  rischj  del  mare,  non  esisterà 
più  un  contrailo  di  cambio  marittimo,  quantunque  tale  siasi  quali- 
ficato nella  stipulazione  Log.  I . ff.  de  nani.  foen. 

Per  lo  stesso  principiodi  ragione,  cessato  che  sia  il  rischio,  ed 

11  pericolo  o per  il  felice  arrivo  della  nave,  o per  la  scadenza  del 
termine  per  cui  il  danaro  si  era  dato  in  cambio,  dee  pure  cessare 
ftuesto  contratto  di  produrre  gli  effetti  del  cambio  marittimo.  G g. 

4 jff  de  naut.  foen.  Log.  I cod.  eod.  Si)  poinnnus  loc.  cil.  IV.  16 
et  17. 

§ 77°.  Colui  che  prenderà  danaro  a cambio  marittimo  sopra 
merci,  od  altri  effetti  , non  s’ intenderà  liberalo  in  caso  di  perdita 
«-«•Ila  nave,  c carico,  dalla  restituzione  del  medesimo  , e pagamento 
de’ infitti  convenuti,  se  prima  nou  farà  constare,  che  egli  vi  ave» 
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per  ino  conto , degli  effetti  sino  alla  concorrenza  della  somma  im- 
prestatagli non  sarà  però  tenuto  a giustificare  in  quali  merci  1’  ab- 
bia egli  impiegata,  e se  prima,  o dopo  la  partenza  della  nave,  giac- 
ché basterà  sempre,  che  al  tempo  del  sinistro  siano  esistile  nella 
medesima  quelle  merci  a di  lui  conto  , bastanti  fino  alla  concor- 
rente della  somma  ad  esso  lui  accreditata  dal  cambiente  , da  cui 
proverassi  la  sua  intenzione,  coll*  esibizione  del  contratto  del  cambio 
marittimo.  Ordon.  de  Frane,  art.  14  des  contr.  à la  grosse. 
Card,  de  Luca  de  credito  disc.  Ili  N.  11  Targa  pond.  marit. 
c p . 35  noi.  8 Casaregis  de  comm.  disc.  1.  JY.  37  dite.  14  N. 
15.  et  6 et  disc.  72  2V.  13  et  14-  Polhier  des  contr.  à la  grosse 
N.  2.  Falin  al  detto  art.  14  dell'  Ordin.  di  Frane,  su  cui  os- 
serva, che  in  questa  materia  la  prova  degli  effetti  caricati,  deve  es- 
sere la  stessa  , che  si  esige  nel  caso  di  assicuranza.  ( V edi  Assi- 
curazione. ) 

J 78".  Questo  J contiene  una  teoria  che  sta  un  poco  in 
urto  con  quella  contenuta  nel  $ 32,  se  non  vengono  entrambe  sa- 
namente intese.  La  validità  del  contratto  di  cambio  sostenuta  dal  J 
77  deve  limitarsi  nel  solo  interesse  del  cambiatario,  nè  può  esten- 
dersi ai  terzi,  come  saviamente  nota  il  § 32. 

&-T  § 79-,  L’  Art.  316  del  codice  dispone.  „ Ogni  cambio  ma- 
rittimo fatto  per  somma  superiore  al  valor  degli  oggetti  sui  quali 
è costituito  , può  esser  dichiarato  nullo  , a istanza  del  dature  se  è 
provata  frode  nel  prenditore.  " La  nullità  in  tal  caso  si  risolve  co- 
me sopra  io  notava  in  una  conversione  in  cambio  di  terra  , con 
questo.però  che  l’ inter ;sse  sarà,  in  pena  della  frode,  quello  convenuto 
nel  contratto  , comunque  enorme.  Esattamente  come  in  caso  ana- 
logo il  premio  doppio  è acquisito  all’  assicuratore.  A.  368.  E 1’  A. 
3 17  aggiunge.  “ Se  non  vi  è frode  il  contralto  vale  fino  a concor- 
renza delle  cose  realmente  obbligate,  dietro  stima  da  farsene  o già 
convenuta.  11  di  piò  della  somma  presa  deve  esser  restituito  col- 
1*  interesse  secondo  il  corso  della  piazza.  ,,  Lo  che  è quanto  dire 
che  per  1'  eccesso  il  cambio  è semplicemente  stornalo, 

ARTICOLO  3.  Incsigibilità  per  sinistro • 

§ 80’.  Il  sinistro  che  rende  esigibile  la  promessa  condi- 
zionata dell'  assicuratore  , rende  inesigibile  la  promessa  condiziona- 
ta del  cambiatario.  E qui  nota  come  il  cambio  marittimo  non  sia 
fatto  nullo  per  sinistro , ma  inesigibile  , in  guisa  che  resta  al  cam- 
pante illeso  il  suo  diritto  sopra  ogni  cosa  salvata  fra  le  obbligate 
*1  cambio. 

§ 81°.  11  contratto  del  cambio  marittimo  resta  nullo, e di  nes- 
•un  effetto  dal  momento  istesso  della  perdila  intera  degli  effetti,  su 
* quali  il  danaro  fu  imprestato,  con  ciò  però,  che  la  medesima  sia 
accaduta  per  caso  fortuito  , nel  tempo,  e luogo  dei  rischj  , e non 
già  p*r  vizio  intrinseco  degli  effetti,  salvo  che  siasi  stipulalo  essere 
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a carico  del  cambiarne  ancora  ogni  effetto  del  vizio  della  cosa.  Leg. 
3.  coti,  de  naut.  foen.  ed  ivi  gloss.  Guid.  de  la  mer,  chap.  5 art. 
8.  Ordon.  de  Fratte,  art.  11  et  12  tir.  des  contrats  à la  grosse 
Stypmannus  jus  marie,  part.  4 cap.  7 A.  320  Roccus  de  navib. 
not.  51. 

§ 82',  Se  però  la  perdita  intera  degli  effetti  provenisse  da 
colpa  del  debitore  cambiatario  , come  per  cagion  d’  esempio,  se  i 
medesimi  fossero  stati  confiscati  per  cagion  di  contrabbando  mentre 
la  qualità  illegale  del  carico  era  ignorata  dal  cambiarne  ; non  sarà 
questi  responsabile  di  tal  accidente  , come  non  procedente  da  for- 
tuna di  mare,  Leg.  3 cod.  de  naut.  foen.  Stypmannus  jus  marit. 
part.  4 cap.  2.  N.  105.  e 106.  de  Hevia  comm.  naval.  lib.  3.  cap. 
44  Ai,  8 Roccus  de  assecur.  not.  21  Casaregis  de  comm.  disc.  64 
A.  1 1 et  12  Targa  pond.  marit.  cap.  71. 

Ma  se  nella  stipulazione  del  contratto  , il  cambiatario  avesse 
informalo  il  cambiarne  sulla  qualità  degli  effetti  caricati  , e del 
contrabbando  ebe  s'  intendea  di  fare,  non  sarà  egli  più  tenuto  alla 
perdita,  in  caso  di  confiscazione , giacché  al  sciente  e consenziente 
non  si  fa  alcuna  ingiuria.  Leg.  40.  ff  de  legib.  Kuricke  jus  ma- 
rit. hans.  tit.  6.  de  naut.  foen.  et  Bomeria. 

§ 83”.  Il  contratto  di  cambio  marittimo  , si  renderà  di  nes- 
sun cifetto,  accadendo  la  perdita  intera  della  nave,  o merci  , sulle 
quali  erasi  preso  il  danaro  , qualora  però  segua  la  medesima  per 
accidente  fortuito  nel  tempo,  e luogo  dei  riseli)  , ed  in  tal  caso  il 
cambiatario  resta  sciolto  dall' obbligo  personale  verso  il  cambiarne, 
cui  può  soltanto  competere  1’  azione  reale,  allorché  si  salvassero  ef- 
fetti di  naufragio,  e 1*  azione  negotiorum  gestorum  contro  «colui, 
che  avesse  amministrato  gli  stessi  effetti  salvali,  affinché  possa  egli 
venir  soddisfatto  del  capitale,  e cambio  marittimo  , trovandosi  suf- 
ficiente ; ovvero  per  la  concorrente  di  ciò  che  potranno  costare. 
Guid.  de  la  mer,  clutp.  18  art.  2 ed  ivi  Cleirac,  Ordon.  de  Frane, 
art.  Il  et  17  tit.  des  contr.  à la  grosse,  ed  ivi  V aliti.  Pothier 
alto  stesso  titolo  N.  47  il.  48. 

CCr"  Questa  dottrina  passò  nell’  A.  327.  del  Codice  di  commercio 
dall’  A.  17  tit.  des  contrai c à la  grosse  dell'  Ordinanza.  “In  ca- 
so di  naufragio  il  pagamento  delle  somme  date  a cambio  marittimo 
è ridotto  al  valore  degli  effetti  salvi  e obbligati  al  contratto  , fat- 
ta deduzione  delle  spese  di  salvamento.  ,,  Qui  occorre  ripetere  ciò 
che  I aliti  in  ordinanza  l.  c.  osserva,  cioè  che  la  parola  naufragio 
sta  iu  esempio  di  un  siuistro  maggiore,  o avaria  grossa  qualunque. 

5 84°.  Affinchè  il  cambiatario  marittimo  resti  sciolto  dagli  ob- 
blighi contralti  non  è d’  uopo,  che  faccia  1*  abbandono  dei  restanti 
effetti  verso  il  cambiarne,  come  si  pratica  nel  contratto  di  assicu- 
ranza  ; giacché  il  sinistro  maggiore  lo  libera  ipso  jure  dall’  azione 
personale  derivante  dallo  stesso  contratto;  e per  ciò  quanto  si  ope- 
ra dopo  il  sinistro , concerne  principalmente  il  cambiarne,  che  non 
ha  più  azione  contro  il  primo;  salvo  nel  caso,  in  cui  ricuperasse  , 
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o possedesse  egli  le  merci  salvAte  , o che  si  riconosca  colpevole  di 
qualche  frode  , e mancamento  .•  quindi  non  potrà  il  cambiatario  prei 
tendere  cosa  alcuna  sugli  effetti  salvati,  prima  che  il  cambiarne 
sia  interamente  soddisfatto  , giacché  il  debitore  non  può  mai  entra- 
re in  concorso  col  suo  creditore.  Stracca  de  decoct.  part.  5 JY.  12. 
Thesaur.  quaest.  forens.  Itb.  2.  quaest.  65.  n.  6.Salgado  labyr.  ere - 
dir.  pari.  1 cap.  N.  1 6 TV.  23  et  part.  2.  cap.  4 Ar.  59.  Vedi 
sopra  § 62.  Questa  teoria  deve  essere  intesa  solo  in  relazione  alle 
merci  affette  a favor  del  cambio  : cosi  che  il  cambiatario  concor- 
rerà sulle  merci  salvate  col  cambiente  ciascuno  a prorata  del  loro  in- 
teresse , esattamente  come  mutatis  mulandis  concorre  1*  assicurato 
con  1’  assicuratore. 

£C?  § 85.*  Dal  contesto  dell’  A.  327.  appare  che  il  cambiatario 
non  può  fare  abbandono  , e che  sarà  suo  dovere  di  provvedere  al 
salvamento  delle  cose  sinistrate.  Avrà  contro  di  lui  il  camb  iante  1'  a- 
zione  negotiorum  gestorum  per  tenerlo  a calcolo  della  buona  ge- 
stione del  recupero,  e 1'  azione  ex  contraete  per  astringerlo e al  pa- 
gamento di  tanta  rata  del  cambio  quanta  equivale  al  prezzo  netto 
di  spese  delle  cose  salvate. 

HCT-  86."  Emerigon  contrats  à la  grosse,  chap.  1 1 Sect.  2. 
discute  la  questione  se  il  cambiarne  potrà  pretendere  oltre  questa 
rata  del  capitale  equivalente  alle  merci  salvate  , ancora  altrettanta 
rata  del  cambio,  e la  risolve  negativamente  , sulla  traccia  di  Pothier 
contrats  à la  grosse  , N.  48.  La  ragione  è evidente  : non  sarebbe 
il  rischio  a suo  carico  se  potesse  esiger  più  che  il  valor  delle  cose 
salvate.  E però  sembrami  per  lo  meno  inutile  la  teoria  sviluppata 
dal  Boula)  Paty  nella  Conf,  57  in  Emrvigon.  I.  c • In  essa  egli 
avverte  che  sarà  dovuto  il  cambio  qualora  le  cose  salvate  diano  un 
netto  ricavato  superiore  al  capitale  dell’  imprestito. 

87*.  Il  Codice  nuovo  nè  le  antiche  leggi  non  previdero  il 
caso  in  cui  le  cose  affette  al  cambio  non  perissero  , nè  giungesse- 
ro al  loro  destino.  L’  Emerigon  l.  c.  thap.  11  Sect-  3.  contempla 
questa  ipotesi  , e dire  che  il  cambiatario  diverrà  il  gestore  del  cam- 
biarne, del  quale  i diritti  al  pagamento  saranno  ridotti  al  valor 
netto  delle  cose  affette  al  cambio  nel  luogo  dello  sbarco.  Questa 
soluzione  è conforme  ai  principii.  La  legge  vuole  come  condizione 
alla  esigibilità  del  cambio  il  salvo  arrivo  delle  cose  obbligate  : e 
con  ragione  , perchè  la  sola  speranza  dei  brnefizii  realizzzabili  soltan- 
to nel  porto  destinato  potè  animare  il  prenditore  a pagare  un  for- 
te cambio  : ora  mancando  per  caso  fortuito  il  salvo  arrivo  in  quel 
preciso  porto  , manca  la  causa  che  mosse  la  condizionata  promessa 
del  cambiatario  j e però  deve  dirsi  non  appurata  la  condizione. 

ARTICOLO  4.  Privilegi  del  Cambiante. 

$ 88”.  Il  cambiante  marittimo  , che  avrà  imprestato  danaro  per 
cagiou  d’  csarcia  , racconcio  , armamento  , od  altro  in  uso  necessario 
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della  nave,  avrò  la  poziorità  sulla  medesima,  preferibilmente  ad  o- 
gni  altro  creditor  anteriore  ipotecario.  Leg.  5 fi.  qui  pot.  in  pign. 
Novell.  97  cnp.  3.  Sentenza  del  Consolato  ai  Nizza  del  primo 
Giugno  1786  Bifer.  Leotnrdi  nella  causa  del  Capitano  Andrea 
Olson  Lnndgren  comandante  la  nave  Siezzeie  Uranio  Boury 
contro  il  ' Negoziante  Francesco  Castellinard  ; poiché  per  tale 
prestazione  di  danaro  , la  nave  si  è ridotta  in  stato  di  porsi  i:t  viag- 
gio , o di  proseguire  il  gik  cominciato , e per  cui  si  considera  sal- 
vata la  causa  dì  tutto  il  pegno./).  Leg.  6 in  princ.  Pianini  ad 
Pech.  in  lib.  1 § non  autcm.  adtit.  ff  de  exercit.  act.  Locccnius 
de  jure  mcrit.  lib.  1 cap.  5 N.  2 et  lib.  3 cap.  3 N.  2.  Styp- 
mannus  jus  marit.  part.  5.  cap.  5 N.  32  et  seq.  Salgado  labyr. 
credit,  part.  3 cap.  9 N.  24  N.  25  et  26.  Casaregis  de  comm. 
disc.  18  N.  1, 

§ 89".  Oltre  la  nave,  e altri  attrazzi  ad  essa  appartenenti  , 
s’intenderà  anche  il  nolo  applicato,  ed  ipotecato  per  privilegio  reale 
al  capitale,  ed  interessi  , dato  a cambio  marittimo  sul  corpo,  e 
chiglia  della  medesima.  Ordon.  tle  Wisbuy,  art.  45  Guid.  de  la 
mer , chap.  19  art.  1.  Ordon.  de  Frane,  art.  7 (il.  des  contr.  à 
la  grosse.  Decreto  del  Pai  lamento  d' Ai  x dei  10  .Ottobre  1733. 

Questa  disposizione  deve  essere  universalmente  ricevuta  ; im- 
perciocché non  potendosi  considerare  il  nolo  se  non  come  accessorio,  e 
frutto  civile  della  nave,  L<g.  62  ff.  de  rer.  vinàio.  Stracca  de 
navib.  pari.  3 N.  32  Hoc-us  de  navib.  not.  63.  ragion  vuole, 
che  godendo  taluno  il  privilegio  sulla  nave  , lo  debba  egualmente 
avere  sul  nolo  di  essa  ; laonde  salvate  che  siano  dal  naufragio  in 
tutto,  o in  parte  le  merci  sulla  nave  caricate,  deve  anch’  essa  pre- 
sumersi salva' a riguardo  al  nolo,  che  è una  parte  civile,  e legale 
della  nave  medesime  perita,  e che  dee  per  conseguenza  appartenere 
al  cambiarne  marittimo,  prelevate  le  spese  del  salvamento,  ed  i sa- 
larj  dei  marinari.  Conseguenza  è questa  tratta  dal  disposto  della 
Ordinanza  di  Francia  art.  2 tit.  des  Proprietaires  art.  5 et 
19  de  l'  engngtm .;  art.  20  dii  /rei;  art.  11  des  chartes  partici; 
art.  8 dei  conti,  à la  grosse ; art.  4 r/es  avar.  et  art.  7 da  jet. 
(F.  Nolo.) 

tFT  § 90'.  Il  Codice  di  commercio  col  suo  Art.  320  ha  con- 
vertito in  legge  decisa  tutta  questa  giurisprudenza.  " La  nave  e gli 
attrazzi  , l’armamento  e le  provvisioni  sono  obbligate  con  privile- 
gio n favore  del  capitale  ed  interesse  del  danaro  prestato  a cambio 
marittimo  sul  corpo  e chiglia  della  nave.  Il  carico  è egualmente 
obbligato  con  privilegio  a favore  del  capitale  ed  interessi  del  dana- 
ro prestato  sul  carico.  Se  l' imprestilo  è stato  fatto  sopra  oggetto 
particolare  della  nave  o del  carico  , il  privilegio  si  restringe  sopra 
l’oggetto,  e nella  proporzione  della  quota  obbligata.  „ In  quanto  al 
privilegio  concesso  al  caiubiantc  sulle  porzioni  dei  comproprietarii 
dissenzienti  V.  Proprietarii  di  nave,  e C.  di  Coni.  A.  322. 

§ 91".  f'  A,  191  del  Codice  di  commercio  ha  precisato  !’  or- 
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dine  dei  privilegi  «ulta  nave,  e il  seguente  A.  162  il  modo  con 
cui  debbono  esser  provati  i crediti  che  aspirano  al  privilegio.  L'  A. 
191  pone  al  7 grado:  “Le  somme  prestate  al  capitano  pei  biso- 
gni della  nave  durante  l’ultimo  viaggio,  ,,  e nel  9,  11  Le  somme 
date  a cambio  marittimo  sul  corpo  , chiglia  e attrazzi,  per  ripara- 
zioni, viveri,  armamento  ed  equipaggiamento, avanti  la  partenza  della 
nave.  „ L‘  A.  192  prescrive,  inerendo  alla  facoltà  concessa  dall* 
Art.  311  di  fare  il  contratto  di  cambio  marittimo  per  notaro 
o per  atto  privato.  „ Saranno  provati  ,,  N.  5.  le  somme  prestate, 
il  valor  delle  merci  vendute  pei  bisogni  della  nave  durante  l’ulti- 
mo viaggio,  dai  conteggi  del  capitano,  appoggiati  dai  processi  ver- 
bali firmati  dal  capitano  e principali  dell'  equipaggio  costatanti  la 
necessità  della  operazione.  N.  7.  Le  somme  prestale  a cambio  ma- 
rittimo sul  corpo,  chiglia,  attrazzi,  armamento,  e provvisioni  avan- 
ti la  partenza  della  nave  saranno  provate  per  atto  pubblico  nota- 
riale o'  privato,  del  quale  la  spedizione,  o duplicati  saranno  deposi- 
tati alla  cancelleria  del  Tribunal  di  Commercio  nei  10  giorni  dal- 
la loro  data.  „ 

Del  privilegio  del  cambiarne  rimpetto  agli  altri  creditori  par- 
leremo alla  voce  „ Nave,,  Privilegio,,  ora  limitiamoci  a fissare  i 
privilegi!  tra  cambiente  e cambiarne. 

§ 92  . Per  lo  stesso  principio  d’equità , esposto  nel  § 52 
colui,  che  sarà  stato  1’  ultimo  ad  imprestar  danaro  a cambio  ma- 
rittimo per  le  suddette  necessità  della  nave,  si  vuole  da  molti  au- 
tori poziore  agli  altri  cambienti,  benché  avente  la  stessa  causa  , e 
ciò  per  Ja  presunzione  stessa,  che  la  nave  in  seguito  a quest’ultimo 
imprestito  abbia  viaggiato.  Vinnius  ari  Peeh.  9 tit.  de  exercit.  act. 
$ non  autem.  Stypmannns  jus  marit.  pari.  4 cap.  5 N 150.  151.  da 
cui  si  attesta  essere  tale  1’  uso  d’  Amsterdam. 

Pormi  però  piò  fondato,  e conforme  alla  ragione  comune,  che 
non  debba  considerarsi  alcuna  anteriorità  di  tempo  nel  concorso  dei 
cambiami  aventi  ugual  causa  di  poziorità,  giacché  è fuor  di  dubbio 
che  il  pegno  non  si  costituisce  se  non  se  in  quei  casi  nei  quali  inter- 
venne una  espressa  convenzione.  Leg.  17  tori,  de  pignor.i  t hypotec. 
Lrg.  7 cod.  qui  pot.  in  pignor.  Novrll,  136  cap.  3 veri,  ncque 
enim  justutn.  Cl  irac,  contrats  marit.  chap.  19  § 3. 

Ed  in  tal  senso  debbono  intendersi  le  sopra  citate  leggi  5 et 
6 fj  qui  pot.  in  pign.  e la  Novel.  27  cap.  3.  vale  a dire,  quan- 
do il  creditore  abbia  espressamente  convenuto  della  costituzione 
del  pegno  pel  danaro  imprestato  nelle  sopra  delle  cause  , ed  allora 
è,  che  avrà  non  solamente  il  privilegio,  ma  ancora  1’  ipoteca  prefe- 
ribilmente » qualunque  altro  creditore  ipotecario  , anche  anteriore. 
Pedi  la  f):cisione  della  Rota  Yiorentina  in  Liburn.  camb.  ma- 
rii. d,l  28  Seti.  1759. 

CCS'  § 93.°  Io  non  so  quanto  la  massima  contenuta  nel  prece- 
dente J potrebbe  sostenersi  di  fronte  ancora  alln  vecchia  giurispru- 
denza. È vero  che  io  genere  il  pegno  non  si  suppone,  ma  nel  caso 
nostro  la  legge  fa  eccezione,  e non  vedo  perchè  la  L.  inlcrdu.rn 
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5 Jf.  qui  potiores  in  pignore  habcantur,  sulla  quale  sta  il  privili** 
gio  di  colui  che  presta  durante  il  viaggio  contro  colui  che  prestò 
avanti,  non  debba  dare  il  privilegio  all’  ultimo  datore,  sui  preceden- 
ti. Non  salvò  egli  il  pegno  comuue  ? 

Ma  tutte  queste  discussioni  son  fatte  inutili  ora  che  VA.  213 
del  Codice  di  commercio  adottando  il  precedente  ragionamento  ha 
prescritto.  „ 1 Prestiti  fatti  per  1'  ultimo  viaggio  della  nave  sono 
rimborsati  di  preferenza  alle  somme  prestate  per  1’  ultimo  viaggio  , 
quand’  anche  sia  dichiarato  che  sono  state  lasciate  per  continuazione 
o rinnovazione  ; Le  somme  prestate  durante  il  viaggio  son  preferite 
a quelle  prestate  innanzi  la  partenza  della  nave  ; e se  vi  sono  mol- 
ti imprestiti  fatti  durante  il  viaggio  medesimo  , 1’  ultimo  imprcstito 
sarà  sempre  preferito  ai  precedenti.  „ 

§ 94/  Tutte  queste  teorie  procedono  nel  caso  di  salvo 
arrivo  che  fece  luogo  alla  esigibilità  del  cambio  marittimo  ; alla 
voce  „ Salvamento  „ parleremo  incidentemente  del  grado  dei  cam- 
bienti sopra  le  cose  salvate,  e alla  voce  „ Nave  „ diremo  più  latamente 
dei  privilegi!  dei  cambiami  sulle  navi. 

CANCELLATURA  Vedi  Segnatura. 

CANTERATE.  Vedi  Contribuzione.  Marinari. 

CAPARRA.  Vedi  Prezzo.  Fendila. 

CAPITALE.  $ 1.  Dicesi  tra  i negozianti  capitale,  quella  somma 
di  danaro  che  ciascuno  di  essi  pone  di  sua  parte,  in  qualche  traf- 
fico sociale  nell’  atto,  che  si  contrae  la  società  : come  anche  quella 
di  cui.  un  negoziante  stabilisce  il  fondo  del  di  lui  commercio  , che 
intraprende  per  conto  proprio.  V edi  Società.  Negoziante. 

§ 2.°  Chiamasi  pure  generalmente  capitale  qualunque  princi- 
pal  somma  che  produce  interesse.  F idi  Interesse. 

CAPITANO 

SEZIONE  I.  Del  Capitano  IN  GENERE. 

2.  Obbligazione  del  Capitano. 

ARTICOLO  1.  Piuma  specie. 

PARTE  I.  Presunzioni  Juais  et  de  jure  contro  il  Ca- 
pitano. 

2.  Presunzioni  Juris  tantum  contro  il  capitano. 
ARTICOLO  2.  Seconda  specie. 

SEZIONE  5.  Diritti  del  Capitano. 

SEZIONE  1.  Del  cavitano  in  genere. 

$ t.°  11  capitano  è colui  al  quale  è confidata  la  condotta  di 
una  nave  , e la  cura  delle  merci  , che  vi  sono  caricate.  Lcg.  1 3. 
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$ 3 ff.  locati.  Log.  1 § 1»  ff.  de  exevcit.  act.  et  tot.  tit.  cod.  de 
naufrag. 

§ 2*.  Nel  Mediterraneo  , e sui  piccoli  bastimenti  destinati  al 
caboitoggio  dicesi  generalmente  padrone,  ma  nell’Oceano,  e sulle  navi 
importanti  destinate  per  lunga  spedizione , egli  è chiamato  Capitano. 
Pralicien  des  Juges  et  Constili  pag.  386'.  Targa  pond.  marit.  cap. 
12  N.  43. 

Questo  autore  per  dimostrare  la  diversità  che  trovasi  dal  padrone 
al  capitano,  fa  un  paragone  cosi  lepido,  che  non  so  trattenermi  di 
copiarlo  per  intero  : ivi  „ Chi  le  comanda  ( cioè  le  piccole  navi  ) 
>,  non  è propriamente  capitano,  ma  padron  di  navigazione,  e:vi  è 
,,  differenza  come  dal  cavallo  all’  asino:  che  sebbene  tatti  sono  qua- 
„ drupedi,  niente  di  meno  il  primo  è destinato  per  t cavalieri,  ed 
,,  il  secondo  per  i vetturali  da  condotta  ; quegli  porta  la  sella  , e 
»•  questi  il  basto.  ,, 

$ 3°.  Fra  i Romani  erano  spesse  volte  riunite  le  due  funzioni 
di  sopraccarico,  e capitano  di  nave,  come  resulta  dalla  Leg.  13  $ 
2 ff.  locati,  e Leg.  1 § 2 et  13  nautae,  caup.  stab. 

Ecco  il  perchè  spesse  volte  s’ intende  sotto  la  parola  Na vieti- 
la rius  „ il  capitano,  e padrone  di  nave,  ed  altre  volte  sotto  quella 
di  Magister  navis.  Quindi  il  Fabro  nella  Leg.l  ff  de  exercit.  act. 
e lo  Stypmannus  Jus  marit.  par.  4 cap.  5 N.  128  si  dimostra- 
no sorpiesi,  che  slahiliscansi  diversi  Magistri  navis  sovra  una  sola 
nave:  ma  nulla  è più  erroneo  di  questa  intelligenza.  1 §§  13,  e 14 
della  citata  Lrg.  \ ff  de  exercit.  act.  parlano  di  più  fattori,  o am* 
ministrato»,  che  avevano  il  titolo  di  Magistri  non  già  per  dirige* 
re  la  nave  in  qualità  di  capitani  o padroni,  ma  soltanto  le  merci  , 
esigere  i nuli , e praticare  tutte  le  operazioni  che  concernevano  il 
commercio  marittimo,  a nome  dei  loro  proprictarj  , come  sono  al 
di  d' oggi  i sopraccarichi;  lo  che  chiaramente  si  riconosce  dalla  let- 
tura degli  stessi  due  |i§  nei  quali  si  distinguono  i diversi  uffizi  dei 
medesimi  Magistri  navis. 

$ 4-°.  Il  posto  di  capitano  di  nave  è onorevole,  e gode  di  tutti 
< privilegii  militari  ; giacché  nella  navigazione  egli  ha  perfino  il 
privilegio  di  poter  testare  nella  forma  militare.  Leg.  un.  § 1 . ff.  de 
Itonor,  posses.  ex  tcstam.  De  Hevia  comm.  vaval.  lib.  3 cap.  4 
4.  et  5.  Clvirac  pag.  10.  Targa  pond.  marit.  cap.  12.  N.  1 
2 et  3.  Rocca s de  navib.  et  naulol.  noi.  7.  Stracca  ile  navib.  et 
navig.  N.  6. 

$ 5°.  Lo  stato  dì  capitano  esige  altrettanto  di  esperienza,  che 
di  teoria  nell’  arte  della  navigazione;  deve  quindi  saper  leggere  , c 
«rivere,  esser  pratico  nell'  aritmetica,  e maggiore  d'  anni  25  per  ri- 
guardo agli  obblighi  e contrattazioni  che  dee  intraprendere,  altrimen* 

*■  sarà  tenuto  per  esso,  chi  lo  avrà  proposto.  Lrg.  1 § 4 //•  'le  exer- 
cit. act.  De  Hevia  comm.  naval.  cap.  4 -V.  9.  Targa  pond.  marit. 
cop.  12.  N.  6.  7.  e 8. 
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qcj-  § 6\  Il  capitano  è scelto  dal  proprietario  come  porta  il  suo 
dominio  sulla  nave;  se  poi  sono  molti  proprietarii  l’A.  220.  prescri- 
ve che  la  loro  maggiorità  abbia,  con  ogni  altro  diritto  relativo  al- 
l’ amministrazione  della  nave,  quello  di  nominare  il  capiuno,  Se  Vuoi 
vedere  in  clic  consista  la  maggiorità  dei  proprietarii  di  nave.  V . 
Proprietarj  di  nave. 

Ciaschedun  paese  ba  speciali  discipline  da  osservarsi  nella  no- 
mina del  capitano:  talvolta  si  esigono  matricole,  ul  altra  giuramenti  ec. 
ec.;noi  ne  taceremo  come  di  cosa  interessante  l'ordine  pubblico  piut- 
tosto che  i diritti  privati.  D’altronde  ciascuna  regione  d’ Italia  ba  su 
tal  materia  leggi  proprie  ignorate  dalle  altre. 

S 7*.  Se  pendente  il  viaggio,  il  capitano  per  qualunque  accidente 
mancasse  dalla  nave,  o morisse  , potranno  i marinari  eleggerne  un 
altro  in  sua  vece,  qualora  però  non  possa  essere  eletto  dai  proprie- 
tarj  di  essa.  De  flevia  comm.  naval.  lib.  3 cap.  4 N.  2.  Roccia 
de  navib.  not.  4- 

§ 8*.  La  dichiarazione  del  Re  di  Francia  del  21  Ottobre  1727 
art.  25  prescrive,  che  in  caso  di  morte,  o sbarco  del  capitano,  se- 
guito nei  paesi  stranieri  per  ragion  di  malattia,  od  altro,  il  coman- 
do della  nave  debba  appartenere  a colui,  che  sarà  in  secondo,  senza 
che  possa  esser  dato  ad  alcun  capitano  straniero. 

tfty  § 9.°  Nel  caso  contemplato  nel  precedente  paragrafo  il  cambia- 
mento del  capitano  essendo  forzato,  si  considera  come  fortuna  di  ma- 
re e ne  saranno  a carico  degli  assicuratori  le  conseguenze,  purché 
1’  equipaggio  non  abbia  usato  negligenza  nel  sostituire:  sopra  di  ciò 
V . Assicurazione, 

VF3"  § 1 0°.  Il  capitano  dall’  istante  che  accettò  la  sua  nomina  e 
ricevè  la  consegna  della  nave  locò  l’ opera  sua  al  proprietario  ; e 
accettò  da  esso  un  mandato.  Dal  che  resulta  clic  tutte  le  azioni 
contro  il  capitano  sono  egualmente  locati  e mandali  dirette  , e le 
azioni  competenti  al  capitano  sono  ccnducti  e mandati  contrarie.  Que- 
sto è importante  a notarsi  per  la  intelligenza  del  gius  Romano. 

Le  principali  obbligazioni  e diritti  del  capitano  nascono  da 
quelle  due  fonti  rimpctlo  ai  proprietarii  ; altre  però  vi  si  uniscono 
rmipetto  ai  caricatori  o altri  interessati  mediante  però  dei  proprie- 
tarii. Lo  che  è interessante  a distinguere  nella  specialità  dei  casi. 

§ 11°.  Dalle  premesse  resulta  ebe  chiunque  contratterà  con- 
un  capitano,  ba  1’  elezione  di  agire  contro  esso  lui,  o contro  i proprie- 
tarj  della  stessa  nave,  o solidariamenle  contro  tulli;  ma  la  soddisfazione 
prestata  da  uno  degli  azionisti,  basterà  per  liberare  1’ altro  coobli  ga- 
io. Leg.  1 § 24  Jf,  de  exercil.  act.  Arguta.  Log.  1 § ult.  et  Leg. 
2.  3.  et  4 Jf.  de  his  qui  ejfuder.  rei  ejecer. 

Quindi  la  sentenza  pronunziata  contro  uno  dei  coobligati,  pre- 
giudicherà gli  altri  anche  non  citati;  ma  intentando  i creditori  1’  azio- 
ne soltanto  contro  uno  de’  medesimi,  seuza  protesta  di  non  volersi  pre- 
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giudicare  riguardo  agli  nitri  , li  farà  decadere  dal  diritto  che  com- 
peteva loro  contro  di  questi.  D.  leg.  I $ 54  ff  de  esercii,  ad.  De 
Hrvia  corniti,  mirai.  lif>.  2 cap.  4 V.  25.  Resteranno  però  sempre 
a favore  di  essi  proprielarti,  salve  le  ragioni  contro  il  capitario.  D. 
leg.  I j 17. 

• 

$ 1 2.o  Da  queste  obbligazioni  del  capitano  nasce  in  esso  una 
serie  di  diritti  correlativi,  i quali  lo  pungono  iu  grado  di  adempirle 
e lo  difendono  contro  le  conseguenze  del  loro  adempimento. 

I limiti  a questi  diritti  del  capitano  sono  segnali  dai  limili  del 
mandato  conferitogli  presuntivamente.  11  mandato  è inteso  alla  buo- 
na amministrazione  della  -nave  e talvolta  del  carieoi  per  lo  che  si 
estende  ad  ogni  cosa  utile  alla  nave  e carico.  Tcs.  del  furo  To- 
te. 9.  7.  p.  345.  D.  60.  n.  1.  Quindi  resulta  che  la  presenza  del 
proprietario  e sopraccarico  restringe  moltissimo  il  mandato,  dei  ca- 
pitano. Ivi  n.  3. 

Per  queste  premesse  appare  spontanea  la  separazione  fra  le  ma- 
terie trattate  nelle  due  seguenti  sezioni. 

SEZIONE  2.  Obbligazioni  dbl  capitano. 

VA'  1 3.°  Due  specie  di  obblighi  nel  capitano.  La  prima  comprende 
quelli  che  la  legge  gl’impone  in  forma  precisa, in  guisa  che  aver  neglet- 
to qualcuna  di  queste  forme  lo  costituisce  in  presunzione  di  culpa. 

La  seconda  comprende  quelli  che  in  lui  derivano  dalla  natura 
del  contratto,  ma  che  non  avendo  forma  precisa  , si  presume  che 
il  capitano  gli  abbia  adempiuti. 

ARTICOLO  I.  Prima  Specie. 

VA'  5 14°.  Quest’articolo  si  suddivide  iu  due  parti,  perchè  due 
specie  di  obbligazioni  espressamente  impone  la  legge  al  capitano  , 
apponendo  un  diverso  grado  di  presunzione  a suo  carico  qualora 
le  abbia  neglette  : nella  prima  parte  tratterò  delle  obbligazioni  la 
cui  negligenza  pone  a carico  del  capitano  la  presunzione  Juris  et  de 
jurci  nella  seconda  di  quelle  che  ueglette  generano  contro  lui  una 
semplice  presunzione  Juris. 

PARTE  PRIMA 

Presuntioni  Juris,  et  de  Jure  contro  il  Capitano. 

VA'  J 1 5*.  V Art.  224  del  Codice  di  Commercio  dice:,.  Il  ca- 
pitano tiene  un  registro  numerato  c postillato  da  uuo  dei  giudici 
del  tribunal  di  commercio,  o del  mere  e suo  aggiunto,  nei  luoghi 
ove'  non  esiste  tribunal  di  commercio.  Questo  registro  contiene:  le 
risoluzioni  prese  durante  il  viaggio,  l’entrata  e spesa  concernente  la 
nave,  e iu  generale  ogni  cosa  interessante  il  fatto  del  suo  ufficio,  e 
tutto  ciò  che  può  dar  luogo  a couto  da  rendere,  o ad  una  doman- 
da da  fare.  „ 

Dii.  di  Giurisp. 
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Quest’  A.  224-  ha  conservato  con  poca  variazione  VA.  10  lit. 
tiri  Capitano  dell' Orditi  unta  del  1681  la  quale  si  limitava  ad  esi- 
gere che  il  registro  fosse  numerato  e postillato  da  uno  dei  proprie- 
tarii. 

Su  questo  registro,  che  difesi  volgarmente  libro  di  Borilo,  il 
capitano  deve  scrivere  adunque  tutto  ciò  che  può  interessare  il  suo 
officio.  (V , I.ocrc  al  detto  A.  224-) 

Possono  variare  nei  varii  paesi  Je  persone  cui  le  leggi  chiamano 
ad  autenticare  colla  loro  firma  i fogli  del  registro  del  capitano  , 
ma  la  virtù  legale  del  registro  è la  stessa  dovunque. 

spr  S 16».  t.  ’ Art.  225  del  codice  di  Commercio  prescrive  ,, 
Il  capitano  è obbligato  'prima  di  caricare  di  far  visitare  la  sua  na- 
ve nei  termini  e forme  prescritte  dai  regolamenti  11  processo  ver- 
bale di* visita  è depositato  nella  cancelleria  del  Tribunal  di  com- 
mercio, e ne  è data  estrazione  al  capitano.,, 

I regolamenti  a cui  si  referisce  questo  articolo  son  varii  in 
ciascun  paese  , nè  sottoposti  a dubbiezze  , e però  non  ne  faremo 
parola.  Alla  voce  Innavigabililà  diremo  l’effetto  che  produce  il  di- 
letto del  processo  di  visita,  e la  sua  irregolarità. 

Si  noti  frattanto,  che  in  molti  paesi  manca  il  regolamento  a 
cui  1'  ari.  225  si  riferisce  , e che  allora  il  capitano  resta  di  fallo 
esonerato  dall’  obbligo  di  far  procedere  alla  visita,  (V . Innaviga- 
bilità.') 

f JC?  § I 7".  A.  226  „ del  Codice  di  Commercio,,  Il  Capitano  è 
tenuto  di  avere  a bordo  l’atto  di  proprietà  della  nave,  l’atto  di  nazio- 
nalità francese,  il  ruolo  dell’equipaggio,  le  polizze  di  carico  e con- 
tratti di  noleggio.  I processi  verbali  di  visita,  le  ricevute  di  paga- 
mento, o garanzie  alle  dogane,  „ Questo  articolo  è applicabile  alle 
altre  nazioni  che  adottarono  il  codice  di  commercio  nella  sua  inte- 
grità, salvo  l’esigere  mi  diverso  atto  di  nazionalità. 

II  disposto  di  quest'articolo  e del  precedente  225  non  era  stret- 
tamente obbligatorio  pei  capitani  sotto  1’  antica  giurisprudi  uza  : 
ma  1’  averlo  osservato  formava  a favor  loro  una  presunzione,  la  qua- 
le diveniva  contraria  in  caso  diverso.  Jìoulay  Paly  t.  5.  Sei.  6. 

Quest’autore  avverte  saviamente  1.  c.  che  nel  numero  dei  do- 
cumenti chv  per  legge  deve  avere  a bordo  il  capitano  deve  nove- 
rarsi la  pale. . te  , e che  sarà  a carico  suo  ogni  inconveniente  avve- 
nuto in  viaggio  se  avrà  negletto  questa  forma.  In  quanto  al  proces- 
so di  visita  , rivedi  ciò  che  io  notava  in  calce  del  $ precedente. 

§ 18-.  Il  capitano  , che  pendente  la  notte  non  si  trovasse  sul- 
la nave  soccomberà  a qualunque  danno  , o sinistro  alla  medesima 
accaduto.  Lrg.  Iihod.  cap.  26  Casaregis  de  cornili,  disc.  23  IV.  69. 

11  Diritto  anseatico  tit.  3 art.  3.  proibisce  ai  capitani,  sotto 
pena  di  un’emenda  arbitraria,  di  pernottare,  e dormire  fuori  di  lla 
nave  senza  alcuna  legittima  necessità.  Kuricke  ivi,  e Casangis  ite 
comm.  disc.  23  N.  69. 

L’ordinanza  di  Francia  art.  15.  lit.  du  capitaine  ha  mitiga- 
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to  un  tal  rigore,  imponendo  soltanto  ai  capitani  di  nave,  sotto  pe- 
na d’amcnda  arbitraria,  di  trovarsi  in  persona  sulle  loro  navi,  al- 
lorché uscirebbero  da  un  porto,  seno  di  mare,  o buine.  In  leni po 
però  di  guerra,  secondo  1’  Ordinanza  del  24  Agosto  1712  ripor- 
tata dal  fiatili  sul  detto  articolo  , tutti  i capitani  , padroni 
di  nave,  ed  altri  ufli/.inli  subalterni  sono  obbligati  di  pernottarvi  , 
c roricarvisi,  qualora  saranno  esse  ancorale  sulla  spiaggia,  sotto  pe-^ 
na  di  perdere  i loro  salarj  , e di  tre  mesi  di  carcere. 

tf-T  5 1 9».  L’  A.  227.  impone  al  capitano.  „ di  esser  presente 
sulla  nave  all'ingresso  ed  uscita  dai  porli,  rade  e fiumi  „ ed  in  tal 
guisa  ha  ristretto  la  presunzione  juris  et  de  jure  a questo  solo  caso 
fra  i due  a cui  la  estendeva  la  giurisprudenza  notata  nel  precedente 
§.  Non  pertanto  rimarrà  gravissima  presuuzione  a carico  del  .capi* 
tano  che  pernottasse  a terra  mentre  la  sua  nave  può  pericolare  in 
qualsiasi  modo. 

tPS~  § 20°.  L’  Art.  228  del  Codice  di  Commercio  prescrive: 

„ In  caso  di  contravvenzione  alle  obbligazioni  imposte  dai  4 prece- 
denti Articoli,  il  capitano  è responsabile  di  tutti  gli  eventi  verso  gli 
interessati  alla  nave  ed  al  carico.  „ 

Con  questo  Articolo  il  Codice  di  commercio  ha  completalo  e 
precisato  l’antica  giurisprudenza  in  proposito,  ponendo  una  presun- 
zione juris  et  de  jure  a carico  del  capitano  che  neglesse  una  del- 
le forme  prescritte  da  quei  quattro  Articoli.  La  interpretazione  di 
quest’  articolo  228  presenta  tre  gravi  ispezioni  delle  quali  nei  tre* 
seguenti  paragrafi. 

Q-f  5 21°.  1 . Ispezione.  La  presunzione  Juris  et  de  jure  che 

VA.  228  pone  a carico  del  capitano,  é che  siano  avvenuti  per  sua 
colpa,  allorché  neglesse  alcuna  delle  forme  prescritte  dai  4 accen- 
nati Articoli,  tulli  i danni  di  genere  tale,  che  possa  anche  nel  modo 
il  | iù  lontano  aver  relazione  con  la  forma  negletta  ; cosi  se  il  ca- 
pitano avrà  negletto  il  processo  di  visita  saranno  a suo  carico  tutti 
gli  effetti  della  navigazione  sulla  nave  , nè  potrà  essere  ammesso  a 
provare  che  questi  effetti  non  dipendono  dalla  fortuna  di  mare. 
Se  il  capitano  ha  negletto  alcuna  delle  forme  dell’  A.  226  e sarà 
predato,  ei  sarà  responsabile  di  questo  fatto, nè  sarà  ammesso  a pro- 
vare che  la  preda  sarebbe  avvenuta  abbenchè  ei  si  fosse  munito  di 
tulli  i suoi  documenti.  La  presunzione  a lui  contraria  è quasi  penale 
ed  introdotta  nell’  interesse  del  commèrcio  non  meno  che  dei  proi 
primari  della  nave  e del  carico. 

Ma  sarebbe  esorbitante  da  ogni  principio  di  ragione  legale  e 
mercantile  che  il  capitano  fosse  tenuto  di  ogni  danno  qualunque 
per  avere  omesso  una  forma  di  genere  tale  che  coll’indole  del  danno 
non  tiene  rapporto  veruno  ; p.  e.  se  si  volesse  tenere  responsabile 
degli  effetti  di  una  burrasca  il  [capitano  che  non  avesse  a bordo 
1’  atto  di  proprietà  della  nave. 

Applicando  questa  osservazione  dovremo  dire  essere  presunzio- 
ne Juris  et  de  jure  a carico  del  capitano,  che  il  sinistro  avvenne 
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per  sua  colpa,  qualunque  sia  1'  indole  di  questo  sinistro  a llorrhè 
neglesse  le  regolar  relazione  del  libro  di  boi  do,  la  ragione  sta  in 
questo  che  dal  solo  libro  ei  poteva  attinger  la  prova  delia  causa 
fortunosa  del  sinistro  e che  la  legge  non  gli  accorda  nessuna  prova 
equivalente  a quella  desumibile  dal  libro  di  bordo. 


4P?  § 22’.  2°.  Ispezione.  Gli  assicuratori  che  non  assunsero  ba- 
ratteria saranno  esonerati  dal  sinistro  per  presunzione  Juris  et  ile 
Jure  nei  soli  casi  nei  quali  stia  presunzione  juris  et  de  jarr  con- 
tro il  capitano  in  Ordine  agli  Ari.  225.  226.  227.;  ma  nei  casi 
contemplati  dall’A.  224,  le  negligenza  del  capitano  non  potrà  eso- 
nerare gli  assicuratori,  ma  si  limiterà 'a  render  difficile  per  1'  assi- 
curato la  prova  del  sinistro  fortunoso. 

Questa  distinzione  resulta  da  tutto  il  contesto  del  diritto  com- 
merciale in  materia  di  assicurazione  , e sopra  precisi  ragionamenti 
si  appoggia. 

L’  assicurato  deve  fondare  la  sua  azione  d'avaria  o abbandono 
sulla  prova  della  fortuna  di  mare,  causa  unica  del  sinistro:  questa 
prova  è per  esso  da  un  lato  impossibile  se  furono  neglette  dal  ca- 
pitano le  varie  forme  volute  dagli  A.  225.  226.  227.  mentre  dal- 
1’  altro  lato  il  difetto  delle  forme  volute  dall’  A.  224-  non  toglie 
la  possibilità  di  una  prova  suppletoria. 

Si  schiarisca  questa  teoria  con  gli  esempii:  L’  A.  227.  dice 
che  allorquando  la  nave  perisce  entrando  in  un  fiume  durante  l’as- 
senza del  capitano,  la  causa  unica  di  questo  sinistro  è l'assenza  del 
"capitano.  La  prova  in  contrario  è impossibile,  per  modo  che  ancor 
nell’  interesse  dell’  assicurato  di  froute  all’  assicuratore  il  sinistro 
dovrà  dirsi  causato  da  baratteria  di  capitano. 

All’opposto  1’ A.  224  non  dice  che  il  difetto  di  libro  di  bor- 
do regolare  sia  la  causa  del  sinistro;  ma  dice  che  il  libro  di  bordo 
è la  sola  prova  legale  della  causa  fortunosa  del  sinistro  nell'  inte- 
resse del  capitano.  Questo  privilegio  odioso  a carico  del  capitano 
è quindi  una  pena  della  sua  negligenza,  e cosi  non  può  estendersi 
a carico  dell’  assicurato,  cui  la  legge  apre  ogni  altro  mez/.o  sussi- 
diario di  prove,  come  abbiamo  veduto  alla  voce  Assicurazione,  e 
come  vedremo  alla  voce  Consolato. 


t£j"  $ 23".  3*.  Isp  czione.  Infine  il  capitano  potrà  esser  ammes- 
so a provare  che  forza  maggiore  gl’  impedì  di  adempiere  alle  sue 
obbligazioni,  ed  in  tal  caso  ei  sarà  esoneralo  in  faccia  a/yl’  interes- 
sali alla  nave  e carico  , e questi  in  faccia  agli  assicuratori  ; p.  e. 
Se  le  necessità  della  nave  ne  avessero  momentaneamente  allontana- 
to il  capitano,  e la  burrasca  gl’  impedisse  il  ritorno  l’A  227,  non 
sarà  più  applicabile  a suo  carico.  Infatti  1’  A.  230  dire  ,,  La  ob- 
bligazione del  capitano  non  cessa  che  in  seguito  della  prova  di  o- 
stacoli  proveniente  da  forza  maggiore  „ Si  noli  però  quanto  sarà 
difficile  questa  prova.  Alla  voce  Innaeigabilità  esamineremo  questa 
questione  in  relazione  al  difetto  di  visita. 

§ 24°.  Oltre  le  obbligazioni  imposte  dal  Codice  al  capitano 
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nei  4 Articoli  224.  225.  226.  227.  «otto  la  enorme  responsabilità 
specificala  dall’  A.  228.  un’  altra  ne  impone  l’articolo  229  ,,  Il  ca- 
pitano è tenuto  egualmente  di  ogni  danno,  che  possa  avvenire  alle 
merci  caricate  sopra  la  coverta  del  suo  bastimento  senza  il  consen- 
so in  iscritto  di  i caricante.  „ La  stessa  presunzione  Juris  et  de 
jure  sta  in  tal  caso  contro  il  capitano  che  tutti  i danni  avvenuti 
alle  merci  lo  siano  per  sua  colpa,  ma  qui  bisogna  ripetere  ciò  che 
io  sopra  diceva  § 21,  e porre  a carico  del  capitano  quei  soli  fra  i 
danni  avvenuti  alle  merci  della  coverta,  i quali  siano  di  genere 
tale  che  in  qualche  remota  guisa  possano  attribuirsi  al  posto  della 
caricazione.  Cosi  p.  e.  nel  caso  di  total  naufragio  della  nave  credo 
che  il  capitano  sarà  esonerato. 

Gli  assicuratori  sono  dall’  A.  348  implicitamente  esonerati 
dal  soilrire  le  avarie  e danni  sofferti  dalle  merci  della  coverta,  se 
fu  loro  taciuto  il  luogo  in  cui  eran  caricate  , a meno  che  non  si 
assumessero  baratteria-  Boulaj  Paly  Corso  di  Dir.  comm.  mar. 
Tom.  4.  Sei.  y. 

§ 25’.  Oltre  le  presunzioni  Juris  et  de  jure  poste  a carico 
d.l  capitano  dagli  A 224-  225  226.  227.  229.  del  Codice  di 
Commercio  soprn  analizzate  , la  giurisprudenza  un’  altra  pe  pone 
ragionevolmente  a suo  carico.  Ritrovandosi  le  merci,  caricate  su 
di  una  nave  , rosicchiate  dai  sorcj  , e che  non  siasi  avuta  la  pre- 
cauzione di  tenere  in  essa  i gatti  necesswrj,  saia  il  capitano  tenu- 
to a tutti  i danni  derivatine.  Se  però,  non  ostante  tal  precauzione, 
fosse  seguito  il  rosicchi.imento  , e che  pendente  il  viaggio  fossero 
morti  i gatti  , non  sarà  obbligato  ad  alcuna  bonificazione  e basterà 
per  esserne  discolpato  , che  al  primo  porto  a cui  approda,  se  ne 
procuri  degli  altri.  I.eg.  13  5 6.  ff-  locati.  Consolato  del  mare 
«■«//.  65  e 66.  Guid.  ile  la  mer  chap.  5 art  8 ed  ivi  Cleirac. 
Str.icea  de  navib.  puri.  3 IV.  48.  Santerna  de.  assecural.  part. 
4 IV.  31.  R oecus  de  navib.  noi.  58.  Targa  detto  cap.  28.  IV.  4 
Casaregi  < de  co  inni.  disc.  23  IV.  73. 

Dii  danni  in  tal  guisa  avvenuti  alle  merci  non  saran  re- 
sponsabili gli  assicuratori  . se  non  assunsero  a loro  carico  baratte- 
ria perchè  la  legge  suppone  con  presunzione  Juris  et  de  jure  es- 
sere il  capitano  la  causa  del  danno.  (V.  sopra  § 22.) 

PARTE  SECONDA. 

Pre  sanzione  Juris  tantum  contro  il  capitano, 

26  . Tulle  le  obbligazioni  del  capitano  , tranne  quelle 
noverate  nella  parte  precedente  , non  gettano,  se  da  lui  neglette  , 
altra  presunzione  a suo  carico,  che  quella  Juris  tantum,  e quindi 
sarà  ammesso  a provare  che  la  forza  maggiore  , non  la  negligenza 
della  sua  obbligazione  fu  causa  del  sinistro. 

§ 27°.  Non  deve  il  capitano  far  uscire  la  sua  nave  dal  porto, 
far  getto,  recider  alberi,  cavinomene,  ed  intraprendere  altre  epe» 
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razioni  di  conseguenza  , nel  caso  cl)e  si  trovasse  impegnato  , o 
sorpreso  da  qualche  pericolo  , se  prima  non  avrii  chiesto  il  sen- 
timento e consiglio  della  magg'or  parte  dell’  equipaggio  , e degli 
armatori,  se  mai  fossero  sul  bordo;  al  qual  effetto  è in  obbligo  di 
convocarli  tutti  insieme  per  deliberare.  J ugelli,  tfOleron  art.  2 
èd  lui  Cieirac,  P'g.  14-  Or  don.  de  kf'tsbuy  art.  14-  Ordon.  de 
Franco  art.  1 5.  22.  25.  26.  et  33.  tir.  du  capitaìne  art.  8. 
lit.  du  pilote.  Targa  detto  cap.  12.  W.  20.  Stracca  de  navib. 
part.  3.  N.  33.  Hoccus  de  navib.  noi.  58. 

$ 28°.  Il  Sig.  Vnlin  nel  suo  commentario  al  detto  art.  15. 
dell’  Ordinanza  di  Francia  suole,  che  il  capitano  determinandosi 
a qualche  operazione  ne’  riferiti  casi,  contro  il  sentimento,  o consi- 
glio dato  dalla  maggior  parte  dell’  equipaggio  , sia  responsabile  di 
tutti  i danni,  che  da  ciò  ne  potranno  risultare,  e quindi  che  debba 
il  medesimo  attenersi  alla  risoluzione  della  maggior  parte  , sotto 
pena  anche  di  essere  straordinariamente  punito:  ha  egli  forse  fon- 
data questa  sua  dottrina  sull’autorità  del  Kuricke  jus  marii.  han- 
ieat.  art.  19  § 4 che  certamente  non  è conforme  allo  spirilo 
delle  leggi,  ed  autorità  sovracitate. 

Rifatti  non  si  prescrive  in  esse  , che  il  capitano  debba  sta- 
re cierameule  alla  risoluzione  della  maggior  parte  , coinè  ad  un 
- proferto  giudicato  , ma  soltanto  come  ad  un  consiglio  , a di  lui 
favore  introdotto  in  tali  urgenze  per  sua  pura  discolpa  , qualora 
voglia  seguirlo;  laonde  dovendosi  considerare  il  capitano  come  il 
più  perito  degli  altri  della  nave  nelle  arti  marittime  , potrà  egli 
rifiutare  senza  biasimo  , il  sentimento  della  maggior  parte  allorché 
lo  creda  temerario  ed  imprudente.  Vinniut  ad  Pechium  in  log. 
2 et  3 JJ.  de  leg.  Ithod.  png.  1 98-  239  et  240.  Jfejtsen  de 
avari is  § 26  Gratianus  discept.  forum,  cap.  678  A.  15  et  16. 
Locceniur  de  pire  marit.  lib.  2 cap.  7.  N.  3. 

1 auto  è vero,  che  questa  dottrina  dee  prevalere  alla  premes- 
sa del  riig.  Valili,  che  egli  stesso  commentando  dipoi  1’  art.  2 lit. 
du  jet  di-li’  Orditi,  di  f rancia  prescrivente,  che  in  caso  di  getto, 
trovandosi  diversità  di  sentimenti  , debba  seguirsi  quello  del  ra* 
/ pitano  , e non  quello  dell’  equipaggio  , non  ha  avuta  alcuna  dif- 
ficoltà di  decidere, che  il  parere  del  capitano  deve  essere  preferito 
per  diritto  di  preponderanza,  tanto  a ragion  del  suo  titolo  di  capo 
della  nave  , che  per  doversi  io  tal  qualità  considerare  più  speri- 
mentato degli  altri  , c miglior  conoscitore  della  nave  islcssa. 

4*3*  § 29».  Che  anzi  neppur  la  stessa  assoluta  negligenza 
della  deliberazione  in  caso  di  avaria  grossa  pone  presunzione  Jit- 
ris  et  de  jure  n carico  del  capitano.  Kgli  potrà  sempre  provare  la 
utilità  delia  operazione,  con  tutti  i mezzi  di  ragione.  Anzi  è raris- 
simo il  caso  in  cui  una  vera  c propria  deliberazione  abbia  luogo, 
perchè  raro  è il  raso  in  cui  le  circostanze  la  concedano,  come  sa- 
viamente avverte  il  Targa  ponti,  mai  it.  cap.  69:  Anzi  deve  dirsi 
con  esso  che  nel  dubbio  dove  credersi  derivalo  da  fatale  il  difetto 
in  deliberazione. 
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$ 30.*  Qualunque  capitano  , che  nou  sia  pratico  delle  coste 
marittime  , seni  , porti  , spiagge  e fiumi  ove  dovrà  passare  , sarà 
in  obbligo  di  prendere  sul  suo  bordo  un  piloto  detto  costiere  , 
affinchè  indirizzi  la  nave,  h dovere  ; altrimenti  sarà  tenuto  per  ogni 
sinistro  avvenimento  Leg.  13  § 2 Jf.  locati.  Consol.  del  mare 
cap.  24?-  O' don.  de  la  mar.  chap.  5 ari.  19.  Jugem.d’Oleron  art.  23 
ed  ivi  Cleirac  Or  don.  de  TVisb.  art.  44  et  59.  Jus  hanseat.ed  ivi  Ku- 
ricke  tit.  3 art.  18.  Targa  pond.  marit.  cap.  12  /V  3.  Ptypmannus  Jus 
marit.  pari.  3 cap.  3.  TV.  17.  Loccenius  de  jur.  marit.lìb  2 cap.  1 TV.9» 

In  alcuni  casi  questa  obbligazione  di  prender  pilota  è tale  pel 
capitano  che  una  presunzione  Juri  et  de  jure  porrà  a suo  Carico  ogni 
sinistro  avvenuto,  se  la  viola.  Nè  varrà  a giustificarlo  la  prova  della 
perizia  sua  o del  proprio  pilota.  Questi  casi  si  avverano  allorché 
la  nave  si  trovi  in  alcuno  di  quei  siti  pericolosi  ove  è costume  u- 
nivcr^ale  di  prender  pilota.  Vedi  Targa  pond.  marit.  cap.  12. 

§ 31.*  Se  pendente  il  viaggio  , il  capitano , senza  causa  ur- 
gente, facesse  approdare  la  sua  nave  a qualche  porto,  o baja,  contro 
il  volere  de’  proprielarj  , oppure  deviasse  dal  solito  cammino  per 
frotl  are  i diritti  di  passaggio,  ed  altre  simili  cause  , soccomberà  e- 
gli  a tutti  i danni  ’e  spese  che  da  ciò  ne  seguiranno.  Leg.  137  Jf. 
de  verb.  oblignt.  Consol.  del  mare  cap.  99.  Rota  Grnuen. 
de  mercat.  drcis.  25  IV.  7.  Stracca  de  navib.  part.  3 TV.  37. 
Roctus  de  navib.  not.  45  et  68.  Targa  pond.  marit.  cap.  12 
TV.  29,  Casari  gis  de  comm.  disc . 122  .V.  21.  22.  et  24. 

Non  sarà  però  egli  colpevole,  qualora  avesse  cangiato  il  corso 
della  navigazione , alfine  di  esimersi  dal  pagamento  di  qualche 
illecita  imposizione,  o altra  angaria,  che  si  dovesse  esigere  in  quel 
dato  sito,  o ad  oggetto  di  conservare  illesi  i diritti  , e privilegi! 
della  di  Ini  nazione.  Stracca  de  naut.  part.  3 TV.  8.  Roccus  de  na- 
vib. not.  58  TV.  161. 

Sarà  questa  avaria  semplice  o comune  secondo  i casi , e ca- 
drà sopra  gli  assicuratori  a niente  dell’  A.  350. 

§ 32.*  Il  capitano  sarà  tenuto  a tutti  i danni  verso  i pro- 
prielarii,  le  di  cui  merci  fossero  state  perdute  , confiscate  , od 
altrimenti  perite  per  avere  caricato  , • od  introdotto  nella  sua  nave 
effetti  di  contrabbando  , c proibiti  a trasportarsi.  I-eg.  3 cod.  de 
naut.  faen.  E la  stessa  pena  avrà  luogo  qualora  si  sarà  servito  di 
false  bandiere  per  cui  gli  sia  tolto,  od  abbia  perduto  il  carico. T.eg. 
1 et  2 cod.  de  navib.  non  excus.  Leg.  2"  § 1 (jf.  de  lego  Cor- 
nelia de  falsi s.  Stracca  de  navib.  part.  2 TV.  5 et  4-  Casare- 
gis  de  co  nini.  disc.  23  TV.  72.  De  Hevia  cornili.  Navul.  cap,  12 
TV.  26  et  27.  (Cedi  Contrabbando.') 

itS?"  § 33.  Sul  rapporto  prescritto  dall’  A.  242  del  Codice  di 
commercio  al  capitano,  vedi  Consolato. 

§ 51'.  L’ Art.  238  del  Codice  di  commercio  sanzionando  il 
disposto  dell’  Art.  21  tit.  del  Capitano  della  Ordinanza  del  1681 
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dispone.  „ Ogni  capitano  di  bastimento  impiegato  per  un  viaggio 
è obbligato  a finirlo  , sotto  pena  di  tutte  le  spese  , e di  tutti  i 
danni  e interessi  verso  i proprietarii  e noleggiatori 

Questo  Articolo  238  non  fa  veruna  menzione  di  pena  con- 
tro il  capitano  , ma  questo  non  toglie  1’  azione  criminale  contro  di 
lui  , fondata  su  i principii  generali  , quando  i fatti  provino  in  lui 
dolo.  Boulay  Paty  Corso  di  Dir.  comm.  marit.  til.  4-  Sci.  1 8. 

{PT  S 55.*  L’Articolo  24l  del  Codice  di  Commercio  dispone: 
„ Il  capitano  non  può  abbandonar  la  nave  durante  il  viaggio  , 
per  qualunque  siasi  pericolo  , senza  il  parere  degli  ufficiali  e prin- 
cipali dell’  equipaggio  ; e in  tal  caso  è obbligato  a salvar  seco  il 
danaro  e quanto  potrà  delle  merci  più  preziose  del  carico  , sotto 
pena  di  esserne  tenuto  personalmente  responsabile  ,„ 

„ Se  le  cose  in  tal  guisa  tratte  dalla  nave  sono  perdute  per 
caso  fortuito,  il  capitano  ne  sarà  esonerato  „ . 

La  deliberazione  richiesta  in  tutte  le  operazioni  interessanti 
la  salute  comune  , è ancor  più  imperiosamente  richiesta  nel  caso 
nostro,  in  cui  si  provvede  alla  salute  dell'  equipaggio  abbandonan- 
do tutta  la  nave. 

Il  disposto  di  quest’  Art.  24 1 sta  sull’  A.  26.  27.  til.  del  Ca- 
pitano Hi  U'  Ordinanza  del  1681,. 

4*3“  5 56.°  L’  A.  241  imponendo  al  capitano  di  salvare  quanto 
può  delle  merci,  prima  di  abbandonare  la  nave  , malgrado  la  Ur- 
genza del  caso  , e il  pericolo  del  minimo  ritardo,  a fortori  gl'  im- 
pone di  ricuperar  le  merci  perdute  allorché  il  salvamento  non  può 
arrecar  vcrun  rischio.  Le  circostanze  condurranno  a decider  quan- 
do si  debba  accagionar  di  negligenza  il  capitano  , e tenerlo  respon- 
sabile pei  danni.  Boulay  Paty  in  Emerigon  des  assur,  Corf.  206. 

4*3“  § 57."  Come  osserveremo  alla  voce  Getto  il  giusto  timo- 
re é causa  stiffìciente  a giustificare  le  operazioni  del  capitano  in- 
tese alla  salute  comune:  a forticci  lo  è nel  caso  di  abbandono  della 
nave  , perc  hè  d’  ordinario  si  ricorre  a tal  rimedio  in  [momenti  in 
cui  è difficilissimo  un  profondo  esame.  Ed  in  fatti  a proposito  ili 
abbandono  di  nave  fissano  sótto  questo  punto  di  vista  le  loro  teo- 
rie sul  giusto  timore  1’  Emerigon  iles  assurnrices  chap.  12  Sect. 
26.  11  Boulay  Paty  Corso  di  I). Cotoni,  marit.  tit.  4 Sezione  20. 

§ 58.*  Essendo  il  capitano  di  nave  un  mandatario  stipendiato 
dai  proprietarj  di  essa,  o da  quelli  delle  merci,  sarà  perciò  responsabile 
verso  i medesimi  di  tulli  i mancamenti  anche  più  leggieri,  c tenuto 
non  solamente  del  dolo,  ma  ancora  della  colpa  leve,  c lenissima.  Erg. 
3 5 5 et  l g.  lìj}\  ri  aitine  etc.  /,  g.  6 5 3 ff.  d-  kit  (Jui  effudvr  rei 
ejecer.  Sly fintati  nw-  jus  marit.  pari.  4 tit.  1 5 /V.  322.  Vinntus 
ad  Peclìinm  ad  log.  li  ho  ti.  pag.  33.  Stracca  de  naut.  par/.  2 
ÓV.  4-  Casaregis  de  comm.  disc.  \9  in  tot.  dite.  23  N.  60  et  63  et 
dite.  122.  N-  3.  Targa  pond.  marit,  detto  cap.  12  N . 27.  Pa- 
lm all ’ ait.  9 dell’  Orditi,  di  Trancia  tit.  da  Capilaine. 
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§ 590,  11  capitano  è responsabile  di  tutti  i danni,  che  ac- 
cadano alle  merci  per  sua  colpa,  giacché  col  nolo  convenuto  de- 
ve egli  renderle  alla  loro  destinazione  nello  stesso  stBto  , che  le 
ha  ricevute,  salvo  che  il  danno  sia  loro  avvenuto  da  un  acciden- 
te, che  non  abbia  potuto  prevedere,  od  impedire.  Consolato  del  mare 
cap.  59.  61.  73.  e 234.  Guid.  rie  la  mer,  ehnp.  5.  ari.  5 et 
6.  Cleirac  ivi.  Targa  pomi,  marit.  cap.  28  N.  7 Rocca j de  na- 
vib.  not.  57  (é'.  Danno!) 

S 40°.  Risponderli  il  capitano  delle  merci  sul  piede  che  le 
ha  ricevute  secondo  la  polizza  di  carico.  {_V.  Polizia  di  carico.) 

9 

QCT  J 41°.  L’A.  222  del  Codice  di  commercio  prescrive.  Il 
capitano  è tenuto  per  le  merci  delle  quali  s’incarica.  Dà  per  le  me- 
desime un  atto  di  ricevuta  che  dicesi  Polizza  di  carico  ... 

Questo  Articolo  deve  interpretarsi  coll’A.  9.  tit.  del  capita- 
no dell'  Ordinanza  , secondo  il  quale  il  capitano  deve  render  con- 
to delle  merci  a tenore  della  polizza  di  carico.  Per  lo  che  se  il 
capitano  non  renderà  strettamente  questo  conto  , e non  potrà  al 
tempo  stesso  giustificare  una  causa  legittima  di  difetto,  eisarà  tenu- 
to in  proprio  verso  i proprietarii,  computando  il  valor  delle  mer- 
ci da  quello  corrente  al  luogo  della  scaricazione , dedotto  per  altro 

il  nolo.  Arg.  dalP A.  234- 

Per  ogni  questione  sulle  obbligazioni  imposte  al  capitano  dalla 
Polizza.  {V.  Polizza  di  carico.  ) 

03*  § 42®.  11  capitano  corrisponde  di  tutti  i fatti  dell’  equi- 
paggio e passeggieri,  a meno  che  non  provi  non  averli  potuti 
impedire.  /.  I.  § 8 IVaut.  Cnup.  ec.  Consolalo  del  mare  C.  59 
77.  195.  Urdon.  de  la  mar.  del  1681  t.  3.  A.  25. 

Rispetto  al  capitano  è dunque  indifferente  che  il  danno  sia 
derivato  dal  fatto  dei  marinari  o dei  passeggieri,  ma  rìmpello  agli 
assicuratori  la  cosa  è diversa.  Se  il  capitano  prova  non  aver  potu- 
tu  impedire  il  danno  fatto  dall’  equipaggio , l'assicuratore,  che  non 
assunse  baratteria,  è sempre  esonerato.  Ma  se  il  capitano  prova 
non  aver  potuto  impedire  il  danno  fatto  dai  passeggieri,  gli  assi- 
curatori  che  non  assunsero  baratteria,  ne  saran  tenuti  come  di  o- 
gni  altro  sinistro  di  mare,  perchè  i soli  fatti  dell’equipaggio  e ca- 
pitano costituiscono  baratteria.  Emerigon,  dei  aiuti  ances  chap.  12. 
Sect.  6. 

03*  § 43°.  Questa  responsabilità  del  capitano  pei  fatti  dei  pas- 
seggieri e marinari  è inut.il  dire  che  non  gli  toglie  ricorso  contro 
I’  autor  del  danno:  ma  non  è pacifica  opinione  fra  gl’  interpetri. 
Se  il  capitano  abbia  ricorso  contro  il  resto  dall'equipaggio,  V alia 
in  A,  35  titolo  del  capitano  dell'Ordinanza , e Dageville  in. A .222, 
gli  accordano  questo  ricorso  contro  ogni  membro  dell’  equipaggio 
prorata  dei  respettivi  salarii;  ma  io  non  posso  concordar  con  que- 
sti due  autori,  perchè  la  caus*  che  pone  la  responsabilità  a cari- 
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co  del  capitano  non  milita  relativamente  al  resto  dell'  equipaggio. 
Questa  causa  sta  nel  diritto  di  scegliere,  o nell’autorità  di  sorve- 
gliare  e reprimere  l’equipaggio  e passeggeri.  Bontà/  Paiy  Corso  di 
dir.  coni.  mar.  lit.  4-  Sezione  2.  Fedi  § 64*  67. 

ART.  2.  Seconda  specie  di  obbligazioni  del  Capitano. 

5 44°.  11  capitano  è tenuto  nell’atto  dell’elezione  promette- 
re, e dar  sicurtà  di  eseguir  bene  , e fedelmente  la  di  lui  carica  , 
e di  difender  la  nave  colle  sue  attinenze  per  sè,  e suoi  marinari 
a tutto  potere  sino  all’ultimo  listo  di  vita,  e di  rendere  a chi  di 
ragione  un  vero  , e leal  conto  isrritto  di  tutto  l’operato  nei  suoi 
viaggi.  Consolalo  del  mare  cap.  237.  238.  e 239.  Targa  pond. 
mani,  dillo  cap.  12.  N.  15. 

1 S’intenda  sano  modo  ,,  dar  sicurtà  ,,  Il  Targa  non  vuole 
che  il  capitano  dia  una  vera  cauzione,  ma  uua  ben  qualificata  e 
solenne  promessa. 

§ 45*.  Il  capitano  di  nave  non  può  esimersi,  nè  tralasciare 
d’  intraprendere  il  viaggio,  e proseguirlo  iu  tempo  utile,  e se  per- 
dendo egli  il  tempo,  e le  congiunture.  De  seguisse  qualche  danno 
alle  merci,  o alla  nave  iftessa,  anche  per  accidente  impensato,  sarà 
egli  tenuto  all’  indcnnizzar.ione.  Ceg.  8 de  nav.  Leg.  2 ff.  si 
<jui>  caut.  Sentenza  ilei  Consol-,  to  di  Nizza  del  9 Febbraio  1759 
Jii Jer.  Balli  nella  causa  del  Padron  Marco  Tagliatore  contro 
Cornei.  Stracca  de  nani.  pari.  2 N.  4 ni  5.  Boccus  de  naeib. 
noi.  56.  Jus  Danic . cap.  2 art.  7.  Targa  pond.  marit.  cap.  12 
N.  20. 

§ 46  . In  tutti  i contralti  in  cui  l'utilità  è reciprocn.eia- 
acuno  dei  contraenti  presta  all'altro  la  colpa  leve;  nel  inandato  , 
poi,  deve  prestar  la  colpa  leve  il  mandatario  anche  gratuito,  gra- 
zie all’indole  speciale  del  contratto,  ahhrnchè  l’utilità  non  sia  re- 
ci prora;  Polhirr  Obse.rvalions  genérales  sur  sou  traile  des  O- 
bligalions  et  Ics  Suivans  , à la  suite  da  traitc  des  obligations. 

A forliori  poi  presterà  la  colpa  leve  il  capitano,  il  quale,  ri- 
cevendo un  salario  , è mandatario  che  risente  dal  contratto  utili- 
tà corrispettiva.  Su  questo  principio  sta  Yji.  221  del  Codice  di 
Commercio.  “ Ogni  capitano  o padrone  incaricato  della  dire- 
zione di  una  nave  è garante  dei  suoi  errori  anche  leggieri,  nell’e- 
sercizio delle  sue  funzioni,,. 

INei  seguenti  (j§  si  espongono  molti  casi,  in  cui  si  applica  al 
capitano  questo  diposlo-  In  lutti  domina  il  canone  sopra  esposto, 
cioè  in  tutti  i casi  incombe  a chi  vuole  tenere  il  capitano  respon- 
sabile il  provarne  il  fatto  colposo:  la  colpa  non  si  presume,  o\e 
la  legge  tacque. 

§ 47».  Qualora  il  capitano  non  avrà  previsto  ciò  che  doveva 
prevedere  per  principio  del  suo  mestiere  , e mancasse  per  i- 
gnoranza  d’arte,  si  deve  sempre  considerare  in  colpa,  e sarà  tenu- 
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to  a lutti  i danni  , ohe  da  ciò  potessero  derivare.  Leg.  132  ff.  de 
legni,  jur.  leg.  31  Veri,  cui  fumi  miteni,  ff.  ad  leg.Aquil.  .Strac- 
ca de  naut. pari.  3 N.  26  et  32.  Roccus  de  navib.  poi.  55.  Ku- 

ricke  jus  niarit.  hanseat.  Ut.  3 art.  1 et  2.  Casaregis  detto  disc. 

23.  N.  65  e due.  122  N.  1 et  12. 

Presso  alcune  nazioni,  c segnatamente  in  Francia,  si  sottopon- 
gono i capitani  all'  obbligo  di  farsi  scrivere  in  una  matricola,  ove 
non  sono  ammessi  che  dietro  certe  prove  da  concludersi,  e da  cui 
sono  depennati  in  pena  di  grarvi  errori,  e molto  più  di  delitti. 

§ 48.  Si  renderà  colpevole  un  capitano  , qualora  abbia  egli 
caricata  la  nave  oltre  misura,  o non  abbia  stivate  le  merci  , e di- 
spostele in  maniera  convenevole,  e che  un  tale  eccesso  abbia  dato 
luogo  a qualche  sinistro,  leg-  7.  § 2 et  L-g.  27  5 23  ff  ad  Irg. 
A quii.  L,  g.  1 § 4-  ff.  ti  guadi  upes  pauper.  Leg.  1 coi/,  si  quid 
oneri  politico.  Sentenza  del  Consolato  ili  Nizza  del  18  No- 
vembre 1779,  Refer.llay nardi  n Ila  causa  degli  ebrei  Isac  Moish 
e Jigho  contro  il  Padron  Bo<io  Genovese.  Leg.  Rhod.  cap.  22 
Consol.  d.  l mare  cap.  61  et  72.  (Jrdon.  ile  TVisbujr  orl.^G.-  Re- 
golam.  d’  Anversa  art.  >0.  jns  hanseat.  tit.  3 art.  Parte  presa 
nel  Consiglio  de'  Pregmli  di  Venezia  dell’  8 Giugno  1569.  al- 
tra elei  4 Novembre  1589  , ed  altra  del  18  Giugno  1598.  Or- 
don.  de  Frane,  art.  8 tit.  da  capitainr.  Jus  Uanic.  cap.  2 
art.  9 et  10.  da  cui  si  stabilisce  una  penale  pecuniaria  a favore  del 
Regio  erario,  e di  simile  somma  verso  la  città,  oltre  il  risarcimen- 
to de’  danni, 

§ 49.*  Prima  di  mettersi  in  viaggio,  è ogni  capitano  obbli- 
gato di  altrazznre  nella  miglior  maniera  possibile  la  sua  uave,  ca- 
lafatarla e condizionarla  affine  di  arrivare  a buon  porto,  e rendere 
le  merci  caricatevi,  sane,  e salve  nel  luogo  della  loro  destinazione. 
L<g.  19  § 1 ff . locati.  Leg.  6 § 4 .et  leg ■ 27.  Jf.  de  action, 
empi.  Consol.  del  mai  e.  cap.  62.  63.  64-  224.  et  292.  Stracca 
de  naut.  pari.  3 N.  4 1 • Ordon.  de  Frane,  detto  art.  8 Vill- 
ino s od  Prchium  in  tit.  de  Irg  Rhod.  pag.  259.  Targa  pond. 
niarit.  cap.  12.  Roccus  de  navib.  noi.  69.  Casaregis  de  cornili, 
disc.  19  N.  31  disc.  23  N.  22.  (Vedi  Esaicia.). 

§ ì»0.°  Un  capitano  che  mettesse  alla  vela  la  sua  nave  con 
tempo  eviJeiitcmente  cattivo,  e contrario  alla  di  lui  navigazione  , 
si  renderà  risponvihile  di  qualunque  sinistro,  giacché  sarà  sempre 
in  colpa,  s’  egli  non  avrà  considerala  In  navigazione  avuto  riguar- 
do alla  nave,  ai  luoghi,  c tempi,  come  debbono  praticare  i periti 
in  tal  arte.  Leg.  13  ff'.  ile  locai.  Leg.  26  ^ 1 jf.  de  rei  viti  die. 
Stracci  de  nani.  pari.  3.  num.  2.  Cepolla  de  servii  ut.  rustie, 
pinoti,  tit.  ih-  navib.  cap • 28.  Roccus  de  navib.  nat.  26.  (.V rdt 
Colpa.~) 

§ SI.*  Quindi  è,  che  il  capitano  non  polrà  diflcrire  in  al- 
cuna guisa  d’  intraprendere  il  suo  viaggio,  qualora  si  riconosca  , 
clic  il  tempo  è favorevole  alla  di  lui  destinazione  , sotto  pena  di 
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sorcombrre  a lutti  i danni  , che  da  ciò  ne  potrebbero  nascere  . in 
discarico  degli  assicuratori  delle  merci.  Leg.  2,  J 8 / si  quis  coti- 
llon. Leg.  \‘Jfl  § i ]/  tic  verb.  ob/igal.Leg.  6.  cod.  tic  navicular. 
Delta  sentenza  del  consolato  di  Nizza  del  6 Fibbia jo  1759. 
Kuricke  jus  han Seat.  N.  4-  Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  1* 
Clip.  7 N.  3.  Stracca  de  nani.  part.  3 N.  5.  P.chius,  et  Vin- 
niuf  ad  leg.  6 cod.  de  navicular.  Roccus  de  navib.  not.  38. 
Ami  dal  diritto  anseatico  tìt.  6 art.  e dall’  antica  ordinarne  del- 
l 'stasa  Teutonica  art.  11.  oltre  tal  pena  s’infligge  anche  al  capi- 
tano la  pecuuiaria  di  50  Fiorini. 

Sarà  però  esente  da  simili  penali,  qualora  per  cagion  di  ma- 
lattia , o altro  legittimo  impedimento  , non  gli  sia  stalo  possibile 
di  piofittare  del  tempo  favorevole.  L, g.  10  J)  ad  leg.  Rhod.  de 
jactu.  Kuricke  e Stracca  loc.  cit. 

§ 52,"  Ritrovandosi  una  nave  incalzata  da’nemici,  o pirati  sarà 
tenuto  il  capitano  di  difendersi  fino  all’  ultimo  sangue  qualora  sia 
in  istato  di  ciò  praticare  con  probabilità  di  poter  resistere  alla  for- 
za lirmica,  o di  soperchiarla  ; il  che  eseguirà  sempre  col  consiglio 
degli  nflì/iali,  ed  equipaggio,  ed  allora  sarà  esente  da  ogni  respon- 
sabilità della  nave,  e merci  : non  cosi  però  allorché  potendo  resi- 
stere, non  lo  fece  , o siasi  cimentato  con  una  forza  maggiore  , a 
cui  abbia  dovuto  soccombere,  Leg.  13  § 7 et  l<g.  33  ff  locati. 
Leg.  2.  § 1 ff  si  veri,  noniin.  Consol.  del  mare  cap.  285.  Strac- 
ca de  naut.  pari.  3.  N.  5.  Boccus  respons.  22.  Cusaregis  de 
comm.  disc.  19  N.  33  et  disc.  23  N.  75. 

§ 55.  Qui  ricorre  una  interessante  teoria  : Per  I’  Art.  4-^5 
del  Codice  di  Commercio  , colui  rbe  riceve  dal  capitano  le  merci 
danneggiate  senza  far  protesta  nelle  24  ore  , decade  da  ogni  azio- 
ne contro  chicchessia.  Ora  se  il  ricevitore  protestò  in  genere  pel 
danno  rinvenuto  nelle-  merci  , ma  tacque  della  colpa  del  capitano  , 
non  si  presume  aver  egli  rinunziato  alla  sua  azione  contro  il  ca- 
pitano in  ordine  all’ Art.  221,  se  ignorava  che  il  danno  avvenne 
alle  merci  per  colpa  del  capitano.  Tes.  del  for.  Tese.  p.  159  D. 
39.  N.  9: 

Avverandosi  poi  nel  fatto  del  caoilano  la  causa  colposa  del 
danno,  ei  dovrà  risarcirlo,  ma  imputerà  a suo  favore  le  spese  da 
lui  fatte  utilmente  per  la  conservazione  della  merce.  Ivi  N.  2. 

§ 54.  Urto  dJ  una  nave  con  un’  altra  per  colpa  del  capitano. 
(V . Abbordo.') 

SQ-  J 55..  La  qualità  di  capitano  non  cessa  colla  perdita  , o 
naufragio  della  nave  da  esso  lui  comandala  ; giacché  in  tali  casi  sa- 
rà egli  tenuto  di  usare  ogni  diligenza  per  il  riscatto,  e salvamento 
di  essa,  non  meno  clic  delle  merci  caricatevi.  Argom.  tratto  dal- 
l'  Orditi,  ili  Frane,  art.  2(>.  e 27.  tu.  da  capitatile,  (f  edi  Nau- 
fragio. Riscatto.) 

§ 56.  Questa  giurisprudenza  deve  essere  univi  rsalc,  perché 
fondita  sulla  giustizia,  ed  equità  naturale, di  fatti  il  nolo  degli  affetti 
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«nivali  gli  è dovuto  per  la  qualità  di  capitano:  Ordin.  di  Frane, 
art.  21  liC.  du  frt-t.  Questa  medesima  qualità  l’obbliga  a ricerca- 
re un’altra  aave  per  condurre  gli  effetti  salvati  al  luogo  della  loro 
desi  inazione. O/'iùu.iù'  Frane,  art.  22  tic.  da  fret.  Quest'  obbligo 
gli  è imposto  ispe  j 'ire  per  la  di  lui  qualità  di  ammiuistratore  del- 
la nave,  qualora  sia  distante  dal  luogo  di  dimora  de’proprietarj.  Leg. 
18.  et  42.  $ 1 ff  de  actfuir.  possrs.  Leg.  13  ff  de  actjuir.  rerum 
domiti.  Leg.  6 § ] . ff  de  preear.  Leg.  8 coti.  de  aci/air.  possrs. 

Egli  è dunque  fuor  di  dubbio,  che  il  naufragio,  o perdita  della 
nave  non  scioglierà  il  capitano  dall’obbligo  verso  i proprietarii  di 
essa;  anzi  ben  lungi  dall’esser  dispensato  di  darsi  tutta  l’attenzione 
per  salvare  la  nave,  e merci  caricatevi,  contrarrà  egli  l’obbligo  più 
stretto,  onde  è che  risponderà  anche  dei  mancamenti  commessi  dai 
suoi  preposti,  circa  le  operazioni  del  salvamento. 

E per  gli  stessi  princi pii  di  ragione,  potrà  egli  prendere  a pre- 
stilo il  danaro  necessario,  ed  impegnare  anche  le  merci  salvate  per 
le  dette  operazioni,  nou  meno  che  per  il  riscatto  della  nave  depre- 
data, e tirar  lettere  di  cambio  sovra  i suoi  proprietarii  pel  danaro 
da  esso  lui  preso.  Consolato  del  mare  eap.  227.  et  228.  Guid.  de 
lamer,  chap.  6 art.  3.  7.  et  9.  F aliti  all’ art.  66.  tit.  des  assu- 
rances. 

J 57°.  Finito  il  tempo,  per  rui  il  capitano  si  era  obbligato  al- 
la condotta  della  nave,  sarà  tenuto  di  rendere  i conti  dell'ammini- 
st razione  ai  proprietarii  della  medesima,  a somiglianza  degli  ammi- 
nisii  ntori  de’beni  altrui.  Leg.  54  ff  de  procurato!'.  Leg.  I cod.  ubi 
de  raiioein.  Novet.  69  eap.  Ir  Consolato  di  l mare  eap.  237,238 
e 239./).-  Hevia  comm.  aus  ai,  lib  3 eap.  4.  Af.  26.  Targa  pond. 
marii.  eap.  12  TV.  15  ( Vedi  Amministrazione,  Procuratore,  Ren- 
dimento di  conti.') 

tt^r  § 080.  L' Art.  235  del  Codice  di  Commercio  prescrive:  „ 
li  capitano  prima  di  partire  da  un  porto  straniero,  o dalle  Colonie 
Francesi  per  tornare  in  Francia,  è obbligalo  a mandare  ai  suoi  pro- 
prietar j,  o loro  incaricati,  un  conto  firmato  da  lui,  contenente  lo  sta- 
to del  suo  carico,  il  prezzo  delle  merci  che  lo  compongono,  le  som- 
me prese  a prestito,  i nomi  e domicilio  dei  datori.  ,, 

Questa  obbligazione  del  capitano  . presa  dall’  Art.  30  tit.  del 
capitano  ueH'ordinanza  della  marina  , non  è si  stretta  , che  la  sua 
negligenza  ponga  a carico  del  capitano  una  presunzione  Jnris  ride 
jnre.L’  effetto  di  questa  negligenza  si  limita  a rendere  più  rigoro- 
so il  conto  che  il  cap  tallo  deve  rendere  del  suo  operato,  e a render 
più  difficile  la  prova  della  sua  buona  condotta.  Questo  è l’effetto 
costante  della  negligenza  di  tutte  le  obbligazioni  imposte  dalla  leg- 
ge, o dal  pitto  senza  clausole  penali. 

liotdaj  Paty  Corto  di  dint.  cornili,  in  ir.  tit.  4 Sezione  1 5 
avverte  saviamente,  elle  qualora  esista  uii  sopraccarico, a questo, e non 
al  capitano,  incomberà  di  redigere  e firmare  la  parte  del  conto  re- 
lativa al  carico. 
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§590.  11  capitano  non  ha  verun  interesse  nel  carico  affidatogli: 
e nella  speculazione  del  trasporto  non  può  usare  dei  mezzi  che  il 
suo  mandato  pone  in  sue  matti  in  suo  privato  vantaggio,  oltre  i li- 
miti pescritli  dall’uso  e dalla  convenzione.  {V celi  Canterale.') 

Ma  è d'uso  frequente  di  concedere  al  capitano  una  parte  d’  inte- 
resse nel  carico  o nella  nave  , ed  in  tal  caso  egli  diviene  socio  dei 
caricatori  o degli  armatori,  e le  sue  obbligazioni  sono  rette  dai  priu* 
cipii  generali  che  reggono  le  società  di  questo  genere. 

Fra  questi  principli  domina  l'obbligo  del  socio  di  non  disto- 
gliere i mezzi  sociali  in  suo  privato  vantaggio:  sopra  [di  questo  si 
appoggia  1’  A.  239  del  Codice  di  Commercio  allorché  ordina:  ,, 
11  capitano  che  naviga  a prolilto  comune  sul  carico  non  può  com- 
merciare persuo  conto  particolare  salvo  convenzione  contraria,,. 

E non  volendo  il  legislatore  limitarsi  a rilasciare  il  capitan» 
violatore  di  questa  obbligazione  sotto  la  nuda  sanzione  dei  principj 
generali,  pei  quali  ei  sarebbe  tenuto  ai  soli  danni  e interessi  verso 
i soci  lesi,  aggiunge  nell’A  240.  ,,  In  caso  di  violazione  al  disposto 
dell’A.  precedente,  le  merci  imbarcate  per  conto  suo  particolare  sono 
confiscale  a profitto  degli  altri  interessali  „ . 

Si  noti  che  uel  caso  che,  secondo  il  riservo  fatto  dall’A.  239. 
i caricatori  abbiano  concesso  al  capitano  socio  una  limitala  facoltà 
di  commerciare  in  proprio,  la  proibizione  e la  pena  si  applicheran- 
no ad  ogni  eccesso  oltre  il  prescritto  limite.  Boulay  Paty  Corso  di 
Dir.  comm.  mar.  til.  4 Sezione  19. 

tPs'  § (>0°.  Il  rnpitanosocio  della  nave  potrà  caricare  persilo  con- 
to, salvo  il  disposto  dell’A.25  I-.  e di  cièche  è stalo  detto  sopra  $ 59, 
perchè  nella  società  viene  il  nolo  non  il  bem-iìzio  sulla  merce. Valiti 
sull’  A.  28  lit.  del  Capitano  deli  Or  din  un  za.  Boulay  Paty  Corso 
di  Dir.  comm.  marit.  lit.  4 Sezione  1 9. V edi  Marinali 

Rolla  società  della  nave  deve  il  capitano  conferire  tutti  i be- 
nelizii  clic  1’  uso  a lui  concede,  ma  che  in  sostanza  nascono  dalla 
nave,  come  il  Cappello.  Nelle  società  son  comuni.,.  Universa  (pie 
ex  que.yu  veniunt  „ l.  7.  P prò  socio. 

Ma  se  verrà  dato  al  capitano  qualche  dono  per  la  sua  buona 
custodia,  non  dovrà  conferirlo,  perchè  nou  nasce  direttamente  dalla 
nave  un  tal  lucro. 

Vedi  Boulay  Paty  l.  c.  ove  tratta  a fondo  la  questione,  sulla 
scorta  àeWEmerigon  dei  assurances  cap.  13  Sect.  3. 

iW  § 61°.  Sopra  l’obbligazione  imposta  dall’Art.  242.  del  Codice 
di  commercio  ni  capitano  di  fare  un  cousolato.  (V.  Consolalo.) 

SEZIONE  3.  Diritti  dbl  Capitano. 

§ 6lì°,  Dalle  obbligazioni  imposte  al  capitano,  nasce  una 
serie  di  diritti  : era  indispensabile  che  la  legge  provvedesse  con 
speciali  disposti  a fornire  ad  un  mandatario  d’indole  tanto  eccezionale 
quanto  il  capitano  dei  mezzi  alti  ad  adempirr  il  suo  mandato. 

Alcuni  di  questi  diritti  sono  concessi  direttamente  nell’  iute- 
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fesse  della  esecuzione  del  mandato;  altri  indirettamente  ; questi 
ultimi  sembrano  a prima  vista  intesi  ad  un  fine  politico , ma  in 
ultima  analisi  sono  essi  pure  intesi  a favorire  I’  esecuzione  del 
mandato,  p.  e:  se  il  capitano  non  avesse  un  certo  poter  coerciti- 
vo sull*  equiparo  non  potrebbe  sovente  tenerlo  in  soggezione  , nè 
potrebbe  allora  eseguire  il  mandato. 

Cf-3~  § 65.  Dicemmo  sopra  § 42  che  il  capitano  è garante  dei  fat- 
ti dell'  equipaggio  ; da  questa  sua  obbligazione  resulta  una  serie 
di  diritti  correlativi. 

§ 64.  1.  Appartiene  al  capitano  della  nave  di  formare  l’e- 
quipaggio di  essa  ; e di  scegliere  , e salariare  i piloti , marinari  ed 
altri  ufliziali  della  nave  , che  siano  penti  respettivamente  nei  loro 
mestieri,  de’  quali  egli  è responsabile.  Zé  g.  16.  ff.  de  rei  vindic. 
L-g.  27.  S 9 et  11  lì-  ad  leg.  Aijuil.  Droit  hanseat.  tic.  3 art. 
2.  Casaregis  de  commer.  disc.  23  n.  67.  Lo  che  eseguirà  di  con- 
certo coi  proprielarj  di  essa  , qualora  si  faccia  1’  armamento  nel 
luogo  della  loro  dimora.  Consolato  del  mare  cap.  55  e I'j5, 
droit  hanseat.  tit.  3 art.  2.  Grill.  dr.  la  mer  chip.  15.  iV.  2. 
Cl  cirac  u " J Jugem.  di  Olrron  § 1 3 N . 9.  Or  don  de  Frane,  art. 
5 tit.  dii  capii  aine.  Jus  Danic.’cap.  1 art.  I.  Targa  pomi,  ma- 
rie. cap.  14  N.  1. 

5 6u°.  Questo  disposto  dell’  antica  legge  è passalo  intatto 
nella  nuova  ; 1'  A.  223  del  Codice  di  commercio  dice; ,,  Appartie- 
ne al  capitano  il  formare  1’  equipaggio  della  nave  , t lo  scegliere 
e stipendiare  i marinari  ed  altra  gente  dell’  equipaggiò  ; il  clic  fa- 
rà nondimeno  di  concerto  con  i proprietarii  , allorché  egli  sarà 
nel  luogo  del  loro  donni  ilio.  ,, 

Inerente  a queste  facoltà  , come  loro  naturai  conseguenza  , è 
nel  capitano  la  facoltà  di  licenziare  i marinari  ; ma  di  questa  fa- 
coltà non  può  valersi  che  con  le  restrizioni  impostegli  dall’ A.  270. 
vale  a dire  per  giusta  causa,  da  provarsi  nei  modi  di  ragione. 

I W § 66.°  Nel  caso  che  il  capitano  eccedesse  i limiti  delle  fa- 
coltà concessegli  dall’  A.  223,  ingaggiando  marinari  senza  consenso 
dei  proprietarii,  ei  sarà  tenuto  a pagare  il  salario  agl’  ingaggiati  in 
buona  fede  , ma  non  potrà  esser  costretto  il  proprietario  a rispet- 
tare l’impegno  preso  dal  capitano.  Pothier  Trailo  du  Loitagc  d>S 
Maulots  lY.  16-1,  Boulajr  Paty  Cors.  di  Dir.  comm.  marit.  cap.  \ 
Sezione  3.  * 

§ 67o.  2.  Il  capitano  essendo  garante  non  solo  della  con- 
dotta de'  marinari  , ma  ancora  di  quella  di  ogni  altro  elle  si  tro- 
vasse sulla  nave;  Lrg.  I.  fl  limitar  eie.;  è stalo  perciò  nccessaro, 
elle  la  legge  abbia  deferito  ad  esso  lui  una  specie  d’  autorità  , e 
di  giurisdizione  sovra  essi  bastevole  a contenerli  , ed  a conservare, 
o richiamar  il  buon  ordine  sulla  nave  da  esso  lui  comandata  : 
onde  è che  all’  Decorrenza  potrà  egli  castigare  i deliri  juenti  colle 
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pene  stabilite,  e solite  praticarsi  per  la  qualità  del  mancamento.  Leg. 
Rhod.  cap.  4.  Jugem.  d'Oleron,  ed  ivi  Cleirac.  Jas  marii.  hatis. 
art.  26  , ed  ivi  Kuricke  Or  don.  de  Wisbuy  art.  24-  Jvs  marii. 
Caroli  V-  art.  11.  Ordon.  de  Frati,  art.  22  lit.  da  capilaine  ed 
ivi  V aliti,  btypmann.  part.  4 e tip.  20.  N.  44-  Loccenius  de  j ur. 
marii.  lib.  3 cap.  8 n.  17.  Targa  de  comm.  disc.  136.  n.  1 4- 

§ 68  . Medesimamente  potrà  egli  scacciare  dalla  nave  i mari- 
nari, o altro  ufficiale  di  essa,  qualora  si  riconoscano  essere  inquieti, 
torbidi,  e disubbidienti.  Consolato  del  mare  cap.  122.  e 160.  Ju- 
gem. d’  Oleron  art.  5.  6 et  13.  Or  din,  de  Wisbuy  art.  25,  Jus 
hanst  at.  tit.  3.  art.  8 ttt.  4-  J‘<s  marii.  Vhilippi  II.  lit.  de  naut. 
art.  15.  Statuì  d'IIambowg  part.  2 tit.  1 4 art.  22.  Targa  pond. 
morii,  cap".  17  ri.  6. 

Sgct  Sopra  il  licenziamento  dei  marinari  vedi  la  voce  Mari- 
nari. 

5 69-  In  Francia  però  dopo  la  dichiarazione  del  Re  del  1728. 
art.  1 , il  capitano  non  ha  più  la  facoltà  di  scacciare  dalla  nave  i 
marinari  inquieti  , e disubbidienti,  giacché  la  legge  gli  ha  dato  dei 
mezzi  sufficienti,  onde  reprimere  all 'occorrenza  l’irregolare  condotta 
de’  medesimi:  anzi  rordinanza  concernente  i consolati  del  3 Marzo 
1781  tit.  3 art.  26  proibisce  ai  capitani  , o padroni  de’  bastimenti 
Francesi  che  si  trovassero  nei  porli,  o spiagge  del  Levante,  e Bar- 
beria  di  maltrattare,  e punire  in  qualunque  guisa  i marinari,  o al- 
tri ufiiziali  della  sua  nave,  colpevoli  di  qualunque  mancamento  , o 
delitto,  senza  che  prima  ne  abbiano*  ottenuta  una  espressa  permis- 
sione dai  loro  Ambasciatori,  Consoli  , o Viceconsoli  in  quelle  parli 
stabiliti. 

HOT'  Jj  70  . 3 . Infine  compete  al  capitano  una  certa  giurisdizione 
coercitiva  sopra  l'equipaggio:  e questa  è regolata  dalle  leggi  speciali 
a ciascun  popolo,  e siccome  nou  attiene  che  indirettamente  alla  parte 
economica  della  legislazione  , non  ne  faremo  parola.  Chi  vuol  veder 
qual  fosse  1’  antica  giurisprudenza,  e quale  la  uuova  francese  veda 
E me  ri  goti  des  assurtine t s chap.  12  S vcl.  5 e la  cotif.  110.  di  Bou- 
lajr  Paljr  su  quest’autore. 

S 71".  Dal  disposto  del  giudicato  d'Oleron  art.  1 e 5,  consi- 
dcravasi  il  capitanato,  e padroneggio  d’  una  nave  , come  un  diritto 
reale  acquistato  sulla  medesima  a favore  di  esso  capitano,  o padro- 
ne, e di  cui  nou  poteva  egli  venire  spogliato,  che  p e»  causa  legitti- 
ma. Cleirac  ai  delti  articoli  pag.  12  e 399. 

II  Targa  nelle  sue  ponderazioni  marittime  cap.  69  § Si  avverta, 
crede  di  darne  la  ragione  legale  iti  questi  termini:  ivi,:  perchè  quel 
gius  è una  specie  di  servitù,  o carico  che  ha  il  vascello  „•  e per  co- 
noscere poi  se  questo  gius  competa  al  capitano,  è egli  di  sentimen- 
to, che  debba  starsi  a ciò  che  dirà  la  carta  della  di  lui  elezione,  se 
sia.  o no,  a beneplacito  de’  suoi  elettori^  e non  essendovi  carta  , se 
sia  entrato  in  partecipazione,  ed  accettato  dai  compagni  come  ammi- 
nistratore, ed  altre  circostanze. 
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L’  Ordinanza  di  Francia  art.  14  tit.  d-s  propriclnires,  et  art. 

1 3 tit.  de  la  sai  si  e,  «vendo  abolito  un  uso  cosi  mal  inteso,  permette 
ni  proprietà!)  di  congedare  il  capitano  quantunque  interessato  nella 
nave,  salva  ragione  ad  esso  lui  per  il  rimborso  de’  suoi  salar)  , ed 
altre  indennitzazioni,  che  potrebbero  competergli.  Fedi  le  dalle  os- 
Sctv.. zirliti  del  Sig.  Fatili  ai  detti  articoli. 

ff-3*  § 7 2.*  Siccome  l'ordinanza  del  Ì681  taceva  sopra  i diritti  del 
capitano  licenziato,  1’  interpretazione  concordava  nel  dargli  quel  di- 
ritto ad  una  indennità,  cito  1' ordinanza  medesima  dava  ai  marinari; 
questa  equa  interpretazione  non  è piti  adottabile  oggi  di  fronte  al 
chiarissimo  disposto  dell'  A.  213  del  Codice  di  commercio,  il  quale 
dispone.  „ 11  Proprietario  può  Congedare  il  capitano.  Non  vi  è luo- 
go a indennità  se  non  vi  è convenzione  scritta 

II  Dageville  commentando  quest’articolo  avverte  saviamente  che 
il  legislatore  con  ragione  fu  mosso  n togliere  al  capitano  licenziato 
1’  indennità  che  l’A.  270  concede  al  marinaro.  Il  capitano  è un  man- 
datario, e il  marinaro  un  semplice  locatore  d'  opere:  la  cessazione 
del  mandalo  non  può  far  luogo  a indennità. 

Cuinuuque  ragionevole,  qui  tta  massima  è dura:  sembra  che  la 
Giurisprudenza  tenda  a restringerla.  11  Sirey  annotando  quest  Art. 
cita  Sentenza  della  corte  R.  d’Aix  del  10  Agosto  1626,1*  quale  ob- 
bligò i proprietari i a rimborsare  al  capitano  licenziato  le  spese  del 
ritorno.  Sembra  ragionevole  questa  rest nozione:  il  mandante  è tenuto 
a prestare  indenue  il  mandatario  da  ogni  dnnno  emergente  o positi- 
vo; il  conduttore  di  opere  deve  prestare  anche  il  lucro  cessante  al 
locatore.  Perciò  io  credo  clic  lo  spirito  dell’accenuata  sentenza  deb- 
ba motivarne  molte  altre  analoghe.  F i di  piò  sotto  al  § 86  il  rima- 
nente delle  teorie  relative  al  capitano  licenziato. 

§ 73°.  11  capitano  eletto, e nominato  dal  proprietario  della  na- 
ve, può  surrogarne  un  altro  in  sua  vece,  quando  anche  gli  fosse  sta- 
to dal  medesimo  proibito,  L.g.  1 § 5 ff.  de  rXrrcit.  net.  Finnitis. 
et  Pechius  ari  d.  /,  g.  1 /lag.  83.  Stjrpmannus  Jus  marit.  part, 
4 cap.  15.  IV.  118.  Kuriche  resol.  quarst.  Illusi,  quarst.  Perclius 
ad  tit.  end.  de  Instit.  ad.  JHoreus  'le  navib.  not.  i et  5.  De  Ile- 
via  corniti,  riattai.  Uh.  3 rati.  4 ìV.  2.  Taiga  ponti,  marit.  cap.  12 
N.  25.  Gasar  gis  de  co  nni,  disc.  71  -V.  17.  Se  però  da  tale  stirro- 
gaz  one  il  proprietario  venisse  a patire  qualche  danno,  avrà  egli  l’a- 
zione ex  localo  , vr.l  mandato  contro  il  primo  capitano,  il  quale 
sarà  sempre  tenuto  ai  falli  del  da  lui  surrogato  d.  L g.  • § 18. 
Ordì" al.  Caroli  F.  ai  t.  20.  Ordinai.  P hilippi.il  tit.  de  nani, 
art  I I . 

{Pir  § 7 I-.  Dall  i obbligazione  assuntasi  dal  Mandatario  capitano  di 
condurre  a buon  fine  la  spedizione  resulta  «lira  serie  di  diritti,  al- 
lorché gli  mancano  i mezzi  pecuniarii.  La  forma  la  più  ordinaria  con 
cui  il  cap  tano  si  provvedo  di  questi  mezzi,  6 la  costituzione  di  un 
cambio  marittimo  sopra  la  nave.  Nell’  Fmerigon  Traiti  d'-s  Con- 
trols à ia  grot.se  eh  i/i.  4 àcci,  5 vedi  tulli  i disposti  dell’  antica 
Diz.  di  Giuri  ‘fi.  20 
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giurisprudenza  Intorno  alla  facoltà  concessa  al  capitano  di  prendere 
a cambio  marittimo  sulla  nave 

In  quanto  alla  nuova  giurisprudenza  V.  Codice  di  Commercio 
A.  234*  e la  voce.  Cambio  marittimo  Sezione  2. 

§ 75’.  L’  Emerigon  l.  c.  esamina  la  questione  se  il  capitano 
possa  prendere  a cambio  marittimo  per  completare  il  carico,  e con- 
clude pel  si  sulla  scorta  del  Casartgis  de  Commercio  Disc.bDN. 
15,  con  questa  savia  restrizione  però,  ebe  avendo  in  tal  caso  il  ca* 
pitano  ecceduto  i contini  del  mandato,  sarà  tenuto  rigorosamente  a 
calcolo  per  1’  esito  della  speculazione. 

$ 76°.  La  principal  restrizione  alla  facoltà  concessa  al  ca- 
pitano di  supplire  ai  bisogni  della  nave,  ò l’obbligo  impostogli  dal- 
lo A.  232:  11  capitano  nel  luogo  della  dimora  dei  projirietarj  o lo- 

ro mandatarii,  non  può  senza  loro  autorizzazione  speciale  dare  ope- 
ra alle  riparazioni  della  nave,  comprar  vele,  cordami,  o altre  cose 
per  la  nave,  o prender  danaro  a tale  effetto  sulla  nave,  nè  noleg- 
giare la  nave  stessa.  ,,  ( V e di  Cambio  marittimo  Sez.  2.  ) 

5 77*.  L’ A.  236  provvede  al  caso  in  cui  il  capitano  ecceda 
la  facoltà  concessagli  dall’  A,  234:  „ 11  capitano  che  avrà  senza  ne1 
ctssità  preso  danaro  sul  corpo,  provvisioni  e attrazzi  della  nave,  o 
impegnalo,  o venduto  merci  o viveri,  o che  avrà  insinuato  nei  suoi 
conti  avarie  o spese  supposte,  sarà  responsabile  verso  gli  armatori  , 
e persoualmeule  tenuto  a rimborsare  il  danaro,  o al  pagamento  del- 
le cose,  senza  pregiudizio  dell’  azione  criminale  se  vi  ha  luogo  ,,  , 

tpT  § 78".  fi  correlativo  a quest’articolo  e al  232.  l’À.  233.  ,,  Se 
la  nave  è noleggiala  per  consenso  dei  proprietari!,  e che  alcuno  fra 
loro  ricusasse  di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  allestirla  , il 
capitano  potrà  in  tal  case,  24  ore  dopo  intimazione  fatta  ai  ricusan- 
ti di  fornire  il  loro  contingente,  prendere  a cambio  per  loro  conto 
sopra  la  loro  porzione  d’  interesse  sulla  nave,  previa  autorizzazione 
di  giudice 

il  qual  disposto  collima  con  i disposti  generali  in  ordine  ai 
quali  il  capitauuè  il  mandatario  speciale  di  tutti  i comproprietari!  o 
caricatori:  cosi  il  capitano  agisce  nell’  interesse  universale  degl’  in- 
teressali all’avaria  comune.  ( Vedi  Contribuzione.  ) 

Per  ogni  questione  sull’applicazione  dell'A.  233,  Vedi  Proprietari! 
di  nave.  „ Emerigon  des  assur.  chap.  12  Se  et.  43  § 7, 

§ 79".  Una  forma  di  provvedere  all’urgenza  dei  bisogni  della 
nave  meno  usata  del  cambio  marittimo  , è la  conversione  iti  uso 
della  nave  di  porzione  delle  cose  caricate. 

Può  il  capitano  vendere  parte  dello  merci  poi  bisogni  della  na- 
ve, o impegnarle,  secondo  il  disposto  dell’ A.  234,  e secondo  1’  A. 
249:  „ Se  le  provvisioni  della  nave  mancano  durante  il  viaggio,  il 
capitano  , prendendo  il  parere  dei  principali  dell’  equipaggio,  potrà 
costringere  quelli  che  avranno  viveri  in  particolare  ad  accomunarli, 
sotto  obbligo  di  pagarne  loro  il  valore,  ,, 
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5 80*.  1 proprietarii  delle  merci  vendute  debbon  ricever  il 
pagamento  secondo  il  prezzo  del  laogo  della  caricazione  „ A.  298 
del  Cod.  di  Commercio  „. 

§ 81°.  Sono  tenuti  a questo  pagamento  coloro  o le  cose  cui 
profittò  la  vendita  della  merce,  m guisa  che  secondo  i casi  sarà  que- 
sto pagamento  uu’  avaria  comune  o particolare.  Vedi  le  regole  da  os- 
servarsi alla  voce  Avaria. 

§ 82°.  E me  rigori  Controls  à lagrosse  chnp.  4 Sect.  10.  con 
sommo  sapere  tratta  la  importante  questionc.se  il  proprietario  della 
merce  ha  diritto  ad  esigerne  il  prezzo  allorché  la  nave  perisce  ; e 
scende  nella  final  conclusione  che  la  vendita  coatta  della  merce  de- 
ve equipararsi  al  getto,  e che  però  l’indennità  da  prestarsi  al  pro- 
prietario dipenderà  dall’  arrivo  salvo  della  nave  ; e nel  caso  di  per- 
dita, sarà  ridotta  al  contribuito  sulle  cose  salvate,  esattamente  come 
in  caso  di  getto. 

iO"  S 83°.  Adottando  questo  canone,  deve  dirsi  che  in  caso  di 
perdila,  le  merci  vendute  pei  bisogni  della  nave  concorreranno  sul 
ricavato-dei  salvamento  per  1’  ammontar  del  prezzo  a cui  sarebbero 
stale  vendute.  Saranno  sottoposte  al  pagamento  dei  noli,  come  tutte 
le  altre,  e secondo  la  stessa  legge.  A ‘19%.  del  Codice  di  commercio. 
In  una  parola  la  legge  finge  che  mai  le  merci  vendute  abbandonas- 
sero la  nave;  e che  in  vece  il  proprietario  abbia  quasi  dato  il  loro  va- 
lore a cambio  forzato,  in  guisa  che  debbano  applicarsi  al  caso  tutte  le 
teorie  generali  sul  cambio  marittimo  e 1’  avaria  comune.  Emeri- 
gon  I.  c. 

jpy  § 84°.  Comunque  esteso  sia  il  mandato  del  capitano  non  può 
giungere  fino  al  punto  di  alienare  la  nave:  sarebbe  questa  una  con- 
tradizione; e però  l' A.  227  del  Codice  di  commercio  dispone  ,,  Fuo- 
ri del  caso  a’  innavigabilità  legalmente  constatata  , il  capitano  non 
può  sotto  pena  di  nullità  di  vendita,  vendere  la  uave  senza  speciale 
mandato  dei  proprictarii  „ 

In  questo  articolo,  attesa  la  premessa  ragione,  l’eccesso  del  ca- 
pitano oltre  il  mandato,  annulla  I’  atto  suo  anche  rirnpetto  ai  terzi, 
nei  quali  la  legge  non  suppone  buona  fede,  e questo  in  deroga  al 
principio  generale-  che  fa  i proprietnrii  obbligati  pei  fatti  del  capi- 
tano uno  a concorrenza  del  valor  della  nave.  ( Vi  di  Proprietarii 
di  nave.  ) 

5 85°.  I proprietarii  possono  licenziare  i capitani  a lor  piaci- 
mento , poiché  la  legge  nell’  A.  217  conferma  questo  loro  diritto 
derivato  dall’indole  del  mandato  (v.  sopra  5 72  ):  ma  in  favore  del 
capitano  ha  fissato  alcuni  prineipii.  L’  A.  219  del  codice  di  com- 
mercio dispone:  ,,  Se  il  capitano  congedato  è comproprietario  di  na- 
ve , può  rinunziare  alla  comproprietà,  ed  esigere  rimborso  del  capi- 
tale che  la  rappresenta  „ L’  ammontare  di  questo  capitale  é Gssato 
da  periti,  concordati  o nominati  d’uifirio  „ ( V Proprietari  di  nave.') 
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§ 66".  11  capitano  può  dai  redditi  della  nave  , o noli  da  essa 
ricavati,  o dalle  cose  esistentivi,  pagare  sè  stesso,  o ritenerle  come 
in  pegno  per  tutto  ciò  , che  gli  sarh  dovuto  dai  proprietarii  della 
medesima  leg.  8.  § 7 Jf  mandali.  Consol.  del  mare  cap.  ‘272.  Or- 
don.  de  Wisb.  art.  37  et  57.  Orditi  l.  P hilippi  II tit.  de  nani.  art. 
19.  Statuì,  d’  Ambiti  g.  pari.  2 tit.  15  art.  2.  Vinnius  ad Pechium 
pag.  232.  De  Devia  comm.  tiaval.  lib.  3.  cap.  4-  ’>•  26.  Roccus 
de  navib.  noi.  90. 

§ 87".  Il  capitano  non  può  essere  arrestato  , od  imprigionato 
per  debiti  civili,  ucl  mentre  che  si  trova  sulla  nave  disposta  al  viag< 
gio  ; potrà  il  creditore  far  sequestrare  in  tal  caso  gli  effetti  trovatisi 
sulla  medesima  , a quello  appartenenti.  Leg.  3 cod.  de  nqvicular. 
Leg.  urlio . cod.  de  litor.  et  iliner.  custodia,  et.  leg.  nnic.  cod  de 
nundin.  Consol.  del  mare  cap.  275.  Ordon.  de  Jrisbuy»  art.  6. 
Ordon.  de  Frane,  art.  14  tit.  da  capitaine.  Ordinai.  P hilippi 
II  tit.  de  naul.  art.  20.  Jas  Panie,  marit.  cap.  1.  art.  3 fi.  Seri- 
tenia  del  consolato  di  Nizza  del  22  Gennajo  1761.  Hefer.  V al- 
perga  nel  a causa  del  Sig.  V assatlo  de  Cameran  contro  il  Pa- 
dron  Ricciard.  Altra  dello  stesso  magistrato  del  13  Gennajo 
1764  Refer.  Ratti  nella  causa  del  negoziante  Musson  contro  il 
Padrone  P uig.  P rchius  ad  dict.  leg.  3.  cod.  de  naviculur.  Ku- 
ricke  quaest.  illusi r.  quaest.  27. 

03“  Questo  disposto  è passato  intatto  nell' A.  231  del  Codice  di 
commercio.  Il  capitano  o persone  dell'equipaggio  che  sono  a bordo, 
o sulle  barche  per  passare  a bordo  e far  vela,  non  possono  essere 
arrestati  per  debiti  civili,  meno  quelli  contratti  pel  viaggio;  ed  an- 
che in  questo  caso  non  possono  essere  arrestati  se  danno  cauzione. 
Pardessus  corso  di  dir.  comm.  mar.  Sez.II  tit.  4-  opina  la  cauzione 
sia  obbligata  soltanto  nel  ca60  in  cui  il  marinaro  non  si  presenta. 
Ma  Dageville  su  quest’  A.  pensa  saviamente  che  nun  può  indursi 
una  distinzione  là  dove  lo  spirito  della  legge  non  la  chiede  , e la 
lettera  la  esclude.  Nota  poi  il  Dageville  che  la  cauzione  si  pagherà 
soltanto  al  ritorno  del  marinaro,  o,  qualora  perisca,  il  di  che  si  ri- 
ceva nuova  della  morte.  Si  aggiunga  poi  che  si  deve  intendere  ces- 
sata la  sperauza  del  ritorno  del  marinaro  quaudo  è tornata  la  nave 
ove  s'  ingaggiò,  o è perita. 

§ 88°.  Nolo,  quando  si  debba  al  capitano  della  nave.  ( Vedi 
Nave,  Nolo,  j 

5 89'.  Doveri  del  capitano  nel  regolamento  delle  avarie.  (V  edi 
Regolamento  d'avaria.  ) 

CAPPELLO,  O CAPPA  DI  CAPITANO,  § 1°  Voce  usa- 
ta nel  commercio  marittimo,  detta  anche  P rimaglio,  per  cui  s’  in* 
tende  un  certo  diritto,  ossia  regalo,  che  i capitani  di  nave  sono  in 
uso  di  percepire  per  ciascuna  tonnellata  di  merci  caricate  su  di  es- 
se, oltre  il  nolo  stabilito,  o in  ragione  d’  un  tanto  per  cento,  che 
talora  si  conviene  in  premio  della  buona  custodia,  ed  attenzione  u- 
sata  al  carico.  ( Vedi  Nolo.  ) 
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5 2.’  Il  Consolato  di  Nizza  per  sentenza  dell’ 1 1 Febbrajo  1777 
Refer.  Trinchieri  nella  causa  del  capitano  Andrik  Olandese  contro 
i negozianti  S.  Pietro  e figlio  Sauvaigo,  ed  altri,  giudicò  non  essere 
dovalo  il  diritto  di  cappa  al  capitano  anzidetto,  benché  proveniente 
la  di  lui  nave  dall Oceano,  nelle  quali  piazze  è uso  d’intendere  com- 
preso nel  nolo  stabilito  nelle  polizze  , anche  ogni  diritto  di  cappa  . 
y cdi  Polizza  di  carico. 

CARATO.  J I.  Dicesi  carato,  o chirato , una  porzione  d’interes- 
se , che  taluno  ha  sopra  una  nave  , o in  qualche  speculazione  ma- 
rittima. 

S 2.*  Quando  non  vi  sono  contrarie  convenzioni,  resta,  secondo 
1 uso  del  commercio,  divisa  la  nave  in  24  carati  , e allorché  con- 
fusamente ognuno  degl’ interessati  abbia  speso,  o somministrato  dei 
danari,  gli  si  assegnano  tanti  carati  a proporzione,  perchè  1’  uno,  e 
1 altro  si  rifaccia  onde  uguagliarsi  ; per  togliere  ogni  contestazione  si 
é in  uso  di  eleggere  da  principio  un  direttore  della  società,  il  quale 
tenga  conto  del  debito,  e credito  circa  lo  sborsalo  da  ciascuno  dei 
medesimi  interessati.  Targa  pumi,  marit.  cap.  9.  n.  2.  Pedi  Nave. 
Partecipe  di  Nave. 

CARENA,  O CONCIA  DI  NAVE  Vedi  Nave. 
CARICAZIONE. 

§ 1®  Chiamasi  carico  quella  tale  quantità  di  merci  poste  so- 
pra una  nave  ad  effetto  di  trasportarle  altrove,  e caricazione  la  lo- 
ro traslazione  a bordo  della  nave. 

5 2.  Quest’ articolo  non  ha  da  sé  solo  alcuna  particolare  giu- 
risprudenza, giacché  non  può  considerarsi  che  riflessivamente  a quei 
capi,  dei  quali  egli  forma  1'  oggetto,  come  si  è nel  contratto  d’assi- 
curanza,  cambio  marittimo,  polizza  di  carico,  avaria,  contribuzione, 
getto,  rischio,  naufragio,  contrabbando,  sequestro,  ed  altri  simili; 
perciò  all’  occorenza  si  possono  vedere  questi  articoli. 

§ 3_.  Interessa  esaminare  in  questa  sede  quali  siano  le  pro- 
ve della  caricazione  rimpetto  a tutti  gli  interessati. 

££?•  § i-'.  Gl’  interessati,  indipendentemente  dai  proprietarii  della 
nave  e merci,  e dal  capitano,  sono  gli  assicuratori  e cambienti. 

Rimpetto  agli  assicuratori  e cambiatiti  è principalmente  scru- 
polosa e rigorosa  la  legge  rispetto  alle  prove  della  caricazione,  per- 
chè son  dessi,  relativamente  a coloro  che  immediatamente  interven- 
gono alla  caricazione,  considerati  come  terzi;  quindi  è che  la  legge, 
la  quale  abbandona  al  gius  comune  la  valutazione  della  prova  della 
caricazione  fra  i proprietarii  di  navi  e merci  e il  capitano,  prescrive 
molte  savie  regole  nell’  interesse  degli  assicuratori  e cambiami. 

flc?-  § 5.*  Prima  di  tutto  il  Codice  di  commercio  impone  di  pro- 
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Vare  la  caricazione  degli  effetti  in  rischio  al  cambiatario  coll’  A.  320, 
all’  assicurato  con  1’  A.  333. 

Questi  due  articoli  nulla  prescrivono  in  quanto  all*  indole  delle 
prove  ammissibili;  ma  1’ A ‘283  dice  che  la  polizza  di  carico  farà 
piena  fede  fra  assicurati  ed  assicuratori,  c per  identità  di  ragione  fra 
cambiami  e cambiatarii.  Interpretando  quest’articolo  la  giurispruden- 
za ha  fissato,  che  non  solo  gl'  intervenienti  alla  confezione  della  po- 
lizza di  carico,  ma  ancora  i terzi  non  potranno  fare  opposizione  al 
suo  contesto  relativo  alla  caricazione  senza  eccezionarla  di  falso.  Po- 
thirr  asmi  anca  144-  Boulay  P aly  in  Emerigon  Con/.  116.  11 
senato  di  Genova  con  sentenza  del  6 Marzo  1830  modificò  assai  que- 
sta massima  , perchè  infirmò  il  valor  di  una  polizza  per  semplici 
sospetti  a senza  quercia  di  falso.  (Vedi  Giuris.  del  Seri . Gen.  voi.  6 
p.  52.) 

Non  approvo  i suoi  motivi.  Sembra  preferibile  la  giurispru- 
denza sanzionata  dalla  corte  di  cassazione  Francese  del  15  I ebbrajo 
1826,  e più  ancora  dalla  corte  di  Aix  il  26  Agosto  1809. 

0^5“  S 6.’  Se  all'  assicurato  o cambiatario  mancherà  la  prova  del- 
le polizze  di  carico  , e cosi  dovrà  ricorrere  ad  altra  meno  favorita 
dalla  legge,  1’  A.  384  accorda  la  facoltà  alla  parte  contraria  di  cou- 
cludcre  una  controprova. 

SE?"  5 7.*  In  questi  disposti  il  Codice  di  commercio  non  innovò 
dall’  antica  giurisprudenza  fondata  sugli  A.  56  e 57  del  titolo  delle 
assicurazioni  dell’ ordinanza  del  1681.  Emerigon  assurances  chap. 
1 1 . Sect.  2. 

0CT  § 8.‘  Ma  innovò  con  i due  A.  344-  e 345.  „ A.  344*  ••  In  caso 

di  perdita  delle  merci  assicurate  per  conto  del  capitano  sulla  nave 
da  lui  comandata,  il  capitano  è tenuto  a giustificare  agli  assicura- 
tori la  compra  delle  merci  , c di  presentare  uua  polizza  di  carico 
firmala  da  due  principali  dell’  equipaggio. 

Per  quest’  articolo  la  polizza  di  carico  non  avrà  a favore  del 
capitano  assicurato  il  valore  incccezionabile  assegnato  dall’A.  283,  se 
non  è corroborata  dalla  firma  dei  due  principali  dell’equipaggio,  e dal- 
la prova  che  il  capitano  era  proprietario  delle  merci.  Dageville  in 

A.  344- 

Quest’  autore  nota  saviamente  rhe,  essendo  il  capitano  rimpetlo 
alle  parli  interessate  una  specie  di  uffiziale  pubblico  allorché  redige 
la  polizza  di  carico,  1'  A.  344  deve  applicarsi  anche  nel  caso  in  cui 
il  caricatore  sia  stretto  col  capitano  in  quel  grado  di  parentela  , 
dentro  il  quale  1'  ufficiale  pubblico  non  porta  fede  a favor  del  con- 
giunto, 

§ 9.*  L'  A.  345  è inteso  a prevenire  le  collusioni  possibi- 
li fra  il  capitano,  e le  persone  caricatrici  esistenti  a bordo  ; potrebbe 
facilmente  avvenire  nel  caso  di  sinistro  die  fossero  redatte  imme- 
dinlameite  nuove  polizze  di  carico  ,,  A.  345,,  Ogui  uomo  dell’equi- 
paggio, ed  ogni  passeggierò  che  portano  da  paesi  stranieri  merci,  as- 
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licurate  in  Francia,  sono  obbligati  a lasciar  una  copia  della  polizza 
nei  luoghi  della  caricazione,  fra  le  mani  del  console  di  Francia,  o, 
in  mancanza,  nelle  mani  di  un  cittadino  Francese  notabile  , o del 
magistrato  del  luogo 

Da  questa  obbligazione  è dispensato  il  capitano  caricatore  , cui 
incombono  le  sole  obbligazioni  dell’  A.  344-  Dagevillo  in  A.  345. 
e la  ila  lui  citala  Sentenza  di  tribunale  di  commercio  di  Mar- 
silia  del  30  Ottobre  1822. 

§ 10°.  Sembra  che  per  parità  di  ragione  anche  partendo  da 
un  porto  nazionale  i caricatori  assicurali  presenti  sulla  nave  doves- 
sero subire  gli  obblighi  creati  dall’  A.  345;  pure  ne  furon  dispen- 
sati , forse  perchè  fu  creduta  in  tal  caso  più  facile  la  prova  della 
collusione. 

SET  § 11°.  11  cambiante  non  è obbligato  a provare  la  carica- 
zione, che  si  presume,  salvo  la  prova  contraria  per  parte  del  cam- 
biatario.  Enurigon  eontrat  à la  grosse  chap.  6.  Sect.  3. 

In  quanto  al  valore  delle  cose  caricate , Vedi  Regolamento 
(T  avaria. 

Per  ogni  di  più  polizza  di  carico,.  Vedi  Rischio,  Valutazione 
di  merci  assicurate. 

CARTA  PARTITA.  § i.  La  carta  partita,  o contratto  di  nolo, 
è un  atto  , ossia  scrittura  contenente  la  convenzione  passata  tra  il 
capitano  di  una  nave  , e i suoi  proprietarii,  o armatori  , per  il  no- 
leggio di  essa. 

$ 2°.  Quest’atto  è stato  chiamato  chart<  partir,  perchè  veniva 
scritto  sovra  una  pergamena,  clic  in  seguito  si  divideva  per  metà  , 
e delle  due  parti  se  ne  teneva  una  dal  capitano  , e l’altra  dai  suoi 
armatori.  Vedi  Noleggio. 

CARTOLARO  DI  NAVE.  Vedi  Scrivano  di  mare , 

CASO  FORTUITO,  ED  IMPENSATO  $ !»  Chiamasi  ca- 
so fortuito  ogni  accidente,  o qualunque  evento  che  l’umana  intelli- 
genza non  saprebbe,  nè  potrebbe  prevedere.  Lrg.  2 § 7.  ff  d:  re 
u dmin.  rer.  ad  civit.  L<g.  6 end.  de  pignorai,  net. 

• 

§ 2».  Affinchè  si  possa  dire  caso  veramente  fortuito  basterà  , 
che  non  dovesse  accadere  secondo  1’  opinione  dell’  uomo  prudente, 
quantunque  alcun  altro  prudcnl  ssimo  potesse  credere  il  contrario. 
Rota  Fioretti,  dreis,  29  ri.  53.  toni.  Vili,  llies.  otnbros.  Carocci  , 
do  locai,  et  conduci,  part.  4 tit.  de  casib.  quaest.  9 in  addit. 

§ 5°.  Molti  intendono  per  caso  fortuito  anche  una  forza  mag- 
giore, cioè  quella  , che  uon  siasi  potuta  prevedere,  ed  alla  quale  a 
un  tempo  stesso,  non  era  possibile  di  resistere  ; cosi  il  Ctijacio  nella 
rubrica  tit.  cod.  de  locato,  elconductoi  il  Casuregis  de  corniti. 
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nel  dis.  23  n.  38,  e lo  stracca  de  assentii',  gloss.  22;  d’  onde  ne 
sieguc,  ebe  qualunque  caso  potutosi  prevedere,  ed  evitare,  non  può 
dirsi  fortuito,  come  afferma  il  Snntcrna  de  assecur.  puri.  3 n.  C5. 

§ 4°.  Devesi  quindi  ravvisare  molla  differenza  tra  il  caso  for- 
tuito, ed  il  caso  impensato;  giacché  il  danno  accaduto,  per  cagione 
d’esempio,  ad  una  nave  per  1’  imprudenza  , o colpa  del  capitano  di 
essa,  è un  caso  impensato,  senza  che  possa  dirsi  fortuito;  laonde  non 
potrà  giammai  ascriversi  alla  categoria  dei  casi  fortuiti  se  non  se 
quello,  che  può  arcadore  malgrado  tutta  la  prudenza,  ed  umano  ali- 
tisi dimento,  come  sarebbe  un  vento  eccessivo,  una  dirotta  pioggia,  o 
tempista  sul  mare,  ed  altri  simili  infortuni!,  tiijg.  11  5 5 ff.  ile 
minor,  di  cui  nessuno  può  essere  incolpato;  salto  citò  per  ispeci.de 
convenzione  vi  si  sommetta.  Liq.  6 cori,  ile  pignorai . net.  Stracca 
de  natii,  p r 2 5.  Mmochius  consti.  37  n.  6.  Anzi  il  caso  for- 
tnito  esclude  sempre  ogni  colpa  , e la  successiva  emendazione,  del 
dairno.  Ae».  28  § 12.  ff.  de  poenis.  Scaccia  de  comm.  § 1 (fuaest . I 
n.  139.  Iloccus  respons.  31.  n.  V. 

. . . . . . . . , r ;i  ni 

§ ì>°.  Questa  differenza  non  la  volle  conoscere  jl  Casarrgij'  nel 
discorso  23  ri.  43.  44.  e 51  de  cornili  , avendo  ivi  adottata  la ‘mas- 
sima, ilio  il  caso  fortuito  non  isctisa  più,  quando  ad  essò  svi  pf'écé^ ' 
duta  la  colpa;  e reca  sorpresa,  clic  un  autore  cotanto  avvedulonpiv 
abbia  più  rimembralo,  che  avea  di  già  fatta  la  differenza  trg  i casi 
fortuiti,  c i casi  insoliti,  o siano  impensati,  nel  suo  discorso  1.’ 

11.  . | . . ' < i ' n i . . 

§ 0°.  Colui  che  allega  i]  caso  fortuito,  dee  prima  d’ogni  cosa 
provare  la  perdita  degli  effetti;  ed  indi,  che  l’avvenimenlo  del  caso 
sia  stato  veramente  fortuito  {Vedi  Fortuna  di  mare,  Sinistro.') 

§ Generalmente  il  caso  fortuito  si  comprende  sotto  la  de- 
nominazione di  fortuna  di  mare,  colla  qual  voce  si  suole  spiegare  tut- 
to ciò  di  cui  gli  assicuratori  si  rendono  responsabili:  Vedi  dunque 
all’uopo  gli  articoli  yJsiicuran  za,  Fortuna  di  mare. 

CASO  SINISTRO.  Vedi  Sinistro. 

CASSA  , E CASSIERE.  § I..  Dicesi  cassa  quel  luogo,  ove  si 
conserva  il  danaro  de’  negozienti,  o di  una  società,  e cassiere  colui, 
che  è preposto  alla  cura  di  essa,  a ricevere  non  meno,  che  a fa- 
re i pagamenti  delle  somme  sociali,  cd  a tenere  il  libro  di  rassa,  clic 
si  è il  piò  importante  d’ogni  altro,  di  cui  si  possa  servire  il  nego- 
ziante; perciò  è bene,  che  si  vegga  il  Savary  nel  suo  Parfait  Ne- 
gociunt  Hi.  1 cap.  4 pari.  2.  in  cui  vi  sono  descritte  le  piu  ec- 
cellenti massime  pel  buon  regolamento  d’ un  libro  di  cassa  sociale. 
V e di  Libro,  Società. 

CAUTELA,  O CAUZIONE.  § I . La  cautela,  o cauzione  è 
una  promessa  di  sicurezza  data  a taluno  per  1’  imminente,  o possi- 
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bi!e  lesione,  che  possa  accadere  ai  di  lui  diritti,  e ragioui.  Le ».  1 
JJ.  de  stipul.  praelor. 

§ 2o.  La  cautela  si  suol  prestare  in  diverse  maniere.-  colla  pre- 
stazione del  giuratoria.-  § 2 Instit.  de  satisdatio.  mediante  pe- 
gno, ed  ipoteca,  e chiamasi  pìgnoratizia:  L<g.  21  § uli.  ff  de  pe- 
culi. conslit.  con  Gdejiissione,  e (idejussoria  si  appella:  Leg.  1 ff. 
qui  satisdarc  cogantur;  oppure  semplicemente,  e condensi  allora 
sotto  la  voce  ripromessione.  Leg.  61.  ff.  de  vob.  signifìc. 

§ On.  L’oggetto  di  qualunque  cauzione,  si  è d’assicurarsi  mag- 
giormente, affinché  taluno  con  più  diritto  ottenga  ciù,  che  gli  si  è 
dovuto:  quindi  è permesso  u chiunque  di  accumular  titoli,  e ragioni 
per  maggior  cautela  de’suoi  diritti.  Leg.  94  ff  de  rigul.  j or.  Leg. 
^ . ff  de  i ’erb.  obligut.  Salgado  labyr . credit,  pari.  2 cap.  17. 
5.  30  et  31. 

§ 4o.  Quantunque  un  creditore  condizionale,  ed  in  dieni  non 
possa  pretendere  dal  di  lui  debitore  d’essere  cautelato  del  suo  cre- 
dito, pure  nato  qualche  probabile  sospetto  di  fuga,  o fallimento  con- 
tro di  questo  potrà  essere  obbligato  dallo  stesso  creditore  a prestare 
cauzione  del  suo  debito,  affinché  compito  il  termine,  o la  condizione, 
sia  egli  effettivamente  soddisfatto.  leg.  4l  ff.  rie  jndiciis.  Leg.  33 
in  tirine,  ff.  prò  socio,  et  leg.  ff.  qui  satisd.  cognnt.  Osaseli,  dccis. 
130.  in  tutta.  Salgado  labyr.  credit,  pari.  1 cap.  3.  n.  5 I et  32. 

§ -V.  I poveri,  ed  impossibilitati  a dar  cauzione  per  le  loro  ob- 
bligazioni, si  debbono  ammettere  alla  sola  cauzione  giuratoria,  quan- 
do però  conati,  che  le  domande  dei  creditori  sieno  fondate,  e peri- 
colassero di  perdere  le  loro  ragioni  per  tal  difetto.  Leg.  137  § 4 
ff-  de  verb.  oblig.  Leg.  1 $ Icod.  de  asse't • tollerando.  Salga- 
do labyr.  iredit.  pan.  1 c ip.  ult.  n.  18.22.26.  31  et  88. 

Lo  stesso  è prescritto  ne'  precisi  termini  dalle  nostre  Regie  Co- 

•tituziuni  lib.  3 tit.  26  § 14-  e til.  29  § 8. 

5 G . Dovendo  qualcheduno  soccombere  al  sequestro  de’  beni, 
od  effetti  ad  esso  lui  appartenenti  , potrli  da  questo  esimersi  con 
prestare  idonea  cauzione  a favore  di  chi  avrà  interesse  al  medesimo 
sequestro.  Leg.  16  m fine  ff.  de  offe,  praesid.  Leg.  7 cod.  de 
orditi,  cognìl.  Gmd.  Cap.  decis.  246  n.  6.  Jìodriques  de  roncar, 
et  pri‘‘il.  credit,  pari.  1 .art  6.  n.  1 0 1 et  102:  (Vedi  Sequestro,  Si- 
curtà. ) 

§ 7".  Cautela  competente  al  creditore  di  una  cambiale  contro 
*1  traente,  tosto  che  avrà  la  pruova  della  denegata  accettazione.  y. 

rotesto.  (y.  in  oltre  per  questo  articolo  Ir  parole  l'idejiissionc; 
•sicurtà.  ) 

Q GOMENA.  § I."  Egli  è quel  canapo  che  si  attacca 
all  ancora  per  gettarla,  e ritirarla  dal  fondo  del  mare,  onde  la  nave 
si  tenga  ancorata. 
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5 2/  Se  per  evitare  ad  una  nave  qualche  contrattempo  , od 
imminente  naufragio,  si  recida  il  cavo  della  vicina,  su  cui  potesse 
ella  intricarsi  per  l’ impeto  dei  venti,  affine  di  mettersi  al  largo,  non 
sarà  tenuta  la  prima  ai  danni,  e conseguenze  che  la  seconda  potrà 
patire.  Leg.  29.  § 3.  Jj.  ad  hg.  A quii.  Jugem.  d’O/eron  art.  li, 
Ordonn.  de  Wisbuy  art.  27.  Loccenins  de  jur.  marii.  lib.  3 cap. 
8.  n.  12.  Vedi  Abbordo. 

5 5.*  Parimente,  se  il  cavo  d’  una  nave  ancorata  in  un  porto, 
venga  reciso  dalla  chiglia  d’  un’altra,  che  colà  entri  per  ancorarmi, 
non  sarà  già  il  danno  bonificato  dalla  seconda  , ma  dovrà  soppor- 
tarlo la  prima,  in  pena  di  non  avere  allentato  il  cavo,  nell'alto  che 
1’  altra  dovea  passarvi  di  sopra.  Leg,  ed  aut.  sovra  cit. 

5 4.*  11  cavo  d’ una  nave  reciso  per  il  comun  salvamento,  deve 
formare  avaria  grossa.  Vedi  Avaria,  Contribuzione, 

CEDENTE,  e CESSIONARIO.  Vedi  Cessione. 
CESSIONE. 

§ 1 .*  É un  atto  per  cui  si  trasferisce,  e trasporta  1’  azione,  o 
diritto  di  taluno  detto  cedente  , in  un  altro  chiamato  cessionario  . 
clic  resta  con  ciò  surrogato  a luogo  , e vece  del  primo  contro  il 
debitore  ceduto. 

5 2.*  Il  cessionario  dee  considerarsi  con  gli  stessi  riguardi,  che 
avrebhonsi  alla  persona  del  redente;  cosicché  le  ragioni  , dritti  , a- 
zioni  , ed  ipoteche  , clic  competono  a questo,  debbono  conservarci 
colla  stessa  forza  nel  primo.  Leg.  1 43  , 149  et  175  jf.  de  regni . 
jur.  Faber  in  cod.  lib.  4-  tit.  34  definii.  8.  Ilota  Florent.  in 
Fiorini,  pecuniaria,  seu  locat.  7 Settembre  1718  decis.  31.  ». 
33  34  e 35  Ioni.  IF.  Thesaur.  Ontbros.  Salgado  lahyr.  credit, 
pari.  1.  cap.  26  §.  unic.  Casarrgis  de  comm.  disc.  n.  14- 

Quindi  è elle  nel  giudizio  di  concorso  , ottiene  il  cessionario 
il  luogo  islcsso,  c l’anteriorità  del  di  lui  redente.  Casaregis  de  comm. 
disc.  70.  n,  22.  disc.  103  ».  22  et  disc.  178  ».  7 et  8. 

$ 5.*  Il  cessionario,  volendo  agire  per  la  cosa  cedutagli,  deve 
giustificare  il  credito,  ed  interiorità,  cd  ipoteca  del  cedente,  e fare 
fede  della  cessione  a di  lui  favore  seguila  , ad  effetto  di  succedere 
nel  luogo  , e diritti  del  suo  cedente  ; onde  passi  il  credilo  nello 
stesso  modo  presso  di  lui,  come  in  quello  trovavasi.  Leg.  4-  {[•  de 
haeredit.  v.  I act.  vend.  Cmcius  de  censib.  quaest.  72  ».  23.  fl/rr- 
linus  de  pignor.  ed  decis.  Rotae  , decis.  30  ».  1.  Ansaldus  de 
(ontm.  disc.  40  ».  27.  Gratiamis  disccpl.  forca,  cap.  531.».  3tì 
e cap.  936.  ».  21. 

§ 4.'  Quindi  si  dovranno  al  cessionario  i frutti  del  credito 
cambiario  ad  esso  lui  ceduto  , non  solamente  decorsi  prima  della 
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cessione,  ma  ancora  dopo;  sebbene  la  medesima  sia  seguita  per  cau- 
sa lucrativa,  od  onerosa.  Rota  Romana  presso  il  Cerro  decis.  518 
il.  11.  Cencins  de  censibus  quaest.  67  n.  3 et  5.  Salgado  labyr. 
credit,  pari.  1.  cap.  26.  n.  IO. 

Se  però  dal  ceduto  credito  non  si  dovesse  alcun  frutto  al 
cedente  , nè  prima  , nè  dopo  la  cessinile  , ninno  parimente  sarà  do- 
vuto al  cessionario,  giacché  la  condizione  di  questo  non  deve  essere 
migliore  del  primo  ; non  potendosi  trasferire  alira  azione  diversa 
dalla  competente  a)  tempo  della  fatta  cessione.  Leg.  54  , 59,  120, 
160  § 2.  et  leg.  175.  $ 1 . ff.  de  regni,  jur.  Y aber  in  cod.  hb. 
8 tit.  30  d-  finii.  52.  Roccus  respons.  legai,  ioni.  II  respons.  49 
n.  12  et  13. 

5 5°.  La  comune  opinione  de*  Giureconsulti  distingue  in  due 
specie  la  cessione:  una  detta  a comodo  del  cessionario,  e l’altra  del 
cedente  : la  prima  segue,  quando  il  cedente  per  mezzo  della  cessio- 
ne resta  subito  liberato,  e sciolto  dal  sug  debito:  la  seconda  , al- 
lorché il  cedente  non  è in  fatti  liberato,  se  non  se  dopo  che  il  ces- 
sionario avrà  ottenuto  il  suo  pagamento,  ed  intera  soddisfazione  dal 
ceduto  debitore;  anzi,  non  potendo  il  cessionario  ottenere  da  questo 
il  compimento  del  suo  credito  , avrà  sempre  il  regresso  contro  lo 
stesso  cedente:  della  quale  natura  di  cessione  , sono  le  girate  delle 
lettere  di  cambio  , perchè  s’  intendono  generalmente  fatte  prò  sol • 
vendo,  e non  prò  soluto,  e cosi  a comodo  del  girante;  onde  è che 
questi  resta  sempre  obbligato  verso  il  suo  giratario,  per  avergli  gi- 
rala una  lettera,  senza  aver  somministrato  il  fondo  necessario  a co- 
lui che  dovea  pagarla.  Senten.  del  Consolato  di  Torino  del  13 
Maggio  1751.  Refer.  Gallo  nella  causa  de  negozianti  Bover  , 
Dellon,  e compagnia  contro  Monier,  Noris,  e compagnia,  e con- 
tro Thoras  e figlio.  Rota  Rom.  coram  Bufati,  decis.  ^70.  Ur- 
ccolus  de  transact.  quaest.  31,  Olea  de  cession.  tit.  8 tjuaest.  2 
n.  9 et  se.q. 

5 6°.  11  contraente  è tenuto  di  fare  la  cessione  d’  ogni  azione 
nascente  dal  contratto  , a favore  di  quello  per  cui  avrà  egli  stipu- 
lato: anzi  ella  è universale  giurisprudenza,  che  le  azioni  s’ intendo- 
no cedute,  tostochè  il  contraente  abbia  dichiarato  a chi  appartenga 
la  negoziazione  da  esso  lui  amministrata.  Surdui  decis.  229,  n.  l4 
Montica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  14  tit.  2{.  a.  14- P eregrinus  de 
fideicom.  art.  51  n.  15  et  14.  Casarrgts  da  comm.  disc,  5.  n, 
26,  28  et  29. 

§ 7 . Da  quanto  agisce  un  procuratore  non  nasce  alcuna  azione 
a favore  del  di  lui  principale,  so  non  allorché  dal  primo  stano  ce- 
dute a favore  di  questo  le  azioni  , che  competevano  a sè  stesso  in 
forza  dello  stipulato,  quantunque  l’utile  della  contrattazione  siasi  per 
lui  solo  praticato.  SurduS  d.  decis.  229  n.  14  15.  seq.  Gratian. 
discipt.  forens.  cap.  20  n.  33,  40  et  47.  Montica  de  tacit.  et  am- 
big. d.  Lb.  14  tit.  24  n.  11  it  12  Ut.  26/*.  25  et  tit.  28  «.20, 
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§ 8."  Il  die  però  non  ha  luogo  qualora  il  contratto  segua  , o 
prr  via  di  terza  persona  non  munita  di  procura,  o per  via  di  sem- 
plice lettera  missiva  ; giacché  «'intende  in  questi  casi  fondata  la  con- 
trattazione sulla  stessa  persona  del  principale.  Leg.  14  § 3.  et  leg. 
15  ff.  d peculi,  comtit. 

Nemmeno  allora  , che  il  procuratore  contratti  sovra  una  cosa 
propria  dii  di  lui  principale  , mentre  nasce  in  tal  caso  dallo  sttsso 
Contratto  l1  azione  utile  a favore  del  proprietario  di  essa,  senza  che 
sia  d’  uopo  della  cessione  per  parte  del  procuratore.  Leg.  50  § 1. 
ff.  de  ardìlit.  aedict.  Ole  a de  cession.  tit.  4 quaest.  9 n.  1 et 
sei/.  ( 'Vedi  Contratto). 

§ 9.°  Generalmente  chiunque  cede  una  somma,  o credito  per 
soddisfare  al  proprio  debito  e’  può  rivocare  il  mandato,  ed  esigere  da 
sè  la  somma  giìt  ceduta  : questa  regola  però  non  ha  luogo  nel  da- 
tore, ó cedente  d’una  lettera  di  cambio,  appunto  perchè  ogni  man- 
dato apposto  nelfe  cambiali  , forma  parte  dello  stesso  contratto  di 
cambio,  per  cui  si  rende  tosto  irrevocabile.  Cord,  de  Luca  de  camb. 
disc.  2 ri.  5.  et  d se.  4 ri.  8 et  seq.  Casarcgis  de  convn.  disc. 
54  n.  24  fino  al  29.  et  disc.  56  n.  59. 

Ancor  meno  avrà  forza  tal  regola  , qualora  la  cessione  seguis- 
se con  clausola  ampia,  ed  universale  di  nulla  riservarsi  presso  di  sè 
il  cedente,  come  sarebbe,  per  ragion  d’  eìcmpio,  cedendo  tutte  le 
azioni  dirette  , ed  utili  ; giacché  questi  non  può  piu  avere  alcuna 
difficoltà  di  transigere,  o far  altro  in  pregiudizio  di  cessionario,  cui 
cOÒipetcrà  allora  l’ eccezione  della  seguita  cessione  contro  il  ceden- 
te, quantunque  in  essa  non  vi  fossero  intervenuti  i requisiti  prescrit- 
ti dalla  legge  3 cod.  de  novation.  Osasck  decis.  44  n-  Thes.iur. 
decis.  20 1 11.  7.  Ole  a de  assioli,  tit.  8 quaest.  2 n.  25  fino  al 
40.  Ansaldus  de  comm.  disc.  17  11.  22. 

§ 10°.  Allorché  si  faccia  una  cessione  di  ragioni,  e che  il  no- 
me del  debitore,  o il  mandato  siasi  dato  mediante  un  certo  prezzo, 
non  potrà  ravvisarsi  la  medesima  altramente  seguita  , che  per  mez- 
zo d’un  contralto  di  vendita;  mentre  ella, è regola  generale,  che  per 
conoscere,  se  il  contratto  sia  di  compra,  o vendita,  basta  l’indagare, 
se  abbiavi  in  esso  intervenuto  il  prezzo  : il  che  procede  hi  tutte  le 
cose  corporali,  le  quali  si  possono  vendere  a guisa  delle  mobili  cd 
immobili,  ridia  differenza  però,  rhe  nelle  cose  corporali  vi  è d’  uo- 
po della  reale  consegna,  affinchè  si  trasferisca  il  dominio  nel  coni* 
praiore  , e nelle  incorporali  basta  soltanto  la  cessione  , che  ha  la 
medesima  forza  della  consegna.  Leg.  alt.  ff.  de  donatìon.  Gloss. 
ad  leg.  3 cod.  de  nova!  ioti.  Cacherai!,  decis.  51.  Olea  d‘  j ces- 
sion. tit.  1 quaest.  4 n.  13  it  4**.  Mascard.  de probationib.  con- 
clus.  636  n.  l\.  Hoccus  lib.  1 respons.  6 et  lib.  2.  respons.  19. 

§ 11°.  Questa  cessione  vicn  fatta  alcune  volle  dalla  legge  , 
senza  che  vi  preceda  alcun  fatto  positivo  delle  parti,  come,  per  ca- 
gion  d’esempio  , accade  allorché  si  vende  un  nome  di  debitore  , o 
qualche  diritto,  od  azione.  Olea  de  cession.  in  miscellanea  tit.  4. 
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n.  2 j oppure  tacitamente  quando  da  una  parte  si  consegnano  in 
mano  dell’  altra  i recapiti,  od  instrumenti,  d’  onde  nasce  il  diritto  , 
o il  credito,  o 1’  azione  dell’  attore.  Cani,  de  Luca  de  usui \ disc. 
14  n.  b-  Oidi  de  cessione  tit.  I quaest.  5 n.  17  et  i qua  est.  5 n. 
13.  Questi  casi  si  adattano  alle  girate  delle  lettere  di  cambio,  fé- 
di  Girala. 

S I 1»*  cessione  dei  diritti,  e la  consegna  degl’  instrumenti, 
da  quali  derivano,  non  é necessaria  quando  constasse  essere  inutile 
al  cessionario  I esercizio  dei  diritti  ad  esso  lui  ceduti  : Lrg.  2{  ff. 
de  lideicom.j  all’  opposto  però  qualora  in  qualche  guisa  potesse 
rendersi  utile  al  cessionario.  Bota  Genuen.de  macai,  deets.  189 
n.  2,  3 et  /{.  Ole a do  cession.  tit.  1 pari.  3 n.  32.  Casangis  de 
cornili,  disc.  3 n.  4 et  seq. 

§ li>.  Conforme  ai  principi!  stabiliti  in  questo  paragrafo  è la 
S utenza  del  Consolato  di  Ni  zia  del  21  Giugno  1787  ftrjèr. 
Mattone  nella  causa  del  padrone  Saverio  /ilice  contro  il  padro- 
ne Niccolo  Agostino  E, ice  di  lui  fratello,  ambedue  di  Loano  , 
colla  quale  si  è dichiarato,  doversi  comunicare  i documenti  giustificati- 
vi d un  credito  ceduto,  allorché  siano  accessori-!  allo  stesso  credilo 
ceduto,  ri  (li  licitò  non  si  renda  inutile  la  fatta  cessione. 

§ 14.’  Qualora  il  cessionario  abbia  intimato  al  debitore  del  ce- 
dente, 1 atto  di  cessione  a di  lui  favore  seguito,  che  si  è uno  dei 
tre  requisiti  portati  dalla  legge  3 cod.  de  nov.ttion.  . non  potrà 
più  esso  debitore  altrimenti  soddisfare  al  suo  debito,  die  nelle  ma- 
ni dello  stesso  cessionario  ; onde  competerà  a questo  l'azione  verso 
il  debitore  del  cedente  , se  dopo  1’  intimazione  suddetta  avrà  egli 
pagato  al  di  lui  primo  creditore.  Osaseli,  decis-  44  "•  4-  Thesaur . 
quaest.  forens.  lib.  4 q iaest.  12.  Olea  de  cession.  tit.  8 quaest. 
j.j'1'  ^ 40.  Merlinus  de  pignor.  et  hypotec.  lib.  2 quaest. 

$.»•**;  Deve  il  cessionario  imputare  a sé  stesso  , se  sarà  ne- 
gligente all  esazione  del  cedutogli  credilo  , quantunque  non  siasi 
(issato  nell  atto  della  cessione  alcun  termine  preciso  per  esigere,  od 
agire  ad  un  tale  effetto.  Semenza  del  Consolato  di  Nizza  del  23 
l'ebbrajo  1//6  Rcfcr.  Trinchieri  di  S.  Antonio  nell  i causa  del 
negoziante  Thati  e compagnia  , contro  il  medico  Gaetti.  Gra- 
tianus  discepi.  forens.  cap.  257  n.  78.  CaSaregis  de  comm.  disc- 

41.  n.  20.  * 

. | D cessionario  anteriore  in  tempo,  a cui  competono  a- 

zioni  utili,  sarà  sempre  preferito  «1  secondo  cessionario,  benché  aven- 
te azioni  dirette  , ed  anche  una  sentenza  a di  lui  favore  emanata  , 
qualora  però  non  sia  passata  in  giudicato  : quindi  è che  il  primo 
cessionario  potrà  come  privilegiato,  richiamare  il  danaro  pagato  al 
posterior  creditore  , comecché  inefficace  in  esso  lui  la  seconda  ces- 
sione. Mcrlmus  de  pignor.  lib.  2 quaest.  29  n.  43  et  44-  Sul- 
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godo  lahjr.  credit,  part.  1 eap.  IO  n.  74.  Olea  de  cession.  tit. 
26  quaest.  6 n.  29  et  30.  Card,  de  Luca  de  credito  disc.  10 
n.  36. 

5 17.  Qualunque  cessionario  , che  agisca  contro  il  debitore 
del  cedente  in  virtù  della  fattagli  cessioue  , non  potrà  domandare 
più  di  quanto  gli  sarà  stato  ceduto,  quantunque  il  debitore  lo  fosse 
anche  di  maggior  somma  verso  il  cedente.  Fab.  in  cod.  lib.  4 tit. 
26  de  dejinit.  28. 

$ 18.-  Un  cessionario,  che  per  la  propria  persona  abbia  il  pri- 
vilegio del  foro,  o rispetto  alla  dignità,  o pel  di  lui  ufGcio,  sia  ad 
agire,  sia  ad  escipere,  riterrà  lo  stesso  privilegio  qualora  agisca,  o 
sia  convenuto  in  forza  della  cessione  a lui  fatta  per  causa  onerosa, 
non  però  mai  per  causa  lucrativa.  Argani,  leg.  33.  §.  alt.  et  leg. 
34  jj.  de  procurato r.  Irg.  5 ff,  ile  doL  mal.  except.  Irg.  2 Jjf.  de 
alien,  juaic.  mutat.  causa  faci.  Leg.  22  cod.  mandati. 

% 19-.  In  materia  di  cambio  il  cedente,  o girante  di'  una  cam- 
biale , può  sempre  agire  per  la  lettera  protestata  , quando  vi  con- 
corra il  senso  de'  giratarii  tacilo  , od  espresso  a potersi  valere 
del  recapito  contro  lo  scrivente  ; il  che  basta  a rendere  1’  efficacia 
all’  azione  diretta  del  girante,  rimasta  ad  esso  lui  inutile  per  la  gi- 
rata seguita  ad  altri.  Cica  de  cession,  tit.  ! quaest.  3 n.  31,  32 
et  33.  Salgado  labyr.  credit,  part.  I.  cap.  29  n.  12,  17  et  18. 
Roccus.  lib.  1 /*( spons.  7 n.  6.  Casaregis  de  comm.  disc.  44-  «• 
4.  et  42. 

§ 20.  Ogni  volta  clic  il  nome  del  debitore  ceduto  , o girato 
si  trova  ancora  esistente,  e non  riscosso  dal  cessionario,  o giratario, 
compelerà  al  primo  proprietario  di  tal  nome  ceduto  , o al  di  lui 
credito  anteriore,  ed  ipotecario,  il  diritto  di  vindicarlo  , o di  avo- 
carlo, ed  essere  sovra  il  medesimo  preferito  ad  altri,  in  ragione  ri- 
spettivamente di  dominio  , o d’  ipoteca.  Olea  de  cession.  tit.  6 
quaest.  6 n.  29  et  30  et  quaest  8 n.  37.  Merlinus  de  pignor.  lib. 
2 tit.  1 quaest.  29  n.  43.  Salgado  labyr.  credit,  lib.  I cat>.  10 
n.  55.  Card,  de  Luca  de  credito  disc,  10  n.  36.  Casaregis  de 
comm,  disc.  44  ti.  29. 

QGF  Questa  teoria  procede  soltanto  allorché  il  dominio  del  no- 
me ceduto  non  passi  irrevocabilmente  nel  cessionario,  per  la  osser- 
vanza delle  forme  volute  dalla  legge.  — Di  queste  forme  è princi- 
palissima quella  dell’ accettazione  volontaria  o giudiciale  della  se- 
guita novazione  per  parte  del  debitor  ceduto.  In  commercio  per  al- 
tro le  cessioni  trasferiscono  il  dominio  del  nome  ceduto  (ino  dal 
momento  della  loro  stipulazione.  Tes.  del  for.  Toscano  T.  5.  p. 
149.  D.  19  n.  6.  Contro  questa  giurisprudenza  insorge  la  Corte 
di  Cass.  Fran.  con  la  sua  D.  13.  Luglio  1830  nella  quale  si 
dice  invalida  rimpclto  ai  creditori  la  cessione  fatta  dal  fallilo  in 
tempo  inutile,  ma  nolilìcata  al  debitor  ceduto  nei  10  giorni  anterio- 
ri all’  apertura,  lo  mi  alleugo  più  volentieri  alla  giurisprudenza 
della  Dee.  Toscana. 
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S jéi*.  Un  debitore  ceduto  qunn  lo  possa,  o no,  opporre  contro 
ti  cessionario  il  rimedio  della  compensazione.  {F rdi  Compensazione.') 

$ 22.*  Nei  nostri  Stati,  colui  die  paga  coi  proprj  denari  un  cre- 
ditore, di  consenso  del  debitore,  o fa  ciò  risultare  nella  quietanza, 
s’intende  subentralo  nello  ragioni  dello  stesso  creditore  nella  stessa 
guisa  die  opererebbe  l’espressa  cessione  di  ragioni.  Beg.  Cositi, 
iib.  5,  tit.  16,  § ?•  Uniforme  a tale  disposizione  è la  sentenza  del 
Consolato  di  Nizza  del  22  Alaggio  1 7<S.(.  K «fer.  Mattone  di  Be- 
ni vello  nella  causa  del  negoziante  Fournier  contro  Filtorio  A- 
nu  eleo  Pin  Procuratore  provvisto  alt  ass  nte  Teslon. 

CESSIONE  DI  BENI. 

SOMMARIO. 

\ 

SEZIONE  ì.  Effetti  della  cessione  obi  ut  ni  in  genere. 

2.  Dslla  cessione  giudiciale. 

ART.  i.  Sua  inuole. 

2.  Sua  forma. 

3.  Suoi  effet ri, 

SEZIONE  1.  Effetti  della  cessione  dei  beni  in  genere. 

§ 1 La  cessione  de’  beni  dei  debitori  resisi  decotti,  e non  sol- 
venti, è stata  introdotta  a benefìcio  de’  medesimi,  affine  d’essere  li- 
berali dalle  carceri,  dove  i creditori  possono  farli  chiudere  , e rite- 
nere, fiuchè  compiscano  ai  loro  debiti.  Leg.  1.  et  penult.  cod.  qui 
bori,  cedere  poss.  ab  Eccles.  ob-iervat.  pari.  1 Qbsvrvut.  1 79  ri.  2 
et  4» 

§ 2".  L’  A.  556  del  Codice  di  commercio  distingue  la  ces- 
siou  giudicinls  dalla  volontaria.  Nel  seguente  A.  567  si  dice  che:  „ 
Gli  elfelli  della  cessione  volontaria  sono  determinali  dalle  convenzio- 
ni fra  gl’interessati 

Ma  queste  convenzioni  possono  essere  oscure  o incomplete  , in 
guisa  che  debbono  essere  interpretate  e supplite.  Canoni  d’  inter- 
pretazione o disposti  supplementari  si  trarranno  dai  disposti  di  leg- 
ge relativi  alla  cessimi  giudiciale. 

Per  lo  clie  nella  preseute  sezione  esporremo  gli  effetti  della  ces- 
sione de’ beni  giudiciale,  come  comuni  alla  cessione  de’ beni  volon- 
taria, salve  le  convenzioni. 

Seguendo  in  questo  l’esempio  della  corte  di  cassazioue  Francese, 
la  quale  con  Decreto  28  Giugno  1810  disse  che  la  cessione  volon- 
taria non  trasferiva  la  proprietà  dei  beni  ceduti,  come  non  la  tra- 
sferisce la  cessici]  giudiciale. 

§3  . La  cessione  dei  beni  è un  benefìzio  aperto  indistintamente 
a tutti  i cittadini  ; ma  siccome  la  sottrazione  all’arresto  personale  è 
il  solo  vantaggio  che  arrechi,  non  è invocala  giudici  iltneule elle  dalle 
classi,  contro  le  quali  può  essere  commesso  1’  arresto  personale  per 
debili.  Quindi  ò che,  iu  Toscana  ove  1’  arresto  per  debiti  civili  uon 
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esiste,  la  cessione  dei  beni  giudiciale  può  consideraci!  come  materia 
puramente  commerciale  ; la  cessione  volontaria  è per  altro  usata  cou 
qualche  frequenza.  , 

§ 4”.  La  cessione  dei  beni  non  ha  valore  se  non  in  quanto 
comprende  tulli  i beni  del  cedente:  uel  caso  che  per  malizia  il  de- 
bitore redente  avesse  celato  una  parte  dei  suoi  beni;  i creditori  po- 
tranno fare  annullare  la  cessione.  Boulay  Paty  Faillites  ».  555,  556, 
Rota  èlle  1’  errore  del  debitore  darà  diritto  ai  cessionarii  di  percuo- 
tere anche  i beni  non  aucor  ceduti,  ma  non  di  annullar  In  cessione. 

§ ;>  ° 11  debitore  dee  cedere  ai  suoi  creditori  , non  solo  tutti 
i beni  da  esso  lui  posseduti  al  tempo  della  cessione  , ma  ancora 
quelli,  che  avesse  speranza  di  possedere  all’avvenire:  come  sono,  per 
caginn  d’  esempio,  i crediti  condizionali,  emolumenti,  usufrutti,  fide- 
cotnmcssi,  e simili;  a riserva  di  quelli,  che  si  crederanno  necessari 
per  il  modico  quotidiano  di  lui  sostentamento.  A rguni.  leg.  69.  5 
1.  fj.  de  legai.  2.  Leg.  8 ff  de  reb  j auctor . J ad.  potsid.  et  leg. 
48.  § alt.  de  jm  e Fisci. 

5 lì.*  Quindi  , non  potrà  il  cedente  essere  molestato  da'  suoi 
creditori  sui  beni  pervenutigli  dopo  la  cessione  , salvo  per  quanto 
gli  rimanesse,  dedotto  il  bisognevole  per  gli  alimenti  necessari  pro- 
porzionati alla  di  lui  condizione.  Lrg.  4 6 et  7 JJ.  de  cessimi,  bo- 
llo/. Ab.  Fccles.  dieta  observ.  n.  VI.  et  1 4- 

All’opposto  però  se  si  trattasse  di  debiti  posteriormente  contrat- 
ti, in  nulla  potrebbe  giovare  al  debitore  la  seguita  cessione  rispet- 
to ai  medesimi , Leg.  3.  Cod.  de  bon.  auctor.  Jad.  possid.  Vedi 
Debitore. 

§ 7°. Questo  benefìzio  della  competenza  introdotto  dalla  legge 
Romana  a favor  dei  cedenti,  sopra  i beni  pervenuti  in  loro  dojio  In 
cessione,  non  è stato  adottato  dal  Codice  di  commercio  Francese,  il 
quale  nel  suo  A.  568  dice  „ La  cessiou  giudiciale  non  estingue  l’a- 
zione dei  creditori  sopra  i beni  dei  fallito  in  seguito  ,,. 

Quest’  A.  ò identico  all’ A.  1270  del  Codice  civile  Francese  il 
quale  dispone  per  le  cessioni  fatte  dai  non  commercianti.  Quindi  è 
che  in  Francia  neppure  il  cedente  volontario  non  commerciante  go- 
drà,  se  non  se  lo  stipulò,  il  bencGzio  dilla  competenza. 

Ma  iu  Toscana,  che  adottò  il  solo  codice  commerciante  France- 
se, io  penso  che  il  cedente  non  commerciante  volontario  o giudicia- 
le , debba  godere  del  bentiizio  di  competenza  secondo  il  gius  Ro- 
mano. 

§ 8".  I creditori  del  cedente  non  possono  appropriarsi  i beni 
ceduti  loro,  ma  debbono  vendersi  pubblicamente  da  un  curatore  a 
tal  line  eletto,  cui  appartenga  il  soddisfare  per  ordine  di  poziorità, 
ciascuno  de’mcdesimi.  Leg.  uh.  ff.  de  curai,  bon.  dando.  L-g.  4 
cod.  qui  boti,  cedere  poss.  Leg.  6 cod.  de  bon.  auctor.  Jud.pos. 
sid.  Ab  Ecclts.  dieta  obsereal.  1/9.  //.  16.  17.  et  18- 
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Zf~r  $ 9».  La  precedente  teoria  è adottata  dalla  giurisprudenza 
attuale.;  la  cessione  dei  beni  non  trasferisce  una  vera  proprietà  dei 
beni  ceduti  nei  creditori  , ma  una  specie  anomala  di  diritto  misto 
di  possesso,  dominio  , e mandato  in  reni  suam  , che  uon  può  fa- 
cilmente definirsi. 

Le  principe)!  caratteristiche  di  questo  diritto  sono  due  : lo. 

I cessionari!  fanno  loro  tutti  i frutti  d’  ogni  genere  dei  beni  ceduti, 
come  se  quei  beni  fossero  di  loro  proprietà,  e quindi  fanno  loro  il 
prezzo;  2°.  1 cessionari!  dispongono  dei  beni  ceduti  jure  proprio,  gli 
amministrano,  gli  alienano  ec.  ec.  senza  interpellazione  del  cedente, 
ma  per  altro  senza  che  perciò  possano  dirsene  veri  padroni. 

§ 1 0®.  Il  Boulay  Puty  des  Faillites  n.  562  fino  al  566  de- 
duce le  legali  conseguenze  dei  premessi  principii.  Le  principali  so- 
no: 1°.  Che  la  proprietà  dei  beni  ceduti  rimane  sempre  nel  debitore 
fino  alla  vendita  regolarmente  fattane  dai  cessionarii  ; 2°.  Che  fino 
al  di  della  vendita  il  cedente  può  revocare  a sè  il  possesso  dei  be- 
ni ceduti,  pagando  completamente  i creditori  cessionarii;  3°  Il  prez- 
zo e frutti  de’benl  ceduti  non  vanno  a profitto  dei  cessionarii.  che  fino 
e concorrenza  dei  loro  crediti,  per  lo  che  i cessionarii  debbono  ren- 
der conto  al  cedente  del  frutto  e prezzo  dei  beni  ceduti  (n.  558). 
\ ' 

S 11°.  Si  ò saviamente  prescritto  nei  nostri  Stati  Sardi  , che 
chiunque  avrà  ottenuta  la  cessione  de’  beni  , oppure  un  rescritto 
moratorio,  o salvo  condotto  col  consentimento  de’creditori,  o della 
maggior  parte  di  essi  , non  possa  piò  soddisfare  alcun  creditore  n 
preferenza  , ed  in  pregiudizio  degli  altri  , sotto  pena  di  decadere 
da  tal  beneficio,  e di  aversi  per  illegittimo  , e nullo  il  fatto  paga- 
mento, e per  conseguenza  da  doversi  rimettere  nella  massa  comune 
la  somma  pagata.  Jtg.  Costà,  detto  tit.  33  $ 12  e 15.  Fedi  Ac- 
cordo. 

Cf-J'  J 12°.  La  precedente  teoria  deve  essere  ammessa  dovunque, 
perchè  dovendo  il  cedente  cedere  , salvo  nei  congrui  casi  il  di- 
ritto di  competenza  , lutti  i suoi  beni  presenti  e futuri  , non  può 
pagare  alcuno  dei  creditori  cessionarii  , se  non  con  quei  beui  che 
per  legge  erano  devoluti  alla  massa  dei  cessionari’!. 

SEZIONE  2.  Della  cessione  giudiciale. 

ARTICOLO  1.  Indole. 

§ I O."  Chiunque  voglia  liberarsi  dalla  molestia  de’stxoi  credito- 
ri, è ammesso  ai  beneficio  della  cessione  dei  beiti;  ina  da  ciò  non  si 
deve  arguire,  esserne  esclusi  quelli  , che  avessero  precedentemente 
negato  il  loro  debito,  ed  otteuuto  dal  principe  un  rescritto  morato- 
rio per  il  pagamento,  anzi  v»  si  ammettono  anche  gli  altri,  che  ri- 
nunciarono espressamente  a tal  beneficio,  giacché  la  rinunzia  non  to- 
glie la  ragion  di  commiserazione  , che  diede  causa  d’  introdurre  il 

Diz.  di  Giurisp. 
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Di  questa  disposizione  è applicazione  e commento  l’ A.  565  del 
codice  di  l'oinmercio.  „ Non  potranno  essere  ammessi  al  benefizio 
di  cessione.  1°.  Gli  sielliuiiaUrii,  i bancorottieri  fraudolenti,  le  per- 
sone condannate  per  furto,  e truffe,  e le  persone  responsabili.  20.  Gli 
stranieri,  tutori,  amministratori,  e depositari!  ,,. 

Dal  contesto  di  questi  due  articoli  appare  che  la  nuova  legi- 
slazione non  ammettesse  la  distinzione  fra  cessione  onesta  e ignominio- 
sa fatta  dall’  Azuni  più  sopra  § 14* 

CC3*  § 18°.  L’A.  575  non  pone  fra  gli  esclusi  dal  benefizio  di  ces- 
sione i bancorottieri  semplici  A.  norma  dell’ A.  1268  del  codice 
civile  chiunque  prova  la  sua  buona  fede  può  essere  ammesso  ora, 
per  la  definizione  contenuta  nell’  A,  433  e 439  del  codice  di  com- 
mercio, la  bancarotta  semplice  non  suppone  necessariamente  la  ma- 
la  fede,  e cosi  non  esclude  la  possibiliih  della  buona  fede. 

Per  il  qual  ragionameuto  il  bancorottiere  semplice  è ammissi- 
bile secondo  i casi  alla  cessione  dei  beni.  Corte  di  Parigi  8 Ago- 
sto 1812.  Dalloz  Jurisp.  Fnillites,  Ch.  1.  Sect.  10. 

7-f  $ 19°.  Le  esclusioni  pronunziate  dall’A.  575  sono  di  dirit- 
to pubblico,  e cosi  debbono  essere  applicate  d' officio  dai  tribunali; 
e siccome  sono  in  odio  del  cedente  non  in  favore  dei  ccssionarii,  co- 
si non  può  apporvisi  veruna  limitazione.  Boulay  Paty  n.  602.  605. 

QPS~  § ‘20°.  11  forestiere  non  può  essere  ammesso  alla  cessione  dei 
beni  per  doppia  causa:  1».  Perchè  la  sentenza  che  lo  ammette  uon  per- 
cuoterebbe esecutivamente  i suoi  beai  posti  nella  sua  patria;  2°.  E 

tiiù  ancora  perchè  il  tribunale  e il  ministero  pubblico,  ai  quali  la 
egge  impone  1’  obbligo  di  negar  il  benefizio  a colui  che  si  trova  nel- 
le condizioni  indicate  dall’  A.  575,  non  possono  per  presunzione  di 
legge  conoscere  se  nella  sua  patria  il  forestiero  si  trova  in  alcuna 
di  quelle  condizioni.  La  legge  non  può  presumere  che  un  tribunale 
francese  sappia  se  un  Russo  è tutore  di  pupilli  russi,  amministratore 
di  una  pubblica  cassa  russa  ec.  ec.  ■ 

§ 21*.  Chiunque  vuol  essere  ammesso  alla  cessione  dei  beni 
gludiciali  deve  concludentemente  provare  la  sua  buona  fede,  abben- 
chè  per  regola  generale  la  buona  fede  si  supponga.  Boulay  Paty 
n.  609  e tu  Decisione  ivi  allegata  della  Corto  dì  Aix  del  30 
Dicembre  1817.  Di  Parigi  8 Agosto  1812.  Senato  di  Genova 
Die.  20  Gen.  1818  p.  254  Agli  Anni  1815  e 1816. 

CC3*  § 22*.  La  cessione  giudiciale  deve  esser  pura  e semplice  a fa- 
vor di  creditori  confessati  ineccezionabilmenie  dal  cedente,  prima  che 
la  sua  cessione  sia  ammessa.  I.  8.  ff.  de  cessione  bonorum,  „ Qui 
cedit  bonis  antequam  debilwn  ag nasca t,  condenmetur,  vel  in 
jus  canfiteatur  andiri  non  deb  et 
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ARTICOLO  Forma,  ih  Ila  cessione  giuiliciale. 


$ 23-.  Procedendo  un  debitore  all»  cessione  de'beui,  basterà, 
secondo  il  diritto  comune  , chiamare  tulli  i creditori  che  avranno 
domandata,  e sollecitata  la  soddisfazione  de’  loro  credili,  affinché  la 
cessione  si  rei  da  pregiudizievole  , o vantaggiosa  agli  altri  creditori 
pazienti,  e non  chiamati  in  p sgiudizio,  con  ciò  però  che  esso  cedente 
abbia  palesali  i loro  crediti  I g.  4 S I .fì'  ’^e  Pession,  bonor.  Ab 
Facies,  dieta  observat.  N.  10.  1 I.  et  12.  , 

5 24".  In  questi  Stati  Sardi  i debitori  imploranti  la  cessione  dei 
beni,  salva  onestà,  debbono  far  fede  di  lutti  i loro  debiti,  ed  inti- 
mare le  inibizioni  in  loro  favore  accordate  ai  loro  creditori,  ed  altri 
interessati,  che  si  trovassero  sul  luogo,  fra  giorni  otto  , ed  agii  as- 
senti fra  un  termine  competente,  avuto  riguardo  alla  distanza  dei 
luoghi  ; in  difetto  di  che  non  possono  piò  valersi  di  tal  beuebeio. 
Bcg.  costit.  lib.  3 tit.  38.  $ 10. 

Od"  $ 2l<o.  Secondo  l’attual  giurisprudenza  molte  sono  le  forine 
della  cession  giudici  de;  ma  nessuna  suppone  necessariamente  la  pree- 
sistenza del  fallimento  dichiarato;  per  lo  che  sarà  ammissibile  la  cessio- 
ne di  un  commerciante,  sebbene  nè  egli  nè  altri  abbiano  chiesto  di- 
chiarazione di  fallimento.  Boulay  Paty  Faillitrs  n.  504  con  le 
DD.  ivi  allegate  tle. la  Cassazione  Francese  Uri  4 Novembre  1823 
della  corte  ili  II  russe  Ite  s 9 Fcbbrajo  1810,  della  corte  di  liouen 
15  Dicembre  1816.  Vedi  ancora  Dee.  della  C.  di  Bruss.lles  1 Feb- 
bri! jo  1810. 

Questo  canone  non  altera  il  diritto  dei  creditori  a far  dichia- 
rare ed  ordinare  il  fallimento,  dal  quale  possono  in  mille  modi  es- 
sere influenzati  i loro  diritti.  L’  ( fletto  di  quel  canone  si  risolve  in 
salvare  dall'  arresto  la  |>ersona  del  fallito  ammesso  alla  cession  dei 
beni  iuranzi  il  fallimento. 

5 26°.  Art.  569  del  Codice  di  commercio.  „ Il  fallito  che  sa- 
rà nel  caso  di  domandare  la  cessione  giudiciale  dovrà  fare  la  sua 
istanza  davanti  al  tribunale,  che  si  farà  consegnare  i documenti  ne- 
cessari!. La  istanza  sarà  inserita  nei  fogli  pubblici  come  si  prescrive 
al)'  A.  6tì3  del  codice  di  procedura  „ A tenore  dell’  A.  899  del  co- 
dice di  procedura  francese,  il  tribun.il  competente  ad  ammettere  la 
cessione  è quello  del  domirilio  del  redente  , e , per  confronto  pon 
VA.  5/1.  tiri  Codice  di  commercio,  e 901  del  Cori.  Al  Proc.  que- 
sto tribunale  deve  estere  il  tivile.  Boulay  Paty  N.  611.  Senato 
ili  Genova  D.  c.  20  Marzo  1821  p.  194  dell’  Anno  1821. 

Od"  § 27®.  Risulta  dalie  disposizioni  sopra  allegate  sopra  la  buona 
fede  da  provarsi  dal  redente  , che  il  tribunale  deve  esaminare  gli 
alti  e carte  del  cedente  lauto  quanto  basti  a convincer  il  giudice  del- 
la sua  buona  fede,  per  lo  che  in  questa  materia  tutto  è rilasciato  al 
prudente  arbitrio  del  giudice.  Boulay  Paty  faillites  n.  612,  613. 
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P3>  S 2 «o.  11  cedente  deve  <'itiire  i suoi  creditori  All’udienza  del- 
la quale  vuole  essere  ammesso  alla  cessione  dei  beni.  Boulay  P aly 
ri.  619.  Quindi  se  alcuno  d<i  orninoli  non  fosse  citato,  egli  potrà 
fare  opposizione  ni  decreto  di  ammissione  in  quanto  può  interessare 
lui.  A fissare  il  v.-dore  di  quel  decreto  ci  deve  servir  di  guida  il  va- 
lore dei  decreti  in  fatto  di  fallimento  , dei  quali  l’indole  è sempre 
contumaciale  ri lupetto  ai  non  comparsi,  per  modo  che  i non  com- 
parsi sou  sempre  ammessi  dentro  i termini  legali  a fare  opposizione, 

5 29*.  Art.  572  del  codice  di  commercio.  ,,  Se  il  debitore  é 
detenuto,  il  giudizio  che  1’  ammetterà  alla  ressiooe  ordinerà  la  sua 
estrazione,  con  le  precauzioni  richieste  solite  in  tal  caso,  all’oggetto 
eh’  ei  faccia  la  dichiarazione  voluta  dall’  A.  57 1 ,,. 

A.  571  „ 11  fallito  ammesso  alla  cessione  dei  beni  sarà  obbli- 
gato a fare  o reiterare  la  cessione  in  persona,  e non  per  procurato- 
re, citati  i creditori  all’  udienza  del  Tribunal  di  commercio  del  suo 
domicilio  , e in  caso  che  non  vi  sia  il  tribunal  di  commercio  alla 
casa  d.l  comune  , in  giorno  di  seduta.  La  dichiarazione  del  fallito 
sarà  constata  in  questo  caso  dal  processo  verbale  dell’  usciere  fir- 
mato dal  Mere  „ 

Dal  contesto  di  questi  due  articoli  appare,  che  l’ammissione  al 
benefizio  di  cessione  pronunziata  dal  tribunal  civile,  non  produce  ef- 
fetti legali,  finché  il  cedente  non  reiterò  la  cessione  nel  modo  vo- 
luto dall'  A.  571. 

J 50*.  A.  573  „ I nomi,  pronomi,  professione  e domicilio  del 
redente  sono  inseriti  iu  quadri  destinali  a ciò,  posti  nella  sala  di  u- 
dienza  del  Tribunal  di  commercio  del  suo  domicilio,  o ilei  Tribu- 
nal civile  che  ne  fa  le  funzioni,  m i luogo  di  seduta  del  comune  , 
e alla  borsa  „.  Lo  scopo  di  queste  forme  è la  sicurezza  ilei  cit- 
tadini, che  potrebbero  contraltare  col  cedente:  la  negligenza  di  queste 
potrà  rendere  il  cedente  passibile  delle  pene  di  stcliionniu. 

ART.  3 Effetti  della  cess  ati  giiidiciale. 

§ 51*.  Implorata  la  cessione  dc’beni,  e passata  in  giudicatola 
sentenza  in  seguito  emanala,  resta  impedita  l’azione  personale  contro 
lo  stesso  deb  ture,  acciò  non  sin  più  carcerato,  ma  non  già  l’eser li- 
cione reale  sovra  i di  lui  beni.  Ab  Eccles . pari,  observal.  1/9 
n.  2. 

5 32*.  Per  la  cessione  de’  beni,  snU'a  oiusiA,  non  s’intenderà 
liberato  il  debitore  in  perpetuo  dall’ obbligo  di  soddisfare  i suoi  cre- 
ditori, imperciocché,  venendo  egli  ad  avere  in  seguito  una  miglior  for- 
tuna, sarà  nuovamente  tenuto  al  residuo  pagamento,  ritenuta  sempre, 
come  si  è detto,  la  porzione  per  gli  alimenti.  Lcg.  i et  li  ff.  de 
e,  ssiort.  bonor. 

§ 55  . Non  si  è però  stabilita  ugual  giurisprudenza  per  1’  i- 
gnomiuiuia  cessione,  mentre  la  pena  dell’»”  '«tuia  ha  sembrato  tenere 
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luogo  dell’  ulteriore  pccuniaria  soddisfazione,  cosicché  operi  una  piena 
liberazione,  onde  non  sin  tenuto  a pagare  i suoi  creditori,  anche  nel 
caso  che  venisse  a miglior  fortuna.  Leg.  1 cod.  qui  bori,  cedere  post, 
ab  Eccles.  dici.  observ.  179.  n.  1 3,  14  et  15.  V oet.\ad  til.  jff. 
de  cessi  ori.  bonor.  n.  8 e.  sopra  5 17. 

§ 34'.  A.  5C8.  „ La  cessione  dei  beni  non  ha  altro  eflcito  (a 
favor  del  cedente  ) che  di  sottrarre  il  cedente  all'arresto  personale 
per  debiti.  „ 

Questo  effetto  favorevole  non  sarà  ottenuto  dal  cedente  se  non 
quando  il  decreto  del  Tribunal  civile,  che  ammesse  la  cessione,  di- 
venne eseguibile  in  grazia  della  reiterazione  della  cessione  fatta  dal 
cedente  avanti  il  Tribunal  di  commercio  ai  termini  dell’  A.  571. 

Questo  resulta  dai  termini  precisi  dell’A.  570.  „ La  domanda 
( di  ammissione  al  beneGzio  di  cessione  ) non  sosjienderà  1’  effetto 
di  nessuna  procedura  ( contro  il  cedente.  ) „ Decis . della  corte  di 
Cassazione  francese  22  Dicembre  1807. 

Ma  lo  stesso  articolo  proseguendo  concede  al  Giudice  la  facol- 
tà di  ordinare,  nel  contraddittorio  delle  parti,  la  sospensione  provvi- 
soria di  queste  procedure. 

Per  questi  disposti  di  legge  si  fa  chiaro  che  il  cedente  »on  per- 
de di  fronte  alla  legge  e ai  terzi  la  sua  qualità  di  commerciante  , 
sinché  la  cessione  non  è canonizzata.  Tes,  del  foro  Tose.  n.  ti  p. 
311.  D.  CI.  n.  3.  5.  C. 

§ 55*.  Il  debitore  , dopo  che  avrà  fatta  la  cessione  de’  beni  , 
potrà  ritrattarsene,  e ricuperare  ogni  cosa,  purché  ciò  segua  prima 
della  declaratoria  del  Giudice,  ed  accettazione  dei  di  lui  creditori, 
sottomettendosi  ad  un  tempo  stesso  a soddisfarli.  I.eg.  3 et.  5 ff. 
de  cession.  bonor.  Leg.  2 cod.  qui  bon.  cedere  poss.  Ab  Eccles. 
dieta  observ.it.  n.  19.  et  20.  F.  sopra  §.  10. 

CFf"  § 56*.  A.  574-  „ In  esecuzione  della  Sentenza  , che  am- 
metterà il  debitore  al  beneGzio  di  cession  dei  beni,  i creditori  po- 
tranno far  vendere  i beni  mobili  ed  immobili  del  debitore  , e 
sarà  proceduto  a questa  vendita  nelle  forme  prescritte  per  le  ven- 
dite fatte  per  unione  dei  creditori.  „ 

. Per  questo  articolo  appare  che  tutte  le  regole  della  Unione 
saranno  applicabili  nel  caso  di  cessione:  un  mandatario  amministra- 
tore dei  beni  ceduti  starà  di  fronte  ai  cessionari!,  come  il  Sindaco 
deGnitivo  di  fronte  ai  creditori  uniti.  Le  cause  a decidere  sono 
identiche. 

CHIERICI.  Vedi  Ecclesiastici. 

CHIROGRAFARIO.  § I".  Chiamasi  creditore  chirografario  , 
colui  ehe  non  ha  alcun  atto  autentico,  o causa  privilegiata,  in  for- 
za della  quale  possa  competergli  esecuzione,  o ipoteca  perii  di  lui 
credito,  ma  soltanto  una  semplice  personale  azione  contro  il  di  lui 
debitore.  Stracca  de  dccoctor.  pari.  tilt.  n.  1 6.  Hodriqucs  de  con - 
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filli,  ereditar.  pari.  2 a/t.  3 n.  I.  Dispeisses  torti.  I 5 3.  pag. 
05/.  Vedi  la  giurisprudenza  ricevuta  su  questo  capo,  agli  articoli 
Accordo,  Creditore , Giudìzio  di  Co’  i:oisot  Fallimento . 

CIURMILO  DI  NAVE.  Vedi  Uffizioli;  di  Ntvc. 

(.1  ! AZIONE.  § 1".  Ella  é una  intimazione,  colla  quale  taluno 
è dilaniato  a comparire  in  giudizio  a giorno  , ora  , e luogo  deter- 
minato per  rispondere  alle  domande,  clic  il  suo  avversario  intende 
di  fargli. 

§ 2.  Varie  sono  le  forine  , e mudi  di  citazione,  che  si  usa- 
no in  diverse  parli  , e siccome  queste  sono  prescritte  dalle  leggi 
statutarie  di  ciascun  paese,  cosi  all’  uopo  può  ciascuno  consultarle. 

CLAUSOLA.  § lo.  La  clausola  é un  patto  speciale  , ed  acces- 
sorio , apposto  ad  una  convenzione  principale  , in  forza  elei  quale 
si  spiega,  estende,  o ristringe  il  senso,  o la  Volontà  de’  contraenti  , 
c l’ effetto  della  medesima  convenzione. 

5 2°.  Le  clausole  generali  devono  essere  prese  nella  loro  Univer* 
s»hlà  , ed  abbracciano  lutti  i casi,  che  possono  esservi  compresi  , 
oiiil’  è che  le  disposizioni  generali  operano  tanto  nel  genere  , che 
ne  Ila  sp.  eie,  Gatafredo  ad  leg.  109  fj.  ile  legai.  1.  Delfica  de 
regulanb.  di  Se.  34  n.  6.  ,31 antica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  5 tit, 

COLLUSIONE.  S I".  Dieesi  di  qualunque  convenzione,  o atto 
fatto  in  pregiudizio  d’  un  terzo,  come,  per  cagion  d'esempio,  sono 
fili  atti,  cessioni,  e trasporli  fatti  da  un  negoziante  fallito,  o pros- 
simo al  fallimento,  in  pregiudizio  degli  altri  creditori,  {t'ali  Falli- 
menta.  ) 

COLONNA  (CONTRATTO  1)1)  § I".  Egli  è un  contratto 

di  società  marittima,  conosciuto  principalmente  in  Italia  sotto  questo 
nome  di  colonna  , in  virtù  di  i quale  il  proprietario  d’  una  nave  , 
od  altro  , il  capitano  , e i marinari  convengono  , che  la  stabilita 
navigazione  sia  a profitto  comune,  mediante  la  nave,  e suoi  accessori 
per  parte  del  capitano;  dell’opera,  fatica,  ed  industria  adoperala  dai 
marinari;  c somministrazione  di  danaro,  o tffi  Iti  stimati,  che  formino 
un  rapitale  certo  per  parte  di  un  altro;  il  tutto  ad  utile,  danno,  e ri- 
schio comune,  da  ripartirsi  in  tante  porzioni  secondo  il  convenuto.  Fe- 
ti cius  de  societ.  cap.  I «.  2.  Targa  pond.  marii.  c ip.  36  n.  1. 

§ 2.  L'  uso  di  questo  contralto  è antichissimo,  c se  ne  veggo- 
no  le  tracce  nel  Guidon  del  mare  al  cap.  18  art.  1 e 3 e cap.  19. 

ordinanza  delta  marina  di  Francia  ari.  1 tit.  des  contr.  à la 
grosse-  e art.  7 tit.  des  nsstir.  sotto  il  nomedi  Società  al  profitto 
e all»  perdita  relativamente  alla  parte,  sulla  quale  erano  convenuti 
fili  armatori  di  una  nave,  colla  gente,  ossia  equipaggio  di  essa.  Ma  più 
diffusamente,  benché  in  confuso,  tic  parla  il  Consolato  dal  mare  nei 
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cap.  216.  224  e 2 5,  ai  quali  però,  all'  uopo,  dcbhesi  aver  ricorso 
per  comprendersi  in  essi  le  più  utili  avvertente  sul  medesimo. 

5 3.  Questo  contratto  ha  molta  analogia  con  quello  di  lla  so- 
cietà mercantile,  essendo  uniforme  nella  partecipazione  degli  utili, 
e danni,  come  ancora  nel  rendimento  de’  conti,  e per  l’esposizione, 
che  ognuno  de’  partecipi  fa  dei  capitali,  ed  opere:  ma  egli  é di- 
verso per  altri  riguardi  ; giacché  questo  induce  società  particolare, 
e quello  universale  ; questo  non  6nisce  rolla  morte  di  uno  dei 
socj,  1’  altro  si  discioglie,  e fra  i colonnisti  non  hanno  luogo  i privi- 
legi sociali  accordali  a quello  dalla  legge  comune.  edi  Mari- 
nari, Società.  ) 

4P3*  § t . Nei  capitoli  324  e 245  del  consolato  del  mare  si  pre- 
cisano le  teorie  del  contratto  di  colonna,  le  quali  non  sono  una  nu- 
da applicazione  delle  leggi  della  società  come  avverte  1’  Azuni,  ma 
sono  speciali  a quel  contratto,  e determinate  dalla  sua  indole. 

La  principal  caratteristica  del  contratto  di  colonna  è che  i ma- 
rinari non  sono  partecipi  del  rischio  che  lino  a concorrenza  del  fitto 
benefizio;  sarebbe  enorme  che  potessero  quegl’  infelici  essere  spoglia- 
ti di  tutto  il  loro,  dopo  aver  perduto  gli  sperati  lucri  che  rappresen 
lavano  i loro  salarii.  Per  lo  che  tal  disposizione  è fondala  su  i veri 
bisogni  del  commercio. 

Non  so  quanto  stia  d’accordo  con  questa  savissima  disposizione, 
la  modificazione  che  vi  appone  il  consolato,  esigendo  che  i marinari 
paghino  al  capitano  le  vettovaglie  consumate  durante  la  società  nel 
caso  che  infelice  sia  l’esito  della  spedizione.  Non  ostante  io  credo 
che  debba  osservarsi  questo  prescritto. 

COLPA.  J I . Incolpa  dieesi  colui,  che  omette  di  lare  quanto  é 
Solito  praticarsi  da  ogni  saggili  negoziante,  e sarà  perciò  tenuto  a l 
ogni  danno,  benché  accaduto  senza  di  lui  malizia,  o dolo.  Lcg.  2 13 
§ ult.  et  leg.  223  fj~.  de  verb.  signif.  Leg.  9.  % ult.  jf.  mandali . 
Sentenza  del  Consolato  di  Torino  del  15  (giugno  1/45.  Brjer . 
Busca  nella  causa  Durando,  r Bordini  contro  Clerico.  Bota  Fio- 
rini. dccis.  38  n.  2.  Tom.  1.  tlicsaur.  ombros.  Tiare  de  cornai, 
it  canib.  dis/rut.  3 aulirsi.  IO.  n.  44.  AnSnlJuS  de.  comm.  disc. 
39  n.  19  et  scq.  Casarcgis  de  comm.  disc.  33  ri.  39. 

§ 2.°  La  colpa  non  die  mai  ascriversi  a colui  che  la  commet- 
te, quando  essa  non  ha  dato  luogo  al  caso  in  guisa  tale  da  ricono- 
scersi, che  quantunque  In  medesima  non  fosse  preci  «luta,  sarebbe 
tuttavia  arcaduto  lo  stesse  caso  : quindi  in  tal  supposto  non  saranno 
tenuti  il  rapitauo  di  nave,  e marinari,  Pinslitore,  ed  il  deposita- 
rio ad  alcun  danno.  F.rg.  u l.  (j.  ile  lege  Bhndia  d‘  jactu.  Leg. 
14-  § 1 et  leg.  21  fj.  depositi.  Ad  Ecclcs.  observ.  J'orens  / nn  t . 
1.  obsrrv.  126.  n.  ìl. 

Questa  giurisprudenza  dee  però  limitarsi  nel  contratto  di  socie- 
tà, nel  quale  un  socio  è sempre  obbligato  verso  labro  ad  ogni 
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danno,  ed  interesse  cagionato  per  di  lui  colpa  , benché  essa  non 
sia  stata  preordinata  al  caso,  mentre  egli  è sempre  tenuto  indistin- 
tamente per  la  colpa,  in  qualunque  maniera  siasi  ella  commessa. 
Casaregis  de  comm.  disc.  1 n.  85  et  disc.  ‘23.  n.  53.  V edi  Iranno. 

5 3».  Parimente  sarà  tenuto  per  la  colpa  colui,  che  avrà  ecceduto 
il  patto  coni  etimo,  quantunque  essa  non  sia  stata  preordinata  al 
caso.  Log.  11.J1  .ff.  locati.  § 6 instit.  de  oblìg.  qua*  ex  delict.  na- 
scimi. Ilota  Genuen.  de  mcrcat.  decis.  205.  n.  2 Do  Luca  de 
credito  disc.  106.  n.  29.  Stracca  de  nani,  quaest.  3 in  fin  Casa- 
regis  de  comm.  dici.  disc.  23  ri.  7,  8,  46  e 47. 

5 4°.  Il  capitano  di  nave  è tenuto  della  colpa  lata,  leve,  e le- 
vissima.  ( V edi  Capitano  di  tiare  ) 

$ 5°.  11  mandatario,  e depositario  non  sono  obbligati  alla  col- 
pa levissima,  ma  bensì  alla  lata,  e leve.  (V edi  D posilo.  Mandato  ) 

§ 6°.  Il  cambiatario  marittimo,  non  meno  che  il  di  lui  fideius- 
sore sono  tenuti  \rrso  il  cambiarne  a lutti  i danni  ed  interessi  nel 
raso,  che  la  nave,  u le  merci,  sulle  quali  il  danaro  sarà  imprestato, 
siano  perite  per  di  Ini  colpa,  o di  altro  qualunque  di  lui  amruini  - 
stratore.  Leg.  3 cod.  de  naut.  foen.  Casaregis  de  comm.  ilisc.  1 
11.  75  et  srq. 

§ 7”.  Gli  assicuratori  non  rispondono  mai  dei  danni  accaduti 
alle  merci  assicurate,  per  colpa  del  capitano,  od  altri  ufifizinli  di  na- 
ve, ma  soltanto  per  quelli  cagionati  dalle  fortune  di  inare,  e sini- 
stri s salvo  che  un  patto  speciale,  o 1’  uso  del  paese  gli  abbia  fat- 
ti assumere  il  caso  di  bntleria,  e colpa  proveniente  dal  capitano, 
dallo  stesso  assicuralo,  o di  lui  institorc,  o amministratore,  come 
suole  praticarsi  specialmente  nel  Nord.  Stracca  de  assecur.  gloss. 
5 ii 1 tot.  Us  et  codi umes  de  la  mer,  tit.  drs  conte,  morii,  han- 
se.it.  tit.  6.  I.ncccnius  de  jur.  mar  il.  c,ip.  6 § 9.  Roccus  de  asse - 
cur.  not.  21.  De  Hcvia  comm.  numi.  lib.  3 cap.  1 4-  ».  8.  Targa 
pomi,  marit.  cap.  32.  n.  24-  Casaregis  de  comm.  disc.  1 n.  75. 
( C,  di  Assicuratila,  Sinistro .) 

§ 8*.  Nel  dubbio,  se  il  caso  sinistro  sia,  o no  seguito  per  la 
preceduta  colpa,  si  dee  sempre  presumere  contro  colui,  che  avrà  la 
medesima  commessa.  Mcnochius  de  praesumpt.  lib.  3 praesnmpt. 
18  et  19.  De-Littgi  de  credito  disc.  86  n.  1 4-  Ausaldns  d-  comm. 
disc.  39  n.  138  n.  6 et  s<q.  Casaregis  de  comm.  disc.  72  n.  5. 
( V edi  Sinistro.  ) 

§ 9".  Non  sarà  scusato  dalla  colpa  quel  capitano  di  nave,  che 
abbia  avuta  la  speranza  di  poter  evitare  un  pericolo  minacciato,  giac- 
ché è sempre  tenuto  per  colpa, quantunque  il  di  lui  animo  sia  diret- 
to a buon  fine.  Kuricke  ad  jus  mani,  hanseat.  tit.  8 art.  1 Wey- 
tsen  de  avariis  $ 26,  ed  ivi  gloss.  Ansaldus  de  comm.  disc.  54 
n.  63  et  65  et  disc.  119  n.  81.  ( V edi  Capitano.  ) 


Digitized  by  Google 


218  COLPA 

5 10*.  Colui,  che  allega  essersi  commessa  colpa  da  un  capita- 
no, marinari,  od  altra  gente  di  una  nave,  dee  quella  provare  con- 
cludentemente, non  solo  in  genere,  ma  ancora  in  isperie.  Leg.  G ff, 
de  eden  do.  Rota  Gennai.  de  mercati  dteis.  77  n.  7.  Menochius 
de  praesumpt.  lih.  5.  praesumpt.  3.  n.  125.  Stracca  de  narib. 
pari.  2 n.  6.  Casaregis  de  comm.  disc.  226  n.  6 et  7.  Emerigon 
dei  assur.  chap.  12.  Sect.  2. 

$ 11*.  La  prova  della  colpa  di  un  capitano  di  nave,  può  de- 
dursi dalle  congetture,  e circostanze;  come,  per  esempio,  dal  piccol 
numero  dell’  equipaggio,  dal  cattivo  stato  della  nave,  dalla  sua  ine- 
sperienza nella  nautica,  dalla  partenza  incongrua,  dall’avere  ecceduto 
il  mandato,  cangiato  il  viaggio,  ed  altre  simili,  elle  un  giudice  e- 
sperto  può  all’uopo  indagare.  Consol.  del  mare.  cap.  89.  Pechius 
ad  ult.  ff.  de  hge  II  ho  di,  i.  Kuricke  jus.  marit.  hanseat.  tit.  3 art. 
19  n.  6.  Stjpmannus  Jus  marit.  pari.  4 cap.  10  n,  21 4-  Scaccia 
de  comm.  § 2.  gloss.  5 n.  371  et  372.  Targa  pond.  marit.  cap. 
26  not.  11,  n.  19. 

$ 12*.  Colpa  di  dii  contratta  con  un  negoziante  fallito,  o pros- 
simo al  fallimento,  quando  abbia  luogo.  (E edi  Fallimento.') 

5 13*.  Il  creditore,  che  potea  esigère,  e non  esigette  dal  di  lui 
debitore  la  somma  dovutagli,  nel  tempo  in  cui  questi  abbia  soddisfat- 
to altri  creditori  di  maggior  somma,  non  potrà  scusarsi  dalla  colpa 
d’  essere  stato  negligente.  Leg.  44  ff-  mandati.  Sentenza  del  Con- 
solato di  Nizza  del  23  Febbraio  1776.  Rrf-r.  Trinchieri  di 
Sant’  intonino  nella  causa  del  negoziante  Thaon,  e comp.  coni 
tro  il  medico  Gaetii.  ( Vedi  Creditore.) 

$ 14*.  Se  per  sua  colpa  il  creditore  non  può  più  cedere  il  pe- 
gno, o 1’  ipoteca,  e ragioni  al  mallevadore  del  debitore,  quantun- 
que solidariamente  obbligato,  competerà  a favore  di  questo  l’eccezio- 
ne cedendarum  contro  il  primo.  Leg.  2 et  21  cod.  de  Pidejnssor. 
Rota  Roman,  decis.  373  n.  84*  Merlinus  de  pignor.  et’ hypol.  lib. 
4 fjuaest.  72  n.  3.  Olca  de  cession.  tit.  5 qumest.  2.  si  risaltiti!  de 
comm.  disc.  16  n.  6 et  disc.  21  n.  18. 

$ .15*.  Di  qual  colpa  sia  tenuto  il  socio  vesso  i di  lui  conso- 
cj.  {V odi  società.  ) 

S 16*.  Qual  sia  la  colpa,  che  ha  luogo  nell’  esecuzione  dei  man- 
dati coulenuii  nelle  lettere  di  cambio.  IV edi  Mandalo,  Vagamento  , 
Protesto.  ) 
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SOMMARIO. 

SEZIONE  1 . Degli  atti  hi  commercio. 

2.  Chi  sia  commerciaste. 

3.  Chi  woh  può’  esser  commerciaste. 

tfZF  S !*•  Frequenti  questioni  e non  lievi  si  agitano  davanti  ai  Tri- 
bunali per  decidere  se  debba  o no  attribuirsi  la  qualità  mercantile 
a certi  atti  ed  a certe  persone:  l’indole  eccezionale  delle  leggi  che 
reggono  le  faccende  commerciali,  e in  quanto  al  valore  delle  obbli- 
gazioni, e in  quanto  alle  forme  loro,  c in  quanto  al  modo  di  pro- 
varne l’esistenza,  e in  quanto  all»  procedura  con  cui  può  ottenersi 
l’osservanza  loro  per  decreto  di  giudice  ec.  ec.,  rende  talvolta  quelle 
pregiudiciali  questioni  più  importanti  assai,  che  non  la  stessa  que- 
stione principale.  s 

Ciò  malgrado  l’Aztini  neglesse  quasi  onninamente  questa  mate- 
ria ; poche  cose  ne  dice  alla  voce.  „ Tribunali  di  commercio.  ,, 
In  questo  articolo  io  supplirò  riportando  soltanto  la  nuova  giu- 
risprudenza. 

SEZIONE  I*.  Degli  atti  ih  commercio. 

$ 2*.  A.  632  del  Codice  di  commercio.  „ La  leggo  reputa  at- 
ti di  commercio,  ogni  compra  di  derrate  e merci  per  rivenderle  o 
in  natura  dopo  averle  manofatta  c poste  in  opera,  o anche  per  darle 
a nolo.  — Ogni  impresa  di  manifattura , commissione  , e trasporto 
per  nequa  o per  terra.  — Ogni  impresa  di  fornitura,  agenzie,  ufficia 
di  alluri,  stabilimenti  di  vendite  all'  incanto,  di  spettacoli  pubbli- 
ci. — Ogni  operazione  di  cambio,  banco,  c senseria.  — Ogni  opera- 
zione di  banco  pubblico.  — Ogni  obbligazione  fra  negozianti,  mer- 
canti e banchieri.  — Le  lettere  di  cambio  o rimesse  di  danaro  da 
piazza  a piazza  fra  qualsiasi  persona.  ,, 

A.  633.  „ La  legge  reputa  parimente  alti  di  commercio.  — Ogni 
impresa  di  costruzione,  e tolte  le  compre,  vendite  e rivendite  di  na- 
vi per  la  navigazione  interna  ed  esterna.  — Ogni  spedizione  marittima. 

— Ogni  compra  e vendita  di  attrazzi  e provvisioni.  — Ogni  locazione  e 
conduzione  a nolo  di  navi.  --  Ogni  dazione  e presa  a cambio  marittimo. 

— Ogni  assicurazione,  e qualunque  altro  atto  relativo  al  commercio 
marittimo.  — Tutti  gli  accordi  e convenzioni  per  salarli  di  persone 
di  mare.  --  Tutti  gl'  impegni  di  persone  di  mare  per  servizio  di  navi. 

§ 3*.  Due  rriterii  diversi  presiedono  alla  qualificazione  com- 
merciale attribuita  a certi  alti  da  questi  due  articoli.  11  632  non 
parla  che  degli  atti  di  commercio  di  terra:  e fissa  come  criterio  la 
massima  che  io  generale  sono  atti  di  commercio  tutti  quelli  il  cui 
scopo  apparente  è di  ottenere  un  lucro  comprando  e rivendendo  mer- 
ci «otto  qualunque  forma,  o eseguendo  alcuna  delle  operazioni  di- 
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rettamente  o indirettamente  coordinate  alla  compra  e rivendita  di 
merci. 

5 4°.  L’ A.  633  si  occupa  degli  atti  di  commercio  di  mare. 
Non  fa  che  sviluppare  uno  dei  disposti,  del  precedente,  che  pone  fra 
gli  atti  mercantili  ogni  impresa  di  trasporto  per  acqua  , ma  segue 
a criterio  il  principio,  che  sono  atti  di  commercio  tutte  le  operazio- 
ni  che  direttamente  o indirettamente  concorrono  a porre  la  nave  in 
grado  di  effettuare  il  trasporto  per  mare  di  una  cosa  qualunque.  In 
ordine  a questo  criterio  la  qualità  delle  cose  trasportate  dalla  nave 
non  cambia  1’  indole  degli  atti  iu  forza  dei  quali  la  nave  fu  posta 
in  grado  di  navigare. 

§ 5®.  Il  criterio  che  presiede  all’  A.  333  è più  preciso  perchè 
più  assoluto  di  quello  che  presiede  all’  A.  632.  Che  perù  poche 
questioni  insorgono  sull’  indole  degli  atti  di  commercio  di  mare  , e 
mollissime  sull’  indole  degli  atti  del  commercio  di  terra. 

Andremo  sulla  scorta  del  doppio  criterio  accennando  le  più  im- 
portanti ne*  seguenti  ec.  ec. 

§ 6".  La  prima  differenza  fra  due  criterii  si  fa  sentire  allor- 
ché si  tratta  di  atti  che  troppo  da  lungi  contribuiscono  alla  compra 
e rivendita  di  merci:  non  son  questi  alti  di  commercio  ahbenchè 
fatti  da  negozianti)  p.  e.  le  operazioni  intese  a riparar  l’officina  di 
un  manifattore  non  sono  atti  di  commercio.  Sirey.  Coti.  min.  A. 
632  $ 13.  Decisione  della  C.  R.  di  Aix  9 Marzo  1827. 

§ 7*.  All’  opposto  è atto  di  commercio  la  compra  di  oggetti 
servienti  ad  una  impresa  di  trasporto  come  cavalli,  e per  eguaglian- 
za di  ragione  la  compra  di  tutti  gli  utensili  di  una  manifattura  co- 
stituente atto  di  commercio.  Sirey  Cod.  an.  in  A,  632  § 17.  C.  il' Aix 
5 Agosto  182.9, 

§ 8°.  Non  la  obbligazione  contenuta  nella  cambiale,  ma  la  o- 
perazionc  che  la  cambiale  esige  o suppone  costituisce  l’alto  di  com- 
mercio: però  un  biglietto  pagabile  al  portatore  in  luogo  diverso  dal 
domicilio  del  pagatore  è atto  di  commercio;  e all’opposto  un  paghe- 
rò in  cui  fu  convertita  una  cambiale  per  novazione,  non  è di  per 
sé  atto  di  commercio.  Sirey  Cod.  mi.  § 39,  49.  Con.  di  Bourges  4 
Dicembre  1829.  C.  di  Parigi  22  Luglio  1827. 

11  qual  principio  è quello  che  muove  l’A.  1 12  a prescrivere, 
che  le  lettere  di  cambio  irregolari  si  apprendono  rome  semplici  pro- 
messe, 1’  A.  636  ad  aggiungere.  ,,  Allorché  le  lettere  di  cambio  sono 
reputate  semplici  promesse  ni  termini  dell’  A.  1 12;  o quando  i bi- 
glietti all’  ordine  non  avranno  altre  firme  che  d’  individui  non  nego- 
zianti; e non  avranno  per  causa  operazioni  di  commercio,  traffico  , 
cambio,  banco,  o senseria,  il  Tribunale  sarà  tenuto  a rinviare  le  par- 
ti davanti  al  Tribunal  civile,  sulla  domanda  del  convenuto 

Questo  principio  sta  nella  presunzione  )<ar  is  et  de  fare  che  le 
vere  cambiali  siano  intese  sempre  a cooperare  alla  compra  e ven- 
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dita  di  merci,  saldando  i conti  da  piazza  a piazza;  nella  prestinaio-* 
ne  juris  et  de  jure  che  fra  negozianti  ogni  biglietto  a ordine  sia 
causato  da  compra  e vendita  di  merci  (Art.  618);  in  fine  nella  pre- 
sunzione semplice  che  il  biglietto  a ordine  soscritto  da  non  mercante 
abbia  per  causa  un’ obbligazione  civile. 

In  Toscana,  in  ordine  alla  legge  del  5 Settembre  1814.  le  carni 
biali  comunque  regolarissime  non  sono  atti  di  commercio,  se  non  in 
quanto  siano  soscritte  da  commercianti,  e solo  in  riguardo  ai  coni-* 
mereianti  che  in  esse  intervengono  , non  riguardo  ai  non  commer- 
cianti. 

L’  Articolo  112  del  Codice  di  commercio  dichiarando  sempli- 
ci promesse  le  cambiali  che  contengono  supposizione  nella  quali- 
tà dei  contraenti  , venne  a dire  che  allorquando  la  cambiale 
non  era  la  forma  di  un  vero  contratto  di  cambio,  non  avea  valore 
come  cambiale;  ma  tenne  fermo  che  valesse  come  cambiale,  e fosse 
atto  di  commercio  ogni  volta  che  era  forma  del  contratto  di  cam- 
bio, abbenchè  i contraenti  non  fossero  negozianti. 

E siccome  le  forme  materiali  della  cambiale  indicano  un  con- 
tratto di  cambio,  sarà  a carico  di  chi  asserisce  il  contrario  il  pro- 
varlo. Triti  Dùgerilir  e Locrr  in  A.  112  o.  Lettera  di  Cambio. 

La  citala  legge  toscana  del  5 Sett.  181 4 volle  che  la  qualità 
non  mercantile  di  uno  dei  commenti  la  cambiale  escludesse  in  lui 
con  presunzione  juris  et  de  jdire  la  volontà  di  porre  in  essere  un 
vero  e proprio  contratto  di  cambio.  Per  il  che  può  considerarsi  co- 
me un'estensione  dell’A.  112.  Tale  quale  io  lo  esponeva  è il  dispo- 
sto letterale  della  citata  legge  5 Sett.  1814,  ed  io  lo  esponeva  tale 
quale  la  lettera  suona,  perchè  non  posso  io  privato  insorgere  contro 
la  lettera  incavillabile  della  legge;  ma  non  debbo  passar  sotto  silen- 
zio che  la  lettera  di  quella  legge  va  contro  i principi!  ricevuti  nella 
materia,  e contro  lo  spirito  della  legislazione  commerciale,  per  mo- 
do che  non  mancano  giudici  toscani  che,  interpretando  la  citata  leg- 
ge, meglio  seguono  lo  spirito  della  legislazione  generale  che  non  la 
dura  lettera  di  quella  legge. 

Secondo  le  loro  interpretazioni  la  legge  del  5 Settembre  con- 
servò 1’  indole  mercantile  dei  recapiti  all’  ordine  firmati  da  non  mer- 
canti, solo  sottrasse  all’arresto  personale  i non  mercanti  che  gli  avea- 
no  sottoscritti,  T, s.  del  foro  Toscano.  T.  2.  p.  70. 

Contesto  che  tale  interpretazione  è degna  di  essere  universal- 
mente adottata. 

$ 9*.  11  Dageville  in  A.  112  del  Codice  di  commercio  si  lagna 
con  qualche  ragione  che  , interpretando  con  troppo  rigore  1’  A. 
f>32  che  dichiari  atti  di  commercio  fra  chiunque  le  vere  cambiali  , 
siano  stati  sottoposti  all’arresto  personale  in  Francia  le  persone  non 
negozianti.  D’  altronde  però  non  era  da  condannarsi  questa  comun- 
que erccssiva  garanzia  concessa  alla  cambiale. 

Noi  Toscani  sentiamo  sovente  il  grave  inconveniente  della  leg- 
ge 5 Sett.  1814  che  la  tolse:  Molti  negozianti  sospendono  per  qual- 
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che  settimana  1’  esecuzione  parata  inseparabile  dalle  loro  operazioni 
cambiarie,  opponendo  1’  eccezione  di  non  esser  commercianti. 

4P5-  S IO-"  Gli  articoli  113  e 114  del  Codice  di  commercio 
portano  due  eccezioni  al  principio  fissato  dall  A.  632  sopra  1 indolo 
sempre  commerciale  delle  cambiali.  _ 

A.  113.  „ La  firma  delle  donne  non  commercianti  pubbliche 
sopra  lettere  di  cambio  uon  vale  in  quanto  a loro  che  quasi  seni-' 
plice  promessa.  „ 

A.  1 i 4*  •»  Le  cambiali  firmale  dai  minori  non  commercian- 
ti sono  nulle  a loro  riguardo  , salvi  i diritti  delle  parti  conforme 
all’  A.  1312  del  Codice  civile.  „ 

SEZIONE  2.  Cm  su  commeiiciaste. 

$ li.0  Sotto  la  denominazione  di  negoziante  , o mercante  si 
intende  colui  che  siasi  esercitato  negli  affari  di  traffico  , e di  com- 
mercio comprando,  e rivendendo  merci  per  trame  un  lucro,  speden- 
do,e ricevendo  lettere  di  cambio  per  far  fronte  ai  suoi  impegni,  o in  qua- 
lunque altra  guisa  operando  , e mischiandosi  con  frequenti  alti  ne- 
gli affari  di  commercio.  Questi  atti  però  non  sono  senza  termine  , 
ed  illimitati,  ma  bastano  esser  tali  che  concludano  un  uso,  una  Ire- 
quenza,  un’  abituazione  , un  solito,  eli#  dalle  azioni  , e da  un  corso 
limitato  di  tempo  siasi  indotto,  cosicché  per  quanta  forza  possano  a- 
vere,  o testimoni,  o altre  giustificazioni  addotte  per  provare  in  talu- 
no la  qualità  di  negoziante,  o mercante,  non  minore  la  debbono  a- 
vere  i coutratli,  e gli  atti  mercantili  ben  ponderati  dal  giudice,  dal 
di  cui  arbitrio  dee  dipendere  lo  stabilimento  di  tal  qualità.  L<g.  15 
tod.  ile  fide  instrumcnt.  Leg.  2 cod.  quor.  appellai,  non  recip . 
Rota  Gemimi,  decis.  195.  n.  11.  Rota  Fioretti,  deciti.  80.  n.  8 

toni.  111.  decis.  47  n.  '10.  17.  et  37.  tota.  V decis.  4 n*  4- 

5 7 8.  10.  et  teg.  tota.  IX  thes.  ombros.  Stracca  de  mercat.  n. 
4.  60.  et  Ti.  Scaccia  de  comtn.  et  camb.  § 1 quaest.  1.  n.  12 
13  et  14.  Ansaltl.  de  comm,  disc.  genere  n.  65  et  seg.  Genua 
de  script,  priv.  lib.  4.  tit.  de  lib.  mercat.  n.  I.  Casareg.  ile  corniti, 
disc.  102  n.  11  disc.  181.  n.  2 et  disc.  199  n.  5. 

5 12°.  Posto  il  concorso  , ed  il  numero  necessario  degli,  alti 

mercantili,  non  dee  più  rimirarsi,  se,  per  ragione  di  tale  esercizio, 
s’ impieghi  da  taluno  maggiore,  o minor  porzione  delle  sue  sostanze, 
consumi  più,  o meno  parte  del  tempo,  se  consti  , o no  della  desti- 
nazione di  tutta  la  persona,  bastando  solo,  che  con  fatto,  e per  ra- 
gione delle  operazioni  di  commercio  , e del  traffico  da  esso  lui  e- 
sei  citalo,  sia  egli  considerato  per  tale  da  poter  go  lere  de’  privilegi 
mercantili,  ed  essere  soggetto  alla  giurisdizione  de'Tribunali  di  com- 
mercio. Rota  Romana  decis.  9 n.  102  et  seg.  pari.  3 in  recent . 
Ruta  Violetti,  in  Risona  pecun.  decis . 9 Dicembre  1660  $ veni  in 
quia . et  in  Fioretti.  Sin  dicala  ! decis.  31  Augusti  1742  per  tot. 
De  Ftattchis  decis.  Neap.  decis.  175  et  ibi  De  Luca  n.  3 An- 
sald. de  colimi,  disc.  generai,  n.  51.  63  et  70. 
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5 i5.°  L A,  1 del  Codice  di  commercio  dispouf:  M Sono  codi- 
merciaiiU  quelli  che  esercitano  atti  di  commercio  # e ne  fanno  abi- 
tuai professione.  „ 

Oy"  S 1 4r-o  Nel  Sirey  Codice  annotato  sopra  questo  articolo  1 . tu 
trovi  una  lunga  lista  di  Derisioni  sopra  molli  casi  speciali. 

. . * questi  molli  sono  intesi  a risolvere  la  più  ardua  fra  le  que- 
stioni che  possono,  insorgerò  sopra  l’applicazione  del  ridetto  Art.  I. 
(Quando  gli  artefici  possano  dirsi  commercianti?  Soluzione.  Allorché 
non  si  limitano  a lavorare  sopra  l’altrui  materia,  ma  lavorano  abi- 
tualmente sopra  la  materia  da  loro  comprata.  Questa  è d’ordinario 
1 usanza  degli  artefici  , i quali  perciò  debbono  d’  ordinario  conside- 
rarsi come  negozianti. 

La  soluzione  in  genere  vien  data  nella  lettera  del  Gran  Giudi- 
ce riportata  da  AVer  Raccolta  t.  11  pari.  2 pag.  352  in  ispecie 
applicata  dalla  Corte  di  cassazione  di  Parigi  il  5 Marzo  1812  alle- 
gata da  Sirty  Coti,  art.  in  A . I $ 9 eoo  altre  molte. 

S Gli  assicuratori  contro  gl’incendi!  ed  altri  eventi  *i- 
niijt  sono  commercianti  come  gli  assicuratori  marittimi.  D.  della 
Lussat  one  IranceSe  del  di  8 Aprile  1828. 

SEZIONE  5.  Chi  non  nò  esser  commerciante. 


&3P  5 lf».°  Ciascun  popolo  proibisce  il  commercio  a certe  classi  di 
persone  , la  cui  posizione  sociale  rende  loro  inconveniente  il  com- 
merciare. Di  queste  proibizioni  non  faremo  parola:  solo  diremo  che 
queste  proibizioni  non  influiscono  nel  benché  minimo  modo  sulla 
relazione  che  nasce  fra  i terzi  e queste  date  persone,  qualora,  disprez- 
zaudo  la  proibizione,  si  diano  al  commercio.  Cosi  per  ragion  d’  e- 
senipio  un  militare  non  può  commerciare,  ma  se  commercierai  sarà 
sottoposto  a tutte  le  leggi  d’  eccezione  contenute  nel  Codice  di  com- 
mercio. 

Di  lla  proibizione  imposta  ai  sensali  parleremo  al  suo  luogo. 
(.redi  Sensali .) 


, • Qu'  ci  occorre  parlare  delle  proibizioni  fondate  sopra 

difetti  di  persona.  Le  leggi  di  ciascun  paese  allorché  privano  di  persona 

AU  (jbhiii’^rsi  nlfiini  rìif  aillni  l!  C . l.v  j*  • 


gaisi  alcuni  cittadini,  li  privano  della  facoltà  di  commercia- 
ci quest  i proibizione  pioduce  effetto  differente  da  quella  sopra  accen  • 
uata,  poiché  rende  nulle  le  loro  obbligazioni  di  qualunque  genere, 


re 


, 5 ® 8.  Per  le  leggi  Francesi  :1  minore  non  può  obbligarsi 

m verun  modo  , e la  donna  maritata  nou  può  obbligarsi  senza  il 
consenso  del  marito. 

Due  eccezioni  induce  a questa  proibizione  il  Codice  di  commer- 
cio: una  a favor  dei  minori  che  bau  passato  i 18  anni  , e 1*  altra 
» favor  delle  donne  maritate.  A queste  due  specie  di  persone  con- 
cede la  facoltà  di  commerciare  , subordinatamente  all’  osservanza  ih 
certe  date  forme. 
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cause  possorto  validamente  obbligarsi  i minori  e donne  autorizzale  a 
commerciale?  Per  tutte  le  cause  relative  al  disimpegno  di  quel  ge- 
nere di  commercio  , ad  esercitare  il  quale  sono  stali  tassativameute 
autorizzali.  DagcviUe  in  cod.  di  corina.  A.  '2.  fi. 

Tale  è la  soluzione  più  esatta  e ricevuta  del  proposto  quesito. 

tPT  § 22.’  Occorre  questione  gravissima.  Nel  dubbio  se  1’  ob- 
bligazione del  minore  mercante  abbia  o no  causa  relativa  al  suo 
Commercio,  cosa  presume  la  legge?  Dageville  in  A.  6.  pensa  che 
la  presunzione  è che  la  causa  non  sia  relativa  al  commercio  del 
minore.  Il  D.  U in court  /risi.  d*  Drnit  corrt:  Nola  3 a.'ta  pag.  2 
di  i tom.  I.  peusa  l' opposto  , fondato  sulla  presunzione  fissata  dal- 
1' A.  638,  che  ogni  atto  di  commerciante  abbia  per  causa  i!  com- 
mercio; concordo  col  Delvinrourl,  perché  sembrami  la  sua  opinione 
più  conforme  ai  bisogni  del  commercio.  D’  altronde  come  provare 
che  la  causa  alla  obbligazione  del  minore  fu  relativa  al  suo  com- 
mercio? occorrerebbe  ricorrere  alle  più  vaghe  induzioni. 

<i)Qt  $ 25.  ' Da  lutto  il  fin  qui  detto  confrontato  con  ciò  che  di- 
remo relativamente  alla  competenza  dei  tribunali  , resulta  che  non 
può  un  cittadino  assumere  nè  deporre  capricciosamente  la  qualità 
di  commerciatile,  per  modo  che  le  sue  dichiarazioni,  comunque  au- 
tentiche , non  valgono  di  per  sè  a determinare  la  sua  qualità  com- 
merciale. Tcs.  elei  foro  Toscano  Tot.  3.  p.  123.  D.  43.  a.  8. 

COMMISSIONARIO.  E COMMITTENTE.  V .Commissione. 
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SOMMARIO. 

• SEZIONE  I.  Della  commissione  per  le  operazioni  mer- 
cantili. 

ART.  I . Sua  indole. 

2.  Scoi  effetti. 

SEZIONE  2.  Della  commissione  tu  te  asporti. 

SEZIONE  I.  Della  commissione  per  le  operazioni  mercantili. 

5 I.*  Chiamasi  commissione  1’  ordine,  o mandato,  che  dà  un  ne- 
goziante detto  committente,  ad  un  altro  che  appellasi  commissiona- 
rio , per  la  compra  , o vendita  di  qualche  mercanzia  , negoziazione 
di  cambio,  od  altra  qualunque  operazione  di  commercio,  e di  ban- 
co; quindi  dicesi  generalmente  commercio  di  commissione  quello,  clic 
si  pratica  per  altrui  conto. 

OQT  § 2.  Il  Codice  di  Commercio  e la  giurisprudenza  fondata  so- 
pra di  esso,  Iminu  prerisalo  le  teorie  che  debbono  reggere  la  com- 
missione, e le  hanno  cosi  distinte  da  quelle  che  reggono  il  mandalo» 

Due  specie  di  commissioni  distingue  il  codice  di  commercio  ? 
In  prima  è la  commissione  per  le  operazioni  commerciali,  la  secon- 
da per  i ti  asporti.  Di  entrambi  partii  amen  te. 

Di*,  di  Giurisp.  22 
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SEZIOISE  1.  Della  commissione  per  lb  ortRAZtom  mercantili. 

ARTICOLO  2.  Indole  legale  della  commissione  per  le  operazio- 
ni mercantili. 

gPf  § 5.'  Lr  commissione  è una  specie  di  mandato  proprio  del- 
le solo  faccende  commerciali , ed  ha  speciali  caratteristiche  , per  le 
quali  deve  apprendersi  come  un’  eccezione  alle  regole  generali  del 
mandalo.  Quindi  è che  nelle  cose  sulle  quali  la  legge  non  dispone 
eccezionalmente  la  commissione  sarà  sottoposta  alle  teorie  generali 
del  mandato. 

Jfc?  $ 4."  Due  sono  le  speciali  caratteristiche  che  distinguono  la 
commissione  dal  mandato  ordinario. 

La  prima  è segnata  dall’^f.  91  del  codice  di  commercio , ehe 
definisce  la  commissione.  „ Il  Commissionario  è colui  che  agisce  in 
proprio  nome  o sotto  nome  sociale  per  conto  di  un  committente. ,. 

Per  lo  che  aggiunge  l’A.  92.  „ 1 doveri  e i diritti  del  commis- 
sionario che  agisce  in  nome  di  un  commitente  sono  determinati  dal 
Codice  cii'ile  libro  3 tit.  1 3.  „ che  è quanto  dire  ehe  il  commis- 
sionario che  agisce  in  nome  del  committente,  non  riveste  la  qualità 
eccezionale  di  commissionario  commerciale  , ma  la  qualità  generale 
di  mandatario  , e i suoi  diritti  e doveri  come  tale  sono  retti  dalle 
generali  teorie  del  mandalo. 

<SCf  § 5.  La  seconda  caratteristica  speciale  della  commissione  è fis- 
sata dal  conti  sto  degli  Art.  83  e 97  del  codice.  Allorché  si  tratta 
di  merci  da  vendersi  per  conto  del  committente,  debbono  le  merci 
essere  spedile  al  commissionario  da  un’altra  piazzo  diversa  da  quelle 
in  cui  debbono  esser  vendute. 

ARTICOLO  2.  EJjfelti  delia  Commissione  per  le  operazioni 
commerciali. 

§ 6.*  I commissionar j contrattano  sovente  a proprio  nome  , 
quantunque  P operazione  sia  per  conto  del  loro  committente,  da  cui 
talora  hanno  ordine  di  non  divulgare  gli  affari;  nel  qual  caso  il  com- 
missionario principale  sarà  bensì  obbligato  verso  colui  che  ha  secolui 
contrattato,  ma  rispetto  al  committente  1’  omissione  del  nome  uulla 
altera  la  natura  della  commissione  tra  essi  passata.  Stracca  de  a- 
dircto  art «.  12  TV.  1.  et  3 Aiantica  de  tncil.  et  amhig.  hb.  7 
tit.  18.  Ansoldus  de  conim.  disc.  30  TV.  31  et  32.  Casartgis  de 
comm.  disc.  5 TV.  92  disc.  76  IV.  5 et  6 disc.  161  TV.  29  e nel 
Cambista  Istruito  cap.  3 TV.  58  e 59.  Pothier  des  obligations 
N.  448. 

§ 7.  Si  avverta  qui  una  volta  per  tutte  ehe  l’Azuni  non  parla 
mai  di  quella  specie  di  con  missione  vera  commerciale  della  quale 
trovasi  la  definizione  nel  l’A.  91  del  codice  di  Commercio;  pi  r lo  che 
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le  «le  teorie  »ono  piuttosto  applicabili,  con  tutte  le  altre  teorie  del 
mandato  alla  commissione  impropria  di  cui  parla  1’  Art.  92  ( V. 
sopra  $ 3.  e seg.  ) 

03T  S 8.*  D’altronde  si  ritenga  che  gli  effetti  della  commissione 
sono  quelli  del  mandato,  ogni  volta  che  la  legge  non  introdusse  una 
eccezione.  Per  lo  elle  è indubitato  che  il  commissionato  deve  rite- 
nersi rimpetto  al  committente  come  uu  vero  mandatario;  e che, 

5 9.*  Le  merci  comprale  da  un  commissionario  passano  tosto 
nel  dominio  del  committente  che  ne  ha  ordinata  la  compra,  giacché 
colla  persona  rappresentata  dal  primo,  si  finge,  che  compri  le  stesse 
merci  ordinate,  e ne  riceva  la  consegna  a nome  del  suo  principale; 
e col  mezzo  di  essa  acquista  la  proprietà,  e dominio  al  committen- 
te! pel  di  cui  ordine  le  ha  acquistate  nella  stessa  guisa  che  fossero  a 
questo  medesimo  date,  e consegnale.  Rota  (àeineii.  de  mei'cat.  de-  , 
cis.  67.  N . 2 Casaregis  de  comm.  di  se-  38.  TV.  5l„  52,,  et  53  , 
et  disc.  56.  -TV.  21  22.  et  23. 

§ IO.’  Colui  che  agisce  in  qualità  di  commissionario  , non  è 
mai  tenuto  in  proprio,  giacché  non  può  considerarsi  se  non  se  co- 
me semplice  fattore  e ministro,  onde  di  tutto  ciò  che  avrà  egli  o- 
peiato  in  tale  occorrenza  , sarà  tenuto  il  di  lui  committente  al  di 
cui  carico  sono  pure  tutti  i danni  che  potranno  nascere  nell'  esecu- 
zione della  commissione  e termini  del  mandato.  Leg,  20  ff.  de  in - 
stu.  act.  Leg.  6 § 1.  ff  dn  negot.  gest.  Leg.  4 cod.  quod  cuin  ro. 
i>enlen za  del  Consolalo  di  Torino  del  22  Maggio  1749-  Refer. 
Mazzetti  mila  causa  de' negozianti  trinai  contro  Lita  , cd  altri 
in  essa  nominali.  Casaregis  de  comm.  disc.  5 TV.  10  et  12  sin- 
saldhs  de  comm.  disc.  '30  A’.  15.  Stracca  de  assccur.  gloss.  Il 
TV.  15. 

5 11.  In  caso  di  contestazione  con  chi  avrà  contrattato,  non 
saia  il  commissionario  tenuto  ad  altro,  che  ad  esibire  la  sua  com- 
missione, o a riportare  dal  di  lui  committente  la  ratifica  di  essa. Fa- 
ier  in  cod.  tu.  de  evi  et.  definii.  6 TV  2 rinsalditi  dieta  disc.  30 
n.  28  et  29.  Casaregis  de  comm.  disc.  37.  »TV,  7 et  1 1 . Despeisscs 
toni.  I pag.  5l.  n.  5 pag.  159  TV.  4 pag.  159  TV.  4-  Savarjr  par- 
fuit  negoc.  2 pag.  236. 

§ 12.*  11  commissionario  non  è mai  tenuto  in  proprio  per  le 
operazioni  della  commissione,  e per  conseguenza  non  può  acquista- 
re alcun  diritto  per  sé  medesimo,  dal  momento  che  ha  agito  in  tale 
qualità  , e nominalo  la  persona  del  di  lui  committente  per  cui  ha 
contrattalo;  giacché  l’ indicazione  del  nome  è considerata  retroattiva 
all'  epoca  dei  contratto,  quale  s’  intende  come  stipulato  dalla  stessa 
persona  nominala.  Mani  tea  de  tacit.  et  ambig.  lib.  1 4-  tit.  28  IV. 

22  Casaregis  ile  comm.  disc,  5 TV.  5.  22  et  85  disc.  31  JY.  17. 

« disc.  139  TV.  1. 

S 13.*  In  materia  d’assicurazione  fatta  da  un  commissionario 
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per  conio  altrui,  questa  giurisprudenza  è in  qualche  parie  canata. 
(V . Assicui  azione.') 

4 I ♦.*  Commissionario  che  non  palesa  il  nome  del  suo  commi l- 
tenie  nella  polizza  d’assicurazione.  ( Fedi  assicuranza.') 

§ I 5.*  Il  commissionario  non  è obbligato  di  accettare  la  data* 
gli  commissione  Icg.  22  § 11  ff-  mandati ; ma  accettala  eh  ei  lab- 
bia, non  gli  è permesso  di  eccedere  i limili  prescrittigli  dal  commit- 
tente, o allontanarsi  dalla  datagli  norma,  eil  è quindi  tenuto  ai  dau- 
ci. /.e,".  4«  Jf.  eoil.  Sentenza  del  Consolato  ih  Nizza  ilei  23  Mar- 
cio 1772.  lhfer.  Halli,  nella  causa  del  Negoziante  Aliggto  ili 
Torino  , contro  il  negoziante  in  Nizza  Garbati , e i Battellieri  . 
da  (/insto  inocali. 

Cosi,  per  cagion  d’  esempio  , avendo  un.  committente  ordinato 
di  caricare  la  tal  merce  sopra  uiir  Bilica,  non  potrà  il  coutmissio- 
• nario  caricarla  sopra  una  tarlano;  altrimenti  sarà  questi  tenuto  a tut- 
ti i danni  ebe  possono  accadere  dall’  aver  ecceduta  la  commissione, 
ò.  utiliza  d U' ammiragliato  di  Marsiglia  dei  3 Fibbrajo  1 764  . 
e decreto  (l  i 30  Giugno  1766.  JìoccuS  de  assreur.  not.  1 1. Strac- 
ca de  m-rcat.  tir.  de  mandalo  N.  39.  C asartgis  de  comm.  disc. 

1 N.  26  et  (lise.  19  Numero  4-  ' . . 1 

E allorché  il  commissionario  non  abbia  eseguita  la  commissio- 
ne a’ termini  del  mandato,  mancherebbe  d’azione  verso  il  commit- 
tente per  il  pagami  nto  che  chiedesse  del  diritto  di  eomniissione;co- 
si  ha  giudicato  il  Consolato  di  Nizza  con  Sentenza  del  7 Mag- 
gio 1778.  H'f.  Trtnchieri  di  S.  Antonino  mila  causa  del  tngo- 
ziuntc  l.iprandi,  contro  la  vedova  lì.  bequi . 

§ I (>.'  Nonostante  questa  universale  giurisprudenza  possono 
, darsi  in  commercio  dei  casi  particolari,  nei  quali  1’  equità  fa  sospen- 
dere il  rigore  della  legge:  difallo,  in  materia  d’  assicurazione,  non  si 
può  dire  la  commissione  meno  a dovere  eseguita,  quantunque  .1  c.om- 
missionario  abbia  pagata,  o promesso  di  pagare  una  prima  piu  forte 
di  quella  che  gli  era  stala  prescritta  dal  committente;  nel  qual  caso 
sarebbe  tutto  al  più  tenuto  il  commissionario  al  pagamento  dell  ec- 
cedente della  fissatagli  prima.  Di  tal  sentimento  egli  è il  Signor  Va- 
lili all’  art.  i ih  Corditi,  di  Francia  til.  ficS  assur.  da  cui  si  ac- 
cenna una  sentenza  nel  raso  specifico  di  prima  d’assieai azione  emanata 
dall'ammiragliato  della  R nocella  sotto  i 7 Settembre  1/54.  colla 
quale  si  dichiarò  tenuto  soltanto  il  commissionario  al  pagamento  del 
sovra  più  dell»  convenuta  prima:  il  elio  io  ravviso  conforme  ai  prin- 
cipi! stabiliti  nella  legge  3 et  4 jf.  mandati,  e nel  $ 8 insKt.  man- 
dati vel  contro. 

E ciò  tanto  vero,  che  se  la  commissionata  operazione  di  com- 
mercio non  ammettesse  dilazione  , o che  il  ritardo  della  spedizione 
potesse  apportare  un  danno,  e pregiudizio  certo  al  committente, po- 
trà il  commissionario  agire  secondi^  il  solilo  praticarsi  in  commer- 
. * ciò,  anche  eccedendo  il  mandato.  Ilota  Genuina  de  mereat.  deets. 

8 n.  (ì  et  7 decis  64-  N.  1 ri  drcis.  1 7.f  .'V,  5.  Casari gis  de  comm. 
disi:.  125  N.  23  et  34-  Stracca  de  mandato  co/).  1 N.  ’\\» 
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$ 17/  il  committente  che  non  risponde  all»  lettera  d’avviso  , 
nella  quale  il  commissionai  io  lo  informa  di  quanto  ha  operato  ri- 
guardo alla  datagli  commissione,  si  considera  di  avere  approvala  la 
di  lui  condotta,  quantunque  abbia  egli  ecceduto  il  prescrittogli  man- 
dalu;  giacché  la  lettera  il’  avviso  tra  i negoziatili  é un  allo  positivo 
di  approvazione,  ed  in  tal  caso  non  sari»  questi  tenuto  ad  alcun  danno 
accaduto  al  primo.  S.  utenza  del  consolata  Hi  Torino  He!  15  di- 
enti bre  1754  Ref-r.  Batt  ano  nella  c iosa  Soprani  contro  Gravino, 
e Bonetti.  Bota  Gettai  ns.  de  mi  rcat.  decis.  24  ;V.  4 <**  Jecis . * 
147  A'.  4-  Stracca  de  assecur.  glossa  1 1 ;V.  t\l  e lo  stesso  nel 
fiottato  quo  modo  in  causi s mereat.  proerd.  sic,  pag  540  -V.  Iq 
Gasar egts  de.  comm  dise.  30  IV.  63  disc.  102  :V.  5{.  disc.  131. 
y.  7 , t disc.  225.  iV.  «4. 

Tauto  meno  sarà  tenuto  il  commissionario,  qualora  le  sue  ope- 
razioni siano  state  approvate  dal  committente.  Sentenza  del  conso- 
lato di  Torino  del  15  Gennajo  1767.  Rtfcr.  Fauzione  nella  causa 
sit  uami  contro  Valliti , Arvel,  e compagnia. 

J 18.  11  commissionario  può  rendersi  garante  della  solvibilità 
di  coloro,  coi  quali  ha  contrattato  per  eseguire  .a  commissione,  f,  ■ g . 

39.  ff.  mandati;  eil  in  tal  caso  sarà  egli- tenuto  in  proprio  verso  il 
committente  ; senza  che  possa  opporgli  il  beneficio  di  discussione  ; 
beneficio  incognito  negli  affari  mercantili  , nei  quali  si  ba  soltanto 
riguardo  alla  buona  fede.  Sentenza  del  consolato  di  Torino  del 
28  Giugno  1743  Rrfer.  Falconbe/lo  nell  1 causa  Moggia  contro 
JRey  nauti.  Ilota  Romana  decis.  139  'V.  7 et  decis  ì 46  cor  am 
Hoxas.  Scaccia  de  coinm.  et  camb.  § 2.  gloss.  N.  395  Ansaldus 
de  comm.  disc.  getter.  N.  86  et  87.  P<  vi  nel  suo  negozi  ime 
cap.  3 1 . 

In  mancanza  però  di  tal  garanzia,  il  coni  missionario  non  è mai 
tenuto  per  1’ insolvibilità  di  quelli,  che  al  tempo  del. contratto  erano 
riputati  solvendi  , salvo  nel  caso  che  si  provasse  in  esso  una  colpa 
o dolo,  per  cui  il  committente  fosse  stato  pregiudicato.  Stracca  de 
mandato  cap.  I.  -Ab.  36  ed  in  mairi  io  d’  assicura'! za  lo  stesso 
Stracca  de  assecur.  introduci.  N.  7.  Clrirac  ait  gititi,  de  la  mar 
chap.  20  art.  5.  V alia  all'  art.  3 dell’  orditi  di  Frane.  Ut.  des 
assur.  ( Vedi  Assicurami t « Star  del  creilpre.) 

s 1».'  Un  commissionario,  che  faccia  assicurare  per  conto  al- 
trui, se  al  tempo  della  segnatura  della  polizza  , sin  istruito  dell’ac- 
caduto sicislro  alla  cosa  assicurata,  o che  il  committente  sia  consa- 
pevole del  sinistro  allora  che  ha  dato  l’ordine  di  fare  l’assicurazione, 
quantunque  il  commissionario  aia  stato  di  buona  fede  , sarà  ella 
valida,  o nulla  l’assicurazione?  ( Vedi  Sinistro.’) 

$ 20/  11  commissionario  può  agire  contro  il  di  lui  committente 
con  1’  azione.  Che  nasce  dal  contratto  di  mandato  , chiamata  azi  _.e 
contraria  mandati  per  ogni  spesa,  danno  ed  interesse  da  esso  lui 
sofferto  peli’ esecuzione  datagli  della  commissione,  e con  qaes' - sola 
azione  potrà  pure  pretendere  la  reintegrazione,  o rimborso  d’  ogni 
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danaro  da  esso  lui  pagato  per  i contratti  a nome  del  committente 
stipulati.  Li g.  12  § 9 et  Leg.  20  Jf.  mandali.  Rota  Gmuens.  de 
merc.it.  decis.  67  /V.  9 et  decis.  125  N.  2 et  ' 4-  . nella  quale  si 
agisce  del  caso  specifico  , in  cui  il  committente  non  ave»  provvisto 
il  danaro  al  commissionario  promesso  per  le  ordinategli  operazioni. 
Mrsaldas  tir  comm.  disc.  30  JV.  32.  Scaccia  de  comm.  et  comò. 
s 2 gloss.  9 y.  2. 

Vedi  più  delusamente  gli  articoli  Mandato,  Procuratore. 

I 

§ 21.  II  diritto  di  commissione  suol  pagarsi  in  un  tanto  per 
cento  sul  prezzo  delle  merci,  o delle  stesse  somme  clte  sono  rimesse  al 
commissionarlo  dal  di  lui  corrispondente,  ovvero  di  quelle  che  riceve 
da  altri  per  rimettergliele.  ISelle  operazioni  di  cambio  si  dà  comu- 
nemente a questo  diritto  il  nome  di  provvisione  invece  di  commis- 
sione. Suvarj  diclion.  univ.  art.  Commissionaire. 

22.*  Ogni  mandatario  lia  diritto  ad  esser  rimborsato  dal  man- 
dante delle  spese  utili  all’  esecuzion  del  mandato  ; ma  non  acquista 
verun  privilegio  per  ottener  questo  rimborso  sulla  cosa  che  formò 
il  subjetto  del  mandato,  a meno  che  una  regolar  convenzione,  inec- 
cezionabilc  dai  terzi,  non  abbia  conferito  un  titolo. di  pegno;  ovvero 
1’  indole  di  queste  spese  porli  seco  privilegio,  come  quelle  che  fecero 
salva  la  causa  del  pegno  comune. 

A fortiori  poi  farà  d’  uopo  di  regolar  la  costituzione  di  pegno 
perchè  il  mandatario  acquisti  sul  subjetto  del  mandato  il  minimo 
privilegio  pei  crediti  che  avrà  incontrato  col  mandante  per  sovven- 
sioni. 

§ 25."  Da  queste  generali  teorie  derogarono  in  favor  del  com- 
missionario gli  A.  93.  94.  del  codice  di  commercio  disponendo  „ 
Art.  93  ,,  Ogni  commissionario  che  ha  fatto  delle  anticipazioni  sulle 
□lerci  speditegli  da  un'altra  piazza,  per  esser  vendute  per  conto  di 
un  committente,  ha  privilegio  pel  rimborso  dtlle  sue  anticipazio- 
ni, interessi,  e spese  sul  valor  delle  merci,  se  sono  a sua  disposizione 
nei  suoi  magazzini,  o in  un  pubblico  deposito,  o se  innanzi  che  siano 
giunte  può  far  constare  con  polizza  di  carico,  o lettera  di  sped  zione, 
che  le  merci  gli  sono  state  spedite.  „ , 

A.  93  ,,  Se  le  merci  sono  'state  vendute  e consegnate  per  conto 
del  committente  il  commissionario  si  rimborsa  sul  prodotto  della 
vendita  dell’ ammontar  delle  anticipazioni,  interessi  e spese,  in  prefe- 
renza ai  creditori  del  committente.--  ' 

I * * * 

{Ps~  § 24.*  Sebbene  J'Art.  93  accordi  il  privilegio,  ad  ogni  coni- 
missionario  cui  sono  spedile  merci  da  piazza  diversa  , io  penso  che 
non  abbia  voluto  concederlo  se  non  al  vero  commissionario  definito 
nell’ A.  61.,  vale  a dire  a quello  che  agisce  in  proprio  nome  per 
conto  del  committente. 

Per  lo  che  io  ciedo  che  il  commissionario  che  agisce  in  nome 
del  committente,  debba  apprendersi  come  un  mero  mandatario,  e cho 
debbano  applicarsi  a lui  le  generali  teorie  del  m.<udalo  , anche  in 


» 
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quanto  attiene  ai  suoi  diritti  contro  il  mandante  per  rimborso  ili 
aulii  ipaziotii  e apese,  nel  modo  stesso  ordinalo  dall’  A.  95,  in  quan- 
to  al  commissionario,  cui  non  furono  spedite  le  merci  da  piazza  di- 
versa. V.  sop.  § 22. 

Art.  95  „ Ogni  imprestito,  anticipazione  o pagamento  rhe  possa 
esser  l'atto  sopra  merci  depositate  o consegnate  da  un  individuo  re- 
sidente nel  luogo  di  domitdlio  del  eommissionario  non  danno 
privilegio  al  commissionario  o depositario  , se  non  in  quanto  ei  si 
sarà  conformato  alle  disposizioni  relative  ai  preatiti  sopra  i pegni  „. 

Non  ci  scordiamo  che  tutte  le  disposizioni  del  codice  relative 
alla  commissione  sono  eccezioni  da  interpretarsi  strettamente. 

. < I 

0S~  § 23."  La  giurisprudenza  è stata  favorevole  con  ragione  al  pri- 
vilegio indotto  a favore  del  commissionario  dagli  A.  93,  94*  ed  ba 
moltiplicato  i modi,  ed  esteso  i casi  di  esercitarlo. 

-t  * r ( 

2(ì.*  La  principale  estensione  del  privilegio  del  commissionario, 
è quella  falla  sopra  le  merci  da  esso  comprate  per  conto  del  com- 
mittente. 

La  corte  di  Genova  con  decisione  12  Loglio  1813  ( Sirey  ) 
considera  il  commissionario  come  nn  vero  possessore  civile  delle 
merci  speditegli  anche  prima  che  le  riceva  di  fatti,  e vuol  fondato  il 
suo  privilegio  sopra  questo  possesso.  Per  lo  stesso  principio  la  corte 
di  Drussellcs  con  Sentenza  ìel  13  Giugno  1810  (Sirey)  vuole  che 
il  commissionato  compratore  di  merci*  per  conto  del  commissionario 
abbia  il  diritto  di  ritener  le  merci,  anche  di  fronte  ai  creditori  del 
committente,  finché  non  sia  pagato  de)  costo  e spese  ; c la  corte  di 
cassazione  di  Francia  con  Delusione  del  14  Novembre  1810  (Sirey) 
accorda  a quel  commissionario  il  diritto  di  reivindicazione  come  ad 
un  venditore,  nel  caso  che  il  committente  fallisca. 

11  principio  accennato  che  considera  il  commissionato  come  civile 
possessore  delle  cose  che  formano  il  subjetto  della  commissione  , è 
talmente  medesimato  nella  giurisprudenza  , che  il  committente  rei- 
vindicante,  dpi  quale  parla  la  sopra  allegata  decisione,  non  ha  diritto 
che  a riprender  la  cosa  tale  quale  come  il  farebbe  un  venditore  , 
senza  che  gli  competa  verun  diritto  contro  la  fallita  del  committente 
per  danni  e spese.  Corte  Hi  cassazione  Franc.se  21  frbbrajo  1828 
(Sirey). 

§ 27."  Le*  accennate  teorie  non  sono  che  applicazioni  del 
principio  generale  per  cui  non  può  acquistarsi  privilegio  veruno  so- 
pra cose  mobili  di  cui  non  si  ha  possesso  o quasi  possesso.  Cori.  Hi 
CaSS.  francese  7 Giugno  1825. 

Un’altra  applicazione  di  quel  principio  sarà  utile  ad  esporre 
per  renderne  1'iudjole  legale  più  chiara. 

Il  semplice  mandato  di  vendere  le  merci  esistente  nel  possesso 
o quasi  possesso  di  un  terzo,  non  è una  vera  e propria  commissione, 
per  modo  che  il  mandatario  non  acquista  privilegio  veruno  sulla 
merce  con  la  nuda  esecuz;on  del  mandato.  Corti • Hi  lioui  n 15 
Giugno  1825.  Corte  Hi  Cassazione  Francese  8 Giugno  1829.  nel 
Sirey  voCJ9,p,2  p 87.  e altra  tirila  stessa  Hata  voi.  30.  p.  1 p.  330. 
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fcy  28."  Sembrami  figlio  dello  stesso  principio  il  diritto  fhe 
ha  il  commissionario  di  esercitare  il  suo  privilegio  sulla  merce  ìndi— 
pendentemente  da  Sentenza  iu  contraddittorio,  in  guisa  che  egli  può 
far  vendere  la  merce  con  mero  decreto  ordinatorio  di  giudice,  salvo 
al  committente  o aventi  causa  ad  agire  contro  il  commissionalo  per 
le  vie  ordinarie,  se  si  credono  lesi.  Vedi  nel  Sirey  decisione  della 
coite  di  Parigi  del  Marzo  18! 5,  e Di.gevillc  in  articolo  9 3. 

$ 29."  Nel  novero  delle  anticipazioni  fatte  dal  commissionato 
ni  committente,  e cui  gli  A.  Vi  e 94.  concedono  privilegio,  la  giu- 
risprudenza pone  con  ragione  ogni  specie  di  sovvenzione  fatta  dal 
commissionato  al  committente,  pendente  la  commissione  , qualunque 
ne  sia  il  titolo.  Corte  di  cassazione  Francese  23  Giugno  1830 
(A'rry).  Questa  giurisprudenza  è in  certo  modo  fondata  sul  principio 
di  diritto  comune  fissato  dalla  l.  unica  cod,  eliair . ab  cliirographo, 
ove  si  accorda  continuazione  del  diritto  di  pegno  al  creditore  , ab* 
benché  il  suo  credito  in  sicurezza  del  quale  fu  costituito  il  pegno 
fu  tst.nto. 

L’applicazione  di  questo  principio  va  lant’  oltre  , che  il  com- 
missionario acquista  privilegio  sulla  merce  anche  pei  crediti  già  esi- 
stenti a suo  favore  contro  il  committente.  C..  di  cass.  Frane.  23 
Aprile  1816’. 

0^  § 50".  L’  uso  costante  pone  fra  le  spese  del  commissio- 
nario co»  gli  A.  93.  94-  roncedon  privilegio  le  sue  provvisioni.  A 
percipere  questa  provvisione  senza  patto,  e sulla  tariffa  d’  uso  nella 
piazza  in  cui  risiede  è autorizzato  dal  costume  universale,  e dal  prin 
cipio  di  ragion  commerciale,  per  il  quale  nessuna  prestazion  d'opera 
si  suppone  gratuita  fra  mercanti.  Tes.  del  foro  Tose.  voi.  1.  p.  236 
D.  òli.  n.  2. 

Non  sarà  inopportuno  notare  che  applicando  gli  enunciati  prin- 
cipi! la  consuetudine  della  piazza  di  Livorno  accordò  sempre  una 
provvisione  di  un  tre  a cinque  per  cento  sul  capitale  contenzioso 
ai  negozianti  che  assistono  con  l:opcra  loro  una  causa,  per  conto  di 
stranieri.  Detta  Dee.  n.  3. 

Nella  piazza  di  Livorno  il  committente  cui  piace  per  qualunque 
siasi  motivo  revocare  la  coui missione,  deve  pagare  al  commissionario 
la  metà  della  provvisione  «he  avrebbe  dovuto  pagare  perla  eseguita 
commissione.  e 

. * % { 

■ « * 

0C3-  § 31.*  Il  committente  può  revocare  la  commissione  .e  vendere 
direttamente  la  merce  : ma  non  può  pregiudicare  i diritti  di  privi- 
legio già  acquisiti  dal  commissionato  , il  quale  potrà  esercitarli  sul 
prezzo  come  gli  avrebbe  esercitali  sulla  mercé.  Corte  di  Parigi 
I.  Marzo  1832  C.  di  com.  A.  94.  Ognun  comprende  che  il  privile- 
gio stilla  merce  , e questa  surroga  del  prezzo  alia  merce  come  su» 
bjetto  del  privilegio,  sono  subordinati  alla  legge  generale  per  cui  il 
privilegio  sulle  cose  mobili  è inseparabile  dal  possesso  o quasi  pos- 
sesso della  cosa  subjetto  del  privilegio.  Per  modo  che  il  commissio- 
nario che  si  spoglierà  del  possesso  o quasi  possesso  della  merce  , 
perderà  I’  esercizio  del  suo  privilegio  V.  Sopra  §.  2(j  e 27- 
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5 32»  Abbencbè  il  rommissionario  abili  nel  luogo  di  domi- 
cilio del  committente,  *•  avrà  come  un  vero  commissionario  per  l’ap. 
pi  inazione  dell’  A.  93,  ogni  volta  die  le  merci  siano  infatti  spedite 
da  piazza  diversa  da  quella  del  suo  domicilio.-  Corte  eli  cassazione 
Francese  7 Dicembre  18*26  (Sirey'). 

SEZIONE  2.  Dilli  COMMISSIONE  PEI  TRASPORTI. 

4KT"  J 33°.  È frequente  ed  utile  al  commercio  l'  industria  dei 
cutnniissiuiiarii  pei  trasporli,  detti  volgarmente  spedizionieri.  Son  dessi 
uu  intermedio  frai  vettori  e i commerciami. 

L’  indole  delle  obbligazioni  e diritti  degli  spedizionieri  è subor- 
dinata in  gran  parte  all'indole  delle  obbligazioni  è diritti  dei  vettori, 
nel  luogo  dei  quali  la  legge  ed  il  patto  li  pone  rimpetto  al  mer- 
cante. Per  lo  che  deve  qui  ripeterai  molto  di  ciò  ebe  sarà  dello  alla 
voce  Felini-,,  e viceversa. 

A quella  voce  diremo  tutta  la  giurisprudenza  relativa  alle 
vetture  t qui  mi  limito  a dire  ciò  che  vi  è di  speciale  al  comtnia- 
•ionario. 

« - , 

0^“  § 34-°.  Ai  termini  dell’  A.  1 0 1 del  Codice  di  commercio.  ,, 

La  polizza  di  vcllu  a die  forma  il  contratto  fra  il  mercante  e il 

vettore,  lo  forma  ancora  fra  il  mercante,  lo  spedizioniere  e il  vet- 
tore 

Sui  requisiti  della  polizza  di  vettura  V.  V et  ter  e. 

CCT  S 35°.  In  forza  del  citato  A.  101  1*  polizza  di  vettura  sarà 

la  legge  fra  il  mercante  e lo  spedizioniere  ; nel  silenzio  della  polizza 
o di  altre  convenzioni,  i rispettivi  diritti  delle  parti  sou  fìssati  dagli 
A.  97  „ 98  ..  99. 

^ 5(i".  A.  97, ,,  Lo  spedizioniere  è garante  dell'arrivo  delle 
merci  cd  effetti  nel  termine  fissato  dulia  polizza,  salvo  il  caso  di  forza 
maggiore  ben  provata.  „ A.  98.  „ È garaute  delle  avarie  o perdita 
delle  merci  cd  effetti  , salvo  stipulazione  contraria  , o forza  mag- 
giore 

Questi  due  atlicoli  non  fanno  che  applicare  il  principio  per  cui 
lo  spedizioniere  è garante  de)  fatto  del  vettore,  come  se  fosse  suo: 
gli  articoli  103  e 104  impongono  al  vettore  di  fronte  al  mercante 

le  stesse  obbligazioui  imposte  allo  spedizioniere  dagli  Art.  97  e 98. 
« 

tC?  § 37’.  Art.  99,, Lo  spedizioniere  è garante  dei  fatti  dello  spe- 
dizioniere intermedio  cui  dirige  le  merci 

Qui  si  deroga  alle  teorie  del  mandato  per  le  quali  il  mandata- 
rio cui  è indispensabile  il  conferire  ad  altri  il  mandato  , non  è ga- 
rante dei  fatti  del  mandatario  subalterno  , ogni  volta  che  fu  cauto 
nella  scelta.  Credo  peraltro  che  se  lo  spedizioniere  secondo  fu  indicato 
dal  marcante  , il  primo  spedizioniere  non  ne  sarà  garante,  e la  sua 
commissione  terminerà  con  la  consegna  regolare  a quel  secondo. 

. » 
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«W  § 38*.  Ogni  commerciante  deve  tenere  un  giornale:*  lo  ape* 
dizioniere  è tenuto  per  commerciante  dall’  A,  632,  e come  tale  l’A. 
86  l’obbliga  a tenere  un  giornale  delle  sue  operazióni. 

„ Lo  spedizioniere  è obbligato  ad  inscrivere  sul  suo  giornale 
la  dichiarazione  della  natura  e quantità  delle  merci,  e,  se  il  mercante 
lo  chiede,  anche  del  loro  valore  „. 

Il  difetto  di  questa  forma  sottoporrò  lo  spedizioniere  a tutte  le 
conseguenze  di  una  presunzione  contraria  secondo  i casi. 

Per  ogni  specialità  F.  Vettore. 

COMPAGNIA  DI  COMRIERCIO.  § I\  Dicesi  tale  un.  as- 
sociazione di  negozianti  formata  per  intraprendere,  esercire,  o con- 
durre qualunque  operazione  di  commercio.  Questa  compagnia  è di 
due  sorta,-  una  particolare,  che  formasi  urd inattamente  tra  utt  picco- 
lo numero  di  negozianti  , e porta  più  comunemente  il  nome  di  so- 
cietà (F ,-di  Socieiàf,  l’altra  privilegiata  , ed  è quella  che  ha  rice- 
vuto dallo  Stato,  o dal  Principe,  un  diritto  esclusivo  , o privilegio 
di  praticare  certe  particolari  intraprese  di  commercio,  e negoziazio- 
ne, come  sono  le  compagnie  Inglesi,  Olandesi,  Francesi,  Danunar- 
chesi.  Portoghesi,  Spngnuole,  ed  altre  simili  stabilite  pel  Iraftico  , 
o commercio  esclusivo,  o di  certi  generi,  o di  certe  parti  dell’Ame- 
rica, delle  Indie,  dell'  Asia  , e del  Levante.  Vidi  la  storia  di  esse 
nel  Dizionario  l invasale  del  Savarjr  V.  Compagnie,  Edizione 
di  Copenaghen, 

\ > • . • ■ ' ‘ • ■ 

C0R1PENS  AZIONE  § I . Ella  è la  confusione  d’un  debito  li- 
quido, e puro,  con  un  credito  della  stessa  natura,  la  quale  ha  forza 
di  pagamento,  senza  che  segua  l’effettivo,  togliendo  ipso  jure  di  mezzo 
ogni  reciproca  azione,  f.eg.  4 Jf-  qui  poi.  in  piga.  Osaseli,  decis.  92 
n.  11.  et  3f>.  Roia  Floren\.  decis.  31  n.  19  et  21.  tom.  1,  The~ 
saur.  Ombros.  Montica  de  tacit.  et  ambig,  lib.  IO  Ut.  10  »/.  6. 
Cosar egis  de  coniai,  disc.  76  n.  27  disc.  135  n.  11.  et  ihsc.  199. 
n.  160. 

§ 2 . L'equità  naturale  ha  introdotto  questo  rimedio  , per  es- 
sere opposto  da  un  debitore  alla  domanda  di  colui,  che  da  un»  par- 
te è suo  creditore,  e dall’altra  debitore;  mentre  non  sembra  giusto, 
che  uno  possa  ricevere  quanto  sarebbe  obbligato  di  restituire  »ul  mo- 
mento, essendo  sempre  più  utile  il  non  pagare,  che  il  ripetere  uoa 
somma  già  sborsala.  Lfg.  8 Jf.  de  dolo,  et  leg.  3 Jf.  de  sohft.  Ho- 
,u  Florerit.  d>  tta  decis.  31  n.  24  et  34.  et  decis.  58  n.  13  Tom. 
FI  thes.  ombros.  ; . s 

m . ..  i * *••• 

§ »>".  La  compensazione  tra  il  creditore,  e debitore  non  hi  luo- 
go allorché  siasi  fatta  in  pregiudizio  d’altri  creditori  anteriori,’  Tot. 
tit.  ff.  et  end.  qui  poi.  in  pign • liabeant ’ Rrg.  3 ff.  tir  condii, 
indebiti.  Rota  Gennai,  de  mercat.  dectS.  190  n.  16  De  Fralichis 
dicis.  Neapolit.  63  a.  10.  Casaregis  de  tomtn,  disc.  21  n.  12  et  18. 

. ' i • • p 

§ *.  Un  debitore  nuovamente  obbligatosi  di  soddisfare  al  cei- 
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stonano  il  debito  ceduto  , non  potrò  più  opporre  contro  questo  la 
compensazione  del  credito,  ebe  aven  col  cedente,  per  la  tacita  rinun- 
zia che  resulta  dalla  nuova  assuntasi  obbligazione.  Thesanr.  decis. 
221  n.  2 vers.  ulterius.  Olea  de  cassia  n.  tic.  6 qnaeSt.  11  n.  22. 
De  Luca  ad  Gvatian  cap.  362  n.  10  ed  ivi  lo  stesso  Grattano. 

5 5*.  11  debitori  convenuto  potrò  opporre  contro  il  di  lui  cre- 
ditore la  compensazione  del  credito  di  un  altro,  ad  r-sso  lui  cednto 
sullo  stesso  creditore,  Leg.  9 cod.  de  compcnsat.  Rota  Genuens. 
de  mercut.  decis.  28  n.  5.  Salando  labyr.  crr-dit.  pari.  1 cap.  9 
n.  67  et  pari.  Ò cap.  6 § unic.  Casaregis  de  comm.  disc.  3 1 n.  30, 
fedi  ivi  le  eccezioni  alla  regola  generale. 

. ' i 

§ (J\  S’ intenderò  il  debitor  avere  rinunziato  al  beneficio  della 
compensazione  col  ano  creditore,  qualora  egli  abbia  soddisfatto  al  pro- 
prio debito  senza  avergli  opposta  la  compensazione  del  di  lui  cre- 
dilo. Rota  Florent.  decis.  4l  n 14  15  et  16.  Tom.  fi.  tht-s. 
ombros.  et  dtcis.  23  n.  22.  Tom.  If.  ejttsd.  thesaur.  Cosar egts 
de  comm.  di>'c.  38  n.  48.  ' . 

, • . . . >•'••••  ■•  ' ’• 

$ 7".  Parimenti  dee  considerarsi  avere  il  debitore  rimi  òzi  atò  al 
beneficio  della  compensazione  qualora  abbia  egli  ottenuta  dal  di  luft 
creditore  una  dilazione  pel  pagamento  del  suo  debito,  giacché  altri- 
menti avrebbe  compensato  col  credito  proprio  lo  stesso  debita,  pri- 
ma di  ottenerne  la  dilazione.  Casaregis  de  comm.  diso.  75  n.  26 
et  27.  ( fedi  Dilazione.") 

. § 8".  Quantunque  dal  Diritto  comune  non  si  permetta  la  com- 

pensazione del  credito  altrui,  ossia  estraneo  col  proprio  debito,  tut- 
tavia in  favore  della  pubblica  utilità,  e necessità  del  commercio,  si 
è universalmente  introdotto  tra’  negozianti  l’uso  di  poter  compensare 
col  proprio  debito  anche  1’  estraneo  credito,  o il  prezzo  d’una  mer- 
ce , o d’uu  cambio  appartenente  ad  un  terzo  di  lui  corrispondente. 
Libia nt-n.  prael.  nsae  revindicat  decis.  4 Maggio  t726.  Florent. 
luti  rar.  comò,  decis.  13  Settembre  1 743  n.  20.  Torre  de  camb. 
d.  spot.  2 quaest.  2 1 n.  9 10  et  11.  Card,  de  Luca  de  Regni,  disc. 
■)  1 5 u.  5 6 et  9.  Casaregis  de  comm.  disc.  76  n.  5 6 7 et  8 e 
ni  l Cambista  istruito  cap.  3 n.  32  e 31.  1 

§ 9\  Questa  compensazione  avrà  però  luogo  qualora  il  nego- 
ziante nella  vendila  delle  altrui  merci  non  avrà  palesato  il  nome  dei 
proprietarj  delle  medesime,  e che  sia  stata  essa  compensazione  fatta 
in  tempo  abile,  cioè  quando  nella  piazza  godeva  egli  buon  credito, 
e nome  ; giacché  dopo  il  fallimento  , o in  tempo  prossimo  a fallire 
l’eqttità  del  commercio  non  permette  simile  compensazione  , che  si 
intenderebbe  fatta  sempre  in  frode  do'  creditori.  Rota  Gemico,  de 
mercM.  d cis.  8.  Solgado  inbyr.  credit,  part.  3 cap.  6§  unic.  n. 
55»  Cardio,  de  Loca  de  Crediti  disc.  47  n.  1 5 16  et  17.  Peri 
nel.  Negoziante  part.  4 cap.  28  $.  Le  compensazioni,  Casaregis 
eh:  comm.  diclo  disc.  in  princ.  et  disc.  124  n.  78. 
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tCt  Per  ben  intendere  (Questo  o il  preceilente  $ bisogna  rirbinmnrre 
le  teorie  della  commissione , per  le  quali  il  commissionario  <Hv  me 
sotto  molli  punti  di  vista  una  specie  di  proprietario  delle  merci  in- 
viategli per  vendersi.  ( F.  Commistione-  ) 

§ IO.  Le  contrapposizioni  di  partite  fatte  ne*  libri  de'  negozian- 
ti, compensano  ipso  jure  il  debito  col  credito  ; imperciocché  P uso 
mercantile  esige  , che  quantunque  i debitori  , paghino  in  estinzione 
dei  loro  debili  , i cred:tori  uou  controscrivono  gii)  nei  loro  libri  le 
partite  per  via  di  eburso  seguito,  ma  bensì  per  modo  sempre  di  cre- 
dito, cioè  a parte  dell’  avere,  onde  è che  raramente  può  praticarsi 
l’effettiva  estinzione  del  debito  per  via  di  sborso  reale  fitto  dal  de- 
bitore. ilota  Geitucns.  de  m-rcal,  decis . 16.  n.  8.  ilota  Fioroni, 
decis.  34  r».  10.  toni.  V Thes.  ombros  Ansald.  d> ■ comm.  disc.  12 
ri.  18  et  d'tsc.  83  n.'  37.  Casaregis.  de  com.  disc.  36  n.  52.  53 
54  ri  55.  Fedi  ivi  le  addotte  limitazioni. 

§11*.  I.a  compensazione  del  debito  col  credito  affine  di  so- 
spendere il  corso  degl’  interessi,  s’ intende  fatto  ipso  jure,  qualora 
per  ragion  dì  cessione  di  un  cambio,  si  trovasse  taluno  essere  de- 
bitore ad  un  tempo,  e creditore  di  sè  stesso  : Lg.  4 ev  l.  de  com- 
pensai. ilota  Florent.  in  Fioroni,  pecuntar.  decis.  lì.  Julii  1701 
n,  2 decis.  23  tom.  VI.  thesaur.  ombt  os.  Cardinulis  de  Luco  de 
camb.  disc.  2 n.  20  ri  ile  credito  disc.  ' 46  n.  2i  et  22.  Rota 
presso  il  Merlino  de  pigjior.  decis.  54  «•  21.  Ol  a de  cessiun. 

tit.  4 (piarsi.  I n.  3. 

§ 1*2°.  Un  socio  quando  possa  compensare  il  di  Ini  debito  c ol 
credilo,  che  Ita  verso  la  società,  e sovra  gii  altri  soci.  ( Fedi  So- 
cietà. ) , 1 

§ 13°.  In  favore  del  commercio  s’intende  fatta  ipso  jure  la 
rompensnzione  d'  un  debito  col  credito  tra  i partecipi  d*  una  società, 
qualora  si  trovassero  in  pericolo  di  non  poter  essere  più  soddi- 
sfatti del  loro  avere  da  uno  de*  soci  per  qunlche  debito  sociale:  e 
questa  compensazione  avrà  il  suo  effetto  anche  fatta  in  pregiudi- 
zia  degli  anteriori  creditori  d’  esso  debitore.  Rota  Rom.  presso  il 
So  Igeila  nel  tratt.  lahrrint.  credit,  decis.  1 40  n.  8 9 et  10.  Ga- 
sar e gis  de  comni.  disc.  21  n.  13  14  et  20  et  disc.  76  n.  9 et  15. 

§ I t".  Aerioccbé  la  compensazione  secondo  la  grurisprudenx* 
mercantile  s intenda  fatta  ipso  jure,.  basterà  rhe  si  dia  il  vicende- 
vole concorso  del  debitu  eoi  credito.  Roto  Rom.  pr>  sto  • il  Satgado 
detta  d cis.  l49  11.  6,  Cosat  egli  detto  ilisc.  21  ti.  20  et.  disc.  165 
n.  21.  . • 

Il  che  ha  pure  luogo,  quantunque,  secondo  il  diritto  comune, 
nell’  atto  della  compensazione  il  debito,  ed  il  credito  non  siano  an- 
cora compensabili  ; come  per  cagion  d’  esempio,  sarebbe  il  caso  d’  un 
imminente,  o seguito  fallimento  , in  cui  un  credilo  benché  in  diem, 
ossia  a tempo,  si  rende  tosto  liquido,  e compensabile,  come  se  in 
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origine  foste  sialo  tale,  e contralto  senza  alcuna  dilazione-  Quindi 
l’uso  inveterato  di  tutte  le  piazze  di  commercio  si  è di  non  fare  al- 
cuna differenza  in  caso  di  fallimento  dai  crediti  puri  , agli  altri  in 
di  fin.  Osiisvh.  d eis.  92  n.  35.  Rota  Grnuen.  de  mercat.  decis. 
107  per  tot.  Rota  Fioretti,  decis.  28  n.  20  21  et  22.  Rota  Ro- 
mana presso  il  Salando  detta  decis.  149  n.  456.  Card,  de  Luca 
de  cr.- dito  disc.  46  n.  15  et  disc.  112  ».  6 et  7.  Stracca  de. 
drcoctor.  pari.  3.  n.  56.  Ansaldus  de  comm.  disc.  getter,  n.  4 I • 
Scaccia  de  comm.  $ 2 gitisi.  5.  n.  437.  Rodritju  s de  coneur. 
credit,  pari.  2 ari.  1 n.  5 li.  Peri  nel  Negoziante  [tari.  4 
cap.  28. 

§ 15."  Questi  principi  di  giurisprudenza  mercantile  per  ogni 
dove  ricevuti  , non  so  come  abbiano  (voluto  sfuggire  all'occhio  pe- 
netrante dell’  erudito  signor  Emerigon,  da  cui  nel  trattilo  delle  as- 
sicurante can.  3 s s.  8 toni.  I pag.  85  ai  riferisce  un  arbitramento 
da  esso  lui  dato  nel  I ”80  assieme  al  Signor  Gignotix  stati  entrambi 
eletti  per  decidere  la  questione,  se  l prime  di  assicuratore  fallito 
siano  compensabili  colle  perdite  ila  isso  lui  donile. 

Stimarono  essi  di  trarre  le  decisione  di  tal  articolo,  come  per 
necessaria  conseguenza  dal  disposto  delle  leggi  7 e 14  ff.  de  com - 
pensationib.  leg.  oli.  cod.  rod.  dalla  dottrina  del  Casaregis  disc. 
135  ».  8 et.  discu.  208  9 e da  quella  degli  altri  autori  Francesi 
ivi  citati  stabilendo  in  appresso  i seguenti  principi!. 

I.  Se  il  pagamento  della  perdita  , e delle  prime  si  è trovato 
rispettivamente  scaduto  avanti  il  fallimento,  la  compensazione  avrà 
luogo. 

2.  La  compensazione  non  ha  luogo,  se  al  tempo  del  fallimento 
la  nave  assicurata  era  ancora  in  risebio,  o che  il  sinistro  non  fosse 
ancora  conosciuto. 

3.  F.lla  non  ha  luogo,  se  all’epoca  del  fallimento  i crediti  re- 
spettivi non  erano  scaduti,  o che  1'  uno  di  essi  non  lo  era  ancora 
staio. 

4-  I.Vs’gibilità  prima  del  termine  operata  col  fallimento  , non 
dà  più  luogo  alla  ccnipensazioue,  che  non  può  farsi  in  pregiudizio 
del  terzo,  ed  alla  quale  si  oppone  questo  medesimo  fallimento. 

Segue  lo  stesso  Emerigon  nel  capo  1 8 Set.  I Ioni.  1pag.1{& 
ad  adottare  la  stessa  massima,  e non  mette  più  alcun  dubbio  a sta- 
bilire come  incontrastabile,  che  l’assicuratore  debitore  della  perdita, 
è in  diritto  d’  opporre  la  compensazione  all’  assicurato  portatore 
della  polizza  , purché  il  debito  di  questo  sia  chiaro,  e liquido  , e 
di  più,  che  al  tempo  della  scadenzn  le  due  parli  siano  in  uno  sta- 
to di  lib.-rth,  perchè,  soggiunse  egli,  il  debito  sovraggiunto,  o sca- 
duto dopo  l’epoca  del  fallimento  , non  forma  più  la  materia  della 
compensazione  in  pregiudizio  del  terzo  : cita  egl-  nuovamente  m 
forza  di  questa  dottrina  la  Legge  4 .ff.  Qui  pot.  in  pigr.  habeant. 
ed  il  Caniregis  nello  stesso  disc.  135.  ».  6. 

Stando  veramente  al  disposto  delle  sovraceitate  leggi,  e non  in- 
dagando più  oltre  la  dottrina  del  Cnsaregis  , non  v’è  dubbio  che  il 
signor  Emerigon  ha  avuto  a b b,i s ta n z a di  che  coonestare  il  di  lui 
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sentimento:  ma  questo  celebre  autore,  cbe  ha  voluto  prescindere  in 
più  luoghi  della  di  lui  opera , come  dovca  , dal  rigore  delle  leggi 
Romane,  adottando  costantemente  gli  usi  mereantili,  benrhè  talvolta 
contrarj  alla  civile  giurisprudenza  in  favore  del  commercio,  panni 
che  avrebbe  anche  dovuto  in  questa  parte,  e nella  propostagli  qui* 
slione  attenersi  all’uso  antichissimo  per  ogni  dove  ricevuto,  di  po- 
ter compensare  un  debito  puro,  e liquido,  eoo  altro  in  diem,  e non 
ancor  liquido,  come  sarebbe  il  caso  dell'  assicurazione  da  esso  Ini 
arbitralo. 

Imperciocché  è tanto  vero , che  il  credito  sovra  un  fallito, 
quantunque  in  eli  erri  , possa  compensarsi  con  un  debito  puro  , e 
liquido  prima,  e nell’atto  del  fallimento,  secondo  l’uso  da  me  enun- 
cialo al  § 14,  come  è vero,  essere  costante  universal  dottrina  mer- 
cantile adottata  per  fino  dal  Casaregis  nello  stesso  discorso  dall’E- 
luetigon  citato  n.  12  13  e 14,  che  un  creditore  a tempo,  ed  in  diem, 
aia  nell’  imminente  fallimento,  che  dopo  seguilo,  può  agire  contro 
il  di  Jui  debitore,  o in  concorso  degli  altri  creditori,  od  altrimen- 
ti per  il  conseguimento,  e soddisfazione  del  suo  credito  sotto  la  de- 
duzione dell’  interesse,  o del  cambio  del  tempo  intermedio,  e ] er 
conseguenza  anche  compensare  ; mentre  ella  è massima  non  mai 
contestala,  che  tra  i negozianti  si  ammettono  le  compeusazioni  an- 
che in  quei  casi,  nei  quali  regolarmente,  atteso  il  rigcyre  della  legge 
comune,  neri  sarebbero  ammissibili.  Rota  Cren  non.  eie  mercat,  ele- 
cis.  107  per  tot.  Rota  Plurcnt.  in  Flarent.  litterar.  camb.  dc- 
cis.  13  Settembri ■ 1743  -n.  20.  Osas.  decis.  92  u.  35.  Rota  Ro- 
mana presso  il  Saldati,  decis.  149  11.  4-  Scoccia  ile  comm,  § 2. 
gius*.  5.  11.  437.  Rodne/uis  eie  concai',  creditor.  pari.  2 art.  I, 
11.  56.  Card,  de  Luca  de  credito  disc.  112  n.  6.  Roccus  ile  de- 
voct,  mrrcator.  noi.  5 1 n.  1 53.  Peri  nel  Negoziante  pari.  4 
cap.  28. 

Questa  giurisprudenza  è stata  in  qualche  parte  adottata  dalla 
nostra  Regia  Legge  lib,  3 tit,  33.  § 28.  checché  sia  per  la  ridu- 
zione dei  censi  in  credito  nei  casi  di  concorso,  prescrivendo  ivi,  i censi 
si  intendono  risolti  in  credito  ancorché  vi  fossero  correi,  e sicurtà;  e 
ciò  anche  per  l’effetto,  che  ove  siano  rimaste  da  pagarsi  delle  annua- 
lità, oltre  i cinque  anni  preceduti  al  concorso,  non  possa  il  credi- 
tore per  conseguirle,  obbligare  la  sicurtà  al  pagamento,  ne  la  cau- 
zione, a formare  la  domanda  nell’  istanza  di  discussione. 

All'occorgenzs,  pertanto,  di  simili  quistioni,  anche  distinguendo 
i casi  da  esso  Emerìgou  riferiti  , poserei  i principi  della  mia  de- 
cisione non  già  6ulle  massime  del  diritto  comuue,  come  egli  ha  pra- 
ticato in  questa  sola  parte,  ma  bensì  sull’uso  costante  ricevuto  nel 
foro  mercantile,  benché  opposto  al  primo,  perchè  deve  sempre  pre- 
valere in  favor  del  commercio.  Stracca  ejuomodo  in  caos,  merca- 
tor.  procedend.  fit.  tit.  2 11.  5.  de  Luca  eie  regni,  disc.  115  et 
129-  Ansai, bis  de  coinnt.  disc.  getter,  per  tot.  Casaregis  de  cornili, 
elise.  144  n.  11  et  disc.  190.  n.  l4.  Vedi  il  discorso  preliminare 
di  ejuest'o/iera. 

e&  s 16.-  Alla  voce  Fallimento  esporremo  le  teorie  per  lo 


Digitized  by  Google 


COMPENSAZIONE  339 

quali  li  misura  la  validità  'dell'operazioui  del  fallilo  t in  proposito 
di  compensazioni  diremo  adesso  : 1.  Che  la  esigibilità  immediata  in- 
dotta dalla  dichiarazione  del  fallimento  in  ordine  all'A.  448  noti  vale 
di  per  sè  ad  indurre  compensazione  , perchè  non  prende  data  che 
dal  di  in  cui  il  fallito  non  può  pagare,  e cosi  neppur  compensare; 
2.  Che  la  rigorosa  interpretazione  degli  A.  442.  44*>,  avea  portato 
la  giurisprudenza  a rigettare  le  compensazioni  ipso  jurtt  avvenute 
prima  del  decimo  giorno  anteriore  alla  apertura  del  fallimento  e 
quelle  concordate  dentro  quel  decimo  giorno.  3.  Che  peraltro  l’at- 
tuale giurisprudenza  mantenne  nei  due  casi  la  compensazione  se 
constava  1’  ignoranza  dello  stato  del  fallito  in  colui  che  col  fallito 
volea  compensare.  In  guisa  che  le  compensazioni  col  fallito  resta- 
no sotto  1’  impero  del  solo  A.  417  del  codice  di  commercio  (V edi 
V aiUmenloJ) 

§ 1 7.  Nelle  compensazioni  seguite  ipso  pire  , non  avrà  luogo 
l’eecezione  contro  la  seguiln  compensazione,  nè  potrà  alla  medesima 
ap|H»rtare  alcun  pregiudizio,  giacché  opporrebbe  essa  contro  la  vo- 
lontà, ed  intenzione  dell’  istesso  attore  , e ancora  più  perchè  il  dc- 
h.to  una  scita  compensato,  o col  fatto  dell'  uomo,  o ipso  jure,  non 
è più  compensabile  in  appresso  cou  altri  crediti.  Liburnen,  prae- 
tensar  rivendicai,  dicis.dc/  4 Alaggio  \726.  Cosai  egis  de  comm. 
disc.  155,  n.  33  34  et  35. 

§ I 8".  Quantunque  la  compensazione  possa  aver  luogo  in  tutte 
le  azioni  ipso  jure,  resta  ciò  nonpertanto  eccettuata  da  questa  re- 
gola l’azione  del  deposito  ; altrimenti  il  contralto  che  na:ee  dalla 
buona  fede,  si  renderebbe  iniquo.  § 30  Instit.  de  action.  Leg.  pr- 
illili. cod.  depositi  Lrg.  15  cod,  de  compensai.  Rota  Florent. 
in  F/oimnl.  p.  nsion.  doni  decis . 17.  Settembre  1751.  n.  21  22 
et  33. 

11  che  anche  avrà  luogo  nel  deposito  irregolare,  il  di  cui  do- 
minio passa  nel  depositario.  Le g.  1 1 cod.  depositi  Lg.  6 cod.  de 
rei  vinMcat.  De  Fi  aneliis  decis.  151.  Rota  Florent.  d,  decis.  n. 
24-  Gratianus  discept.  forens  cap.  728  n.  21  et  seq. 

$ 19*.  In  qual  guisa  segua  la  compensazione  nelle  accettazipni 
delle  lettere  di  cambio.  (Vedi  Accettazione,  Girata ). 

• ' • "a 

§ 20”.  Amministratore,  quando  possa  compensare  col  di  lui 
principale.  ( V edi  Amministrazioni ). 

§ 21”.  Mancando  la  buona  fede  del  debitore  che  intende  di 
compensare,  manca  pure  il  fondamento  delia  compensazione,  e cessa 
qualunque  riflesso  equitativo,  e favorevole  ni  commercio,  per  cui 
talvolta  anche  con  esorbitanza  della  region  comune  , si  ammette  1» 
compensazione.  Rota  Florent.  Liburnen,  assecurat.  Sup,  compen- 
sai. S /ih mbi  r.  1766  n.  2 et  3.  Card,  de  Luca  de  regrtlib.  disc. 
26  n.  7 disc.  116  n.  2.  et  de  credito  ilisc.  48  n.  8 Ansaldus  de 
comm.  disc.  12  re.  19.  Gasai  egis  de  contai,  disc.  76  in  prillo • et 
ri.  3 et  19. 
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Competenza  in  materia  commerciale. 

SOMMARIO. 


SEZIONE  I:  Indole  deli.*  compitesi»  is  matrm*  di 

COMMERCIO. 

2.  Confisi  dell*  compitesi*  dei  teimjiuu 

DI  COMMERCIO. 

3.  Compitesi*  territoriale. 


SEZIONE  1.  Indole  dell»  competrni*  is  materia  di  commercio. 

$ I*.  La  giurisdizione  de’  Tribunali  mercantili  comprende 

tutte  le  cause,  clic  possono  agitarsi  tra  negozianti,  e mercanti,  per 
ragion  del  commercio,  e traffico  dui  medesimi  eserciti.  Siccome  pe 
rò  questa  giurisprudenza  è odiosa,  comecché  detratta  dall  or 
perciò  non  deve  essa  estendersi  più  olire  A lle  cognizione  i simi  i 
càuse,  ed  affari  dipendenti,  e conuesii  alla  mercatura  e commi  reto. 
Quindi  non  potranno  giudicarsi  , da  questi  tribunali  , que  e cause 
non  procedenti  dalla  negoziazione,  benché  agitate  tra  persone  ra 
ficnnli,  mentre  il  privilegio  di  tale  giurisdizione'non  si  ® ,l’tr‘>  otl°’ 
che  in  favore  del  commercio,  e della  mercatura;  non  g1»  *’  e P1’1 

sone  che  l’esi rciscono.  Stracca  quom.  in  caos.  mercat.  persi!, pai  u 
2.  iV.  I I D,  Luca  ad  Frane.  , lecis . 175  N.  2.  card.  Fa <c.  la 
ari.  • onef.  20!)  N.  7.  De  Uccia  comm.  terreste,  lib.  I cap.  JU. 
N.  Il  Ansald.  de  cornai,  disc.  gener.  n.  59  91  62  et  -• 


$ 2*.  Il  criterio  che  regge  in  teoria  e in  pratica  la  com- 
petenza dei  Tribunali  di  commercio,  è 1’  indole  eccezionale  i que- 
sin  competenza!  Essa  non  si  estende  oltre  le  faccende  tassata  amente 

dalla  legge  determinate.  , o n 

Parere  dei  Consiglio  distato  di  Francia  del  4 e J:  Uecem- 
bre  1810  nel  Sirer  tomo  13.  />.  2.  pag.  336.  , , . 

Questo  limite  è insuperabile,  e la  piu  insanabile  nu  il  vizia 
Sentenza  di  un  tribunale  di  commercio  pronunziata  sopra  cose  pò 
ste  della  legge  fuori  di  quel  limite  Locrh  spiiito  del  co  ice  i coi 
merda  in  Ari.  631.  al  739.  pari.  1.  dio.  1.  md.  I. 

È questo  .il  luogo  di  notare  un  altro  canone  cardinale:  1»  com- 
petenza è sempre  determinala  dall’  indole  dell  obbligazione  consn  e. 
rata  in  relazione  all’  obbligato;  per  modo  che  il  reo  rispetto  a cu 
l 'obbligai  one  è commerciale  non  può  esser  tiadolto  8 non  co 
«nerciante  at.ore  davanti  il  tribunal  civile.  Per  questa  semplici», mia 
applicazione  alle  competenze  commerciali  dell  A orisino  ctoi  ® 
qui  tur  forum  rei  — si  rende  quasi  oziosa  la  discussione  atta 
Dallot  Jui isp.  du  19  Sièclc  v.  Compbtence  Sect.  §.  A. 


SGT  $ 3".  La  competenza  dei  Tribunali  civili  è universale  Si 
estende  ancora  alle  faccende  commerciali,  se  per  voler  tacito  o esp  • 
delle  parti , o per  continenza  o incidenza  di  cause,  quelle  faccende 
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commerciali,  se  per  voler  tacito  o espresso  delle  parti,  o per  con- 
tinenza e incidenza  di  cause,  quelle  (accende  sarai!  sottoposte  alla 
loro  cognizione.  Pardessus  Droit  comin.  n.  134-  « /e  Sentenze  ivi 
citate  della  corte  di  Cassazione  Francese  20  Marzo  1811  e IO 
Luglio  1816.  Si  noti  die  Locró  in  A.  631.  639  P.  1,  Divis.  3 
crede  che  la  giurisdizione  commerciale  sia  forzata.  Io  credo  che  Lo- 
crè  non  abbia  pesato  le  conseguenze  di  questa  teoria  le  quali  si  e- 
Steudono  fino  a pruder  la  nullità  insanabile  di  tutte  le  Sentenze  di 
tribunal  civile  pronunziale  sopra  azioni  principali  commerciali.  La 
conseguenza  è fatale  alla  sicurezza  privala,  e non  è compensata  da 
nessun  benefizio  generale. 

lo  penso  che  debba  il  giudice  civile  ricusar  d’officio  la  cogni- 
zione di  cause  principalmente  commerciali,  ma  che  ne  possa  vali- 
damente conoscere. 

§ 4".  A questo  criterio  non  è mai  eccezione  veruna,  nep- 
pure allorché  la  causa  non  attribuisca  al  tribunal  di  commercio  sia 
contenuta  o incidente  in  una  causa  attribuitagli. 

La  continenza  o incidenza  delle  cause  generano  la  competenza  dei 
Tribunali  ordinarli  de'  quali  la  legge  non  limita  la  giurisdizione,  ma 
non  potrebbero  generar  la  competenza  dei  Tribunali  di  commercio, 
davanti  ai  quali  è tanto  eccezionale  la  procedura  , la  valutazione  o 
ammission  delle  prove,  e de’  quali  le  Sentenze  producono  uu  effetto 
taulo  eccezionale.  Locrb  toc.  citato  sudd.  2. 

Vedi  alla  voce  Tribunali  di  Commercio  come  tutta  la  loro 
azione  sia  un’eccezione  costante  dal  gius  comune. 

§ 5 . Quindi  è che  il  Tribunal  di  commercio  non  conoscerà 
di  un’eccezione,  fondata  sopra  faccende  non  commerciali,  opposta  a 
domanda  commerciale.  Per  esempio,  non  conoscerà  della  compensa- 
zione opposta  per  un  credito  civile  contro  una  cambiale.  Pardessus 
Droit  comm.  1350.  e la  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
Francese  ivi  citata  del  28  Maggio  1811. 

ity  S 6’.  Due  ordini  di  questioni  pregiudieiali  o incidentali  si 
presentano  frequentemente  nelle  cause  d'ogni  genere,  e cosi  ancora 
nelle  mercantili;  questioni  relative  all’  indole  delle  persone  o dei  fatti 
in  lite;  questioni  relative  alia  validità  ed  effetto  dei  documenti  e 
prove  adibite,  e degli  alti  processali. 

Di  tali  questioni  molte  sono  escluse,  e molte  no  dalia  cognizione 
dei  Tribunali  di  commercio. 

Cerchiamo  fissare  con  caratteri  generali  le  cause  d’esclusione  e 
d’  inclusione. 

&■ y § 7”.  Allorché  la  cognizione  di  quelle  questioni  non  implica 
la  cognizione  di  fatti  sottratti  alla  giurisdizione  ile’  Tribunali  di  com- 
mercio sarà  nella  competenza  di  questi  Tribunali,  e viceversa. 

Che  é quanto  dire:  1.  1 Tribunali  commerciali  hanno  il  diritto 
Diz.  di  Giuris/>.  25 
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generale  di  fissare  1’  indole  commerciale  o non  commerciale  del  tale 
fatto  sottoposto  alla  lor  cognizione,  purché  a fissar  quest’  indole  non 
occorra  esaminare  fatti  indubitatamente  sottratti  alla  loro  cognizione, 

2.  Hanno  il  diritto  in  conseguenza  di  dedurre  tutte  le  conse* 
guenze  legittime  di  quei  fatti  da  loro  dichiarati  o dichiaratoli  com- 
merciali per  uso  legittimo  di  loro  giurisdizione  , nel  numero  delle 
quali  conseguenze  vengon  prima  1’  indole  commerciale  o no  delle 
persone,  e la  validità  degli  atti. 

3 . Hanno  il  diritto  di  reggere  l'ordinazion  della  lite,  e cosi  di 
conoscere  di  tutte  le  questioni  incidentali  a questa  ordinazione  , 
purché  la  loro  cognizione  non  implichi  questioni  sottratte  alla  loro 
giurisdizione. 

4P?"  § 8*.  Applicando  questi  canoni  lieve  dirsi  che  il  Tribunal  di 
commercio  conoscerà  delle  questioni  relative  all’  indole  commerciale 
delle  persone  allorché  sarà  elemento  unico  1’  indole  degli  atti  posti  in 
essere  da  quelle  persone:  ma  se  la  questione  cadrà  per  esempio  so- 
pra 1’ età,  la  condizione,  lo  staio  delle  persone,  il  Tribunal  di  Com- 
mercio sarà  insanabilmente  incompetente.  Pardessus  Droit  comm. 
1348.  Corte  di  cassazione  Francese  17  Agosto  1813.  Locrc  l.  c. 
sudd.  2.  §.  2.  num.  1.  c od.  di  procedura  Francese.  A.  4*26.  ; e 
ciò,  malgrado  la  continenza  delle  cause  conoscerà  della  validità  dei 
documenti  e prove  prodotte,  se  questa  validità  non  implica  questioni 
escluse  dalla  sua  competenza,  come,  a ragion  d’esempio,  lo  stato  delle 
persone;  conoscerà  della  validità  di  tutti  gli  atti  processali  ec.  P ar- 
dessus  Droit  comm.  n.  1350,  e provvederà  alla  conclusion  delle 
prove  decidendo  della  loro  forma  e valore  , é imponendone  la  esi- 
bizione ec.  come.per  esempio,  ordinando  perizie, e omologandole.Par-. 
dessus  n.  1551. 

J 9*.  E malgrado  la  continenza  delle  cause  1’  A.  707  del 
codice  di  procedura  francese  sottrae  alla  condizione  dei  tribunali  dì 
commercio  la  verità  delle  firme.  Di  questa  verità  non  può  conoscersi 
altrimenti  che  conoscendo  di  fatti  indubitatamente  sottratti  alla  cogni- 
z;one  dei  tribunali  di  commercio.  Locrè  loco  citalo  n.  2.  Codice 
di  Procedura  Francese  A.  427. 

&-F  § 10\  Per  la  connessione  delle  cause  si  estende  la  giurisdi- 
zione dei  Tribunali  di  commercio.  Questo  canone  fu  stabilito  per  evita- 
re le  mostruosità  che  resulterebbero  necessariamente  dalla  scissione  di 
cause  connesse. 

Quindi  è che  per  connessione  di  causa  il  Tribunal  di  commer- 
cio conoscerà  della  obbligazione  de)  mallevadore  non  commerciante 
nell’  alto  in  cui  conosce  della  obbligazione  del  commercisnte  debitore 
principale,  conoscerà  di  lla  obbligazione  del  correo  non  commerciante 
nell’  atto  che  conosce  della  obbligazione  dell’  altro  correo  com- 
merciante. Pardessus  Di  oil  comm.  n.  1339.  eie  Sentenze  ivi  al- 
legate dilla  Corte  di  cassazione  Francese  13  V endemmiale  anA  3. 
38  Frimajo  anno  13,  28  aprile  1819.  Senato  di  Genova  seni. 
21  Marzo  1821.  e 7 Marzo  1826  p.  128  deh'  A.  1826. 
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$ 11 Si  avverta  peraltro  che  il  tribunal  commerciale  userà 
nel  giudizio  la  procedura  commerciale  anche  di  fronte  ai  non  com- 
mercianti obbligati,  ma  nella  sentenza  applicherà  loro  la  legge  or- 
dinaria civile  Pardessus  l.  c.  e la  S ni.  ivi  allegata  d Ila  c.  di 
cassazione  Francese  26  Gennajo  1814* 

4W  S 12/  I due  precedenti  § contengono  dottrine  tratto  per  ar- 
gomento dall  'A.  636  e 637  del  Codice  di  commercio.  „ A.  636  ,, 
Allorquando  le  lettere  di  cambio  non  saranno  reputate  che  semplici 
promesse  ai  termini  dell’A  1 1.2,  o allorquando  i biglietti  all'ordine 
nou  avranno  che  firme  d'individui  non  negozianti,  e non  avranno  ori- 
gine da  operazioni  di  commercio,  banca,  traffico,  cambio  o senseria, 
il  Tribunal  di  commercio  sarà  obbligato  di  rimettere  1’  affare  al 
tribunal  civile  se  ne  viene  richiesto  dal  convenuto.  „ A 637  ,,  Al- 
lorquando queste  lettere  di  cambio  o questi  biglietti  avranno  nel 
tempo  istesso  delle  firme  d’  individui  m-goziauti  e non  commercianti, 
il  Tribunal  di  commercio  ne  conoscerà,  ma  nou  potrà  pronunziare 
1’  arresto  personale  contro  gl’  individui  non  commercianti  , a meno 
che  essi  non  siansi  obbligati  in  occasione  di  commercio  , traffico  , 
cambio,  banco,  o senseria 

§ 13-°  A render  sensibili  le  premesse  dirò  col  Pardessus  N. 
1348  ebe  il  Tribunal  di  commercio  conoscerà  della  validità  di  un 
atto  giudiciale,  perchè  a lui  compete  1’  ordinamento  del  processo  ; 
di  lla  validità  d' nn  protesto,  perchè  a lui  compete  la  valutazione  dei 
documenti  prodotti:  ma,  malgrado  la  continenza  delle  cause,  non  Co- 
noscerà delle  obbligazioni  del  pubblico  officiale  che  fece  atto  o pro- 
testo nullo-  Coite  di  Cassazione  Francese  30  Novembre  1813, 
19  Luglio  18 14»  2 Gennajo  e 16  Maggio  1816. 

SF3"  J 1 4-.°  Ogni  esecuzione  di  .Sentenze  è fuori  delle  attribuzioni 
del  Tribunal  di  commercio  , e così  ancora  la  esecuzione  delle  sue 
stesse  sentenze.  La  causa  sta  in  questo  che  il  Tribunal  commer- 
ciale non  ha  giurisdizione  coercitiva  , ma  la  mera  derlarativa  dei 
diritti.  Pardessus,  l)i  oit  comm.  n.  1351.  Codice  di  procedura  Fran- 
cese art.  442  55  i.  826.  Cass.  Francese  27  Giugno  1821.  l.Ocrb 
Cod.  di  comm.  Ari.  631  639.  Puri.  1 Dio.  1 Sud.  3. 

Non  è possibile  segnare  teoricamente  i confini  che  separano 
le  due  giurisdizioni  con  precisione  maggiore  di  quella  che  la  più 
lieve  pratica  di  faccende  forensi  può  stabilire.  Per  lo  che  io  non 
dirò  di  più  su  tal  proposito. 

I *3“  § 1 Per  un  applicazione  del  principio  sopra  stabilito  per 
cui  anche  la  nuda  indole  dei  fatti  d.  termina  la  competenza  dei 
Tribunali  di  Commercio,  VA.  dei  codice  di  Procedura  Fran- 
cese dispone  : 

-C?"  „ Le  vedove  e gli  eredi  di  coloro  che  possono  essere  tra- 
dotti davanti  al  Tribunal  di  commercio  , vi  sar^o  citati  o in  rias- 
sunzione , e con  citazione  nuova.  „ Senato  di  Genova  sentenza 
5 Agosto  1815  p.  53  deli’  anno  I816. 
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È inutile  notare  che  non  saranno  queste  persone  sottoposte  al- 
1’  arresto  personale;  salvo  il  naso  in  cui  1’  erede  abbia  riconosciuto 
il  debito  del  suo  autore  per  continuarne  il  commercio.  Senato  di 
Genova  Seni.  26  Giugno  1829  p.  227  dell' A.  1829. 

03*  § 16.°  Fin  qui  parlai  della  incompetenza  dei  Tribunali  di 
commercio  introdotta  nell'  interesse  dell’  ordine  pubblico  : a questa 
incompetenza  non  può  rimi  diare  il  consenso  delle  parti,  nè  espres- 
so nè  tacito:  deve  il  Tribunale  dichiararla  d’officio;  se  non  lo  fa  la 
sua  Sentenza  è insanabilmente  nulla.  Cesi  letteralmente  dispone  1 A. 
424  del  Codice  di  procedura  Francese.  „ Se  il  Tribunale  (di  com- 
mercio) è incompetente  por  ra  gioii  della  cosa,  rinvierà  le  parli  ab- 
benchè  la  dedicatoria  non  sia  stata  proposta.  La  declinatore  per 
qualunque  altra  causa  dovei  esser  proposta  preliminarmente  a qua- 
lunque altra  eccezione  „. 

Non  è facile  segnare  i confini  che  separauo  la  incompetenza  in- 
sanabile dalla  sanabile.  . 

La  giurisprudenza  è molto  oscitante  nel  segnarli  , ed  'o  non 
posso  seguirla  nelle  sue  oscitanze.  Chi  abbisogna  su  tal  faccenda 
di  lumi  particolari  veda  il  Dalloz  Jurisp.  da  \9.  siede  roiX  Com- 
pelence  Sect.  5. 

LEZIONE  2.  Co IÌF10I  DELLA  COMPETENZA  DEI  TRIBUNALI  IH 

COMMERCIO. 

$ 17.o  La  regia  Legge  (Sarda)  ha  specifica  mente  determinata  la 

giurisdizione  annessa  ai  Magistrati  del  Consolato,  stabiliti  in  questi  sta- 
ti, prescrivendo:  che  il  Consolato  debba  conoscere,  privativamente  a. 
ogni  altro  giudice,  iti  tutte  le  cause  di  cambio,  mercatura  , o altri- 
menti riguardanti  il  commercio  non  solamente  fra  questi , e a tri  , 

o loro  eredi.  .....  , , 

Che  siano  soggetti  , per  lo  stesso  oggetto,  alla  giurisdizione  del 
Consolato,  i banchieri  che  hanno  fabbriche  di  seta,  lana,  bambagia, 
lino  , canape  , cappelli  , vetri  , pelli  , corami  , ori  , argen»  filati  , e 
trine,  od  altre  manifatture  colle  quali  si  promuova  vie  piu  il  com- 
mercio del  paese  ; e cosi  ancora  i negozianti  che  abbiano  magazzi- 
ni, o botteghe  aperte  per  vendere  al  pubblico  merci  , o fabbrica- 
te nel  paese  oppure  introdotte  dall’estero.  ... 

Che  qualora  le  differenze  procedessero  dal  credi'o  di  cose  vendute 

a particolàri  , per  uso  delle  loro  famiglie  , spetti  la  cognizione  a 
giudici  ordinarj,  d ii  quali  si  debba  bensì  procedere  , e giu  icare 
secondo  le  regole  prescritte  al  Consolato;  ma  se  il  debito  de  e co 
se  vendute  ai  particolari,  anche  per  solo  uso  delle  loro  famig  ie,  si 
paghi  per  mezzo  d’una  lettera  di  cambio  spedita  da  un  altro  nego 
ziante,  la  cognizione  della  causa  spetti,  in  tal  caso,  al  Conso  alo.  _ 

Che  conosca  altresì  sopra  gli  stipendi  , salarj  , e pensione  ei 
commissionar;,  fattori  , e servitù  di  menanti  per  fatto  del  tra  io 
solamente  ; come  pure  delle  differenze  per  noli  , vetture  , o a tie 
concernenti  il  commercio. 

Che  i prestiti  seguiti  fra  banchieri , mercanti  , e negozianti  , 
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o fatti  a questi  da  altre  persone,  quando  non  consti  essere  per  cau- 
se particolari  , e indipendenti  dal  commercio  , siano  della  gitir  adi- 
zione del  Consolato  ; come  pure  i depositi  che  si  facessero  presso 
de’ medesimi  am  ile  dai  particolari,  purché  uou  fossero  fatti  d’ordine 
d’altro  giudice,  o magistrato,  a cui,  in  tal  caso,  spetterebbe  la  co- 
gnizione. 

Che  s’intendono  della  cognizione  del  Consolato  le  contravven- 
zioni, e delitti  commessi  in  frode  , e contro  la  disposizione  delle  re- 
gole particolari  prescritte,  o da  prescriversi  per  fatti  mercantili  co- 
me anche  per  quelli  concernenti  il  disprezzo  dell’  autorità  di  esso 
Consolato,  da  mercanti,  ed  oprraj  , o da  altro  , quantunque  privile* 
««lo. 

Che  il  Consolato  di  Nizza  abbia,  in  oltre  , la  cognizione  delle 
cause  di  commercio  marittimo  , e di  ogni  altro  contratto  relativo 
ài  medesimo  , e così  per  le  liti  che  insorgono  in  occasione  di  co- 
struzione di  nave,  armamento,  cd  equipaggio  delle  medesime,  o per 
la  vendita,  e aggiudicazione  di  esse  ; per  le  convenzioni  ancora  dei 
capitani,  o padroui  coi  marinari,  e per  qualsivoglia  altra  causa  che 
abbia  qualche  connessione  colla  navigazione:  per  i contratti  , pure  , 
ed  ispezioni  appartenenti  a pratiche  marittime  , come  società  , assi- 
curanze,  noli,  ed  ogni  altro  incidente  , che  possa  essere  relativo  alla 
mercatura,  o negozio,  che  ai  fa  anche  in  mare. 

Che  conosca  delle  prede  marittime,  e di  tutto  ciò  che  occorre 
in  dipendenza  delle  medesime  , e per  occasione  di  rappresaglia  , od 
armamenti  in  corso,  o di  piraterie}  per  i casi  ancora  di  getto  fatto 

dalle  navi  in  occasione  di  pericolo  di  burrasca  , o di  naufragio,  e 

così  per  le  cose  ritrovate  a galla  sulle  acqne  , o nella  apiaggia  , o 
pescate  nel  fondo,  o altrimenti  rapite,  o nascoste  in  pregiudizio  dei 
naufraganti. 

Che  siano  di  cognizione  di  questo  consolato  tutte  le  cause  che 
possono  occorrere,  auche  per  contrabbando,  e frodi  nell’  introduzio- 
ne per  mare  .odi  estrazione  di  generi  vietati  , e di  quelle  ancora 
di  ancoraggi,  stallaggi,  ed  ogni  altra  cosa  che  sia  relativa  al  dirit- 
to di  Villafrsnca  ; e per  fine  ani  he  per  ogni  delitto  commesso  in 
mare  , o nei  nostri  porli  , e spiagge.  liegie  Costit.  lib.  2 tit.  16 

cap.  1 § 12  13  14  15  16  17  ì9  26  27  e 28.  Regio  E, luto  pe- 
la Sardegna  del  30  Agosto  1770  cap.  1.  § 8 9 10  11  1213 

14  e 17. 

§ 18.  Confortai  • tali  disposizioni  sono  le  Sentente  del  Con- 
solato di  Nizza  del  19  Maggio  1768  Reft-r.  Trinchieri  nella 
.causa  della  negoziante  Perdigonn  vedova  Bonin  , contro  i ne- 
gozianti Spi  talleri  , Martini  e.  Berengaro  del  17  Agosto  1780 
JRefcr.  lo  stesso  nella  cauta  Macchietti  contro  Massena. 

§ 19."  Benché  sia  generalmente  stabilita  la  giurisdizione  di 
Tribunali  mercantili  per  tutti  gli  affari  procedenti  dal  commercio  , 
e dal  traffico;  ciò  non  per  unto*  può  talora  nascere  il  dubbio  cir- 
ca le  persone,  che  realmente  dironsi  negozianti,  o mercanti  per  es- 
sere soggette  a simili  tribunali  (V . Commercio )« 
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CPf  § 20.°  Dopo  lunghe  discussioni  il  codice  di  commercio  con  il 
suo  Art.  63 1 e seg.  ha  fissato  : 

1.  Che  i Tribunali  di  commercio  conosceranno  delle  questioui 
tutte  relative  a qualunque  atto  di  commercio; 

2.  Che  si  presumeranno  senza  prova  in  contrario  atti  di  com- 
mercio certi  dati  alti  posti  in  essere  da  qualunque  cittadino; 

3.  Che  si  presumeranno  sen/a  prova  in  contrario  atti  di  com* 
mercio  certi  altri  se  saran  posti  in  essere  da  certe  classi  di  persone. 

4.  Che  si  presumeranno  , salvo  prova  in  contrario  , atti  com- 
merciali certi  atti  se  saran  posti  in  essere  da  certe  classi  di  perso- 
ne, e non  commerciali  se  da  certe  date  altre. 

Per  questi  canoni  è nato  che  per  due  diversi  elementi  la  com- 
petenza dei  Tribunali  di  commercio  è determinata:  1.  Per  l’indole 
di  alcuni  atti;  ‘2.®  per  l’indole  di  nlrune  persone.  Locré  in  A.  631 
al  639  seconda  parie  per  totem,  e.  specialmente  Div.  5. 

Olire  queste  generalità  qui  non  è luogo  ad  aggiunger  altro  : 
alla  voce  Commercio  e Commercianti  fu  detto  abbastanza  quali 
fossero  alti  di  commercio,  quali  persone  posson  dirsi  commercianti. 
Dire  di  più  su  tal  materia  sarebbe  eccedere  i limiti  di  un  diziona- 
rio conte  questo. 

F3-  § 21.®  Gli  Art.  634,635,638  attribuiscono  alla  cognizione  del 
Tribunali  di  comnieicio  espessamente  molte  faccende  , ed  altre  ne 
sottraggono,  sull1  indole  commerciale  delle  quali  poteva  cadere  qual- 
che ragionavo!  dubbio.  Il  testo  degli  Articoli  e sì  chiaro  di  per  sé, 
che  non  abbisogna  di  commento.  A.  634  „ I tribunali  di  comnier- 
ciò  giudicheranno  egualmente. 

1. °  Delle  azioni  contro  gli  agenti  commessi  dei  mercanti  e lo- 
ro subalterni  , per  fallo  solamente  del  traffico  del  mercante  a cui 
sodo  addetti. 

2. ®  Dei  biglietti  fatti  dai  ricevitori,  pagatori  e percettori  o altri 
contabili  del  danaro  pubblico.  „ 

A.  636  ,,  Giudicheranno  finalmente: 

1. ®  Del  deposito  del  bilancio  e dei  registri  del  negoziante  fal- 
lito, della  ricognizione  e verificazione  dei  crediti. 

2. ®  Delle  opposizioni  al  concordato  allorché  le  ragioni  dell’  ojm 
ponente  saranno  fondate  sopra  atti  cJ  operazioni  la  di  cui  cogni- 
zione è attribuita  dalla  legge  ai  Tribunali  ili  commercio.  In  tutti 
gli  altri  casi  queste  opposizioni  saranno  giudicate  dai  Tribunali  ci- 
vili. In  conseguenza  ogni  opposizione  al  concordato  conterrà  le  ra- 
gioni dell’opponente  sotto  pena  di  nullità. 

3. °  Dell’ omologazione  del  trattato  tra  il  fallino  e i suoi  cre- 
ditori, 

4-*  Della  cessione  dei  beni  fatta  dal  fallilto  per  la  porzione 
che  ne  è attribuita  ai  Tribunali  di  Commercio  in  forza  dell’À.  991 
del  Codice  di  procedura  civile. 

A.  638.,,  Non  saranno  della  competenza  dei  Tribunali  di  com- 
mercio le  azioni  promosse  contro  un  proprietario  coltivatore  e vi- 
gnajuolo  per  vendita  di  derrate  provenienti  dal  suo  fondo,  nè  le  n- 
zioni  premesse  contro  un  commercianti’  per  pagamento  di  derrate  o 
mercanzie  comprate  per  suo  uso  particolare.  „ 
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Nondimeno  i biglietti  sottoscritti  da  un  commerciante  saranno 
riputati  fatti  pel  suo  commercio!  e quelli  dei  percettori,  pagatt  ri,  ri- 
cevitori, e altri  contabili  del  denaro  pubblico,  saranno  reputati  tatti 
per  la  loro  amministrazione,  allorquando  non  vi  sarà  enunciata  ve- 
run’  altra  causa. 

{£?■  $ 22.'  Alla  voce  Cessioni  di  beni  abbiamo  veduto  che  ai  ter- 
mini dell’  A.  901  del  Codice  di  Procedura  francese  la  sola  attribu- 
zione concessa  al  Tribunal  di  commercio  nelle  cessioni  di  beni  è 
di  ricevere  la  reiterazione  che  deve  farne  m persona  il  debitore,  il 
quale  fu  ammesso  dal  Tribunal  civile  a cedere  i suoi  beui. 

SEZIONE  3.  Competenza  dei  Tribunali  di  Commercio 

PER  RAGIONE  DI  LUOGO. 

$ 23.0  Ella  è massima  di  giurisprudenza  universale  , che  per 
ragion  di  contratto  il  reo  sortisca  il  foro  colà  dove  siasi  celebrato 
il  contratto;  poiché  si  considera  aver  egli  tacitamente  convenuto  di 
voler  eseguire  il  pagamento  nel  luogo  istesso  in  cui  siasi  obbliga- 
to di  pagare.  L<g.  l9  § gerì,  et  tilt.  Leg.  20  et  Leg.  45  § 1 Jf- 
de  judiuis.  Talmente  ebe,  se  il  reo  egli  stesso  si  trovasse  nel  luo- 
go ove  siasi  stipulalo  il  contratto,  non  potrebbe  allegare  l’incompe- 
tenza, o il  privilegio  del  foro,  per  esimersi  dell’osservanza  del  giu- 
dizio. Fnler  in  cod.  lih.  3 tit.  12  difin.  27. 

Ritenuto  questo  princjpio  di  ragioue  comune,  è d’  uopo  inda* 
gare  su  questa  parte  la  giurisprudeuza  mercaotile. 

J 2i.°  A tale  oggetto  si  è universalmente  stabilito  che  i Tri- 
bunali mercantili  siano  sempre  legittimi  circa  il  contratto  stipulato 
e die  il  luogo  di  questo  abbia  sempre  la  prelazione  allorché  si  a- 
gita  1’  osservanza  , e l’adempimento  del  medesimo.  Questionandosi 
quindi,  o il  pagamento  d’  una  assicuranza,  o il  regolamento  d’  una 
svaria,  o il  caso  d'  un  naufragio,  o il  rimborso  d’  un  sinistro,  o la 
cognizione  d’una  preda,  si  conosce  , e decide  sempre  dal  Magistra- 
to del  luogo  in  cui  accadono  simili  casi,  o siasi  stipulato  , benché 
talora,  e il  più  delle  volte  , vi  abbiano  interesse  i negozianti  fore- 
stieri , i quali  anche  in  qualche  caso  Don  fa  d’  uopo  neppure  che 
vi  sian  citati,  come  sarebbe  nel  regolamento  d’avaria,  e per  la  sen- 
tenza, che  in  seguito  al  medesimo  suole  pronunziarsi.  Bota  Genuen. 
de  mercat.  deets.  5 n.  5 et  6.  Rota  Fioretti,  in  Libnrnens.  carn. 
di  marit.  et  assecurat.  decis.  6 Settembre  1729.  Stracca  de  as - 
securat.  glossa  34  per  tot. 

tP y 5 23.o  Subordinatamente  alla  generai  competenza  dei  Tribu- 
nali di  commercio  per  ragione  di  persona  o di  materia,  la  speciale 
competenza  di  ciascun  Tribunale  di  commercio  è determinata  per  i 
principi-!  generali  che  reggono  la  competenza  di  ciascun  Tribunale. 

Cosi  la  prima  regola  è che  ogni  attore  deve  citare  il  reo  da- 
vanti al  Tribunale  del  domicilio  di  questo.  La  seconda  è che  tut- 
te le  questioni  sopra  le  esecuzioni  da  farsi  di  una  convenzione 


Digitized  by  Google 


348  COMPETENZA 

vengono  sotto  la  cognizione  del  Tribunale  del  luogo  in  cui  la  ese- 
cuzione doveva  farsi. 

La  terza  è che  le  azioni  reali  s’  intentano  davanti  al  tribuna- 
le del  luogo  ove  esiste  la  cosa  ec.  ec. 

Taceremo  di  tutte  le  altre  regole  generali  rinviando  al  diritto 
civile  , e solo  diremo  di  una  sottoposta  a gravi  controversie  ; e ne 
diremo  perchè,  sebbene  applicabile  in  diritto  ad  ogni  faccenda  , in 
fatto  non  si  applica  il  più  delle  volte  che  alle  faccende  commer- 
ciali. 

QP3'  $ 2(1/  Allorché  fu  conrlusa  una  vendita  in  un  luogo  ed  in 
quel  luogo  fu  consegnata  la  merce  , ogni  contestazione  relativa  a 
questa  faccenda  cade  nella  cognizione  del  Tribunal  del  luogo  ove 
la  contrattazione  fu  conclusa  ed  eseguita.  Pardessus  Droit  comm. 
n.  1354-  Codice  di  Procedura  francese  Art.  420. 

UPS'  § 27/  Molte  e gravi  questioni  insorgono  allorché  si  tratta 
di  determinare  il  luogo  in  cui  deve  dirsi  esser  seguita  la  vendila 
e la  consegna  della  cosa  venduta.  Esaminiamone  alcune. 

1.  Se  la  vendita  fu  contratta  per  lettera,  il  luogo  donde  scris- 
se quegli  fra  i contraenti  che  accettò  il  contratto  sarà  il  luogo  del 
contratto.  Paidessus  Droit  Comm.  n.  1354.  Dalloz,  Jurisp.  dii 
19.  sibcle.  v.  Competmce  Sert.  5.  A.  2.  n.  6. 

2. °  Il  luogo  della  consegna  nel  caso  in  cui  il  ricevitore  non 
si  trovi  nel  luogo  ove  si  trova  la  merce,  è quello  in  cui  la  merce 
spedita  comincia  ad  essere  a rischiodel  compratore.  Tacendo  il  pat- 
to questo  luogo  è determinato  dall’  A.  100.  del  cod.  di  Comm. 
Dalloz  l.  c.  Pardrss.  I.  c.  I principi!  che  reggono  la  consegna  del- 
le merci  sono  esposti  da  Pardessus  n.  278. 

3/  Pei  principi!  generali  il  luogo  ove  deve  eseguirsi  un  'con- 
tralto determina  la  competenza  per  conoscere  di  tale  esecuzione. 
Applicando  questi  principii  deve  dirsi  che  il  luogo  della  vendita  è 
quello  in  cui  deve  effettuarsi  la  consegna  ed  in  cui  si  conoscerà 
di  tutte  le  aziooi  resultate  dalla  consegna  , ricusata  , negata  o mal 
fatta;  che  nelle  vendile  a contanti  il  luogo  del  pagamento  è qutllo 
in  cui  deve  eseguirsi  la  consegna  , per  modo  che  iu  esso  si  cono- 
scerà di  tutte  le  azioni  ed  eccezioni  relative  al  pagamento  ; che 
nelle  vendite  a respiro  il  luogo  del  pagamento  è il  luogo  di  do- 
micilio del  debitore  del  prezzo.  Il  tutto  salvo  le  stipulazioni  in  con- 
trario. Dalloz,  l.  c.  n.  7.  Pardessus  /.  e.  C.  di  Tolosa  11  Luglio 
1809.  C.  di  Pouen  6.  Genti.  1824  e molte  altre  nel  Dalloz.  I,  c. 

5 28."  Relativamente  al  commercio,  il  nome  di  foreatiere  è as- 
solutnmeute  sconosciuto  , nè  dove  per  alcun  riguardo  aver  luogo  , 
giacché  i negozianti  di  tutte  le  nazioni,  e paesi  defl'universo  si  deb- 
bono considerare  come  formanti  una  sola  società  soggetta  ad  una 
sola  legislaziore,  ed  una  specie  di  stato  di  cui  ciascuna  nazione  ne  for- 
ma una  parte  Pota  Genurns.  de  mercat.  drcis.  39  n.  8.  Pota 
Flormt.  in  Florent.  litter.  ramh.  decis.  13  Septembre  1743. 
Marquardus  de  jure  mercat.  lib.  3 cap  2 n.  2 et  seg. 
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J 29*.  Non  dissimile  da  questa  giurisprudenza  è la  massi- 
ma stabilita  dal  nostro  Magistrato  avendo  deciso:  che  sia  di  cogni- 
zione del  Consolato  qualunque  questione  derivante  da  merci  esi- 
stenti nel  distretto  della  giurisdizione  del  medesimo  ( benché  pro- 
prie di  forestieri,  senza  che  da  questi  si  possa  opporre  1'  incom- 
petenza del  foro.  Sentenza  del  Consolato  di  N izza  d-l  12  L.ir- 
glio  1785  Refer.  Ray nardi  nella  cauta  dr'negozinnti  Isach  Moi- 
sè  e figlio  contro  i negozianti  G.  Battista  Snuvaìgo  , e figlio. 

Che  qualora  la  questione  sia  dipendente  da  un  contratto  , sti- 
pulatosi sotto  la  giurisdizione  del  Consolato,  debba  questo  sol  giu- 
dicare della  medesima  , ed  obbligherà  anche  i forestieri  ad  interve- 
nire in  tal  giudizio.  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  de!  ‘24  A- 
prile  1788  R'fer.  Azuni  nella  causa  del  capitano  Gio.  Santo 
Bislolfo  detto  Brun  contro  i negozienti  fi  atolli  Gasta  d,  e que- 
sti contro  i negozianti  Carlo  Anbt-rt , e fratelli , e Pietro,  Lar 
yards  fratelli  e compagnia  di  Tolone. 

COMPLIMENTARIO.  § I*.  Complimentario  è una  specie  di 
amministratore  : si  distingue  dagli  altri  non  per  l’ indole  delle  sue 
obbligazioni  , ma  perchè  con  quel  nome  son  chiamati  soltanto  gli 
amministratori  delle  ragioni  di  commercio  importanti.  Può  essere 
complimentario  chiunque  può  esser  mandatario  amministratore.  Se 
al  tempo  istesso  sarà  socio  nella  faccenda  da  esso  diretta  , speciali 
teorie  reggeranno  le  sue  obbligazioni  e diritti.  {V odi  Società .) 

0Q*  COMPRA.  § I*.  La  compra  essendo  il  correlativo  inseparabile 
della  vendita,  ho  creduto  bene  di  riserbarmi  a trattar  della  compra 
alla  voce  V ondila  Vedi. 

COMPROMESSO  § i\  11  compromesso  è una  convenzione  pas- 
sata tra  due  parti  litiganti,  dalla  quale  si  dà  la  facoltà  ad  un  terzo 
eletto  per  arbitro,  affinchè  decida  la  controversia  tra  di  loro  insor- 
ta} promettendo  reciprocamente  di  stare  alla  decisione  di  esso,  sotto 
pena  al  contravventore  di  pagare  la  somma  specificata  npH’atlo  del 
compromesso.  Lrg  1 2 3 et  30  ff,  de  recepì,  qui  arbilr.  receper. 
Ltg.  37  et  40  cod.  de  transact. 

§ 2*.  Questa  maniera  di  finire  gli  affari,  e le  contestazioni,  è 
moliti  in  uso  tra  i negozianti;  anzi  in  tutti  i regolamenti  , ed  ordi- 
nanze emanate  in  materia  d’assicurazione  , si  osserva  un  articolo  e- 
spresso  prescrivente  di  dover  compromettere  , ed  attenersi  gli  arbi- 
tramenti  in  caso  di  quistioni  insorte  su  tal  materia.  V edi  Assicu- 
ranti». 

§ 3*.  Un  procuratore,  cni  sarà  data  dal  principale  la  facoltà  di 
transigere,  se  non  sarà  ad  esso  Ini  prescritta  una  certa  forma  di  fi- 
nire le  contestazioni,  potrà  compromettere  in  un  arbitro  ; ed  all’op- 
posto venendo  al  medesimo  data  la  facoltà  di  compromettere  , non 
potrà  più  transigere.  Lrg  1 ed  i vi  glo.ts.  cod.  de  transact.  De 
Hevia  comm.  ter  r est  r.  cap.  29  n.  2. 
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§ 4*.  Un  compromesso  , su  cui  non  si  fosse  convenuto  dell» 
penale,  acciò  si  debba  stare  dalle  parti  aH’arbitramento,  non  si  ren- 
derebbe nullo  per  tal  omissione  , nè  mancherebbe  perciò  di  essere 
dovuta  una  penale  da  stabilirsi  ad  arbitrio  del  Giudice.  Leg.  27 
$ 7 ff.  de  recepì , qui  arbitr.  ec.  Leg,  ult.  ff.  si  qtus  in  jus  l'o- 
ca/. Fober  in  coti.  lib.  2 tit.  38  definii.  5. 

$ 5.°  Si  dirè  imperfetto  il  compromesso  , (in  a tanto  che  gli 
eletti  arbitri  della  quistione,  non  abbiano  accettato  l'elezione  in  loro 
capo  seguita  ; in  appresso  però  non  potranno  più  ricusarla  ; anni 
all 'occorrenza  debbono  esservi  costretti  dal  Magistrato.  Leg.  3 $ 1 
Leg.  8 et  15  ff.  de  recepì,  qui  arbitr.  Leg.  22.  $ ult.  ff.  Man- 
dali. Leg.  5 cod.  de  oblig.  et  action.  De  Hevia  comm.  terresti-, 
cap.  29  n.  19. 

$ 6*.  Compromettendo  le  parli  negli  arbitri , senza  aver  fissa- 
to ad  essi  il  tempo,  e il  giorno  per  dare  il  loro  arbitramento  , po- 
trà il  compromesso  venir  rivocato  da  una  delle  parti,  prima  però 
che  i medesimi  abbiano  data  la  loro  sentenza.  Arguta,  leg.  14  et 
leg.  50  ff.  de  recepì,  qui  arbitr . 

$ 7*.  Gli  arbitri , quali  si  è dalle  parti  compromesso,  deb- 
bono proferire  la  loro  sentenza  nel  tempo  fissato  nell’alto  del  com- 
promesso, sotto  pena  di  nullità,  salvo  che  il  tempo  sia  stato  pro- 
rogato di  consenso  delle  parli.  Leg.  21  § 8 ff.  de  recepì,  qui  ar- 
bitr. P aber  in  cod.  lib.  2 tit.  38  definir,  7 n.  4-  (riud.  Pap. 
quaest.  285.  De  Hi  via  comm.  terreste,  cap.  29  n.  17. 

S 8.°  La  sentenza  proferta  dagli  arbitri  riletti  nel  compromesso 
non  può  più  dai  medesimi  essere  variata,  e riformata  nella  più  mi- 
nima parte.  Leg.  19  et  20  ff.  de  recepì,  qui  arbitr.  e ancor  me- 
no potranno  oltrepassare  il  potere  loro  dato  nell’  alto  del  compro- 
messo. Leg.  32  $ 11  et  1 5.  Leg.  25  et  26  ff.  eod. 

§ 9."  Chiunque  è maggiore  d’  anni  25,  capace,  ed  in  istato  di 
decidere,  può  essere  nominato  arbitro  per  atto  di  compromesso.  Leg. 
3 S 3.  Leg.  4 5 et  6 ff.  de  recepì,  qui  arbitr.  De  Hevia  comm. 
terresti-,  de  cap.  29  n.  3 et  4-  Vedi  su  questa  parte  le  limita- 
zioni nello  sii  sso  titolo  del  Digesto,  e nel  Codice  al  titolo  di 
transact. 

S io*.  Il  compromesso  può  convenirsi  per  qualunque  cosa  sog- 
getta a contestazione,  con  ciò  perù,  che  riguardi  soltanto  l’ interes- 
se particolare  delle  parti  compromettenti  , e della  quale  n’  abbiano 
essi  l’intera,  e libera  disposizione;  giacché  non  è permesso  di  com- 
promettere 1'  arbitramento  di  quanto  appartiene  ad  un  terzo  , o al 
pubblico.  Leg.  32  $ 6 et  7 ff.  de  ree  pt.  qui  arbitr.  De  Hevia 
comm.  terrestr.  de  cap.  29.  n.  19.  Vedi  qui  pure  le  limitazio- 
ni o.ldottn  dal  diritto  comune  nei  titoli  sovra  cit  ili  del  Dige- 
sto e del  Codice. 
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$ ii.9  Li  facoltà  data  agli  arbitri  in  virtù  del  compromesso, 
a’  intenderà  spirata  per  la  morte  d'  uno  di  essi  , o per  quella  di 
una  delle  parti,  non  meno  che  tosto  seguito  il  fallimento,  o cessio- 
ne de’beni  dalla  medesima  fatta,  ovvero  col  deperimento  della  cosa 
per  cui  si  era  compromesso.  L,  g.  17  in  princ.  Leg.  20  9 1 Leg. 
40  et  Jf.  de  94  recepì,  qui  arbilr.  De  Devia  d.  cap.  28  n.  18. 

§ 12*.  Parimente  cessa  tal  facoltà  per  la  scadenza  del  tem- 
po dato  agli  arbitri  di  proferire  il  loro  giudicato  , salvo  nel  caso 
che  il  compromesso  sia  stato  prorogato  di  consenso  delle  parti.  Leg. 
21.  § 5 et  leg.  25  J.  1 jf.  eod. 

$ I5-.  L’arbitro  compromesso  non  può  dirsi,  che  abbia  adem- 
pito al  di  lui  uffizi»  , se  non  avrà  definite  tutte  le  controvprsie  , 
per  le  quali  fu  dalle  parti  eletto  , eccetto  il  caso  , in  cui  fossero 
state  in  esso  lui  compromesse  diverse  quistioni  separatamente  , 
in  guisa  tale  , rhe  sembrassero  compromessi  diversi  casi.  Leg.  19 
$•  1 et  l g.  21  in  princ.  jf.  eod.  Faber  in  cod.  lib.  2.  tit.  38 
definit . 4-  De  Devia  enp.  29.  n.  22. 

s 14.*  La  sentenza  dagli  arbitri  comprouiessarj  proferta,  quan- 
tunque si  risonosca  ipso  jure  nulla  per  mancanza  di  solennità  , 
di  qualunque  altro  requisito,  oppure  per  ravvisarsi  gravatoria  , non 
potrà  essere  tolta  di  mezzo,  nè  ridotta  ad  arbitrio  boni  viri,  co- 
me sarebbe  della  sentenza  degli  arbitri } giacché  da  quella  può  in- 
terporsi l’appello  al  Giudice  superiore  della  causa.  Leg.  13  J 8. 
Leg.  17  §.  uh.  Leg.  32  § 14  Jf.  de.  tit.  Leg.  19  jf.  de  appellai. 
Leg.  I < t qiuie  senten.  sine  appellat.  rescind.  De  Devia  cap.  29 
n.  26  et  28. 

5 lo.*  Se  si  possa  permettere  nei  nostri  Stati  Vedi  V articolo 
Arbitro.  §.  2 e 7.  V.  Arbitro. 

CONCORDIA. 

SOMMARIO. 

SEZIONE  I.  Indole  Legale  della  concordia. 

2.  Forme. 

ARTICOLO.  I °.  Forme  per  concluderla. 

2.‘  Quali  Creditori  siano  ammessi  a sotto- 
scriver LA  CONCORDIA  , E MAGGIORITÀ* 
VOLUTA. 

5.*  Della  omologazione. 

SEZIONE  3.  Effetti  dell*  concordia. 

SEZIONE  I.  Indole  legale  dell  a concordia. 

.*  * t 

5 I " Chiamasi  generalmente  Accordo  la  convenzione  , che  si 
suol  fare  tra  i creditori  un  negoziante  fallito , e questo  medesi- 
mo, per  soddisfare  al  di  lui  debito,  o con  diminuzione  della  sutn- 


L. 
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ma  da  esso  dovuta  , o con  qualche  mora  accordatagli  per  il  paga- 
mento. 

SP3"  § 2.°  Vedremo  alla  voce  Fallimento  esser  la  Concordia  un 
mezzo  di  ultimare  il  fallimento. 

È la  concordia  una  specie  di  transazione  sottoposta  a leggi 
speciali.  Sarà  utile  presentarne  l’insieme  da  citi  scaturisce  tnlla  la 
giurisprudenza  in  proposito. 

0^  $ 3.°  1.°  Ai  termini  dell’A.  5 19  del  Codice  di  commercio  non 
può  esister  concordia  fra  i creditori  ed  il  fallito,  se  prima  non  fu* 
rouo  adempiute  tutte  le  forme  legali  dei  fallimeuti.  Altre  forme  non 
meno  indispensabili  sono  prescritte  dai  seguenti  articoli.  La  causa 
è questa  La  concordia  produce  effetti  eccezionali  al  gius  comune 
a carico  dei  terzi,  comune  in  generale  tutti  gli  atti  del  fallimento* 
per  lo  che  deve  la  legge  stabilire  forme  tali  da  togliere  ai  terzi  o- 
gni  probabilità  di  danno.  . 

2.  Da  questo  principio  tu  ne  desumi , che  tutte  le  forme  che 
accompagnano  la  concordia  sono  tutte  di  strettissimo  gius  nell’  in- 
teresse dei  terzi. 

3. *  Quindi  è che  una  concordia  passata  senza  qualcuna  delle 
forme  sacramentali  volute  dalla  legge,  varrà  soltanto  nei  modi  pre- 
scritti dal  gius  comune  fra  i contraenti. 

0^?  § 4.°  4.»  La  principal  caratteristica  della  concordia  è la  re- 
strizione dei  diritti  dei  creditori  contro  il  fallito,  o nell’  ammontar 
dei  credili , o nell’epoca  delle  scadenze  , o nelle  forme  del  paga- 
mento, ec.  ec. 

È dunque  la  concordia  una  remissione.  Per  gius  comune  le  re- 
missioni senza  titolo  correspettivo  non  valgono  che  come  donazioni, 
e debbono  come  tali  essere  enunciate.  — La  concordia  non  abbiso- 
gna di  questa  forma. 

9GF  S 5.°  Un’altra  massima  differenza  fra  la  concordia  e le  or- 
dinarie transazioni  e remissioni  è notata  dal  P othinr  des  Obli- 
gations,  n.  380.  — La  concordia  essendo  una  remissione  forzata 
pel  creditore,  e motivata  dalla  sola  povertà  del  debitore,  non  giova 
ai  correi  del  fallito,  contro  i quali  non  può  presumersi  rhe  il  cre- 
ditore abbia  voluto  rinuuziare  ulle  sue  azioni,  v.  Tes.  del  Foro  Tose. 
Voi.  5 p.  392.  D.  76,  n.  17. 

Io  credo  per  altro  che  questi  principii  non  siano  applicabili 
alle  concordie  irregolari  , cui  non  precedè  fallimento.  In  tal  caso 
subentreranno  le  regole  di  ragione  per  le  quali  il  creditore  che  in- 
scio il  tìdejussore  transige  col  debitore  libera  ancor  la  cauzione. 

tPT  5 6."  Per  il  principio  sopraccennato  allorché  alcuni  soci  ot- 
tengono per  eoocordia  completa  liberazione  , cedendo  i loro  beni  . 
non  può  il  socio  che  ha  ceduto  maggior  quantità  di  beni  ripetere 
nulla  dall'altro  che  ne  ha  ceduto  quantità  minore,  purché,  ben  in- 
tesi, la  porzione  ceduta  dal  primo  non  eccedesse  la  sua  quota  di 
debito.  lìennes,  24  Ftbb’njo  1808  nel  Dallot  Jui'isp.  v.  F mili- 
ta D.  1 Sez.  10. 
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SEZIONE  2.  Forme  della  Concordia. 

ARTICOLO  i.  Forme  per  concluderla. 


$ 7.*  I creditori  d'  un  fallito , secondo  il  diritto  comune,  deb* 
bono  congregarsi  per  convenire  1’  accordo;  ahriuienti  fatto  anche  dalla 
maggior  parte  de’  creditori  , non  ha  forza  di  pregiudicare  la  minor 
parte  di  essi.  Lig.  8 cod.  qui  boti,  cedere  poss.  Gratianus  disc,p. 
forens.  cup.  22  n.  3. 

§ 80.  In  oggi,  secondo  l’uso  di  molte  piazze  mercantili,  non 
si  osserva  regolarmente  questa  convocazione  de’ • reditori  , ma  so- 
gliono essi  separatamente  sottoscriversi  all’  atto  dell’  accordo  presen- 
tato a ciascuno  d'  essi,  o dallo  stesso  debitore,  o da  altri  per  esso. 
Jioccus  de  decoct.  niercat.  not.  73  n.  2 16.  Ansaldus  de  comm. 
disc.  11/i.  7 et  8.  Saìgudo  Labyr.  credit,  pari.  2.  cap.  30. 
n.  71. 

S 9°  A.  519.  ,,  La  concordia  non  si  stabilirli  che  pel  concor- 
so di  un  numero  di  creditori  formanti  la  maggioriti!,  e rappresen- 
tanti in  oltre  coi  loro  titoli  di  crediti  veriGcati  , i tre  quarti  della 
totalità  delle  somme  dovute  , secondo  lo  stato  dei  crediti  veriGcati 
e registrati  conforme  alla  Sezione  4.  del  Cap.  7,  il  tutto  a pena  di 
nnllità 

Ai  termini  dell’  A.  522  la  concordia  non  può  esser  proposta  nè 
accettata  fuori  dell’  assemblea  dei  creditori  tenuta  con  le  forme 
prescritte  dagli  Articoli  5)4.  515.  5 16.  5i7.  518. 

Ora  non  potendo  questa  assemblea  esser  tenuta  legalmente  se 
prima  non  furono  adempiute  le  forme  sostanziali  del  fallimento, 
ne  nasce  che.  ,,  Non  potrà  esser  fatta  una  concordia  fra  i creditori 
deliberanti  (in  assemblea)  e il  debitor  fallito,  che  dopo  l’adempi- 
mento delle  forme  sopra  prescritte  (per  l'ordinazione  del  fallimen- 
to) A.  519  del  Codice  di  commercio  ( Vedi  Fallimento  ).  Sezio- 
ne 2 A.  6. 

11  Dufour  nel  suo  Perfetto  Negoziante  , o sia  Illustrazione 
al  cod.  di  comm.  tom.  2 pag.  272.  e s>  g.  (a  le  sue  osservazioni 
sul  disposto  di  questi  Articoli.  L’  accordo  , dice  egli,  non  può  più 
esser  stabilito  dal  concorso  dei  creditori  formanti  i tre  quarti  della 
somma  dovuta  dal  fallilo,  come  portava  1’  Articolo  6 delle  antiche  Or- 
dinanze ,•  adesso  si  esige  il  concorso  tanto  della  maggiorità  delle  voci, 
quanto  quella  de. le  somme  dovute  , non  già  secondo  il  bilancio  , 
ma  bensì  secondo  lo  stato  dei  creditori  veriGcati,  e registrati  con- 
formemente cigli  articoli  503  e seg.  del  Codice  di  commercio.  E 
così  nel  concorso  di  dodici  nomi  di  creditori  , è necessario  , che 
selle  concorrano  all’  accordo.  Se  questi  sette  creditori  non  formas- 
sero i tre  quarti  della  somma  del  debito,  non  sarebbero  bastanti  a 
stabilire  da  per  loro  l'accordo,  come  si  è osservato;  ma  nel  modo 
slcssu  , se  quattro  o cinque  creditori  riunissero  le  tre  quarte  pat- 
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ti  delle  voci , la  loro  deliberazioue  non  avrebbe  alcuna  preponde- 
ranza per  1'  accordo. 

Lo  stesso  presso  a poco  era  determinato  dalla  legge  toscana 
del  15  Marzo  1782. 

§ 1 1°.  Gli  Oratori  del  governo  nel  loro  rapporto  su  questa 
nuova  disposizione  hanno  detto,  che  è per  questo  mezzo,  che  eglino 
hanno  creduto  mettere  una  barriera  a quegli  accoidi  rovinosi,  che  la 
collusione  di  un  picroi  numero  di  grossi  creditori  imponeva  alla 
maggiorità,  allorché  non  si  considerava,  che  la  forza  dei  crediti  ; o 
a quelli  accordi  egualmente  svantaggiosi  , che  una  maggiorità  di 
numero  di  piccoli  creditori  stimolali  dal  bisogno  , poteva  formare 
conti  o il  sentimento,  e l’ interesse  dei  creditori  di  somme  considera- 
bili. - ,,  Noi  pensiamo,  concludono,  con  questa  misura  di  avere 
provveduto  a ciò,  che  la  giustizia  vuole,  e l'  ordine  esige,  ,, 

$ 12».  La  legge  vuole  , ebe  le  assemblee  dei  creditori  non  si 
riducano  a vane  riunioni  ; che  non  sieno  moltiplicale  all’  iufiif  lo  j 
che  vi  sia  trattato  senza  intermissione  delle  cose  essenziali  , e elio 
le  deliberazioni  prese  sieno  firmate  duraute  la  seduta.  Essa  non  ac- 
corda che  un  trasporto,  ed  anche  a un  termine  prossimo,  ed  in  un 
solo  caso  qual  è quello  , che  la  maggiorità  dei  creditori  preseute 
acconsenta  all’  accordo , ma  che  questa  maggiorità  di  persone  non 
forma  le  tre  quarte  parti  del  credito  , nella  presunzione  , che 
nella  successiva  seduta  gli  altri  credilori  cederanno  alla  maggiorità 
delle  voci,  che  eglino  stessi  possano  ottenere  d’  avvantaggio  ; e che 
]ier  ciò  1’  accordo  sarà  allora  firmato  almeno  in  numero  sufficiente 
per  avere  la  maggiorità  del  credito  come  delle  voci. 

§ 13°.  La  dilazione  di  otto  giorni,  è la  sola  che  il  Codice  ab- 
bia accordata  per  trasporto  della  deliberazione , per  l’ esposizione 
delle  opposizioni  all’  accordo,  e per  1’  omologazione  della  concordia. 
Le  opposizioni  debbono  esser  significate  al  fallito  , ed  ai  Siudaci  , 
perché  le  medesime  percuotono  un  atto  cornane  a lui  , ed  ai  suoi 
creditori. 

1 4°.  A 522.  ,,  Lti  concordia,  se  è accettata,  Io  sarà,  a pena 
di  nullità  , prima  che  si  sciolga  1'  assemblea.  Se  la  maggiorità  dei 
credilori  presenti  consente  alla  concordia  , ma  uon  forma  i tre 
quarti  della  somma,  la  deliberazione  sarà  rimessa  a otto  giorni  al 
più  tardi  ,,. 

La  legge  imponendo  la  formazione  dell*  concordia  in  seduta 
volle  prevenire  gli  abusi  che  ne  nascevano  dall’  accattare  le  firme 
sciolte,  che  il  debitore  dovea  comprare  con  segreti  saerifizii  dannosi 
a lui  ed  ai  creditori  meno  esigenti  : il  male  però  non  fu  tolto  seb- 
bene minorato.  Boulay  Paty  des  Faillites  it,  259. 

Nel  seguente  n.  260  il  Boulay  Paty  osserva  benissimo  che  per 
eguaglianza  di  ragione  una  nuova  assemblea  deve  esser  aggiorna- 
ta a otto  giorni,  anche  nel  caso  in  cui  il  debitote  abbia  come  nel- 
la prima  ottenuto  maggiorità  di  somma,  e non  di  voci. 
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&T  $ io".  La  nuova  assemblea  non  deve  esser  lanuta  come  con- 
tinuazione della  prima  : per  lo  che  i consenti  prestali  nella  prima 
alla  concordia  possono  esser  revocati,  Boular  Paly  n.  161.  Disporre 
. alrimenti  farebbe  favorire  i dissenzienti  alla  concordia  a spese  dei 
consenzienti,  e favorire  appunto  le  illecite  manovre  che  l'A.  522  vuole 
prevenire. 

#9*  § 1 6 . A.  521  „ Se  l'esame  degli  atti,  libri  e carte  del  falli- 
to da  qualche  presunzione  di  bancarotta  non  potrà  farsi  verun  trat- 
tato tra  il  fallito  e i creditori  a pena  di  nullità.  Il  commissario  vi- 
gilerà alla  esecuzione  del  presente  disposto  t>. 

Nel  caso  che  malgrado  la  presunzione  si  proceda  al  concorda- 
to, il  Tribunale  ricuserà  l’omologazione  ai  termini  dell’ A.  526,  ed 
ogni  creditore  potrà  fare  utile  opposizione  ai  termini  dell' A.  523.— 

$ 1 7*.  La  maggior  parte  de’  creditori  può  nuovamente  conve- 
nire in  altro  accordo  collo  stesso  debitore  in  pregiudizio  della  mi- 
nor parte  non  sottoscritta;  imperciocché  la  facoltà  Je  jure  concessa 
alla  maggior  parte  de' medesimi  a convenire  l’accordo  col  debitore 
comune,  si  protrae  anche  a tutti  gli  atti,  che  secondo  la  varietà  dei 
tempi,  e de'  casi  può  la  maggior  parte  credere  del  comune  interes- 
se dei  creditori.  Casnregis  de  comm.  disi.  172  n.  13  14  et  15. 

£cy*  5 18".  La  giurisprudenza  contenuta  nel  precedente  Articolo 
non  è applicabile  attualmente,  malgrado  i fondamenti  di  giustizia  che 
può  trovare  nella  libertà  dei  contraenti  di  variare  i patti.  — Non 
può  adesso  concludersi  concordia  fuori  dell’  assemblea  dei  creditori 
e una  nuova  assemblea  legale  non  può  aver  luogo  dopo  che  la 
concordia  è conclusa.  Per  lo  che  ogui  variazione  consentila  alla 
Concordia  produrrà  effetto  tra  i soli  contraenti.  Si  noti  che  ancora 
sotto  il  dominio  dell’  aulica  giurisprudenza  la  massima  stabilita  dal- 
V Azuni  nel  precedente  § fu  condannata  dalla  corte  di  Parigi  il  13 
Termidoro  anno  1 1 Dallot  Juriift.  Faillites  C.  1 òect.  6 A.  1 
V.  sopra  § 3. 

$ 1 9".  È quasi  inutile  notare  come  non  può  per  la  concordia 
ottenersi  vantaggio  particolare  sugli  altri  da  qualunque  creditore. 
Tutti  hanno  egual  diritto  su  i beni  del  fallito. 

V.  alla  voce  fallimento  Sezione  3 A.  2 quali  saranno  gli  ef- 
fetti tra  il  fallito  e il  creditore  delle  convenzioni  segrete  per  le  quali 
il  creditore  si  stipulò  qualche  vantaggio  particolare. 

ARTICOLO  2.  Quali  creditori  siano  ammessi  a sotto- 
scriver  In  concordia,  e maggiorità  voluta. 

J 20*.  Abbiamo  veduto  sopra  J 7 che  ai  termini  dell’  A.  519 
la  concordia  non  ha  valore  se  non  è consentita  dalla  metà  in  nu- 
mero dei  creditori  , rappresentanti  i tre  quarti  delle  somme  veri- 
ficate. La  metà  dei  creditori  si  calcola  sopra  i creditori  che  hanno 
fatto  verificare  i loro  titoli , come  i soli  che  abbian  diritto  a inter- 
venire m He  operazioni  del  fallimento.  V.  sopra  $ 9.  IO. 
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I non  verificati  avranno  dei  diritti  da  esercitarsi  per  via  di 
opposizione  secondo  i disposti  nell’  A.  613,  salvo  il  caso  in  cui  sia 
diletto  di  foruia  nel  maliziarli  del  fallimento  , e termini  a verificare 
secondo  il  prescritto  dell’  A.  50'2.  V edi  Fallimento  Sezione  2 A. 
5.  F.  sotto  § 36. 

Per  argomento  dall'  A.  220  di  cui  sotto  al  J 27.  deve  dirsi  che 
la  maggiorità  desiderala  dall’ A.  519.  sarà  calcolata  senza  tener  con- 
to dei  credili  privilegiati  e ipotecarii,  che  è quanto  dire  tenuto  conto 
dei  soli  chirografarii  partecipi  della  6tessa  sorte.  Nell'  interesse  di 
una  concordia  i privilegiati  e ipotecarii  debbono  aversi  come  nou 
esistenti. 


TF3"  § 21*.  I creditori  non  veriGcati  potranno  anch’ essi  accedere 
alla  concordia,  ma  la  loro  accessione  non  produrrà  altro  effetto  le- 
gale tranne  quello  di  spogliarli  di  ogni  diritto  di  opposizione  alla 
conclusa  concordia.  Essi  non  faran  numero  per  formare  la  maggio- 
rità voluta  dall’ A.  5l9,  perchè  questa  maggiorità  si  calcola  avuto 
riguardo  soltanto  ai  creditori  verificati.  V.  § 9.  IO.  20. 

D’  altronde  l’ accessione  di  un  creditore  alla  concordia  non  può 
costituir  titolo  liquido  a suo  favole  , perchè  nulla  può  equivalere 
alla  verificazione  nell’  interesse  dei  terzi.  Tts.  del  foro  Toscano 
T.\  p.  Ili  D.  28  n.  6.  7. 


§ 22*.  Nel  numero  della  maggior  parte  de’ creditori,  che  sot- 
toscrivessero all’  accordo,  debbono  considerarsi  anche  i consanguinei 
del  debitore.  Straditi  de  decqclor.  / tari . 6 n.  9.  Roccns  de  tle- 
c od.  mercat.  noi.  61  ».  186:  11  che  però  dovrebbe  limitarsi  ri- 
guardo alla  moglie  dello  stesso  debitore.  Carditi,  de  Luca  de  cre- 
dit. disc.  152  ti.  16.  Rodrigucs  de  concur.  c;  etiti,  pari.  1 in 
proetn.  n.  37. 


$ 2?’.  Qualunque  creditore  che  sottoscriva  all'  accordo  colla 
condizione,  che  gli  altri  creditori  aderiscano  pure  al  medesimo  , si 
dee  cous  derare  del  numero  de’  consenzienti  , anzi  se  dopo  che  gli 
altri  avessero  sottoscritto,  voglia  questi  esimersi  dall’  accordo,  com- 
peterà contro  di  esso  1’  eccezione  del  dolo.  Leg.  l\  ff.  de  dal.  mal. 
et  met.  txcepl.  Sii  aditi  de  decoder,  pari.  6 ».  11.  Roccus  de 
decori,  mercat.  noi.  67,  ».  199  et  200. 

Ed  avendo  uno  de’  creditori  già  prestato  il  di  lui  assenso  al- 
1’  accordo  dagli  altri  fatto,  non  può  più  esimersene,  nou  ostante  qua- 
lunque eccezione  che  possa  opporre  alla  prestazione  dell'  assenso. 
Sentenza  del  Consolato  di  Torino  dell ’ Il  Marzo  1784  Rifar. 
GhiUiossi  nella  causa  Berta  contro  i fratelli  C alpini. 


§ 24*.  Un  creditore  , che  a un  tempo  stesso  sin  procuratore 
d’  un  creditore  assente,  sottoscrivendosi  all’  accordo  del  comun  debi- 
tore, senza  specificare  per  qual  credito  egli  sottoscriva,  si  dovrà  in- 
tendere aver  ciò  fatto  a nome  d’  entrambi.  Leg.  44-  Jf • de  pactis 
Leg.  3.  ff.  familiae  erciscunda  ■.  Stracha  de  decoctor.  pari.  7. 
».  25.  Roccus  de  decoct.  mercator.  noi.  78.  ».  225.  Casat  egis 
de  comm.  tlisc.  172  n.  27. 
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ji  li.)’.  1 credi  lori  clic  sono  secondo  i)  dritto  rotti  line,  e muui- 
c pale  singolarmente  privilegiati,  non  l'anno  numero  eolie  loro  per- 
sone, uè  coi  loro  credili  nel  calcolare  il  numero  dei  creditori,  e la 
Minima  dei  credili,  voluta  dalla  legge  per  render  valida  la  concordia  ; 
perchè  in  caso  di  roncordia  , quella  si  dee  considerare  maggiore  , 
o minor  parte,  che  tale  è,  avuto  riguardo  alla  quantità  del  credito, 
ed  al  corpo  di  quei  creditori  clic  sono  tra  essi  d’ugual  condizione  : 
non  già  di  quelli  di  diversa  natura  , i quali  debbono  (or  lare  uu 
corpo  diverso,  comecché  di  siugolare  prerogativa  (oruiti  , i quali  non 
hanno  obbligo  alcuno  di  concorrere  n simile  accordo.  Leg.  8 Jf,  de 
pactis  Leg.  14  in  princip.  Jf.  depositi,  et  Leg.  16’.  Jf.  (le  re- 
bus auct.  jud.  possidcn . 1.)  tt.  rcg.  Costit.  Uh.  3.  tit.  33  J 31.  e 
32.  Detta  sentenza  del  Consolato  ' di  .Vizza  7 Settembre  1768. 
Ri  uncinati.  alla  stessa  legge  8 -V.  9 Jf.  de  pactis. 

§ 26  . Il  creditore  per  cagion  di  dote,  o di  causa  pia,  e pri- 
vilegiata dee  concorrere  all’  accordo  fatto  della  maggior  parte  dei 
creditori,  ma  sarà  ciò  a riguardo  soltanto  delle  more  , e d 'azioni 
convenute  per  il  pagamento,  non  già  alla  remissione,  o diminuzione 
del  debito.  Li g.  8 cod.  qui  bonis  c-d  re  pqssuru.  Ansaldns  de 
comm.  disc.  14  ti.  8.  9 ,t  10.  Merlinus  d ■ pignor.  lib.  4 qua  si. 
136.  n.  14  et  21. 

Questa  giurisprudenza  però  non  avrà  luogo  riguardo  ai  cre- 
ditori per  cagion  di  fìtti  di  casa,  di  pensioni,  di  deposito,  di  com- 
mestibili, di  mercedi,  di  vetture,  salar),  ed  altro  di  simil  natura. 
Leg.  1 1 cod.  depositi  Lcg.  25  cod.  d ■ locai,  et  condite.  Roceus 
de  decoct.  mcrcator.  noi.  7!  et  72,  n.  208  fino  al  n.  2l4  Casa- 
regis  de  comni.  disc.  172'  n.  5 1 . 

Dalla  nostra  Regia  Legge  si  è maggiormente  specificato,  che  i 
creditori  per  spese  d’ultima  infermità,  e funerali  siano  preferiti  * 
tutti,  cioè  per  fitti  di  casa  sopra  i mobili  , e merci  che  si  trove- 
ranno esistenti  nelle  case,  c magazzini  del  debitore  , e per  il  fitto 
d’un  anno  solamente  per  prezzo  della  vendita  degli  labili,  o per  da- 
naro imprestato,  e convertito  si  nell’acquisto  di  essi  , che  nella  ne- 
cessaria conservazione  de’  beni  del  debitore,  sopra  i beni  rispettiva- 
mente veuduli,  acquistali,  o conservati./?^.  Costit.  lib.  3 tit.  33  § 26. 

oar  II  8 del  Cod.  civile  Francese  ha  di  finito  i privilegii  dei 
creditori,  ed  implicitamente  abolito  ogni  privilegio  di  cui  tacque. 
Cosi  devou  dirsi  aboliti  nelle  regioni,  ove  il  codice  1 raneese  fu  a- 
dottato,  quelli  fra  i privilegii  noverati  dall’  Azuni  nel  prec  dente  §. 
non  sanzionati  dal  Codice  civile.  Sopra  questa  faccenda.  I udì  Giu- 
dizio di  concorso. 

§ *27*.  L’A.  530  del  Codice  dice,,  I creditori  ipoteenrii  iscritti 
c quelli  muniti  di  pegno  non  avranno  vocè  nelle  deliberazioni  rela- 
tive alla  roncordia,  „ e cosi  sanziona  la  giurisprudenza  sopra  espo- 
sta nel  $ 25  „. 

Qui  sono  applicabili  le  teorie  esposte  alla  Voce  Fallimento 

6 Div.  2 sopra  i diritti  del  creditore  privilegiatole  ipotecano 
nrdl  unioue. 

Dii.  di  Giurisp.  24 
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Questi  creditori  privilegiati  subiscono  per  altro  la  legge  della 
concordia  se  vogliono  agir  contro  la  parte  del  patrimonio  del  falli- 
to su  cui  non  bau  privilegio.  Corte  di  Cassazione  Francese  26. 
Aprile  1 8 1 4.  e contro  la  persona  del  fallito,  che  anche  di  fronte  a 
loro  è liberata  dall’arresto  personale.  C.  di  Bcsanzonc  25  Ag.  1812. 
Dallos  Jurisp.  Failliles  C.  I . S.  C A.  1 . 

D’altronde  possono  concorrere  con  efficacia  e facendo  numero 
alla  stipulazione  della  concordia,  purché  si  sottopongano  alla  sorte 
comune  rinunziando  ai  loro  diritti  privilegiati.  Corte  di  Nismes  18 
Maggio  1813;  ma  la  loro  accessione  semplice  alla  concordia,  se  non 
fu  accompagnata  da  rcnunzie,  non  toglie  loro  veruna  parte  dei  lo- 
ro diritti  privilegiati  o ipotecari.  Cas.  Francese  7 Dee.  1792  nel 
Datloz  Jurisp.  Faillìtcs  chnp.  1 Sez.  6 A.  I;  mentre  dall’altro 
canto  rimane  inefficace  a completare  il  numero  dei  creditori  e la 
quota  dei  crediti  necessarii  a render  valida  la  concordia.  Vedi  Sq- 
pra  § 20. 

s 28".  Giustissima,  secondo  il  parere  dello  stesso  Dufour,  è 
la  disposizione,  che  il  creditore,  il  quale  essendo  cautelato  con  un 
pegno,  e sul  pegno  medesimo  soddisfatto  per  iutiero,  con  privilegio 
del  suo  credito,  a preferenza  degli  altri  creditori,  (anche  ai  termini 
dell’art.  2073  del  Codice  civile  Frane.  ) egualmente  , che  quello  , 
che  è munito  di  un’  ipoteca  speciale  sulla  quale  può,  e deve  esse- 
re soddisfatto  , non  possono  aver  parte  nelle  voci  deliberative  del- 
V accorilo-,  perché  non  essendo  in  grado  di  rinunziare  ai  loro  diritti, 
le  loro  voci  si  rendono  inutili,  o dannose  alla  massa  dei  creditori. 
Osserva  per  altro  a questo  proposito  lo  stesso  Dufour  allegando  il 
Suvary  lib.  4*  chnp.  3 che  vi  può  essere  il  caso,  che  convenga  al 
creditore  ipotecario  , e privilegiato  di  rinunziare  ai  suoi  diritti  c di 
concorrere  all’accordo  per  favorire  il  fallito,  e impedire  ai  credit  tri 
litigiosi,  o male  intenzionati  , la  dissipazione  del  patrimonio  in  spe- 
se giudiziali  ; ed  in  tal  caso  rinunziando  a tali  diritti  , può  benis- 
simo aderire  a legittimare  un  accordo.  Ciò  è stato  più  volte  pra- 
ticato nel  triLunale  di  Livorno  , ed  ultimamente  con  molta  contra- 
dizione nell'  anno  1805  in  occasione  del  giudizio  di  conferma  di 
concordia  della  Ragione  Cerapico,  e Careno.  V.  sopra  § 20. 

& s 

5 29  . II  creditore,  che  trovasi  ad  un  tempo  istesso  debitore 
del  comun  debitore  facente  1’  accordo  , non  è tenuto  di  concorrere 
al  medesimo,  giacché  può  per  via  di  compensazione,  esigere  l’intiero 
suo  credito.  Casaregis  de  comm.  disc.  208  n.  32  33  et  dise.  208. 
».  9.  Sopra  questo  diritto  di  compensazione  vedi  la  voce  Fallimento 
Sezione  3 A.  2. 

§ 50  . Quantunque  il  giudizio  d’  accordo  si  agiti  nanti  il  giu- 
dice secolare,  sarà  ciò  non  ostante’,  tenuto  un  creditore  ecclesiasti- 
co di  compatire  nanti  il  medesimo  ; imperciocché  si  tratta  di  or» 
giudizio  universale  , il  quale  pendente,  non  può  alcuno  de’creditori 
instiluire  particolari  giudizi  contro  il  cotiiun  debitore,  il  che  ha  pure 
luogo  nel  caso  , che  terminato  il  giudizio  s itilerpuuesae  I’  appellai 
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zione.  Salando  labyr.  credit.  part.  1 cnp.  3 per  tot.  Sanetius  a 

Melo  de  Induc.  debit.  quaest.  15  et  18  per  tot.  Hocchi  ile  de- 
coct.  mere  Ut.  tiot.  65.  h.  194-  195  et  196.  IV.  Ecclesiastici.') 

S 31*.  Il  presentatore  d’una  lettera  di  cambio  < quando  il 
traente,  remittente,  e giranti  si  rendessero  falliti,  può  intervenire  in 
ogni  accordo,  o composizione,  che  ciascheduno  da’  falliti  farcia  ri- 
spettivamente co’suoi  Creditori:  per  noti  pregiudicarsi  però  Sottoscri- 
vendo all’accordo,  dovrà  premunirsi  dell’opportuna,  e necessària  ri- 
serva delle  sue  ragioni,  ed  azioni  contro  tutti  pii  altri  obbligati  per 

quello  che  non  esigesse,  o non  potesse  esigere  in  virtù  di  quegli  ac- 

cordi, al  quali  sarà  stato  ammesso:  per  lo  che  è d’uopo,  ch’egli  hon 
Sottoscriva  ad  alcun  accordo  senza  il  consenso  degli  altri  obbligati; 
ed  essendo  convenuto  per  via  di  giudizio  a concorrere  cogli  altri 
Creditori  all’accordo,  dovrà  cogli  altri  obbligali  in  solidum  a di  lui 
favore,  fare  le  necessarie  proteste,- e riserve;  giacché  altrimenti  sot- 
toscrivendosi senza  riserva  resterebbe  pregiudicato.  Leg.  5 et  Leg. 
58.  § 1 ff.  mandati  MerlinuS  decis.  343-  Dupdy  ( ìles  lettres  de 
ehange)  chap.  16. 

Il  che  procederebbe  anche  ilei  caso,  che  esso  prèsèntatore  aves- 
se soltanto  tacitamente  accettato  l’accordo  fatto  dagli  altri  Creditori. 
Straccai  de  decoder,  part.  6 n.  14  et  15  Casaregis  d cornai,  det- 
to ilisc.  1 72. 

QZT  V.  alla  voce  Giudizio  di  concorso  come  il  creditore  che 
ha  molti  debitori  per  la  stessa  causa  concorre  alla  fallita  di  cia- 
scuno. Sezione  3.  A 1. 

ARTICOLO  3;  Della  omologazione . 

§ ó2'.  Affinchè  1’  accordo  possa  pregiudicare  alla  minor  parto' 
de'’  Creditori  noti  intervenutivi,  o non  sottoscritti,  deve  esser  quello 
approvato  con  decreto  del  giudice;  ma  fin  tanto  che  il  medesimo 
non  sia  seguito  , non  comincerà  detto  accordo  ad  avere  il  suo  ef- 
fetto. Ansaldus  de  coniai,  disc.  11  n.  9.  Salgado  Labyr,  credit, 
part . 2 cap.  tilt.  a.  73  Gratidnus  discept.  foren.  cap.  222  n.  26 
Sanetius  a Melo  de  induc.  debit.  quaest.  27  n.  20. 

$ 33’.  Omologare  un  accordo'  , o una  convenzione  tra  il  fal- 
lito, c i creditori  , equivale  a quella  sentenza  di  confermazione  di 
concordia,  che  era  necessaria  in  Toscana  sotto  l’antica  disciplina  de- 
gli statuti  di  mercanzia,  e della  legge  del  15  Marzo  1782,  giacché 
T omologare  è lo  stesso,  che  autorizzare,  approvare,  o confermare, 
O ratificare  un  atto;  ed  il  modo  dell’  omologazione,  si  ha  dall’  in- 
dicato articolo  635  del  Codice  di  commercio  , e dalle  osservazioni 
fatte  sopra  di  esso  dal  Dufour  e da  La  Portò. 

$ 34  . I creditori  devono  esser  sentiti  nelle  loro  opposizioni 
«e  sono  legali,  come  se  provassero  in  fatto  che  i loro  crediti  fosse- 
ro privilegiati,  che  lo  stato  attivo  del  fallilo  non  è veridico;  che  i 
Siedaci  si  soiio  ingannati  nei  loro  esami  e rapporti;  che  vi  è della 
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frode  nell»  cornioli»  «lei  follilo,  e dpi  creditori  simulali  ilo  esso;  ed 
olire  simili ^eccezioni,  le  «juali  possono  impedire,  o almeno  dillerire 
1’  omologazione  della  deliberazione  dei  creditori  per  I"  accordo.  Ma 
di  qualunque  natura  sieno  le  eccezioni  dei  creditori,  la  legge  esige 
die  sia  pronuncialo  sulle  medesime  con  un  giudizio  speciale  , e pre- 
ventivo a «lucilo  dell’  omologazioue  della  concordia. 

Il  Dufour  allega  a questo  proposito  anche  l'antica  Ordinanza 
del  1 G7 3 art.  7 il  Bonìer  sai  a.  Ilo  art.  , e il  Bocevius  fj  nur- 
si. 215. 

§ f>f»\  Le  opposizioni  all’  accordo,  o concordia  devono  conte- 
nere  una  citazione  ai  Sindaci,  ed  al  fallito,  a veder  decretare  sulle 
medesime;  e secondo  1’  opinione  di  Dufour  deve  adottarsi  a questo 
proposito  la  disposizione  dell’  art.  437  del  Codice  di  Procedura  Ci- 
vile relativo  alle  eccezioni. 

„ L’opposizione  (dice  il  Codice  di  Procedura  civile  all’A.  437. 
„ deve  contenere  i motivi,  a cui  si  appoggia,  con  citazione  a com- 
,,  padre  nel  termine  Gssnio  dalla  legge,  e che  è di  otto  giorni,  e 
,,  si  notifica  al  domicilio  eletto.  „ F Pari.  6115  del  Codice  di  com- 
mercio urlio  stabilire  la  competenza  dei  Tribunali  di  commercio  , 
conclude,  che  questi  devono  conoscere,  e giudicare. 

1*.  Del  deposito  del  Bilancio,  e dei  Registri  del  mercante  in 
stato  di  fall  mento,  e della  realtà,  e verificazione  dei  notili  dei  cre- 
ditori, o dei  crediti. 

2'.  Delle  opposizioni,  o eccezioni  all’  accordo,  o concordia  , 
allorché  i motivi  dell’opponente  saranno  fondati  sopra  delle  opera- 
zioni, la  cogniz'one  delle  quali  è attribuita  per  legge  ai  Giudici 
del  Tribunale  di  commercio.  In  tutti  gli  altri  casi  «|ueste  opposi- 
zioni, o eccezioni  saranno  giudicate  dai  Tribunali  civili.  In  conse- 
guenza qualunque  opposizione  alla  concordia,  o accordo  dovrà  con- 
tenere i motivi,  e fondaroeuto  delle  opposizioni  o eccezioni  sotto  pe- 
ua  di  nullità. 

3.*  Dell’  omologazione  dell’  accordo  tra  il  fallito,  e i creditori. 

4-  Finalmente  della  cessione  dei  beni  fatta  dnl  fallito,  per  la 
parte,  che  ne  è attribuita  ai  Tribunali  di  commercio  dall’Articolo 
90 1 del  Codice  di  Procedura  civile. 

§ *»6  . Ogni  creditore  può  fare  opposizione  alla  concordia 
dentro  gli  otto  giorni  dal  di  dell’  assemblea  in  cui  fu  conclusa,  ab- 
bia egli  o non  abbia  assistito  all’  assemblea  medesima.  A.  523. 

„ I creditori  opponenti  alla  concordia  debbono  notificare  le 
loro  opposizioni  ai  Sindaci  ed  al  fallito  dentro  gli  otto  giorni  per 
estremo  termine.  ,. 

Con  Decisione  26  Aprile  1820,  riportala  da  Bonlar  Palr  Fail- 
htes  zi.  236,  la  corte  di  cassazione  Francese  fissa  il  principio  che 
la  concordia  vale  contro  qualunque  creditore  non  interveniente  e 
non  verificato,  ma  costituito  in  mora  secondo  gli  A.  fili,  512,  e- 
sattamrnte  come  contro  i verificati;  per  lo  che  ancor  esso  deve  lare 
epposizione  alla  concordia  dentro  gli  otto  giorni  , senza  bisogno  di 
veruna  notificazione  ai  termini  dell’ar.  523,  sotto  pena  di  peren- 
zione dai  suoi  diritti  ad  opporsi.  V.  sopra  § 20. 
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5 37  . H Tribunal  di  commercio  che  deve  omologar  la 
concordia  é competente  a conoscer  delle  opposizioni  dei  creditori: 
il  decreto  sopra  le  opposizioni  è appellabile,  e V appello  sospende 
1*  omologazione,  fìoulaj  Paty  Faillites  n.  264. 

2£3“  38  . T.a  omologazione  della  concordia  sarà  chiesta  o dal 
fallito  o dai  Simlari;  sarà  chiesta  senza  forme  gindiciali  salvo  una 
semplice  istanza,  e rosi  senza  citazioni  di  parti,  ld.  n.  266. 

40“  § 59’  La  legge  noti  dice  in  qual  termine  deve  esser  chiesta 
l'omologazione.  Sembrami  che  il  ritardo  sia  in  arbitrio  delle  parti  in- 
teressate, ma  che  non  possa  esser  chiesta,  o almeno  concessa,  se  non 
dopo  spirato  il  termine  di  otto  giorni  concessi  dall’  A.  523  ai  cre- 
ditori per  fare  opposizione  Altrimenti  le  opposizioni  fatte  nei  ter- 
mini lpgali  sarebbero  poi  in  fatto  inutili. 

Quando  poi  è fatta  ragione  sulle  opposizioni.  ,,  La  concordia 
sarà  omologata  dentro  gli  otto  giorni  dal  di  del  decreto  sulle  op- 
posizioni. „ A.  524. 

J 40  . A.  526.  „ Il  Tribunal  di  commercio  potrà  per 
causa  di  cattiva  condotta  o Irodc  ricusare  la  omologazione  della  con- 
cordia. In  questo  caso  il  fallito  sarà  posto  sotto  la  prevonzion  di 
baucarolta.  Se  accorda  l’omologazione,  il  Tribunale  dichiarerà  il  fal- 
lito scusabile  o suscettibile  di  esser  riabilitato  alle  coudizioni  espres- 
se al  titolo  della  riabilitazione 

Da  quest*  Articolo  apparisce  che  può  il  Tribunale  ricusar  d’nf- 
ficio  la  omulogaziom , allorché  l’ordine  pubblico  è interessato  a pu- 
nire la  condotta  del  fallito.  Quindi  òche  tulle  le  nullità  di  concor- 
dia derivate  dalla  negligenza  di  qualunque  delle  forme  legali  non 
potranno  motivar  rifiuto  di  omologazione,  se  uon  quando  sono  op- 
poste da  un  creditore  nói  modi  legali. 

Queste  nullità  non  sono  introdotte  nell’  interesse  dell’  ordine 
pubblico,  ma  in  quello  dei  privati  , che  possono  rinuuziarvi.  Bou- 
Itiy  Ptity  Fuillil  es  n.  27 1 conia  D.  ivi  riportata  dilla  cassazione 
Francete  25  Febbrajò  1817. 

§ 41  . Dal  Decreto  di  rifiuto  di  omologazione  può  appel- 
lare ciascuna  delle  parti  interessate  nei  modi  ordinarti.  Botila/  P11- 
ty  n.  268. 

SEZIONE  3.  Effetti  della  coscoruia. 

5 42*.  L'accordo  fatto  dalla  maggior  parte  de’  creditori  col 
debitore  fallilo  è valido,  e pregiudica  la  minor  parte  di  essi,  i qua- 
li i\pti  volendo  acconsentirvi,  possono  essere  obbligati  ad  accettarlo. 
Leg.  8 cod.  qui  bon.  ced.  post.  Sentenza  del  Consolato  di  7 o- 
rino  dell’  )J  Aprile  1 765  Rifar  ^ Cane  nella  causa  delegata  pel 
giudizio  di  concorso  di  Passier  contro  la  Massa  dei  di  lui  cre- 
ditori. 

Non  cosi  però  se  constasse  dalla  possibilità  del  debitore  , i di 
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cui  beni  fossero  in  stato  di  soddisfare  per  intiero  ogni  suo  debito, 
quantunque  pgli  si  ritrovasse  assente,  e fuggitivo,  Stracha  de  di- 
caci. pari.  6 n.  18  20  ef  21.  Jioccus  de  decapi,  macai  or.  noi, 
69  n.  203  et  204-  Menochius  de  recuper.  posscss.  pemed.  15 
n.  170. 

Giacché  in  questo  caso  i creditori  nonostante  lo  stipulato  ac- 
cordo, potranno  agire  contro  Jo  stesso  debitore  per  il  compimento 
della  porzione  del  debito  ad  esso  lui  condonata.  Stai,  (fi  Genova 
tit.  de  decactor.  et  debit.  non  solvend.  Motivi  della  Sentenza 
del  Consolato  di  Torino  del  25  Maggio  1757.  Rifer.  Sciar  ondi 
Spada.  , nella  causa  Bonifacio  , e tossati  contro  Enoch  lievi, 
Rota  Genuen.  de  mereqt.  decis.  17  n.  13.  Marquardus  de  jure 
mercator.  not.  75  n.  220. 

§ 43.  Se  r accordo  dalla  maggior  parte  de’creditori  fatto,  si 
riconoscesse  in  appresso  ingiusto  , ed  irragionevole,  non  potrà  mai 
pregiudicare  alla  minor  parte  di  essi  non  sottoscritti;  anzi  si  potrà 
dal  medesimo  interporre  l'appello,  pendente  il  quale,  non  potranno 
li  primi  innovare  cosa  alcuna  circa  il  convenuto  nell’accordo,  leg. 
58  $ 1 Jf,  mandati.  Stracha  de  dccoct.  port.  6 n.  17-  Roccus 
de  decoct.  mercat.  not.  74.  (T odi  Creditori,  Fallimento.  Giudizio 
di  Concorso.') 

tCf  § 4-4,"  Abbiam  sopra  visto  come  e quando  può  la  concordia 
pssere  annullata  secondo  la  nuova  legislazione:  vedansi  ora  gli  ef- 
fetti della  omologazione  sulla  concordia;  quindi  esamineremo  gli  ef* 
fetti  della  concordia  omologata. 

§ 45?.  La  legge  dispone,  che  1'  effetto  dell’  omologazione  , è 
quello  di  rendere  1’  accordo  , o concordia  obbligatoria  per  tutti  i 
creditori,  e di  confermare  ai  creditori  la  respeftiva  ipoteca  sopra  i 
beni  del  fallito.  11  giudizio  che  v’  interviene,  dice  il  Dufour,  oltre 
tl  confermare,  e mantenere  le  ipoteche  precedenti  in  forza  dei  titoli 
(bistenti,  condanna  il  fallito  a pagare  ai  creditori  chirografari,  le  som- 
me che  si  obbliga  di  dar  loro  per  saldo  dei  loro  crediti,  e in  for- 
za di  questo  giudizio  ottengono  anch'  essi  un'  ipoteca  sopra  i fieni 
del  creditore.  Ma  questa  disposizione,  come  si  é osservato  a suo 
luogo  , non  riguarda  i creditori  aventi  un’ipoteca  speciale  inscritta  , 
perchè  ai  termini  del  riportato  articolo  520  essi  non  hanno  voce 
nelle  risoluzioni  relative  alla  concordia,  se  non  hanno  rinunziato  per 
comodo  ai  loro  diritti.  V.  sopra  § 27.  Essa  riguarda  solamente  i 
non  inscritti,  ai  quali  conserva  l’ipoteca  con  le  date  delle  Sentenze, 
per  i loro  crediti  giustificati,  e la  conferisce  a quelli  che  noq  1’  a- 
vevano  per  la  natura  dei  loro  titoli  di  credito  ; ed  è per  questa 
ragione,  che  i Sindaci  di  un  fallimento  sono  tenuti  di  far  inscri- 
vere al  registro  delle  ipoteche,  le  sentenze  di  omologazione  di  fon- 
cordia.  Se  per  altro  i creditori  ne\Y  accordo  avessero  espressamente 
rinunziato  a ritenere,  o ricevere  qualunque  ipoteca,  la  sentenza  non 
dovrà  essere  altrimenti  inscritta,  giacché  lo  spirito  di  tutte  le  di- 
verse disposizioni  della  Legislazione  Francese,  è quello,  che  le  con- 
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volizioni  delle  parli  ricevono  sempre  la  loro  piena  esecuzione  , se- 
guendo 1’  assioma,  Contra/ientium  voluntas  sit  le. r. 

§ 46  , L’  accordo  fallo  dalla  maggior  parte  de’creditori  aventi 
soltanto  azione  personale  contro  il  comun  debitore,  non  potrà  pre- 
giudicare i creditori  ipotecarii  giacché  questi  possono  agire  contro 
di  esso  in  virtù  dell'ipoteca  sopra  i di  lui  beni  non  meno,  che  con- 
tro qualunque  terzo  possessore  di  essi.  Ansaltl,  ile  comm.  elìse.  11. 
n.  11.  Rodrigues  de  concur.  credit.  part.  1.  in  Proem.  n.  di). 
Ur crolli f de  tramaci,  i/uaest.  85.  ri.  15.  Card,  de  Luca  de  cre- 
dit. disc.  52.  ri.  19. 

Ed  uniforme  a ciò  si  è il  prescritto  dalla  nostra  Regia  Leg- 
ge lib.  2 tit  33  5 32  e la  massima  de’ Supremi  Magistrati.  Sen- 
tenza del  Consolato  di  Torino  del  16  Aprile  1761.  Rife.  Scala 
nella  causa  Brouzet  contro  Navarca,  e la  massa  il  ‘ suoi  cre- 
ditori. Sent  n za  del  Comolato  di  Nizza  del  7 Settembre  1768. 
Rifer.  Ratti  n- Ila  causa  del  negoziante  Ighina,  e di  lui  credi- 
tori contro  la  ragion  in  Torino  di  negozio  D bcrnardi,  a Notte . 

§ 47*.La  maggiorparte  de’crcdilori  ipotecarli  convenuti  all’accor- 
do col  debitore,  aventi  anteriori  ipoteche,  può  pregiudicare  alla  minor 
parte  di  essi  di  posteriore  ipoteca;  e però  1’  accordo  di  questi  non 
potrà  pregiudicare  i primi.  Straccila  de  decoct.  fiart.  6.  n.  13. 
Cardia,  de  Luca  de  credito  di  se.  152.  n,  19.  Roccus  de  decoct . 
not.  70  ,n.  205. 

5 48*.  I creditori  con  fidejussione  non  saranno  pregiudicati 
dall’  accordo  fatto  dalla  maggior  parte  di  essi,  giacchò,  quello  non 
ostante,  possono  sempre  agire  contro  i fideiussori,  o contro  i loro  ' 
beni  obbligati  per  il  loro  credito.  Leg.  58.  § fj'A.  Tumulati.  R ninne- 
muri,  alla  stessa  Legge.  Rodrigues  de  concili,  credit,  part.  I.  in 
Proem.  n.  4l> 

Questa  giurisprudenza  però  non  avrà  luogo  , che  riguardo 
alle  cose  ipotecate,  e contro  i terzi  possessori;  non  però  mai  riguar- 
do alla  persoua  del  debitore,  per  la  quale  la  maggior  parte  di  essi 
potrà  sempre  pregiudicare  alla  minore,  ed  obbligarla  di  stare  all’ac- 
cordo. Strac/ia  de  decoct.  part.  6.  n.  13.  16.  et  17.  Ansaldus 
de  comm.  disc.  Il  n.  12,  Rodrigues  de  concili,  credit,  part.  1. 
in  proem.  n.  4l« 

$ 46  . Quando  il  debito  sarà  con  qualche  creditore,  contralto 
poco  prima  dell'  accordo  convenuto,  e firmato  dalla  maggior  parte 
de’  creditori,  noti  potrà  il  primo  essere  obbligato  dagli  altri  di  stare 
alla  loro  deliberazione.  Casaregis  detto  disc.  172.  n.  26. 

§ 50*.  L’  accordo  non  comprende  mai  i debiti  futuri,  eccet- 
tuatine però  quelli  che  saranno  condizionali,  o avranno  causa  nel 
passato,  cioè  al  tempo  dell’accordo,  quantunque  dopo  questo  venis- 
sero a rendersi  puri,  e semplici.  Casaregis  detto  disc.  1 72.  ri.  32, 
e 33. 
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§ 51*.  Se.  dopo  seguito  1’  accordo  col  debitore  fallito  sul  pa- 
gamento, per  ragion  d’  esempio  , del  50  per  cento,  sopravvenissero 
altri  creditori  dello  stesso  debitore,  potranno  questi  ripetere  prò  ra- 
ta dai  primi  ciò,  che  fu  esatto;  ma  rimarrò  sempre  appo  di  essi 
1'  azione  contro  il  comune  debitore  per  la  sofferta  diminuzione  del 
primo  accordo.  Imperciocché  non  potrò  mai  esso  debitore  contrar- 
re, posteriormente  all’  accordo,  alcuna  obbligazione  valevole  a pre- 
giudicare le  Taglimi  dei  primi  sino  alla  convenuta  concorrente.  S n- 
tenz  del  Consolato  di  Nizza  del  19  F bbr  jo  1778.  Rifar.  Rat- 
ti nella  c ma  dei  negozianti  in  Genova,  Parodi,  Andrris,  Po- 
mi er  , e Tubin  contro  li  Sindaci  della  massa  de’  creditori  ilei 
fallito  negoziante  Chauvrt  in  persona  dei  n gnzianli  Bonifacio, 
e Riccardi.  Urceolus  de  Transnet.  quaest.  85.  n.  i 5.  Salgatlo  In 
bjr.  credit,  pari.  2.  n.  83.  Roccns  de  decoct.  mercat.  noi.  34. 
n.  105. 

iJK?-  Questo  § è oscurissimo:  deve  intendersi  in  guisa  che  concor- 
di col  disposto  dell’  A.  513.  dal  Codice  di  commercio,  e delle  teo- 
rie sopra  la  validitò  della  concord  a rimpetto  ai  terzi  creditori.  11 
solo  caso  in  cui  i creditori  che  han  partecipato  alle  distribuzioni 
dovranno  restituire  ai  non  partecipati,  avrò  luogo  allorché  i primi  a- 
vranno  percetto  qualche  cosa  ancor  per  conto  dei  secondi.  Nel  ca- 
so semplice  posto  dall’ Aznni,  i creditori  che  riceverono  la  loro  quo- 
ta, a tcuor  dei  patti  della  concordia,  non  possono  mai  esser  tenuti 
a restituirla:  i creditori  meno  diligenti  sibi  imputent  si  rimasero 
senza  reparto  per  la  sopravvenuta  insolventezza  del  fallito  concor- 
dante. 

5 52'.  Se  l’accordo  fatto  tra  la  maggior  parte  de’ creditori, 
non  ha  il  suo  effetto  circa  gli  altri  non  sottoscritti,  non  debbe  avere 
nemmeno  a favore  dei  primi  alcuna  forza.  Casaregis  detto  desc. 
n.  29. 

§ 55*.  1 creditori  potranno  recedere  dall’  accordo,  quando  il 
comune  debitore  non  compisca  gli  obblighi  nel  medesimo  assuntisi: 
anzi  rientreranno  tosto  nei  primi  loro  diritti,  e ragioni:  ciò  però  dea 
sempre  intendersi  riguardo  alla  maggior  parte  di  essi  creditori.  Leg. 
54.  § ! . jf.  Locati.  Motivi  della  seni  nza  d i Consolato  di  Nizza 
dei  9 Ottobre  1 7 b‘6.  Rifer.  Trinchi  ri  nella  causi  dt  ’ creditori 
della  fallita  Ragione  Muzio  contro  il  nezozianle  Deidtri.  Strac- 
ca de  decoct.  par.  3.  n.  23  Roccus  de  decoct.  mercator.  noi. 
74  n.  218. 

S 5-1  . Possono  i creditori  rivocare  le  concordie  accettate,  ed 
anche  sanzionate  dal  Giudice,  se  il  debitore  non  adempie  i patti  con- 
venuti nell’  accordo,  o se  si  scuopre  qualche  frode  nel  debitore,  sia 
nell’  occultazione  di  qualche  parte  dei  suoi  beni,  o nella  falsificazione 
ilei  nomi  dei  suoi  creditori,  o altrimenti;  nei  quali  due  casi  di  cattiva 
condotta,  o di  frode  per  parte  del  debitore,  può  esser  tradotto  avanti 
1 Magistrato  di  pubblica  sicurezza,  o avanti  il  Tribunale  correzionale. 
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• respellivameote  «vanti  la  Corte  criminale  a forma  «lei  disposto 
indi’  articolo  5HH  del  Codice  di  Commercio,  e dell’  articolo  595  che 
parla  della  frode.  11  Dul'our  fa  a questo  proposito  delle  osservazioni 
relativamente  all’  autorità  del  Tribunale  d'  Commercio  . dalla  giu- 
stizia, e saviezza  del  quale  dipende  il  giudicare  la  condotta  del  fal- 
lito, rimandandolo  al  giudizio  criminale,  o accordando  I’  omologa- 
zione dell’  accordo,  nella  quale  vi  è per  natura  dell’  allo,  1'  assolu- 
zione del  fallilo,  e la  dichiarazione  della  capacità  ad  essere  riabilitalo. 
Fedi  Fallimento  , Riabilitazione.  Il  Merlin  Ri  fieri  orto  unire. 
Tom.  6.  pag.  703.  rimette  1’  esame  di  questo  articolo  alla  parola 
Fallimento. 

La  Porte  nelle  sue  Pandette  Francesi  toni.  XX.  pag.  29) 
e più  srg.  stabilisce,  quando  la  concordia  possa  aver  luogo  tra  i fal- 
liti, e i creditori,  e come  si  formi  in  coereuza  dell’ Art.  519  del 
Codice  di  Commercio;  quali  creditori  possano  concorrervi,  e come 
debbano  contenersi.  Prosieguc  alla  pag.  299  e più  scg.  a parlare 
dell’  opposizione  dei  creditori  renitenti,  c dice  quali  tribunali  prendano 
cognizione  di  tali  opposizioni,  e come  debbono  esser  mot. vate.  Parla 
lilialmente  della  omologazione,  che  deve  esser  data  alla  concordia  , 
della  forma,  e del  tempo  della  medesima,  coerentemente  all  art.  635, 
deli’  indicato  Codice  di  Commercio. 

11  concorso  in  somma  di  trequarti  di  creditori,  obbliga  l’altro 
quarte  dei  creditori  a stare  alla  concordia,  e il  qnarlo  dei  renitenti 
non  può  impedire  1’  omologazione  dell’  accomodamento  fatto  dagli 
altri,  a meno  che  non  alleghino  la  frode,  e la  simulazione  del  fal- 
lito, o dei  creditori,  che  hanno  seco  trattato:  Decreto  dell  i Corte 
di  Cassazione  del  29  Tennidor  anno  IO. 

Ma  se  i creditori  che  hanno  trattato  col  fallito,  arrivano  ai  tre 
quarti  della  totalità  del  suo  passivo,  gli  altri  creditori  non  sono  ob- 
bligati ad  acquietarsi  a questo  trattato.  Decreto  della  Corte  di  Cas- 
sazione  di  l 26  G nnajo  1818.  Dictionn.  des  ari  èti,  toni.  1.  pag. 
376.  Feili  Fallimento. 

!P3"  $ 55  . Questa  giurisprudenza  non  è adottata.  La  concordia 
chiude  il  fallimento,  che  non  può  riaprirsi  più  per  i ere  liti  inve- 
stiti dalla  concordia;  Corte  di  Parigi  IO  Settembre  1813;  e resti- 
tuisce irrevocabilmente  al  fallito  la  piena  amministrazione  dei  suoi 
beni.  Tesoro  ilei  For.  Tose.  Tom.  8.  par.  263.  D,  49.  n.  3 

Per  lo  che  fino  alla  dichiarazione  del  nuovo  fallimento  i suoi  im- 
pegni anche  ipotecar)  valgono  come  quelli  di  ogni  altro  mercante.  Cor- 
te di  Parigi  IO  Febbrajo  1313.  Dalloz  Jurisp.  Faillites  C-  1 S 
A.  2.  Per  lo  che:  Se  il  Fnllito  che  ha  stipulato  la  concordia  non 
1 adempie,  potrà  esser  di  nuovo  dichiarato  fallilo:  nel  uuovo  falli- 
mento verranno  i vecchi  Creditori  pei  soli  reparti  msoluti  in  con- 
corso con  i nuovi.  Locre  in  A . 4 "36  terza  Divisione.  Boulay  Po- 
ty  Fallii!,  s n.  291.  292.  299.  300. 
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§ 56  . Se  il  debitore  facesse  migliore  la  condizione  di  uno  dei  suoi 
creditori,  affinché  si  sottoscriva  all’  accordo,  sarà  di  ncssuu  valore  tal 
convenzione,  perché  fatta  in  frode  degli  altri,  nè  porterà  alcun  pre- 
giudizio al  già  stabilito  accordo,  Leg.  6.  § 7.  et  Leg.  'i\.  ff.  i/uao 
in  fremi,  credit.  Leg.  6 $ 2.  ff.  de  bon.  auct.  Jud.  possid. 

La  nostra  Regia  Legge  lib.  2 tit.  16.  cap.  6.  § 10.  ha  pure 
saviamente  prescritto  su  questa  parte,  che  se  alcuno  de'  creditori  per 
dare  il  suo  assenso  riceva  prima  qualche  somma,  ©convenga  occul- 
tamente col  debitore  per  il  pagamento  di  essa,  si  punisca  colla  pena 
di  scudi  trenta,  e colla  perdita  della  somma  convenuta,  la  quale  , 
se  già  esatta,  si  debba  rifondere  dal  medesimo  a beueGzio  comune 
degli  altri,  e se  non  per  ancora  esatta,  che  debba  il  comun  debitore 
pagarla  alli  medesimi  creditori  in  reintegrazione  di  quella  parte  del  loro 
credito  da  loro  rimessa  al  debitore  con  la  concordia,  e che  da  que- 
sta distribuzione  sia  escluso  il  creditore  il  quale  si  era  stipulato  quel- 
l’ illecito  vantaggio. 

Tale  è pure  il  prescritto  dal  Regio  Editto  por  la  Sardegna  del 
30.  Agosto  1770.  cap.  8.  § 5.  colla  diversità  perù  della  penale, 
che  è di  scudi  200,  o quella  maggiore  ad  arbitrio  del  giudice,  se- 
condo le  circostanze  dei  casi, 

§ 57",  Se  il  debitore  induca  con  frode,  o inganno  i creditori 
a sottoscrivere  1’  accordo,  resterà  questo  di  nessun  valore,  c sarà  egli 
in  tal  caso  tenuto  all’  intiera  soddisfazione  del  suo  debito,  Casare- 
gis  de  comm.  et  camb.  § 2 Gloss.  n.  53  Rocce disc,  208  n.  17 
Scaccia  de  Comm.  de  decocl.  mercat.  noi , 57. n.  220. 

QCt  § 58".  Richiama  qui  ciò  clic  sopra  si  diceva  sulle  opposizio- 
ni dei  Creditori.  Sul  rifiuto  di  omologazione  v.  Sezione  2.  A.  3, 
e alla  v.  Fallimento  Sezione  5 A.  2. 

§ 59*.  La  coneordia  ordinariamente  rimette  il  fallito  neirammini- 
strazione  dei  suoi  beni,  condonando  ad  esso  quell’  eccesso  di  debito,  che 
non  è in  grado  di  pagare,  e una  dilazione  al  pagamento  di  ciò,  che  i 
creditori  si  contentano  di  esigere  per  saldo  del  loro  oredilo;  c se  l’ac- 
cordo è in  questi  termini,  il  fallito  rientra  al  possesso  dell’  univer- 
sità dei  suoi  beni,  ed  i suoi  libri,  le  sue  carte,  ed  i suoi  effetti  gli 
devuuo  esser  liberamente  rimessi;  e la  legge  al  cit.  art.  225.  deter- 
mina tutto  quello  che  debba  farsi.  1 Snidaci  provvisori,  ai  quali  sarà 
stala  notificata  1’  omologazione  della  concordia,  devono  rendere  il  loro 
conto  difiuitivo  al  fallito  riabilitato , in  presenza  del  Commissario, 
che  sarà  esaminato  ed  approvato  dal  fallito;  ed  in  caso  di  contesta- 
zione spetta  al  Tribunale  di  Commercio  di  conoscere  sulla  relazione 
del  Commissario.  1 sindaci  rimettono  il  fallito  riabilitalo  al  possesso 
dei  suoi  beni,  libri,  carte,  ed  effetti,  ed  egli  ne  fa  loro  la  ricevuta 
di  quietanza  e di  scarico.  Cessano  le  funzioni  del  Commissario  , e 
dei  Sindaci,  c il  Commissario  forma  un  processo  verhale  di  questa 
finale  operazione.  La  formula  del  processo  verbale  , è nel  Dufour, 
toni.  2.  pag.  279. 
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§ 60".  Quanto  all’  accordo  o concordia  passata  fra  il  fallito, 
e i creditori,  il  Sig.  Jousse,  riportato  dal  Dufour,  parlando  del  Co- 
dice di  commercio,  così  si  esprime  ,,  Quando  un  contratto,  che  pur- 
„ ta  condonazione  o accomodamento,  per  parte  dei  creditori,  6 stato 
,,  passato  iq  buona  forma,  o omologato  per  sentenza,  per  causa  di 
„ renitenza  di  alcuni  tra  loro,  tutti  questi  creditori  noti  hanno  più 
„ azione  alcuna  contro  il  loro  debitore  , quand’  anche  divenisse  in 
„ seguito  ricco,  ed  in  istato  di  pagare  per  intiero,  ( che  prima  di* 
,,  covasi  aver  fatto  regresso  a miglior  fortuna  ) per  fargli  rendere, 
„ e pagare  le  somme  nell’  accordo  condonate,  o transatte;  il  che  non 
„ ha  luogo  nel  contratto  di  semplice  cessione  dei  beni:  ma  sebbene 
„ il  debitore,  col  quale  i creditori  hanno  passato  un  contratto  d’  ae- 
„ cordo,  non  possa  esser  costretto  per  via  di  giustizia  a pagare  i suoi 
.,  debiti  per  intiero,  ancorché  sia  ritornato  in  grado  di  farlo  , non 
„ vi  è però  pieno  obbligato  per  onore,  non  solo  in  rapporto  al  ca- 
,,  pitale,  ma  anche  In  rapporto  agl’  interessi,  almeno  quando  vi  è 
„ stato  in  antecedente  qualche  sentenza  di  condanna;  perchè  con- 
,,  viene  per  verità  confessare,  olle  le  condonazioni,  che  si  fanno  ai 
,,  falliti  nelle  concordie,  sono  piuttosto  forzate  che  volontarie,  e non 
„ hanno  luogo  che  per  adattarsi  alle  circostanze:  e lilialmente  |>er- 
„ chè  non  si  può  fare  altrimenti;  ma  in  realtà  la  condizione  di  pa- 
„ gare  in  seguito,  per  parte  del  fallito,  il  resto  dovuto  ai  creditori, 
„ se  si  trova  in  stato  di  farlo,  ò sempre  sottintesa  in  questa  specie  di 
,,  contratti.  Savary  lib.  4*  ctjp.  3.  Ottime  osservazioni,  ma  che  man- 
„ cando  dell’assistenza  d' una  legge  esecutiva,  rare  volte  producono 
„ quel  buono  effetto,  a cui  sono  dirette. 

§ 61*.  L’ Art.  605.  del  Codice  di  Commercio,  parlando  della 
riabilitazione  del  fallila,  prescrive  tra  le  altre  condizioni  quella  di 
doversi  giustificare  da  chi  domanda  la  riabilitazione,  la  soddisfazione 
por  intiero  di  tutte  le  somme  dovute  ai  creditori,  con  più  gl’  inte- 
ressi, c le  spese.  (V,  voce  Riabilitazione.') 

CONCORSO  DE’CREDITORI  AI  BENI  D’UN  FAL- 
LITO, Vedi  Accordo,  Giudizio  di  Concorso, 

CONGETTURE  NEL  CASO  DI  FALLIMENTO,  QUA- 
LI SIANO.  Vedi  FalUmcnto. 

CONSERVA,  E CONVOGLIO  DI  NAVI.  S !*•  Dicesi  con- 
serva l’unione,  e società  di  due  o più  navi  d’uguale  portata,  o poco 
inferiori  l’una  all’altra,  destinate  ad  uno  stesso  viaggio  per  sicurez- 
za corpune,  ed  affine  di  resistere,  e conservarsi  vicendevolmente  non 
tanto  dall’  incursione  de’  pirati,  e nemici,  che  per  depredare  in  ca- 
so di  guerra.  Leg,  3 ff.  de  exercit.  acl.  Ordinanza  di  Filippo 
secondo  del  1565  tit.  della  compagnia,  o conserva  delle  navi, 
f.occenius  de  jure  marit.  lib  2.  Julius  Ferrei  de  re  navali  lib. 
3 n.  87. 

§ 2".  Per  evitare  ogni  confusione  tra  le  navi  destinate  in  con- 
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serva, dcv e stabilirsi  una  nave  direttrice,  in  quella  chefraesse  sarà  la 
più  considerevole,  ed  in  caso  di  parità  la  comandata  da  un  canna- 
no di  età  maggiore  degli  altri,  o di  più  antico  maneggio  di  nave  , 
e da  questa  s:  terrà  1’  insegna  nell’  albero  maestro:  D.  Ordinanza 
di  Filipj  io  II.  Ine.  cit.  Targa  pond.  marii.  cap.  48  n.  9,  o IO. 
appartenendo  pure  ad  essa  di  dare  tutti  gli  ordini  , e segni  delle 
partenze,  de’  pericoli,  ed  altro  che  possa  occorrere  nell’  intrapresa 
navigazione.  Locrenius  de  jure  morii,  lib.  2.  top.  2.  § 6.  Tedi 
/'  ordinanza  d'Olanda  del  1644  ehe  può  servire  d’istruzione  pel 
corso  delle  navi  in  conserva. 

S 5".  Questa  associazione  di  navi  in  conserva  , prende  la  sua 
norma,  e si  deve  regolare  nella  guisa  {stessa  delle  altre  società,  vale 
s dire  secondo  i patti  tra  i socj  stabiliti  nell’  istrumenlo  di  essa. 
Lrg.  29  jf  . prò  socio.  Consolato  del  mare  cap.  283. 

§ 4>*.  Quindi  è ehe  t!  lucro,  o la  preda  non  meno,  che  i dan- 
ni nel  viaggio  riportati,  debbono  esSferc  comuni  fra  tutte,  e ciascu- 
na delle  navi  in  conserva;  e ciò  avrà  pure  luogo,  quantunque  una 
di  esse  per  qualche  caso  fortuito,  e senza  colpa  non  abhia  potuto 
navigare  di  conserva,  o prestar  ajuto  alle  altre  nell’  alto  del  peri- 
colo. Jus  hanseatic.  art.  16  d.  Ordin.  di  Filippà  II.  loc.  cit. 
Loccenius  de  jure  marit.  lib.  2 cap.  2.  et  lib.  3 cap.  7.  Casa- 
regis  de  comm.  disc.  -20  n.  18.  19.  et  20. 

S 5".  I propretarii  d’ima  nave  possono  costringere  il  capitano, 
o padrone  di  essa  a viaggiare  in  conserva;  come  anche  questi,  qua- 
lora riconosca  essergli  necessario  di  navigare  in  tal  guisa,  potrà  far- 
lo da  se  col  consiglio  di  poppa,  e dorranno  i primi  concederglielo 
qualora  non  possano  addurre  delle  ragioni  di  danno  a se  stessi,  od 
alla  nave.  Con  sol  to  del  mare  cap.  91.  Targa  pond.  marii.  cap. 
12.  n.  30.  Casaregis  de  comm.  disc.  46.  n.  47. 

5 6*.  Promettendo  un  capitano  di  viaggiare  in  conserva  con  un 
altro,  dovrà  egli  stare  alla  promessa;  anzi  se  pendente  il  viaggio  ab- 
bandonasse 1’  altra  nave,  sarà  tenuto  ad  ogni  danno  che  potrà  a 
questa  accadere  sino  all’arrivo  in  quel  porto,  per  cui  si  era  tra 
essi  convenuto,  salvo  che  per  forzoso  accidente  non  abbia  potuto 
ciò  eseguire.  Consolato  del  mare  cap.  92.  e 283.  Targa  pond. 
marit.  loc.  cit.  e cap.  48.  n.  15, 

S 7.  Allorché  le  navi  mercantili  si  pongono  sotto  la  scorta  di 
altre  maggiori  navi,  armate  in  guerra,  della  propria,  od  altra  na- 
zione amica,  dicesi  and  ire  in  convoglio  : oppure  si  accompagnano 
con  altre  navi  ben  munite  ed  indirizzate  per  lo  stesso  viaggio,  ed  al- 
lora si  suol  dire  andar  sotto  convoglio. 

S 8'.  Nel  primo  caso  è solito  contribuirsi  un  tanto  per  cento 
sul  valore  del  carico  della  nave  convogliata,  al  comandante  del  con- 
voglio per  le  spese  dell’armamento,  la  nave  però  non  paga  rosa  al- 
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cuna,  ma  è tenuta  di  seguitare  giorno,  e notte  la  comandante,  da 
cui  , a tale  elicilo  , deve  tenersi  un  fanale  acceso  sulla  gabbia  in 
tempo  oscuro;  ed  è parimente  in  obbligo  di  assediare  un  termine 
congruo  onde  fermarsi  nei  porti,  baje,  e seni  di  mari,  nei  quali  è 
costume  di  dar  fondo  per  comodo  delle  navi  convogliate,  ed  a pro- 
porzione dei  loro  affari,  Loccenius  de  jur.  mani.  tib.  2 cafi.  2 
n.  6.  et  7.  Targa  fioriti,  murit.  cap.  48.  ri.  2,  e 3. 

5 9*.  Nel  secondo  caso  di  sotto  convoglio  non  si  costuma  pa- 
gar cosa  alcuna  per  contribuzione,  come  nel  primo,  ma  soltanto  si 
dà  un  regalo  a titolo  di  riconosceuza,  clic  può  aucbc  stabilirsi  ad 
arbitrio  del  Giudice  sccoudo  le  circostanze  dc’casi.  Trutta  d . cap. 
48.  n.  7. 

$ IO*.  Spe  se  fatte  per  mettersi  sotto  convoglio.  Vedi  Avaria. 
Contribuzione 

§ 11’.  Del  convoglio  o scorta  concessa  dalle  navi  da  guer- 
ra non  è qui  luogo  a parlare,  perchè  materia  retta  dalle  discipline 
amministrative  di  ciascuno  stato.  Solo  è util  dire  che  la  spesa  in 
questo  caso  costituirli  avarìa  generale  ai  termini  dell’A.  400,  Pian 
t untela  Giur.  coni.  mar.  voi.  4.  tit.  7.  n.  \ I . 42.  e ss.  Emerigon 
des  assur.  chap.  6.  Sect.  4* 

La  conserva  di  navi  è un  contratto  di  Società  temporanea  ed 
avente  un  oggetto  determinato.  Nel  silenzio  del  paltò  espresso  le  re- 
gole ordinarie  della  società  troveranno  la  loro  applicazione.  V.  So- 
ci, tà. 

Il  Piantanida  ha  consacralo  un  }ungo  titolo  alla  esposizione  di 
tutte  le  teorie  della  Conserva.  V.  La  sua  giuristi,  coni.  mar.  tomo 

4.  tu.  7. 

La  materia  non  è tanto  interessante  , e sì  rare  sono  le  occa- 
sioni di  applicarne  le  teorie,  che  io  mi  limito  a rinviare  il  letto- 
re a quell  autore,  raccomaudando  alla  sua  attenzione  in  specie  i 
n.  29.  30.,  nei  quali  si  fissano  i principii  secondo  i quali  debbon- 
si  repartire  fra  le  navi  in  conserva  i profitti  e le  perdite. 

0 c?"  J IX*.  Solo  giovi  avvertire  che  per  1’  Art.  348.  ogni  mi- 
nima deviazione  fatta  dall'assicurato  dalle  obbligazioni  di  convoglia* 
re  e fare  scortare  e accompagnare  la  nave  assicurata  contratte  con 
la  Polizza  di  Sicurtà,  fa  luogo  allo  Storno,  se  potè  influire  sulla  o- 
pinione  del  rischio.  V.  Piantanida. 
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CONSOLATO 

SEZIONE  1 . Del  Consolato  e sue  forme. 

SEZIONE  2.  Del  Consolato  considerato  nei  suoi  effetti 

FRA  ASSICURATO  E ASSICURATORE. 

SEZIONE  I.  Del  Consolato  k sue  forme. 

§ 1”.  Il  Consolato,  cosi  detto1  in  tutta  l’Italia,  e Provenza , è 
nel  resto  della  Francia  Rapport,  In  Inghilterra  Protest,  m Olanda, 
ed  altri  porti  del  Nord  Zee-PreteX,  è un  atto  autentico,  che  corf- 
tiene  la  deposizione  giudiziale  fatta  dal  capitano  di  nave  nel  primo 
porto  ove  approda,  c avanti  il  Tribunale  competente  circa  il  sinistro 
sofferto  dalla  stessa  nave,  o merci  in  essa  caricale,  colla  descrizione 
del  tempo  preciso,  del  luogo,  della  qualità  della  burrasca,  degli  ac- 
cidenti, ed  ogni  altra  circostanza  al  medesimo  relativa.  Leg.  2.  cod. 
de  naujrag.  Leg,  unica  cod.de  lit.  custod.  Ordon.  de  France  art. 
‘27.  tit<  des  consuls;  et  art.  1-4.  et  6.  lit.  des  cOngés  et  rap/sorts. 
Statuto  di  Genova  lib.  4-  cap.ìG.  Cleirac  Jurisdict.  de  la  marinò 
art.  15 ,pag.  4 HI.  Roccas  de  navib.  not.  95 . Casaregis  de  comm. 
disc.  1,  n.  38  disc.  2.  n.  3 disc.  23.  n.  12.  et  disc . 142.  n.  1d. 
Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  1.  cap.  8.-  n.  5. 

§ 2".  Il  Consolato  deve  sempre  farsi  avanti  il  giudice  stabilito 
nel  porto,  a cui  la  nave  sarà  approdata  dopo  che  avrà  essa  sofferto 
il  sinistro  quantunque  soggetta  a potenza  estera,  Leg.  2.  et  3.  cod. 
de  naufr.  g.  Stracca  de  assecurat.  gloss.  28.  tu  2'.  Boccus  de  na- 
vib not.  95.  e in  respons.  legai,  tom.  1.  rrspons.  28.  ti.  9.  et  re- 
spons.  34.  n.  3,  Anzi  giunta  la  nave  sinistrata  ad  una  spiaggia,  ove 
non  sia  stabilito  qualche  giudice,  è in  obbliga  il  capitano  di  essa, 
di  fare  il  suo  consolato  nel  luogo  più  vicino'  in  Citi  si  ritrovi  il  Tri- 
bunale. Detta  Leg.  3.-  cod.  de  naùfrag.  Boccus  loc.  cit.  poiché 
altrimenti  eseguito  non  avrà  alcuna  forza  , onde  provate  il  sini- 
stro a favore  del  capitano  , ed  altri  Bota  Genuens.  de  mercat. 
deciSf  3.  »«•  16.  et  17.-  et  deci S.  77.  n.  5.  Bota  Florent.  in  Li- 
burnm,  assecurat.  decis.  14-  Settembre  1703  n.  5.  et  6.  Stracca 
de  naat.  pari.  % n.  7.  Targa  poni.  marit.  cap.  75'. 

§ 5*.-  Il  Sig.  Vallo  commehtavido  1’  ordinanza  di'  Francia  negli 
articoli  27  tit.  des  consuls,  e 4 tit.  des  congcs,  et  rapporti  pre- 
tende di  stabilire,  che  i capitani  delle  navi  Francesi  approdando  ad 
un  porto  del  Regno,  debbano  fare  il  loro  consolato  , ossia  rafiport 
avanti  il  luogotenente  dell’  Ammiragliato,'  e nei  porti  esteri  avanti' 
il  console,  o viceconsole  di  Francia  colà  stabiliti;  soggiunge  quindi,' 
che  non  trovandovisi  alcuno  di'  questi' debbano,  soltanto  allora,  fate 
il  loro  consolato  avanti  il  Magistrato  del  luogo'. 

Per  rinforzare  maggiormente  questa  sua  asserzione,  1’  appoggia 
egli  all’  autorità  del  Casaregis  disc.  1.  n.  38,  ed  un  decreto  del  Par- 
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lamento  d’ Aii  del  27  Giugno  1724;  proferto  in  favore  degli  assi- 
curatoli della  nave  le  E ictorieux,  contro  il  Signor  Snrrebours,  ed 
altri  assicuratori,  per  non  avere  il  capitano  fatto  il  suo  consolato 
all’  Isola  del  Principe  avanti  quel  giudice  Portoghese. 

11  Signor  Emerigon  nel  suo  trattato  delle  assicurazioni  cap.  \l\. 
sect.  2.  segue  interamente  le  tracce  del  Sig.  Valili,  e stabilisce  gli 
stessi  prineipii,  senta  vedere  alcun  dubbio  su  tal  puuto. 

Io  peri'»  osservo,  che  oltre  d’  essere  falsa  la  giurisprudeir/.a  da 
questi  due  autori  supposta,  perchè  affatto  contraria  ai  prineipii  del 
gius  comune  stabiliti,  alla  jpolitica  degli  stati,  ed  all’  uso  costante  , 
ed  universale  di  tutte  le  piazze  marittime,  che  porta  assolutamente 
P obbligo  al  Capitano  della  nave  sinistrata , di  qualunque  nazione 
ella  sia,  di  fare  il  suo  consolato  avanti  il  Giudice  del  luogo  a cui 
abbia  prima  approdato  dopo  seguito  il  sinistro,  come  ho  dimostralo 
nel  precedente  § '2:  ella  è pure  opposta  allo  spirito  della  stessa  Or- 
dinanza di  Francia  da  essi  commentata,  ed  all’ uso  praticato  nei  por- 
ti Francesi  riguardo  alle  navi  estere  che  vi  approdano,  non  meno 
che  rispetto  alle  nazionali,  allorché  prendendo  porto  nell’  estero,  si 
procede  dal  capitano  di  esse  al  Consolato. 

È però  anche  uei  porti  di  Francia,  è in  dovere  ogni  capitano 
di  nave  di  fare  il  suo  consolato  avanti  il  luogotenente  dell  ammi- 
ragliato, coinè  si  deduce  dall’  abbastanza  chiaro  prescritto  della  stessa 
ordinanza  agli  art.  4-7.  8.  et  10  tit.  dea  congéa,  et  rapporta,  dui 
decreto  aovracitato  del  Parlamento rC Aix, che  non  per  altro  condan- 
nò gli  assicurati  di  detta  nave  le  V ìctoneux,  secondo  gli  stessi  au- 
tori, se  non  perchè  il  capitano  di  essa  non  avea  fatto  il  suo  conso- 
lato (rapport ) avanti  il  giudice  Portoghese,  e dello  stesso  Casare- 
gis  nel  detto  discorso  1.  n.  38,  che  dh  per  indubitato  1’ uso  di  fare 
il  consolato  avanti  il  Tribunale  del  luogo,  al  di  cui  porto  approdi 
la  nave  senza  far  parola  dell’  eccezione  de’  consoli  voluta  dai  due 
autori  Francesi. 

Laonde  io  credo,  che  1’  abbaglio  preso  da  questi  due  celebri 
Giureconsulti,  sia  stato  prodotto  dalla  doppia  significazione,  che  dà 
la  stessa  Ordinanza  di  Francia  alla  voce  Rapporti  cioè,  nel  citato 
articolo  27  tit.  dea  conauis,  che  i capitani  di  nave  Francese  appro- 
dando ai  porti,  nei  quali  vi  è stabilito  console,  o viceconsole  della 
nazione,  debbano  lare  al  medesimo  il  Rapport,  ossia  la  relazione  del 
loro  viaggio,  affine  di  farsi  spedire  da  esso  un  certificato  del  tempo 
del  loro  arrivo,  e partenza,  e dello  stato,  e qualità  del  loro  carco: 
e negli  articoli  4-  7.  8. . tit.  dea  congéa,  et  rapporti , che  debbano 
fare  il  loro  Rapport,  ossia  il  consolato  per  tutti  gli  accidenti  acca- 
duti alla  nave,  e merci  nell’  ultimo  viaggio,  avanti  il  Tribunale  del - 
1’  Ammiragliato,  senza  che  si  faccia  parola  de’  consoli  della  nazione,  a 
cui  la  nave  sarà  soggetta. 

fley  S 4‘.  Il  Boalay  Patr  in  Emerigon  des  asaurancea  cap.  1 4< 
Seet.  2.  concorda  con  la  opinione  di  Valiti  ed  Emerigon,  confutata 
da  Azuni  nel  precedente  §.  La  questione  non  sembrami  che  abbia 
cambialo  indole  pel  disposto  del  Codice  elle  si  vale  del  termine 
Rapport  nel  modo  stesso  in  cui  fu  usato  dall  Ordinanza;  dal  qual 
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mudo  ehbe  origine,  n niente  dell'  A/.uni,  1’  errore  del  Calia  e del- 
1'  Etri  rigori. 

L’  Ari.  ‘243  dice.  Il  rapport  è fatto  al  giudice  di  pace  del 
circondario;  11  giudice  di  pace  che  ha  ricevuto  il  r appo  ri  è tenuto 
a mandarlo  senza  dilazione  al  Presidente  del  Tribunal  di  commer- 
cio il  più  vicino;  Nell’  altro  caso  il  Jeposilo  deve  farsene  alla  can- 
celleria del  Tribunal  di  Commercio.  ,, 

L’  Art.  '244  aggiunge,,  Se  il  Capitano  abborda  in  porto  straniero 
è tenuto  a presentarsi  al  console  di  Francia,  di  fargli  un  rapport , 
e di  prendere  un  certificato  constatante  l'epoca  del  suo  arrivo  e par- 
tenza, lo  stato  e natura  del  carico.  „ 

Malgrado  la  opiuiuue  del  Boni  ry  Paty , credo  che  il  nuovo  co- 
dice abbia  voluto,  servendo  alia  distinzione  accennata  dall’  Azuui, 
imporre  che  il  consolato  sia  fatto  anche  all'  estero  davanti  al  giudico 
locale,  aggiungendo  a quest’obbligo  del  Capitano,  1’  altro  di  fare  un 
rapporto  al  Console  nazionale.  La  prescrizione  di  fare  il  Consolato 
avanti  il  presidente  del  Tribunal  di  commercio  è di  rigore.  Baulay 
Paljr  in  Envrigon  da  assarances  Conf.  180  allega  decisione  del- 
la Corte  di  Brune  s dii  3 Agosto  18  IO,  che  dichiarò  non  aver  sod- 
disfatto al  voto  della  legge  un  consolato  davanti  ad  un  ufficiai  di 
Dogana. 

$ 5".  L'articolo  4.  dell’  Orditi . di  Francia  tit.  de*  Congè t 
impone  ai  capitani  di  nave,  di  dover  fare  il  loro  consolato  nel  ter- 
mine di  ore  1\  dopo  1’  arrivo  in  qualche  porto,  sotto  pena  di  e- 
meuda  arbitraria;  il  che  pure  è stato  ordinato  dall’  art.  1 1 tit.  4 
d l Ecgolam  rito  del  12  Grtmajo  1717,  riguardo  ai  Consolati  da 
farsi  nei  porti  delle  Colonie  Francesi. 

Tale  è 1’  uso  di  Genova  , come  si  ha  dallo  statuto  di  quella 
Repubblica  lib.  4 cap.  16. 

Sebbene  non  abbia  trovato  prefisso  questo  termiue  in  altre  le- 
gislazioni, so  però  esser  dappertutto  ingiunto  quest’  obbligo  ai  ca- 
pitani di  nave,  come  lo  è da  questo  nostro  Magistrato  di  Nizza. 

$ 6*.  Questa  giurisprudenza  è stata  conservata  dal  codice 
nel  suo  Articolo  248.  „ Meno  il  caso  d’ imminente  pericolo,  il  Ca- 
pitano non  può  scaricare  veruna  merce  avanti  di  aver  l’alto  il  su» 
Consolato,  sotto  pena  di  esser  processato  straordinariamente.  — 

§ 7 . Gli  Articoli  243*  246  impongono  l'obbligo  speciale  ' 
del  rapporto  ai  Capitani  in  due  casi,  nei  quali  poteva  cader  qual- 
che dubbiezza  che  potesse  div.  nire  utile,  sebbene  la  nave  non  fos- 
se giunta  ancora  al  suo  destino. 

Art.  245.  --  Se  uel  corso  del  viaggio  il  Capitano  è obbligato 
a toccare  in  un  porto  Francese,  è tenuto  a dichiarare  al  Presiden- 
te del  Tribunal  di  Commercio  le  cause  del  rilascio.  Nei  luoghi  ove 
non  è tribunal  di  commercio  la  dichiarazione  è fatta  al  giudice  di 
pace  del  cantone. 

Se  il  rilascio  forzato  ha  luogo  in  porto  straniero,  la  dichiara- 
zione è fatta  al  Console  di  Francia,  o,  in  suo  difetto  al  magistra- 
to locale.  -- 
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Questo  rapporto  non  è un  vero  consolato  , ma  è un  rappor- 
to del  genere  di  quelli  ordinati  dal  § 244- 

Art.  246.  „ Il  Capitano  che  ha  naufragato,  e che  ti  è salvato 
o solo  o con  parte  dell'Equipaggio,  è obbligato  a presentarsi  avanti 
il  giudice  locale,  o in  difetto  di  giudice,  avanti  a qualunque  altra 
autorità  civile,  di  farvi  il  suo  consolato  , farlo  verificare  da  quelli 
del  suo  equipaggio  che  ai  fossero  salvati,  o si  trovassero  seco  , e 
levarne  la  spedizione.  „ 

In  questo  articolo  non  si  distingue  fra  porto  francese  e stra- 
niero, e però  si  conferma  ciò  che  si  dice  $ 4- 

4E5*  S 8".  1/  A.  246.  non  impone  al  Capitano  naufrago  il  tèr- 
mine di  ore  24  ad  aver  fatto  il  suo  consolato  , come  1’  A,  242. 

10  imponeva  al  Capitano  giunto  a salvamento.  Sopra  questo  silen- 
zio della  legge  si  appoggia  la  Decisione  della  corte  di  Cassazione 
di  Francia  dtl  1.  Settembre  1813,  la  quale  dice  non  esser  quel 
termine  applicabile  al  Capitano  naufrago.  Contro  questa  opinione' 
insorge  il  Boulaj  P al y Corso  di  dir.  comm.  marittimo  tit.  4* 
Sez.  24-  Egli  invoca  lo  spirito  della  legge  che  vuole  il  consolato 
dentro  le  24  ore,  all’  oggetto  che  sia  immediatamente  fatto  consta- 
re del  vero  stato  delle  cose,  onde  per  esso  nascano  a favore  degli 
interessati  le  opportune  azioni  ed  eccezioni;  quale  spirito  della  leg- 
ge è tanto  più  applicabile  al  caso  di  naufragio,  quanto  è più  diffi- 
cile che  le  cose  conservino  lo  stato  loro  per  luugo  tempo.  Io  con- 
sento col  Boulay  Patj,  e il  codice  di  qommercio  pel  regno  di  Na- 
poli ne  adottò  1’  opinione  nel  suo  A.  224. 

D’  altronde  se  1’  A.  246  non  esigesse  dal  Capitano  naufrago  il 
deposto  consolare  dentro  le  24  ore,  perchè  dispensarlo  dal  presen- 
tarsi al  giudice  viciniere , anzi  tassativamente  imporgli  di  adire 
qualunque  autorità  legale f 

QGT  § 9*.  Art.  242  e 247.  del  codice  di  Commercio  ci  precisa- 
no tutte  le  forme  intrinseche  del  consolato. 

11  Capitano  è obbligato  dentro  24  ore  del  suo  arrivo  di  fare 

11  suo  consolato  e di  far  vidimare  il  suo  registro.  Il  consolato  de- 
ve enunciare:  11  luogo  ed  il  tempo  della  partenza:  La  via  che  ha' 
tenuto:  I rischi!  cha  ha  corso:  I disordini  succeduti  nel  bastimento 
e tutte  le  circostanze  notabili  del  suo  viaggio. 

Il  termine  di  24  ore  non  equivale  a quello  di  Un  giorno  : lè 
ore  si  computano  rigorosamente,  e cosi  il  termine  di  24  ore  è più 
stretto  di  quello  di  un  giorno,  che  contiene  un  intiero  giorno  na- 
turale , oltre  le  frazioni  del  giorno  dal  quale  incomincia  il  termine 
a decorrere  ( v.  Scadenza). 

É invalsa  1’  usanza  generale  che  i Capitani  soddisfino  al  pre- 
scritto di  quest’  Articolo  con  una  breve  dichiarazione  davanti  al 
Presidente  del  Tribunal  di  Commercio,  denominata  „ Appunto  di  Con- 
solalo. In  essa  indicano  le  principalissime  cose  interessanti  il  loro 
viaggio  , e si  riservano  a fare  con  più  comodo  nn  più  regolare  ed 
esteso  depoito/ 

Sarebbe  impossibile  di  fare'  un  vero  e formai  consolato  dentro' 
Diz.  di  Giurisp.  23 
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il  brevissimo  termine  di  ore  24»  perciò  non  può  condannarsi  questa 
usanza,  sebbene  non  troppo  conforme  alla  lettera  della  legge. 

§ 1 0".  La  deposizione  del  solo  Capitano  non  basta  per  la  veri- 
ficazione del  sinistro,  che  si  vuol  provare  col  Consolalo»  ma  è d’uo 
po  che  si  aggiunga  anche  quella  di  due,  o tre  testimoni . D Ita  leg. 
2 et  3.  coti.  Je  nau.fr ag.  tìrdon.  de  Frane,  art.  8.  tit.  du  con 
gé.  Roccus  de  navib.  detta  not.  95.  Casaregis  de  comm.  disc. 
l43.  n.  13. 

§ II".  Tali  testimoni  debbono  essere  dell’equipaggio  della  stes- 
sa nave,  presenti  , ed  informati  dell’  accaduto  sinistro.  Consolato 
del  mare  cap.  221.  e 222.  Ordonn.  de.  TFisbuy  art.  9.  Ordon. 
de  Frane,  art.  7 tit.  du  congé.  Prchius,  et  Pereius  ad  l-g.  2 
et  3.  cod.  de  naufr  g.  Cleirac  au  Guidon  de  la  mer  chap.  8 
et  de  la  Jurisdict.  Je  la  marine  art.  15.  Lece  nius  de  jure  ma- 
rit.  lib.  3 cap.  10  § 6.  Stracca  de.  navib.  part.  5 auaest.  2.  Roc- 
cus respons.  28  n.  9 et  10.  Casaregis  de  comm.  disc.  19.  n.  28. 
et  disc.  212  n.  15. 

Secondo  le  circostanze  però  potrk  bastare  un  solo  testimonio , 
se  non  sarà  possibile  averne  altri,  e talvolta  anche  si  esaminano  quel- 
li, che  secondo  il  diritto  comune  non  sarebbero  ammessi  a far  pro- 
va. Rota  Genuens.  de  mercat.  decis.  36  n.  5.  Casaregis  de  comm. 
disc.  1 n.  39  et  42.  disc.  2 n.  5 et  12. 

§ 12°.  Dal  Magistrato  del  Consolato  di  Nizza,  nel  caso  che 
si  trovino  dc’passeggieri,  ed  altri  non  marinari  sulla  nave  sinistrata» 
si  pratica  di  preferirli  , nelle  testimonianze  dell’  accaduto  sinistro  , 
alla  gente  dell’  equipaggio  : il  che  lo  ravviso  conforme  al  disposto 
dal  Guidon  de  la  mer.  chap.  8.  art.  1.  e si  deduce  dall'  argoin. 
della  Legge  3.  cod.  de  naufrag.  Io  vi  aggiungerei  secondo  il  Cle- 
irac des  conlr.  marit.  chap.  8.  pag.  288.  di  esaminare  i mari- 
nari salariati  ti  preferenza  di  quelli  alla  parte  , perchè  meno  inte- 
ressati alla  prova  del  sinistro. 

§ 13.  L’ Art.  247.  ha -precisato  in  che  debba  consistere 
l’ intervento  dei  testimoni  al  Consolato.  ,,  Per  verificare  il  Conso- 
lato del  Capitano  il  Giudice  riceve  il  deposto  delle  persone  dell’e- 
quipaggio, e,  se  è possibile,  dei  passeggieri,  senza  pregiudizio  dello 
altre  prove.  „ 

5 14’.  Il  Consolato  debitamente  compito,  si  suole  estrarre  da- 
gli atti  per  copia  autentica,  chiusa,  e sigillata,  e da  chi  lo  fece,  o 
da  persona  legittima  per  esso,  si  presenta  nel  termine  d’  un  anno 
dopo  fatto,  avanti  quel  Tribunale,  a cui  saranno  subordinati  gl’in- 
teressati, o la  maggior  parte  di  essi  sulla  nave  sinistrata,  e suo  ca- 
rico. Leg.  2 et  5 cod.  de  naufrag.  Statuto  ili  Genova  lib.  4- 
cap.  16.  Targa  potid.  marit.  cap.  75.  n.  5. 

§ 1 5".  Benché  il  termine  d’un  anno  alla  presentazione  del  Con- 
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colato  formante  la  prova  del  sinistro,  sia  universalmente  adottato  , 
tuttavia  si  è in  uso  di  prescindere  dal  medesimo,  qualora  si  tratta 
di  sinistro  seguito  soltanto  in  parte,  e che  la  nave  sinistrata  debba 
proseguire  il  suo  viaggio,  oppure,  che  debbasi  fare  un’  aggiunta  al 
medesimo  Consolato,  od  un  riparto  de'  danni  per  rimborsarsene  coi 
noli:  ne’  quali  casi  si  dovrà  presentare  avanti  il  Tribunale  del  luo- 
go lo  stesso  Consolato,  fra  le  24  ore  dimo  1’  arrivo,  ed  ammessio- 
ne  della  nave  a libera  pratica;  ed  aprendolo,  pubblicandolo,  ed  ap- 
provandolo avanti  gli  interessati  colà  esistenti , e per  gli  assenti  , 
avanti  i curatori  dal  Giudice  deputati,  se  ne  spedisce  indi  copia  au- 
tentica allo  stesso  Capitano  per  darne  conto  ai  partecipi,  ed  inte- 
ressati, ritornato  ch’ei  sia  al  luogo,  ove  fu  essa  nave  caricata.  Sta- 
tuto di  Genova  detto  liò.  4 cap.  16.  Targa  pond.  marit.  cap. 
75,  § questo  testimoniale.  (fr edi  Regolamento  d' avaria.  Sinistro. 

vr  S «6*.  La  legge  tanto  nuova  che  vecchia  non  hanno  assegnato 
verun  termine  alla  pubblicazione  del  Consolato;  e con  ragione.  Que- 
sta pubblicazione  interessa  il  Capitano  e i Proprietari!  fra  loro  ; il 
Capitano  e i Proprietarii  rimpetto  ai  caricatori;  i Proprietà  rii  e Ca- 
ricatori assicurati  rimpetto  agli  Assicuratori.  Ciiscuno  degl*  interes- 
sati a considerazione  dei  quali  la  legge  impose  la  formazione  del 
Consolato,  ha  il  diritto  di  esigente  la  pubblicazione  immediata,  ap- 
poggiandosi all'  Articolo  242  che  ne  impone  la  formazione. 

§ 1 7*.  Il  Capitano,  dappoiché  avrà  fatto  il  suo  consolato,  non 
potrà  più  allegare  alcun  altro  accidente  diverso  da  quelli  già  dichia- 
rati in  esso,  e tanto  meno  variarli,  o cangiarne  le  circostanze;  non  è 
lecito  ad  alcuno  di  proporre  l’ ignoranza  del  proprio  fatto.  L"g.  3. 
JT.  de  jur.  rt  fact.  ignorarti.  Decreto  nel  caso  sp  ci  fico  del  Par- 
lata nto  d’  Aix  del  7 Giugno  1748.  Sentenza  dell'  ammiragliato 
di  Marsiglia  del  2 Settembre  1748.  V aliti  all’  art.  7.  tit.  d. ■< 
prcscriptions.  Boulay  Paty  in  Emerigon  des  assur  chap.  1-4. 
Sect.  2. 


SEZIONE.  2.  Effètto  del  consolato. 

$ 18*.  Il  Consolato  debitamente  verificato  e spedito,  è un  atto 
autentico,  che  fa  fede  per  se  medesimo  a favore  del  capitano,  ma  non 
impedisce  con  ciò  la  prova  in  contrario  per  parte  d'  un  terzo  inte- 
ressato. Leg.  3.  cod.  de  naufrag.  Guid.  de  la  mer.  chap.  8.  Ordon. 
de  Frane,  art.  61.'  tit.  des  assur.  Sentenza  del  Consolato  di  Niz- 
za del  22  Giugno  1764  Rifer • Volperga  nella  causa  de’ Nego- 
zianti Du  Fes,  Portales,  Michel,  e compagnia  contro  i negozianti 
Sanpietro  figlio,  Deandrcis,  Sauvaige  e i negozianti  di  Torino 
Richclmi  Donnudi,  e compagnia.  Rota  Genuen.  de  mercat.  de - 
cis.  77  n.  5 Stracca  de  navib.  part.  1.  n.l  V alia  alt  art.  8.  tit. 
Du  cange.  ( Vedi  Assicuratila.  Sinistro .) 

§ 19  . L'  Art.  247.  del  Codice  di  Commercio  conferma  in- 
direttamente il  principio  allegato  nel  precedente  $.  I Consolati  non 
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verificati  non  sono  ammessi  a favore  del  Capitano,  e nan  fanno  fe- 
de in  giustizia,  meno  il  caso  in  cui  il  Capitano  naufragato  siasi  sal- 
vato solo  nel  luogo  ove  ha  fatto  il  Consolato.  La  prova  dei  fatti 
contrarii  è sempre  riservata  ai  terzi.  ,, 

Il  Consolato  ha  dunque  per  se  la  presunzione  Juris,  e di  per 
se  solo  regge  tutte  le  relazioni  frai  varii  interessati  al  viaggio,  ab- 
henchè  non  siano  intervenuti  alla  sua  formazione. 

Alle  voci.  Capitano,  Sinistro,  Baratterìa  ec.  parleremo  di  al- 
cuni effetti  del  Consolato:  ora  ci  limiteremo  a parlare  dei  suoi  effetti 
fra  assicurato  ed  assicuratore. 

§ 20*.  Benché  il  consolato  non  possa  considerarsi  di  una  ne- 
cessità assoluta  per  provare  1’  occorsa  perdita,  o guasto  della  nave, 
e merci,  egli  è però  rimirato  nell’  uso  marittimo,  come  il  mezzo  più 
regolare,  ed  il  più  sicuro  per  compire  tal  oggetto;  laonde  un  ca- 
pitano, che,  polendo,  abbia  mancato  di  fare  il  suo  consolato  in  do- 
vuta forma,  rende  sempre  sospetta  la  di  lui  condotta,  e sarà  un  mo- 
tivo a presumere,  clic  il  preteso  danno  non  sia  provenuto  dalla  espo- 
sta cagione.  Sentenza  del?  Ammiragliato  di  Marsiglia  del  27  Mag- 
gio 1752.  Casaregis  de  comm.  disc.  1 42  n.  10  et  11. 

<P5f-  §21*.  £’  E merigon  des  Assurances  ch  ip.  14  Sect.  3 concor- 
da con  T Azuni,  e allega  molti  savii  ragionamenti  che  a due  posson 
ridursi.  1.  La  legge  non  impone  tassativamente  all’assicurato  il  de- 
durre un  consolato  come  estremo  della  sua  azione;  si  limita  ad  im- 
porgli 1’  onere  di  provare  il  sinistro.  La  legge  esige  il  consolato  dal  , 
Capitano  che  vuol  porre  la  sua  buona  fede  e condotta  sotto  la  sal- 
va guardia  di  una  favorcvol  presunzione;  2.  La  presunzione  Juris 
sta  in  favor  dell’  assicurato  che  si  appoggia  ad  un  regolar  consola- 
to, mentre  sta  contro  1’  assicurato  cui  mauca  quest’  arme. 

11  nuovo  Codice  non  parlò  del  consolato  come  prova  neces- 
saria a fondar  l’azione  dell’assicurato  , ma  come  semplice  obbli- 
gazione imposta  al  Capitano  , e però  la  questione  trattata  dall’  Fì- 
merigon  è tuttora  abbandonala  all’  acume  interpretativo.  Sembra 
peraltro  clic  debba  risolversi  conformemente  alla  opinione  dcl- 
1’  Emerigon  per  le  ragioni  da  lui  allegate;  tale  è il  sentimento  dei 
più  e quello  abbracciato  dalla  Corte  di  Cassazione  nella  Sentenza 
del  1.  Settembre  1813,  da  noi  analizzata  altrove.  V.  v occ  Abban- 
dona § 89. 

È vero  che  variano  gli  autori,  c varieranno  i Tribunali  nel  fis- 
sare fino  a qual  punto  produca  presunzione  sfavorevole  all’assicu- 
rato il  difetto  di  consolato  : ma  non  è questa  cosa  di  cui  possa  oc- 
cuparsi il  nostro  lavoro. 

CONSOLATO  ( GIURISDIZIONE  DEL  ) Vedi  Tribuna- 
le di  Commercio. 

CONSOLI  DELLE  NAZIONI  ESTERE  § 1.  L’uso  di 

inviare  i consoli  per  risiedere  He’  paesi  marittimi  di  estera  nazione, 

e colà  favorire  il  Commercio  de’  loro  concittadini  , non  è molto 

antico. 
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5 'i  • I Marsigliesi  lurono  i primi  a stabilirli  uegli  scali  del  Le- 
Tanle,  e Barbarla,  e venivano  essi  eletti  dal  Rettore  , dai  Sindaci  , 
e Consiglio  loro  municipale,  come  si  ricava  dallo  statuto  di  Marsi- 
glia lib.  1 cap.  18  e 19. 

5 5'.  Nel  1534-  Francesco  I.  concltiuse  con  Solimano  un  trat- 
tato di  lega  offensiva,  e di  commercio;  e dono  <|uel  tempo  la  Fran- 
cia ha  tenuto  in  Costantinopoli  un  Anthnsciadore  per  proteggere  il 
commercio,  e la  navigazione  de’  suoi  sudditi  in  tutto  il  Levante. 

§ 4\  Considerevolmente  accresciutosi  il  commercio  Francese 
per  tutto  il  Levante,  e non  potendo  il  solo  Ambasciadore  suppli- 
re alle  emergenze  di  traffico  in  tutte  le  parti  di  quel  Tasto  Impero, 
cominciò  il  Re  ad  eleggere  i Consoli,  ed  inviarli  in  quegli  scali,  co- 
me resulta  dal  trattato  del  1604.  conchiuso  tra  Enrico  IV.  ed  il 
Sultano  Achmet,  o Amat,  in  cui  si  è stabilito  art.  2 che  i Vcne- 
zinni,  Inglesi,  Spagnuoli,  Portoghesi,  Catalani,  Ragusei,  Genovesi  , 
Anconitani,  Fiorentini,  e tutte  le  altre  nazioni  potessero  trafficare 
ne’  paesi  soggetti  alla  Porta  sotto  la  bandiera  Francese,  che  terreb- 
bero come  per  salvaguardia;  e che  perciò  fossero  soggetti  alla  giu- 
risdizione de'  Consoli  Francesi  stabiliti  , e residenti  nelle  baje  , e 
porti  dell’  Impero  Ottomano:  e nell’  articolo  3,  che  i Consoli  no- 
minati da  S.  M,  Cristianissima  per  risiedere  ne'  porti  , e baje!,  non 
meno  che  i negozianti  Francesi  trafficanti  in  quelle  parti,  non  fos- 
sero molestati  in  alcuna  guisa,  ma  anzi  ricevuti,  ed  onorati  con  quel- 
le attenzioni  che  esigeva  la  fede  pubblica. 

Questo  Trattato  fu  di  poi  rinnovato,  e confermato  coll’  altro 
del  5 Giugno  1673.  concbiuso  con  Luigi  XIV. 

§ 5*.  Poco  dopo  di  tsl  epoca  gl’  Inglesi  trattarono  colla  Por- 
ta, ed  ottennero  il  privilegio  di  liberamente  trafficare  nel  Levante  sot- 
to la  loro  bandiera,  il  che  fu  in  seguito  parimente  accordato  alle 
altre  Potenze  del  Nord,  che  poterono  stabilire  con  qualche  vantag- 
gio un  commercio  regolato  in  quelle  parli.  Mabfy  droit  public  de 
f Europe  chap.  5.  sect.  1. 

§ 0.  L’  uso  di  stabilire  i consoli  è oramai  giunto  ad  essere 
universale  fra  tutte  le  Potenze  marittime  , c le  loro  funzioni  so- 
no dirette  nd  invigilare  alla  conservazione  de’  privilegii  de’  loro 
sudditi,  ed  a terminare  sommariamente  ( quando  però  non  vi  sia 
uso,  o stabilimento  in  contrario  ) le  contestazioni  che  nascono  tra 
i negozianti  della  loro  nazione.  Afasoovius  diss.  de  fard.  comm.  §. 
12  da  cui  si  riferiscono  più  trattati,  ai  quali  è appoggiato  1’  uso 
d'  inviare  1 consoli  nelle  piazze  marittime. 

§ 7’.  I consoli  reciprocamente  inviati  da  un  Emporio  all'  altro, 
non  sono  ammessi  all*  esercizio  delle  loro  funzioni  , prima  che  ab- 
biano presentate  le  patenti  della  loro  destinazione,  ed  ottenutone  in 
seguito  /’  exequatur  da  quel  Principe,  nel  di  cui  Stato- devon  risie- 
dere. Trattato  di  convenzione  tra  la  Francia,  e la  Spagna  con- 
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chiuso  al  Bardo  il  13.  M.trzo  1759  art.  1.  R<  gelamento  di  Fran- 
cia del  3.  Marzo  1781.  tit.  1 art.  4-  e 6.  Targa  pond.  marit, 
cap.  96.  Casaregis  de  comm.  disc.  175.  n.  33  34  et  35.  V alia 
al  tit.  9 dell’  ordin.  di  Francia.  Tom.  1 . pag.  232. 

§ 8*.  Nella  città  di  Nizza,  e sue  dipendenze  non  si  ammette 
■verun  Console  di  nazione  estera  all’  esercizio  del  proprio  ufficio,  se 
non  è persona  grata  al  Sovrano,  e se  le  lettere  di  cui  è munito  , 
non  sono  prima  registrate  nella  segreteria  del  Senato,  e del  Conso- 
lato. 

§ 9'.  Parimente  nel  Regno  di  Sardegna  i Consoli  delle  nazio- 
ni straniere  non  possono  esercitare  il  loro  ufficio  senza  aver  prima 
presentate  le  loro  patenti  al  Regio  exequatur,  e,  quello  ottenute  , 
non  possono,  i medesimi,  nominare  i loro  viceconsoli  senza  il  per- 
messo, ed  approvazione  del  Viceré,  in  scritto,  ad  effetto,  che  siauo 
quelli  riconosciuti  per  tali  nelle  diverse  parti  dove  sono  destinati. 
Regolarti,  per  la  Sard  gnu  del  29  .Agosto  1655.  § 72. 

$ 1 0".  1 Consoli  non  godono,  come  i Ministri  pubblici,  la  fran- 
chigie, ed  esenzioni  a questi  accordate;  anzi,  quelli  soggiacciono  alla 
giustizia  del  luogo,  in  cui  risiedono,  si  per  le  cause  civili,  che  cri- 
minali, se  non  è altrimenti  convenuto,  e reciprocamente  osservato. 
Vi  cquefort  de  l’  rt  mbassadeur  liv.  1 scct.  5 Bynekcrsoek  de  far. 
legai,  cap.  10  pag.  482.  Casaregis  de*  comm.  disc . 175  n.  47. 
Callieres  de  la  manière  de  negocicr  ai>ec  les  Souverains  chap. 
6 Santos  Eferecho  publico  universal  discurso  9 § 3. 

S U\  Dallo  stesso  Regolamento  per  la  Sardegna  § 74  è pu- 
re prescritto,  che  le  persone,  e lo  case  de'  Consoli  non  godono  del 
privilegio  de'  pubblici  rappresentanti;  e perciò  dai  tribunali  del  Re- 
gno, ai  quali  spetta  la  cognizione  , possono  farsi  in  esse  tutù  que- 
gl’ atti  ; giuridici,  che  sono  portaù  dalla  giustìzia,  tanto  per  le  causo 
civili,  che  criminali. 

$ 12*.  Nel  Trattato  del  1612  fra  la  Porta,  e le  Provincie  u- 
nitc  d'Olanda  si  stabili  art.  11.  e 12,  che  non  potessero  i Con- 
soli Olandesi,  e i loro  beni  essere  sequestrati;  ma  che  fossero  ben- 
sì soggetti  al  Tribunale  Ottomano.  Lo  stesso  si  convenne  tra  gli 
Olandesi,  ed  Algerini  col  trattato  di  pace,  e di  commercio  del  31) 
Aprile  1679  art.  16.  e 17. 

Ciò  non  pertanto,  come  sottoposti  alla  giustizia  de)  luogo,  in, 
cui  fanno  residenza,  sono  stati  tradotti  non  di  rado  nelle  carceri, 
come  attesta  il  Vicquefort  nel  luogo  sovra  citato,  rapportando  1’  e- 
sempio  d’  un  console  Veneziano  residente  in  Ancona,  arrestato  per 
ordine  d’Urbino  Vili,  nel  1634,  ed  un  Olandese  per  comando  del 
Governatore  di  Cadice.  Traile  da  Juae.  compctent  des  Ambassa- 
de.urs  de  Brnchkcrsoek  traduit  da  Latin  par  Barbeyr.  chap.  10 
§ 6.  pag.  112. 
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$ 13.  I Consoli  esercitano  la  loro  giurisdizione  soltanto  fra  i 
proprii  nazionali,  non  domiciliati  però  nel  luogo,  e per  le  cause 
marittime,  e di  commercio,  con  ciò  però  che  osservino  per  l’istrut- 
toria il  rito  del  paese  , e per  la  decisione  delle  cause  le  leggi  del 
proprio,  qualora  però  l’uso  non  siasi  altrimenti  introdotto  per  qual- 
che speciale  trattato,  o convenzione  tra  le  due  Potenze  , al  quale 
debbonsi  sempre  attenere  nell’  occorrenza  di  cnsi  di  tal  fatta.  Or- 
don.  A-  Franco  art.  12  tit.  des  consuls.  Mastril  de  Magistr.  T.  I. 
lìb.  3 cap.  . n.  158.  Cutnia  ad  rit.  Regn.  Sicil.  cap.  92  u.  1. 
Casaregis  de  comm.  disc.  175.  n.  32.  Targa  pond.  m.irit. 
cap  96. 

J 1 1 . La  giurisdizione  de'  Consoli  esteri,  in  Sardegna,  è ri- 
stretta unicamente  a prender  cognizione  delle  differenze,  clic  posso- 
no insorgere  tra  i loro  nazionali  relativamente  al  disposto  dal  cap. 
1 tif./fS  delle  ligie  Prammatiche,  come  sarebbe  tra  marinari,  c 
passeggieri  non  domiciliati  nel  Regno,  o tra  questi,  e i padroni,  e 
capitani  di  bastimento,  per  controversie,  che  non  portino  seco  di 
far*  alcun  alto  in  giustizia  nel  territorio  del  paese  dove  sono  stabi- 
liti. D.  R,  gelamento  § 73. 

Tale  è pure  1’  osservanza  in  questa  città. 

.* 

$ 15.1  Consoli  della  nazione  Francese  stabiliti  negli  scali  del 
Levante  decidono  nel  distretto  del  loro  consolato  in  prima  istanza  , 
e sommariamente  le  contestazioni  di  qualunque  natura  che  siano  , 
insorte  tra  i sudditi  della  Francia,  negozianti,  navigatori  , ed  altri; 
essendo  proibito  a questi  per  qualunque  causa  di  convenire  i suoi 
nazionali  avanti  i Giudici,  od  altri  Ufuziali  delle  Potenze  estere,  ove 
risiedono  i Consoli.  Ordonn.  de  Trance  detto  art.  12  et  art.  1 3 
tit.  des  constili  , ed  ivi  V alia.  Editto  del  mese  di  Giugno  1778 
art.  1 e 2.  Regolamento  del  3 Marzo  1781  tit.  1 art.  7 it  tit. 
3 art.  1 8.  Savary  Forfait  negociant  liv.  1 chap.  2. 

$ 16  . La  Repubblica  di  Genova  concedeva  a qualche  Conso- 
le di  estera  nazione  colà  stabilito,  la  facoltà,  per  via  di  delegazio- 
ne, di  conoscere,  e giudicare  tutte  le  cause  vertenti  tra  i di  lui  na- 
zionali ; con  ciò  però  , che  si  servisse  , per  gli  atti  necessarii,  dcl- 
1’  opera  d’  un  notajo,  attuario,  ed  altri  uffiziali  di  giustizia  di  quel- 
la città  a tal  (ine  destinati.  Casaregis  de  comm:  disc.  175.  n.  40 

et  4 L 

§ 17*.  Nel  regno  di  Napoli  fu  pure  concessa  tal  facoltà  , e 
giurisdizione  dal  Re  Federico,  indi  da  Carlo  Magno  a tutti  i Con- 
soli delle  nazioni  estere,  ed  in  ispecie  a quello  di  Ragusa,  come  lo 
attcsta  il  Defranchis  nella  sua  aecis.  723  che  è 1’  ultima  della 
raccolta  stampata  iu  Toriuo  nel  1628. 

§ 18”  Dalle  sentenze  do’  Consoli,  stabiliti  come  sovra  , negli 
scali  del  Levante,  c nelle  coste  d’  Affrica,  e Barbaria,  i quali  nei 
casi  dubbiosi,  e gravi  sogliono  pronunziare  anche  col  voto  d’  un 
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assessore,  che  eglino  aftumono,  non  si  di  mai  appello  ai  Tribuna- 
li del  luogo  della  loro  residenza  , ma  bensì  a quelli  del  proprio 
Principe,  o suol  essere  perciò  destinato  il  Tribunale  più  vicino. 
Ordonn.  de  Frane,  art.  18  til.  drs  con suls,  ed  ivi  V alia.  Tar- 
ga pond.  mar.  detto  capo,  $.  Da  tutto  ciò,  Casaregis  loe.  cit. 
n.  49- 

$ 19f.  Le  sentenze  de'  suddetti  Consoli  si  eseguiscono  senza 
{ritardo,  cosi  esigendolo  la  natura,  e privilegio  di  simili  cause,  che 
sono  sempre  sommarie,  ed  esecutive,  mediante  idonea  cauzione  per 
parte  del  vincitore,  non  ostante  1'  appello,  che  potrà  dalle  medesi- 
me interporsi.  Or  don.  de  Frane,  art.  13  detto  tit.  ed  ivi  V alta, 

§ 20'.  Esercitano  altresì  i medesimi  Consoli  una  giurisdizione 
criminale,  se  questa  è loro  permessa  dal  Principe  del  luogo  ove  ri- 
siedono, e la  regola  si  è,  che  per  i delitti  leggieri  s’eseguisce  sen- 
z'  altro  la  loro  sentenza,  e per  i casi  gravi  formano  il  processo  al 
reo,  e lo  trasmettono  col  medesimo  allo  Stato  del  loro  Sovrano  per 
mezzo  della  prima  nave  che  vi  ritorna  , affine  di  essere  colà  giu- 
dicato. Or  don.  de  Franco,  art.  14  dotto  tit.  Editto  del  Re  ili 
Francia  del  1778  art . 76  e Regolamento  del  1781  tit.  3 art.  37. 

5 21*.  Qual  sia  l’obbligo  de’ Consoli1,  occorrendo  nel  luogo 
(della  loro  residenza  il  naufragio  di  qualche  nave  nazionale  , o la 
morte  del  cnpilano,  o marinari  di  essa.  (Vedi  Naufragio,  Testa- 
mento.') 

CONSUETUDINE.  Vedi  Uso  Mercantile. 

CONTO  § I*.  Dicesi  in  generale  conto  qualunque  stato  calcolato, 
p non  calcolato  de’  debiti  attivi , o passivi  d’  un  negoziante  , delle 
somme  eh'  egli  ha  tra  le  mani  , o delle  merci  che  ha  vendute  , o 
comperate  od  in  altra  guisa  acquistate,  q ricevute. 

§ 2*.  Varii  sono  i libri  "di  conto,  che  sogliono  tenere  i nego- 
zianti come  vedrassi  al  suo  articolo,  in  cui  si  «darà  un  dettaglio  del- 
1’  apposizione  di  ciascun  conto  in  ognuno  di  essi,  colla  varia  deno- 
minazione in  commercio  ricevuta.  V.  Libri. 

5 3*.  Dal  pagamento  d’una  somma  contenuta  in  ut)  conto  ge- 
nerale, ed  avente  causa  diversa  dalle  altre,  non  può  dedursi  1’  ap- 
provazione di  tutto  il  conto;  imperciocché  ciascuna  di  esse,  quan- 
tunque apposta  nello  stesso  conto,  costituisce  un  distinto,  e separatq 
credito,  e ritiene  sempre  la  sua  propria  diversa  natura,  e qualità. 
Rota  Romana  presso  il  Card.  de.  Luca  de  credit,  et  debil.  de- 
cis.  3.  n.  13.  Casaregis  de  comm.  disc.  50  7».  1. 

Lo  stesso  dicasi , ancorché  la  medesima  somma,  che  fu  per  il 
pagamento  approvata,  si  trovi  apposta  nello  stesso  conto  con  qualche 
dipendenza  dalle  altre  somme  per  il  rapporto  avuto  colle  qualità  dei 
precedenti  negozii,  giacché  per  un  tale  rapporto,  e correlazione  uon 
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*’  induce  una  dipendenza  sostanziale,  ma  soltanto  accidentale,  clic 
non  sarà  sufficiente  ad  indurre  la  complicazione,  o confusione  d’uu 
credito  coll’  altro.  Detta  decis.  3 n.  11.  Casaregis  dicto  disc.  50 
n.  2.  (Vedi  Pagamento.') 

$ 4*.  La  sola  ritenzione  d’  un  conto  in  cui  si  contenga  tanto 
il  calcolo  del  dato,  che  del  ricevuto,  non  vale  ad  indurre  l’appro- 
vazione del  medesimo,  ma  soltanto  può  provare  l’esame  che  la  parte 
può  fare  delle  partite  in  esso  descritte,  tanto  più  qualora  non  sia 
seguito  alcun  atto  in  esecuzione  d’  esso  conto,  da  cui  possa  pre- 
sumersi 1’  approvazione  del  ritenente.  Pota  Florent.  decis.  21  n. 
36  37  et  38  et  decis.  24  n.  25  tom.  II.  thesaur,  ombros.  Rota 
Romana  presso  il  Cardinale  de  Luca  d.  tit.  d cis.  2.  n.  7. 
Ansaldus  de  comm.  disc.  68  n.  15  et  16.  V edi  Calcolo.  Cosar 
regis.  de  comm.  dise.  50  n.  3 et  4. 

5 5.1  pagamenti  fatti  da  un  debitore  a conto,  hanno  sempre 
la  tacita  condizione  del  futuro  esame,  e rendimento  di  essi  , e per 
ciò  non  inducono  1’  assoluta  cognizione  del  debito,  o delle  somme 
nel  medesimo  conto  espresse,  quantunque  si  trattasse  d’  un  consu- 
eto probabilmente  consapevole  delln  quantità,  e qualità  del  proprio 
debito.  Rota  Romana  presso  il  Cerro  decis.  3 «.  9.  riportala  dal 
Cardinal  de  Luca  de  dtbito  et  credito.  (Vedi  Pagamento.) 

S 6 . Il  conto  prova  sempfe  in  pregiudizio,  e contro  colui  che 
1'  avrà  scritto  e rimesso  alla  parte,  giacché  si  presume  ch’egli  rab- 
bia esaminalo,  e liberamente  calcolato  in  tutte  le  sue  partite  nella 
fattane  estensione.  Menochius  de  praesumpt.  lib.  3 praesumpl. 
66.  n.  2 Casaregis  de  com.  disc,  50  n,  34- 

11  che  però  non  avrà  luogo,  qualora  il  conto  siasi  disluso 
come  privata  memoria  dello  scrivente  , e non  sia  stato  ancora  tra- 
smesso alla  parte.  Rota  Genuens.  de  m rcat.  decis.  In.  19  <t 
20  decis.  161  n.  3 et  decis.  176  n.  4 18  et  19,  De  Turre  de 
Carni,  disput.  2 quaest.  18  n.  1 et  2.  Roocus  de  socict.  merco  t. 
noi.  93  n.  201.  Ansaldus  de  comm.  disc.  generai,  n.  1 49. 

J 7*.  I conti  tra  negozianti,  saldati  ed  approvati  dopo  l’esame 
de’  medesimi,  e vicendevole  contrapposizione  al  debito,  ed  al  cre- 
dito delle  partite  in  essi  contenute,  possono  mettersi  in  esecuzione, 
quantunque  non  tutte  le  medesime  partite  siano  stale  saldate,  ed  apr 
provate.  Casaregis  de  comm.  disc.  1 1 8,  n.  1 2 3 4 5 et  6.  e 
vedi  le  autorità  ivi  citate, 

11  consolato  di  Torino  ha  adottato  più  specificamente  questa 
massima,  avendo  stabilito  non  esser  lecito,  massime  tra  negozianti  , 
dopo  i conti  già  seguiti,  • dopo  la  confessione  del  debito,  di  ritar- 
dare il  pagamento  sotto  pretesto  di  errori  occorsi  nel  conto;  nel  qual 
caso  riserva  bensì  esso  Magistrato  la  ragione  di  proporre  in  altro 
giudizio,  il  preteso  errore,  ma  condanna  sempre  al  pagamento  me- 
diante cauzione.  Sentenza  del  10  Giugno  1757.  Refe  r.  Sedar  and i 
Spada  nella  causa  Testa  contro  Bressiai  uniforme  ad  altra  Scn - 
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tenia  del  10  preceduto  Fvbbrajo  nella  cauta  Eredi  Millo  coni 
irò  Botta.  Altra  Sentenza  dello  stesso  Magistrato  ilei  15  De- 
ee rubre  1785.  Refer.  Ghiliossi  nella  causa  della  ragion  di  ne- 
gozio nel  Borgo  d’  Intra  Nataris  e Simonetta  contro  il  nego- 
ziante in  Torino  Audoli,  e compagnia.  Anzi  si  è colà  in  pratica 
di  rigettare  i capitoli  dedotti  contro  un  conto  presentato  da  taluno» 
a di  cui  riguardo  concorrano  alcuni  favorevoli  riscontri , mediante 
il  suo  giuramento  purgativo  per  la  prova  del  medesimo.  Sentenza 
dello  stesso  Consolilo  del  27  Agosto  1784-  Refer.  Ghiliossi  nella 
causa  Gaido  contro  la  ragion  di  negozio  in  Saluzzo  , Cocco  , 
Posino,  e Pacosso. 

§ 8 . Non  cosi  però,  quando  dopo  il  saldo  del  conto  si  rico- 
nosca questo  erroneo,  poiché  allora  può  il  medesimo  venir  riforma- 
to, e conseguirsi  la  somma  stata  ommessa  , purché  non  siasi  sullo 
stesso  errore  transatto.  Leg.  unic.  cod.  de  errore  calculi.  Sentenza 
del  Consolato  di  Torino  del  14  Maggio  1772.  Refer.  Damillan 
nella  causa  Macono  contro  Gallcano  , e Pezzi.  Sentenza  del 
Consolato  di  Nizza  del  24.  Marzo  1784-  R fer.  Ray  nardi  nella 
causa  del  negoziante  Gautier  contro  il  negoziante  Blavet.  Ab, 
Ecclesia  observat.  forens.  pari.  1 observ.  170.  n.  23  et  sei f.  Mar- 
car dus  de  probat.  conclus.  252  n.  1 19  et  24- 

§ 9'.  Il  conto  dal  debitore  ritenuto,  e quindi  rimesso  al  cre- 
ditore senza  alcun  richiamo,  ai  considera  come  approvato  dallo  stessa 
debitore.  Motivi  della  Sentenza  del  Consolalo  di  Torino  del  16 
Marzo  1775.  Refer.  Rangon  nella  causa  de'  fratelli  Clerici 
contro  Cataneo.  Cosar egis  de  comm.  disc.  131  n.  2 et  3. 

Questa  giurisprudenza  però  può  variare  secondo  le  circostanze. 
( V.  Calcolo.  Rendimento  di  Conti.  ) 

§ 10  . Conto  reso  dai  Socii.  (V.  Società.  Rendimento  di 
Conti.) 

11*.  Da  un  conto  incerto,  ed  intricato  non  può  il  debitore 
essere  costituito  in  mora,  nè  si  dovrà  dal  medesimo  l’interesse  della 
somma  dovuta,  se  non  se  dopo  la  liquidazione,  ed  approvazione  di 
esso,  e finché  sia  seguita  la  liquidazione  de’conti  d'un  negozio,  non 
si  fa  luogo  alla  domanda,  e pagamento  del  credito  proveniente  dal 
medesimo  negozio.  Detta  Sentenza  del  Consolato  di  Torino,  Cle- 
rici contro  Cataneo.  Altra  del  27  Gennajo  1763  Refer.  Periet- 
ti  nella  causa  d i negozianti  di  Genova  fratelli  Noli  contro  il 
causidico  Laneri  d‘  Acqui.  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  d i 
17  Aprile  1766  Refer.  Valperga  nella  causa  de’ncgozianti  Rc- 
boul,  ed  Ongran,  contro  i negozianti  Daniel  di  Svina,  e Pier - 
rugues  di  Clevis.  Rota  G nuens.  de  mercat.  decis.  193  n.  10. 
Roccus  de  soeict.  mercat.  not.  95  n.  202. 

S 12*.  In  qual  guisa,  e luogo  debbano  rendersi  i conti,  e se 
una  volta  resi  possano  essere  rifatti.  (V.  Calcolo.  Rendimento  di 
conti.) 
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CONTRABBANDO  § 1*.  11  contrabbando  ù una  contravven- 
zione al  bando  pubblicamente  manifesto  per  parte  della  pubblica 
autorità  , oppure  l’ introduzione  , ed  estrazione  di  una  merce  oc- 
cultamente fatta,  da  uuo  stato  per  frodare  o esimersi  dai  diritti 
imposti. 

§ 2*.  Il  Capitano  di  nave  deve  sapere,  quali  sieno  i generi  di 
contrabbando,  le  imposizioni,  e diritti  soliti  pagarsi  in  uno  stato  ove  ei 
traffica,  ed  ignorandolo,  è tenuto  ad  informarsene,  mentre  egli  è re- 
sponsabile di  qualunque  danno,  che  da  ciò  potesse  accadere,  nulla 
giovando  ad  esso  lui  la  scusa  d’ignoranza.  Leg.  Il  et  12  et  leg. 
16.  § 5.  Jf.  de  pubblio,  et  vectigal.  Salvo  che  si  trattasse  d' impo- 
sizione talmente  uuova,  che  non  1’  abbia  peranco  potuto  sapere,  ed 
informarsene.  Detta  Leg.  16.  $ 6 et  \Off.  eod  Sardui  decis.  198 
n.  JuL  Clar.de  renaut.  lib.  12. 

S 5*.  Le  merci,  o altro  genere  di  contrabbando  ritenuto  nella 
nave  per  uso  della  medesima,  o del  suo  equipaggio,  non  è sog- 
getto ad  essere  sequestrato,  e nemmeno  al  pagamento  di  alcun  dirit- 
to. Leg.  4 $ 1.  et  leg.  9 § 7.  Jf.  de  pubblio,  et  vectigal. 

Dee  però  iu  questa  materia  contenersi  ognuno  secondo  gli  usi, 
e costituzioni  particolari  del  paese,  come  suggerisce  la  stessa  legge 
9.  § 6 sopra  cit. 

tpr  $ 4*.  Due  ispezioni  1,  Effetto  del  silenzio  dell’ assicurato  o 
cambiatario  sull’  indole  legale  del  carico.  2.  Può  assicurarsi  la  merce 
di  contrabbando? 


ISPEZIONE  PRIMA. 

§ 5*  L'  arresto,  o sia  confiscazione  di  una  nave  por  causa  di 
contrabbando  civile,  non  può  considerarsi  per  fortuna  di  mare,  che  non 
siasi  potuta  prevedere  ed  impedire,  ma  soltanto  come  fortuna  di  ter- 
ra, poiché  il  Capitano  si  è volontariamente  esposto  a tale  acciden- 
te, che  dee  aspettarsi  in  conseguenza  del  proprio  mancamento. 

§ 6*.  Quindi  è,  che  gli  assicuratori  non  rispondono  mai  delle 
perdite,  e danni  per  tal  cagione  accaduti  alle  cose  assicurate,  sia  per 
parte  dell’  assicurato,  che  del  capitano,  e marinari;  o per  contrav- 
venuto alle  leggi  del  proprio  Sovrano,  od  a quelle  del  paese  in  cui 
essi  trafficano:  come  sarebbe,  per  cagion  d'  esempio,  se  la  nave,  o 
le  merci  siano  confiscate  per  non  aver  pagati  i diritti  regi,  o per 
non  essersi  premuniti  delle  opportune  spedizioni  o patenti,  ( sebbene 
ciò  sia  un  contrabbando  improprio,  e che  io  chiamerei  piuttosto 
frode  ) salvo  nel  caso  in  cui  i medesimi  assicuratori  fossersi  i eri  ga- 
ranti della  baratteria  del  Capitano.  Guidon  de  la  mer.  chap.  2. 
9.  art.  8.  Marquardus  de  jure  rnercat.  lib.  2.  chap.  13.  n.  56. 
Jloccus  de  assecur  not.  21  et  98.  Casaregis'  do  comm.  disc.  64- 
n.  11. 

In  conseguenza  di  questi  principi  il  Consolato  di  Nizza  con  Scn- 
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lenza  del  20  Settembre  1781.  liijer.  Mattone  di  B'nevcllo  nel- 
le causa  di  Claudio  Forti,  contro  il  Padron  Gherartk,  ha  di- 
chiarato che  le  spese  fattesi  per  riscattar  la  nave,  e merci  state  ar- 
restate per  cagioa  di  contrabbando,  o frode  ai  Regi  diritti,  e per  colpa 
degli  interessati  dovessero  essere  a carico  comune  de’  poprictarj  del- 
la stessa  nave,  e merci  in  essa  caricate. 

§ 7 . 11  cambiarne  marittimo  non  risponderà  degli  accidenti  ac- 
caduti alle  merci  state  confiscate  per  cagion  di  contrabbando,  del- 
le quali  non  era  egli  consapevole  giaccia  tale  accidente  non  pro- 
cede da  fortuna  di  mare  Log.  3 cod.  de  naut.  farti  ( Fedi  Cambio 
Marittimo .) 

93"  $ 8".  Queste  teorie  dell’antica  legislazione  riposano  ora  sul- 
l’  A.  348.  del  Codice  di  commercio  v.  Assicurazione  Sezione  4- 

ISPEZIONE  SECONDA. 

§ 9’.  Per  decidere  se  1’  assicurazione  delle  merci,  P estrazione 
delle  quali  è proibita  in  paese  straniero,  sia  valevole,  o nulla,  è d’uopo 
premettere  alcuni  principii  di  diritto  pubblico,  che  deblwuo  all’  oc.; 
corrcnza  servir  di  guida  per  la  più  sicura  decisione  delle  cause,  c 
qui'tioni  clic  insorgono  in  commercio  per  cagion  eli  contrabbando  , 
principalmente  iu  tempo  di  guerra. 

1'.  Lo  stato  naturale  delle  nazioni  ed  il  riguardo  reciproco  tra 
esse,  egli  è di  società,  e di  pace.  Questa  società  é puro  d’uguaglian- 
za, c d’  indipendenza,  e stabilisce  tra  le  medesime  una  uniformità  di 
diritti  che  le  obbliga  ad  aver  le  une  per  le  altre,  le  medesime  at- 
tenzioni, e gli  stessi  riguardi.  Burlamaq.  Introduci,  au  droit  poli- 
tinue  pari,  1.  cliap.  1.  § 7.  JColf  droit  d la  nature  § 1120, 
ratei  droit  iles  gens  disc.  prelimin.  § 15  et  16  liv.  2 chap.  3. 

S 36. 

2.  Chiunque  tratta  nelle  terre  d’  un  altro  stato,  è tenuto  co- 
me soggetto  (benché  a tempo  ) di  questo  di  sottomettersi  alle  leg- 
gi del  paese.  Grotius  lib.  2.  cap.  1 1 § 5.  Wolf  § 1131  Burla - 
maq.  come  sopra  chap.  5.  § 12.  Valici  lib.  2.  chap.  8 n.  Itti 
et  108. 

3.  Ciascuno  è in  diritto  di  proibire  ne’  suoi  stati  l’introduzio- 
ne ed  estrazione  di  certe  derrate  , generi  , e merci  , senza  che  la 
straniero  , che  ha  la  medesima  facoltà  nei  suoi  territori!,  possa  la- 
gnarsene. TVolf  J 1 908.  V attel  lib.  I cap,  8 n.  90. 

4.  Le  leggi  civili  non  hanno  alcuna  forza  riguardo  al  nemico: 
Silenles  leges  inter  arma.  Quindi  tutte  le  leggi  proibitive,  che  in 
tempo  df  pace  sussistevano  tra  . due  potenze,  svaniscono  nel  momen- 
to istesso,  che  s’incomincia  la  guerra,  giacché  tra  esse  non  si  co- 
nosce altro,  che  la  forza  delle  armi.  V allei  lib.  3 $ 175. 

5.  Gli  stati  nentrali  in  tempo  di  guerra  , sono  in  diritto  di 
continuare  il  loro  commercio  con  ciascheduna  delle  nazioni  bellige- 
ranti, salvo  nel  caso  , che  il  diritto  delle  genti  convenzionale  , e 

t 
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qualche  precedente  trattato  abbia  disposto  il  contrario.  Vattel  di - 
se.  prelintia.  § 24-‘  et  liv.  3 § 40  et  112  Woìf  $ 4- 

§ 10*.  Da  queste  teorie  ne  nasce,  che  se  il  neutro  Ita  cari- 
cato, come  proprie,  le  merci  appartenenti  ai  sudditi  d’  una  delle 
nazioni  belligeranti,  e che  il  vero  per  conto  non  sia  stato  palesato 
agli  assicuratori  delle  dette  merci  , non  saranno  questi  tenuti  alla 
preda,  e sequestro  di  esse:  al  contrario  però  risponderanno  gli  assi- 
curatori della  perdita  di  esse  merci,  qualora  il  vero  per  conto,  co- 
perto sotto  spedizioni  simulate,  sia  stato  loro  dichiarato,  e palese. 
Argani.  Icg.  1 1 (f,  de  vcctigal  et  pubblio.  Leg.  3 cod.  de  nnut 
/aeri.  Leg.  62  § 1 ff'.  de  contrah.  empi.  Santerna  de  ass  cur.  part. 
4.  n.  17.  Stracca  de  assecur.  gloss.  6.  De  Hevia  comm.  naval. 
lib.  3 cap  14.  n.  8.  Loccenius  de  jur  marit.  lib.  2 cap.  5 n. 
7,  pag.  982. 

Quindi  può  dirsi,  che  tale  assicurazione  è sempre  valida,  e non 
ha  cosa  d’illecito  in  se  stessa;  imperciocché  sarebbe  ingiusto,  e contro 
i sani  principii  del  diritto  delle  genti,  che  il  commercio  d’  una  na- 
zione neutra,  venisse  intorbidato,  ed  interrotto  da  una  guerra  ad  es- 
sa lei  estranea. 

§ I I*.  Si  deduce  parimente  dagli  stessi  principii,  che  1’  assi- 
curazione fatta  sovra  certe  merci,  1’  estrazione,  ed  introduzione  del- 
le quali  siano  proibite  in  un  paese  amico,  debbono  essere  dichiarate 
nulle,  malgrado  la  scienza,  che  gli  assicuratori  abbiano  del  contrab- 
bando. Polhier  des  assur.  n.  58. 

§ 12*.  L’  uso  però  contrario  a questa  giurisprudenza,  è tol- 
lerato in  Inghilterra  per  il  commercio  colla  Spagna  , e Portogallo  , 
come  attesta  Blackslone  sullo  statuto  di  Giorgio  II.  tom.  III.  cap . 
30  pag-  370. 

É parimente  tollerato  in  Francia  , colla  differenza  però  , che 
trattandosi  di  merci,  la  di  cui  introduzione,  ed  estrazione  sono  proi- 
bite in  quel  regno,  non  potrà  essere  assicurata  ; ed  all’  occorrenza 
della  conliscazione,  gli  assicuratori  non  ne  rispondono  per  esser  nul- 
la 1’  assicurazione:  si  tiene  all’  opposto  essa  per  valida,  qualora  ri- 
guarda merci  considerate  di  contrabbando  ne’  paesi  stranieri. 

Distinzione  è questa,  che  si  trova  stabilita  in  una  dotta  consul- 
tazione del  Sig.  Emerigon  del  15  Gennajo  1759.  rapportata  per 
intiero  dal  Sig.  V alia  nel  Commentario  all’  Ordinanza  della  mari- 
na art.  49  tit.  des  assur.  tom.  II.  pag.  128,  confermata  con  de- 
creto del  Parlamento  d’  Aix  del  30  Giugno,  medesimo  anno. 

13.  Le  armi , polveri , palle  , ed  altre  munizioni  da  guerra, 
che  sono  le  merci  chiamate  di  contrabbando  in  tempo  di  guerra  , 
trovandosi  di  trasporto  a’  nemici  sovra  qualunque  nave,  ed  a chi- 
unque esse  appartengono  sono  soggette  «Ha  conliscazione.  leg.  1 1 
in  princ.  ff.  de  public.  et  vectigal.  Leg.  1 et.  2 cod  (fu  e res 
ex  portari  non  d b.  Leg.  2 cod.  commere,  et  leg.  unic.  cod.  de 
litor.  et  itiner.  custodia.  Onlon,  de  F rance  art.  11  it.  des  pri- 
ses.  Loccenius  dj  jurc  marit.  lib.  1.  cap.  4 n-  9. 
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§ 14".  Su  questa  materia  è d’uopo  attenerli  ai  trattati  parti- 
colari delle  nazioni,  e alle  dichiarazioni,  che  in  tempo  di  guerra 
emanano  per  parte  delle  potenze  belligeranti,  dalla  volontà  delle  qua- 
li dipende  lo  stabilimento  de’  generi  di  contrabbando  da  guerra  . 
con  quelle  ampliazioni,  restrizioni,  che  le  medesime  giudicano  in 
quel  tempo  opportune. 

Questa  è la  sola  legge  che  ha  forza  in  tali  circostanze:  ad  o- 
gni  modo  però,  ed  in  dubbio  dee  consultarsi  il  gius  pnbblico  , di 
cui  il  contrabbando  di  guerra  forma  una  parte  essenziale,  forse  non 
ancora  abbastanza  dilucidata,  e messa  in  sistema.  ( Fedi  Neutrale. 
Sequestro. 

s tS”.  Feci  altrove  cenno  V.  Assicurazione  Sezione  6.  della 
questione  trattata  ora  dall’  Azuni,  cioè  se  sia  o no  lecita  1’  assicu- 
razione sopra  menù  di  contrabbando. 

È inutile  a noi  giureconsulti,  cui  solo  incombe  la  interpreta- 
zione e applicazione  della  legge  tale  quale  è scritta,  1'  esaminare  a 
lungo  sì  fatta  questione  del  gius  costituendo:  inutilissimo  in  un’  o- 
pcra  di  mera  consultazione  saltuaria  come  la  presente:  basti  dunque 
avvertire  1.  che  in  tutta  1’  Europa  è lecito  assicurare  le  merci  di 
contrabbando  da  trasportarsi  in  paese  estero;  non  per  disposto  espres- 
so di  legge  , ma  per  difetto  di  espressa  proibizione.  Ove  la  legge 
tace  è libera  1’  azione  agl’  interessi  privati,  abbenchè  possa  appren- 
dersi come  men  conforme  alle  leggi  severe  della  morale.  1.  In  tutta 
Europa  è proibita  1’  assicurazione  sopra  le  merci  di  contrabbando 
nel  proprio  paese.  3,  Variano  indefinitamente  le  proibizioni  c restri- 
zione al  libero  commercio  e sarebbe  inutile  il  parlarne  a lungo. 

CONTRAENTE.  Vedi  Contratta. 

CONTRATTO.  § 1.*  Ella  è talmente  nota  la  natura,  e divisio- 
ne del  contratto,  che  credo  inutile  di  accennarla;  laonde  riferirò  sol- 
tanto i principii  generali  di  giurisprudenza,  che  possono  adattarsi 
alle  materie  di  traffico,  e mercatura. 

§ 2."  Ogni  contratte  che  si  trova  in  grado-  di  apportare  ugual 
danno,  e lucro  a ciascuna  delle  parti,  si  deve  considerare  per  ra- 
gionevole, proporzionato,  e giusto,  Leg.  11  cod.  de  tv  ansaci . Leg . 
1 et  16  co,/,  de  paclis.  Cardia,  de  Luca  de  cantò,  disc.  1 n. 
27.  Ansaldus  de  comm.  disc.  65  n.  33. 

E benché  i patti  contenuti  in  un  contratta,  si  raggirassero  so- 
vra una  cosa  ingiusta,  debbono  ciò  nonostante  mantenersi,  giacché 
non  è proibito  tra  i contraenti  di  contribuirsi  a vicenda,  ed  affer- 
mare co»  patto  ciò  che  altrimenti  sarebbe  non  osservabile.  Leg.  7 
§ 13  14  et  15  ff.  de  p et.  Leg.  9 in  princ.  ff.  locati.  Casaree- 
gis  de  comm.  disc.  1 48  n.  34- 

I 

§ 5.‘  Per  l’intelligenza  c forza  d’ogni  contratto,  non  mena  che 
per  l'interpretazione  della  mente  de’contrncnti,  si  deve  sempre  aver 
riguardo  alle  consuetudini,  ed  usi  di  quel  luogo,  ove  il  medesimo 
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siasi  stipulato,  Montica  do  tacit.  et  ambig.  lib.  4 tit.  9 n.  3. 
Marquarilus  ile  jur.  mercut.  lib.  2 cap.  1 1 n.  56.  lioccus  de  as- 
Sfcur.  not.  68  n.  247,  Quindi  può  anche  aver  luogo  il  giudizio,  ed 
intelligenza  di  quelli,  che  fossero  soliti  a praticare  il  negozio  con- 
venuto. lioccus  de  assecur.  detta  not.  58  n.  250. 

$ 4*.  Le  parole  de’  contratti,  e convenzioni  mercantili,  debbo- 
no totalmente  intendersi  secondo  lo  stile,  e 1’  uso  ricevuto  in  com- 
mercio, c nello  stesso  modo,  e senso  soliti  spiegarsi  dai  negozianti, 
quantunque  altrimenti  comprese  possano  significare  tutt’altro.  Ar- 
gani: leg.  1 ff  de  ventr.  inspic . Rota  Gcnuens.  de  mercat.  de- 
cis.  91  n.  5.  Stracca  de  navigai,  n.  25.  Cardia,  de  Luca  de 
camb.  disc.  38  n.  5.  Roccus  de  liter.  cambiai,  not.  64  n.  176. 

$ 5*.  Qualunque  contratto  dicesi  radicato  nella  sola  persona 
del  contraente,  benché  il  comodo,  e 1’  utilità  appartenga  ad  un  ter- 
zo, per  cui  siasi  stipulato.  Surdus  decis.  229  ».  1 1 et  srq.  Mon- 
tica de  tacit.  et  ambig.  lib,  14  tit.  24  ».  11  tit.  28  n.  20  et 
21.  Ansaldus  ile  comm.  disc.  12  ».  10. 

$ G*.  L’azione  diretta,  od  utile  che  nasce  da  un  contratto,  non 
compete  a colui,  per  cui  si  è stipulato,  senza  che  vi  proceda  la 
cessione  del  contraente.  Leg.  49  § ult.  ff.  de  acquir . vel  amitten. 
possess.  Montica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  14  tit.  24  ».  14-  Co- 
sar egis  de  comm.  disc.  9 ».  4. 

Il  che  però  non  ha  luogo,  qualora  si  tratti  d’  un  procurato- 
re stipulante  in  virtù  di  mandato  espresso,  per  il  di  lui  principale, 
che  non  possa  da  se  stesso  acquistare  ; o che  il  contralto  cada  so- 
vra cose  appartenenti  a questo,  cui  competerà  allora  ogni  azione  , 
seuza  aver  uopo  della  cessione  del  di  lui  procuratore  contraente. 
D.  Leg.  48  §•  tilt,  et  l g.  34  § “b  ff-  coti.  Leg.  Vi  ff  de  acquir. 
rer.  domiti.  Leg.  2 cod.  de  bis  qui  a non  dominio.  Montica 
d.  tit.  24  »-  15.  Casaregis  de  comm.  disc.  5 ».  58  et  disc.  9 
».  5. 

§ 7*.  Chiunque  voglia  agire  in  virtù  d’  un  contratto  dolosa- 
mente stipulato,  s’intenderà  sempre  dolosa  1'  azione  intentata,  quan- 
tunque 1’  attore  non  abbia  commesso  il  dolo:  quindi  osterà  sempre 
ad  esso  lui  l’eccezione  dello  stesso  dolo  nel  contratto  commesso.  Leg. 
36  vers.  idem.  est.  jff.  de  verb . obligat.  Leg.  2 § 3 et  5 ff.  de 
doli  mali,  et  metus  except. 

$ 8 . Il  contratto  fatto  da  chiunque  de’  soci!,  obbliga  tutti  gli 
altri,  quantunque  nell’  atto  della  stipulazione  non  abbia  egli  fatta 
alcuna  menzione  degli  altri  consociij  e che  nell’istrumento  di  società 
siasi  convenuto,  che  la  medesima  si  sarebbe  amministrata  sotto  il 
nome  de’  socii.  Ansaldus  de  comm.  disc.  49  ».  21  et  22  et  di- 
sc. 50  ».  27  et  28.  (V.  Complimentario.  Società.') 

S 9 . Contratto  stipulato  per  persona  nominanda  , o a nome 
cT  un  terzo.  (V.  Commissione.  Compra.  Mandato.  Procuratore.) 
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5 to'.  Un  negoziante  che  abbia  ordine  di  contrarre  dal  di  lo! 
roi  rispondente  , ed  abbia  eseguito  la  commissione  senza  esprimere 
la  persona  per  cui  contratta,  e senza  esibire  il  mandato,  s’intende- 
rà aver  contrattalo  per  se  s tesso,  nè  obbligherà  in  cosa  alcuna  quel- 
lo, per  cui  abbia  inteso  di  contrarre.  Leg.  7 $.  nlt.  cod.  quod 
cain  eo.  A nsulilus  de  comm.  disc.  30  n.  31  et  32.  Casaregis  de 
comm.  disc.  5 n.  58  et  59  et  disc.  76.  n.  1 2 et  3. 

Il  che  procede  anche  nel  caso,  in  cui  si  possa  provare,  che  il 
contraente  col  procuratore,  abbia  saputo  stragiudizialmente  il  man- 
dato, e 1'  ordine  del  principale  committente.  Leg.  13  cod.  si  cert. 
pet.  Ausaldus  detto  disc.  30  n.  31  et  32.  (V-  Mandato.  Procu- 
ratore.') 

$11*.  Posta  la  simulazione  in  un  contratto  , e risolvendosi 
perciò  esso  in  quello  di  pegno,  o di  mutuo,  si  dovrà  nuli  adimeno 
l’ interesse  nel  medesimo  pattuito,  qualora  i contraenti  possano  leci- 
tamente volere  fruttifera  la  prima  convenzione;  mentre  non  può  pre- 
sumersi, che  abbiano  inteso  di  esigere  sotto  una  specie  di  contrat- 
to, usure  illegittime,  allorché  poteano  stipulare  con  altra  specie  di 
contratto,  un  interesse  loro  permesso  dalla  legge.  Leotardus  de  u- 
su.  quaest.  98  n.  45  et  46.  Gajtus  de  credito  cap.  2 tit.  7 qua- 
est.  2,  De  Luca  de  camh.  disc.  24  n.  10.  Scaccia  de  comm.  et 
c mb.  $ 1 ampi.  8 n.  193  197  et  208.  ampi.  20  ru  1 3 et  21 
quaest.  27  pari.  3 limit.  7 n.  4 d 25, 

Questa  giurisprudenza  può  over  luogo  , per  cagion  d’  esempio  , 
nei  contratti  di  cambio,  e di  società,  i quali  benché  simulati  , non 
possono  mai  risolversi  in  mutuo  gratuito.  (V.  Cambio.  Società.) 

$ 1 2*.  Contratto  stipulato  tra  due  assenti,  in  qual  luogo  si  deb 
ha  intendere  perfezionato.  (V.  Assente.  Mandato .) 

$ 13*.  Chiunque  contrae  con  chi  è considerato  pubblicamente 
agire  a nome,  e come  mandatario  d’  un  terzo,  non  é tenuto  d’  in- 
dagare la  realtà  del  di  lui  mandato,  affinchè  obblighi  il  mandante 
pel  fatto  del  mandatario  contraente;  e tanto  meno  vi  sarà  tenuto , 
qualora  si  tratti  di  contrarre  nn  negozio  , che  esso  mandatario  ab- 
bia generalmente  amministrato  a nome  del  di  lui  principale.Zieg.  3 4 
$3  fi-  de  solot.  et  liberalion.  Leg.  3 in  fine,  leg.  4 et  leg.  23 
fi',  de  minoria.  Salgado  Labyr.  credit,  pari.  2 cap.  9 n.  36  et 
37.  Ansaldus  ile  comm.  disc.  25  n.  18  fin  al  27  disc.  30  n.  5 
et  seq.  disc.  35  n.  39.  Casaregis  de  comm.  disc.  199  n.  36. 

$ 14’.  Il  contratto  stipulato  con  un  institore,  o qualunque 
altro  preposto  ad  una  negoziazione  , quantunque  dopo  rivocata  dal 
di  lui  principale  la  facoltà  di  contrattare  , sarà  valido  , semprechè’ 
il  contraente  con  esso,  abbia  ignorata  la  rivocazione  del  mandato. 
Leg.  11  $ 2 ff.  ile  instit.  ad.  Leg.  15  fi.  mandati.  Salgado  la- 
byr. credit,  part.  1 cap,  38  n.  28  et  29. 

$ 1 ì»\  11  contratto  fatto  dall’  institore  fallito,  o prossimo  alla 
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decozione  è valido,  anche  in  pregiudizio  del  di  lui  principale , *c 
1'  altro  contraente  non  avea  alcuna  scienza  dello  stato  di  quegli;  il 
che  però  non  procederebbe,  se  il  contraente  fosse  stato  consapevo- 
le, o avesse  dovuto  esserlo  per  i segni,  che  precedettero  il  mede- 
simo fallimento.  Card,  de  Luca  de  credit,  dite.  51  ri.  4-  De  He- 
via  comm.  terreste,  lib.  2 cap.  26  n.  44-  Stracca  de  decoctor. 
pari.  3 n.  52.  Roccils  de  decoct.  mercat  noi.  48  n.  1 44-  (V.  Fal- 
limento. Institore .) 

$ 1 6*.  I contratti  fatti  da  un  negoziante  dentro  il  termine 
prefisso  da  qualche  statuto,  per  potersi  dire  in  imminente  fallimen- 
to, si  presumono  sempre  fraudolenti,  e perciò  nulli;  ma  tal  presun- 
zione dee  cedere  alla  verità  in  contrario,  perchè  ciò  nonostante  o- 
gni  contratto  sarà  valido,  sempre  che  il  fallimento  è proceduto  da 
causa  posteriore  al  contratto,  o che  al  tempo  del  medesimo  fosse 
lo  stesso  uegoziaute  in  buon  credito  nella  piazza  , quantunque  in- 
trinsecamente non  solvendo,  Fontanel  decis.  124  »•  14-  Sui  dm 

decis.  231  n.  24.  Casaregis  de  comm.  disc.  75  n.  7.  8.  9.  et  10. 
(Y.  Fallimento .) 

S 17*.  Provata  quindi  nel  contraente  1’  ignoranza  dell’attuale, 
o prossimo  fallimento  di  colui,  con  cui  ha  contrattato,  si  manter- 
rà a di  lui  favore  lo  stesso  contratto.  Card,  de  Luca  de  camb. 
disc.  25  n.  15.  Menochius  de  praesumpt..  lib.  5 praeuinipt.  88 
n.  15  et  seq.  Casaregis  de  comm.  disc.  76  in  tot. 

$ 18*.  Per  regolare,  e decidere  ciò  che  nasce  dal  principio  di 
un  contratto,  ed  è annesso  alla  di  lui  origine,  e causa,  deve  sem- 
pre aversi  riguardo  allo  statuto  del  luogo  in  cui  il  medesimo  sarà 
Stipulato,  non  però  quello  ove  accada  di  domandarne  1’  esecuzione, 
giacché  la  volontà  de'  contraenti  non  s’intende  riferita,  che  in  con- 
formità di  quanto  si  osserva  , ed  è in  uso  nel  luogo  della  stipula- 
zione. Rota  Florent.  decis.  23  n.  23  et  27  tom.  4 et  decis.  15 
n.  116  117  et  118  tom.  1 thes.  ombros.  Montica  de  tacit,  et  ani- 
big.  lib.  3 tit.  13  n.  48  et  49. 

5 19*.  Qual  lesione  debba  intervenire  per  rescindere  un  con- 
tratto. (V.  Lesione.") 

$ 20*.'  Qualora  il  mandante  è incognito,  ed  il  di  lui  nome  è 
stato  tenuto  occulto  nel  tempo  della  stipulazione,  deve  piuttosto  il 
contratto  intendersi  stipulato  a contemplazione  del  mandatario,  os- 
sia procuratore  presente,  il  quale  perciò  contrae  una  obbligazione 
solidaria  coll’incognito  mandante,  suo  principale.  Rota  Florent.  de- 
cis. 40  n.  5 tom.  4 thes.  ombros.  Montica  de  tacit.  et  ambig. 
lib.  8 tit.  IO  n.  34  et  lib.  8 tit.  11  n.  8.  Roccus  respons.  legai . 
resp.  2 ».  7 et  seq.  (V.  Star  del  credere.) 

$21.1  contratti  mercantili,  che  si  stipulano  per  mezzo  de’ 
sensali  pubblici,  ed  approvali  in  una  piazza,  hanno  la  stessa  forza. 
Dii.  di  Giurisp.  26 
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rome  se  fossero  psssati  per  pubblico  istruii!  ento,  e si  toglie  gene- 
ralmente da  essi  ogni  sospetto  di  frode.  Rota  Rotti,  decis.  162  n. 
2 pari.  l\.  ree.  Rota  Florent.  decis.  3 6 n.  38  toni.  7 t hes.  om- 
bro.$.  Stracca  tic  proxenet.  par  . 4 n-  33  et  ile  assccurat.  gioì. 
89  n.  4-  (V.  Sensali.') 

La  medesima  giurisprudenza  deve  aver  luogo  in  quegli  Stati 
nei  quali  è prescritto,  che  al  detto  giurato  de’  sensali  approvati,  ed 
ai  loro  libri  in  regola  tenuti,  si  dia  intiera  fede  in  giudizio.  Regìe 
Cost.  lib.  tit.  16  cap.  4 S 16.  Editti,  c Pregoni  per  la  Sarde- 
gna tom.  2 tit.  15  or  din.  9 cap.  7 § 4 Rag,  219. 

Uniforme  a questa  legge  ò la  sentenza  del  Consolato  di  Tori- 
no del  15  Marzo  1743  Refer.  Capra  d’ Azano  n Ila  causa  Da- 
ziar contro  de  Bartomniei . 

§ 22."  Ne’  contratti  mercantili,  per  la  faciliti)  del  commercio, 
si  è introdotto  universalmente,  anche  adattandosi  ai  principii  del  gius 
comune,  che  la  buona  fede,  la  correntezza,  c la  giusta  interpetrnzio- 
ne  dedotta  dalla  volontà  de’  contraenti,  debbano  prevalere  al  rigo- 
roso, e greto  significato  delle  parole;  ni  si  ammettono  quelle  in- 
telligenze che  sono  cavillose,  e contrarie  al  vero  spirito  della  con- 
trattazione. Leg.  212  ff.  de  verb.  significai.  Leg.  34  ff.  de  reg- 
ine. Leg.  1 3 et  4 cod.  plus  valere  quod  agii.  Rota  Fiorent.  de- 
cis.  72  n.  5 toni.  3 thes.  ombros.  Casaregis  de  comm.  disc.  147 
n.  2 3 4 c£  5 et  disc.  1 48  n.  17.  (V.  Assicuranti.  Tribunali 
mercantili.) 

CONTRAVVENZIONE.  Vedi  Contrabbando. 
CONTRIBUZIONE 

SEZIONE  i>  In  quali  casi  si  faccia  cuoco  alla  comtribu- 

ZIOSE. 

SEZIONE  2.  Quali  cose  vergono  is  contribuziose. 

SEZIONE  I.  Is  quali  casi  si  faccia  luogo  alla  costmsu- 

ZIOSE. 

5 I ‘ Dicesi  contribuzione  nel  commercio  marittimo,  il  propor- 
zionevolc  concorso  di  tutto  ciò  che  trovasi  salvato,  ed  illeso  sopra 
una  nave,  e della  nave  istessa  al  rifacimento,  o bonificazione  di  ciò, 
che  ò stato  perduto,  o danneggiato  per  qualche  accidente  di  mare. 

2."  Si  fa  Inogo  alla  contribuzione  nel  solo  caso  di  avarie  grosse 
o comuni  , secondo  il  tenore  dell’  Art.  490.  del  Codice  di  Com- 
mercio; la  caratteristica  delle  avarie  comuni  è precisata  nell’ ulti- 
mo § di  quell’  Articolo.  ,,  Sono  in  generale  avarie  comuni  tutti  i 
danni  sofferti  volontariamente  e le  spese  fatte  dietro  deliberazioni 
motivate,  per  il  bene  e salute  comune  della  nave  c merci,  dalla  lo  • 
io  caricazione  c partenza  lino  al  loro  ritorno  e scaricazione.  „ 

Molli  cosi  di  avaria  comune  furono  da  noi  enumerali  nella  Se- 
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iione  2.  A.  2.  della  voce  Avaria;  adesso  aggiungeremo  alcuni  prin- 
cipii  generali  per  fissare  quando  si  faccia  luogo  a contribuzione,  e 
riferiremo  qualche  nuovo  raso  di  avaria  comune. 

Si  avverta  che  il  getto  essendo  la  più  frequente  ed  importante 
fra  le  avarie  comuni,  otterrà  un  articolo  a parte  nell’  opera  pre- 
sente. 

C W $ 3 . La  deliberazione  dell’equipaggio  richiesta  dall’A.  40® 
prima  di  deveuire  al  getto  od  altra  operazione  intesa  a salvar  la 
nave,  non  è condizione  line  qua  non,  perchè  si  faccia  luogo  a con- 
tribuzione; frequenti  sono  i casi  in  cui  di  fatto  è impossibile  pro- 
cedere a questa  deliberazione,  e questa  impossibilità  è un  caso  for- 
tuito del  quale  nessuno  può  addebitarsi.  In  Italia,  allorché  1’  ope- 
razione che  fa  luogo  alla  contribuzione  fu  fatta  con  previa  regolar 
deliberazione,  dice  essersi  fatto  germina  mento,  perché  fu  accomuna- 
to il  rischio  fra  i molti  proprietarii  di  diverse  cose,  quasi  ridotte 
queste  cose  in  unum  germen.  Targa  Ponderazioni  marittime  cap. 
75.  v.  Germinamento. 

In  difetto  di  motivata  deliberazione  , originato  da  urgenza  , si 
ricorrerà  per  provare  l'ulililà  generale  'della  operazione  alle  prove 
d’  ogni  genere.  V.  Getto  e Deliberazione  , ove  questa  teoria  sarà 
compiutamente  sviluppata. 

§ 4-  . L’azione  per  la  contribuzione  ella  è reale  di  sua  natura; 
e non  compete,  che  contro  quegli,  le  di  cui  merci  sono  state  sal- 
vate, né  mai  contro  gli  altri  proprietarii  delle  merci  perdute.  Lrg. 
2 $ 2 ff.  de  leg.  Hìiod.  Paulus,  lib.  2 senlent.  tit.  7, 

fipy  § 5.  T ^ Art.  423  del  codice  di  Commercio  dispone;  „ 
Se  il  getto  non  salva  la  nave  non  vi  è luogo  a contribuzione  ; le 
merci  salvate  nou  sono  tenute  nè  al  pagamento  nè  all'iudenuità  di 
quelle  che  sono  state  gettate  o danneggiate.  ,, 

• 

J (ì*  Cesserà  però  quest’  azione,  tosto  che  gli  effetti  salvali  col 
mezzo  del  getto,  periscono  anch’  essi  per  sinistro  prima  di  giungere 
alla  loro  destinazione.  Marquardus  de  jur.  mercut.  lib.  3 cap.  4 
n.  36.  De  Devia  comm.  naval.  cap.  13  ri.  9.  11.  12  et  13.  Ca- 
lar egis  de  comm.  d.  disc.  45  tu  34  et  35. 

§ 7 . Nel  caso  però,  che  là  nave  salvata  per  mezzo  del  getto, 
naufragassi;  di  poi  in  un  altro  luogo,  pendente  lo  stesso  viaggio, 
le  merci  salvate  da  questo  naufragio  contribuiranno  alla  perdita  di 
quelle,  che  saranno  state  gettate  nel  primo  pericolo;  poiché  il  getto 
operalo  per  sollevare  la  nave,  avrà  conservato  la  nave  istessa,  ed 
il  grosso  del  càrico,  onde  il  salvamento  non  può  allora  attribuirsi, 
che  al  getto  precedentemente  seguito.  J-cg.  4 § 1 ff.  de  Irge  Hho- 
tlia.  Guid.  de  la  mer.  chap.  5.  art.  29.  Or  don.  de  Franco  art. 
16  tit.  da  jet.  Loccenius  de  jur.  mnrit.  lib.  2 cap.  8 n.  6. 
Casareg.  de  comm.  disc.  46-  «•  33,  Pothicr  cunlrals  marii.  n. 

I >4  lom.  2.  pag,  408, 
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J 8*.  L’  Art.  424  tiri  Codice  di  commercio  dispone:  ,. 
Se  il  getto  salva  la  nave,  e se  la  nave  continuando  il  viaggio  ge- 
risce, gli  effetti  salvati  contribuiscono  al  getto  pel  valore  che  han- 
no nello  Stato  in  cui  si  trovano,  deduzion  falla  delle  spese  di  sal- 
vamento ,, 

§ 9\  11  Sig.  Valin  , ne’  suoi  commentarii  all’  ordinatila  della 
marina  di  Francia,  osserva  giudiziosamente,  che  secondo  lo  spirito 
del  sovra  citato  articolo  16  tit.  tiu  jet,  la  nave  dee  necessariamen- 
te essere  stata  salvata  per  il  getto,  in  guisa  tale  che  cessata  la  tem- 
pesta, abbia  essa  continuato  il  viaggio:  poiché  se  la  nave  non  fosse 
stala  che  semplicemente  alleggerita  , e sollevata  col  getto  praticato, 
e che  dopo  qualche  ora  di  tranquillità,  e di  calma,  o di  diminuzione 
di  tempesta,  avesse  ricominciato  il  pericolo,  e la  violcuza  del  mare, 
o che  altrimenti  fosse  seguito  il  naufragio,  quautunque  più  giorni 
dopo  il  getto,  non  vi  sarebbe  più  luogo  ad  alcuna  contribuzione. 

È dunque  d’  uopo  per  far  luogo  alla  contribuzione  , trovarsi 
nel  caso  di  due  differenti  tempeste,  una  delle  quali  abbia  cagionato 
il  getto,  e 1’  altra  il  naufragio:  tua  se  il  getto,  ed  il  naufragio  so- 
no cagionali  dal  medesimo  accidente,  gli  effetti  salvati  dal  naufra- 
gio non  contribuiranno  più  alla  bonificazione  di  quelli,  che  poco 
prima  erano  stati  gettali  in  mare, 

§ 10  . Per  lo  stesso  principio  di  ragione  , non  può  aver  luo- 
go la  coutribuzioue,  se  gli  effetti  perduti  col  getto,  siansi  ricupe- 
rati; nel  qual  caso,  anche  seguita  la  contribuzione,  dovrà  il  danaro 
ricevuto  a quest’  oggetto,  essere  restituito  agli  stessi  contribuenti 
dal  primo  indennizzato,  e competerà  per  tale  effetto  a chi  soffrì  il 
contributo,  1’  azione  ex  locato  contro  il  capitano  della  nave  , per 
ottenere  il  rimborso  della  sua  rata.  Leg.  2.  § 7.  et  leg.  4 S ' ff- 
de  leg.  Hhod.  Statuto  di'  Amburgo  pari.  2 tit  16  art.  6 Pe- 
chius  et  V inuius  alla  d.  tta  legge  2 pag.  238.  et  seq.  Locceniui 
de  jur.  marit.  lib.  2 cap.  8 n.  18.  De  Hevia  comm.  naval.  cap- 
ii n.  8 Roccus  de  navib.  not.  97. 

L’  Articolo  22  tit.  dii  Jet  dell'  Ordinanza  di  Francia  • di- 
sponendo lo  stesso,  aggiunge  provvidamente,  che  la  restituzione  deb- 
ba farsi  previa  deduzione  a favore  del  proprietario  delle  merci  ri- 
cuperate, del  danno,  che  le  medesime  avranno  sofferto  col  getto,  e 
delle  spese  fatte  per  il  loro  ritrovamento.  V alin  al  detto  art.  22 
toni.  II.  pag.  212  Patitici-  des  contr.  marit.  n.  316.  In  Genova, 
al  dire  del  Targa  nel  capo  17  d Ile  suo  ponderazioni  maritti- 
mi-, e d.  I Casnregis  nel  disc.  4 6.  n.  52,  si  usa,  che  gli  effetti 
ricuperati  uon  si  restituiscono  più  al  primo  proprietario  , ma  si 
vendono  ai  pubblici  incauti,  per  dividere  indi  il  ricavato  tra  quegli, 
che  aveano  contribuito  alla  delta  perdita. 

CW~  § H . Il  criterio  che  giustifica  questa  giurisprudenza  è pas- 
sato nell’art.  429  del  codice  di  Commercio,  con  gravi  modificazioni 
in  quanto  alla  maniera  di  applicarlo. 

Se  dopo  la  contribuzione  gli  effetti  gettati  sono  ricuperati  dai 
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proprietarii,  sono  tenuti  a riportare  al  rapitano  e interessati  ciò  che 
hanno  ricevuto  nella  contribuzione,  fatta  deduzione  dei  danni  cau- 
sati dal  getto,  e delle  spc.<e  di  salvamento. 

§ 12".  Nel  caso  che  la  nave  sopra  la  quale  fu  fatto  getto  venga  a 
]>erire,  le  merci  conservate,  o salvate  dopo  il  naufragio  della  nave, 
non  saranno  soggette  ad  alcuna  contribuzione  colle  altre  interamente 
perdute,  salvochè  alle  spese  del  salvamento  ; mentre  a contribuzio- 
ne vi  è soltanto  luogo  nel  caso,  in  cui , rimanendo  salva  la  nave  , 
si  faccia  il  getto  per  assicurare  gli  effetti  che  vi  rimangono  j tanto 
più  ch’ella  è regola  generale,  che  le  cose  gettate  in  mare,  non  deb- 
bono considerarsi  come  abbandonate  dal  loro  proprietario  , o come 
dicesi  prò  derelicto,  ma  restano  sempre  nel  di  lui  dominio.  Lei'.  2. 
5 8.  Leg.  5.  in  princ.  et  leg.  7.  ff  de  Lge  Rhodia.  Leg  9 § tilt, 
ff  de  acquìr.  rer.  domili.  Lrg.  21.  § 1 . ff  de  acquir.  vel  amiti, 
poste s.  Leg.  7 ff  prò  derelicto  § ult.  instit.  de  rerutn  divis.  Re- 
gio Editto  pei  Consolato  di  Nizza  del  15  Luglio  1750  § 28  20 
e 30,  cui  è pure  uniforme  l'Editto  per  la  Sardegna  del  30  A- 
gosto  1770  e la  Sentenza  del  Magistrato  d l Consolato  tli  Nizza 
d i f)  Febbrajo  1771.  riportata  al  § XXIII.  Pecfnus  et  Kin- 
nius  ad  d.  leg.  9.  Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  2.  cap.  7.  n.  5. 
Stypman.  jus  marit.  pari.  \ cap.  17  n.  26.  Marquardus  de  jure 
mercat.  lib.  3.  cap.  \.  n.  43-  Casaregis  ile  comi h.  disc.  121. 
n.  1 5. 

§13.  Non  si  dì»  contribuzione  per  i danni  riportati  dalle  merci, 
all’occasione  che  la  nave  è stata  predata,  ma  saranno  essi  a carico 
de’  proprietarj;  come  pure  saranno  a carico  di  questi  le  merci  aspor- 
tate dal  pirata,  o predatore.  Leg.  2 ff.  de  leg.  Rkod.  Guid.  de  la 
mer  chap.  5.  art.  1 Jus  hanseat.  tit.  8.  art.  4-  Ordon.  de  Frane, 
art.  5.  tit.  des  avaries.  Marquardus  de  jure  mercat.  lib.  3.  cap.  4. 
n.  21  Casaregis  de  comm.  disc.  45.  n.  7. 

§ 1 4*.  11  danno  sofferto  dalla  nave,  per  forza  ''pila  tempesto  , 
o dal  cannone  del  nemico,  non  entra  in  contribuzione,  ma  sari»  sol- 
tanto a carico  de’  proprietarj  di  essa,  perchè  prodotto  da  caso  pu- 
ramente fortuito.  Guidon  de  la  mer  chap.  5.  art.  4-  Kurike  ad 
jus  hanseat.  tit.  14-  art.  3.  pag.  824*  Targa  pond.  marit.  cap. 
77.  »*.  5.  Casaregis  de  com.  disc.  4&-  n . 43. 

Su  questi  principj,  il  Magistrato  del  Consolato  di  Nizza  ha  di- 
chiarato, che  le  spese  di  quarantina  fatte  da  una  nave  , per  essere 
stata  visitata  da  un  armatore,  non  dovessero  entrare  in  contribuzio- 
ne, comecché  provenienti  da  caso  fortuito  a carico  di  chi  l’ha  sof- 
ferto. Sentenza  del  23  Agosto  1780  refer.  Leotardi  nella- causa 
de’  negozianti  Sauvaigo,  Thaon,  e Metrà  contro  padron  Gioan. 
ed  altra  del  12  Ottobre  dello  stesso  anno  refer.  Leotardi,  nel- 
la causa  del  capitano  Hcndriktz  Olandese  contro  il  negoziante 
Chanson,  e compagnia. 

§ to'.  L’ A.  422  del  Codice  di  Commercio  dice  „ Nou  vi 
è luogo  a contribuzione  per  ragione  del  danno  seguito  alla  nave,  se 
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non  nel  raso  in  cui  il  danno  , è aeguito  per  facilitare  il  getto.  ,, 
Questo  Articolo  deve  intenderai  contestualmente  ai  precedenti  , nei 
quali  si  parla  del  getto.  In  esso  si  vuole  soltauto  che  i danni  for- 
tuitamenle  avvenuti  nel  tempo  del  getto  alla  nave  siano  avaria 
semplice,  se  non  furono  direttamente  intesi  a facilitare  il  getto.  Ro- 
gron  in  cod.A.  422.  Un  esempio  di  caso  in  cui  le  merci  debbono 
contribuire  a rifare  il  danno  sofferto  dalla  nave  è contenuto  nell’Ar- 
ticolo 426.  (V.  Getto.') 

§ 16".  Trovandosi  nna  nave  in  qualche  porto  ad  aspettare  il 
compimento  del  promessole  carico  , e sopravvenendo  ad  essa  qual- 
che sinistro,  per  cui  abbia  bisogno  di  esarcia  , o fare  altre  spese  , 
debbono  queste  contribuirsi  dai  caricatori  a proporzione  delle  merci 
già  introdottevi  , e dalla  nave  istessa,  salvochè  vi  siano  precedenti 
patti  in  contrario,  o che  si  fossero  germinate  le  merci  caricate  con 
quelle  da  caricarsi:  se  però  la  nave  in  tal  accidente  abbia  su  di  essa 
l'intiero  carico,  dovrà  la  spesa  ripartirsi  per  Soldo  e Lira  fra  tutte 
le  merci  , e la  nave  5 il  che  però  non  può  aver  luogo  , qualora  il 
danno  sia  accaduto  per  essere  stata  la  medesima  mal  corredala  , cd 
in  tal  caso  dovrà  la  sola  nave  soccombere  alla  sjiesn  dell’  esarcia. 
jdrgum.  leg.  6.  § 4-  ff  de  action,  empii , et  vendit.  Lg.  3,  cod.  de 
naut.  foen.  Consolalo  del  mare  cap.  224  268  e 292.  Stracca  de 
naul.  pari.  3 n . 11  et  4l.  D.-viq.  ad  Weylsen  de  avariti  §69. 
Targa  pond.  morti,  cap.  77  n".  7, 

{PS"  § 1 7".  lo  non  veggo  la  causa  di  questa  decisione  del  capitolo 
268  del  Consolato.  La  nave  che  aspetta  il  carico,  sembrami  che  do- 
vrebbe tollerare  le  avarie  cui  soffre  perchè  1’  aspettare  è nel  suo 
esclusivo  interesse  : nell’  interesse  cioè  di  fare  un  buon  noleggio. 
Come  mai  può  dirsi  che  il  suo  soggiorno  sia  utile  alle  merci? 

È vero  che  può  darsi  che  il  caricatore  abbia  promesso  il  ca- 
rico per  tal  giorno,  e che  lo  ritardi;  ma  in  tal  caso  ei  sarà  tenuto 
ai  danni  interessi  a favor  del  capitano  c Proprietarii  et  contrada, 
non  per  contribuzione  , perchè  la  contri buzione  non  ha  luogo  che 
per  le  avarie,  le  avarie  non  si  avverano  che  per  fortuna  di  mare,  e 
la  mora  dei  caricatori  è fortuna  di  terra. 

D’altronde  il  Consolato  sembra  volere  che  le  sole  marci  cari- 
cale contribuiscano  con  la  nave  alle  spese  e danni  del  soggiorno. 

Sembrami  che  tutta  questa  teoria  stia  in  contradizione  con  la 
teoria  delle  avarie  comuni  e particolari  delineata  dagli  artiooli  499 
e 493  del  Codice  di  Commercio. 


§ 18".  Se  la  nave  rimorchiasse,  o traesse  seco  legato  qualche 
schifo  , o altro  battello  carico  , e gli  armatori  di  quella  ordinas- 
sero di  scioglierlo;  e quindi  ne  arrivasse  a questo  qualche  sinistro 
accidente,  dovrà  farsi  la  bonificazione  dai  soli  armatori:  all’opp°s*° 


però  recidendosi  il  cavo  che  lo  rimorchia,  a caso,  e non  per  vo- 
lontà de’medesimi,  non  saranuo  tenuti  per  tale  accidente  ad  alcun* 
contribuzione.C’onso/fito  del  mare  cap,  108.  Targa  pond.  mariti, 
detto  cap.  77  n,  6. 
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03“  § 10'.  Questo  $ non  è chiaro,  il  consolato  del  mare  fa  il 
caso  che  i mercanti  proprielarii  del  carico,  nel  loro  unico  interesse, 
facciauo  abbandonare  lo  schifo  , e dice  che  dovranno  essi  soli  in- 
dcunùzarc  il  proprietario.  Nel  capo  107  il  Consolato  ha  fatto  un 
altro  caso  analogo,  c lo  ha  deciso  nella  stessa  guisa.  — Da  questi 
due  cap.  del  Consolato  tu  desumerai  il  canone  che  talvolta  il  solo 
carico  contribuirà  allorché  il  danno  fu  utile  al  solo  carico;  c per 
argomentazione  verrai  a concludere  che  anche  una  sola  porzione  del 
carico  può  in  cento  casi  esser  chiamata  a contribuire,  p.  e.  se  una 
porzione  di  un  carico  è contrabbando,  i danni  sofferti  per  evitare 
una  crociera  dovranno  essere  pagati  alla  nave  e al  resto  del  carico 
da  quella  porzione  del  carico  per  salvar  la  quale  furono  tollerali.— 

. $ 20  . 1 caricatori  d'  una  nave  , che  avessero  ordinalo  al  ca- 

pitano di  entrare  in  qualche  porto,  per  cui  siasi  egli  protestato  dì 
ogni  danno,  che  da  ciò  ne  potesse  nascere  , dovranno  risarcire  la 
perdita  di  qualche  ancora,  od  altri  attrazzi,  per  tal  causa  fatta,  sen- 
za che  la  nave  vi  contribuisca:  seguito  però  simile  danno  nel  pren- 
dere porto,  od  altrimenti,  rifugiatosi  per  timore  di  corsari,  dovrà 
anche  la  nave  contribuirvi  per  metà.  Consolato  del  maro  cap. 
107  e 108  Cl  ir  ac.  al  giudicato  d’Ol-ron  § 7 n.  8 da  cui  si  cita 
per  i riferiti  .lue  capi  del  Consolato  il  capo  109.  Targa  pomi, 
uiarit.  cap.  77  n.  (j.  Casaregis  de  comm.  disc . f\6.  n.  28. 

$ 21".  Giudicandosi  opportuno  dal  capitano  d’  una  nave  , di 
recidere  gli  alberi,  od  altri  armamenti  di  essa,  ovvero  di  farla  dare 
a traverso,  come  si  suol  dire,  e a secco,  affine  di  evitare  un  mag- 
gior male,  c lo  eseguisca  effettivamente  previa  la  partecipazione  , 
o protesto  avanti  i proprietarii,  o scrivano  in  mancanza  di  questi  , 
si  contribuirà  per  il  danno  dalla  stessa  nave,  e merci  salvate  , pa- 
gandone prima  il  nolo.  I^eg.  3 et  l g.  5 § 1 Jjf.  de  lega  Ilhod.  Jus. 
lim  ai.  Jlhodior.  cap.  44-  Consol.  del  mare  cap.  192.  et  193.  De 
Hevia  comm.  naval.  cap.  13  n.  10.  lloccns  de  assecur.  noi,  70 
et  respons.  n.  10.  Casarcgis  de  comm.  disc . 19  n.  2.  6.  8 et 
1 3 et  disc.  22  n.  44.  4 5 et  49. 

A questi  principii  è coerente  la  Sentenza  d i Consolato  di  Niz- 
za del  29  Marzo  1781.  rifer.  Mattone  di  Benrvello  nelle  causa  del 
padron  Pitto  contro  il  Sig.  Conte  Cajrs  di  Giletta,  ed  altri,  con  cui 
si  è dichiarato  dover  contribuire  la  nave  , e merci  al  danno  acca- 
duto per  comune  salvezza,  ed  alle  spese  fattesi  per  lo  sbarco  delle 
merci,  allorché  la  nave  siasi  a bella  posta  fatta  investire  a secco  , 
affine  di  evitare  1’  imminente  naufragio. 

Ed  all'  opposto  accadendo  la  rottura  dell’albero  della  nave,  e 
perdita  d’  altri  attrazzi  per  forza  del  vento  , o di  tempesta  , lo. 
stesso  Magistrato  ha  deciso  non  esservi  luogo  alla  contribuzione 
delle  merci,  con  Sentenza  del  15  Giugno  1769  refer.  Trinchieri 
nella  causa  del  Padron  Poppe,  contro  i negozianti  Massetjuan 
/Martin  , ed  altri  ; e così  pure  ha  dichiarato  con  altra  Senten- 
za del  9 l'ebbrafo  1770  refer.  Trinchieri  nella  causa  dei  ne- 
goziatili Scapitilo,  e figlio,  Daandfcis  , cd  altri,  contro  il  ca- 
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pitano  Roberto  Brine  Inglese,  ed  altri  negozianti  non  farsi  luo- 
go a contribuzione  per  il  danno  delle  merci  a cagione  dell*  incen- 
dio fortuito  accaduto  alla  nave  la  nouvelle  Nane y nel  porto  di 
Limpia  il  12  Ottobre  1769,  per  non  essersi  potuto  praticare  delle 
operazioni,  che  abbiano  apportato  danno  più  ad  una,  che  ad  altra 
merce,  a comune  salvamento;  e dovere  quindi  le  merci  salvate  dal- 
l’ incendio  spettare  ai  proprietari!,  constando  della  loro  identità,  e 
doversi  fare  il  contributo  di  quelle,  che  si  fossero  estratte  confusa- 
mente, senza  alcuna  marca  indicante  il  proprietario,  colle  altra  della 
stessa  specie. 

SEZIONE.  2 . Quali  cose  vengono  in  contribuzione. 

$ 2*.  In  regola  generale  , tutto  ciò  che  trovasi  sulla  nave 
forma  1’  oggetto  della  contribuzione  attiva  o passiva;  Consolato  del 
mare  cap.  94,  quand’  anco  fosse  una  cosa  di  picciola  mole,  e di 
gran  valore,  come  sono  le  pietre  preziose.  Leg.  2 $ 2 ff.  de  lego 
Rhodia  de  jactu.  Vinnius  allcL  detta  legge  pag.  211  JVeytscn 
de  avariis  $ 13.  Loccenius  d^jur.  marit.  lib,  2 cap.  8.  n.  4 
Afarquardus  de  jure  mercat.  lib.  3 cap.  4 n.  17  Casaregis  de 
comm.  disc.  45  n.  4- 

dRT  L’  Articolo  417.  ha  conservato  questa  regola  generale.  „ la 
contribuzione  per  il  pagamento  delle  perdite  e danni  ò fatta  sopra 
gli  effetti  gettati  e salvati,  „ 

$ 3*.  Le  merci  caricate  sopra  una  nave , non  manifestate 
allo  scrivano  di  essa,  o delle  quali  non  vi  sia  polizza  di  carico,  e 
cosi  clandestinamente  introdottevi  , non  saranno  bonificate  ai  loro 
proprietarii  nel  caso  di  getto  delle  medesime:  e qualora  esse  ven- 
gano salvate,  contribuiranno  alla  perdita  delle  altre,  Consolato  del 
mare  cap.  98.  112.  113.  1 84-  et  254.  Statuto  di  Venezia  lib. 
6 cap.  68  delle  parti  prese  nel  consiglio  dei  Pregadi,  e Consul- 
to 43  del  maggior  consiglio  del  9 Giugno  1 428.  Or  don.  de  Fran- 
co art.  12  tit.  da  Jet.  Casaregis  de  comm.  disc.  72  n.  1 Targa 
pond.  marit.  cap.  29  n.  1. 

W $ 4*.  Questo  disposto  è passato  senza  alterazione  nell’  Art. 
420  del  codice  di  commercio.  ,,  Le  merci  delle  quali  non  vi  è 
polizza  nè  dichiarazione  del  Capitano,  non  sono  pagate,  se  sono  get- 
tate, e contribuiscono  se  sono  salvate.  ,, 

t/CT  $ 5*.  L’Articolo  12  tit.  del  getto  dell’ordinanth  esigeva  che 
le  merci  fossero  menzionate  nella  polizza  per  profittare  della  contri- 
buzione; Valin  invocava  una  restrizione  pel  caso  in  cui  fossero  men- 
zionate sul  libro  di  bordo  del  capitano.  Questa  modificazione  sem- 
bra essere  stata  adottata  dal  riferito  Art.  420  del  codice  che  am- 
mette la  dichiarazione  del  capitano  come  equipollente  alla  polizza. 

5 6*.  Non  si  darà  contribuzione  per  la  perdita  , getto,  o dan- 
no delle  merci  state  caricate  sopra  la  coverta  della  nave  , e con- 
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tribuiranno  esse  milladimeno,  qualora  restassero  illese,  alla  perdi- 
ta delle  altre  debitamente  stivate,  salva  però  sempre  ragione  ai 
proprietarii  delle  medesime,  contro  il  capitano  , che  le  avrà  in  tal 
guisa  caricate,  e sarà  perciò  teauto  ai  danni  accaduti  alle  stesse 
merci;  la  qual  ragione  non  avrà  però  luogo  nel  raso  che  esse  sia- 
no state  poste  sulla  coverta  di  consenso  degli  stessi  proprietarii. 
Consolato  del  mire  cap.  183.  Detto  Consult.  43  dal  maggior 
Consiglio  di  Venezia.  Parti  prese  nei  Pregadi  del  12  Luglio 
1527.  Ordon.  de  France  art.  13  tit.  da  jet  et  art.  12  Ut.  da 
eapitaine.  Ordon.  de  Wisbny  art.  1{1.  Jus  marit  hanseat.  tit. 
3 art.  2 Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  del  12  Settembre 
1765.  Refer.  Valperga  nella  causa  de"  negozianti  Sauvaigo,  e 
figlio  contro  il  Padrone  Piche ; ed  altra  dello  stesso  Magistrato 
del  18  Novembre  1779  Refer,  Ray  nardi  nell  i causa  degli  Ebrei 
Jsae  Moise,  e figlio  contro  il  Padron  Rosio.  Stracca  de  naut. 
pari.  3 n.  13  et  seg.  Targa  pond.  marit.  cap.  28  n.  2. 

(ter  J S7*.  Il  codice  di  commercio  A.  321  dice:  „ Le  cose  ca- 
ricate sopra  la  coverta  della  nave  contribuiscono  se  non  salvate  ; 
se  son  gettate  o danneggiate  dal  getto  , il  proprietario  non  è am- 
messo a far  domanda  in  contribuzione;  non  può  esercitare  il  suo 
ricorso  che  contro  il  capitano,  „ 

J 28*.  11  Sig.  \ alin  al  detto  art.  12.  tit.  du  eapitaine  del- 
l’ Ordin  de  Frane,  afferma,  che  la  disposizione  di  quest*  articolo, 
non  è osservata  nelle  navigazioni  del  piccolo  Cabottaggio,  nelle  qua- 
li si  carica  anche  sulla  coverta,  quantunque  le  merci  siano  soggette 
ad  pssere  estremamente  avariate  dai  colpi  di  mare  , e cita  in  con- 
ferma una  Sentenza  proferta  alla  Roccella  del  28  Settembre  1747. 

§ 29*  Lo  statuto  di  Marsiglia  lib.  4.  cap.  20  pernione  di  ca- 
ricare sulla  coverta  i cavalli,  il  bestiame  c le  laue  provenienti  dalle 
coste  di  Barberia. 

o=r  5 30 . Benché  autorizzato  in  tal  guisa  quest’uso,  avvi  chi  o- 
pina,  che  non  potrà  egli  servire  , che  per  discolpare  il  capitano 
verso  i proprietarj  delle  merci  lasciale  sulla  coverta,  ma  giammai 
per  far  entrare  in  avaria  grossa  le  stesse  merci  gettate  , se  colà 
siansi  riposte  senza  il  consenso  degli  altri  caricatori  della  nave.  Ente - 
rigon  des  assurances  chap.  12.  Soci.  4 2.  Il  Boulay  Paty  è di 
sentimento  contrario.  Corso  di  diritto  Comm.  mar.  titolo  13. 
Set.  2. 

Egli  si  appoggia  all*  Art.  229  del  Codice  che  esonera  il  Ca- 
pitano di  piccolo  cabottaggio  che  ha  caricato  sopra  la  coverta  ri  ru- 
pe! lo  ai  caricatori.  E per  dir  vero  sembra  anche  a me  che  il  ca- 
ricatore che  non  ha  ricorso  contro  il  Capitano,  debba  essere  inden- 
nizzato per  contribuzione  nel  caso  di  getto  --  La  causa  ad  escludere 
il  suo  diritto  a indennità  per  contribuzione  è cessata. 
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§ 51',  Noleggiala  una  nave  per  intero,  col  palio  di  non  cari- 
carvi altre  merci,  che  quelle  del  noleggiatore,  c che  ciò  non  ostante 
sianvisi  dal  Capitano  clandestinamente  introdotte  altre  merci,  le  quali 
nel  corso  del  viaggio  vengano  gettate  per  cagion  di  tempesta,  sa- 
ranno i proprietarj  di  queste  in  diritto  di  chiamare  la  contribuzione 
tanto  sulla  nave,  che  sulle  merci  salvate;  imperocché  questi  ignoran- 
do gli  accordi  tra  esso  Capitano,  c Caricatore,  hanno  contrattalo  con 
buona  fede:  salva  però  sempre  ragione  al  noleggiatore  contro  lo  stesso 
Capitano,  la  nave,  ed  il  nolo.  TFeytsen  de  avariis  § 32  ed  ivi  In 
glossa.  Jus  marit,  hanseut.  tit.  3 art.  2 cd  ivi  Ktirick  lit.  8 art. 
4*  n.  9 Loccenigs  de  iure,  marie.  Lib.  2 cap.  8 n.  10  Casaregis 
de  conun.  tlisc.  46  n.  40  Bonlay  Paty  Corso  di  diritto  comm.  tna~ 
rit.  tit.  13.  Sez,  2.  Emerigon  des  assur.  chap.  12  Set.  42. 

5 52*.  Qualora  una  nave  sarà  stata  caricata  per  colleggio  in 
diversi  luoghi,  e le  merci  dall’  ultimo  caricatevi  vengano  gettale, 
soccomberanno  le  prime  introdottevi  alla  contribuzione  del  danno; 
giacché  non  era  stato  proibito  al  capitano  di  essa,  di  profittare  del 
viaggio  per  compire  il  carico  della  sua  nave.  fFeytsen  de  avariis 
$-  9.  1 d ivi  la  glossa.  Kuricke  jus.  marie,  hanscat.  tit.  8.  art.  4. 
n.  8.  Casaregis  de  comm.  disc.  46.  n.  56.  Emerigon  des  asso - 
rances  chap.  12.  Scct.  42. 

5 55*.  Le  munizioni  da  guerra  c provvisioni  da  bocca,  desti- 
nate agli  alimenti  del  viaggio,  non  contribuiscono  al  getto;  e nulla 
dimeno  saranno  pagate  per  contribuzione  sugli  effetti  salvati , qua- 
lora vengano  esse  gettate;  giacché  sarebbe  ingiusto  di  far  contribui- 
re quanto  é destinato  per  il  comun  salvamento  , e al  nutrimento 
dell’  equipaggio,  clic  dee  condurre  a buon  porto  ogni  cosa.  Ug. 
2 §.  2 ff.  de  lego  Rhoilia,  ed  ivi  Vinnius.  Or  don.  de  France 
art.  11  tit.  du  jet.  Staiuto  d’  Amburgo  pare.  2 tit.  16  art.  2 
Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  2 cap.  8 11.  21.  Deviq.  de  avariis 
5 31.  Casaregis  de  comm.  disc.  45.  /».  7 Pothier  contr.  marit. 
n.  120  et  125.  Emerigon.  I.  c.  § 24.  pis. 

CKS*  11  Codice  di  commercio  A.  4 19.  diee.  „ Le  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  e i bagagli  dell’equipaggio  non  contribuiscono  al 
getto  ; il  valore  di  quelle  che  sarau  gettate  sarà  pagata  per  con- 
tributo sopra  tutti  gli  altri  effetti.  „ 

$ 51.  Il  salario  de’  marinari,  cd  il  loro  bagaglio  non  entra 
in  coptribuzioue  del  getto,  c perciò  nemmeno  in  alcun'  altra  avaria; 
poiché  avendo  essi  contribuito  collo  proprie  fatiche  ai  servigi  slra- 
ordinarii,  clic  esigeva  1’  accidente  per  cui  si  è dovuto  fare  il  getto, 
non  sarebbe  giusto  che  contribuissero  anche  col  lucro  ricavato  coi 
loro  sudori,  e fatiche.  Consolato  del  mare  cap.  281.  e 293.  Stai, 
di  V emzia  lib.  6 legge  del  31  Agosto  1602.  Or  don.  de  Franco 
art.  Il  tu.  du  jet.  art,  20  tit.  de  l'  engagement.  Sentenza  del- 
l Ammiragliato  ili  Marsiglia  del  1 I Ottobre  1748  Potliicr  toc. 
eie. 
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Contribuiscono  però  i marinari  alle  spese  del  riscatto  della  nave 
depredala,  a proporzione  di  ciò  che  resta  ad  essi  dovuto  pei  loro  sa- 
larj,  mentre  colla  ricuperazione  di  essa,  loro  si  è pure  ricuperata  la 
liberili,  ed  il  resto  de’  loro  averi.  Leg.  2.  § 3.  ff.  de  leg.  Rhod. 
ed  ivi  Fmnius  pag.  217.  Ordon.  de  Frane,  art.  20  tit.  dii  fret. 
Sentenza  dell’  Ammiragl.  di  Marsiglia  del  Maggio  1748 
Stracca  de  naut.  pari.  5 vers.  Sed  nec  est.  Emerigon  l.  c. 

§ 5i »*:  Le  camerate,  ossian  portate  dei  marinari,  cioè  quella 
quantità  di  merci  loro  permessa  senza  pagamento  di  nolo,  non  entra- 
no in  contribuzione  in  caso  di  getto,  che  per  la  sola  metà  del  loro 
salario,  qualora  però  esse  siano  state  comprate  col  danaro  del  sa- 
lario medesimo;  giacché  altrimenti  acquistate  contribuiscono  come 
le  altre  cose  della  nave.  Consolato  ih-l  mare  cap.  128  e 129. 
Cleirac  jugem.  di'  Oleron  §.  7.  n.  4 et  §.  8.  n.  34. 

Nei  paesi  però,  ove  non  si  concede  ai  marinari  portata,  co- 
me in  Francia,  le  Pacotiglie,  che  essi  caricano  sulla  nave,  succora- 
bono  in  caso  di  getto  alla  contribuzione  come  lo  altre  merci.  Or- 
don.  de  Frane,  art.  2 tit.  de  l'  engagement,  et  loyers  des  ma- 
telots,  ed  ivi  Valin.  (Fedi  Getto.') 

$ 36*.  Le  persone  libere,  e i passeggieri  trovatisi  sulla  nave 
salvata  per  mezzo  del  getto,  non  contribuiscono  ai  danni  sofferti, 
benché  seguili  pel  comune  salvamento,  mentre  non  può  farsi  alcun 
estimo,  o stabilirsi  delle  medesime  un  certo,  e determinato  valore: 
Leg,  2.  2 ff.  de  l g.  Rhod.  Leg.  3.  ff.  si  qua  drap.  paup.  fe- 

cis.  die  ut.  Leg:  1 $.  5.  et  leg.  7.  ff.  de  his  qui  effuder.  Guid. 
de  la  m<v.  chap.  2 art.  26.  Pechius  alla  d.  legge  2 Cleirac  al 
giudic,  tf  Oleron  art.  8.  n.  25.  Kuricke  fus  marit.  tit.  8.  art, 
4.  n.  10.  Casaregis  de  comm.  disc.  45  n.  6. 

§ 57*.  Da  questo  principio  nasce  la  questione,  se  il  bagaglio, 
vestimcnta,  od  altro  ad  uso  della  persona  libera,  o passeggierà,  esi- 
stente sulla  nave  al  tempo  del  danno,  debba,  o no,  entrare  in  con- 
tribuzione. 

Diverse  sono  le  opinioni  ricevine  sn  questo  punto,  come  diver) 
se  sono  anche  le  sanzioni,  che  alle  medesime  forse  avran  dato  luogo, 
attesi  i contrar;  principi  di  giurisprudenza,  che  in  varj  stali  sonosi 
stabiliti  in  seguilo  alla  duplice  interpretazione,  che  si  é data  alla 
legge  2.  §,  2 Jf.  de  lege  Rhodia  de  jactu. 

Il  Fabro,  ed  il  Duareno  alla  detta  legge,  stabilendo  per  mas- 
sima generale,  che  la  persona  libera  non  dee  contribuire  al  danno, 
perchè  non  .suscettibile  d’  estimo,  e di  prezzo,  vogliono  che  vi  con- 
tribuiscano le  vestimcnta,  e 1’  anello,  di  cui  la  medesima  sarà  or- 
nala. 

Il  Guidon  del  mare  cap.  5 art.  26  dispone  lo  stosso,  e vi  ag- 
giunge anche  le  gioje,  1’  oro,  e 1'  argento,  e tutti  gli  effetti  prezio 
si,  che  la  persona  avrà  addosso  in  quel  tempo. 

L’ordinanza  di  Filippo  II.  del  1563  art.  7 tit.  del  naufragio 
esenta  soltanto  dalla  contribuzione  le  vesti  giornaliere. 
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L’ ordinanza  di  Wisbuy  si  allontana  dalla  disjiosizioiie  del  di- 
ritto Romano,  suggerendo  perù  un  mezzo  veramente  Gotico:  ivi:  ,, 
se  qualcheduno  ai  esse  del  danaro  nel  suo  baule,  lo  tolga  o lo 
prenda  seco,  e non  pagherà  cosa  alcuna.  ,, 

L’ordinanza  di  Francia  art.  11  tit.  da  Jet,  stabilendo,  clic  il 
bagaglio  de!  marinari  non  contribuisca  al  getto,  vuole  , milladimc- 
no,  che  ciò  che  di  essi  sarà  gettato,  sia  indennizzalo  per  contribu- 
zione su  tutti  gli  altri  effetti. 

Clcirac  sul  guidon  del  mare  al  detto  cap.  5 art.  26  pag .263 . 
osserva,  che  in  questa  materia  si  dovrà  ognuuo  attenere  agli  usi  di 
ciascun  paese:  ma  nella,  pag.  45  n . ‘1 7 dà  per  uso  universale,  clic 
le  veatimeula,  ed  anelli  de’  passeggieri,  e mercanti  , ordinariamente 
da  essi  portati,  non  contribuiscono  al  getto. 

Il  Valin  commentando  il  detto  art.  1 I dell’Ordinanza  di  Fran- 
cia toni.  2 pag.  200  mentre  osserva,  che  lo  stesso  articolo  non  fa 
parola  del  bagaglio  de’  passeggieri  , e che  anzi  pare  di  lasciar  que- 
sto punto  al  disposto  del  diritto  comune  , eccettua  egli  dalla  cmi- 
tribuzione  le  vesti,  anelli,  ed  altre  gioje  solite  portarsi  abitualmente 
dai  passeggieri  pendente  il  viaggio. 

Il  Vinnio,  ed  il  Pecchio  alla  detta  legge  2 § 2 è della  stessa 
opinione:  il  Loccenio  al  lib.  2 cap.  8.  n . 21  de  jur.  marit.  la 
conferma,  eccettuandone  le  gioje,  ed  altre  cose  preziose,  insieme  al 
Knricke  < d jus  marit.  kanseat.  tit.  8.  art.  4.  ed  al  D.  vicque  ad 
JVcytsen  de  avarili  n‘.  di  vers.  itidem. 

Il  Casaregis  nel  sovra  detto  discorso  45  n\  7 non  eccettua  dalla 
contribuzione,  che  le  veslimenla  ordinarie  solite  portarsi  dalla  per- 
sona, non  compresi  però  gli  anelli  , ed  altre  cose  preziose  , benché 
giornalmente  usate. 

In  questo  conflitto  di  legislazione  ed  opinioni,  pare  a me,  che 
la  via  più  sicura  di  decidere,  sia  quella  , che  è più  conforme  alla 
disposizione  della  legge,  ed  alla  equità. 

Conciossiachè,  se  egli  è stabilito,  che  il  bagaglio  de’  passeggie- 
ri, gettato  in  mare  per  il  comun  salvamento,  deve  indennizzarsi  per 
contribuzione  anche  per  il  suo  giusto  valore  , qualora  maniiestato  ; 
come  nell’ordinanza  di  Wisbuy  art.  41  e 43,  ed  attestano  per  uso 
universale  il  Cleirac  sul  giudicato  d’  Oleron  art.  8 n.  24  pag . 44- 
il  \ innio  alla  stessa  legge  2 § 2.  il  Loccenio  de  jur.  marit.  lib. 
2 cap.  8.  n.  4 il  Weytsen  e Devicq.  § 33.  il  Marquardo  de  jur. 
mercat  lib.  3 cap.  4 n.  19  ed  il  Casaregis  de  comm.  disc.  46. 
n.  49  > per  ugual  principio  di  reciproca  equità  deve  dirsi  , che  se 
sarà  conservato  per  il  getto  lo  stesso  bagaglio  de'  passeggieri  , non 
debba  esimersi  neppure  di  contribuire  al  pagamento  , ed  indenniz- 
zazione  del  danno  seguito  agli  altrui  effetti.  Pothier.  des  contr. 
marit.  n.  125. 

IP?  $ 58".  Il  Boulay  Pàty  Corso  di  diritto  Comm.  tit.  13  See. 
2.  concorda  con  1’  Azuni  , solo  vuole  esclusi  dalla  contribuzione 
passiva  le  cose  esistenti  in  dosso  al  Passeggierò. 

$ s>9\  Essendo  considerali  gli  schiavi  come  cose  , • merci 
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vendibili  , ne  segue  , che  il  prezzo  ile’  Negri  , de’  quali  si  è intro- 
dotta la  tratta,  debba  contribuire  ai  dnuni  in  caso  di  getto,  Cu j uc- 
cia alln  d.  legge  2 jf  de  Irg.  lìhotl  Casaregis  de  comm.  disc. 
45  n.  4 et  5. 


40".  Scaricala  una  parte  delle  merci  esistenti  sulla  nave  , e 
venendo  queste  a soffrir  danno  , non  entreranno  in  contribuzione  ; 
soltanto  contribuiranno  le  altre  trovatesi  sulla  medesima  al  tempo 
dell’accidente  ; a riserva  che  si  fosse  pattuito  il  contrario  , oppure 
siansi  preventivamente  germinate,  ossia  confuse  tutte  le  merci  del  ca- 
rico. Consolato  del  mare  cap.  194-  Zrg.  31  Jf  locati.  Cujaccius 
ad  d.  I g.  liù.  7 observat.  39  Kuricke  i/uaest.  illustr.  quaest.  33 
Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  3 cap.  5 ri.  13.  Targa  pond.  mo- 
rii. cap.  80  not.  I et  2 Casaregis  de  comm.  disc.  23  n.  90  et  91. 


§ 4I\  Il  corpo  della  nave,  e i noli  contribuiscono  generalmente 
alle  avarie  grosse:  l’uso  però  sul  modo,  e per  la  porzione  che  en- 
trambi debbono  contribuire  non  può  dirsi  dappertutto  lo  stesso,  per 
la  varietà  di  sistemi  clic  in  tal  materia  si  sono  adottati  in  tempi,  « 
paesi  diverse.  Stimo  opportuno  accennarle  per  dilucidare  questo  punto 
cosi  interessante  nel  commercio  marittimo. 

I.a  legge  2 § 5 Jf  de  leg.  Rhod.  de  jactu  decide  in  generale 
che  il  proprietario  della  nave  deve  contribuire  al  getto  per  la  sua 
porzione  nulla  specificando  della  nave,  e nolo. 

Il  Consolato  del  mare  cap.  94  presi-rive,  che  in  caso  di  getto 
si  faccia  la  contribuzione  del  salvato  col  perduto  per  soldo,  c per 
lira  ; e che  la  nave  debba  pagare  a cagion  del  getto  , la  metà  di 
quello  che  essa  vale. 

Nel  capo  96  impone  : che  giunto  il  capitano  della  nave  dan  • 
negginta  al  luogo  dello  scarico,  si  può  ritenere  in  pegno  tanta  mer- 
ce , che  basti  alla  compensazione  del  getto  seguito  , e che  debba 
la  nave  contribuire  per  la  metà  di  quello  del  di  lei  valore;  quin- 
di , se  il  capitano  riscuota  tutto  il  nolo  tanto  della  merce  salvata  , 
come  della  gettata,  debba  contribuire  per  soldo  e lira ; nulla  però 
al  contrario  dovendo  contribuire  se  riscuota  il  nolo  della  merce 
salvata 


E nel  capo  293  stabilisce  diverse  regole  sul  getto  , conformi 
ai  principi  sopraddetti. 

Il  Giudicato  d’  Oleron,  art.  8 prescrive,  che  il  capitano  debba 
contribuire  colla  nave,  o col  nolo  a sua  scelta. 

L’ordinanza  di  Wisbuy  art.  4 vuole,  che  il  capitano  contribui- 
sca al  getto  fino  alla  concorrenza  del  valore  della  nave,  o di  tutto 
il  nolo,  a scelta  del  mercante  caricatore,  ed  aggiunge,  che  se  il  ca- 
pitano stimasse  la  sua  nave  ad  un  prezzo  più  basso  del  valore,  sia 
permesso  al  caricatore  di  ritenerla  per  se  a tal  estimo. 

11  diritto  marittimo  Anseatico  decide  generalmeute,  che  il  dan- 
no delle  merci  gettate  , debba  bonificarsi  colla  contribuzione  della 
nave,  e merci  in  essa  salvate. 

11  Guidon  del  mare  cap.  5 art.  21  stabilisce,  che  la  perdita 
sarà  stimata  sulle  merci  salvate,  e sul  corpo  della  nave,  e suoi  at- 
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trazzi,  o sul  nolo,  a scelta  del  capitano;  e quindi  nel  cap.  6.  art. 
7.  dice,  die  iu  caso  di  riscatto  il  capitano  è tenuto  di  contribuire 
per  l’equivalente  del  suo  nolo,  e per  il  valore  della  nave» 

Lo  statuto  di  Genova  lib.  4 cap . 16.  §.  3 vuole  indistinta- 
mente, che  la  nave,  il  nolo,  e le  merci,  ed  ogni  altra  cosa  esistente 
di  essa  al  tempo  del  getto,  contribuiscano  per  soldo  e lira. 

hJ  Ordinanza  della  marina  di  Francia  in  più  luoghi  distingue 
diversi  casi,  nei  quali  la  nave,  ed  il  nolo  debbono  concorrere  alla 
bonificazione  del  danno,  ed  in  qual  proporzione  debba  seguire:  cioè. 

L*  Art.  ‘20  tit.  da  fret,  oa  nolis,  che  la  contribuzione  per  il 
riscatto  della  nave,  si  faccia  sulla  totalità  della  nave  , e del  nolo  , 
previa  la  deduzione  delle  vettovaglie  consumale,  e de’salarii  anticipali 
ai  marinari. 

L’  Art.  3 tit.  des  avaries  , che  le  avarie  grosse  cadano  tanto 
sulla  nave,  che  sulle  merci , e siano  ripartite  sul  totale  per  soldo, 
e lira. 

L’  articolo  19  tit.  du  jet,  et  de  la  contribution,  che  in  caso 
di  perdita  delle  merci  messe  sui  battelli  per  alleggerire  la  nave,  la 
coutribuzione  debba  ripartirsi  sulla  nave,  e l’intiero  carico. 

E l’art  colo  7 dello  stesso  titolo  , che  il  ripartimento  per  la 
bonificazione  delle  perdite,  e danni  sin  fatto  sugli  effetti  salvali  , e 
gettati,  c sulla  metà  della  ndve  , e del  nolo  al  marco  la  lira  del 
loro  valore. 

Quest’  ultimo  articolo  , clic  parmi  assai  specifico  nel  proposto 
caso,  ha  preso  un  mezzo  termine,  secondo  me,  assai  giusto,  volen- 
do clic  la  nave,  ed  il  nolo  contribuiscano  ciascuno  per  la  metà  sol- 
tanto del  loro  valore;  e giusta  l’osservazione  del  Sig.  Valin  al  detto 
art.  7.  non  potendosi  considerare  che  dipendenti  vicendevolmente 
uno  dall’ultra  sarebbe,  altrimenti  usandone,  somministrare  occasioni 
da  una  parte,  o dall’altra  alla  sorpresa,  ed  olla  lesione:  onde  è che 
questo  sistema  di  contribuzione,  nel  proposto  caso  deve  essere  pre- 
feribile ad  ogui  altro,  come  il  più  semplice,  ed  equitativo  : cosi  la 
jiensa  il  Signor  Polliier  uel  suo  trattato  des  contrats  maritimes  n‘ 
119  toni.  II.  e poco  Ita  mancato,  che  il  Casaregis  desso  anche  in 
questo  segno  nel  suo  discorso  45  de  comm.  n’  9 et  10. 

Dal  fin  qui  detto  ognuno  può  scorgere,  quanto  siasi  il  Targa 
allontanato  dal  vero  nel  l’asserir c,  tirila  sue  ponderazioni  marittime 
cap.  77  § 7 , che  la  disposizione  del  sovra  enunciato  capo  94  del 
Consolato  del  mare,  sia  per  ogni  dove  osservata  ed  in  vigore. 

CC?“  § 42".  A queste  dubbiezze  pose  fine  l’Art.  417  del  Codice  di 
Commercio  prescrivendo  che  „ La  contribuzione  per  il  pagamento 
delle  perdite  c danni  è fatta  sugli  effetti  gettali  e salvati  , e sopra 
la  metà  della  nave  e del  uolo  , avuto  riguardo  al  loro  valore  uel 
luogo  dello  sbarco  „ E qui  nota  bene  che  sebbene  l’  articolo  non 
parli  che  del  getto  , il  suo  disposto  é applicabile  ad  ogni  caso  di 
avaria  grossa,  ed  infatti  ne  è ripetuto  il  disposto  dall’  Art.  304  iu 
proposito  del  prezzo  del  riscatto.  V.  Nolo . Brgolamento  d’avaria. 
Getto.  Assicurazione. 


Digitized  by  Google 


CREDITORE  401 

S I5\  Dall’Art.  304  accennato  s’impara  die  il  prezzo  delle 
merci  sulle  quali  si  fissa  la  contribuzione  sarà  calcolato  a netto  di 
ogni  spesa  relativa  secondo  il  loro  valore  nel  luogo  del  loro  salvo 
arrivo  nei  magazzini  di  scaricazione. 

Disposto  giustissimo,  perchè  il  prezzo  della  merce  gettata  nel 
luogo  di  scaricazione  è precisamente  quello  elle  è perduto  dal  prò» 
prietnrio.  V.  alla  voce  „ V aiuta  sioni  di  merci  assicurale,,  le  teorie 
relative  alla  valutazione  delle  merci  in  caso  di  avaria  semplice.  (V. 
Regolamento  d‘  Avaria') 

CONVOGLIO.  Vedi  Conserva. 

f 

CORRISPONDENTE.  Vedi  Amico.  Commissione . Mandato. 
P,  ■ocuratore. 

CORSARO.  Vedi  Preda. 

COSTITUTO.  § i*.  La  clausola  del  costituto  solita  apporsi  nei 
contratti,  ed  altre  scritture  d’  obbligo  , importa,  che  il  debitore  si 
costituisce  possedere,  e tenere  i suoi  beni  ed  effetti  a nome,  e conto 
dello  stesso  suo  creditore,  nella  stessa  guisa,  come  se  il  creditore 
li  possedesse.  Lrg.  18  in  princ.  ff.  de.  nctjuir.  vel  omitt.  posscs. 
Rota  Romana  coram  Barali,  decis.  780  n.  2 et  decis.  887  n.  2 
n.  3 Rota  Florcnt.  decis.  53  n.  21  et  22  lom.  VI.  thes.  om- 
bros.  (Vi e di  Ipoteca .) 

5 2'.  La  clausola  del  costituto  possessorio,  e l’ipoteca  generale 
de’  lieni,  s’  intende  sempre  apposta  , nei  nostri  Stati  ( [Sardi ) , in 
tutti  gli  instrumcnti,  ed  anche  nelle  scritture  private,  le  quali  sia 
permesso  di  fare.  Rrg.  Costit.  lib.  5 tit.  16  § 8. 

CREDITO.  Vedi  Creditore. 

CREDITO  ( LETTERA  DI  ) Vedi  Lettera  di  Credito. 

CREDITORE. 

CK5-  § I".  Sotto  questa  Voce  l’Azuni  raccolse  molte  teorie  gene- 
rati desunte  dal  gius  comune  sopra  1’  indole  del  Credito  in  gene- 
re, e i diritti  inerenti  a ciascuna  specie  di  Credito  contro  il  debito- 
re e contro  i terzi,  unendovi  poche  teorie  commerciali. 

Non  è mio  scopo  di  arrestarmi  allo  sviluppo  di  teorie  di  gius 
comune,  come  fuor  di  luogo  nel  presente  lavoro.  Molto  innovò  la 
giurisprudenza  sopra  le  teorie  commerciali  esposte  in  questa  voce 
dall’  Àziini,  e delle  innovazioni  fu  da  me  fatta  partitamente  esposi- 
zione sotto  le  voci  che  opportunamente  le  richiamarono.  Troverai 
a Nave,  Giudizio  di  concorso.  Fallimento,  e Salvamento,  ec.  tutto 
ciò  che  dispone  la  giurisprudenza  del  commercio  intorno  ai  privilegi! 
dei  creditori. 

Per  questi  riflessi  mi  son  limitato  a riord'nar  un  poco  il  la- 
voro dell’  Azuui,  nulla  aggiungendovi. 
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SOMMARIO 

SEZIONE  1.  DlKITTl  DEI  CREDITORI  CONTRO  IL  DEBITORE. 

SEZIONE  2.  Diritti  dei  creditori  contro  oli  lltri  cri* 

DITONI. 

SEZIONE  1 . Diritti  dei  creditori  contro  il  debitore. 

§ 2’,  Creditore  dicesi  chiunque  , Cui  è dovuta  qualche  casa 
chiamata  credito,  ed  in  forza  della  quale  ha,  egli-  un’  azione  perso- 
nale contro  il  di  lui  debitore  , che  può  valevolmente  intentare  in 
giudizio,  senza  che  possa  essere  distrutta  con  eccezioni  dalla  parte 
avversaria.  L<g.  10.  11.  12  ff  de  veri,  signi fic.  Faber  in  cod. 
lib.  4 tit.  7 definita  1 ri.  2 in  allegai. 

$ 3*.  Qualunque  creditore  è ipotecario,  o chirografario,  o l’ano, 
e 1’  altro,  o ordinario,  o privilegiato 

§ 4 . Prescindo  dal  rapportare  le  definizioni  di  ciascuuo  di  es- 
si, perchè  note  ad  ognuno,  e possono  facilmente  riscontrarsi  da)  di- 
ritto comune. 

$ 5*.  In  tutte  le  obbligazioni,  nelle  quali  il  tempo  della  soddi- 
sfazione è rimesso  ad  arbitrio  dello  stesso  creditore , quantunque 
tosto  s’ intenda  obbligato  il  debitore  a compire  al  suo  debito;  non 
potrà  ciò  non  ostante  questi  venire  astretto  nello  stesso  punto  al 
pagamento,  ma  dovrà  il  Giudice  di  suo  arbitrio  prefiggere  un  ter- 
mine allo  stesso  debitore  , trascorso  il  quale  soltanto  sarà  egli  in 
mora.  §.  uh.  Instit.  de  inutil.  stipul.  Leg.  105  ff.  de  soliti,  et 
liberai.  L g.  39  et  161  ff.  de  regol.  jur. 

$ 6*.  Un  creditore  non  è obbligato,  senza  acervi  pria  ««sen- 
tito, di  ricevere  la  soddisfazione  del  di  lui  credito  Separatamente 
in  piccole  porzioni,  sino  alla  totale  estinzione  di  esso.  Leg.  4 ! S ' 
ff.  de  usur.  Lrg.  21  ff:  de  rei.  credit.  Cosar egis  de  comm.  di - 
se.  108  n.  20. 

11  Giudice  però  in  tal  occorrenza,  attese  le  circostanze,  potrà 
per  equità  obbligarlo  a ricevere  in  pagamento  ciò,  che  dal  debitore 
sarà  offerto.  Vetta  Leg.  21  in  fine,  et  leg.  8 ff.  si  pars  boere- 
dit.  pet.  Leg.  uh.  ff.  quibus  mod.  pign.  nel  hypoleca. 

$ 7 . Un  creditore  di  cambio,  dee  sempre  secondo  1’  uso  uni- 
versale mercantile,  informare  tosto  il  di  lui  debitore  della  non  se- 
guita accettazione,  o soddisfazione  della  cambiale  in  suo  favore  trat- 
ta, oltre  il  protesto;  il  che  è anche  conforme  alla  disposizione  del 
diritto  comune.  Leg.  27  $ 2.  ff.  Mandati.  Scaccia  de  camb.  $ 2 
gloss  5.  n.  326.  Rocc.  select.  respons.  respons.  5 n.  3 et  respont. 
fin.  1 et.  2 de  litter.  eamb.  not.  76  n.  204-  Cardia,  de  Luca 
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de  carnh.  dite.  16  n.  4 et  5 Peri  nel  negoziante  /tari:  3 cap: 
13  et  pnrt.  4 cap.  38  ( Pedi  Protesto .) 

J 8*.  Un  credito  si  presume  soddisfatto  , ed  estinto  , qualora 
il  creditore  non  abbia  (potendo)  opposto  al  di  lui  debitore  la  com- 
pensazione del  debito.  (F edi  Compensazione.') 

5 9*.  Colui  che  avrà  un  credito  in  diem,  sari  considerato  co- 
me vero  creditore,  ad  effetto  di  poter  agire  contro  il  di  lui  debi- 
tore, e comparire  nel  giudizio  di  concorso  per  essere  graduato  a 
suo  luogo,  anche  a preferenza  di  quelli  , che  avessero  contrattato 
pendente  la  mora;  ma  non  gii  per  ottenere  la  soddisfazione  attuale 
del  di  lui  credito,  giacché  questa  non  competeragli,  che  dopo  com- 
pito il  termine.  Leg.  9 § 1 et  leg.  Il  Jf.  qui  pot.  in  pign.  hab. 
Thesaur.  decis.  151  n.  9 et  10. 

5 IO*.  Un  creditore  , benché  sia  stato  negligente  in  agire 
contro  il  debitor  principale,  non  perde  per  ciò  i suoi  diritti,  e ra- 
gioni contro  il  fidejussorc,  o altro  terzo  possessore.  Merlinus  de 
pignor.  lib.  5 quaest.  57  in  tot.  Cardia,  de  Luca  fideicom.  di- 
te. 161.  n.  5. 

Ciò  però  non  avri  luogo  qualora  la  detta  negligenza  fosse  do- 
losamente adoperata  ad  effetto  ai  vessare  11  fideiussore,  od  il  terzo 
possessore,  Merlinus  dieta  quaest,  57  n.  9.  De  Luca  toc.  eit.  Op- 
pure nel  caso  che  lo  stesso  creditore  fosse  stato  .prevenuto  dal  fi- 
deiussore, o terzo  possessore  contro  il  debitor  principale,  in  vista 
della  di  lui  malversazione.  Merlinus  loc.  cit. 

s 11*.  Ritenendo  un  creditore  presso  di  se  il  pegno  de)  suo 
debitore,  non  potrà  agire  contro  questo  , se  prima  uon  abbia  of- 
ferto ad  esso  lui  lo  stesso  pegno.  Pota  Fiorenti  decis.  11  a.  1 « 
7 tom.  I.  thesaur.  ombros.  (vedi  Pegno.) 

5 1 2*.  I creditori  d'  un  negozio,  o d'  una  società  debbono  se- 
pararsi da  quelli  di  un'  altra  società,  e negoziazione  tenuta  dal  co- 
niun  debitore  , comecché  precedenti  da  diversa,  e separata  causa  ,• 
quantunque  sullo  stesso  debitore:  onde  debbono  essi  separatamente 
venir  soddisfatti  secondo  il  loro  grado,  a preferenza  sugli  altri  della 
diversa  società,  quantunque  anteriori.  Leg.  2 § 15  Jf,  de  iribut. 
aet.  Stracca  de  decoctor.  vart.  ulti  n.  ‘20  et  21.  Salgado  labjrr. 
credit,  pari.  1 c p.  9 n.  48  et  seq.  Scàccia  de  comm,  $ 6 glossi 
1 n.  93.  De  Devia  comm.  terrestr.  cap.  27  n.  66. 

r 

5 43*.  Un  creditore  chirografario  non  potrà  intentare  alcuna 
azione  personale  contro  un  altro  creditore,  cui  fossero  passati  in 
solutnm  gli  effetti,  diritti,  e nomi  del  corauii  debitore  ad  effetto  di 
avocarli  a se;  mentre  le  azioni  personali  Uon  possono  competere  , 
ebe  contro  un  altro  contraente  seco  lui  • ma  non  mai  contro  un 
terzo  singoiar  successore.  Leg.  4 c°d.  de  refi  pevmut.  Olea  de 
cessina,  jur.  tit.  6 quaest.  8 n.  39. 

Diz.  di  Giurisp.  27 
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Ciò  non  pertanto,  affinché  non  si  dia  luogo  a ritenere  quello, 
che  un  altro  sulla  buona  fede  ha  perduto,  subentrerà  in  ogni,  caso 
il  rimedio  d’equità  introdotto  dalla  lege  32  JJ  de  reb.  cred.  in  for- 
za della  quale  si  concede  all’  anzi  supposto  creditore  , 1’  azione  av- 
vocatoria de’suddelti  effetti,  od  altra,  quando  essi  rimanessero  pres- 
so un  terzo  per  causa,  o titolo  meramente  lucrativo:  la  qual  giu- 
risprudenza dee  avere  per  tutti  i riguardi  maggior  forza,  ed  osser- 
vanza ne’  tribunali  mercantili.  Rota  Genuens.  de  mercat.  d-cis. 
171  per  tot.  Roccus  de  mandato  not.  76  n.  164  et  r caponi.  25 
n.  2 A nsaldus  de  comm.  disc.  5 n.  32  Casaregis  de  comm.  dir 
se.  56  n.  55  et  56.  , 

$ 14*.  11  credito  del  cambio  per  lettera  data,  si  prova  comu- 
nemente, o per  copia  autentica  della  partita  sul  libro  ae’  cambi  del 
creditore,  in  cui  sia  notato  il  cambio  fatto  col  debitore  , o per  la 
produzione  d’  una  fede  del  sensale  de’  cambj  , che  asserisca  essere 
stato  stabilito  colla  sua  mediazione  quel  tal  contratto,  portando  l’e- 
stratto del  suo  libro,  ossia  registro:  se  questa  prova  sia  concluden- 
te, o semipiena,  dipende  dal  credito,  e fede  che  si  suol  dare  a tali 
libri,  e dichiarazioni,  dalle  leggi  statuarie  d’ogni  paese. ( V edi  per- 
ciò gli  articoli  Libro.  Sensali.') 

§ 15".  Ogni  qualvolta  troverassi  restituito  dal  creditore  al 
suo  debitore  il  recapito  del  credito,  potrà  presumersi  con  ragione , 
che  il  primo  sia  stato  soddisfatto,  o almeno  che  abbia  liberato  es- 
so debitore.  Olea  de  cession.  jur  tit.  1.  quaest.  3 n.  28 , 29  et 
srq.  Salgadob  labjrr.  credit,  part.  1 cap.  29.  n.  ed  in  termini  di 
lettera  di  cambio  restituito  a chi  dovea  pagarla,  vedi  il  Roccus 
respons.  sei.  t lib.  1 respons  7.  n.  5.  ( V edi  Girala.  Lettera  di 
cambio.  ) 

$ 16°.  Così  pure  restituito  dal  creditore  il  pegno  avuto  dal 
debitore,  si  presumerà  il  suo  credito  soddisfatto  , e perciò  non  po- 
trà piu  molestare  il  mallevadore  di  esso  debitore,  quantunque  ob- 
bligato solidariamentc:  anzi  sarà  egli  in  tal  caso  da  questo  rigettato 
coll’eccezione  Cedendarum.  Leg.  2 et  21  cod.  de  Jìd-jussion.  et 
mand.  Merlinus  de  pignor.  lib.  4 quaest.  72  n.  3 et  seq.  Olea 
de  cess.  jur.  tit.  5 quaest.  2 Scaccia  de  comm.  et  camb.  § 3. 
gloss.  2 in  tutta  Cardia,  de  Luta  de  credit,  disc.  94  n.  2 An- 
sai dus  de  comm.  disc.  21  n.  18  et  disc.  39  n.  25  et  27. 

§ 17*.  Medesimamente,  se  il  creditore  avrà  permesso  per  ne- 
gligenza, o colpa,  che  il  danaro  depositato  a di  lui  favore,  ritorni 
a.  mani  del  suo  debitore,  s’ intenderà  estinta  ogni  azione  contro  i 
mallevadori  di  questo,  come  se  riguardo  a loro  fosse  stato  ritirato 
il  deposito,  e tegu  ita  1’  effettiva  soddisfazione  del  debito,  benché  il 
creditore  abbia  la  ragione  contro  lo  slesso  debitore  principale  , o 
contro  il  depositario.  Leg.  19  cod  de  usar.  Urceolus  de  transact. 
quaest.  74  n.  11  et  12  Ansaldus  ne’detti  discorsi  (Vedi  Depo- 
sito.) 
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. s 18 . n creditore  ipotecario,  o qualunque  altro,  come  possa 
agire  in  fonr.a  della  cession  delle  azioni  ad  esso  lui  fatta  dal  debi- 
tore. (V edi  Cessione.  Ipoteca .) 

$ 19*.  Qnandc  il  creditore  possa  prendere  a cambio,  o girare 
il  danaro  ad  esso  lui  dovuto.  {V edi  Cambio.  Girata.  Ricambio.') 

SEZIONE  2.  Diritto  DEt  Creditori  cobtro  ou  alni  cre- 
ditori. 

S 20*.  Fra  i creditori  cbirografari  , non  si  ha  mai  alcun  ri- 
guardo all’anteriorità  di  tempo , onde  debbono  tutti  ammettersi  u- 
gualmente,  per  la  concorrente  però  soltanto  dei  loro  crediti.  Leg.  7 
$ 3 Jf  depositi.  Rota  Florrnt.  liburnens.  concnr.  credit.  deCis.  30 
fulit  1694  n.  45  de  pignorib.  Ub.  4 tit.  1 quaest.  35  n.  1.  Gayt. 
lib,  2 observat.  25  n.  13. 

Eccetto  però  i crediti  privilegiati,  poiché  tra  i creditori  aventi 
azione  soltanto  personale,  non  si  ha  alcun  riguardo  al  tempo  , ma 
bensì  alla  causa  del  credito  , come  sarebbero  i creditori  per  spese 
di  funerali  , per  fitti  di  casa,  per  doti  , per  deposito  , ed  altri  si- 
mili, che  possono  vedersi  presso  il  Merlino  nel  luogo  sovra  citato. 
N . 10  e seg.  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  del  13  Marzo 
1766.  Rrfcr.  Ratti  nella  causa  de’  creditori  del  fallito  Giovan. 
Batta  Bonin.  Rota  Fiorentina  d.  decis  n.  46. 

Parimente  saranno  preferiti  quelli  per  mercede  del  trasporto 
di  merci,  estensibile  però  soltanto  sovra  gli  effetti,  e merci  traspor- 
tate, qualora  siansi  trovate  esistenti  al  tempo  del  fallimento  presso 
il  debitore  fallito.  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  de  1 4 Luglio 
1782  Refer  Raj nardi  nella  causa  del  maestro  di  posta  Roreb 
contro  i sinduci  della  fallita  ragione  Viernet  e Veilon. 

§ 21*.  Un  creditore  ipotecario,  ed  anteriore  in  tempo  , viene 
sempre  preferito  ad  ogni  altro  creditore  non  avente  la  stessa  natu- 
ra di  credilo.  Leg.  12  § 2 ff  qui  pot.  in  pign.  Leg.  19  cod.  eod. 
Sentenza  del  Consolato  di  Torino  dii  13  Luglio  1742.  Refer. 
Falcombello  ntlla  causa  Cherpo  contro  Canova , e Villanis.  Ca- 
saregis  de  comm.  disc.  103  n.  7.  61  et  68. 

$ 22  . Qualunque  Creditore,  che  abbia  anterior  ipoteca  espres- 
sa, o tacita  indistintamente,  s’intenderà  preferibile  al  Osco  posterio- 
re in  tempo.  Leg.  u nic.  cod.  poen  fiscaUb.  credit  praef  r.  ed  ivi 
glossa.  Menochius  de  praesumpt.  lib.  2 praesumpt.  72  n.  12  Pe- 
regrina de  jure  fisci,  lib.  6 n.  33  Gaitus  de  credito  cap.  4 quaest. 
11  ».  888. 

§ 25*.  In  favore  del  commercio  si  è introdotto  , che  avendo 
un  negoziante  imprestata  qualche  somma  di  danaro  sovra  un  pegno, 
© data  la  medesima  a cambio,  sia  poziore  negli  effetti  pignoratizi  , 
a qualunque  altro  creditore  anteriore  , ed  ipotecario.  Marquardus 
ile  jure  mercat.  lib.  3 cap.  9 n.  4 .Scaccia  de  camb.  § 2 glots.  5 
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n.  438.  Gaytus  de  credilo  cap.  4--  quaest.  8 ».  1067.  Cad.  de 
Luca  de  credito  disc.  10  ».  19  et  20  et  dite-  23  ».  18.  Targa 
pond  marii.  cap.  74  ver».  al  contrario. 

^ . . . . f \ , 

^ 124*.  Chiunque  abbia  diversi  crediti  itl  varj  tempi  creati  , 

potrh  rappresentare  pii»  persone  di  creditori,  contro. 1?  nesso  debi- 
tore; quindi  se  rispetto  a uno  d’  essi , sia  egl.  anttqPbrc,  e rispetto 
agli  altri  uguale,  o inferiore,  si  dovrà  diversamente,  e per  ciascuno 
de’  suoi  crediti  graduare  nel  giudizio  di  concorso,  secondo  il  tempo, 
privilegio,  e anteriorità.  Leg.  12  § 3 et  Leg.  20  jf  qui  pot.  in 
pigri,  hab.  Leg.  9 J*  1 ff  de  pactis.  Casaregis  de  comm.  disc. 
103  ».  48  et  49. 

§ 25*.  Questa  giurisprudenza  però  non  avrà  luogo  nel  caso,  che 
il  creditore  persuadesse  il  di  lui  debitore  di  prendere  da  no  terzo  da- 
nari a cambio,  o in  mutuo,  o fare  una  tratta  sopra  un  altro,  affine 
di  soddisfare  al  di  lui  credito.  Leg.  20  jf-  de  dol.  mal.  De  Luca 
de  camb.  disc.  25.  ».  16  et  disc.  33  ».  4* 

E ancor  metro,  qualora  egli  persuadesse  un  terzo  ad'  impresta- 
re danari  allo  stesso  debitore  da  esso  lui  conosciuto  per  insolvibile; 
anzi  sarà  egli  tenuto  in  tal  caso  al  dolo,  e potrà  essere  convenuto 
con  tale  azione  dal  nuovo  creditore.  Arguiti,  d.  leg.  20  ff  de  dol. 
mal.  Sentenza  del  Consolato  di  Torino  del  20  Settembre  1740 
* Ltrnf  ranchi  di  Ronsecco  nella  c /usa  Bonino  contro  Fabbro.  Ro- 
ta (ìn-nuen  de  mercat.  deci 127  n.  35  Liburnens.  peeuniar.  seu 
mandati  31  Martii  1724  presso  il  Casaregis.  Stracca  de  deco- 
c/o/-,  part.  2 ».  33  De  ficaia  comm.  terreste,  cap  26  ».  40. 

S 26  . Il  creditore,  se  ritiene  presso  di  se  effetti  del  debitore, 
avrà  la  prelazione  in  virtù  di  tal  possesso,  sovra  tutti  gli  altri  cre- 
ditori pari  con  esso  lui  di  condizione,  o di  grado.  De  Franchis  de- 
ci*. neavolit.  dee.  260».  4-  Surdus  deci*.  4 »•  11.  Cardinali s de 
Luca  credit,  disc.  1 ».  3.  Ole  a de  cession  jur.  tit.  22  ».  16. 

S 27*.  Fra  i diversi  creditori  aventi  ugual  titolo,  od  ipoteca, 
o gl’ipotccarj  del  medesimo  giorno  , e data  , dee  sempre  preferirsi 
colui,  che  sarà  in  possesso  degli  effetti,  o di  un  pegno  del  debitore. 
D franchis  decis.  neapol.  decis.  260  ».  4-  De  Luca  de  credito 
disc.  1 ».  3 Olea  de  cession.  jur.  tit.  6.  quaest.  8.  ».  10  Mon- 
tica de  tacit.  et  ambig.  lib.  Il  tit.  22  ».  15.  Merlinus  da  pi- 
gnor.  Ub.  4.  quaest.  188  ».  22  et  23.  Casaregis  de  comm.  dite. 
56  ».  26. 

§ 28*.  Questa  giurisprudenza,  benché  fondata  sui  principi  d’e- 
quità, è soggetta  però  a varie  limitazioni.  Quindi  trattandosi  di  cre- 
diti aveuti  la  stessa  origine  , e causa  , verrà  il  creditore  possessore 
di  effetti,  o di  pegno  del  debitore,  in  concorso  cogli  altri  creditori 
non  possidenti  , qualora  però  essi  abbiano  pria  escusso  il  comune 
debitore.  Salgado  Labyr.  credit,  prart.  1 cap.  1 1 ».  1 . et  seq. 
Cardinali!  de  Luca  de  credito  disc.  52  ».  4- 


Digitized  by  Google 


CREDITORE  407 

Neppure  avrà  lai  relazione  il  creditore  possidente  , qualora  si 
tratti  di  un  concorso  universale  dallo  stesso  debitore  formato  , iu 
cui  ad  altro  non  si  ha  riguardato,  che  all’anterioriti  dell ‘ipoteca,  «. 
poziorità  del  credito,  Salgado  Labjr.  credit,  part  1 . Il  n.  \ 'l\ 
et  28  et  cap.  16  n.  49  Ansaldus  de  comm.  disc.  11  n.  13  15 
15  et  Casaregis  de  comm.  disc.  120  n.  1 jìno  al  10. 

5 29  . Un  creditore,  che  avesse  prevenuto  gli  altri  col  seque- 
stro fatto  sopra  gli  effetti  del  romun  debitore,  non  acquista  alcuna 
preferenza  in  pregiudizio  degli  anteriori  creditori, ma  soltanto  *ovra 
gli  altri  di  ugual  titolo,  ed  ipoteca.  (Vedi  Sequestro.  Poziorità .) 

S 30*.  I creditori  sopra  1’  eredità  d’  un  defunto  per  le  spese, 
o somministrazioni  fatte  nell'  ultima  malattia  , non  meno  che  per 
quelle  de’  funerali , sono  preferibili  ad  ogni  altro  creditore  ipo- 
tecario, ed  anteriore.  Leg.  18.  19.  37.  45  et  46  ff.  de  velie,  et 
sump.  J'uner.  Leg  17  .et  32  ff,  de  feb.  auctor.  jud.  possidenti. 
Gratianus  discept.  forens.  cap.  54-  n.  1 1 et  seq.  Casaregis  de 
comm.  disc.  103  ri.  4.  5 et  6.  Tale  ò pure  il  prescritto  dalla 
nostre  Regie  costituzioni.  IH.  3 tit.  23  §.  26. 


S 3i\  Un  creditore,  che  avrà  ottenuta  a di  lui  faVors  una 
Sentenza  fuori  del  giudizio  di  coneo-so  del  suo  debitore,  no  i potrà 
godere  pendente  questo,  dell’  esecuzione  dell.  Sentenza,  se  non  che 
entrando  in  massa  cogli  altri  creditori,  fra  i quali  sarà  graduato  in 
suo  luogo  ad  effetto  di  conseguire  il  suo  credito,  e sath  per  tal  sen- 
tenza preferito  agli  altri  creditori,  come  ipotecario.  Motivi  della, 
Sentenza  del  Consolato  di  Torino  del  29  Aprile  1751  refcr.  Gal, 
lo  nella  causa  Cacchi,  e compagnia,  contro  Corsi.  Altra  Senten- 
za del  12 Marzo  1761  refcr.  Scala  nella  causa  Robert,  cóntro 
la  massa  de  creditori  de  IT  ebreo  Navara  ed  altri  creditori  Sen- 
tenza del  Consolato  di  Nizza  del  26  Aprile  1781.  Refer.  Ra >-- 
nardi  nella  causa  del  mercante  Rai  contro  il  mercante  Pachò 
sindaco  della  massa  de’  creditori  del  negoziante  Chabran.Sal- 
gado  labjr.  credit,  part.  1 cap.  4-  n.  60.  61  et  Gl  Casaregis  de 
comm.  dssc.  103.  n.  12.  34.  et  68.  (T.  Giudizio  di  contorto.) 

, . }.  ??’•  Procurandosi  buonamente  un  creditore  la  soddisfazione 
del  di  lui  credito  da  quel  debitore,  di  cui  si  temesse  il  prossimo 
fallimento,  non  potrà  dirsi  ciò  fatto  iu  frode,  quantunque  ne  segua, 
danno  agli  altri  creditori,  e ehe  effettivamente  lo  stesso  debitore  fos- 
se  non  sol  vendo  al  tempo  della  procuratasi  soddisfazione,  non  però 
eUettivameute  fallito  , o nolanamente  prossimo  al  fallimento.  Lee. 

jAo  ^ ,ln£jl.ud„  credit‘  Sentenza  del  Consolato  di  Torino 
4*1  29  Aprii?  1751.  Refer  Gallo  nella  causa  de*  negozi  nti  Cuc- 
-n,  0 C°ZPaSni*  co"tro  Corsi,  Gratianus  discept.  forens.  cap. 

^ et  Roccus  & dococt.  mercat.  not.  4l.  n 120 

et  121. 


s 33*.  Vendendosi  ad  istanza  de’  creditori  qualche  nave  fal.hri- 
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cata  di  nuovo  prima  che  sia  varata,  o abbia  fatto  alcun  viaggio  , 
nel  prezzo  da  quella  ricavatosi,  avranno  la  prelazione  i mastri  d’ascia, 
calafati,  ed  altri  lavoranti;  come  pure  coloro  che  avranno  provve- 
duto legname,  catrame,  chiodi,  sarte,  od  altro  impiegatosi  nella  for- 
mazione di  essa,  non  ostante  che  altri  creditori  abbiano  obblighi, 
ed  altri  recapiti  di  danaro  imprestato  per  lo  stesso  oggetto.  Con- 
solato del  mare  cap.  32.  Ordon.  de  Frane,  art.  17.  tit.  de  la 
saisie,  od  ivi  Valin.  Cleirac  jurisdiet.  de  la  marine  §.  18  n.  4 
Targa  pond.  marit.  cap.  6 n.  14  a questi  principj  è appoggiata 
la  sentenza  del  Consolato  di  Nizza  del  23  Giugno  1786.  Refer. 
Mattone  di  Benevello  nella  causa  di  Vittoria  Deporta,  Lipran- 
di,  Magnan,  Maglia,  Pancras.  Natan  Cohen  e vedova  Merlato, 
contro  il  Sig.  Console  di  Spagna  S.  Pietro,  ed  Angelo  Bonfi- 
glio,  colla  quale  si  6 dichiarato,  che  i crediti  provenienti  o per 
mercede  d’  operai,  o per  sommi nistranze  in  natura,  fatte  per  rim- 
palmare  una  nave,  siano  privilegiati,  e preferibili  ad  ogni  altro  sul 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  essa. 

$ 34'.  Venduta  però  essa  nave  dopo  fatto  uno,  o più  viaggi 
ad  istanza  de’  creditori,  saranno  sul  prezzo  ricavatone  preferiti  gii 
uifiziali,  e marinari  della  medesima  per  le  loro  mercedi,  come  an- 
teriori ad  ogni  altra  sorta  di  credito;  prelevate  pria  le  spese  del  giu- 
dizio, e della  vendita  agli  incanti,  inai  gli  altri  creditori  secondo 
l’  ordine  di  data,  e privilegio.  Consolalo  del  mare  cap.  33  et  34. 
Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  del  24  Febbraio  1778.  Refer. 
Reggio  nella  causa  Gioan  Battista  Giorfo  contro  il  Piloto  Oches, 
della  nave  Olandese  detta  S.  Giacomo,  capitano  Ab e Garbrants, 
marinari,  ed  altri  creditori  ivi  nominati. 

J 35*.  Arrestato  un  fallito  fuggitivo  da  uno  de’  suoi  creditori, 
e venendo  a questo  fatto  lo  sborso  del  di  lui  debito,  affinchè  si  li- 
beri egli  dalle  mani  del  medesimo,  non  potrà  competere  agli  altri 
creditori  del  fallito  1'  azione  avocatoria  del  danaro  per  metterlo  in 
massa,  se  non  se  nel  caso,  in  cui  ì medesimi  fossero  di  già  stati 
messi  in  possesso  de’  beni,  ed  effetti  del  fuggitivo  al  tempo  che  que- 
sti fu  insinuilo,  cd  arrestato  dall’  anzidetto  creditore.  Leg.  6 $.  7 et 
Leg.  10  §.  16.  ff.  quae  in  fraud.  credit.  Roccus  dedecoct.  mcr- 
cat.  not.  33.  n.  1 (fa.  103.  et  104. 

Non  osta  perciò  il  §.  1 e 2 della  legge  1 ff.  quae  in  fraud. 
credit,  perchè  deve  esso  conciliarsi,  ed  intendersi  secondo  la  distin- 
zione de'  casi  fatta  dal  Giure-consulto  Giuliano  in  detto  $•  16  della 
legge  10,  da  me  sovra  riportala. 

In  tal  senso  credo,  che  sia  emanata  la  Sentenza  del  Consolato  di 
IN’izza  del  9 Ottobre  1766.  Refer.  Trinchieri  nella  causa  de'  ne- 
gozianti Foeard,  le  Clerc,  e compagnia  , Grosson  , Martin  , 
Triol,  e RouX,  ed  altri  creditori  del  fallito  Muzio,  contro  il 
negoziante.  Ueideri  che  ha  dichiarato  dovere  il  Deideri  rappre- 
sentare alla  massa  de’  creditori  del  Muzio,  gli  effetti  da  questo  avu- 
ti in  pagamento  del  di  lui  credito,  allorché  lo  inseguì  dopo  il  fai- 
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limonio,  lotto  la  deduzione  delle  «pese  fatte  dallo  stesso  Dcideri 
per  il  conseguimento  de’  suddetti  effetti.  (V edi  Poziorità ) 

' i . } > i 

§ 36  . Nei  nostri  stati,  il  creditore,  dal  giorno  della  pub- 
blicazione della  Sentenza  a di  lui  favore  emanata,  acquista  l'ipote- 
ca de’  beni  del  suo  debitore  per  qualsivoglia  credito,  ancorché  di 
sua  natura  non  ipotecario.  Reg.  Costil.  lib.  3 tit.  23  $.  18  Detta 
Sentenza  26  Aprile  1781.  Refer.  Ray nardi  nella  causa  Bai  con- 
tro Pachò. 

Quivi  pure,  i creditori  del  negoziante  fallito  possono  consegui- 
re il  pagamento  de’  loro  crediti  sopra  i frutti  dèi  beni  priinogenia- 
li,  o bdecommessarj,  durante  la  vita  del  debitore,  ed  anche  sopra 
la  proprietà  di  essi,  dopo  la  morte  dell’  ultimo  chiamato.  Rrg. 
Costit.  lib.  5 tit.  2 §.  3 I Similmente  ivi  ogni  creditore  dee  escu- 
tere il  suo  principal  debitore,  prima  di  agire  contro  i terzi  posses- 
sori, qualora  però  la  data  escussione  non  possa  considerarsi  per 
qualche  circostanza  intricata,  o altrimenti  difficile,  oppure  non  ab- 
biano qualche  privilegio  di  poziorità,  Reg.  Costit.  lib.  5 tit.  16. 

s.  U. 

Vedi  maggiormente  per  questo  articolo  le  parole  Cessione. 
Compensazione.  Debitore.  Fallimento.  Poziorità. 

§ 37*.  Creditori  di  somme  date  a cambio  marittimo,  come 
debbano  essere  preferite.  ( Vedi  Cambio  marittimo.') 

§ 38  . Un  creditore,  se  sia  preferibile  agli  altri  sul  danaro 
presso  di  se,  ed  a di  lui  favore  depositato.  ( V . Deposito.) 

§ 39*.  11  creditore  quando  sia,  o no,  tenuto  di  stare  all’  ac- 
cordo fatto  dagli  altri  col  comun  debitore.  (V.  Accordo.) 

5 40’.  Un  creditore  chirografario  quando  acquisti  la  preferen-  i 
za  sovra  un  effetto  sequestrato.  (JV . Sequestro.) 

§ 41*.  La  maggior  parte  de'  creditori  nel  giudizio  di  concorso 
può  pregiudicare  alla  minore  di  essi.  ( Vedi  Accordo.  Giudizio  di 
concorso.) 

§ 42°.  Quando  si  presuma  la  simulazione  d’  un  credito.  ( Vedi 
Simulazione .) 

CURATORE.  §1".  Chiunque  non  possa  amministrare  per  qual- 
che impedimento  i proprii  beni,  nè  accudire  a’  suoi  interessi  , ha 
d’  uopo  d'un  curatore;  e suole  perciò  darsi  questo  agli  assenti,  ed 
ai  beni  d’  un  fallito  , perchè  considerato  per  assente.  Leg.  12  in 
priuc . Jf.  de  tutor,  et  curator.  Leg.  7 § 1 ff.  quibus  ex  cnus.  in 
posses.  eat.  Rota  Genucns.  de  mercat.  ilecis.  I n.  26  Ah  Eccles. 
obsrrvat.  179  n.  17.  Roccus  respon*.  88  ri.  \\  et  19.  ( Vedi 
Fallimento.  ) 
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$ i’.  Si  db  ad  un  fallito  il  curatore  ad  litei,  affinchè  pos- 
sa difenderlo  , ed  amministrare  a uii  tempo  stesso  i di  lui  beni  : 
viene  egli  eletto  dal  Giudice  col  consenso  de’creditori,  e discordan- 
do essi  Del  soggetto  da  eleggersi,  apparterrà  allo  stesso  Giudice  di 
costituire  quello,  su  cui  concorderà  la  maggior  parte  di  essi.  Leg. 
2 in  /trine,  ff.  de  curai,  bori.  dand.  N’oveì.  120  cap.  6 $ 1 De- 
franchìs . decis  neapol.  decis . 55  n.  2 Stracca  ile  declor.  pari. 

7 n.  6.  Roccus  de  decoct.  mercat.  not.  8 n.  27. 

$ 3\  I creditori  d’  un  fallito  possono  convenir*  in  un  cura- 
tore, e deputarne  un  altro  per  1’  amministrazione  de’  Leni,  esazioni, 
vendite,  ed  altra  qualunque  operazione  , che  sia  dell’  interesse  dei 
medesimi,  non  meno  che  del  debitore.  Ltg.  uh.  ff.  de  curai.  bon. 
dando,  ed  iyi  Glossa.  Roccia  de  dtcoct.  mercat.  not.  8 n.  26. 

$ 4*.  In  qualunque  maniera  che  siasi  costituito  un  curatore  , 
si  terrà  per  valido , e legittimo  tutto  1’  operato  dal  medesimo  in 
tal  qualjtè,  e competeranno  ad  esso  lei  tutte  le  azioni,  diritti,  e 
ragioni  proprie  del  fallito,  e parimenti  soccomberà  a quelle  , che 
contro  di  questi  possono  competere.  Detta  Le.  2 $ 1 tt  leg.  3 ff. 
cod.  Stracca  ditto  lo c.  part.  7 n.  7 et  8. 

$ 5%  Essendo  costituiti  più  eurator’  ai  beni  del  debitore  fal- 
lito , saranno  tutti  soKdariamente  tenuti  per  1’  amministrazione  di 
essi  beni,  e sarà  facoltativo  ad  ognuno  d’intentare  1’  azione  contro 
tutti,  o ciascuno  d’  essi  in  particolare,  salvo  che  siansi  costituiti  più 
procuratori  in  diverse  provincir;  mentre  allora  sarebbe  tenuto  cia- 
scuno per  la  sua  amministrazione  in  particolare.  Leg.  2 § t\  et  leg.  9 
in  princic.  ff.  quibus  < x caus.  in  posses.  eat.  Lg.  2 et  leg.  3. 
ff.  de  curai,  ben.  dando. 

5 6*.  Chiunque  sarà  eletto  curatore  ai  beni  d’  un  fallito,  non 
potrà  dirsi  tale,  se  prima  non  avrà  volontariamente  consentito  ad  as- 
sumersene 1’  incarico,  salvo  che  le  circostanze  lo  esigessero,  ed  al- 
lora potrà  il  Giudice  obbligarlo;  nè  sarà  d’  uopo  che  l’elezione  ca- 
da sempre  in  capo  d’ uuo  degli  stessi  creditori  fallito,  giacché  pos- 
sono essi,  e scusarsi,  ed  obbiigarvisi.  Ditta  Leg.  2 $ 3 it  {ff. 
de  procurato r.  leg.  9 in  princ.  ff.  quibus  < x caus.  in  posses.  et 
lg.  4 cod.  de  boti.  cuci.  jud.  possidin.  j4b  Eccles.  part.  I ob- 
servat.  156  n.  IO.  Salgaci)  lalj t.  credit,  part.  1 cap.  15.  n.  1. 

tCT  La  nuova  giurisprudenza  non  adottò  il  curatore  del  fallilo, 
e sostituì  gli  agenti  ed  i sindaci  sotto  la  sorveglianza  del  Giu- 
dice commissario.  ( Y.  Fallimento.  ) 

§ 7*.  Il  curatore  provvisto  ad  un  assente,  non  s’  intende  thè 
dato  affine  di  amministrare  i di  lui  tieni:  quindi  non  potrà  egli  far 
altro,  che  quanto  sarà  necessario  alla  difesa,  e conservazione  de’ me- 
desimi, non  però  ciò  che  è annesso  alla  persona  , per  la  quale  si 
esige  uu  mandato  speciale,  come  sarebbe  per  la  restituzione  in  tem- 
jo,  per  una  Iransazienc,  ed  altro  simile,  L-g.  48  ff.  de  admin.  e( 
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ptrìc . tutor,  vel  curai.  Leg.  60  JJ.  de  procurator,  Lrg.  25  ff. 
de  minor,  et  leg,  unte.  cod.  etiam  per  procuratorem. 

5 8'.  Nei  nostri  Stati  non  comparendo  in  Giudizio  un  assente 
citato,  nè  iu  persona,  nè  per  altri,  gli  si  elegge  dal  Giudice  un  cu- 
ratore ad  lites  nella  persona  d’uno  dei  più  esperti  procuratori 
del  tribunale  ( che  non  potrà  mai  ricusare  sotto  pena  della  sospen- 
sione dall'  esercizio  di  procuratore  ),  oppure  di  qualunque  altro,  che 
si  stimi  dell’  interesse  dell’  assente  , senza  di  che  non  potrà  sussi- 
stere il  giudizio.  Reg.  Coslìt,  Hi.  3 tit.  4 § 12  et  13. 

S 9 . Quindi  il  curatore  in  tal  guisa  deputato,  s’ intende  sol- 
tanto ad  liti  s,  senza  poter  essere  costretto  ad  accettare  1’  ammini- 
strazione de'  beni  dell1  assente;  ma  volendola,  deve  prestare  sicur- 
tà , e fare  tutto  ciò,  a cui  sono  tenuti  i curatori  de’  beni  ; e nel- 
1’  uno,  e nell’altro  caso  gli  si  assegna  un  conveniente  salario.  Dette 
Rig.  Costit.  $ 13. 

5 10*.  Ha  pure  tal  curatore  la  facoltà  di  assistere  alla  causa 
per  cui  sarà  eletto  non  solo  in  prima  istanza,  ma  anche  in  grado 
d’  appello,  e potrà  deputare  il  suo  procuratore,  se  egli  non  sarà  ta- 
le. Reg.  Costit.  loc.  cit.  § 14. 

Debbono  però  essi  curatori  risarcire  del  proprio  tutti  i danni 
cagionati  per  loro  colpa,  e negligenza.  Regie  Costit.  fletto  Uh.  3 

tit.  6 § 8 f t tit.  25  $ 4- 

Vedi  di  più,  circa  i curatori  dati  ai  beni  d'un  fallito,  gli 
articoli  Giudizio  di  concorso.  Fallimento 

DANARO  CONSIDERATO  COME  COSA  MOBILE. 

5 1 • Il  danaro  può  essere  consideralo  come  cosa  mobile  , co- 
me merce  universalmente  ricevuta  in  cambio  di  ogni  altra. 

Sotto  questo  secondo  punto  di  vista  ne  parleremo  alla  voce. 
„ Pagamento,,  qui  ne  diremo  poche  cose  sotto  il  primo,  ^V.  U- 
sura.  ) 

§ 2. 11  danaro  si  comprende  sotto  la  denominazione  dell’obbligo 
in  generale  de’  beni  a fare  del  creditore:  laonde  ]e  merci  acquistate 
da  una  somma  di  danaro,  ritengono  la  medesima  ipoteca,  alla  qua- 
le era  soggetto  lo  stesso  danaro.  Leg.  34  5 2 de  pigri,  e hypot. 
Merlin  de  pigri,  et  hjpot.  lib.  2 tit  1 quaest,  !\1  n,  ]. 

§ 3*.  Il  danaro  quantunque  distratto  ritiene  l’ipoteca  ; sempre 
però,  che  non  sia  stato  consunto,  ed  appaja  ancora  la  di  lui  iden- 
tità , la  quale  può  dedursi  da  semplici  congetture.  Glossa  in  Leg. 
uh.  cod.  de  jure  deliber.  Gratian.  discept.  cap.  897  n.  6 et  7 
ed  ivi.  Deluca  n.  4 Merlin,  de  pignor.  1 1 hjpot.  lib.  2 quaeet. 
4»  n.  29  et  21.  Casaregis  de  comm.  disc.  43.  n.  44  et  55  et 
disc.  221  n.  22. 

$ 4’.  Il  danaro  pagato  da  un  debitore  al  di  lui  creditore  po- 
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«tenore,  c da  questo  commisto  col  proprio  danaro,  o con  buona  fe- 
de consunto  , non  può  più  avocarsi  dagli  anteriori  creditori.  Rota 
Florent.  in  Florent.  coricar,  credit.  10  Settembre  1654  tlecis. 
10  thes.  ombros.  n.  6 2 Sardus  consiì.  4 ».  1 1 et  12.  Marcscot. 
variar,  resolut.  lib.  2 cap.  36. 

$ 5*.  Il  danaro  pagato  a mani  d’  un  procuratore  dee  conside- 
rarsi come  pagato  al  di  lui  principale  : in  quanto  però  all’  effetto 
della  consunzione  del  danaro,  è assai  diverso  il  pagarlo  a mani  del 
secondo  , o del  procuratore  5 poiché  pagandosi  al  principale  , colla 
commistione,  e confusione  da  esso  lui  fattane  con  altro  suo  proprio 
danaro,  si  dice  tosto  consunto;  venendo  però  all’opposto  sborsalo  a 
mani  del  procuratore,  uon  si  considera  egli  commisto  , e confuso  , 
ma  bensì  esistente  sempre  nel  suo  primo  essere;  quindi  è,  che  può 
tal  danaro  in  questo  «aso  avocarsi  dal  primo  creditore.  Gratlan. 
discept.  897  n.  6 et  7.  Merlin  de  pi  gnor.  lib.  2 quaest.  48.  ri. 
20  et  21.  Surdus  consil.  4 n.  4L  Casaregis  de  comm.  disc.  44- 
n.  29. 

5 6*.  Il  danaro  pagato  ad  un  «roditore  posteriore  con  malle- 
vadoria, o promessa  di  restituirlo  , o costituirne  parte  ad  altri  , si 
può  dai  creditori  anteriori,  ed  anche  uguali  avocare  , come  se  esi- 
stente, e non  consunto  ; imperciocché  il  danaro  da  chi  non  ha  al- 
cun titolo  di  ritenerlo,  non  si  confonde  mai  coll’altro  di  colui  che 
lo  ha  ricevuto  , ma  si  ha  sempre  per  esistente  , perchè  non  opera 
inai  in  jure.  l’effetto  della  consunzione.  Argum.  leg.  2 § 1 ff.  de 

reb.  credit.  Rota  Rom.  coram.  Daran.  d.cis.  207.  n.  5 Gob.  de 

monet.  gloss.  7 n.  31.  Rota  Florent.  in  Liburnem.  praetens 
riempi,  31  Julii  1716  dccis.  8 thes.  ombros.  tom.  IX.  n.  1 et 

2.  Salgado  labyr.  credit,  pari,  2 cap.  6 n.  4 5 9 30  55  et  in 

fine. 

4C?"  J 7'.  La  nuova  legislazione  francese  abolì  ogni  diritto  ipo- 
tecario sopra  le  «ose  mobili,  conservando  i soli  privilegii  noverati 
nella  loro  fede  dal  codice  civile.  In  tal  guisa  le  teorie  contenute  nei 
precedenti  $ § restano  completamente  inapplicabili  nei  paesi  nei  quali 
fu  adottata  quella  nuova  legfslaziont. 

§ 8*  Il  danaro  si  presume  generalmente  essere  proprio  dì  co- 
lui che  lo  paga  , salvo  che  vi  siano  congetture  in  contrario.  Rota 
Florent.  in  Florent.  immissioni s,  decis.  13  Augusti  1688  21  thu- 
snur.  ombros.  tom.  V.  n.  15,  16.  17  et  18. 

Ma  le  congetture  contrarie  jiossono  anche  servire  a favore  di 
chi  avrh  pagato,  concorrendo  le  circostanze  indicate  dal  n.  20  della 
stessa  decisione  Fiorentina. 

« 

§ 9 . Il  danaro,  che  si  paga  nel  cambio  da  taluno  per  altrui 
ordine  , s’  intende  prima  passato  in  dominio  di  chi  ha  ordinato  tal 
pagamento;  c quindi  stato  immediatamente  pagato  dallo  stesso  man- 
dante per  mezzo  del  di  lui  procuratore  a quello  , a cui  se  ne  fa 
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lo  sborso.  Leg.  9 $ 8 ff  de  reb.  cred.  Leg.  56  ff  da  solution, 
leg.  141  ff.  de  ngul.  jur.  Faber  lib.  2 tit.  25  defin.  4.  n.  4* 
Bota  Genuens.  d cis.  17  n.  2 et  dadi.  123  n.  2.  Rota  Rom.  de- 
cis.  361  n.  79  part.  1 1.  recent.  Torre  de  camb.  dispai.  3 quaest. 
5 n.  21  Ansaldus  de  comm.  disc.  65  n.  54.  Scaccia  de  comm. 
$ 2 gloss  7 n.  37. 

tFT-  $ 10  II  danaro  in  materia  d’  assicurazione,  viene  compreso 
sotto  il  nome  di  merci,  e corre  perciò  il  medesimo  tutti  i rischi  di 
queste,  qualora  si  trovasse  sulla  nave  assicurata  al  tempo  del  dan- 
no. Leg.  2.  § 2 Jf.  de  leg  Rhod.  de  jactu.  De  /devia  comm.  na- 
val.  cap.  14  n.  7.  Roccus  de  assecurat.  not.  17.  Santerna  de  as - 
securat.  part.  4 n.  64  et  65.  Casaregis  de  comm.  disc.  1 ri.  168 
et  disc.  79  n.  14-  ( Fedi  Contribuzione.') 

DANNO 

SOMMARIO. 

SEZIONE  1.  INDOLE  LESALE  DEL  DANNO. 

SEZIONE  2.  Danno  in  relazione  alla  riparazione. 

ARTICOLO  1 . Quando  si  faccia  luogo  alla  refezione  del 

DANNO. 

ARTICOLO  2.  Come  si  liquidi  il  danno. 

SEZIONE  1.  Indole  legale  del  danno. 

$ 1*.  Chiamasi  danno  la  privazione  del  lucro  che  dovea  farsi, 
o la  perdita  da  taluno  sofferta  per  l’altrui  fatto,  0 colpa.  Leg.  tuiic. 
cod.  de  sent.  quae  prò  eo.  Leg.  21  J 3 ff.  de  action  empi.  Leg, 
13  ff  ratam.  rem.  hab.  Casaregis  de  comm.  disc,  23  n,  64, 

$ 2*.  Chiunque  cagioni  un  danno  per  sua  colpa  , dee  quello 
risarcire.  Leg.  21  § 3 ff.  de  negot.  gest.  Quindi  è che  sarà  tenu- 
to al  risarcimento  de’  danni,  ed  interessi  chiunque  non  osservi  i 
patti  convenuti,  e stipulati.  Leg.  6 ff.  de  eo  quod.  certo  loco.  Ca- 
saregi, de  comm.  disc.  23  n.  14  et  15,  Leg.  3 6 fi.  de  verb. 
obligai. 

$ 3*.  Chiunque  perde  il  diritto  lucrativo  già  acquistato,  e ra- 
dicato a di  lui  favore  in  forza  di  un  contratto  , o quasi  contratto  , 
si  dice  soffrire  un  danno.  Leg,  2.  $ 11.  Jf.  ne  quid  in  loco  pubi. 
I-eg.  2G  in  fin.  ff.  de  Legai.  1 §9  ff.  de  itenere,  actuque  priv. 
od  ivi  glossa.  Surd.  consoli.  321  n.  22  et  caos.  440»  n,  32.  Casa- 
regis de  conun.  disc.  203  n.  13. 

$ 4*.  Non  può  dirsi,  che  seffra  alcun  danno  colui , che  se  lo 
cagiona  per  propria  colpa,  o fatto;  come  a cagion  d'esempio  sareb- 
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Ixr  il  danno,  che  taluno  venisse  a (offrire  per  credulità,  o negligen- 
za , e tanto  p:u  qualora  lenza  tali  motivi  il  danno  non  fosse  aeca- 
duto.  Leg.  203  J)  de  rrg.  jur.  Stypman.  jus  mani.  cap.  3.  n. 
ób  et  37,  t'aber  in  cod.  lib.  4.  tit  \ defin.  29  n.  5 in  olire  al. 
Casari  gis  de  comm.  disc.  51  su  23  et  24. 

S f • Non  dee  presumersi  taluno  aver  voluto  fare  un  paga- 
mento in  propr  o danno  , quando  qnesti  potea  evitarlo  legittima- 
mente, o altrimenti  precauzionarsi.  Leg.  46  ff  de  eviclionib.  Ci- 
saregis  de  comm.  disc.  54  ».  60.  Arnold.' de  coai.  dis.  39.  ».  17 
{Fidi  Creditore .) 

S 6 • Alle  generalith  contenute  nei  precedenti  §§  giovi  aggiun- 
gerne una:  la  legge  non  considera  come  danno  quello  che  interviene 
ad  un  cittadino  in  forza  del  legittimo  esercizio  che  un  terzo  fa  del 
auo  diritto. 

SEZIONE  2.  Dah.no  m relazione  illi  riparazioni. 

S ^ • Chiamasi  prestazione  di  danno,  ed  interesse  il  risarcimento, 
e riparazione  dovuta  da  coloro  che  sono  tenuti  per  qualche  danno  da 
essi  cagionato.  Leg.  5 $.  1 . ff  de  praescript.  aerò.  leg.  29  J 2 ff. 
de  aedilit.  ediolo , et  leg.  68  ff  de  rei  vendicai. 

S 8 - Tutte  le  regole  per  le  materie  de’  danni , ed  interessi  si 
raggirano  a sapere  se  sono  dovuti,  o ad  indagare  in  che  consistano: 
quindi  la  questione  se  siano  dovuti  i danni,  ed  interessi,  è di  dirit- 
to che  dipende  sempre  dal  sapere  se  colui  cui  si  vogliono  imputa- 
re ne.  sia  tenuto:  1 altra  è di  fatto  perchè  riguarda  il  calcolo  del 
quantitativo  a cui  debbono  ascendere  i danni,  ed  interessi.  L<g.  24 
ff  de  regul.  jur.  Lg.  ult.  ff.  de  condii,  trit.  Leg.  59  ff  de  verb. 
obligai. 

, S 9*.  Pei  principii  generali  chiunque  arreca  un  danno  deve 
ripararlo:  questo  principio  è rigorosamente  applicabile  alle  faccende 
commerciali,  nelle  quali  è il  lucro  lo  scopo,  a cui  tendono  sempre 
ì contraenti  per  presunzione  di  legge.  Per  il  ohe  le  teorie  sopra  la 
prestazione  dei  danni  debbono  considerarsi  come  di  massima  impor- 
tanza in  commercio. 

ARTICOLO  1 . Quando  si  faccia  luogo  alla  refezione  del 
danno. 

. 5 10*.  Il  danno  che  può  accadere  senza  colpa,  o fatto  di  co- 

lui, che  abbia  dato  causa  al  medesimo  , non  produce  alcun  effetto 
in  /are  in  pregiudizio  di  chi  lo  avrà  cagionato.  Leg.  10  $ 1 ff.de. 
leg.  rhod.  Ab.  Eccles.  pari.  1 observat.  126  ».  16.  Cai  regis  de 
comm.  disc.  1 ».  83  et  disc,  125  ».  27. 
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$ il*.  Chiunque  cagioni  un  danno  per  «Un  colpa,  dee  quello 
risarcire.  Leg.  21  § 3 ff.  de  negot.  gest.  Quindi  è,  che  sarà  te- 
nuto al  risarcimento  de'  danni,  ed  interessi  chiunque  non  osservi  i 
patti  convenuti,  e stipulati.  Leg.  7 ff.  de  eo  quod  certo  loto.  Ca- 
saregis  de  comm.  disc.  23  ».  14  e 15.  L<g.  36  ff.  de  verb. 

oblig. 

5 1 2*.  E quindi  qualunque  danno,  cagionato,  benché  con  le- 
vissima  colpa,  dee  essere  bonificato  a colui , che  lo  ha  sofferto. 
Leg.  3 et  48  ff-  <sd  leg,  aquil.  5 3 instit.  de  lege  liquida. 

Al  di  d'  oggi  però  si  ha  poco  riguardo  al  danno  cagionato  per 
colpa  leva,  o imperizia  che  non  sia  grave. 

i 

$ 43*.  Al  § 7 abbiamo  sopra  notato  quando  la  legge  conside- 
ra come  dannoso  al  terzo  il  fatto  di  un  cittadino. 

5 1 4*.  Colui  che  agisce  per  evitare  un  danno  all’  altrui  ro- 

ba, o merci,  dee  essere  indennizzato  dal  proprietario  di  esse,  di  tutte 
le  spese  a tal  oggetto  fatte,  come  espressamente  si  accenna  in  ma- 
teria di  contribuzione  di  merci  salvate  pel  getto,  dalla  legge.  2 § 3 
ff.  de  Irge  Rhodia.  Santerna  de  assecurat.  part.  4 n-  27.  Roc- 
eus.  de  assecurat.  not.  55  n.  192  et  193.  (vedi  Assicuranza.  Ava- 
ria. Contribuzione. 

§ 15".  Qualora  si  riconosca  non  essersi  adoperata  mala  fede, 
nè  volontà  dolosa  nel  fatto  che  abbia  cagionato  il  danno,  deve  an- 
che considerarsi  se  questo  sia  accaduto  per  qualche  negligenza  o 
colpa,  o senza  che  nulla  possa  imputarsi  a colui  che  si  pretende 
esserne  tenuto,  riconoscendosi  cagionato  per  caso  fortuito. 

E quantunque  appaja  non  essersi  adoperata  alcuna  colpa  per 
parte  di  colui  cui  si  domanda  il  risarcimento  del  danno,  non  sa- 
rà per  ciò  sempre  bastevole  per  scaricarlo  da  tal  obbligo;  essendo- 
vi dei  casi  ne'  anali  sono  dovuti  i danni,  ed  interessi  senza  che  sia- 
vi intervenuta  alcuna  colpa,  e bastando  il  semplice  effetto  della  con- 
tratta obbligazione:  laonde  colui  che  avesse  venduto  una  cosa  cre- 
duta con  buona  fede  essere  sua  propria,  sarà  tenuto  di  far  cessare 
la  domanda  d’un  terzo  che  ne  pretendesse  la  proprietà,  e mancan- 
do di  ciò  fare  dee  soccombere  ai  danni  ed  interessi  dell’  evizione  , 
benché  di  sna  parte  non  siavi  intervenuta  colpa,  o mala  fede:  Leg. 
1 ff.  de  act.  empt.  et  vendit.  Leg.  31  ff.  de  reb.  credit.  Leg. 
70  ff.  evictionib.  ( Fedi  Compra.  Evizione.') 

4P3-  § 16*.  La  giurisprudenza  del  precedente  § è passata  nell’ 
Art.  1 1 47  del  codice  Napoleone,  presso  a poco  senza  alterazione. 

I 7*.  Per  gli  esposti  principii  la  mora  del  debitore  lo  sot- 
topone alla  prestazione  del  danno.  Quindi  è che  si  rinviene  impor- 
tantissimo il  fissare  quando  deve  dirsi  esistente  la  mora  del  de- 
bitore. 
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CPF  § 18',  Pei  principii  generali  non  dicesi  essere  in  mora  il 
debitore  finché  non  consta  per  le  vie  predefinite  dalla  legge  che  il 
creditore  lo  richiese  della  esecuzione  della  sua  obbligazione. 
r A questi  principii  fece  eccezione  la  legge  allorché  la  obbliga- 
zione è di  tal  natura,  che  spirato  un  tal  dato  termine  non  può  util- 
mente per  il  creditore  adempiersi  dal  debitore  : in  questo  caso  il 
solo  fatto  della  inesecuzione  della  obbligazione  nel  termine  utile  , 
Costituisce  in  mora  il  debitore,  e lo  sottopone  a tutte  le  conseguen- 
ze della  mora.  Cod.  Nap.  A.  1 1 46.  Pothier  des  obligations  n. 
14 6.  147.  Pardessus  Droit  Comm.  n.  188. 

4*3*  19*.  L’  applicazione  di  questa  eccezione  è frequentissima 
nelle  faccende  commerciali,  nelle  quali  il  più  delle  volte  ogni  mi- 
nimo ritardo  scema  e toglie  l’utilità  per  il  creditore  dell’adempi- 
mento delle  stipulatesi  obbligazioni. 

ARTICOLO  2*.  Come  si  liquidi  il  danno. 

§ 20*.  I danni,  ed  interessi  di  qualunque  natura  che  possono 
essere  si  riducono  sempre  ad  una  somma  di  danaro  che  deve  chi- 
unque sia  obbligato  ad  un  risarcimento  di  danno,  o per  aver  man- 
cato di  adempire  alla  sua  obbligazione,  o per  qualunque  altra  siasi 
cansa  tenendo  luogo  il  danaro  di  tutte  le  cose  suscettibili  di  stima- 
zione. Leg.  13  in  fin.  ff.  de  re  judic.  Leg.  113  $ 1 et  leg.  1 14 
{}.  de  verb . obligai. 

* J 

$ 21*.  Siccome  le  questioni  de’  danni,  ed  interessi  nascono  sem- 
pre dai  fatti  diversificati  dalle  circostanze  , cosi  debbono  esse  deci- 
dersi col  prudente  arbitrio  del  Giudice,  avuto  riguardo  ai  principi) 
di  Giurisprudenza,  e alle  particolarità  del  caso  , sia  per  diminuire 
la  condanna  de’  danni , ed  interessi , che  per  dare  alla  stessa  con- 
danna una  più  grande  estensione,  considerando  la  volontà,  e k fede 
di  chi  deve  soccombervi.  Leg.  13  $ 1 ff.  de  ann.  leg.  Leg.  38 
ff.  de  eviction.  Leg.  63.  ff.  ad  Leg.  Falcid.  Leg.  21  $ 2 et  leg. 
22  § 1 ff.  ad  leg.  Aquil.  C.  C.  Frane.  A.  1147  C.  di  P.  A. 
128.  523. 

$ 22*.  In  tutti  i casi,  ne’jquali  sono  dovuti  i danni , ed  inte- 
ressi, è d’  uopo  considerare  in  pria  il  fatto  d’onde  essi  procedono, 
e distinguere  quello  in  cui  siasi  adoperato  il  dolo,  e la  mala  fede, 
dall’  altro  in  cui  questa  non  possa  riscontrarsi,  mentreclié  secondo 
una  tale  differenza  i danni,  ed  interessi  possono  più  o meno  essere 
valutati,  quantunque  tutte  le  altre  circostanze  si  trovino  eguali  ; 
hanno  quindi  generalmente  i danni,  ed  interessi  più  d’estensione  con- 
tro chiunque  la  di  cui  mala  fede  lo  renda  rìsponsabile,  che  contro 
coloro  che  si  trovano  essere  in  buona  fede  , locchè  ha  luogo  nel 
-contralto  di  compra,  e vendita.  Leg.  13  et  leg.  43  in  fin.  et  leg. 
^5  S 1 ff-  de  act.  empt.  et  vendit. 

$ 25*.  La  distinzione  fra  la  buona  e mala  fede  del  debitore 
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moroio  è importantissima,  perché  la  legge  condanna  il  debitor  mo- 
roso di  inala  fede  ad  una  refezione  di  danni  molto  più  rigorosa  di 
quella  cui  soccombe  il  debitor  moroso  di  buona  fede.  Cod.  civ.  Frane. 
A.  1150.  1151. 

0£3“  24*.  In  questi  due  articoli  e nel  precedente  1149  stanno 
tutte  le  teorie  relative  al  criterio  che  presiede  alla  liquidazione  dei 
danni,  a mente  della  giurisprudenza  Romana  , a tenore  della  espo- 
sizione fattane  da  Polhier  Des  obligations  n.  159.  160.  161. 

Non  è qui  luogo  a seguire  i particolari  di  questa  esposizione: 
basti  inculcare  una  diligente  applicazione  della  teoria,  per  cui  non 
cadono  mai  in  liquidazione  i danni  indirettamente  resultati  dalla  mo- 
ra del  debitore. 

SE?"  § 25  . Tutti  gli  esposti  principi!  sopra  la  liquidazione  dei 
danni  sono  inapplicabili  allorché  la  obbligazione  non  eseguita  con- 
sisteva nello  sborso  di  una  somma  di  danaro.  In  tal  caso  la  legge 
fissa  i danni  do  prestarsi  nell’interesse  legale  del  danaro  dal  di  del- 
la mora.  Polhier  de t obligations  n.  170. 

Nelle  faccende  commerciali  la  mora  del  debitore  di  danaro  co- 
mincia all’  effetto  della  prestazion  del  danno  dall’  istante  in  cui  si 
avverò  il  suo  debito  , per  modo  che  da  quel  momento  cominciano 
a decorrere  a suo  carico  le  usure,  o interessi  legali.  Tesoro  del 
l'oro  Toscano.  Voi.  IO  p.  339.  D.  80  n.  14.  voi.  1 p.  208.  D. 
47  n.  6.  Raccolta  di  Dee.  inedite  Toscane  voi.  4 p-  37  D.  5. 
n.  1. 

§ 26*.  Il  creditore  è tenuto  verso  il  di  lui  debitore  a tutti  i 
danni  cagionatigli,  interessi,  e spese  di  lite,  che  avrà  per  esecuzio- 
ne, o sequestro  delle  di  lui  merci,  od  altro  indebitamente,  e ingiu- 
stamente sofferto.  Stracca  de  mercat.  tit.  quom  in  caos,  mercat. 
proecd.  sit.  partic.  3 part.  ult.  n.  18  19.  Ah  Ecclesia  observ. 
126.  n.  17.  et  obscrvat , 201.  n.  5.  6.  De  Hcvia  coni,  tcrrestr. 
hb.  2 cap.  30  n.  43.  Rodriguez.  de  concur.  cred.  part.  1 art. 
6 n.  92  et  93.  Ansald.  de  coni.  disc.  36.  n.  44- 

Nel  regolar  però  tali  danni  dee  aversi  riguardo  all'’  intrinseco, 
ed  estrinseco  valore  delle  cose,  e merci  sequestrate  , come  sarebbe 
la  diminuzione  di  prezzo  : alle  spese  del  viaggio  che  il  debitore  è 
stato  costretto  d’  interrompere  pel  sequestro,  o contestazione  della 
lite:  a ciò  che  potea  aver  lucrato  senza  1’  impedimento  del  seque- 
stro, ed  altri  simili,  che  ognuno  può  vedere  negli  autori  sovracilati, 
ed  in  specie  presso  il  Casarrgis  disc.  205  n.  8 et  se<j. 

A tal  riguardo  dalle  provvide  leggi  di  questi  stati  si  è savia- 
mente stabilito,  che  non  si  possa  procedere  al  sequestro  di  veruna 
sorta  di  beni,  e mobili,  o immobili,  se  non  consti  al  Magistrato  , 
almeno  per  semplici,  e sommarie  informazioni  , della  giustizia  del 
medesimo,  e che  in  ogni  concessione  di  sequestro  debba  ordinarsi 
al  richiedente  di  prestare  sicurtà,  e sussidiariamente  cauzione  giu- 
ratoria de’  danni,  o dell’  ingiuria  a favore  del  debitore.  Regie  Co- 
siti. lib.  3 tit.  29  § 1 e 6.  (V edi  Sequestro.") 
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S 27*.  I danni  accadati  alle  merci  , caricate  sulla  nave  , per 
colpa  del  capitano  di  essa,  debbono  valutarsi  in  ragione  di  ciò  che 
varrebbero,  o potrebbero  valere  nel  luogo,  in  cni  doveano  traspor- 
tarsi, e del  tempo,  in  cui  poteano  pervenirvi.  Leg.  2 5 4 ff-  de  leg. 
Jìhodia.  Santerna  d-  spons.  part.  3 n.  40  et  c\\.  Stracci  d-  as- 
te cure  t.  glossa  (i  ».  1 et  sei].  De  Hevia  comm.  naval.  eap.  12 
n.  39. 

§ 28  . La  difficoltà  di  regolare  il  valore  de’  danni  ed  interessi, 
ebe  possono  succedere  dall’  inadempimento  di  una  obbligazione,  co- 
stringe talvolta  i contraenti  a convenire  in  una  certa  somma  in  pe- 
na della  non  eseguila  promessa  per  tener  luogo  di  risarcimento:  ma 
siccome  questa  sorta  di  contratto  è piuttosto  una  precauzione  per 
impegnare  colui  che  s’ obbliga  all’  esattezza  della  promessa,  onde 
non  incorra  nella  pena  di  pagare  la  somma  regolata  , anziché  un 
giusto  ed  adeguato  estimo,  cosi  dovrà  dipendere  dal  prudente  arBh 
trio  del  Giudice  di  moderarla  qualora  ecceda  essa  il  danno  effetti- 
vo. Leg.  u't.  ff.  d • stipulationib.  praetor.  Leg.  13  in  princ.  ff. 
de  re  judic.  Leg.  52  in  princ.  ff.  de  verb.  obligat.  Leg.  5 cod. 
de  conlrah  •«.  et  committcn  stipulai.  $•  ult.  inslit.  de  verb.  obli- 
gai. 

5 29°.  Il  danno  emergente,  ed  il  lucro  cessante  può  conve- 
nirsi ìca  le  parli,  e tassarsi  in  qualità  certa  nell'  atto  della  stipu- 
lazione. Leg.  27.  §.  15  ff.  ad  Scnat.  constili,  trebel.  et  leg.  1 40 
ff.  de  reg.  jar.  Leg.  1 4 ff-  d • condici,  indebiti.  Ansali,  de  comm. 
t lise . 67.  n.  3 fin  al  17.  Card,  de  Luca  d • usur.  disc.  12  n.  24 
et  Scq.  Cosar  g.  d comm.  disc.  4l  n-  12.  13.  et  14  ( Vedi  Inte- 
ressi. Alutuo.  Usure.") 

J 30*.  In  quelle  parti,  ove  le  obbligazioni,  ed  instrumenti  *i 
sogliono  concepire  nella  forma  camerale,  e garantita,  suole  apporsi 
nel  contratto  di  cambio  verso  il  fine,  e nelle  parti  esecutive,  la  clau- 
sola colla  refezione  de'  danni  , interessi  , e spese  della  lite  et 
extra  inforza  della  quale, posto  che  non  siano  dovuti  i cambj,  si 
dice  contratta  dal  debitore  1’  obbligazione,  e promessa  di  pagare  il 
lucro  cessante,  e il  danno  emergente.  Osaseli,  decis.  Pedemont.  de- 
cis.  129  n.  12.  Leotardus  de  usur.  quaest.  71  ».  19.  Casaregis 
de  com.  disc.  28.  n:  4L  42  et  43,  Ansaldus  de  comm.  disc.  65. 
n.  74.  (.r.  Cambio.) 

S 3I\  Per  la  legislazione  e giurisprudenza  Francese  non  potrà 
il  Debitore  ottenere  diminuzione  alla  penale  pattuita  nel  contratto: 
è dessa  una  liquidazione  concordata,  forma  uno  dei  patti  c delle 
condizioni  del  contratto,  e deve  tenersi  per  inalterabile  al  pari  di 
tutte  le  altre. 

Questo  criterio  della  nuova  legislazione  mi  sembra  assai  piò 
utile  in  pratica  di  qnello  segnato  sopra  dall’  Azuni. 

11  sistema  delle  equitative  restrizioni  alle  obbligazioni  assunte 
dai  contraenti  apre  la  via  a mille  questioni,  le  quali  son  fatali  a 
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tutte  le  relazioni  economiche  della  società,  fatalissime  alle  commer- 
ciali, cui  è vita  la  certezza  e la  speditezza.  Pardessus  Droit  Cotti, 
n.  189, 

In  quel  luogo  Pardessus  nota  sulla  scorta  di  una  Dee.  della 
corte  di  Cass.  Frane,  del  6 Dee.  1814  chela  parziale  esecuzione 
di  una  convenzione  esonererà  il  debitore  da  una  parte  proporzionale 
della  pattuita  penale. 

La  massima  è ver»  , ma  in  pratica  può  divenir  sovente  inap- 
plicabile per  la  indivisibilità  delle  obbligazioni. 

DATA.  S 1".  La  data  é una  cifra,  o sia  numero  che  si  appone 
in  qualunque  scrittura  pubblica,  o privata  per  indicare  il  giorno  , 
mese,  ed  anuo,  in  cui  la  medesima  si  sarà  stipulata. 

5 2".  Ella  è talmente  necessaria  la  data  in  certi  atti,  che  si  é 
universalmente  stabilita  la  nullità  dell’atto  per  mancanza  della  me- 
desima. Tali  sono  gli  atti  giudiziali , e quelli  passali  avanti  un  No- 
taro,  od  altro  pubblico  u disiale. 

In  essi  però  non  s’ indica  l’ora,  che  sarebbe,  secondo  me,  co- 
tanto necessaria  per  rischiarare  molti  fatti  , e prevenire  sovente  le 
diverse  difficoltà  , che  occorrono  in  giudizio  per  ordine  delle  ipote 
che;  giacché  fra  i creditori  di  un  medesimo  giorno,  sarebbe  il  più 
delle  volte  assai  congruo  il  poter  distinguere  dall’  ora  diversa,  l’an- 
teriorità delle  ipoteche  datate  dal  medesimo  giorno. 

§ 3".  Nelle  lettere  di  cambio  la  data  ha  una  essenziale  consi- 
derazione , e si  erede  dilla  più  importante  necessità  ; giacché  dalla 
medesima  apposta  nelle  cambiali,  e nella  loro  accettazione,  e girata, 
si  regola  sempre  il  giorno  della  scadenza.  Heinrieccius  eleni,  jur. 
canili,  cap.  f.  § 4-  Franchius  instit.  jur.  cantò,  lib.  1 sect.  1. 
tit.  8 § 2. 

Quindi  è , clic  in  diverse  piazze  mercantili  dell’  Europa  si  è 
prescritto  il  preciso  dovere  di  apporre  la  data  ad  ogni  sorta  di  scrit- 
tura cambiale.  Ordin.  di  Prussia  artic.  1.  Ordin.  del  comm.  di 
Frane,  d i 1673  art.  23.  Capitala  V esuntin.  cap.  2.  Ordinat. 
carni).  Gedanens.  art.  3. 

Tale  è pure  il  prescritto  dalle  leggi  di  questi  Stati,  nelle  qua- 
li si  è saviamente  prescritto  di  dover  apporre  alle  lettere  di  cam- 
bio la  data  del  tempo,  e del  luogo  in  cui  ne  seguirà  la  girata,  ed 
auche  nelle  accettazioni  di  esse,  quantunque  si  trattasse  di  cambia- 
le, la  scadenza  della  quale  non  fosse  dipendente  dal  giorno  di  essa, 
sotto  pena  a ehi  l’ometta,  di  soggiacere  alle  spese  de’  litigj,  che  per 
tale  mancanza  ne  seguissero.  Reg . Costit.  lib.  2 tit.  16  cap.  3 § 
19.  Editto  per  la  Sardegna  del  30.  Agosto  1770. 

§ 4".  Un  ordine  non  datato  , quantunque  proveniente  par  va- 
lore rirevulo  in  contanti,  o in  merci,  o altrimenti , non  é rimirato 
rhe  come  una  semplice  procura  per  ricevere  il  montante  della  let- 
tera, o biglietto  di  cambio.  Ordinan.  del  coni,  di  Frane,  del  1673 
art.  23.  Decreto  della  Gran  Camera  del  Parlamento  di  Pati- 

Di  x.  di  Giuri sp.  28 
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'lei  21  Maggio  1681  in  causa  d’appello  d’uria  Sentenza  del 
Consolato  di  Tours  del  21  Luglio  1679. 

5*.  La  data  posta  in  principio  d’una  obbligazione,  contratto  , 
od  altra  scrittura,  si  considera  comune  a tutti  gli  altri  scritti  sus- 
seguenti quantunque  diversi,  e con  diverse  persone  stipulati.  Leg. 

/,  princ.  et  lag.  6.  § 6 ff.  de  edendo.  Rota  Florent.  decis. 
13  n.  23  torti.  1 thes.  ornbros. 

§ 6*.  La  scrittura  privata  prova  sempre  contro  colui  , ebe 
l’avrìi  scritta,  quantunque  si  ritrovasse  la  medesima  senza  data;  nel 
qual  caso  si  dee  presumere  essere  questa  il  luogo  del  domicilio. 
Lag.  5 6 et  13  cod.  de  donai,  leg.  34  § 1 ‘ie  pignor.  et  hr- 
pot.  Rota  Genuen.  de  mercat.  decis.  126  per  tot.  Scaccia  de 
com.  et  camb.  $ 2.  Glossa  1 ».  19  20  et  seq. 

7*.  A mente  dell’antica  e nuova  legislazione  Latto  privato  non 
ha  valore  contro  i terzi,  se  la  verità  della  sua  data  non  consta  d al- 
tronde clic  dal  suo  contesto.  É inutile  dire  cerne  variino  le  due  le- 
gislazioni intorno  ai  fatti  pei  quali  può  constare  di  quella  verità  di 
data.  Basti  notare  che  la  principal  differenza  fra  le  due  legislazioni 
sta  nell’Art.  1328.  il  quale  pone  trai  fatti  abili  a dar  data  certa  ad 

un  atto  privato  il  registro.  _ _ 

La  Giurisprudenza,  obbedendo  all’imperioso  bisogno,  del  com- 
mercio, fu  concorde  dovunque  in  tener  per  vera  anche  rimpetto  ai 
terzi,  salvo  prova  in  contrario,  la  data  enunciata  nel  contesto  degli 
atti  commerciali,  senza  che  occorressero  prove  sussidiarie  a confer- 
marla. In  Francia  questa  giurisprudenza  riposa  sopra  un  interpreta- 
zione autentica  del  Gran  Giudice  e ministro  delle  b manze  del  di  I 1 
Ott.  1808.  Vcd.  C.  di  Cas.  Frane.  4 Febb.  1819. 

DATORE  DI  CAMBIALE.  Vedi  Traente. 

DAZIONE  IN  PAGA.  Vedi  Pagamento. 

DEBITO.  Vedi  Debitore. 

DEBITORE.  § 1*.  Debitore  dicesi  colui  che  è obbligato  a fare 
o dar  qualche  cosa  a taluno  in  forza  d'un  contralto,  o quasi  con- 
tratto, d’un  delitto,  o quasi  delitto:  laonde  non  può  dirsi  propria- 
mente debitore  colui,  che  non  può  essere  convenuto  coll'azione  rea- 
le, od  ipotecaria.  Leg.  108  ff.  de.  verb.  signi f.  Defranchis  decit. 
ueapol.  decis.  714  n.  4-  Rota  Florent.  decis.  15.  torri.  -V.  1 hc~ 
salir,  ombros.  n.  46. 

§ Chiunque  nega  il  proprio  debito  benché  mturale,  dicesi 
essere  di  mala  fede,  c pregiudicare  la  propria  riputazione  , e buon 
nome.  Leg.  8 in  fin.  Jf.  de  alim.  ori  cibar.  Leg.  4-  § ' 6 ff.  de 
doli  mali  et  mct.  except.  Gasar rg.  de  comm.  disc.  22  ri.  29 
et  30. 
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§ 3*.  II  debitore  non  può  liberarsi  dal  suo  debito,  senza  il  paga- 
mento della  cosa  da  esso  lui  dovuta.  Leg.  28  coti,  de  fide  jussor. 
et  mamlat.  Novella  4 ca/>.  1.  siuth.  hoc  nisi  cod.  de  solut.  Ca- 
saregis de  comm.  disc.  40  ri.  50. 

§ 4*.  Un  debitore  di  cambio  , ebe  siasi  assunto  il  peso  di 
cambiare  , e non  abbia  effettivamente  fatte  le  operazioni  del  cam- 
bio , è tenuto  ciò  non  ostante  a tutte  le  conseguenze  del  cambio  non 
eseguito,  in  ragione  di  lucro  cessante,  non  già  di  cambio;  quantun- 
que il  di  lui  creditore  siasi  riservata  la  stessa  facoltà.  Salgado  in 
labyr.  credit,  decis.  63  n.  16  toni.  1.  part.  18.  et  decis.  10  n. 
6.  Cardia,  de  Luca  de  usur.  disc.  5.  n.  15  et  17.  Scaccia  de 
comm.  et  camb.  § 1 quaest.  n.  261.  Ansald.  de  comm.  disc.  65 
n.  77  et  78.  ( V . Cambio.  Creditore.  ) 

$ 5'.  La  confessione  del  debitore  fatta  circa  Tinteressc  dovuto 
al  di  lui  creditore,  mentre  resta  ancora  dovendo  , quantunque  per 
altre  cause,  è nulla,  e non  produce  alcun  effetto , giacché  si  pre- 
sume sempre  essere  stata  estorta  per  meto,  e con  frode  , e perciò 
non  pregiudica  il  debitore.  Leotard.  de  usur.  quaest.  76  n.  40  et 
quaest.  99  n.  22  23  fino  al  n.  29.  Scaccia  de  comm.  § 1 quaest. 
1 ampliai.  8 ri.  56.  Casaregis  de  comm.  disc.  105  ti.  13  et  14- 

§ 6 . Ogni  volta  che  il  debitore  ha  giusto  motivo  , e ragioni 
per  contestare  il  debito  al  di  Ini  creditore  , e cosi  fin  tanto  che 
non  sia  ogni  contestazione  , c conto  tra  essi  liquidato  , c che  non 
sia  emanata  la  dichiarazione  del  Tribunale,  non  può  dirsi  costitui- 
to in  mora  pel  pagamento  degl’  interessi , o del  lucro  cessante  , e 
datino  emergente.  Leg.  24  ff.  de  usur.  Rota  Florent.  in  Liburn. 
pecun.  17  D.  cembre  1777  et  decis.  31  n.  58.  toni.  X.  thesaur. 
ombros.  Rota  Rom.  presso  il  Salgado  in  labyr.  credit,  decis.  1 4 
Februar.  1701.  Roccus  de  societ.  not.  95  n.  202. 

Da  questa  regola  deve  però  eccettuarsi  il  caso  , in  cui  1’  inte- 
resse fosse  dovuto  dalla  stessa  convenzione,  o stipulazione.  Salgado 
lor.  cit.  part.  4 cap.  17  a.  9 etseq.  Ansald.  d-  comm.  disc.  87. 
n.  29.  Casaregis  de  conila,  disc.  50  ri.  40  fino  al  60. 

O l’illiquidità  del  credito  dipendesse  dal  fatto,  colpa,  o mali- 
zia del  debitore.  Leotard.  tic  usar  quaest.  84  a.  6.  et  seq.  Ca- 
saregis de  comm.  disc.  120  n.  31. 

O che  il  debitore  prima  della  contestazione  fosse  di  già  co- 
stituito in  mora.  Io  che  però  deve  restringersi  all’interesse  soltanto 
decorso  prima  dell’  impedime>nto  dell’illiquidità.  Salgado  loc.  cit. 
n.  21  et  22  fino  al  39.  Casaregis  loc.  cit.  n.  33. 

§ 7".  11  debitore  non  dieesi  neppure  posto  in  mora  al  paga- 
mento di  una  somma,  se  dopo  1’  interpellazione  fattagli  dal  di  Ini 
creditore,  sia  trascorso  senza  pagare,  il  breve  termine  di  tre,  o die- 
ci giorni.  Leg.  21  § 1 Jf.  de  const.  pecun.  Menock.  de  arbit. 
judic.  Ub.  2 cent.  1 cas.  7.  Casaregis  tic  comm.  dite.  161  n.  32. 
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§ 8".  Se  possn  agirsi  roniro  il  debitore  in  diem  aospetto  di 
fallimento  , od  effettivamente  fallito.  ( F.  Creditore.  Fallimento.  ) 

§ 9*.  Il  nome  del  debitore  ceduto,  può  avocarsi  dai  creditori 
anteriori,  quando  non  sia  dnto  in  solatimi,  ma  ceduto  soltanto  a ti- 
tolo di  pegno,  o dì  semplice  cessione,  cioè  prò  solvendo.  Salgado 
labyr.  credit,  p rt.  1 cap.  10  per  tot.  Casaregis.  disc.  44-  n-  52 
( V . Creditore.  Cessione .) 

§ IO".  Un  debitore  ceduto  non  può  regolarmente  compensare 
i crediti  , che  gli  sopravvennero  dopo  la  cessione  del  suo  debito  , 
falla  dal  di  lui  creditore  ad  un  altro.  Bersan.  de  compensai,  cap. 
3.  quaest.  C n.  31.  Casaregis  de  comm.  disc.  155  n.  35;  prin- 
cipalmente quando  vi  occorra  1’  intimazione  della  cessione  fatta  dal 
cessionario  al  debitore  ceduto,  a’  termini  della  Legge  3 cod.  de.  no- 
vat.  (V.  Compensazione. ) 

§ 11*.  II  debitore  d'un  fallito  non  può  compensare  il  proprio 
debito  col  suo  credito  in  pregiudizio  degli  altri  creditori  del  mede 
siino  fallito  > ma  dee  entrare  cogli  altri  nel  giudizio  di  concorso. 
Casaregis  de  com.  disc.  75  n.  23  24-  ( F.  Compensazione.  ) 

5 1 2’.  Il  debitore  credendo  verisimilmente  avere  altro  credito 
verso  il  di  lui  creditore,  compensabile  col  suo  debito,  non  è tenuto 
al  pagamento  degl'interessi  del  suo  debito  in  conseguenza  della  mora, 
benché  sia  appresso  dichiarato,  o non  sussistere  il  di  lui  credito,  o 
non  essere  quello  compensabile.  Casar.  de  com.  disc.  199.  n.  80. 

§ t3*.  Chiunque  nega  esser  debitore,  non  può  più  allegare  la 
presunta  soddisfazione  dello  stesso  debito.  De  Luca  de  credito 
disc.  129  n.  19.  TJrceol.  de  transact.  quaest.  79  n.  37.  Casareg. 
de  comm.  disc.  102  n.  50. 

§ 14.  Il  debito  per  ragion  di  deposito  se  si  debba  intendere 
compreso  nella  transazione  generale  fatta  tra  i contraenti  (F.  Tran- 
sazione. ) 

§ 1 5*.  Non  può  il  debitore  pagare  al  suo  creditore  la  tratta 
fattagli  per  1’  importare  del  suo  debito,  quando  sa,  che  al  tempo 
della  tratta  il  di  lui  creditore  era  fallilo,  mentre  con  ciò  pregiudi- 
cherebbe i creditori  del  traente.  L g.  6 § 6 Jf.  qane  in  J'raud. 
credit.  Sentenza  del  Consol.  di  Torino  del  21  Maggio  1762. 
BrJ'.r.  Gavazzo  nella  causa  di  concorso  Berlìnat  contro  i Ne- 
gozianti Begis,  Bruno,  ed  Ambrosini.  Scoccia  de  com.  et  camb. 
§ 2 gloss.  5 n.  391.  Dupuy  des  lettres  de  cliange  chap.  9 n. 
16.  Casaregis  camb.  istruito  cap.  2 «.7  8 e 9.  ( F.  Accetta- 
zione. ) 

A questo  principio  è coerente  il  disposto  nelle  nostre  Regie 
Costituzioni,  lib.  3 Ut.  33  Jj.  13. 
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§ 10".  Il  debitore  che  dà  io  pagamento  al  di  lui  creditore  , 
qualche  cambiale  tratta  sopra  un  suo  debitore,  iutende  di  trasferire 
il  nome  di  questo  a favore  dello  stesso  creditore.  Casari gis  canili, 
istr.  cap.  5 ri.  55.  ( V.  Girata.  ) 

§ i 7*.  In  qual  guisa  debba  regolarsi  il  debitore  d’  una  cam- 
biale nella  soddisfazione  di  essa.  ( F.  Pagamento.') 

§ 18.  Il  debitore  che  avrà  dato  un  pegno  per  cautela  , non 
può  essere  molestato  senza  che  gli  sia  restituito,  o offerto,  u depo- 
sitato nello  stesso  tempo  il  suo  pegno;  altrimenti  essendo  convenu- 
to a pagare  , gli  competerebbe  contro  il  creditore  1’  eccezione  del 
pegno  non  offerto;  lo  che  ha  maggiormente  luogo  in  termini  di  gi- 
rala di  cambiale.  Leg.  4 § 8.  ff.  de  dol.  mal.  et  mct.  except. 
Merlin  de  pign.  hjpot.  lib.  4-  (juae't.  105.  n.  15.  Gasar egis  nel 
camb.  istruito  cap.  5 n.  29.  ( r.  Girata.  ) 

5 19*.  Il  debitore  è sempre  tenuto  di  rilevare  il  di  lui  fide- 
iussore con  tutti  quei  mezzi  dalla  legge  introdotti  a favore  di  que- 
sto. J)  frani  his  d cis.  neap.  decis.  55  n.  8.  Rat.  Florent.  ile- 
cis.  38.  n.  IO  toni.  X.  tbes.  omLros.  Gratian.  discept.  forens, 
cap.  PG‘2  n.  4‘2  et  cap.  970  n.  34. 

§ 20*.  I debiti  contratti  da  colui  , che  amministra  due  ne- 
gozj,  uno  in  proprio,  e l’altro  sociale,  trovandosi  descritti  su  i li- 
bri dei  creditori  sotto  le  stesse  partite  e conti,  dal  che  si  presume 
avere  i contraenti  voluto  contemplare  1’  amministratore  del  negozio 
sociale,  e tanto  più  se  il  debitore  siasi  obbligato  colla  cifra  solita  , 
e Compagnia,  che  denota  sempre  l’identità  d’interesse,  e di  perso- 
na, debbono  aversi  a carico  del  negozio  sociale,  e non  già  dell’am- 
ministratore. Rota  Florent.  decis.  22  n.  20  toni,  IX.  thes.  om- 
bros.  (/r.  Complimentario.  Società.) 

§ 21".  Il  debitore  condizionale  non  può  mai  essere  obbligato 
dal  di  Ini  creditore  al  pagamento,  o a dar  cauzione  del  di  lui  de- 
bito, quando  la  condizione  è ancora  nello  stato,  iu  cui  trovavasi  pre- 
cedentemente alla  contratta  obbligazione,  salvo  che  vi  concorra  uu 
plausibile  sospetto  che  il  debitore  possa,  o colla  sua  partenza,  o 
altrimenti  eludere  il  suo  creditore.  L g.  10  ff.  qui  satisd.  cogant. 
cd  ivi  glossa.  Rota  Florent.  in  Libar  n.  assecarat.  25.  Febbraio 
1780.  Decis.  40  n,  5 6 et  7 tom.  tx.  thes.  omlros.  Rodrigucz  de 
concur.  credit,  pnrt,  I art.  6 n.  95  et  seq. 

Se  però  il  debitore  si  fosse  obbligato  in  nome  proprio,  e non 
della  società,  sarà  egli  soltanto  tenuto,  e non  la  società  al  paga- 
mento del  debito.  L; g.  5 ff.  de  negot.  gest.  Sentenza  del  Conso- 
lato di  JYizza  del  9 Agosto  1783.  R'fer.  Trinchieri  di  S.  -'In- 
tonino nella  causa  d l negoziante  Cauvin  contro  il  negoziatile 
Badar, ique.  Rota  Genuens.  d cis.  14  n.  98  Gratian.  discept. 
forens.  cap.  677  n.  41  et  42.  Fclicius  de  socitt.  eap.  3 ri.  45. 
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§ 2t\  Chiunqna  libera  un  debitore  dalle  domande  del  di  lui 
creditore,  si  considera  nella  stessa  guisa,  come  se  avesse  prestata 
cauzione  giudiziale  a favore  dello  stesso  debitore.  L g.  1 ed  ivi 
glossa  ff.  si  quis  eum  qui  in  jus  vocal.  Stracca  de  mercat.  tit. 
de  decoct.  pari.  1 tit.  quomodo  proced.  sit  in  illos.  n.  IO. 

§ 23°.  Il  debitore  di  cambio  obbliquo,  o sia  quegli,  a cui  il 
creditore  abbia  data  la  facolta  di  prendere  da  altri  danaro  a cam- 
bio, a danno,  e rischio  dello  stesso  debitore,  non  è vero,  e proprio 
debitore  di  cambio,  nè  sarà  per  ciò  tenuto  di  soddisfare  il  credito- 
re nel  luogo  del  destinato  pagamento,  o nelle  fiere;  ma  può,  e de- 
ve soddisfarlo  nel  luogo  del  contratto,  cioè  ove  avrà  ricevuto  per 
tal  motivo  il  danaro.  Bota  Florent.  in  florent.  liquidai ion  camb. 
decis.  19  Giugno  1647;  altra  in  florent.  camb.  18.  Junii  1688; 
altra  14-  Martii  1698  n.  22.  Turre  de  camb.  dispui.  3 quaest. 
11  n.  37.  . 

§ 24".  Un  debitore,  che  avrà  ottenuto  dal  di  lui  creditore  una 
dilazione  al  pagamento  del  suo  debito,  non  potrà  essere  costretto  al 
pagamento  pendente  1’  accordatagli  dilazione.  Leg.  10  ff-  de  con- 
dici. in  deb.  Leg.  213  ff.  de  verb.  sign.  et  leg.  7 §.  I t\  ff.  quib. 
ex  caos  in  possess.  eat.  Rota  Florent.  decis.  3 1 n.  32  tom.  4- 
thes.  ombros  ( Fedi  Dilazione .) 

§.  2d*.  Affinchè  un  debitore  sospetto  di  fuga  possa  orcerarsi 
ad  istanza  del  di  lui  creditore,  non  è d’  uopo,  che  il  debito  sia  to- 
talmente liquido,  o dipendente  da  un  istromenlo  garantito,  o die 
vi  preceda  la  confessione  dello  stesso  debitore,  q la  cosa  giudicata, 
ma  basterà  soltanto  che  si  riconosca  con  testimoni  esaminali  anche 
senza  la  citazione  della  parte,  con  scrittura,  quantunque  uon  anco- 
ra reeognita  la  quantità  del  debito,  che  dee  essere  primamente  giu- 
stificata in  giudizio  dopo  la  cattura.  Leg.  2 cod.  de  exact.  tribut. 
Bota  Florent.  decis.  12.  n.  34  thes.  ombros.  tom.  6.  Sola  ad 
decrei . sabaud.  de  capi,  debit.  gloss.  1 pari.  ‘in.  1 <t  seq. 

§ 2(>".  Può  anche  carcerarsi  il  debitore  sospetto  di  fuga  quan- 
do il  debito  è certo,  e liquida  n’  è la  quantità,  ma  incerto,  perchè 
sotto  condizione  o in  diem  dovuto,  ed  allora  6Ì  può  carcerare  non 
già  per  stare  al  giudicato,  ma  bensì  perchè  cauzioni  il  creditore 
del  pagamento,  purificata  che  sarà  la  condizione,  o avvenendo  il  gior- 
no. Leg.  4 • ff-  de  judiciis,  et  ubi  quis.  Bota  Florent.  detta  de- 
cis. 12  n.  31. 

§ 27".  Può  inoltre  essere  carcerato  un  debitore  sospetto,  quan- 
do la  quantità  del  debito  è certa,  e liquida  nell’  obbligazione,  ma 
incerta,  ed  illiquida  in  giudizio;  e ciò  non  già  perchè  soddisfaccia 
precisamente  il  creditore,  ma  soltanto  perchè  cauzioni  di  stare  al 
giudicalo,  o soddisfaccia  se  voglia,  ai  termini  del  diritto  comune.  Leg. 
1 et  tot.  tit  ff.  qui  satisd.  cog.  Bota  Florent.  detta  decis.  12 
n . 32. 
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$ 28  . Iti  questi  stati  coerentemente  ai  di  sopra  esposti  prin- 
cipii,  si  è prescritto,  che  allor  quando  i beni  pignorati  a favor  del 
creditore  perissero,  o non  bastassero  per  la  soddisfazione  del  debito, 
possa  farsi  carcerare  il  debitore  ad  istanza  del  primo,  purché  non 
sia  pupillo,  femmina,  o settuagenario,  o non  abbia  fatta  La  cessione 
de’  beni,  o clic  non  sia  nobile,  o altrimenti  privilegiato}  ma  che  sia 
sempre  tenuto  lo  stesso  creditore,  giustificandosi  la  povertà  del  de- 
bitore, di  prestargli  gli  opportuni  alimenti,  siuché  starà  carcerato. 
Regio  Coslit.  lib,  3 tit.  32  §.  16.  Fab.  in  coti.  lib.  8 tit.  6 de- 
fin.  7 thesaur.  decis.  153  n.  6.  Ab  Ecchs  part.  I observ.  124 
n.  10  fin  al  n.  16. 

V i di  inoltre  su  questo  articolo  le  parole  Accordo.  Cambio. 
Creditore.  F allimento.  Giudizio  di  concorso.  Pagamento. 

DECOTTO  Vedi  Fallimi  ni oi 

1>E  LIRE  RAZIONE  DE’ CREDITORI.  Vedi  Accordo. 

DE  LIRE  RAZIONE  IN  CASO  DI  AVARIA  GROSSA 

§ 1'.  I.’  A.  400  del  Codice  di  commercio  richiede  che  si  deb- 
bono tenere  per  avarie  comuni  solo  i danni  iuferiti  e le  spese  fat- 
te per  la  salute  comune  in  virtù  di  una  deliberazione}  dal  che  ap- 
pare che  la  nuova  legislazione  ha  sanzionato  espressamente  il  dispo- 
sto dell’  antica  giurisprudenza  in  tal  proposito.  É però  da  avvertirsi 
che  essendo  il  getto  la  più  frequente  fra  le  operazioni  annoverate 
fra  le  avarie  comuni,  è stile  di  tutti  gli  autori  il  parlare  della  de- 
liberazione a proposito  del  getto,  non  volendo  con  questo  intendere 
che  nel  solo  caso  di  getto  debba  procedersi  a deliberazione.  Perlo- 
ché  allorquando  si  parla  dagli  scrittori  di  giurisprudenza  commer- 
ciale di  deliberazione  in  caso  di  getto  , si  estendono  le  loro  parole 
ad  ogni  caso  di  avaria  comune. 

Premesso  questo  avvertimento  essenziale  si  proceda  ad  esporre 
partilnmrntc  la  vecchia  e nuova  giurisprudenza  in  proposito  di  dc- 
liberazioue.  - , 

§ 2*.  Il  capitano  prima  di  procedere  al  getto  deve  consultare 
i proprietarii  delle  merci,  allorché  si  trovino  sulla  nave,  e in  man- 
canza di  questi  i principali  dell’  equipaggio,  indi  deliberare,  ed  ese- 
guirlo. 

t Varie  però  sono  le  opinioni  circa  il  voto  di  preponderanza  che 
dee  in  tal  atto  aver  luogo  tra  il  capitano,  i proprietarii  delle  merci, 
e 1'  equipaggio  onde  procedere  al  getto,  fondate  queste  sulla  diver- 
sità delle  legislazioni  , che  quivi  accenno  affine  di  coinnestare  all’ 
uopo  le  diverse  massime  di  giurisprudenza  adottate  dagli  autoritlelle 
cose  marittime. 

La  legge  2 § 1 de  log.  Rhod.  de  jactu,  pare  che  esiga  una 
specie  di  deliberazione  per  parte  de’  caricatori  delle  merci,  che  si 
trovano  sulla  nave. 


1 


ed  by  Google 


4 26  DELIBERA.ZiO?fÉ 

Il  Consolato  del  mare  cap.  97  vuole  che  prima  di  far  getto 
debba  il  capitano  ricercare  il  consenso  de’  mercanti  alla  presenza 
del  nocchiero,  e d'  altri,  e intervenendovi  detto  consenso,  debbono 
cominciare  a gettare. 

Il  giudicato  d’Oleron  art.  8 e 9 rapportato  da  Cleirnc  us  et 
coni,  de  la  mer,  impone,  che  se  i caricatori  ricusassero  di  consen- 
tire al  getto,  il  capitano  non  debba  per  ciò  lasciar  di  gettare,  scor- 
gendone la  necessith,  giurando  però  egli,  ed  il  terso  dell’  equipag- 
gio sopra  i Santi  Evangelii,  che  hauno  gettato  per  salvare  la  loro 
vita,  la  nave,  e le  merci. 

L’  ordinanza  di  TFisbujt  art.  20  e 38  si  contenta  del  consul- 
to di  due,  o tre  dell’  equipaggio,  e de’  più  sperimentati  marinari. 

11  Regolamento  di  Danimarca  lib.  4 cap • 3 art.  10  cod.  Lrg. 
D.itiic.  prescrive:  che  il  capitano  debba  prima  esplorare  la  volon- 
tà de'  caricatori,  e che  ove  questi  dissentano  al  getto,  segua  nuMa- 
dimeno  il  sentimento  della  maggiore,  e miglior  parte  de'  marinari. 

Tale  è pure  il  prescritto  dallo  Statuto  d’  Amburgo  pari.  2 
tit.  16  art.  1. 

La  statuto  di  Genova  lib.  4 cap.  16  ordina  il  consulto  di  tutti 
gli  ufficiali  di  nave,  e de’mercanti:  e che,  se  le  due  terze  parti  de 
medesimi  concorrano  per  il  getto,  si  debbano  eleggere  tre  Consoli, 
due  della  gente  di  nave,  ed  uno  dei  mercanti  , e non  essendovi  di 
questi  , si  prendano  due  de’  marinari  di  prora  , ed  uno  di  poppa, 
e ad  essi  si  dia  ogni  autorità  circa  il  getto  da  eseguirsi  , alla  pre- 
senza de'  quali  si  scriva  ogni  cosa,  e si  riporti  al  cartolare. 

L’  Ordinanza  di  Francia  art.  1 tit.  du  jet  determina,  clic  in 
simil  caso  debba  il  capitano  prendere  il  sentimento  de’  proprietari! 
delle  merci,  e de'  principali  dell’  equipaggio:  quindi  all’arf.  2 dello 
stesso  titolo,  che  essendovi  diversità  di  sentimenti  debba  seguirsi 
quello  del  capitano,  e dell’  equipaggio. 

In  questa  diversità  di  legislazione  io  osservo  essere  universale, 
e ben  inteso  l’obbligo  imposto  al  capitano  di  prendere  il  sentimento 
de’  caricatori  , e marinari  prima  di  procedere,  al  getto,  ma  parnii 
che  sia  più  consentaneo  a tutti  i principii  di  ragione,  ed  uniforme 
all’autorità  di  classici  autori  in  queste  materie,  che  dovendosi  con- 
siderare il  capitano  come  il  più  perito  degli  altri  della  nave  nelle 
arti  marittime,  possa  egli  riGutare  senza  biasimo  il  sentimento  de- 
gli altri,  ed  ordinare  il  getto,  benché  non  approvato  dai  proprietarii 
delle  merci,  o dalla  maggior  parte  dell’  equipaggio;  e come  dice  il 
Signor  Valiu  Commi  ni,  all ’ art.  2 dell’  orditi,  di  Francia  tit. 
du  jet  , che  non  solamente  in  tali  circostanze  il  sentimento  del 
capitano,  e dell’equipaggio  dee  preferirsi  a quello  dei  caricatori,  e 
passeggieri,  ma  anche  allorquando  fossero  questi  in  maggior  nume- 
ro; e medesimamente  in  caso  di  divisione  tra  questi,  e la  gente  del- 
1’  equipaggio  debba  prevalere  per  diritto  di  preponderanza  il  sen- 
timento del  capitano,  non  tanto  in  ragione  del  suo  titolo  di  capo 
della  nave,  ma  ancora  per  doversi  in  tul  qualità  considerare  pm 
siierimentalo  degli  altri , e miglior  conoscitore  della  nave  istessa 
ì*g.  17  c od.  de  judicies.  Ordinai.  Philippi  II.  Ili  spati,  tit.  da 
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naufragio  art.  4-  Vinniu.  ad  Peck.  in  tit.  jf.  de  hg.  Bhod.pag. 
1 92  et  ‘222.  Loccenius  de  jur.  marit.  lib.  2 cap.  7 n.  3.  JÈeyl- 
sen  de  avariis  § 26  ed  ivi  gloss.  Casari  g.  de  comm.  disc.  122 
ri.  16  Kurickc  od  jus  marit.  hanseatic.  tit.  8 art.  1 pag.  771. 
Pedi  V Arlic.  Capitano  di  nave  lom.  1 § 14.  Emerigon  dis  As- 
tur.  chap.  12  Si  et.  40. 

§ 5 . Lo  seri-vano  della  nave,  o chi  farà  le  sue  veci,  deve  re- 
gistrare contemporaneamente  tutte  le  deliberair.ioni  presesi  per  il  get- 
to, e quanto  si  sarà  operato  per  il  medesimo;  indi  pervenuta  la  nave 
il  primo  porlo,  è in  obbligo  il  capitano  di  fare  il  consolalo  avanti 
il  Tribunale  del  luogo.  Consolato  del  mare  cap.  97.  e 109  Giu - 
die.  d'Oleron  art.  8 Ordon.  de  kP  isbuy  art.  3H.  Or  don.  de  Fran- 
ca art.  4 ef.  5 tit.  du  Jet.  V alia  ivi  Cleirac  us  et  cout,  de  la 
tner  art.  8 n.  12.  ( V e di  Consolalo.  ) 

Sf-T"  5 4".  La  deliberazione  sovente  non  è possibile,  e nel  più  dei 
:asi  non  è possibile  darle  la  forma  voluta  dalla  legge,  atteso  l’in- 
calzare del  pericolo;  che  però  non  è dessa  richiesta  rigorosamente, 

e ne  sarà  supplito  il  difetto  dal  deposto  verbale  delle  persone  esi- 
stenti a bordo  nel  momento  del  getto  o altra  avaria  comune.  Eme* 
rigon  des  assur.  eh  p.  12  Sect.  49. 

Questo  principio  deve  intendersi  con  qualche  restrizione;  dal  de- 
posto verbale  dei  Testimonii  deve  resultare  la  impossibilità  mora- 
le di  procedere  ad  una  regolar  deliberazione:  è bensì  vero  che  nel 
dubbio  si  terrà  per  impossibile  la  deliberazione,  perchè  l’indole  or 
dinaria  dei  rischii  marittimi  è 1’  imminenza. 

9C5*  § 5*.  Poco  aggiunse  il  codice  e la  nuova  giurisprudenza  al  ■ 
1’  natica  legislazione  , tranne  la  precisione.  L’  articolo  410  cosi  si 

esprime:  ,,  Se  per  tempesta  o incalzar  di  nemico  , il  capitano  si 

crtde  obbligato  per  salute  della  nave,  a gettar  in  mare  una  parte 
del  carico,  di  tagliar  gli  alberi,  o abbandonare  le  ancore  , prende 
il  parere  degl’  interessati  al  carico  che  si  trovano  a bordo  della  na- 
ve, e dei  principali  dell'  equipaggio.  Se  vi  è disparere  il  parere 
del  capitano  e principali  dell’equipaggio  i seguito.  ,, 

F.  l’À.  412  aggiunge:  ,,  Il  capitano  è tenuto  a redigere  in  scrit- 
to la  deliberazione  , subito  che  ne  ha  il  mezzo.  La  deliberazione 
esprime  : i motivi  che  han  determinato  il  getto;  gli  oggetti  gettati 
o danneggiati;  presenta  la  firma  dei  deliberanti,  o i motivi  del  ri- 
fiuto di  firmare;  È trascritta  sul  registto.  ,, 

A.  413.,,  Nel  primo  porto  in  cui  la  nave  toccherà,  il  Capitano 
è tenuto  nelle  2-4  ore  del  suo  arrivo  di  affermare  i fatti  contenuti 
nella  deliberazione  trascritta  sul  registro.  ,, 

Quest’Articolo  4 1 3 non  è che  1’  applicazione  ad  un  caso  spe- 
ciale degli  Articoli  242,  243,  e subirà' le  restriz:oni  interpretative 
che  subirono  quei  due  Articoli.  (V.  Abbandono.  Getto  e Contri- 
buzione.) 


Digitized  by  Google 


428  DEPOSITO 

DEPOSITO  5 1\  Chiamasi  deposito  qualunque  cosa  data  a ta- 
luno per  essere  custodita.  /.'  g.  1 in  princ.  ff.  diposìt.  vel  conira . 

§ 2°.  La  proprietà  della  cosa  depositata,  non  meno  che  il  pos- 
sesso civile  della  medesima,  appartiene  sempre  al  deponente,  onde 
è che  il  depositario  dee  restituire  a quegli  la  cosa  medesima,  allora 
che  gli  è chiesta.  Leg.  17  §.  1 ff.  depositi  Leg.  1 §.  5 ff  de.  obli- 
gat.  et  ad.  §.  3 instit.  quib.  mod.  re  contrah.  obligat. 

E ciò  ha  luogo  quantunque  il  deposito  siasi  fatto  a mani  d’ ut 
figlio  di  famiglia,  o d’  un  pupillo,  se  col  deposito  siasi  arricchito; 
o di  un  prossimo  alia  pubertà,  ed  abbia  commesso  dolo,  quantunque 
non  siasi  arricchito.  Detta  Leg.  1 §.  15.  et  \'l  fi.  depositi. 

5 3'.  Il  depositario  dee  restituire  la  cosa  depositata  nello  sta- 
to, e qualità  medesima,  nella  quale  trovatasi  nel  tempo  che  fu  de- 
positata, giacché  riconoscendosi  deteriorata  sarà  tenuto  verso  il  de- 
ponente per  1’  azione  depositi.  Detta  Leg.  1 §.  Il)  ff.  depositi.  Leg 
18  S*  1 ff-  commodali  . , 

$ 4”.  Il  depositario  d’  un  sacco,  o d’  una  cassa  chiusa,  dee  re- 
stituire le  cose  in  essa  contenute,  quantunque  abbia  ignorato  che  le 
medesime  vi  siano  state  rinchiuse.  Detta  L g.  I $.  4 1 ff-  depo- 
siti. 


§ 5".  11  depositario  non  può  allegare  alcuna  prescrizione,  a so- 
miglianza del  procuratore,  od  usufruttuario,  giacché  non  si  conside- 
ra possedere  per  se,  ma  soltauto  ad  altrui  nome.  L:g.  10  §.  I ff. 
de  acquir.  possess.  Leg.  1 cod.  de  praescript.  30  vd  40  annor. 
JFuber  in  cod  lib.  8.  tic.  19  defin.  l9. 

§ 6"  Non  può  opporsi  dal  depositario  la  compensazione  contro 
il  deponente,  quantunque  il  credilo  del  primo  provenga  da  un  altro 
deposito.  §.  31  instit.  de  ad.  Leg.  tilt.  cod.  as  compensai,  et  l'g- 
1 I cod.  depositi. 

§ 7*.  È anche  tenuto  il  depositario  di  restituire  il  deposito, 
quantunque  1’  avesse  egli  imprestato  ad  un  altro;  nè  può  in  tal  ca- 
so obbligare  il  deponente  di  chiederlo  a colui,  a cui  1’  avrà  impre- 
stato, poiché  questi  non  ha  altra  azione,  che  contro  il  depositar.o 
medesimo;  salvo  che  si  trattasse  d’  uu  deposito  di  danaro  esistente 
ancora  in  natura,  mentre  iu  tal  caso  potrebbe  rivendicarlo  dal  ter- 
zo possessore.  Leg.  9 in  fin.  ff.  de  rei  vindicat.  Leg.  12  2 Leg. 

18  e 25  ff.  depositi.  Leg.  1 3 cod.  de  obligat.  et  ad.  Leg.  7 et  8 
cod.  depositi.  ( . 

§ 8*.  Il  deposito  del  danaro  dovuto,  fatto  dal  debitore  in  sod- 
disfazione del  suo  debito  presso  quegli,  a cui  oguuuo  verisiinil  incu- 
te si  sarebbe  affidato,  è valido,  e s’  intenderà  sempre  a pericolo  , 
e rischio  del  di  lui  creditore;  giacché  credesi  essere  diligente  colui, 
che  avrà  eletto  un  depositario  idoneo,  e riputato  di  buona  fede. 
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Glossa  ad  lig.  39  ff.  de  solution.  Scaccia  de  coni.  §.  I glnss.  5 
t/u  .est.  16  n.  405.  Casareg.  de  corri,  disc.  36  ri.  9 IO  et  12. 

§ 9".  Il  depositario  parimente  avendo  depositato  la  stessa  cosa 
a mani  d’  un  terzo,  resta  liberato  dall’  obbligo  del  d posito,  nè  è 
tenuto  del  dolo,  cedendo  al  deponente  le  azioni,  che  gli  competo- 
no verso  il  nuovo  depositario,  Leg.  I §.  Il  et  Irg,  16  et  ibi  glos- 
sa. fi'.  dr/rositi. 

Panni  però,  che  1’  equità  resista  a questi  principi!,  se  ciò  se- 
gua senza  necessità,  o se  non  sia  stato  rimesso  il  deposito  ad  una 
persona  pubblica,  o ad  altra  con  autorità  del  Giudice,  presente,  o 
almeno  citato  il  deponente:  il  Casaregis  de  coni.  dise.  36  n.  23  et 
25  lascia  travedere  queste  eccezioni  a tal  regola. 

§ 1 0".  Il  depositario  è tenuto  della  perdita  della  cosa  de- 
positata dopo  la  domanda  giudiziale,  che  gli  sarà  stata  fatta  dal  de- 
ponente, salvo  che  la  perdita  avesse  dovuto  necessariamente  acca- 
dere, quando  anche  dal  giorno  stesso  della  domanda  avesse  reso  al 
deponente  la  cosa  depositata.  L-g.  12  §.  ult.  et  leg.  1 4 §•  1 ff.  de- 
positi. Glossa  ad  leg.  5 ff.  de  rei.  credit. 

s 11.  Non  può  scusarsi  dal  dolo,  e colpa  il  depositario,  clic 
non  avrà  usata  la  medesima  cura  nella  custodia  del  deposito,  avuta 
per  le  proprie  cosej  come  sarebbe,  per  ragion  d’  esempio,  se  avell- 
ilo salvato  da  qualche  accidente  tutti  i proprii  suoi  beni,  od  elfetli, 
avesse  perduto  soltanto  la  cosa  depositala.  Lrg.  32  ff.  depositi,  cap. 
2 ( xtr.  de  deposito. 

S 12.  È pure  tenuto  il  depositario  della  colpa  leggiera,  qua- 
lora in  tal  guisa  avrà  convenuto  col  deponente.  Leg.  I §.  6.  et  35 
et  lrg.  23  ff,  depositi.  Leg.  1 cod.  eod. 

§ 13.  Egli  è parimente  tenuto  il  depositario  per  la  colpa  le- 
vissima,  allorché  il  deposito  sarà  stato  l'atto  a solo  di  lui  favore, 
vale  a dire,  allorché  volendo  lare  un  acquisto,  avrà  egli  preso  un 
deposito  di  danaro  per  impiegarlo  a tal  oggetto,  e che  1’  avesse  ef- 
fettivamente eseguito.  Leg.  4 et  leg.  9 §.  9 ff.  de  reb.  credit.  In 
tal  caso  sarebbe  anche  tenuto  il  depositario  per  il  caso  fortuito,  giac- 
ché sarehbesi  il  deposito  risoluto  in  mutuo.  Ma  se  il  deponente  per- 
mette al  depositario  di  servirsi  del  deposito  a suo  piacimento,  non 
diventerà  questo  un  mutuo,  se  non  se  allora  soltanto,  che  il  depo- 
sitario se  ne  saià  servito.  Leg.  10  et  11  ff.  de  reb.  credit.  Leg.  6 
cod.  de  pignor.  e medesimamente  allorquando  abbia  presa  la  co- 
sa depositata  precedente  estimo,  e che  siasi  obbligato  di  restituire 
il  suo  valore.  Leg.  5 §.  3 ff.  commodati.  Leg.  I in  fin.  de  aesti- 
mat. 

§ II.  Risponderà  pure  della  coljia  levi  ssi  ma  il  depositario,  al- 
lorché riceve  egli  un  correspettivo,  ossia  mercede  per  la  custodia 
del  deposito,  giacché  in  tal  caso  è egli  tenuto  per  1’  azioue  ex  con- 
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ducto.  Leg.  1 §.  8 (f.  depositi  Leg.  5 §.  2.  fi.  com modali.  Ca - 
sarcg.  de  com.  disc.  36.  n.  22. 

§ 15*.  Non  è tenuto  il  depositario  die  pel  proprio  dolo,  o col- 
pa grave  adoperata  nella  cosa  depositata.  Leg.  1 §.  8 9 et  IO  et 
lcg.  20  <t  32  (f.  depositi.  Leg.  23  {[.  de  regni,  jur.  Leg.  5 J.  2 
fi.  commodori.  jj.  3.  instit.  quib.  mod.  re  conte,  oblig.  et  leg.  1 
cod.  depositi. 

§ 16".  Il  depositario  non  è mai  tenuto  pel  caso  fortuito,  quan- 
tunque si  fosse  convenuto,  clic  la  perdila  del  deposito  sarebbe  sta- 
ta a di  lui  carico,  o che  si  fosse  volontariamente  offerto  a riceve- 
re il  deposito.  I.  g.  1 §.  35  ff\  d positi,  et  leg.  I cod.  eod. 

Quindi  non  sarh  tenuto  del  furto  ad  esso  lui  fatto  della  cosa 
depositatagli,  che  custodiva  con  negligenza:  ma  risponderà  sempre 
della  colpa  leggiera,  qualora,  coinè  sopra,  si  fosse  volontariamento 
offerto  di  custodire  il  deposito.  §.  3.  instit.  quib.  mod.  re  con- 
troll,  oblig.  §.  17  instit.  de  obligat,  (pia.:  ex  delict.  naso.  Det- 
ta leg.  I §.35  ff.  depositi. 

§ 1 7".  11  depositario  dovrà  essere  risarcito  di  tutti  i danui  sof- 
ferti per  cagion  del  deposito,  non  meno  che  rimborsato  di  tutte  le 
spese  fatte  per  la  custodia  del  medesimo;  per  il  qual  motivo  avrà 
sempre  egli  il  diritto  di  ritenere  la  cosa  depositata.  Leg.  5 in princ. 
et  leg.  23  ff.  depositi. 

§ 18’.  Il  danaro  depositato  in  qualche  banco  pubblico,  o pri- 
vato passa  in  dominio  del  banco  depositario.  ( Pedi  Banco.  Ban- 
chiere.') 

§ 19*.  Il  deponente  nel  fare  un  deposito  di  danaro  numerato 
in  qualche  banco  pubblico,  o privato,  si  intende  di  concedere  al  de- 
positario l’uso  libero,  ed  assoluto,  onde  passi  subito  in  dominio  del 
depositario,  ed  altro  non  rimane  al  deponente,  che  un  puro  credi- 
to o azione  di  ripetere  la  valuta  di  sitnil  partita,  giacché  questa 
sorta  di  deposito  irregolare  è bensì  un  deposito  improprio,  ma  iu 
sostanza  un  contratto  di  puro  mutuo.  Rota  Florent.  d cis.  20  n. 
12  toni.  7.  thes.  onibros.  et  decis,  4 1 n.  24-  cod.  toni.  De  Luca 
ad  Gratian.  ca/i.  174  n-  7.  Card,  de  Luca  de  credito  disc.  68 
n.  7.  ( V edi  Banco.) 

Quindi  è,  che  in  questo  caso  si  rende  tale  specie  di  depo- 
sito compensabile  in  utilità  del  deponente  , con  altro  credito  del 
depositario.  Marquardus  de  jure  mercat.  lib.  2 cap.  9 n.  25  et 
44-  Card,  de  Luca  de  camb.  dis.  2 n.  21  et  d ■ credito  disc.  47 
n.  10.  Gratian.  discept.  forens.  cap.  319  n.  13  Bersan.  de  com- 
pensa t.  cap.  1 quacst.  5 n.  12. 

5 20”.  Nell’  azione  del  deposito  non  si  dii  la  compctìsazione  , 
quantunque  si  tratti  di  deposito  irregolare,  iu  cui  il  danaro  non  sia 
stato  depositato  come  specie,  ma  beasi  come  quantità.  §.  30  instit. 
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de  action.  Leg.  24  ff.  d positi.  leg.  penule,  cod.  eod.  Rota  Fio- 
rent.  decis.  10  n.  8 et  9 toni.  7.  thes.  ombro s.  Oratian.  disccp. 
728.  ii*  21.  Montico  de  tacit.  lib.  10  tit.  10  n.  4 Leotard.  tle 
nsur.  quaest.  32  n.  8.  Gaitus  de  credit,  cap.  4 tit.  1 quaest.  7 
n.  (Ì52. 

§ 21'.  I creditori  per  deposito  regolare,  allorché  esiste  anco- 
ra la  cosa,  od  il  danaro  depositato,  deLbono  essere  preferiti  a tutti 
gli  altri  creditori  aventi  privilegio  nell’  azione  personale,  ed  anche 
a quelli  aventi  ipoteca  anteriore;  imperciocché  il  deponente  ritiene 
sempre  il  dominio  del  danaro  esistente,  onde  può  non  solamente 
servirsi  dell’  azione  del  deposito,  ma  ancora  della  v indicazione  della 
cosa:  all’  opposto  però,  se  la  cosa  non  esista  più,  o che  il  danaro 
sia  stato  depositato  senza  esser  rinchiuso,  e sigillato,  ma  soltanto 
numerato  ad  un  banchiere  che  1’  abbia  commisto,  e confuso  con 
altri  suoi  danari;  giacché  allora  i creditori  di  questa  sorta  di  de- 
posito, che  chiamasi  irregolare,  si  preferiscono  agli  altri  creditori 
chirografarj  dello  stesso  debitore  anche  aventi  privilegio,  ma  non 
già  agli  altri  aventi  ipoteca,  o privilegio  speciale,  e precipuo.  Leg. 
7 5-  2 ff.  depositi.  Cujac.  ad  leg.  8 ff.  (Upositi.  Rota  Florent. 
decis.  10  b.  11  toni.  10.  thes.  ornbros.  Rodrigurz  de  privileg.  cre- 
dit. pari.  1 art.  6.  n.  50  et  126.  Gratian.  discept.  fort-ns.  cap. 
943  b.  4 Gaie,  de  credit,  in  apctid.  cap.  4 w.  124-  Merlin,  de 
pignorib.  lib.  4 tit,  I quaest.  27  per  tot. 

§ 22”.  Essendo  il  deposito  un  contratto  di  buona  fede,  si  pro- 
va perciò  esso  senza  il  rigore,  e le  sottigliezze  di  ragione;  quindi 
se  siasi  fatto  senza  i dovuti  recapiti,  ma  vi  concorrano  altri  ammi- 
nicoli,  e congetture,  può  darsi  il  giuramento  suppletivo,  come  si 
concede  in  tutti  i giudizii  di  buona  fede.  I.eg.  10  cod.  de  r b. 
credit,  et  fur.  leg.  1 §.  40  ff-  depositi  Rota  Florent,  decis.  29 
b.  24  et  seq.  toni.  6.  thes.  ombros.  Mascard.  de  probat.  conci.  5 
10  per  tot.  Menoch.  de  arbitr.  cas.  208.  n.  26. 

§ 23”.  Si  dà  anche  un’  altra  specie  di  deposito  detto  di  neces- 
sità, o miserabile,  a motivo  che  sono  degni  di  commiserazione  quel- 
li, che  da  improvviso,  ed  inaspettato  naufragio  atterriti,  siano  ob- 
bligati di  affidare  le  loro  cose,  ed  efletti  a chiunque  loro  si  pre- 
senta: quindi  si  dice  depositare  in  tal  maniera,  per  cagion  di  naufra- 
gio, chi  non  ha  verun  altro  motivo  di  depositare,  se  non  se  il  solo 
pericolo;  e perciò  è che  da  questa  sorta  di  deposito  nasce  1'  azione 
in  duplum  contro  il  depositario,  che  dolosamente  negasse  il  depo- 
sito, appunto  perchè  il  deponente  costretto  dalla  necessità  dee  seguire 
la  fede,  qualunque  possa  essere,  di  chi  si  presenta.  Leg.  1 §.  1 et.  f\. 
Leg.  Ì8  argum.  leg.  9 Jf.  depositi.  §.23  et  26  instit.  de  actionib. 
Cujac.  ad  leg.  2 cod.  de  fide,  et  jure  hast.  fise.  Stjpmannus  jus 
mari!,  part.  4 cap.  4 n.  4 fino-  al  23. 

§ 24".  In  qual  guisa,  e quando  si  ammetta  il  deposito  per  il 
pagamento  della  somma  portata  da  una  cambiale.  ( \V cili  Pagamento 
di  lettere  di  Cambio.') 
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§ 25".  In  questi  Stati  i depositi  che  Vengono  ordinati  da’  Ma- 
gistrati, Prefetti,  o Giudici,  si  debbono  consegnare  sigillati  nelle 
mani  del  primo  Sindaco  o del  Segretario  della  Città,  ed  alla  pre- 
senza del  Segretario  del  Tribunale,  da  cui  se  ne  deve  rogare  l’atto: 
quindi  debbono  riporsi  nello  stesso  tempo  in  una  cassa  sotto  doppia 
chiave,  1’  una  presso  del  Sindaco,  e 1’  altra  presso  del  Segretario 
della  Città,  o Comunità,  essendone  ambi  solidariamente  risponsabi- 
li;  è per  altro  in  arbitrio  delle  parti  di  fare  i loro  depositi  presso 
quelle  altre  persone  che  si  eleggessero  di  comune  consenso  a loro 
rischio,  e pericolo,  esclusi  perù  sempre  i Giudici.  Reg.  Coslit.  lib. 
5 tit.  21  § 1, 

Si  è pure  saviamente  prescritto,  che  i depositi  fatti  presso  i 
banchieri,  mercanti,  e negozianti,  anche  dai  particolari,  purché  non 
s'eno  fatti  d’  ordine  di  altro  Giudice,  debbano  essere  della  cogni- 
zione del  Magistrato  del  consolato.  Dette  Regi  ■ Costituzioni  lib. 
2 tit.  16  cap.  1 §.17.  Regio  Editto  per  lu  Sardegna  del  30 
Agosto  1770  cap.  1 §.  9. 

DILAZIONE.  § I . Chiamasi  dilazione  il  tempo  accordato  o 
dalla  legge,  o dal  giudice,  o dal  costume  ed  uso,  al  debitore  per  la 
soddisfazione  del  di  lui  debito. 

§ 2°.  Se  la  dilazione  al  pagamento  è posta  soltanto  a como- 
do, ed  in  grazia  del  debitore,  come  si  deve  in  dubbio  sempre  pre- 
sumere, si  potrà  allora  dal  debitore  validamente  pagare  a maui  del 
procuratore  del  di  lui  creditore  , prima  che  scada  l’ accordatagli 
dilazione  , giacché  può  rinunziare  egli  ad  ogni  suo  favore,  e cosi 
alla  dilazione  posta  a di  lui  comodo.  Gratina  , discept.  forens. 
cap.  105  n.  31.  Salgado  labyrinth.  credit,  pari.  2 cap.  29  n. 
,35.  Cenciai  de  ccnsib.  quaest.  84  n.  3. 

§ 3*.  Qualora  però  la  dilazione  al  pagamento,  sia  apposta  a 
favore  del  creditore,  o di  questo  , c del  debitore  insieme  , purché 
dal  contratto  apparisca,  che  siasi  considerata  tale  dilazione  per  qual- 
che comodo,  utilità,  o profitto  del  primo,  o d’  entrambi  insieme  , 
non  può  il  debitore  pagare  anticipatamente  a mani  del  procuratore, 
giacché  non  avendo  questi  il  mandato  per  ricevere  il  pagamento  , 
non  può  nemmeno  pregiudicare  il  principale  colla  rinunzia  alla  di- 
lazione apposta  a comodo,  e vantaggio  del  creditore.  Glossa  ad  leg. 
122  jf.  de  verb.  obligat.  Fabcr  in  cod.  lib.  8 tit.  39  defin.  14 
Salgado  labyrinth.  part.  credit.  2 cap.  29  n.  66  67  et  68. 

Se  poi  il  debitore  nell’  alto  dell’  anticipato  pagamento  , che 
intende  di  fare  al  creditore,  volesse  anche  pagare  tutto  1’  interesse, 
c 1’  utilità  , che  egli  dovea  avere  nel  tempo  proprio  portato  dalla 
dilazione,  allora  gli  sarà  lecito  di  pagare  anticipatamente  tanto  al 
creditore,  che  al  di  lui  procuratore,  come  dottamente  stabilisce  con- 
tro il  Salgado  l’Olea  de  cession.  jur.  tit.  1 quaest.  6 n.  60  et  61 . 

§ 4*.  Applichinsi  le  sovra  stabilite  massime  alla  materia  delle 
cambiali  il  contratto  delle  quali  essendo  per  utilità  reciproca  d’en- 
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tramili  i contraenti,  si  deve  dire,  che  là  dilazione,  osslnn  le  condizio- 
ni del  tempo,  e del  luogo,  sono  in  favore  dell’  uno  e dell’  altro  ; 
laonde  il  presentante  , che  è nelle  ragioni  di  quello  che  ne  ha  dato 
la  valuta,  non  può  essere  astretto  a ricevere  il  pagamento  della 
somma  portata  dalla  lettera  di  cambio,  prima  che  sia  spirata  la 
dilazione  : al  contrario  però,  qualora  la  dilazione  sia  apposta  per 
solo  favore  del  debitore  giusta  il  riportato  al  § 1 1 . Scaccia  ile  coni, 
et  camb.  § 5 gloss.  1 ri.  1.  Dupuy  des  lette,  de  change  chap. 

4 ri.  26  et  chap.  12  n.  6.  Ansald.  de  corti,  disc.  3 n.  10  et  11. 
Casareg.  nel  camb.  istr.  cap.  n.  90. 

§ 5 . Il  pagamento  anticipato  fatto  con  mala  fede  affine  di  por- 
tar pregiudizio  al  creditore,  è sempre  nullo,  benché  la  dilazione  sia 
apposta  a favore  del  debitore  ; non  però  cosi  , allorché  esso  pa- 
gamento sarà  fatto  con  buona  fede,  e con  ignoranza  del  danno  che 
polca  accadere  al  creditore.  Salgado  labjr.  credit,  part.  2 cap. 

29  n.  4l  4*2  et  43.  C.  nc.  d ■ c nsib.  quest.  84  «.  7.  Ol  a de 
cession.  jur.  tit.  1 quaest.  6 n.  61.  ( Fedi  Pagamento  di  cam- 
biale. ) 

§ 0 . „ Può,  in  vero,  essere  tollerata,  ad  esempio  dei  prote- 
„ sii,  una  qualche  meno  sollecita  attenzione  nel  procurare  1’  esa- 
,,  zione  delle  cambiali  , massime  nel  caso  che  questa  si  riscontri 
,,  insinuata  dal  privato  consenso  de'  contraenti:  ma  però,  non  essen- 
„ do  determinato  il  di  lei  tempo,  deve  intendersi  ristretta  a pochi 
„ giorni,  non  tanto  per  la  più  possibile  speditezza  de’  contralti  fra 
,,  i commercianti  quanto  per  il  più  facile  disimpegno  del  loro  af- 
,,  fare.  ,,  Adattasi  questa  massima  anche  all’articolo  Diligenza j§  7. 

Questi  sono  i dotti  motivi  della  Sentenza  del  Consolato  di 
Torino  del  29  Dicembre  1780  nella  causa  del  Signor  Carlo 
Agostino  Novelli.*  di  Smagliano,  contro  la  ragion  di  negozio  • 
in  Torino  Anselmet,  e compagnia , compilati  dal  chiarissimo  Re- 
latore il  Signor  Senatore  Giuseppe  Ignazio  Ghigliossi  della  di  cui 
amicizia  mi  farò  mai  sempre  un  pregio  singolare. 

§ 7*.  Il  portatore  d’  una  lettera  di  cambio,  è tenuto  di  do- 
mandare il  pagamento  alla  scadenza  del  tempo  nella  medesima  pre- 
scritto, onde  né  deve,  né  può  accordare  alcuna  dilazione  all '{accet- 
tante, o debitore  di  essa,  senza  incaricarsi  della  perdita,  e danni  che 
da  ciò  ne  potrebbero  derivare,  l-eg.  44  Jf-  mandati.  Franchius 
instit.  jur.  camb.  lib.  1 sect.  3 tit.  6 § I l et  sect.  4 I § 25 
Phoonsen  loix  et  contimi,  da  change  chap.  15  §2  et  3 et  chap. 

17  § 3.  Dupuy  des  lettr.  de  eh  mge  chap.  14  § 1.  Scaccia  de 
coni,  et  camb.  § 2 gloss.  5 quaest.  IO  n.  325  Casareg.  nel  camb. 
istr.  cap.  6 ri.  26  e seg.  e de  comm.  disc.  190  n.  15. 

Tale  è la  regola  universalmente  ricevuta  , ed  osservata  pure 
ne’  nostri  Stati,  come  si  ricava  dal  prescritto  delle  Regie  Costit. 
lib.  2 lit.  16  cap.  3 5 3 e 22,  e dal V Editto  per  la  Sardegna 
del  30  Agosto  1770  cap.  4 § 2 5 e 6.  ( Fedi  Diligenza.  Porta- 
tore di  cambiale.  Pagamento.  Scadenza.  Protesto.') 
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§ 8\  Ln  diluitone  concessa  al  principale  debitore,  non  giova 
regolarmente  al  di  lui  fideiussore  : gioverà  però  al  medesimo  , al- 
lorché il  reo  comparendo  in  giudizio  alla  di  lui  difesa,  si  oppon- 
ga per  la  dilazione  a suo  favore  accordata  dal  creditore.  Glossa  in 
leg.  12  cod.  de  non  numerat.  pecun.  et  in  leg.  2 in  fin.  cod. 
de  precib.  imperai,  offeren.  Surtlus  decis.  305  n.  1(5.  Rota  Flo- 
rmt.  decis.  2 n.  12  tomo  8.  thes.  ombrai.  Gratian.  disce pt.  fo- 
rens.  cap.  12  n.  1 et  set],  et  cap.  290  n.  39.  De  /devia  comm. 
terrest.  cap.  19  n.  16. 

5 9*.  Qualora  la  dilazione  sarà  data  al  debi  tore  pel  pagamen- 
to del  prezzo  di  qualche  cosa  fruttifera,  vale  a dire  , suscettibile 
d’interessi,  non  si  dovranno,  pendente  la  medesima  dilazione,  i frut- 
ti compensativi,  salvo  che  le  parti  avessero  espressamente  su  di  ciò 
convenuto.  Leg.  13  § 20  Jf.  et  leg.  5 cod.  de  action,  empi,  et 
vend.  Leg.  2 cod.  de  usar.  Leotard  de  usw.  quiest.  27  n.  31. 
et  seq.  de  Luca  de  usar,  et  inlcres.  disc.  16  n.  2 3 et  4- 

$ IO*.  Se  il  debitore  non  avendo  ottenuto  dai  di  lui  creditori 
la  dilazione  chiesta  per  il  pagamento,  volesse  fare  la  cessione  de’beni, 
spetterà  allora  alla  maggior  parte  di  essi  di  accordarla,  se  voglia,  an- 
che in  pregiudizio  della  minore.  Leg.  ult.  cod.  qui  bon.  ced.  posi. 
Gratian.  discept.  forens , cap.  222  n.  1 Stracca  de  decoct.  pnrt. 
6 in  princ.  tu  19.  ( Fedi  V Articolo  Giudizio  di  concorso. 
Mora."), 

§ il".  Il  debitore  che  avrà  chiesta  una  dilazione  al  pagamen- 
to della  somma  da  esso  lui  dovuta,  si  considera  , che  riconosca  il 
proprio  debito,  e che  voglia  stare  alla  sentenza  del  giudice.  Leg. 
i0  ff.  de.  paci.  Leg.  5 coti,  de  recepì,  arbitr.  et  leg.  5 cod.  de 
te  judicata.  Gratian.  discept.  forens  cap.  502  n.  29  et  30. 

§ 12*.  La  dilazione  adoperata  dal  creditore  fino  alla  morte  del 
di  lui  debitore,  per  domandare  il  rendimento  de’  conti  contro  gli 
eredi,  non  osta  al  creditore,  salvo  nel  solo  caso,  in  cui  si  ricono- 
sca nel  medesimo  un  dolo,  o malizia  di  aver  aspettata  la  morte  del 
debitore  per  farne  la  domanda.  Mascard.  de  probat.  conclus.  1257 
n.  13  Gratian.  discept.  forens.  cap.  760  n.  13  et  seq.  Casarcg. 
de  coni,  ilisc.  102  n.  28. 

5 13".  La  dilazione  per  un  tempo  incerto,  ed  indeterminato, 
concessa  dal  venditore  al  compratore  pel  pagamento  del  prezzo  dell» 
merce  venduta,  non  scusa  il  secondo  dall’  obbligo  di  pagare  intanto 
gl’  interessi  compensativi  , all’opposto  però  quando  la  dilazione  è 
per  un  tempo  certo,  e determinato.  Gratian.  discept.  forens.  cap. 
588  n.  26  27  et  28.  Leotord.  de  usar,  quaest.  11  n.  35  Casa- 
rcg. de  coiti.  (Use.  38  n.  31  et  32. 

§ I 4 11  tempo  delle  dilazioni  legali,  s’  intende  sempre  conti- 

nuo, compresi  anche  i giorni  feriati,  ma  non  si  conterà  giammai  il 


Digitìzed  by  Google 


DILIGENZA  435 

giorno,  in  cui  sarà  emanato  il  decreto  della  dilazione  accordata  dal 
giudice.  Leg.  1 § 9 ff.  de  success,  edic.  Leg.  3 cod.  de  dilatian. 
Thcsaur.  decis.  39  in  addition. 

§ 15'.  Il  Giudice  può  ampliare,  o restringere  il  tempo  delle  di- 
lazioni legali,  allorché  abbia  egli  giusto  motivo  di  ciò  fare.  Argum. 
leg.  2 ff.  de  re  judicat.  V oet  ad  tit.  ff.  de  feriis  et  dilatio- 

nib.  n.  13. 

Tale  pure  è il  disposto  dalla  nostra  Regia  Legge,  dalla  quale  si 
sono  saviamente  indicate  le  cause  , per  le  quali  i giudici  potranno 
ampliare,  o restringere  il  tempo  delle  dilazioni.  R • g . Costit.  lib.  3 
tit.  6 §.  10. 12  hg.  a tit.  28  § I e s-g.  Ab  Eccls.  obs  rv.  46  n.  7 et 
obscrv.  53  74  45  et  80.  Riguardo  però  alla  dilazione,  che  deve  accor- 
darsi dal  Giudice  pel  pagamento  di  un  debito,  si  è pure  prescritto,  che 
la  dilazione  non  possa  essere  maggiore  di  giorni  70  nè  minore  di  gior- 
ni 10,  salvo  elle  si  tratti  di  cause  sommarie,  nelle  quali  si  può  ab- 
breviare il  suddetto  termine  di  giorni  10,  secondo  la  qualità  dei 
litiganti,  e la  natura  della  causa.  Dette  Regie  Costit.  lib.  3 tit. 
32  § 14.  ( F edi  Scadenza.  ) 

DILIGENZA  § 1".  Ove  è maggiore  il  pericolo,  si  esige  sempre 
1’  esattissima  diligenza  , la  quale  ha  sempre  luogo  nelle  operazioni 
de’  negozianti,  e principalmente  nel  cambio;  tanto  più,  che  sogliono 
essi  percepire  uu  utile  , qualora  agiscono  per  altri.  Rota  Gentten. 
de  mereat.  decis.  160  ri.  2 Stracca  de  mercat.  tit.  mand  it.  n.  51 
et  srij.  De  Hevia  corti,  naval.  lib.  3 cap.  4 n.  28.  Cardia,  do 
Luca  de  camb.  disc.  26  n.  12.  Salgado  labjr.  credit,  part  3 
cap.  11 . n 39. 

$ 2 . Chiunque  elegga  una  persona  riputata  universalmente  di 
buona  fede,  e idonea,  si  deve  considerare  per  diligente,  quantunque 
in  fatti  non  lo  sia  stato.  Log.  ult.  § uh.  Jf.  Mand  ti.  Rota  Ge- 
nucn.  de  mercat.  decis  64  n,  2 et  seq.  et  decis.  174  rt.  5.  Scac- 
cia do  corn.  et  camb.  § 1 gloss.  5 quacst.  16  n.  405  Ansald. 
de  corti,  disc . 26  n.  10  et  11.  (V edi  Commissione.  Mandalo .) 

§ 3°.  Allorché  la  diligenza  non  può  essere  in  alcuna  maniera 
giovevole,  può  impunemente  omnreltersi  da  colui,  che  era  obbligato 
di  adoperarla;  nel  qual  caso  spetta  all’  emittente  di'  provare  1’  inu- 
tilità della  medesima,  giacché  la  sola  possibilità  in  contrario  , o il 
dubbio  evento,  se  sarebbe  stato,  o nò,  proGcuo  1’  adoperare  la  di- 
ligenza, basterà  per  decidere  contro  il  negligente.  Log.  ult.  J 1 Jf. 
de  lege  Rhodia.  Log.  2 § 4 6 /f.  ad  S.  C Teriulliànum.  Casa- 
rcg.  de  coni.  disc.  54  n.  49  et  50.  Ansald.  de  com.  disc.  32  n. 
il.  4 7 8 et  13. 

§ 4*.  11  commissionario  è sempre  tenuto  di  usare  le  più  po*- 
sibili  diligenze  , quantunque  creda  che  le  medesime  non  siano 
per  avere  un  buon  effetto  attesa  la  difficoltà  , e intricatezza  del- 
1’  operazione;  giaerbò  ip  materia  di  commercio  la  diligenza,  e cau- 

D.z.  di  Ghaisp:  29 
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tela  pm'>  spesso  giovare;  e qtiand’  anche  non  giovi,  non  può  nuo- 
cere. S utenza  del  Consolato  di  IVizza  del  23  Alaggio  I ITI.  Ke- 
fir. Ratti  nella  causa  de’  negozianti  S.  Pietro,  e JigUo,  e Sau- 
vaigo  procuratori  d i negoziante  Aliggio  di  Torino,  contro  il 
negoziante  Grbon,  e i Battellieri  da  qa  sto  evocati.  Rota  /".li- 
ceo. rlecis.  57  n.  9 toni.  I Surdtis  decis.  182.  n.  13  Casareg.  de 
coni.  disc.  119  n.  25  et  26.  ( Tedi  Commissione.  Mandalo.') 

§ a".  Provata  in  taluno  la  diligenza,  dee  togliersi  dal  medesi- 
mo ogni  sospetto  di  colpa.  Glossa  in  Lrg.  4 § 4 ff-  si  tjuis  coti- 
llon. Card,  de  Luca  d ■ loc  rt.  disc.  7 n.  8 Menoch.  de  orbile, 
cas.  390  n.  19  et  de  praesumnt.  lib.  6 praeswnpt.  77  n.  3.  An- 
sald.  de  comm.  disc.  23  n.  14  et  15. 

5 6*.  Chiunque  è credulo  diligentissimo  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni, non  può,  in  dubbio,  presumersi  negligente  in  una  sola.  Ro- 
ta Florent.  decis.  32  n.  18  tom.  10.  thes.  ombro*.  De  Luca  de 
locai,  disc.  7 n.  8.  Ansald.  de  com.  disc.  23  n.  1 5 et  di*c.  24 
n.  6. 


$ 7*.  Il  presentatore  d’una  lettera  di  cambio,  è sempre  tenuto 
ad  usare  ogni  diligenza  per  procurare  il  pagamento  della  somma  nella 
medesima  indicala  a pena  d’  essere  risponsabile  in  proprio  di  tulli 
i danni,  che  dalla  non  usata  diligenza  potranno  avvenire;  quindi  non 
basta,  eh’  egli  porga  la  notizia  della  denegata  accettazione,  o paga- 
mento, ma  è d’  uopo  che  mostri  ancora  I*  adempimento  di  tale  di- 
ligenza, con  aver  levato  1’  opportuno  protesto,  Franch.  instit.  jur. 
cnnib.  lib.  1 sect.  4 tit.  1 § 2.  Strichius  de  coutil.  contract.  se- 
et.  3 cap.  5 § 16  17  c£  18.  Torre  de  camb.  dispai . 2 quaest. 

10  n.  29,  et  30.  Dupuy  des  lettr.  de  change  chap,  7 et  1 4-  Ca- 
sareg. de  com.  disc.  5 n.  11  et  12.  ( Fedi  Protesto.  ) 

A questi  principii  è conforme  il  disposto  dalla  nostra  Regia 
Legge,  lib.  2 tit.  16  cap.  3 $4  e dal  Regio  Editto  per  la  Sar- 
degna del  30  Agosto  1770  cap.  4 § 2 5 e 6. 

DIRITTO  DEL  ALARE.  J I\  L’art.  717  del  Cod.  Civ.  sta- 
bilisce, clic  ,,  I diritti  sopra  gli  effetti  gettati  in  mare,  o cose  che 

11  mare  rigetta,  di  qualunque  natura  sieno,  c sopra  le  piante  , ed 
erbe,  che  crescono  lungo  le  rive  del  mare,  sono  regolati  da  Leggi 
particolari,,  Lo  stesso  ha  luogo  per  le  cose  perdute,  delle  quali  non 
si  trova  il  padrone.  Queste  due  disposizioni  provengono  dall'in- 
tiero tit.  dei  ff.  della  Tregge  Rliodia,  et  de  jactu,  e dall’  antico 
tit.  prò  relieto.  Le  Pandette  Francesi  tom.  6.  pag.  6 e nel  tom. 
5 pag.  7 e più  seg.  parlando  della  proprietà,  spiegano  tutti  i prin- 
cipii del  nuovo  diritto  su  questo  importante  oggetto. 

S 2".  LI  Merlin  nel  suo  Repertorio  universale  tom.  8 pag, 
443  parlando  del  naufragio,  riporla  le  antiche,  e nuove  Ordinanze, 
che  contengono  tutte  le  disposizioni  sui  diritti  del  mare,  e special- 
mente un  Decreto  del  Direttorio,  del  27.  Th  • rmidor  anno  7,  e il 
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Regolamento  del  1 7 fioreranno  9 e la  legge  del  22  Agosto  1791 
relativa  alle  Dogane,  che  dà  le  occorrenti  disposizioni  sulle  mer- 
canzie ricuperale  da  un  naufragio.  E queste  Leggi  , c Regolamenti 
furono  espressamente  pubblicati  in  Toscana  col  Decreto  dell  i Giun- 
ta straordinaria  del  dì  23  Decornine  1808  inserito  itti  Ballet- 
tino delle  Leggi  n.  116  tom.  12  pag.  549- 

§ 5'.  Il  Bernardi  Corso  del  Diritto  Civile  Francese  tom. 

3 p"g.  80  riporta  il  disposto  dalle  Leggi  Romane , le  quali  ave- 
vano in  principio  messo  le  sponde  del  mare  nel  numero  delle  cose 
comuni,  ma  che  è evidente,  e oggidì  è un  punto  incontrastabile 
essere  quelle  di  diritto  pubblico  , e perciò  appartenenti  ai  popoli 
che  le  abitano.  Si  è estesa  codesta  proprietà  fino  ad  una  certa  di- 
stanza dentro  il  mare,  la  quale  vien  fissata  all'  incirca  26  leghe  di 
Francia,  che  sono  giudicate  far  parte  del  dominio  della  nazione  che 
le  avvicina;  d’  onde  ne  sono  derivati  dei  Regolamenti  di  Polizia  di 
Commercio  , e di  naviga  (ione,  e relativi  agli  oggetti  , che  il  mare 
rigetta  sopra  le  spiagge.  Gin.  tom.  3 pag.  22  e seg.  Malleville  tom. 

4 pag.  35. 

§ 4*.  Il  Baldasseroni  delle  Assicurazioni  marittime  tom.  2 
pag.  453.  riporta  le  autorità  del  Parti',  e del  V aschet,  che  han- 
no parlato  dei  diritti,  che  spettano  allo  Stalo  , ed  ai  pubblici  Mi- 
nistri, per  i quali  tutte  le  nazioni  commercianti  hanno  fissato  delle 
regole  più  conformi  all’  umanità,  e alla  giustizia  , e specialmente 
è stato  derogato  dai  barbari  usi  di  alcune  nazioni,  che  profittavano 
delle  disgrazie  degli  uomini  per  derubare,  e distruggere  gli  avanzi 
di  un  infortunio.  Dei  diritti  dei  Sovrani  sul  mare,  non  è nostro  sco- 
po qui  di  trattare,  appartenendo  essi  più  al  gius  pubblico,  che  al 
gius  mercantilo,  tanto  più  che  le  attuali  circostanze  di  guerra  por- 
tano una  tale  alterazione  a questi  diritti,  che  non  se  ne  possono 
sistemare  le  massime. 

DISCUSSIONE  ( BENEFIZIO  DI  ).  S 1*.  H benefizio  di 

discussione  è stato  introdotto  dal  diritto  civile  in  favore  d’una  cau- 
zione, o fidejussione,  affine  di  non  essere  obbligato  al  pagamento  del- 
1’  altrui  debito,  se  non  se  dopo  la  discussione,  e perquisizione  fatta 
al  principale  debitore. 

§ 2".  Il  benefizio  di  discussione  non  può  aver  luogo  ne’tribu- 
nalt  mercantili,  ne’  quali  non  si  ammettono  le  sottigliezze  del  dirit- 
to comune,  ma  soltanto  1’  esuberante  buona  fede  de’  contraenti  , 
1’  equità,  e la  verità  del  fatto.  Sentenza  del  Consolato  di  Torino 
del  28  Giugno  1743.  Refer.  Falcombello  nella  causa  de ’ nego- 
zianti Maggia  contro  Ileynaudo.  Stracca  quomod.  in  caus.  mer- 
cat.  proced.  sit.  tit.  2 n.  5.  Scaccia  de  com.  et  c mb.  § 2 glos. 

5 n.  395.  Ansald.  de  com.  disc.  gener.  n.  86  et  87.  Faber  in 
cod.  lib.  8 tit.  24  defin.  8.  Cacheran.  decis.  2.  Despeisses  pan. 
2 tit.  2 tee.  3 § 9.  Gratian.  discept.  forens.  cap.  64  n.  1 1 et 
279  n.  13  et  967  n.  37.  Casari  g.  de  com.  disc.  68  n.  11  12  13 
1 4 et  15.  ( F eili  l’  articolo  Commissiono.  ) 
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Non  occorre  perciò  maggiormente  dilungarsi  gu  questo  ar- 
ticolo. 

DISDETTA.  § 1".  Disdetta  chiamasi  quell’alto,  col  quale 
il  Proprietario  , o il  principal  locatore  di  una  casa,  o di  un  fondo 
qualunque , notifica  al  conduttore  , che  egli  deve  lasciar  libero  il 
fondo  locato  nel  termine  indicalo  in  tal  atto.  Quest’atto  può  esser 
fatto  parimente  dal  conduttore  verso  il  locatore,  quando  egli  vuol 
restituire  la  cosa  locatagli.  ( Vedi  Locazione.  ) 

§ 2",  Molto  interessante  è la  Disdetta  della  Società,  perchè 
comprende  1’  interesse  dei  terzi , che  contrattano  con  la  medesima. 
Secondo  P antica  giurisprudenza  la  Disdetta  fatta  ad  un  socio,  fa- 
ceva presumere  a favore  dei  terzi  P esistenza  della  Società,  Rota 
Fiorent.  nel  Tes.  Ombros • tom.  3 decis.  3 n.  10;  come  lo  scio- 
glimento • allorché  la  disdetta  è fatta  con  mala  fede  , non  pre- 
giudica ai  terzi.  Hot.  Fior.  Tes.  Ombros,  tom.  3 decis.  78.  n.  2. 
Questo  scioglimento  è bastantemente  provato  con  la  nota  presa  ai 
pubblici  Registri  delle  Accomandite,  o Società,  essendo  anzi  questo 
un  rimedio  più  efficace  di  quello  dei  pubblici  editti,  secondo  le  di- 
sposizioni degli  statuti  di  mercanzia  che  esistevano  iu  Toscana  a tut- 
to l'anno  1807. 

Il  Codice  di  Commercio  ha  prescritto  nuove  e più  efficaci  regole 
per  le  disdette,  e per  lo  scioglimento  delle  società  ; e siccome  la 
mancanza  delle  formalità,  rigorosamente  prescritte,  induce  la  nulli- 
tà degli  atti  ; ciò  è di  gran  remora  alle  facili  collusioni  dei  soci!  , 
ed  è un  savio  provvedimento,  ed  una  cautela  all’  interesse  dei  ter- 
zi. ( Vedi  Accomandita,  Società .) 

DISTRATTO.  § I”.  Le  convenzioni  negli  ordini  civili,  dice  il 
Merlin  nel  Repert.  Univ.  tom,  3 pag.  156  sono  dei  legami  di 
diritto  tessuti  dalle  stes-e  mani  delle  parti,  e stretti  dalla  pubblica 
autorità.  Non  vi  sono  dunque  che  quelli,  che  gli  hanno  formati,  e 
la  pubblica  autorità  , che  li  protegge  , che  possano  scioglierli.  Le 
parti  lo  possono,  perchè  qualunque  autore  può  distruggere  il  suo 
lavoro;  P Autorità  lo  può  egualmente,  perchè  ella  deve  rigettare 
tutto  quello,  che,  formandosi  nel  suo  seno,  e sotto  la  sua  protezio- 
ne, tenderebbe  a nuocere  alla  Società.  Bernardi  tom.  5 pag.  278 
e seg. 

5 2 . In  due  maniere  può  aver  luogo  il  distratto  , o lo  scio- 
glimento naturale  delle  convenzioni  naturali  anche  in  materia  com- 
merciale; una  per  la  volontà  espressa  delle  parti  alle  quali  , come 
si  è detto,  è permesso  di  sciogliere  ciò  che  hanno  legato  , se  però 
la  cosa  è sempre  intera  , e che  un  terzo  non  vi  abbia  acquistato 
sopra  un  diritto.  E questa  limitazione  si  verifica  specialmente  nelle 
operazioni  mercantili,  le  quali  allorché  sono  consumate,  non  posso- 
no stornarsi  a particolar  comodo  di  un  creditore  particolare  in  pre- 
giudizio degli  altri  creditori  rappresentati  dalla  massa.  ( V.  Falli- 
mento. 
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i La  seconda  è per  diletto  di  consenso  , o di  soggetto  su  cui  si 
era  formalo  il  contratto  , come  è precisamente  nel  caso  del  Con- 
tratto di  Assicurazione,  iu  cui  se  in  qualche  modo  non  si  verifica  il 
risico  in  genere,  ed  in  specie,  il  contralto  non  ha  piit  luogo,  e ri- 
mane come  dicesi  stornato.  ( V . Storno.  ) 

§ 3".  Questo  scioglimento  d’obbligazioni,  sebbene  mollo  analo-' 
go  , e regolato  in  parte  dagli  stessi  principj  di  ragione  tanto  nel- 
l'antica, che  nella  moderna  Giurisprudenza  , è però  sostanzialmente 
una  Cosa  diversa  dalla  reaoluzioue  , e rescissione  di  Contratto  , la 
prima  delle  quali  ha  luogo  per  nullità,  che  ne  distruggono  1’  esi- 
stenza, La  seconda  per  vizj  che  non  ne  permettono  l'esecuzione,  so- 
pra di  che  ne  parleremo  all'Art.  Rcsoluzione  di  Contratto,  giacchi 
in  questo  aspetto  ne  parlano  principalmente  dopo  le  disposizioni  pre- 
scritte dal  Codice  Civile  agli  Art.  1657  e 1741  il  Gin.  toni. 
167  e seg.  Mallevi  Ile  toni.  VII.  pag.  194  il  Bernardi  toni.  V. 
dalla  pag.  279  alla  pag.  291  ed  il  M.rlin  Reperì,  univ.  toni. 
3 pag.  156  e toni.  X.  pag.  4 12.  Jorio  tom.  2 pag.  549  lit.  49. 

$ 4*.  11  distratto  ha  di  sua  natura  molto  luogo  nelle  operazio- 
ni di  commercio;  giacché  le  compre  a p..rtitoy  le  locazioni  delle 
navi,  ed  altri  contralti  di  semplice  mercatura,  sono  ordinariamente 
animati  dallo  spirito  di  speculazione  , e specialmente  si  suscitano 
delle  eccezioni  per  annullare  quel  contratto,  che  essendo  per  lo  più 
costituito  in  buona  fede  , apre  più  facilmente  1'  adito  allo  sciogli- 
mento. Nella  locazione  dunque,  e nella  compra,  e vendita  , si  veri- 
fica principalmente  il  distratto  f perchè  facilmente  qualche  diversità 
di  connotati,  di  usi  o di  espressioni  somministra  i mezzi  d'intenta- 
re la  fine  del  distratto,  per  mancanza  di  consenso.  Tralasciamo  di 
parlare  del  distratto  degli  effetti  rustici,  o urbani,  sul  quale  ne  ri- 
mandiamo i lettori  al  Codice  Civile,  ed  al  Pothier  dn  Looag  • voli 
1 part.  3 sect.  1 art.  2 che  latamente  ne  esamina  la  materia. 

§ 5*.  Parlando  dei  capitani  di  nave  si  è osservato,  che  uel  no- 
leggio, che  equivale  ad  una  locazione  delle  navi  , può  esser  luogo 
al  distratto  , allorché  la  nave  locata,  non  è della  qualità  espressa, 
o contemplata  nel  contratto  ; e si  è riportata  1’  esemplare  decisione 
nella  Liburnen,  Naulizzationis  Navium  del  30  Maggio  1783  a 
relazione  dell*  A udito  ' Franceschi  in  Causa  Saiucci  ed  Ore.  ( t. 
Noleggio.  ) E nell'  art.  delle  Assicurazioni  si  è parlato  del  di- 
stratto, che  ha  pur  luogo  in  quel  contratto  quando  manca  il  risi- 
co in  genere,  e in  specie,  o che  le  parti  uou  si  souo  bene  intese. 

Storno.') 

§ 6”.  È principio  di  ragione  , che  il  distratto  è della  stessa 
natura  del  contratto.  Ansald.  de  commerc.  disc.  12  n.  14-  Quindi 
la  domanda  di  distratto  di  un  atto  differisce  essenzialmente  dalla 
domanda  di  nullità.  La  nullità  suppone  un’esistenza,  benché  invali- 
da; il  distratto  non  ne  suppone  alcuna.  Quindi  in  «Ao  di  appello, 
non  si  può  sostituire  un’  azione  all’  altra.  JJrcnto  della  Corte  di 
tassazione  d Ili  8 piovoso  anno  13  Dgmvers  anno  13  pag.  1(1  j-. 
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5 7*.  11  locatola  può  domandarti  il  distratto  dell’  affitto  se  il 
conduttore  è fallito,  e non  presenta  una  cauzione  ipotecaria  per  il 
manleuimeulo  del  contratto.  I)  croio  della  Corte  di  Cassazione 
iL  l 16  Dicembre  1807  Sirey  anno  1808  pag.  95. 

§ 8".  11  Commercio  di  Livorno,  negli  anni  1766,  e 1767,  vi- 
de uu'  abbondanza  di  cause  di  distratto  per  dipendenza  dei  grani  , 
che  aveva  richiamati  a questo  (Mirto  una  desolante  carestia.  Gli  spe- 
«alatori,  che  compravano  i grani,  non  perauche  arrivati,  vendevano 
ad  altri  1’  espeltativa  di  questa  consegna,  limitando  il  lempo'della 
medesima.  11  mare  che  non  sempre  si  presta  ai  voti  degli  specula- 
tori , faceva  degli  scherzi  sull’arrivo  , o ritardo  dei  bastonanti  dai 
quali  dipendeva  l’esito  della  speculazione.  Quindi  ebbero  luogo  mol- 
te interessanti  ed  animose  contestazioni. 

§ })".  La  presunzione  sta  per  la  esistenza,  e validità  del  contral- 
to, specialmente  in  commercio,  dove  si  agisce,  e si  deve  agire  con 
la  massima  buona  fede;  quindi  se  non  è più  che  provalo  l’errore, 
o il  difetto,  che  possa  distrarre  il  contratto,  i tribunali,  ed  i giu- 
dici opinano  per  la  sua  esecuzione.  Una  questione  di  validità  di 
contralto  di  compra  mercantile,  di  cui  si  domandava  lo  scioglimento, 
per  preteso  occultalo  d. fello  della  merce  , fu  decita  dal  chiarissi- 
mo Sig.  Consiglier  Lessi  in  causa  Uolst  e.  C.  e.  Scardigli  , ema- 
nando i motivi  della  sua  dotta  Decisione  nella  Liburnen.  praetn- 
sae  II  dhibit  orine  4 Junii  1791.  ( V.  Redibitoria.) 

Un’altra  questione  di  preteso  distratto  per  difetto  di  esecuzio- 
ne fu  decisa  dallo  stesso  Sig.  Consiglicr  Lessi  in  causa  Marassi,  e 
Tf'alser  , Klieinler  e C.  di  cui  ue  pubblicò  i molivi  nella  Libar- 
ih  il.  executionis  Contraci us  del  22  Giugno  1791  , e queste  due 
dottissime  decisioni  , contengono  i principi  di  giurisprudenza  mer- 
cantile, e le  cuse  giudicate,  che  possono  interessare  questa  materia. 

• 

§ IO".  La  Corte  d’  App  -Ilo  di  Firenze  nrl  12  Dicembre 
1808  , lissò  la  massima  molto  interessante  per  il  commercio  , che 
quando  le  parli  hanno  stipulato  , che  uua  merce  deve  essere  di 
una  determinata  tjualitd  , non  vi  è luogo  al  distratto  , o sciogli- 
mento di  contralto,  per  uua  minor  bontà  della  merce  , subito  che 
resta  sempre  della  qualità  convenuta;  e che  si  ammette  il  distratto, 
o la  resoluzione  della  compra,  e vendita  solo  nel  caso,  che  la  detta 
merce  non  sia  atta  all’  uso,  a cui  è destinata,  come  dispone  1’  art. 
1641  del  Codice  Civile. 

L’espressione  apposta  nella  convenzione  che  la  merce  fu  vista, 
rivista  ed  acc  itala  , non  perde  il  suo  vero,  e proprio  significalo 
nel  linguaggio  e consuetudine  mercantile,  in  specie  quando  si  con- 
clude la  vendita,  non  a misura,  e campione  sigillalo,  ma  con  la 
sola  vista  della  merce  in  genere. 

E questi  priucipj  sono  stati  seguitati  nelle  molte  discussioni 
che  hanno  avuto  luogo  dopo  l’introduzione  del  nuovo  Codice  nelle 
tante  rinomate}  speculazioni  dei  generi  coloniali.  ( V . Risoluzione 
di  Contratto.  / rndila.') 
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DISERTAZIONI  DEI  MARINARI.  ( F.  Marinari.') 

** 

DOLO.  $ 1 . 11  dolo  è una  astuzia,  « destrezza  fraudolenta  ado- 
perata da  taluno  in  altrui  danno. 

5 2 . 11  dolo  non  può  mai  imputarsi  quando  non  fu  disposto 
ed  ordinalo  al  caso,  vale  a dire,  allorché  il  danno  sarebbe  accadu- 
to quantunque  il  dolo  si  fosse  adoperato."  Leg.  u II.  § I ff.  de  lege 
Rhodia.  Ab  Ecclesia  pat  i.  2 ubici  vai.  Ufi  n.  11.  Casareg.  de 
coni.  disc.  1 n.  83  et  87. 

§ 3".  Chiunque  si  serve  d’un  contrailo  doloso,  benché  da  esso 
lui  non  stipulato  , si  considera  in  dolo  , e perciò  dee  rigettarsi  la 
domanda  coll’  eccezione  del  dolo  , giacché  il  dolo  del  procuratore 
nuoce  sempre  al  di  lui  principale.  Leg.  3 6 ff.  de  verb.  obligat. 
Erg.  2 $ 3 et  5 ff.  de  dol.  mal.  vi  mct.  except.  Casaregis  de 
coni.  disc.  9 n.  12.  Ilota  Fioretti . in  liburnen.  Ulcerar,  camb. 
decis.  2.  Junii  1 722.  Casareg.  nel  camb.  islr.  cap.  5 n.  37  e 38. 

5 4 . Non  deve  mai  presumersi  il  dolo  senza  la  prova  che  sia- 
si veramente  adoperato  , giacché,  in  dubbio  , ciascuno  dee  credersi 
onesto.  Erg.  18  Jj.  1 ff.  de  probat.  et  leg.  19  in  /trine,  ff.  cod. 
Leg.  51  ff.  prò  socio.  Rota  Fioroni,  decis.  11.  n.  73  et  74  toni. 
FUI.  thes.  ombros.  Scaccia  de  com.  et  camb.  § I t/auesl.  1 ». 
157  et  499-  Stracca  de  assecurat.  glossa  27  ».  5.  Casaregis  de 
coni.  disc.  6 n.  11. 

$ 5*.  II  mandatario,  o commissionario  , dicesi  sempre  in  dolo 
allorché  potendo  aspettare  la  necessaria  risposta  dal  mandante  , o 
committente,  abbia  eseguito  il  mandalo,  e parimente,  allorché,  po- 
tendo, non  abbia  eseguita  la  commissione  ; giacché  recedendosi  da 
taluno  da  ciò  che  si  suol  fare,  si  rende  sempre  colpevole  di  dolo. 
Rota  Florent.  decis.  13  n.  2 et  13  toni.  III.  thes.  oiubros.  Loo- 
tard.  d usar,  quaest.  33  n.  9,  Casareg.  de  coni.  /lise.  1,9  ». 
63  64  65  77  tt  78.  ( V.  Commissione.  Mandato .) 

$ 6*.  Chiunque  avrà  consiglialo  un  altro  con  dolo  sarà  tenu- 
to ai  danui  per  tal  motivo  accaduti.  Leg.  47  ff.  de  rcg.  fui \ Leg. 
2 in  fin.  ff.  mandati.  Leg.  8 Jj  de  dolo  malo,  et  leg.  1 § 3 ff. 
de  servo  corrupt.  Casareg.  de  corniti,  ilisc.  126  per  tot. 

Questo  dolo,  però  dee  essere  concludentemente  provato,  giac- 
ché non  si  deve  mai  presumere  in  colui  che  dà  un  consiglio.  Gratian. 
discept.  forens.  cap.  125  ».  10  et  seq.  Casareg.  de  com.  disc. 
186  ».  14. 

$ 7".  Non  si  deve  Mtribnir  dolo  a colui  che  avrà  operato  per  la 
conservazione  de]  proprio  interesse  e beni,quanluuque  da  tale  operazio- 
ne segua  il  dauno  del  terzo.  Rota  Florent.  decis.  19  n.  68  toni. 
V . thes.  ombros.  Gratian.  discept.  forens.  cap.  391  ».  24  25 
et  26.  Ro:cuì  de  decoct.  marcai . noi  ab.  27  ».  84  et  85  et  nolab. 

I 
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41  ».  120  et  121.  Salgado  labjrinth.  credit,  pari.  4 cap.  17  ». 
32.  Casaregis  de  com.  disc.  2 16  ».  27. 

§ 8".  L’  eccezione  del  dolo  è di  tal  forza  , che  ha  luogo  e- 
ziandio  contro  le  lettere  di  cambio,  quantunque  abbiano  esse  il  pri- 
vilegio dell’esecuzione  parata  contro  il  debitore.  Bota  Genuens.  de 
ni'rcat.  decis.  )4  »•  iti  ' t 17.  Marqaard.  de  jur.  mercat.  libi 
3 cap.  11  n.  43.  Casurègis  nel  camb.  iste.  cap.  5.  ».  37  33  e 39, 

§ 9".  Si  deve  sempre  presumere  il  dolo  in  colui  che  contrattan- 
do , abbia  tralasciato  le  solennità  statutarie  prescritte  apporsi  in  un 
contralto,  o che,  per  la  stipulazione  di  esso,  sia  uscito  fuori  Stato; 
o che,  essendo  egli  scaltro,  abbia  contrattato  con  una  persona  ina- 
bile. Leg.  16  cod.  de  r.  scind.  vendi t.  Bota  Florent.  decis.  27  ». 
24  25  et  26.  Mcnoch.  de  orbite,  lib.  2 cas.  225  ».  7.  De  Luca 
de  donat.  disc.  3 ».  12  et  ad  Gratian.  discept.  659  ».  19. 

5 i 0".  Sempre  che  il  dolo  dà  causa  al  contratto  di  compra  , 
cioè  che  il  compratore  abbia  maliziosamente  persuaso  il  venditoie 
a vendere,  mentre  non  era  a ciò  disposto,  competerà  a questo  la  re- 
viudicazione  della  cosa  medesima  : se  però  il  dolo  del  compratore 
sia  stato  incidente,  vale  a dire,  nel  persuadere  maliziosamente  il  ven- 
ditore a deliberarli  la  cosa  posta  in  vendita,  preferibilmente  ad  ogtn 
altro  , anche  con  diminuzione  del  suo  giusto  prezzo,  competerà  al 
secondo  soltanto  l’azione  per  la  restituzione  del  prezzo.  Bota  Flo- 
rent. decis.  18  ».  47  toni.  V.  thes.  ombros.  e vedi  le  autorità 
ivi  citate. 

§ 11'.  Dalle  clausole  insolite,  ed  affettate,  apposte  in  nn  con- 
tratto; dalle  maggiori  diligenze  , e cautele  adoperate  in  una  nego- 
ziazione, ed  altre  simili  , può  presumersi  sempre  più  il  dolo  nel 
contraente.  Bota  Florent.  decis.  27  ».  21  tom.  V.  thes.  ombros. 
Menoch.  de  praesurnpt.  lib.  5 praesumpt.  3 ».  42.  De  Luca  ad 
Gratian.  discept.  659  ».  9 vers.  ex  clausulis  insolitis.  Mascard. 
de  probat.  conci.  531  ».  19  et  76. 

§ 12'.  Si  presume  pure  il  dolo  in  colui  che  abbia  aspettato 
d’  intentare  la  sua  azione  dopo  la  morte  di  quegli  ch’era  solo  in1 
formato  della  negoziazione,  e che  perciò  sarebbesi,  nel  suo  vivente, 
difeso.  Bota  Florent.  decis.  24  ».  57  torri.  II.  thes.  ombros.  De 
Luca  de  empi.  disc.  9 ».  8.  Menach.  de  praesumpt.  lib.  2 prae - 
sunip.  91  ».  7.  Casareg.  de  coni.  disc.  30  il.  61  <t  64- 

§ 13.  Dicesi  in  dolo  colui  che  non  espresse  le  qualità  che 
dovea.  onde  il  contraente  sia  stato  leso  da  tate  silenzio  delle  altrui 
qualità,  e perciò  sarà  quegli  tenuto  verso  il  contraente  sulla  di  lui 
fede  a tutti  i danni  che  gli  saranno  dal  contralto  avvenuti.  Leg.  39 
ff.  de  act.  emp.  et  vend.  Gratianus  discept.  forens.  cap.  759  ». 
3 4 et  5.  Boccili  respons.  69  ».  I 2 et  3. 
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DOMICILIO.  $ i *.  Chiamasi  domicilio  il  luogo,  che  taluno  ha 
scelto  {ter  fare  l’ordinaria  sua  abitazione,  con  animo  di  permanervi 
per  negoziare  , o stabilire  i suoi  beui  , e famiglia.  Lt g.  7 cod.  de 
IncoUs.  Leg.  27  § t ff.  ad  municìpalem,  et  leg.  203  ff.  de  verb. 
significai. 

$ 2*.  Quindi  non  è sufficiente,  per  stabilire  il  domicilio,  1’  a- 
nimo  di  voler  scegliere  ttn  luogo  per  abitare  , ma  è necessario  an- 
che il  fatto.  Leg.  20  ef  27  § 1 ff.  ad  municìpalem. 

$ 3*.  Medesimamente  non  basta  la  sola  abitazione  in  un  luogo, 
anche  per  dirsi  aver  stabilito  ivi  il  domicilio  ; ma  si  esige  anche 
l’animo  di  volervi  perpetuamente  permanere.  Leg.  5 § 5 ff.  de  in- 
jnr.  Lrg.  2 § 3 et  leg.  19  § 2 ff.  de  jtulic.  et  ubi  quisque.  Rota 
Florent.  dt  cis.  8 n.  19.  toni.  IX.  thes.  Ombros.  Casareg.de  com. 
disc.  117  n.  47  et  52. 

§ 4".  Può  , non  pertanto  , ciascuno  avere  il  domicilio  in  due 
distinti  luoghi  , se,  per  cagion  d’  esempio,  in  ciascuno  di  essi  siasi 
in  tal  guisa  abitato  che  appaja  avere  in  entrambi  fissato,  e stabilito 
i di  lui  interessi,  e beni.  Leg.  5 et  16  § penult.  ff.  ad  municipa- 
lem.  Casareg.  de  com.  disc.  166  n.  19. 

Nel  quai  caso,  benché  alcuni  credano  dall’argomento  della  leg- 
ge 2 § 3 ff.  de  eo  quod  certo  loco,  che  sia  in  elezione  dell’attore 
di  convenire  il  reo  in  qualunque  dei  due  damicilj  da  esso  lui  fis- 
sati , pure  sembra  piò  conforme  ai  principj  di  ragione  di  doversi 
convenire  un  reo,  avente  due  domici!),  nel  luogo  in  cui  si  trova  al 
tempo  che  voglia  intentarsi  T azione  contro  il  medesimo.  Pechius 
de  fare  sisttnd.  cap.  39  n.  4- 

§ 5’.  I giureconsulti  dividono  il  domicilio,  in  volontario,  e ne- 
cessario: il  primo  può  chiunque  costituirselo  a suo  arbitrio  '•  il  se- 
condo però  si  determina,  o dalla  necessità  dell’  uffizio  che  esercita, 
o per  pena  di  qualche  delitto. 

Per  necessità  d’  uffizio  hanno  il  domicilio  gli  uffizinli  de’  Su- 
premi Magistrati  , quantunque  ritengano  anche  il  volontario.  Leg. 
penult.  ff,  de  Senatorìb.  i Militari  nel  luogo  della  loro  stazione. 
leg.  23  § 1 ff.  ad  municipalem,  e gli  esiliati  nel  luogo  in  cui  so- 
no costretti  di  permanere,  leg.  22  § 3 leg.  27  § 3.  ff.  ad  munici- 
palem. 

. ’ ,!  ■ ^ I 

5 6\  Non  del  tutto  Volontario  , od  assolutamente  necessario  , 
dicesi  il  domicilio  che  uno  straniere  è tenuto  di  eleggere  nel  luogo 
della  lite,  allorché  convenuto  dall’avversario  è in  obbligo  di  rispon- 
dere , o eccepire  alle  istanze  di  questo  , quantunque  possa  opporre 
la  declinatori.!  del  foro  , giacché  una  tale  eccezione  ha  d’  uopo  iò 
pria  della  cognizione  del  Giudice.  Leg.  penult.  ff.  si  quis  in  jhs 
eooat.  V ott  in  pandect.  ad  tit.  de  judic.  et  ubi  quisque  n.  93 
*t  set/. 
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§ 7*.  Questa  sorta  di  domicilio,  una  volta  stabilito,  dura  fin- 
ché la  sentenza  abbia  avuta  l’intiera  sua  esecuzione  • giaccia  ogni 
giudizio  dee  avere  il  suo  line  nel  luogo  istesso  in  cui  sarà  comin- 
ciato. l-e&'  30  JJ  de  jud.  et  ubi  quiujue.  Leg.  1 Jf.  de  ve  jwlic. 
Vaet  d\  tit.  n 39  in  fin. 

5 8".  Può  anche  dividersi  il  domicilio  in  proprio,  ed  in  impro- 
prio, cioè  in  perpetuo,  e temporale:  il  primo  è quello  che  ciasche- 
duno si  constiluisce  in  un  luogo  con  animo  di  abitarlo  per  sempre, 
salvo  che  per  qualche  Ausa  sia  obbligato  a lasciarlo  : vedi  sopra 
il  J 1.  il  secondo  dicesi  quello  in  cui  non  vi  è l’animo  di  perpe- 
tuamente abitarlo,  ma  soltanto  per  un  dato  lenipo.  (/'.  sopra  $ 4-) 

$ 8*.  Constituito  il  proprio  domicilio  si  rende  tosto  ognuno 
abitante,  e soggetto  alle  leggi  del  luogo,  non  però  immediatamente 
cittadino,  se  non  dopo  anni  dieci  di  continua  permanenza.  Leg.  29 
Jf.  ad  municipalem.  leg.  230  § 2 ff.  de  verb . 'igni/.  Leg.  2 cod. 
de  Incolli.  Bota  Florent.  decis.  8 n.  16  tom.  IX.  th'S.  ombri». 

5 10-.  In  questi  Stati,  affinché  uno  straniere  , volendo  fissare 

11  suo  domicilio,  possa  godere  di  tatti  i diritti  de’  sudditi,  deve  im- 
petrare dal  Sovrano  il  privilegio  di  naturalizzazione  , e giurare  fe- 
deltà ; ma  decade  da  tali  privilegi  assentandosi  dagli  Stati  per  lo 
spazio  di  sei  mesi  senza  il  reale  permesso.  Reg.  Costi t.  lib.  6 Ut. 

12  § 1.  • 

In  grazia  però  del  nòstro  portofranco  di  Nizza  , Villafranca  , 
e S.  Ospizio  si  ò accordata  la  Regia  protezione  a tutti  gli  stra- 
nieri, senza  distinzione  ed  eccettuazione  veruna,  che  vengano  ad  abi- 
tare in  detti  luoghi  per  ragion  di  commercio,  e traffico,  oude  vi  souo 
trattati  come  nativi  del  paese,  godendovi  un  sicuro  asilo,  ed  il  più 
tranquillo  e favorevole  soggiorno  sì  per  le  loro  persone,  che  dana- 
ri, merci,  e beni  che  acquistassero.  Regio  JL ditto  del  12  Marzo 
1749  $21.  (V.  Portofranco.') 

$ II".  Egli  è indubitato,  che  chiunque  stabilisca  altrove  il  di 
lui  domicilio  perda  i privilegii  , e diritti  del  primo  domicilio,  per- 
chè non  «oggetto  più  ai  carichi,  e pesi  del  medesimo;  può  però 
sempre  un  Principe  proibire  ai  suoi  sudditi  di  cangiare  il  loro  do- 
micilio, tanto  più  qualora  si  trattasse  di  stabilirlo  ne’  paesi  esteri. 
Gait.  lib.  2 observat.  36  n.  7 et  seq.  Gratianus  Discept.  forens. 
cap.  296  n.  62. 

La  nostra  Regia  Legge  ha  quindi  saviamente  proibito  a qua- 
lunque famiglia  di  trasmigrarsi  fuori  di  questi  Stati  per  stabilire  ne’ 
paesi  esteri  1’  abitazione,  a il  domicilio  senza  speciale  permissione 
del  Sovrano,  sotto  pena  di  scudi  cinque  cento,  e,  in  difetto,  d’anni 
cinque  di  galera;  qual  pena  ha  luogo  eziandio,  quando  si  siano  date 
le  disposizioni  per  simile  trasmigrazione,  e già  siano  ridotte  ad  alto 
prossimo  per  eseguirsi.  D.  Reg.  Cestii  lib.  4 tlt-  34  cap.  16  $ 1. 

$ 12*.  Dubitandosi  in  qual  luogo  taluno  abbia  il  di  lui  do- 
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micilio,  dee  ricorrer  alla  congetture,  e presunzioni,  tra  le  quali  dee 
prima  considerarsi  1’  origine,  giacché  debbesi  sempre  presumere,  che 
ciasi-heduuo  abbia  continuato  il  suo  domicilio  nel  luogo,  in  cui  ebr 
he  il  suo  natale:  ad  ogni  modo  però  la  mutazione  del  domicilio  , 
siccome  cosa  di  fatto,  dee  sempre  provarsi  da  chi  ne  allega  il  can- 
giamento. Leg.  5 § 18  et  leg.  19  in  princip,  ff ■ de  probat.  et 
praesunipt.  Lg.  Il  § 4>  et  19  ff.  de  intcrogat.  in  jur.  fac.  Leg. 
I ff.  de  exerpt.  et  leg . 1 cod.  si  adver.  reni  judici.  Casari g.  de 
comm.  disc.  4?  «•  3 4 et  14- 

$ 13".  Può  ciascheduno  cangiare  il  domicilio  volontariamente 
costituitosi,  cosicelo:  non  sia  più  soggetto  alla  giurisdizione  del  pri- 
mo domicilio,  e si  renda  immune  dai  pesi  personali  ai  quali  era 
sottoposto,  ina  non  potrà  giammai  di  proprio  volere  declinare  dal 
foro,  in  cui  era  stato  prevenuto  dal  suo  avversario.  Leg.  31  ff.  ad 
manie.  Leg.  7 //.  de  judic.  et  ubi  quistfue,  leg.  5 cod.  ile  incoi. 

i 

S 14*.  Negli  affari  commerciali  ha  molta  influenza  il  domi- 
cilio, e specialmente  nelle  contrattazioni  delle  cambiali,  nelle  quali 
importa  molto,  che  sia  speciiìcato  quello,  ove  risiede  il  Trattario, 
c quello,  ove  deve  eseguirsi  il  pagamento,  nel  caso  che  sia  diver- 
so dal  luogo  della  residenza  del  trattario. 

5 1 3*,  Il  Boucher  nelle  sue  Istituzioni  Commerciali  cap.  X. 
tratta  espressamente  del  domicilio  dei  mercanti  sedentari  , e dei 
niercauti  foranei,  esaminando  la  questione  quale  sia  il  luogo  , ove 
possono  validamente  citarsi,  fissando  che  nelle  materie  mercantili  , 
è ad  arbitrio  del  creditore  di  scegliere  il  domicilio  del  debitore  nel 
luogo  della  dimora,  o in  quello  del  fatto  contratto,  in  cui  la  pro- 
messa è stata  fatta,  e consegnata  la  mercanzia,  o del  luogo  in  cui 
deve  esser  fatto  il  pagamento.  Ed  al  n.  433  sostiene,  che  all’  ef- 
fetto di  stabilire  la  giurisdizione  sopra  i mercanti  foranei,  cioè  quelli 
che  non  hanno  botteghe  nelle  città  , ove  risiede  il  Tribunale  di 
Commercio,  bisogua  che  vi  concorrano  diverse  circostanze. 

1*.  Che  le  mercanzie  siano  consegnate  nel  luogo  della  residen- 
za del  tribunale. 

2’.  Che  le  obbligazioni  sieno  passate  in  detto  luogo,  e il  pa- 
gamento designato,  salvo  il  caso,  che  la  mercanzia  fosse  stata  ven- 
duta per  esser  consegnata  prontamente;  ed  in  questo  caso  non  si 
può  agire  avanti  questo  tribunale,  perchè  il  mercante  compratore 
può  assentarsi  da  un'  ora  all’  altra. 

3%  Il  luogo  del  pagamento  fa  parte  della  obbligazione  in  mo- 
do tale,  che  il  debitore  può  esser  convenuto  nel  luogo  , in  cui  il 
pagamento  è destinato  , sebbene  non  sia  quello  del  suo  domicilio  ; 
sopra  di  che  riporta  le  autorità,  e i commenti  di  Bernier  e Talea, 
1’  ultimo  dei  quali  è d’  avviso  , che  dei  tre  luoghi  nei  quali,  se- 
condo l’antica  Ordinanza  del  1667  poteva  agirsi  contro  un  debito- 
re, quello  del  suo  domicilio  è il  più  naturate i ma  il  luogo  della 
promessa,  o dove  la  mercanzia  è stata  consegnata,  essendo  quelli  » 
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dove  il  debitore  ha  contrattato,  sono  di  ragione,  quelli,  nei  quali 

{inò  esser  chiamato  in  giustizia.  Questo  autore  esamina  in  tutta 
’ estensione  un  tale  articolo 

5 16’.  Non  è molto  facile,  anche  per  confessione  degli  auto- 
ri francesi  Dufour  e Bouch,  r,  di  determinare  qual  sia  il  vero  do- 
micilio di  certi  mercanti,  che  corrono  da  luogo  in  luogo,  e vanno 
di  fiera  in  fiera,  e pare  che  non  abbiano  residenza  fissa  in  alcun 
luogo.  Anche  i giureconsulti  romani  erano  di  diverse  opinioni  su 
questo  oggetto;  gli  uni  dicendo,  che  questa  sorte  di  mercanti  dove- 
va esser  considerata  come  non  avente  alcun  domicilio,  altri  al  con- 
trario sostenendo  , che  bisognava  considerarli  come  aventi  più  do- 
micilii.  E quest’  ultimo  sentimento  ha  ancora  prevalso. 

§ 17*.  11  Codice  di  Commercio  non  avendo  precisamente  fis- 
sata una  regola  su  questo  oggetto,  eonvien  ricorrere  all’ art.  17 
delle  Ordinanze  dii  1667,  le  quali  sono  commentale,  ed  interpre- 
tate estesamente  dal  citato  Boucher  n.  44&«  e più  seg.  che  ripor- 
ta ancora  le  autorità  dei  più  antichi  commentatori. 

$ 18",  L'art,  III.  del  Codice  di  Commercio  fissa  ,,  che  la  let- 
tera di  Cambio  può  esser  tratta  soprtt  un  individuo,  «:  pagabile  al 
domicilio  di  un  terzo.  „ 

Le  Pandette  Francesi  tom.  XIX.  png.  269  osservano,  clic 
il  senso  di  questa  disposizione  è necessariamente  , che  la  lettera  di 
< ambio  tratta  sopra  un  individuo,  può  essere  pagabile  altrove,  che 
pre.so  questo  individuo  ; perchè  è chiaro  , che  deve  esser  sempre 
pagata  a un  domicilio  diverso  dal  traente,  dovendo  esser  tratta  da 
un  luogo  per  esser  pagata  in  un  altro.  Quando  quello  su  cui  la 
lettera  è tratta,  1’  accetta  puramente  e semplicemente,  è obbligato 
di  farne  eseguire  il  pagamento  al  domicilio  indicato,  ma  può  be- 
nissimo, offerendosi  di  accettare,  ricusare  di  sottomettersi  alle  con- 
dizioni del  pagamento.  Spetta  allora  al  portatore  della  lettera  a de- 
cedersi se  voglia,  o nò  essere  contento  dell’  accettazione  in  questi 
termini.  Se  la  riceve  tal  quale  gli  è offerta  , non  può  più  esigere 
il  pagamento  al  domicilio  indicato : ma  se  è di  suo  interesse  , di 
esser  pagato  al  domicilio  indicato,  deve  ricusare  1’  accettazione  , e 
far  protestare  la  lettera  per  mancanza  di  accettazione  pura,  e sem- 
plice, e rivolgersi  contro  il  traente.  Dufour  toni.  1 pag.  13.  Lo- 
crè  Spirito  del  Cod.  di  Commercio  tom.  1 pag.  35,  il  quale  ri- 
porta le  discussioni  fatte  nell’  adottare  quest’  articolo,  conclude 
che  anche  in  questa  specie  di  lettere,  il  traente,  o 1’  accettante,  nei 
rispettivi  casi  è tenuto  a fare  i fondi  nel  luogo  del  pagamento  , e 
che  anche  le  lettere  tratte,  e accettate  da  due  individui  della  stes- 
sa piazza,  ma  pagabili  al  domicilio  in  un  luogo  terzo  , sono  vere 
cambiali.  Boucher  Manuel  des  Ntgoc.  tom.  1 pag.  225. 

$ 19".  11  Pardessus  npl  sno  moderno  trattato  delle  lettere  di 
cambio  tom.  1 pag.  155.  n.  151  osserva,  che  non  è già  il  luogo, 
ove  risiede  1’  accettante,  e neppur  quello,  dove  si  fa  l’accetiazionr, 
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che  serva  a riconoscere,  se  la  lettera  di  cambio  ha  il  carattere,  che 
la  lettera  esige  per  esser  pagata  in  un  luogo  diverso  da  quello  , 
onde  è stata  tratta  ; ma  siccome  dall’  art.  123  è stata  accordata 
la  facolta  di  trarre  una  lettera  pagabile  a un  altro  domicilio  diverso 
da  quello  della  persona,  su  cui  è tratta,  e siccome  non  è proibito 
al  trattario  accettante,  quando  il  possessore  non  vi  si  opponga  , di 
destinare  un  luogo  di  pagamento  diverso  da  quello  della  sua  resi* 
denza,  diviene  indispensabile,  che  1''  accettazione  contenga  1’  indi- 
cazione di  questo  domicilio  , affinchè  il  possessore,  (tossa  presentar- 
visi  alla  scadenza:  cosi  1’ art.  123  ne  fa  un’  obbligazione  formale 
all’  accettante,  e l’evidente  giustizia  dei  motivi,  che  hanno  suggerito 
questo  articolo,  non  permette  di  dubitare,  che  il  possessore  non  sia 
autorizzato  a ricusare,  come  incompleta,  un’  accettazione  , che  non 
contenga  questa  condizione. 

§ 20".  Secondo  gli  antichi  usi  del  commercio  , due  principi! 
erano  stabiliti  in  questo  rapporto;  il  primo,  che  se  colui,  a cui  era 
domiciliata  una  tratta  dal  traente,  o dal  trattario,  non  aveva  fondi, 
non  era  obbligato,  nè  a pagare  , nè  ad  accettare  la  tratta,  perché 
1’  indicazione  al  bisogno,  o al  domicilio,  non  gl’imponevano  alcun 
obbligo  di  accettare,  nè  di  pagare.  Ma  all’  incontro,  se  avendo  , O 
non  avendo  fondi,  in  forza  dell’  indicazione  al  bisogno  o al  domi- 
cilio entrava  in  accettazione,  non  poteva  più  ritirarla  e si  riguar- 
dava come  un  trattario  libero  accettante  a tutti  gli  ejjetti  di  di  : 
ritto.  Vedi  Lettera  di  Cambio.  Intervenzione. 

§ 21",  L’  art.  112  dispone  sugli  effetti  di  un  Domicilio  sup- 
posto, nella  lettera  di  cambio.  Le  Pandette  Francesi,  il  Dufoir  , 
il  Locrè,  il  Boucher , e il  Pard  ssus  nei  luoghi  citati  all’  art.- 
precedente,  esaminano  la  giustizia  di  questa  disposizione,  e le  cause 
delle  quali  è stata  animata. 

§ 22".  L’  oggetto  del  domicilio  è preso  in  considerazione  dal 
Codice  di  Commercio  per  un  altro  importante  riguardo.  L’art.  173 
prescrivendo  il  sistema  dei  protesti  delle  mancate  accettazioni , o 
pagamenti  prescrive,  che  il  protesto  sarà  fatto  al  domicilio  di  quello,  su 
cui  la  lettera  di  cambio  era  pagabile,  o al  suo  ultimo  domicilio  co- 
nosciuto, o al  domicilio  delle  persone  indicate  nella  lettera  di  cam- 
bio per  pagarla  al  bisogno,  o al  domicilio  del  terzo,  che  ha  accet- 
tato per  intervenzione. 

§ 23*.  Le  Pandette  Francesi  lom.  19.  pagi  344  osservano* 
che  rispetto  al  luogo,  dove  il  protesto  deve  esser  fatto,  conviene 
fare  attenzione  al  Codice  di  Commercio.  Questo  non  dice  , che  il 
protesto  debba  esser  fatto  alla  persona  , o al  domicilio,  come  è 
per  gli  altri  Exploits  della  procedura  ordinaria*  ma  solamente,  che 
dovrà  farsi  al  domicilio  di  quello  da  cui  è pagabile  la  lettera  di 
cambio,  o al  suo  ultimo  domicilio  conosciuto.  Se  dunque  vi  ri- 
scontrasse il  debitore  fuori  della  sua  rasa,  non  gli  si  potrebbe  no- 
tificare il  protesto;  giacché  non  sarebbe  regolare,  sebbeu  fatto  all» 
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persona.  Deve  esser  fallo  al  ino  domicilio,  perchè  è Ih,  dove  «le- 
ve avere  i fondi  , ed  effettuare  il  pagamento.  E se  dopo  la  data 
della  tratta  egli  ha  cambiato  di  domicilio,  il  protesto  deve  farsi  a 
quel  domicilio,  che  occupa,  qualora  sia  nella  medesima  citth.  Se 
poi  avesse  trasportata  la  sua  residenza  da  una  citth  ad  un’  altra  , 
il  protesto  deve  esser  fatto  all’ultimo  domicilio,  che  egli  aveva  nel- 
la citth  che  ha  abbandonata;  perchè  è su  quella  piazza,  che  è stata 
tratta  la  lettera,  e dove  il  trattario  ha  dovuto  provvedere  , perchè 
fosse  pagata. 

5 24".  Osservano  egualmente  , che  allorquando  la  lettera  è a 
piè  domici]),  il  codice  vuole,  che  il  protesto  sia  fatto  a tetti  i do- 
mici!) indicati  , con  un  solo  unico  Atto,  di  cui  si  deve  far  la- 
sciar copia  a tutti  i domicil)  , perchè  la  copia  è una  perle  inte- 
grale del  protesto  : e per  quanto  no*  vi  sia  , che  un  solo  Atto  , 
tuttavolta  in  questo  vi  sono  realmente  tanti  protesti  , quanti  sono  i 
domicilj  indicati. 

Risulta  anche  da  «piesto  articolo,  che  l’accettazione  per  inter- 
venzione , non  dispensa  dalla  necessità  di  levare  il  protesto  , se  la 
lettera  non  è pagata  in  ardenza  al  domicilio  di  quello  che  doveva 
pagarla.  L’ommissione  di  protestare  a qualcuno  di  questi  domicilj, 
rende  il  Protesto  imperfetto,  ed  incapace  per  conseguenza  di  con- 
servare il  ricorso  di  garanzia.  E quando  una  falsa  indicazione  di 
domicilio  esige  una  perquisizione , bisogna  formarne  un  processo 
verbale,  ma  non  per  Atto  separato , giacché  non  deve  aver  luogo 
per  qualunque  caso,  che  un  solo  Exploit. 

. \ 

§ 25*.  Confermano  queste  proposizioni  di  teoria,  e di  pratica, 
il  Dufour  tom.  1 pag.  225,  il  Locré  Spirito  del  Codice  di  Com- 
mercio tom.  2.  pag.  167,  il  Boucher  Manuel  des  Negociants  tom. 
1.  pag.  270,  il  quale  spiega,  come  si  debba  fare  il  ricorso  al  bi- 
sogno, e il  sistema,  che  deve  tenersi  dall’  usciere  per  falsa  indica- 
zione di  domicilio  , o altro  caso  , che  richieda  perquisizione.  Par- 
dessus part.  1 chap.  FI.  sect.  2 dichiara  , che  in  qualche  caso 
pm>  esservi  luogo  a non  adempirsi  il  protesto  in  tutti  i suoi  rap- 
porti cxm  un  solo  atto,  ed  allora  l’inosservanza  dcll’art.  173  in  questa 
parte,  non  può  essere  opposta  al  possessore,  il  quale  non  è tenuto 
in  questo  caso  , che  a mettere  nella  continuazione  dell’  atto  tutta 
la  possibile  diligenza. 

S 26*.  Era  insorto  il  dubbio,  che  l’art.  68  del  Codice  di  Pro- 
cedura portasse  una  variazione  del  sistema  pratico  dei  protesti  delle 
lettere  di  Cambio,  e biglietti  di  commercio:  ma  il  Consiglio  di  Stato 
con  suo  parere  del  dì  25  Gennajo  1807  dichiarò,  che  con  l’art.  68 
del  Codice  di  Procedura  Civile,  non  si  era  voluto  derogare  alle  leg- 
gi di  Commercio  concernenti  i protesti  delle  cambiali,  e biglietti  di 
commercio,  senza  che  però  possa  arguirsene  la  nullilh  contro  i pro- 
testi , che  prima  della  pubblicazione  di  questo  parere  fossero  stati 
fatti  nelle  forme  indicate  dal  detto  articolo.  Supplemento  d.  I Co- 
dice Cisoie  d i S>g‘  Bondonneau  pag.  100.  Gli  art.  173  e 174* 
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tiri  Codirn  di  Commercio,  hanno  «chiarito  intieramente  nn  tale  og- 
getto. ( V.  Lettera  di  Cambio.  Intervenzione.  Prot' sto. 

$ 27*.  Il  domicilio  di  un  uomo  di  mare  è sufficientemente 
Indicato  in  tin  atto  notariale,  quando  è espresio  con  le  parole  N.  N. 
marinaro,  o timoniere,  a bordo  del  bastimento  N.  N.  speci6cato;  e 
quello  dei  testimoni  lo  è egualmente,  allorquando  ò indicata  la  cit- 
ili, ove  dimorano.  L’  indicazione  della  strada  , e della  casa  , non  è 
necessaria;  e nell’uno,  e nell’altro  caso  non  può  dirsi,  che  il  nota- 
ro  abbia  contravvenuto  agli  art.  12  e 13  della  Legge  del  25  Ven- 
toso ann.  11  Dictionn.  des  Arréts  toni.  I pag.  261, 

§ 28*.  Il  domicilio  di  origine  si  conserva  (Ino  a tanto  che  non 
è indicata  in  una  maniera  espressa  , e positiva  , la  volontà  espressa 
di  permutarlo  con  un  altro.  La  persona  , che  l’abbandona  per  ren- 
dersi alle  Armate,  o per  aprire  una  Casa  di  Commercio,  si  presu- 
me che  l’abbia  sempre  conservato.  Se  egli  muore,  il  luogo  ove  deve 
aprirsi  la  successione  , è quello  , ove  aveva  il  suo  ultimo  domicilio 
prima  di  entrare  al  servizio.  Decreto  della  Corte  di  Cassazione 
del  di  11  Vendemmiuire,  anno  13  Denevcrs  anno  13  pag.  34. 

§ 29  . La  persona  che  accetta  una  lettera  di  cambio  pagabile 
in  un  luogo  indicato,  costituisce  volontariamente  in  questo  medesi- 
mo luogo  il  suo  domicilio  commerciale  , ed  ivi  può  essere  valida- 
mente intimata.  Decreto  della  Corte  di  Cassazion  i del  4 Febbr, 
1808  Sirejr  anno  1808  pag.  153. 

S 50*.  Quello  che  fa  la  sua  dimora  in  un  luogo,  ove  ha  ac- 
quistato casa  , e paga  la  sua  contribuzione  mobiliare  , deve  esser 
considerato  come  domiciliato  in  questo  luogo,  e perciò  soggetto  alla 
giurisdizione  dei  giudici  del  medesimo  luogo,  non  ostante,  che  egli 
abbia  altrove  la  massa  dei  suoi  affari,  e delle  sue  proprietà  con  l’e- 
sercizio dei  diritti  politici.  Decreto  della  Corte  di  Appello  di  Pa- 
rigi ib-l  13  Maggio  1809.  Sirey  anno  1810  toni.  2 pag.  55  lì  - 
creta  della  Coite  di  Appello  di  Firenze  del  20  Giugno  1810  in 
causa  Finocchietti  c Mazzoni. 

DOMINIO  DELLE  COSE.  ( V.  Proprietà.  ) 

DOMINIO  DEL  MARE.  ( V.  Mare.') 

DONNA.  5 I'-  Il  nome  di  Femmina  , o Donna  comprende  ge- 
nericamente le  figlie  nubili,  le  donne  maritate,  e la  vedove,  ma  in 
certi  rapporti  le  donne  maritate  sono  anche  dalla  legge  distinte  dal- 
le figlie  nubili,  e le  vedove  dalle  donne  maritate.  Il  Codice  Civile 
art.  144  fissa  1’  età  della  pubertà  delle  femmine  ai  15  anni  com- 
piti. 

§ 2*.  Mercantessa  pubblica  chiamasi  una  donna  maritata,  che 
fa  pubblicamente  il  commercio  per  suo  proprio  conto.  Quindi  oc- 
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corre  esaminare  in  questo  rapporto  le  seguenti  disposizioni  del  Co- 
dice di  Commercio. 

Art.  4".  ,,  La  Donna  non  può  essere  Mercantessa  pubblica  senza 
„ l’autorizzazione  del  suo  marito.  „ 

Art.  5%  „ La  donna  , se  è Mercantessa  pubblica  , può  senza 
.,  l’autorizzazione  del  marito  obbligarsi  per  ciò  che  riguarda  il  suo 
„ negozio,  ed  in  questo  caso  ella  obbliga  anche  il  suo  marito  , se 
„ vi  è comunione  tra  loro.  Ma  non  è riputata  Mercantessa  pubbli 
,,  ca,  se  non  fa  che  dettagliare  le  mercanzie  del  commercio  del  suo 
„ marito,  non  dovendosi  reputar  tale,  che  quando  fa  un  Commer- 
„ ciò  separato. 

Art.  7".  „ Le  Donne  Mercantesse  pubbliche  possono  obbligare, 
„ ipotecare,  ed  alienare  i loro  beni  stabili.  Tuttavoltn  i loro  beni 
„ stipulati  dotali  , quando  elleno  sono  maritate  sotto  il  regime  do- 
„ tale,  non  possono  essere  ipotecati,  nè  alienati,  che  nei  casi  deler- 
„ minati , e con  le  forme  prescrìtte  dal  Codice  Civile.  „ Pandette 
Frane,  tom.  XIX.  pag.  104  « 112.  Dufowr  tom.  1.  pag.  5 e 8. 
Locri  Spirito  del  Codice  di  Commercio  tom.  1 pag.  li  e pag. 
48.  Boucher  Manuel  des  Xegoc.  tom.  1 pag.  130  e 134  Mer- 
lin Reperì.  Univ.  tom.  Vili.  pag.  1.  t 


§ 3".  La  Sezione  III.  del  lìb.  III.  dei  fallimenti  nel  Co- 
dice di  Commercio  art.  144  « pi'a  Sf‘g-  determina  i diritti  delle 
donne  nei  fallimenti  matrimoniali,  le  qualità  dei  beni  , e le  circo- 
stanze delle  persone.  Questi  articoli  sono  illustrati  dalle  Pandette 
Francesi  toni.  XX.  pag.  321  e più  seg.  dal  Dufour  toni.  IL 
pag.  304  e seg.  Boucher  tom.  11  pag.  63,  e Pard  ssus  Instit. 
Commer.  pag.  474  e seg. 


§ 4"  L’art.  55 1 del  Codice  di  Commercio  dispene  sul  caso,  in 
cui  il  marito  era  commerciante  all’epoca  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio, e stabilisce,  che  la  donna  non  avrà  ipoteca  sopra  i danari 
o elfetti  mobili,  che  ella  giustificherà  con  atti  autentici  d’aver  por- 
tato in  dote  , o per  la  surrogazione  dei  suoi  beni  alienati  durante 
il  matrimonio  , o per  1J  indeunizzazione  dei  debiti  da  essa  contratti 
per  suo  marito,  ma  solo  sopra  gli  stabili,  che  appartenevano  al  suo 
marito  alpepoca  del  contratto  matrimoniale.  Le  Pandette  Francesi 
tom.  XX.  pag.  327  esaminano  la  saviezza,  e l’intelbgcnza  di  que- 
ste disposizioni.  Il  Dufour  fa  lo  stesso  nel  tom.  1 1 pag.  369.  Il 
Boucher  Man.  des  Negoc.  nel  tom.  11  pag.  656  osserva,  che  co- 
si è stato  stabilito,  perchè  1’ art.  1402  del  Cod.  di  comm.  è mol- 
to preciso  nelle  sue  disposizioni. 


§ 5",  H successivo  art.  552  stabilisce  l’estensione  della  legge 
al  caso  del  figlio  di  un  negoziante;  ed  i commentatori  spiegano,  che 
ciò  vuol  dire,  che  se  un  figlio  di  un  negoziante  si  marita,  e che 
all’  epoca  del  suo  matrimonio  egli  non  ha  alcuna  professione  , ma 
un  certo  tempo  dopo  il  suo  matrimonio,  egli  intraprende  il  commercio, 
è ad  esso  applicabile  questa  disposizione  dell’articolo  precedente,  e- 
gualmente  che  alla  sua  moglie.  Ma  se  si  traila  di  uu  particolare 
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elio  non  è figlio  di  negoziante,  « che  intraprende  il  commercio  do- 
po essere  maritato,  questa  disposizione  non  è applicabile.  Le  ragio- 
ni rlie  eglino  danuo  di  questa  distinzione,  si  è perchè  non  è presu- 
mibile , che  un  giovine  sia  pervenuto  ad  una  certa  età  senza  pro- 
fessione, e come  tale  senza  aver  fatto  degli  affari  buoni,  o cattivi 
C ma  per  altro  non  assai  moltiplicali  per  caratterizzare  un  commer- 
cio abituale),  e die  se  questi  fossero  stati  cattivi,  i parenti  della 
moglie  , ed  essa  stessa  non  potessero  averne  cognizione.  In  questo 
caso  sarebbe  favorire,  o riseli iare  di  favorire  la  frode,  il  permettere, 
clic  io  caso  d’insufficienza  la  dote  della  donna  fosse  ipotecata  su  i 
beni  ulteriori;  perchè  in  latto  i beni  del  commerciante  non  appar- 
tengono ad  esso,  ma  ai  suoi  creditori.  Pandette  Francesi  toni . 20 
Pao-  829.  Dufour  toni.  11  pag.  311. 

$ 6‘‘  A queste  disposizioni  forma  una  interpretazitìne  ed  una  li- 
mitazione molto  interessante,  quanto  vien  prescritto  dall’  art.  553,  il 
quale  dichiara  quali  eccettuazioui  devono  farsi  ad  esse.  Le  Pandette 
Francesi  tom.  20  pag.  33.  osservano,  che  questo  articolo  è un  se- 
guilo dei  precedenti,  ai  quali  forma  eccezioni,  nia  che  suppone 
sempre,  ebe  il  marito  sia  figlio  di  negoziante,  e clic  sebbene  egli  si 
dia  tutto  al  commercio  dentro  l’anno  del  suo  matrimonio,  non  vi 
lia  luogo  l’applicazione  di  questa  legge.  Dufour  toni.  Il  pag.  311. 
£oueher  Manuel  des  Negoc.  tom.  Il  pag.  3(i8,  riguarda  questo 
Articolo  come  molto  adattato  a mettere  un  freno  alle  persone,  elle 
cominciano  a fare  il  commercio  cou  intenzione  d’ ingannare  i cre- 
ditori, che  avessero  all’  epoca  del  loro  matrimonio,  facendo  passare 
a favore  delle  donne  gli  stabili  acquistali  nel  corso  dell’  anno  con  i 
danari  dei  loro  creditori,  malgrado  che  tali  donne  non  avessero 
portate  ai  loro  mariti,  che  delle  doti  fittizie,  come  spesso  accadeva 
nell’  antico  sistema. 

• 

§ 7\  L'  Art.  55  { è veramente  nuovo,  ed  interessante  per  il 
Commercio,  giacché  1’  antica  giurisprudenza,  o per  dir  meglio  1 abu- 
so di  pratica,  aveva  stabilita  una  consuetudine  in  contrario  molto 
dannosa  ai  creditori.  Esso  stabilisce,  clic  ,,  Tutte  le  mobilie,  ef- 
n felli,  diamanti,  quadri,  vassellami  d’  oro,  o di  argento,  ed  altri 
»•  oggetti  tanto  per  uso  del  marito,  quanto  della  moglie  , sotto 
,,  qualsivoglia  regime  sia  sLato  formalo  il  contratto,  appartengono 
„ ai  creditori,  e la  moglie  non  possa  avere  che  la  biancheria,  e 
,,  gli  abiti  per  suo  uso,  che  le  saranno  accordati  secondo  la  dispo- 
*,  sizione  dell  'Art.  529.  Tuttavia  la  moglie  potrà  riprendere  le 
,,  §ioje,  diamanti,  e vass  diami,  che  essa  potrà  giustificare  inedian- 
,i  le  uno  stato  legalmente  Jatto  ed  unito  agli  atti  per  mezzo  di 
„ buoni  e fedeli  inventarj,  esserle,  stati  donati  per  contralto  di 
,.  matrimonio,  a esserle  pervenuti  per  successione  unicamente.  „ 
Le  Pandette  i'raucesi  tom.  20  pag.  331  osservano,  che  nel  caso 
della  comunione,  questo  articolo  uon  può  incontrare  alcuna  diffi- 
coltà. Tutti  i mobili  appartengono  al  marito  come  capo  della  co- 
munione, nella  quale  cadono:  e se  la  donna  può  distrarre  la  bian- 
cheria, e i suoi  abiti,  è questo  un  diritto  nuovo  introdotto  dal  nuo- 
Diz.  di  Giurisp.  50 
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vo  Codice  Civile,  perchè  in  avanti  ( secondo  le  Leggi  di  Francia) 
la  donna  non  jioteva  ritenere,  che  la  roba  di  suo  uso  abituale,  o 
al  piti,  secondo  qualche  statuto  particolare,  una  parte  di  suoi 
abili. 

Nella  nuova  legge  questi  abiti  e biancheria  comprendono  tut* 
to  ciò,  che  serve  a cuoprire  il  corpo,  come  ogni  aorta  di  abiti,  ed 
altre  vestimenta,  e le  camicie,  ed  altri  arnesi  di  tela,  o mussolina 
ehe  entrano  nell’  abbigliamento  ordinario  di  una  donna.  La  distra- 
zione di  questi  oggetti  ha  luogo  in  qualinque  numero,  e quantità 
essi  sienn;  perché  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione  a questo  pro- 
posito,  i d accorda  tutto  ciò  che  è d’  uso  della  donna. 

I termini  abiti,  e biancheria  non  eomprendoro  però  le  trine, 
sopra  tutto  quando  sono  di  prezzo,  considerandosi  piuttosto  orna * 
ni  - nti,  che  abiti.  iNori  comprendono  neppure  le  biancherie  da  ta- 
vola, o da  letto,  perchè  queste  non  sono  vesti,  nè  sono  addette  al- 
f uso  personale  della  donna ; onde  essa  non  può  pretenderne  alcu- 
na distrazione  particolare.  Ciò  non  ostante  deve  esserne  rilasciata, 
in  ordine  all’  art.  529  al  marito,  e alla  moglie  congiuntamente,  la 
porzione  che  è necessaria  al  loro  uso*  ed  a quello  dell*  loro  fami- 
glia. Osservano  poi  con  molta  precisione  le  stesse  Pandette,  che  le 
disposizioni  di  questo  articolo  non  sono  applicabili  al  raso,  che  U 
donna  avanti  del  fallimento  del  marito,  in  tutta  buona  fede  avesse 
fatto  dichiarare  regolarmente  la  separazione  dei  beni,  e che  ncl- 
1’  eseguirla  si  fosse  fatta  aggiud  care  tutti  gli  oggetti  dei  quali  è 
questione,  in  deduzione  de’  suoi  crediti}  perchè  in  tal  caso  deve  ri- 
guardarsi come  un  fatto  consumalo,  e cosa  giudicata.  1 creditori 
che  sono  stati  avvertiti  della  dimanda  di  separazione  c della  sen- 
tenza, non  sono  più  ammissibili  ad  attaccarla.  D’  altronde  ncn  han- 
no eglino  alcun  motivo  di  lamentarsi,  e non  ne  risentono  alcun  pre- 
giudizio, perchè  se  la  donna  era  obbligata  di  abbandonare  ad  essi 
quegli  oggetti,  che  ha  ricevuti  in  pagamento,  ella  sarebbe  ritornata 
contro  la  massa  per  il  pagamento  de’  suoi  crediti.  Dufour  toni.  2. 
pag.  313.  Bottcher  Man.  des  N<goc.  toni.  2.  pag,  639.  Pardes- 
sus, Jnstit.  Commerc.  pag.  584  < 1 star. 

§ 8’.  1 due  articoli  clic  succedono  sono  egualmente  interessan- 
ti perchè  riguardano  le  disposizioni  contro  la  donna  , che  operasse 
in  frode  dei  creditori.  L’  art.  155  prescrive  ,,  La  Donna  che  a\rà 
,,  trafugato,  tolto,  o rapito  gli  effetti  mobili  enunciati  nell’  art.  pre- 
„ cedente,  come  ancora,  mercanzie , effetti  di  Commercio,  e da- 
,,  nari  contanti,  sarà  condannata  a restituirli  alla  massa,  ed  inoltre 
„ le  sarò  proceduto  contro,  come  coni] dice  di  bancarotta  dolosa  , 
„ coerentemente  al  disposto  nell’  art.  556.  Il  Bouchrr  Man.  d s 
N/goc.  tom.  2.  pag.  639  commentando  questo  articolo  rileva,  che 
però  sono  necessarie  delle  prove  concludenti,  talché  una  semplice, 
ed  anche  una  forte  presunzione,  non  è bastante  a far  condannare 
la  donna  come  complice  di  bancarotta.  Tutti  conoscono  qual’ è il 
potere  della  maggior  parte  degli  uomini  sullo  spirito  delle  loro  mo- 
gli, talché  può  facilmente  accadere,  che  In  forza,  la  violenza,  la  sor- 
presa, l’accortezza,  e la  sottigliezza  di  un  marito,  facciano  cadere 
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iin.i  disgraziata  donna  senza  esperienza  in  qualche  laccio.  Questa 
sola  idea  deve  dunque  impegnare  i tribunali  a prendere  le  pili  scru- 
polose precauzioni  per  non  condannare  ingiustamente  1’  innocenza. 
In  conseguenza  ' per  poco  che  vi  sia  di  dubbio  sulle  intenzioni  per- 
verse di  una  moglie,  deve  esser  il  caso  della  assoluzione.  Dufour 
toni.  2.  pag.  31 4*  Ce  Ponti  ite  Francesi  torri.  20.  pag.  335  os- 
servano  a questo  proposito,  elle  non  vi  cade  dubbio,  clic  la  donna, 
la  quale  si  permette  gli  alti  enunciati  nell’  art.  555,  commette  un 
flirto  in  pregiudizio  dei  creditori.  Ma  con  tutto  ciò  deve  esser 
e tu»  rumente  provalo,  clic  ella  conosceva  la  situazione  di  suo  mari  • 
tu,  ed  ha  avuto  1’  intenzione  di  defraudarne  i creditori:  altrimenti 
nou  vi  è delitto;  ciò  che  ha  inteso  la  stessa  legge,  allorché  ha  di- 
chiarato applicabile  la  sua  disposizione  alla  riattiva  d i casi,  die  é 
quanto  a dire,  che  se  ne  rapporta  alla  prudenza  dei  giudici.  Os- 
servano finalmente,  che  la  legge  stessa  conosce  1'  influenza  dei  ma- 
riti sopra  le  mogli,  e lo  spirito  della  medesima  è spiegato  nell’ art. 
2066  del  Codice  Civile,  nel  quale  parlandosi  dello  St  ■llionar.ó,  si 
dispone,  che  la  moglie  non  può  esser  perseguitata  come  complice 
di  questo  delitto,  per  dipendenza  degli  atti,  che  ella  avesse  sottoscrit- 
ti con  il  suo  marito,  relativamente  ad  oggetti  èorauni  : c finiscono 
il  loro  commento  dicendo  „ In  una  parola  bisogna  procedere  a que- 
>,  sto  riguardo  contro  le  donne  con  molta  precauzione,  e sempre 
„ con  indulgenza  „ dando  il  sai  io  avvertimento,  che  senza  dubbio 
Insogna  punire  il  delitto,  rna  risparmiare  la  debolezza. 

§ 9*.  L’  articolo  557  finisce  il  titolo  dei  diritti  delle  donne, 
ripetendo  che  tulle  le  disposizioni  portate  in  questa  sezioue  , non 
sono  applicabili  ai  diritti  ed  azioni  delle  donne  acquistali  avanti 
la  presente  legge.  Questa  disposizione  è la  ratifica  dell’  Art.  2 del 
Codice  Civile,  nel  quale  è detto:  ,,  La  legge  non  dispone,  che  per 
„ P avvenire:  ella  non  ha  alcun  effetto  retroattivo  „ Boucher  Man. 
des  .Vegoc.  torri.  1.  pag.  O.fO.  Il  Dufour  torri.  2.  pag.  6i5,  av- 
verte a schiarimento  di  questo  articolo,  che  tutte  le  disposizioni  re- 
lative alle  donne,  ec.  delle  quali  si  é parlato  e clic  sono  unicamente 
destinate  a servir  di  freno  e di  riparo  ai  f dlimenti  non  hanno 
il  loro  effetto,  altro  che  nel  caso,  che  questi  si  realizzino:  ma  fino 
a tanto  che  gli  affari  del  commerciante  si  sostengono  in  uno  stato 
di  prosperità  e di  equilibrio,  fin  a tanto,  èlle  la  sua  fortuna  basta 
per  far  faccia  a tutti  i suoi  impegni,  la  donna  posta  sotto  1’  egida 
delle  leggi  generali,  gode  della  pienezza  dei  diritti,  che  le  promet- 
te il  Codice  Civile,  che  sono  estesamente  riportati,  nel  Progetto 
del  Codice  stesso  nel  discorso  d l Sig.  Tamble. 

§ IO  . l' Art.  113  del  Cod.  di  Commercio  dice,  „ che  la  firma 
,,  d’  una  lettera  di  cambio  fatta  da  donne  sì  maritate,  che  fan - 
„ ciidle  non  negozianti,  nè  nierc-aitesse  pubbliche,  noti  vale,  a 
„ loro  riguardo,  che  in  linea  di  semplice  promessa.  n Le  Pandette 
Francesi  toin.  19  pag.  276  osservano,  che  il  Codice  di  Commercio 
mantiene,  con  questo  articolo,  il  diritto  introdotto  dalla  legge  ilei  1 5 
Germinale  anno  6. 
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Anticamente  le  donne  erano  comprese  nella  redola  generale. 
La  loro  firma  sotto  una  lettera  di  cambio  sia  in  qualità  di  Traen- 
tet,  sin  come  Accettante,  le  sottoponeva  alla  esecuzione  personale. 
La  legge  del  15  Germinale,  anno  6,  dopo  aver  detto,  clic  l’cse- 
cuzione  personale  avrebbe  luogo  in  tutta  1’  estensione  della  Repubbli, 
ca,  e contro  qualunque  persona,  clic  firmasse  Lettere  di  Cambio, 
o Big  ii  tli  fa  una  eccezione,  in  favor  delle  donne  maritale,  o non 
maritate,  non  commercianti  ; giacché  nel  caso  contrario  la  conside- 
razione del  sesso  sparisce  per  non  lasciar  sussistere  die  quella,  che 
si  applica  agli  impegni  commerciali.  Osservano  altresì,  che  sebbene 
il  Codice  di  Commercio,  come  la  legge  del  13  Germinale,  anno  6, 
non  comprendano  espressamente  che  le  donne  maritate,  o non  ma- 
ritate, non  vi  è dubbio  , che  questa  disposizione  si  applica  egual- 
mente alle  vedove  , e clic  secondo  i termini  di  questo  articolo  le 
Le  ttere  di  Cambio  firmale  dalle  donne,  non  perdono  la  loro  virtù 
se  non  chh  a loro  rigmv'do,  e in  conseguenza  conservano  tutta  la 
loro  forza  tra  le  altre  persone,  clic  le  fiatino  negoziate.  Queste  so- 
no tra  loro  responsabili  per  lettere  di  cambio,  e come  tali  soggette 
alla  esecuzione  personale. 

La  Donna  Traente  o Accettante  è in  questo  caso  sottoposta  alla 
giurisdizione  del  Tribunale  di  Commercio;  ma  ella  deve  esser  giu- 
dicala nelle  forme  ordinari  ■ riportando  te  Pandette  che  così  fu 
giudicato  dalla  Sovrana  Corte  di  Appello  di  Parigi  , contro  il  giu- 
dizio della  quale  fu  reclamato  , sebben  male  a proposito  , esscudo 
un  giudicato  conforme  ai  veri  principi . 

§ II*.  Il  Diifour  tom.  1.  pag.  140  adottando  queste  osser- 
vazioni, riporta  tutte  le  precedenti  disposizioni  della  legge  a questo 
proposito,  e conclude,  ebe  il  codice  ha  deciso,  che  l’atto  , rispetto 
alle  doime  non  è valutalo,  che  per  semplice  promessa.  Donch  »•  Man. 
des  Negoc.  tom.  1.  pag.  '226.  Locrc  spirito  del  Codice  di  Com- 
mercio tom.  1 1 pag.  37  , il  quale  prescuta  delle  nozioni  generali 
sulle  incapacità  , e le  proibizioni  relative  all’  uso  delle  lettere  di 
cambio  ; e commentando  il  detto  art.  113  scende  a parlare  della 
disposizione  relativa  alle  donne  non  mercantesse,  osservando  clic  per 
diritto  comune  le  vedove  o le  donne  maggiori,  hanno  la  libertà  in- 
definita di  contrattare  , e di  fare  ogni  sorta  di  convenzioni.  Un’  c- 
gual  facoltà  appartiene  alle  donne  maritate,  purché  elleno  sieno  au- 
torizzale o dal  loro  marito,  o dal  giudice,  ma  l’articolo  113  del 
Codice  di  Commercio  deroga,  quanto  alle  lettere  di  cambio,  a que- 
ste disposizioni  di  Diritto  Comune.  Egli  vuole,  che  veruna  persona 
del  sesso  femminile  possa  obbligarsi  per  lettere  di  cambio,  sia  come 
Traente,  sia  come  Accettante,  sia  come  Girataria ; né  ammette 
alcuna  distinzione  tra  la  vedova,  la  figlia  di  età  maggiore,  o la  ma- 
ritata sotto  la  potestà  del  marito.  Tra  la  moglie  d bitamente  au- 
torizzata , c quella  che  nou  lo  sia,  l’incapacità  ò generale  , e non 
cessa  che  rispetto  alle  donne  , pubbliche  mercantesse.  Osserva  perù 
clic  le  donne  maritale  , o nou  maritate  , non  sono  capaci  a firmar 
lettere  di  cambio,  se  non  in  quanto  alla  obbligazione  personale  e 
uou  alla  firmi  per  co  ito  di  altri.  Se  fosse  provato,  dice  con  ragio- 
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ne  il  Sig.  Pothier  Traiti}  di  Change  ri.  23,  che  la  moglie  di  un 
mercante  ò nell’uso  di  firmare,  a cogni'ioue  del  suo  marito  , delle 
lettere  di  cambio  per  conto  del  suo  marito,  che  forse  non  sapesse 
scrivere  la  sua  firma,  in  questo  caso  sarebbe  valida;  ma  non  sareb- 
be ella  che  si  presumesse  di  aver  contrattalo,  ed  essersi  obbligata, 
ma  sarebbe  tenuto  fermo  , che  il  marito  si  sarebbe  obbligato  per 
mezzo  della  moglie.  li  Pothier,  soggiunge  T.ocrè,  non  parla  in  que- 
sto luogo  , che  della  moglie  , che  è incapace  per  la  sottoposir.ione 
all’  autorità  maritale.  Ma  il  principio  che  egli  stabilisce  , non  con- 
viene nientemeno  allo  donne  considerate  come  soggette  alla  incapa- 
cità generale,  che  loro  impone  il  Codice  di  Commercio.  Non  è sta- 
ta intenzione  della  legge  d’imped're  alle  donne  di  esercitare  l'uffi/.io 
di  Mandatario,  o di  Fattore.  Pardessus,  dello  T.t  tt,  re  ili  Camb. 
torn.  1 n.  43  e 49-  e tom.  1 I n.  522.  T.o  stesso  Pardessus  torri. 
1 pag.  41.  tratta  latamente  1’  articolo  i/itali  donne  possono  stipu- 
lare il  Contratto  di  Cambio : Fedi  anche  il  medesimo  Pardessus 
Instituz.  Comm.  pag.  220  e 629. 

§ 12".  L’Iorio  nella  sua  Giurisprudenza  Mercantile  tom.  1 
pag.  60  parlando  delle  persone,  che  sono  escluse  dall’esercizio  del- 
la mercatura  secondo  l’antica  giurisprudenza  , si  fa  la  questione  se 
la  donna  possa  esercitare  la  mercatura  , o nella  parte  obiettiva 
risponde  di  do  ; perchè  la  legge.  ,,  Faemmina  ff.  de  sdendo  le 
esclude  dall'  esercizio  del  Banchiere  , o antico  Argentario  : ma 
conclude  per  il  si  , appoggiandosi  a varie  leggi.  F nel  tom.  II. 
pag.  528  parlando  delle  obbligazioni  della  donna  , osserva  che  la 
buona  fede  del  commercio  , e la  moltiplieità  degli  affari  che  occu- 
pano incessantemente  le  persone  addette  al  negozio,  non  ammettono 
tante  precauzioni,  c ricerche,  che  convengono  solo,  quando  si  tratta 
di  stipulare  anche  con  donne,  o altre  persone  privilegiate  a favore 
della  legge.  Quindi,  è che  anche  nelle  materie  più  dilicate  dei  mi- 
nori, e de’  figli  di  famiglia,  e delle  donne,  quantunque  i giurecon- 
sulti sieno  sopra  i loro  contratti,  molto  scrupolosi  e abbondanti  di 
dispute  , ciò  non  ostante  però  , se  le  dette  persone  sieno  commer- 
cianti , giungono  perfino  a dispensare  da  ogni  soleituità  , i-ome  non 
praticabile,  per  le  addotte  ragioni  nella  professione  mercantile.  Ari - 
sa/d.  de  Commercio  disc.  9 n.  88  et  seg . Cosar egis  disc.  18  n. 
1 et  seg.  disc.  100  n.  15.  E quindi  passa  a dettagliare  i respetti- 
vi stati  della  donna  , le  qualità  , die  vi  devono  concorrere  perchè 
sia  riconosciuta  per  pubblica  mercantessa,  non  meno  che  i resporti- 
vi diritti,  che  le  competono  , e le  ragioni  di  quella  equità  mercan- 
tile, con  la  quale  si  procede  generalmente  a questo  rapporto. 

§ 15".  Questi  stessi  principi  sono  stat*  erottati  dalla  G'uri- 
sprudenza  Francese,  come  osserva,  e discute  Boucher  lnstit.  Com. 
num.  127  al  178  e rispetto  ai  diritti  Ipotecari  al  n.  774  e 882. 
E per  lo  spirito  del  nuovo  Codice  di  Commercio  l’insegna  il  Mer- 
lin Repert.  Univ.  tom.  Viti.  pag.  1 e il  Locrè  toni.  1 pag • 23 
c più  seg.  dove  stabilisce  ciò  che  caratterizza  la  pubblica  Mercan- 
tessa, la  necessità  del  consenso  del  marito,  « la  forma  con  cui  deb- 
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ba  essere  prestato,  e come  debba  esser  giudicato.  E quindi  tratta  in 
qual  caso  la  donna  mercantessa  obblighi  il  marito,  e quando,  e co- 
me  possa  ipotecare,  o alienare  i suoi  beni,  non  meno  che  delle  ec- 
cezioni, o limitazioni , che  vi  sono  a questa  facoltà. 

§ 14”.  La  Corte  di  Appello  di  Riom  con  Decreto  del  22  No- 
vembre 1808.  ha  deciso,  che  il  Tribunale  di  Commercio  è incom- 
petente per  conoscere  delle  iliffìcollh  suscitate  sulla  propri*  là  di 
un  Biglietto  all’  ordine,  firmato  a favore  della  moglie,  e rcivindi- 
cato  dal  marito,  ed  è egualmente  inrompetente  per  decidere  che  la 
moglie  aveva  dei  beni  parafernali  , e che  ella  perciò  ha  potuto  di- 
sporre degli  effetti  di  Commercio  senza  il  consenso  del  marito.  Si- 
re)' anno  1801)  pari.  2 pag.  171. 

§ 15".  La  Donna,  che  per  mezzodì  un  B:glictto  all’ordine  si 
obbliga  solidalmente  col  suo  marito  Negoziante,  è soggetta  alla  Giuri- 
sdizione dei  Tribunali  di  commercio,  per  dizione  principale.  Decreto 
della  Corte  di  Appello  di  Brusselles  del  2 9 Cenno jo  1808.  Si- 
rty  Anno  1809  pari.  2 pag.  407. 

§ 16".  L t Corte  di  appello  di  Brusselles  in  coerenza  dcll’nrr. 
25  del  Cod.  Ciò.  e degli  art.  2 4 5 « 113.  d l Cod.  di  Comm. 
con  Decreto  d.  I 27  Febbrajo  !809  ha  deciso  : che  sebbene  la  don- 
na eserciti  abitualmente  il  Commercio  del  suo  marito  , per  il  suo 
marito,  ed  anche  per  sua  confessione  , ella  non  può  obbligarlo  per 
mezzo  di  lettere  di  Cambio,  se  la  causa  delle  medesime  non  è re- 
lativa al  suo  Commercio.  Sirejr  Anno  1809  pari.  2.  pag.  209. 
(/'.  Autorizzazione.  Fallimento.  Lettera  di  Cambio.  Commercio.') 

ECCEZIONE.  § 1".  L'eccezione  si  prende  nel  diritto  civile  jier 
tuttociò  che  si  oppone  da  taluno  all’  azione  dal  di  lui  avversario 
intentata,  sia  per  distruggerla  interamente,  come  sarebbe  opponen- 
do il  pagamento  della  cosa  domandata,  la  compensazione,  od  altro 
simile;  sia  per  differirne  il  fatto,  come  sono  le  eccezioni  dilatorie  , 
e declinatone,  cioè  opponendo,  o la  mora  al  pagamento,  o 1’  in- 
competenza del  tribunale. 

§ 2*.  L’  eccezione  nasce  regolarmente  a favore  di  colui  , cui 
compete  1’  azione  medesima  , imperciocché  se  in  forza  d*  un’  azio- 
ne è permesso  a taluno  di  agire,  a più  forte  ragione  competerà  al 
medesimo  il  diritto  di  rigettare  la  domanda  del  suo  avversario  con- 
tro di  lui  formata.  Leg.  1 56  ff.  de  reg.  jur.  Leg.  15  § 4 ff*  de 
superficicb.  Sfjpman.  pari,  t\  cap.  7 n,  495. 

§ 3*.  L’  eccezione  della  illegittimità  della  persona,  che  doman- 
da un  indebito  pagamento  , può  opporsi  perfino  contro  l’esecuzione 
delle  lettere  di  cambio,  quantunque  le  medesime  abbiano  da  se  stes- 
se il  privilegio  dell’  esecuzione  parata,  Gaitus  de  credito  cap.  2 
tit.  7 n,  2495.  Boccus  respons.  li  gal.  toni.  1 respons  3 n.  1 de 
Ut  r.  cani b not,  100  n.  250  Scaccia  de  ramni,  i t camb.  § 7 g/oss. 
5 (juaest.  t\  m tot.  ( Fedi  Fsectiztonc.  Litterc  di  cambio.) 
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§ 4".  Le  lettere  di  cambio  concepite  colla  formula  per  aitici - 
tanta  somma  cambiata,  o per  valuta  cambiata  , o per  valuta 
intesa  non  importano  il  reale  pagamento,  e dicesi  allora  contraila 
1’  obbligazione  sotto  la  .speranza  della  futura  numerazione,  per  cui 
competerà  l'eccezione  del  danaro  non  numerato  per  anni  due.  Log. 
14  in  princ.  coti,  do  non  num.  pecari.  Hata  Orniteli,  do  mcr- 
Ccit.  drcìs.  44-  Scaccia  tic  cornili,  et  camb.  § 2 gloss.  8 n,  2 ri. 
7.  Gaitns  de  cr  dii.  cap • 2 tit.  2 n.  256. 

Lo  stesso  pure  si  osserva  in  questi  Stati  col  prescritto  dalle 
li  gir  Cosl.it.  lib.  2 tit.  16  cap.  3 § 21  e dal  lì  gio  Editto  /iel- 
la Sardegna  del  30  Agosto  1770  cap.  4 $ 21. 

§ 5*.  Quantunque  però  fosse  trascorso  il  tempo  di  proporre 
1’  eccezion  del  danaro  non  numerato  nel  supposio  caso,  o die  tale 
eccezione  veramente  non  competa  al  reo  convenuto,  può  anche  gio- 
vare a questo  l'eccezione  del  dolo  , per  essere  dolosamente,  e con 
frode  richiesto  il  danaro  non  numerato:  nel  qnal  caso  può  il  con* 
venuto  implorare  1'  uffizio  del  Giudice,  a (lì  odiò  proibisca  all'attore 
di  domandare  1’  indebito.  G.oss.  in  log.  6 § 4 //■  de  officio  pre- 
sid.  De  Turre  de  camb.  disput.  2 aita  est.  16  n.  53  54  et  55. 
Jioccus  respons.  legai,  tom.  1 respons.  3 «.  9 10  et  1 1.  Casarcg. 
de  coni.  disc.  70  ».  4- 

§ 6".  1/  eccezione  del  danaro  ncn  numerato,  opposta  in  tempo 
legittimo,  siccome  trasferisce  l’obbligo  di  provare  il  contrario  nel- 
1’  attore  ai  termini  della  legge  3 cod.  de  non  numer.  peculi,  cosi 
non  s’ intenderà  mai  esclusa  dallo  statuto  proibente  ogni  eccezione, 
imperoiocdiè  questa  è intrinseca  al  contratto  per  cui  si  presume  es- 
sersi assunto  1’  obbligo  per  la  speranza  ddla  futura  numerazione  ; 
laonde  potrà  opporsi  , quantunque  ad  essa  si  fosse  rinunziato  nel 
contratto,  e che  si  trattasse  anche  di  confessione  giurata,  log.  ul- 
tim.  cod.  de  non  numer.  pecun.  l'.ichin.  lib.  2 controvers.  cap. 
84  Grassus  de  exc-pt.  4'3  ”•  1 2 et  7.  Koccus  respons.  legai, 
tom.  1 respons.  28  n.  2 3 4 et  5.  Casarcg.  de  coni.  disc.  163 
n.  10. 

La  massima  però  de'  nostri  Magistrali  è tale,  che  quando  si 
trattasse  di  confessione  fatta  da  taluno  per  pubblico  islrumenlo,  es- 
sersi ad  esso  lui  sborsato  il  danaro  contemporaneamente  alla  stipu- 
lazione, presentì,  e viilenti  i testimonii,  ed  il  Naturo,  non  possa 
aver  luogo  1’  eccezione  del  non  numerato  danaro,  ancorché  egli  vo- 
lesse colla  deduzione  di  capitoli  accingersi  alla  prova  del  non  se- 
guito sborso.  Drcis.  Senatus  Pedemont.  1.  Fe limar.  i762  ref  r. 
D.  Gavutio  inter  Advocat.  Emana  •/,  Pronuni.  civit.  Clamici  et 
V as s alluni,  et  Advoculum  Caro. uni  Dominicali  Talice  civit.  Alpine 
■ Sti  ticllae. 

§ 7”.  Non  si  ammette  regolarmente  1’  eccezione  del  danaro 
non  numerato  contro  1’  esecuzione  delle  lettere  di  cambio;  possono 
però  darsi  dei  casi,  ne'  quali  dee  necessariamente  ammettersi  una 
tale  eccezione  contro  1’  esecuzione  parala,  che  godono  le  cambiali. 
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Rota  Genuen.  de  mercat.  decis.  26  n.  27.  Scaccia  de  co  m.  et 
camb.  § 2 gloss.  8 quaest,  1 .De  Torre  de  camb.  dispai.  2 qua * 
est.  16  n.  23  et  seq.  Gait.  de  credito  cap.  1 tit.  7 Ansaldus, 
de  corri,  disc.  25  n.  37,  da  cui  si  distinguono  diversi  casi  ne’ quali 
può  non  aver  luogo  questa  giurisprudenza,  e che  ho  riportati  al* 
1’  articolo  Pagamento  di  lettere  di  cambio. 

$ 8*.  L'eccezione  del  danaro  non  numerato  contro  l’esecuzio- 
ne delle  lettere  di  cambio,  non  ha  luogo  nel  pagamento  fatto  da 
un  banco  pubblico  , giacché  in  tal  caso  si  presume  soddisfatta  la 
cambiale  con  danaro  presente  numerato.  Scaccia  de  coni,  et  camb. 
§ 7 gloss.  3 n.  33.  Gratina.  discep.  forens.  cap.  387  n.  37  et 
seq.  Gait us  de  credito  cap.  2 tit.  7 n.  2557. 

Nonostante  però  tal  dottrina  panni,  che  debba  essere  permes- 
so alla  parte  di  provare  il  contrario  , giacché  la  verità  del  fatto, 
principalmente  in  materia  di  commercio  , dee  sempre  prevalere  a 
qualunque  disposizione  legale.  Rota  Genuens.  de  mercat.  decis.  16 
n.  27  et  28.  Scaccia  loc.  cit.  Casartgis  de  com.  disc.  70  ».  40. 

§ 9".  Non  compete  mai  1’  eccezione  del  danaro  non  numerato 
contro  l’esecuzione  delle  lettere  di  cambio  , allorché  le  medesime 
sono  concepite  colla  espressione  per  vaiala  ricevuta  in  contanti, 
o per  valuta  avuta-,  giacché  bastando  la  parola  in  contanti,  o l'al- 
tra avuta  per  provare  la  verità  del  pagamento,  esclude  interamente 
1’  erezione  del  danaro  non  numerato.  Regia  Pramm.  d-l  R gn0 
di  Napoli  pram.  8 de  tit.  camb.  § 12  et  pram.  5 § 3.  Rota  Ge- 
nuens: de  mercat.  decis  44  *’»  tot.  Scaccia  de  com.  et  camb.  § 
2 gloss.  8 quaest.  unica  n.  5 seq.  et  17.  Gait.  de  credit,  loc.  cit. 
ri.  2556.  Roccus  de  liter.  camb.  not.  37  ».  99.  Casari g.  de  com. 
disc.  48  ».  7. 

11  che  procede  anche  in  materia  di  commercio  per  qualunque 
scrittura,  o chirografo,  in  cui  sia  confessato  da  un  negoziante  di 
essere  stato  soddisfatto.  Ansai,  de  com.  disc.  25  »,  37.  Casareg. 
de  com.  disc.  48  »•  7 8 et  9. 

$ IO.  L’  eccezione  dell’  inadempimento,  o altra  , che  possa 
ostare  al  cedente,  o girante  d’  una  lettera  di  cambio,  non  osta  il 
cessionario,  o giratario  della  medesima,  qualora  proceda  essa  da  cau- 
sa onerosa.  Ansalilus  de.  com.  disc.  2 ».  38.  Casareg.  de  coni,  di- 
te. 48  ».  19  Cardia.  De  Luca  de.  credito  in  supplem.  par.  2 
disc.  33  ».  7 et  seq.  ( V i di  Girata  di  cambiali ■•) 

§ il*.  Tutte  le  eccezioni,  che  non  riguardano  la  vera  perso- 
na del  debitore  principale,  ma  che  principalmente  sono  unite  , ed 
intrinseche  alla  cosa,  alla  cagione , o all’  obbligo  per  cui  si  dicono 
reali,  si  possono  opporre  da’  mallevadori , o correi  contro  il  credi- 
tore, nella  stessa  guisa,  che  competono  al  debitore  principale,  quan- 
tunque tali  eccezioni  fossero  sopravvenute  a questi  dopo  1’  obbliga- 
zione assuntasi  dai  primi;  quindi  è,  che  essendo  Percezione  dell’of- 
ferta, e deposito  'del  pegno,  che  compete  allo  scrivente  d’  una  lct* 
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tera  di  cambio,  debitore  principale  contro  il  giratario  creditore,  una 
eccezione  reale  perchè  è intrinseca  alla  cosa,  e non  alla  persona  del 
debitore,  giova  perciò  anche  agli  obbliganti  , o mallevadori  delle 
tratte.  Le g.  2 coti,  d-  fìdejussor.  cd  ivi  Brunnem.  Olea  de  cession. 
tit.  5 quaest . 2 n.  13  1 1 tit.  6 quaest.  2 n.  20.  // ering . de  fi- 
d jussor.  cap.  26  n.  110  et  cap.  27  pari.  4 «•  1 • 

Quale  eccezione  avra  pure  luogo,  benché  il  pegno  sia  stato 
dato  dal  detto  scrivente  debitore  principale  al  g raute,  non  solo  do- 
po la  sua  obbligazione,  ma  anche  dopo  quelle  de’  mallevadori  ob- 
bligati alla  tratta.  Delta  Leg.  2 cod.  de  fìdejussor.  ed  ivi  Brun- 
nem. vers.  secando  licei  ereditar.  Mcrlinus  de  pignor.  et  hjpot. 
lib.  4 quaest.  70  n.  12.  Ansald.  de  con.,  disc.  39  n.  25  et  27. 
( V edi  Girata  di  cambiale.  Pegno.  ) 

§ 12".  Ogni  qual  volta,  che  l'eccezione  è acquistata  al  mal- 
levadore da  qualche  fatto  seguito  fra  il  debitore  principale  , cd  il 
creditore,  non  si  può  dal  debitore  trarre  al  mallevadore  per  un  fatto 
successivo  contrario  del  medesimo  debitore  ; quindi  è che  tale  ec- 
cezione s’  acquista  ipso  iure  al  mallevadore  , senza  che  da  lui  sia 
accettata,  o ratificata.  Leg.  7 cod.  de  locai,  et  conduc.  Leg.  \ 
cod.  de  fìdejussor.  Card,  de  Luca  de  credito  disc.  92  n.  5.  An- 
sald, de  coni.  disc.  49.  n.  25  et  27. 

s 13".  Tutte  le  eccezioni  torbide,  che  abbisognassero  molta  di- 
scussione, ed  indagine  non  debbono  ammettersi  ne’  Tribunali  mer- 
cantili, qualora  sono  proposte  da  un  debitore  per  esimersi  dal  pa- 
gamento d’  una  cambiale;  all’  opposto  però  , qualora  esse  saranno 
facili,  o chiare,  o provate,  o da  provarsi  incontinente  in  processo 
di  modo  che  non  abbiano  bisogno  di  molta  discussione;  giacché 
allora  il  Giudice  è obbligato  a tenerne  conto  anche  nel  giudizio 
brevissimo  d’  esecuzione  , quantunque  sia  di  regola  di  non  ammet- 
tere in  giudizio  alcuna  eccezione  , o rimedio  per  differire  il  paga- 
mento d’  una  lettera  di  cambio.  Scaccia  de  coni,  et  cantò.  § 7 
gloss.  4 n.  1.  De  Torre  de  cantò,  disput.  2 quaest.  16  n.  44- 
Gratian.  discept.  Jorens.  cap.  740  n.  4 < £ seq.  Boccus  de  liter 
cantò,  n.  235  246  249  et  seq.  Marquardus  de  jure  mercat,  lib. 
3 cap.  Il  n.  43,  Cusareg.  de  com,  disc.  1 1 n.  2.  et  11. 

§ 1 4".  Non  si  ammette  in  giudizio  altra  eccezione  per  esimersi 
dall’  obbligo  di  pagare  una  lettera  di  cambio  accettala,  che  quella 
della  compensazione  dell'  accettante  col  possessore  della  cambiale, 
mediante  altro  credito  egualmente  liquido.  r di  Compensazione. 
Pagamento  di  lettere  di  cambio. j 

§ i 5*.  L’  eccezione  del  danaro  non  numerato  opposta  dagli 
assicuratori  non  impedisce  l’esecuzione  della  polizza  d’  assicurati/, a ; 
imperciocché  essendosi  essi  sottoscritti,  come  si  è il  solito,  dichia- 
rati di  avere  ricevuto  per  tal  effetto  la  prima  convenuta,  si  dee  stare 
alla  loro  confessione,  per  la  fede  che  dee  aversi  in  commercio  alle 
promesse,  e confessioni  mercantili.  Leg.  6 et  leg.  14  in  pi  ine.  cod. 
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di  Cambio  scritto  ai  termini  del  moderno  Codice  di  Commercio  , 
che  non  ammette  nullità  di  accettazione  per  il  fallimento  del  tra- 
ente, tom.  1 n.  213,  stabilisce  anch' esso,  che  il  trattario  accettante 
non  può  opporre  contro  la  sua  accettazione,  che  1’  eccezione  del 
dolo,  e della  frode  che  potesse  aver  usato  il  possessore  per  estor- 
cere 1’  accettazione:  a questo  oggetto  però  non  bastano  le  semplici 
presunzioni,  o qualche  reticenza  sullo  stato  della  fortuna,  o credito 
del  traente,  ma  a forma  dell’  art.  1116  dei  Cod.  Civ.  bisogna  che 
resti  evidente,  che  senza  le  astuzie  impiegate  dal  possessore  della 
lettera,  1’  accettazione  non  avrebbe  avuto  luogo. 

Il  peso  di  queste  circostanze,  non  può  esser  sottoposto  a re- 
gole certe.  Del  resto  non  importa  che  il  dolo,  o l’  astuzia  da  cui 
è stato  ingannalo  V Accettante , venga  dal  proprietario  della  let- 
tera, o dal  portatore  di  essa,  come  procuratore  del  medesimo,  per- 
chè egli  possa  opporre  questa  eccezione;  perchè  il  dolo  del  Man- 
datario può  esser  opposto  validamente  al  Mandante.  Un  altro  caso 
di  eccezione  al  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  è quello,  in  cui 
la  lettera  sia  falsa,  e sia  stata  riconosciuta  e dichiarata  per  tale. 

§ 1 8*.  Secondo  lo  stesso  autore  loco  citato  n.  287 , nel  caso 
di  rappresentanza  di  donne  minori,  interdetti,  o di  assenti,  non  pos- 
sono dai  rappresentanti  opporsi  altre  eccezioni,  che  quelle,  che  ap- 
partengono alla  qualità,  o specialità  d He  persone  rappresentate. 
Ed  all’  opposto  non  possono  obiettarsi  loro,  che  quelle  eccezioni, 
che  riguardano  i respettivi  rappresentanti  o la  rappresentanza,  che 
sostengono.  Ed  al  num.  513  dettaglia  con  precisione  le  eccezioni, 
clic  possono  competere  all’accettante,  e al  n.  518  quelle  che  com- 
petono ai  giratarj. 

§ 1 9*.  Passando  quindi  ad  esaminare  il  modo,  con  cui  i ne- 
gozianti possono  servirsi  di  tali  eccezioni  secondo  la  legge  vigilan- 
te, osserva  con  molta  saviezza  dal  n.  SII  al  n.  598  che  lo  spirito 
della  legge  essendo  quello,  che  si  faccia  uso  più  raramente  che  sia 
possibile  delle  eccezioni  di  nullità,  le  quali,  sebbene  non  sieno 
proibite,  non  sono  però  favorite  nel  Tribunale  di  Commercio  , lo 
stesso  deve  dirsi  delle  eccezioni  , che.  non  riguardano  il  merito, 
e che  non  tendono  a provare  che  il  debito  non  esiste,  o che  il 
titolo  della  domanda  è falso.  11  Tribunale  di  Commercio,  dice  egli, 
non  deve  mai  conoscere  de  le  eccezioni,  che  formano  P oggetto  del- 
1’  Art.  166  e seg.  del  Cod.  di  Proc.  nè  percuotono  qualunque 
materia  di  Commercio!  ed  al  n.  599  le  eccezioni,  prosegue  egli, 
che  si  possono  far  valere,  quando  si  tratta  di  pagamento  di  effetti 
ili  commercio,  sono  principalmente  quelle  che  possono  resultare  dal- 
1’  incompetenza  del  Tribuna  e.  In  certi  casi  i tribunali  di  Commer- 
cio possono  ritenere  la  cognizione  dell’  affare,  anche  quando  si  al- 
leglù  l' imperfezione  di  una  Lettera  di  Cambio,  o di  un  B ghet- 
to all’  ordine,  o la  qualità  di  semplici  promesse.  Negli  altri  eglino 
devono,  dopo  aver  verificati  i fatti,  pronunciare  il  rinvio  sulla  do- 
manda del  Reo.  limili  eccezioni  devono  esser  giudicate  s nza  di- 
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lozione-,  il  reo  deve  esser  costretto  di  giustificare  nell’  istante,  die 
le  propone:  e quindi  passa  ad  esaminare  le.  eccezioni  che  nou  ri- 
guardano la  competenza,  ma  la  natura  del  credito,  o 1’  inammissi- 
bilità della  domanda  in  tutto  o in  parte,  prescrivendo  quando  ed  in 
che  modo,  possono  riceversi  tali  eccezioni,  e concludendo,  che  quan- 
do tali  eccezioni  sono  di  natura  da  esser  provate  per  testimoni,  o 
per  iscritti  diversi  dagli  atti  di  procedura,  il  reo  le  deve  giustificare 
immantinente;  giacché  quello  che  offerisse  di  giustificarle  in  un  lasso 
di  tempo  considerabile,  potrebbe  esser  rigettato  dai  giudici,  consi- 
derando la  sua  offerta  come  un  mezzotermine  diretto  ad  evitare  la 
condanna,  e ad  ottenere  delle  dilazioni;  e il  tribunale  potrebbe  ob- 
bligare il  reo  a depositare  /’  importare  dell’  effetto  , o a pagare 
all’  attore,  sotto  la  sola  cauzione  per  esso,  di  ripigliarlo,  se  vi 
sia  luogo.  {Kcdi  Pagamento  di  Lettera  di  Cambio.') 

L’ art.  357  del  Cod.  di  Comm.  parla  delle  recezioni,  che 
possono  darsi  al  contratto  di  assicurazione;  e il  Dufour  toin.  1 pag. 
67  spiega  quali  sienu  tali  eccezioni,  e il  modo  di  purgarle.  E le 
stesse  proposizioni  sono  riportate  dal  Boucher.  Manuel  dys  Negoc. 
toni.  2 pag.  441.  448,  e 4^8.  (Vedi  Assicurato.  Assicuratore. 
Polizza  di  Sicurtà  ) 

ECCLESIASTICI  § 1".  Prescrivendo  di  riportare  in  questo  ar- 
ticolo le  varie  costituzioni  Imperatorie,  e Pontificie  di  tempo  in  tem- 
po emanate  circa  il  privilegio  del  foro  degli  Ecclesiastici  ora  am- 
pliato, ed  ora  ristretto,  secondo  che  le  circostanze  de’  secoli  lo  esi- 
gevano, mi  atterrò  soltanto  ad  indicare  ciò,  che  1’  odierno  uso,  fon- 
dato in  buona  parte  sulla  stessa  Giurisprudenza  Romana  Pontificia, 
ha  fatto  adottare  circa  il  foro  competente  agli  Ecclesiastici  nelle 
materie  civili. 

§ 2 . È quindi  ricevuto,  che  le  azioni  personali  procedenti  da 
qualunque  contratto  , non  possono  esercirsi  contro  un  Ecclesiastico 
avanti  il  Tribunale  civile  , come  è prescritto  dal  Gius  Canonico. 
Cap.  si  diligenti  12  et  cap.  significasti  18  extra  de  foro  com- 
petenti. cap.  novimus  27  extra  de  verb.  significai . 

Vi  sono  però  dei  casi,  ne’  quali  questa  regola  , al  dire  di 
Fabro,  non  ha  piò  luogo,  come  sarebbe  per  cagion  d’  esempio  , so 
1’  Ecclesiastico  condannato  dal  suo  Giudice  non  voglia  stare  alla  sen- 
tenza, non  curando  le  censuro  Ecclesiastiche.  Lab.  in  cod.  lib.  3. 
tit.  12  defin.  8,  nel  qual  caso  però,  secondo  l’uso  odierno,  spette- 
rebbe allo  stesso  Tribunale  Ecclesiastico  l’esecuzione  della  sentenza, 
coll’  implorazione,  ove  d’uopo,  del  braccio  secolare:  essendosi  me- 
desimamente in  questi  Stati  stabilito  il  modo  dell’impetrazione  , e«i 
impartizione  dello  stesso  braccio  secolare  nella  concordala  Istruzio- 
ne Pontificia,  Art.  4 postasi  in  esecuzione  dal  1742. 

O che  evocato  nel  Tribunale  secolare  non  abbia  opposto  il 
privilegio  del  foro,  ed  abbia  soprassrduto  alla  condanna,  e ciò  solo 
nel  caso  che  possa  dubitarsi  dell’  Ecclesiastico  suo  stato.  Decis.  del 
Senato  di  Nizza  del  23  Maggio  1775  Hcfrr.  Reggio  nella  causa 
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tlm’  fr.  tolti  fV()n  glia  contro  la  Signora  Contessa  Pejre  vaiava 
Tintoti  oli  Sotti'  Andrea , e Revel  por  tot.  Tali,  in  cod.  de  jnritd. 
omn.  jndic.  lib.  3 tit.  12  defili.  9.  in  princ.  et  defn.  8 iO  19 
et  29  p<r  tot. 

§ 3".  Potrà  .indio  essere  convenuto  un  Ecclesiastico  avanti  il 
Giudice  secolare  per  la  ricognizione  d’un  chirografo,  giacché  da  tale 
interpellanza  non  se  ne  deduce  già  la  condanna,  ma  soltanto  si  a- 
gisce  affinché  non  si  perda  una  prova:  laonde  seguiln  la  ricognizio- 
ne del  chirografo,  e nata  da  tal  tempo  Pipotecn,  può  agirsi,  o per- 
sonalmente contro  l’Ecclesiastico  avanti  il  suo  Giudice  competente, 
o realmente,  avanti  il  Giudice  secolare  che  si  è il  competente  per 
somiglianti  azioni.  Faber  in  cod.  lib.  tit.  12  de  fin.  7 iti  princ. 
n.  2 et  seq. 

§ 4t‘.  Siccome  1’  azione  reale  può  instituirsi  contro  l’Ecclesia- 
stico avanti  il  Giudice  secolare,  e 1’  azione  ael  exhibendum  è pre- 
paratoria della  prima,  e cosi  in  rem  scriptnm.  Leg.  3 §3  jf.  ad 
exhib.  ne  siegue  quindi,  che  una  persona  Ecclesiastica  , può  esser 
convenuta  con  tale  azione  nel  'giudizio  civile,  sempre  però  che  ap- 
paja  in  pria  del  diritto  reale  dell’  attore  , da  cui  specificamente  si 
dichiari  ciò  che  dovrà  esibirsi.  Fab.  in  cod.  lib.  3 tit.  12  de- 
fn. 37. 

§ 5“.  Fra  le  altre  eccettuazioni  alla  regola  generale  vi  è an- 
che quella  , che  quantunque  i sacri  canoni  proibiscano  agli  Eccle- 
siastici la  negoziazione,  ed  il  traffico,  Cap.  tit  gol  i a tot' t ni,  et  enfi, 
fornicari.  dist.  88.  cap.  canontim  14  quaest.  4 et  cnP-  1 nt  Cle- 
rici , vel  Monaci  , pure  potendo  per  giuste  cause  di  necessità  , o 
di  bisogno  esercire  essi  la  mercatura,  non  godono  in  tal  caso  del 
privilegio  del  foro,  e potranno  perciò  essere  convenuti  avanti  i Tri- 
bunali mercantili  , come  lutt’  altro  privilegiato  che  esercisca  la 
mercatura  , essendo  che  il  ben  pubblico  , e la  necessità  del  com- 
mercio non  soffre,  che  i negozianti  vengano  tratti  percause  da  esso 
dipendenti,  fuori  dei  Tribunali  stabiliti  da  tutte  le  nazioni  colle  per 
la  decisione,  la  più  sommaria,  e spedita  degli  affari  mereantili.  Strac- 
ca de  mercat.  pari.  3.  n.  4 fin.  nt  10  et  qtiom.  in  caos,  mer- 
cati proced.  sit  pari.  2 n.  1 7.  Scaccia  de  coni,  ot  camb.  § 1 
quaest.  7 part.  2 ampliai.  11  n.  7 et  seq.  et  pari.  \1  eod , littiil. 
17  n.  17.  Gaitus  de  credito  cap.  2 tit.  7 quaest.  5 n,  2132 
et  seq. 

§ 6".  Qualora  poi  gli  Ecclesiastici  esercitano  la  mercatura  in 
contravvenzione  al  divieto  dei  sacri  Canoni,  tanto  maggiormente  so- 
no soggetti  ai  Tribunali  mercantili,  in  quanto  che  decadono  anche 
dal  privilegio  del  foro  in  pena  della  stessa  loro  contravvenzione,  e 
sono  considerati  per  tali  cause  come  se  fossero  laici.  Lopez  ad  II. 
Hispant  part.  1 tit.  6 leg.  46.  vers.  las  Trnnquesaz.  Stracca  de 
mercator.  part.  3 n.  8 et  9 et  tit.  quom.  in  caus.  mercalor. 
proced.  sit.  n.  1 7.  Carditi,  de  Luca  in  mise.  I.  e.  cirsiast.  disc.  2. 
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».  37  et  48  disc.  5 ».  19  et  24i  De  ìievia  conntier.  cap.  30* 
ut  27. 

§ 7".  Da  questi  principi  ne  nasce  che  gli  Ecclesiastici  possono 
essere  obbligati  dal  Giudice  secolare  a concedere  la  dilazione,  o sotto- 
scrivere all’accordo  fatto  dalla  maggior  parte  de’creJitori  secolari  d’un 
debitore  fallito.  Stracca  de  ni  rcat,  part.  3 n.  9.  Roccus  de  drcoct. 
mercat.  n.  394-  Salgado  de  trg.  prolcct.  porr.  4 cap.  14  »•  103 
et  104  et  in  labjr.  cri  dii.  part , 1 cap.  6 n.  16  et  seq.  De  He- 
via  commer.  terrestr.  d.  cap.  30  n.  27.  Ansaldus  de.  corri,  d se. 
11.  ».  27.  et  28.  Gratianus  diserpt.  fon  ns.  cap.  222,  ».  25. 
( F . Accorilo.) 

§ 8".  Quantunque  il  contratto  di  assicurarla  sia  una  specula- 
zione di  commercio  , potranno  non  pertanto  gli  Ecclesiastici  farsi 
assicurare  i loro  effetti,  che  loro  provengono  per  mare.  Differendo 
però  essi,  iu  quel  caso,  di  pagare  il  nolo,  o la  pr  ma  stipulata,  po- 
tranno convenirsi  davanti  i Tribunali  mercantili.  Polliier  d s assur. 
».  92.  Emerigon  des  assur.  c/iap.  4-  et.  2. 

EQUIPAGGIO  DI  NAVE.  § 1".  Sotto  questa  parola  si  com- 
prendono i marinari,  mozzi  , ed  altra  gente  destinata  al  servizio  di 
una  nave  mercantile,  il  numero  della  quale  si  regola  sempre  secon- 
do la  portata  di  essa  in  ragione  di  touuellate.  ( F.  Marinari.  Uf- 
fizioli di  nave.) 

EQUITÀ'.  $ 1".  Varie  sono  le  definizioni  daté  all’  equità  come 
lui  eruditamente  osservato  il  Sig.  Richicri  nella  sua  opera  della  u- 
niversale  Giurisprudenza  torri.  1 part.  1.  sect.  3 § 45  e 46.  1°  a‘ 
dotterò  quella  dallo  stesso  celebre  autore  rapportata  al  § 4"‘  conte 
più  analoga  al  diritto  mercantile  , e adattabile  alle  decisioni  delle 
cause  di  tal  natura. 

Quindi  iutende  egli  per  equità,  uua  certa  umanità,  e benignità 
colla  quale  un  giudice  esperto  dee  essere  propenso  in  quella  parte 
che  apparisce  più  conforme  alla  naturale  onestà:  vale  a dire,  come 
io  penso,  che  possa  ella  dirsi  un  giusto  temperamento  della  leg  ge  > 
adoperato  per  mitigarne  il  rigore  in  considerazione  di  qualche  cir- 
costanza del  fatto  che.  cade  iu  discussione. 

§ 2°.  Questa  equità  che  dee  essere  la  regola  della  giustizia 
(principalmente  ne’ Tribunali  di  commercio)  deve  preferirsi  alla 
disposizione  della  stessa  legge,  allorché  la  quistione,  che  si  presenta 
a giudicare  non  è espressamente  decisa  dalle  leggi,  o che  il  senso  , 
e le  parole  di  queste  possano,  a cagione  della  loro  ambiguità,  rice- 
vere qualche  interpretazione,  j Leg.  !\ 3 in  Jìn.  jj.  de  religios.  it 
snnipt.  f uncr.  Leg.  1 ff.  de  const.  p cun.  Ligi  90  jj.  de  regni, 
jnre.  Rota  t tornititi,  drcis.  21  ».  59  toni.  10.  thes.  Onibros.  et 
tlecis.  15  ri.  215  toni.  1 thes.  Onibros.  Cic  ro  in  orat.  prò  Clurnt. 
Gr.  timi,  discipt.  fortns.  cap.  755  ».  28.  Casnrcgis  de  conuu. 
dite.  32  ».  8 9 et  10. 
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§ 3*.  L’  equità  naturale  dee  servire  di  scorta  nella  decisione 
degli  affari  mercantili,  ed  in  specie  delle  marittime  contrattazioni  , 
senza  attenersi  alle  sottilità  del  diritto  comune,  e delle  leggi,  im- 
perciocché ella  è la  vera  giustizia,  la  filosofia,  c la  savia  applica- 
zione delle  leggi  ai  casi  particolari.  Rota  Genuons.  di ■ mercut.  de- 
cis.  1 02  n.  3 Rota  Florent.  d.cis\\\  n.  34  toni.  4 thes.  Ombros. 
Link-  rsoek,  quest.  jur.  prioat.  lib.  4 cap.  1.  Cubai, in.  do  unto, 
rer.  lumi,  negot.  lib  4 cap.  1 1 de  assicurai,  art.  2 n.  2.  Strac- 
ca i/uont,  in  caus.  mercat.  proced.  sii , pari  , 1 n.  1 Cosar  gis 

tir  comm , disc.  1 n.  5.  disc.  10  n.  31  et  disc.  1 1 4*  «•  5. 

Sotto  pretesto  perù  d’  equità  i Giudici  de’ Tribunali  mercantili 
non  debbono  mai  scostarsi  dalle  leggi  , ma  soltanto  è loro  pre- 
scritto di  non  arrestarsi  alle  sottigliezze  del  diritto,  nè  a ciò  , clic 
si  chiama  sitmmum  jus  j quindi  se  la  legge  è chiara  , e precisa 
non  è permesso  di  violarla  nonostante  che  paja  ella  dura,  giacché 
T equità  della  legge  dee  prelerirsi  al  sentimento  dell’  uomo.  Li g. 
12  fi.  ani  et  a ipi  bus  manum.  Gotofred  ad  Lig.  8 cod.  de  ju- 
diciis  Stracca  loc.  cit.  n.  G.  Cici  ro  ad  familiare s lib.  9 epist, 
16.  Xantar,  de  officio  judic.  pari.  1 (juarst  9 n.  134* 

§ 4*.  Chiunque  dee  sopportare  contro  di  se  quella  stessa  equi- 
tà die  credette  favorevole  ai  di  lui  interessi.  Log.  1 et  tot.  tit.fi. 
tj  od  quisque  jur.  Rota  Fioroni,  decis.  23  n.  12  toni.  10.  thes. 
ombros. 

E HE  DE.  § 1*.  Ogni  erede  è tenuto  al  fatto  del  defunto,  ed  a 
compire  tinti  i di  lui  obblighi  attivi,  c passivi  , non  meno  che  al 
pagamento  di  tutti  i debiti  da  questo  lasciati,  sia  egli  primo  erede, 
secondo,  o di  ulteriore  grado,  cosicché  potrà  essere  costretto  a tut- 
to ciò  che  sarebbe  stato  lo  stesso  defunto:  mentre  nella  persona  del- 
1’  erede  uon  resta  cangiata  la  condizione  della  principale  obbliga- 
zione. Log.  22  § 4 et  seq.  cod.  do  jure  deliberi  < t ibi  glossa. 
Rota  ajmd  Merlin,  de  pigliar ib.  decis.  52  in  fin.  Gratina,  di- 
scept.  forens.  cap.  fi  12  n.  17  et  cap.  743  n.  18  Cardio,  de  Luca 
di : credit,  disc.  38  n.  10. 

§ 2*.  I creditori  d’  un  defunto  possono  agire  con  azione  per- 
sonale contro  il  di  lui  erede,  essendo  questi  tenuto  per  quasi  con- 
tralto all’  adempimento  degli  obblighi  del  primo.  L,g.  1 in  fin. 
cod.  comin.  do  legai.  Log.  4 cod.  quae  res  pigri,  dori  poss.  Log. 
1 8 fi.  do  pignorat.  aot.  Gratian  disvi  pt.  forens.  cap.  507  n. 
3 it  seq.  Cardia,  de  Luca  de  donat.  disc.  43  n.  5 Merlin, 
de  pignor.  et  lxypot.  lib.  2 tit.  1 quaost  30  ri.  l4  et  seq. 

§ 3".  I creditori  d’  un  defunto  quantunque  posteriori,  o cliiro- 
grafarii,  debbono  preferirsi  nei  beni  ereditarli  a qualunque  cred'to- 
re  dell’  erede  quantunque  in  tempo  anteriori,  ipotecarii,  e privile- 
giati. Le g.  1 §3  f . de  separationib.  et  ibi  gloss.  Thesaur. 
quaest.  for.  tu.  lib.  3 quaest.  55  n.  3 et  9 Rota  Romana  pres- 
so il  do  Luca  tit.  de  dot.  decis.  57  n.  1 4- 
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§ 4".  Benché  dopo  proso  il  possesso  dell’eredità  , si  Conside- 
rino i beni  del  defunto  formare  nn  solo  patrimonio,  con  quelli  del- 
1’  erede,  nulladimeno  dee  farsi  d jure  la  separazione  de’medesimi, 
ad  efletto  di  soddisfare  su  di  essi  i creditori  del  primo.  Leg.  1 $ 
2 ff.  de  Sepaeationib.  Leg.  7 et  25  cod.  d ■ pactis  et  ibi  glossa. 
Gratian  discept.  forens.  cap.  54  n.  11  et  scq. 

§ 5 . Un  semplice  erede  die  siasi  messo  in  possesso  dell’cre* 
dità  del  defunto  senza  aver  fatto  1’  inventario  de’  beni  ereditarii , 
sarà  tenuto  di  soddisfare  i creditori  del  concorso  anche  eoi  proprio 
patrimonio,  qualora  i beni  del  defunto  non  bastassero.  Leg.  22  5 1 
et  12  cod  d ■ jure  d li  ber.  Novella  1 cap.  2 § 2.  Cosar  egis  de 
comm.  disc  "103.  n.  54. 

5 6*.  Quantunque  un  erede  possa  generalmente  rivocare  un 
mandalo  del  defunto,  nulladimeno  trattandosi,  che  questi  1’  abbia 
dato  in  favore  di  un  terzo,  avrà  tutta  la  stia  forza.  Glossa  ad  L-g. 
22  cod.  de.  procurai . Gratian.  discept.  forens.  cap.  7 Si.  n.  23. 

5 7*.  L’erede  d’ un  debitore  non  può  in  pregiudizio  de’ cre- 
ditori del  defunto  ripudiare  alcun  diritto,  o lucro  a favore  di  que- 
sti dalla  legge  trasmesso,  giacché  nonostante  la  ripudiazione  dolo- 
samente fatta,  potranno  i creditori  ottenere  la  loro  soddisfazione 
nei  beni  ripudiali.  L.  26  ff.  de  bonis  libertor.  Leg.  6 et  tot j 
til.  ff.  quae  in  fraud.  credit.  Cisaregis  de  comm.  disc.  209 
».  39  et  40, 

§ 8'.  Un  fallito  se  possa  rinunziaro  una  eredità  iti  pregiudizio 
de’  di  Ini  creditori  ( V.  Fallimento.  ) 

$9«.  L’  azione  esercitoria  attiva  , e passiva  se  competa  agli 
eredi  d’  un  capitano  di  nave.  ( V,  Proprietario  di  nave.  ) 

§ IO  . La  mora  nella  quale  snrà  incorso  un  debitore  defunto, 
non  può  pregiudicare  l’erede  del  medesimo,  mentre  ad  effetto  che 
la  mora  del  primo  passi  nel  secondo,  è d’  uopo  eh’  egli  sia  in- 
formato dal  creditore  del  debito,  c degli  obblighi  , ai  quali  era 
tenuto  il  di  lui  autore,  avendosi  per  regola  generale,  che  la  mora 
non  si  coutrae  giammai,  se  il  debitore  non  è cerzioralo  essere  giun- 
to il  tempo  della  di  lui  obbligazione.  Rota  Rom.  deets.  77  ri.  12 
pari.  18  recent,  et  decis.  330  n.  33  pari.  11  recent.  Gratian. 
distepl.  forens.  cap.  42.  n.  43.  Ansa'.dus  de  comm.-  disc , 34  n. 
4 1 et  42.  « 

Jll.  L’  obbligo  cambiale  , a cui  un  negoziante  era  tenuto, 
non  sì  estingue  colla  di  lui  morte,  ma  passa  colla  stessa  fòrza  negli 
eredi  del  medesimo;  quindi  1’  erede  del  traente  d’  una  lettera  di 
cambio,  é tenuto  a quanto  lo  sarebbe  stato  l'istesso  defunto  in  vi- 
gor della  tratta.  Terre  de.  carni),  disput.  3 (piatisi . 13  ri.  60. 
Strili,  de  Ut  r.  camb.  accept.  cap.  4 «•  40  il  4L  Franchila, 
inslit . jur.  camb.  Uh.  2 secl.  3 tit.  6 § 2. 
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§ 12.  Sì  estingue  nell’erede  l’obbligo  cambiale  > a cui  era 
Soggetto  il  defunto  di  lui  autore,  qualora  le  persone  concorrenti 
nel  cambio  siano  eredi  una  all'  altra;  cioè,  o che  il  debitore  suc- 
ceda al  creditore,  o questi  a quello,  o un  terzo  ad  entrambi,  sem- 
pre però  per  quella  tangente  che  abbia  ereditata.  Leg.  75  et  leg. 
95  §2  et  l g.  1 07  ff.  de  so  idioti.  Leg.  50  et  7 1 ff.  de  fìdejuss. 
Leg.  6 cod.  famil.  ercis.  Franchius  instit.  tur.  camb.  lib.  2 si  et. 

3 /il.  2 § 16. 

5 I 3".  L’  crede  di  un  defunto  partecipe  di  qualche  nave  da 
Costruirsi,  non  è tenuto  alla  perfezione  di  essa,  purché  nel  suo  te- 
stamento non  abbia  altrimenti  disposto  : anzi  dee  vendersi  la  por- 
zione appartenente  al  defunto,  a conto  della  di  lui  eredità.  Consol. 
de!  mare  cap.  47.  Rtgolam.  dell’  Ans  i Teutonica  art.  2 ed  ivi 
Cl  ir  ac  us  et  cout.  de  la  meri  Targa  ponder.  maritt.  cap.  6 noti 
8 n.  9. 

§ l i*.  Gli  eredi  d’  un  Capitano,  o padrone  di  nave  debbono 
risarcire  tutti  gli  errori  allegati  dai  proprietarii  di  essa,  dal  de- 
funto commessi  nel  tempo  deli’ammiriistrazione  della  medesima  na- 
ve, de 'quali  però  ne  abbia  egli  fatto  menzione  nel  di  lui  testamento, 
nou  ostante  che  il  conto  da  esso  lui  reso  sia  stato  riconosciuto  , 
i-d  accettato  dai  detti  proprietarii.  All’  opposto  poi,  essendo  il  ca- 
pitano morto  ab  intestato,  e cosi  senza  aver  fatto  menzione  degli 
errori,  gli  eredi  non  saranno  tenuti  alla  bonificazione  de’  medesimi, 
ac  non  se  nel  solo  caso,  che  si  trovassero  gli  errori  descritti  nel 
cartolare  di  nave,  o in  una  copia  di  esso  , scritta  di  mano  dello 
scrivano  ; e in  mancanza  di  ciò  debbono  i detti  proprietarii  pro- 
vare 1’  errore  con  testimonio  Consol  del  mare  cup.  291.  Targa 
pond.  mariti,  cap.  94  in  tot.  et  Cap . 95  in  tot. 

§ 13".  I proprietarii  di  una  nave  tralasciando  per  più  viag- 
gi di  costrignere  il  capitano  di  essa  a dare  il  suo  conto,  e renden- 
dosi egli  defunto  senza  aver  ciò  eseguito,  o perchè  morto  ab  inte- 
stato , o perchè  non  abbia  egli  disposto  di  Cosa  veruna  circa  que- 
sto, non  saranno  i di  lui  eredi  tenuti  ad  alcun'altra  bonificazione, 
( quantunque  potessero  provare  la  loro  domanda  con  testimoni  , ) 
che  di  quanto  si  trovasse  scritto  nel  cartolare  di  nave.  Consol.  del 
mare  cap.  237  238  et  239.  Targa  pond.  nnritt.  cap.  12  n.  15. 

§ 1G  . Gli  eredi  d’  un  negoziante  , che  vivendo  avesse  noleg- 
giata una  nave,  a che  sono  tenuti  verso  il  capitano  di  essa.  edi 
N olilo') 

§ 1 7*.  Morendo  il  servitore  d'  un  capitano  di  nave,  prima 
che  sia  terminato  il  tempo,  per  cui  fu  concordato,  dee  bonificarsi 
ai  di  lui  eredi  il  salario,  a proporzione  del  tempo  che  avrà  servilo: 
e reudendosi  all’opposto  defunto  il  Capitano  dee  il  servitore  compi- 
re il  tempo  stabilito  in  servizio  degli  eredi  di  quello,  sinché  perù 
stia  in  loro  potere  la  nave,  giacché  alienandola  resta  egli  libero, 
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e dehbongli  essi  pagare  li  sua  mercede  pel  tempo  che  avrà  servito 
il  capitino,  non  meno  che  essi,  e non  pagandolo  avrà  egli  il  regresso 
contro  la  stessa  nave,  benché  passasse  in  potere  d*  altri.  Consol. 
rii  l mare  ca/>.  27(1.  Targ  i pomi,  mariti,  detto  cap.  ‘26. 

§ 18'.  V torio  tom.  4 tit-  7 p’g,  57  tratta  diffusamente,  e 
con  molli  dottrina  1’  art.  della  competenza  dei  tribunali  merean* 
tili  rispetto  agli  credi  dei  mercanti,  ed  alle  contrattazioni,  e debiti, 
clic  danno  luogo  a questa  competenza.  Il  fi  rii  delle  yfecoman- 
dite  toni.  2 cap.  7 parlando  dello  scioglimento  dell’  accomandita 
distingue  il  caso  quando  questa  sia  transitoria  agli  credi,  c quan- 
do la  morte  d’  uno  dei  socii  sciolga  in  tronco  la  società.  Stabili- 
sce che  l’erede  del  socio  amministratore,  in  caso  della  di  lui  mor- 
te, se  non  è espressamente  considerato  il  caso  nel  di  lui  contratto, 
non  ha  diritto  di  proseguire,  perché  nell’  institore,  o amministra- 
tore si  considera  sempre  compresa  la  specialità  delle  persone  , e 
V in  distri  a individuate  delia  medesima.  {V e ili  Accomandila,  So- 
ci là  ) 

§ 19*.  Il  Sire}’  nell’indicata  /{accolta  d i Dectcti  della  corte 
di  Cassazione  dcld  anno  13  tom.  7 pag.  369  pone  il  quesito, 
sì  gli  credi  non  negozianti  sono  giustiziagli  dal  Tribunale  di  Com- 
mercio per  causa  dei  debiti  commerci  li  del  negoziante,  della  di  cui 
eredità  essi  sono  andati  al  possesso,  e riferisce  che  questa  quistio- 
ne  è stata  risoluta  diversamente,  sccoudo  la  natura  delle  contesta- 
zioni. 

Se  il  negoziante  fosse  stato  citato  durante  la  sua  vita  innanzi 
al  Tribunale  di  commercio  : se  vi  fosse  intervenuta  una  sentenza  ; 
e se  si  trattasse  di  far  pronunziare  , che  la  della  sentenza  sarebbe 
esecuti\a  contro  i tali  suoi  verificati  eredi,  questa  sorta  di  conte- 
stazione, sarebbe  della  competenza  del  Tribunale  Civile:  e fu  de- 
ciso in  tal  modo  nel  3 Brumairc  anno  t2.  Se  al  contrario  non  fos- 
se stata  pronunciata  sentenza  in  concorso  del  defunto  negoziante  , 
e se  il  latore  dei  crediti  commerciali  a \ esse  a principiare  i suoi  Atti, 
in  questo  caso  l’azione  deve  essere  introdotta  al  Tribunale  di  com- 
mercio. E cosi  fu  deciso  il  23  Pratile  unno  11.  Un’eguale  decisio- 
ne fu  in  altro  caso  pronunciata  nel  20  frimale  anno  13. 

ERRORE  (J  1”.  Dicesi  errore  qualunque  falsa  immaginazione  siti 
diritto,  o sul  fatto,  c per  ciò  1’  errore  é sempre  o di  diritto,  o di 
latto:  il  primo  ha  luogo,  allorché  taluno  sa  l’esistenza  del  fatto, 
per  etti  veramente  non  deve  rosa  alcuna,  ma  pensa  egli  ciò  non 
ostante,  di  dovere  in  diritto:  il  secondo  all*  opposto  accade  allorché 
taluno  crede  essere  preceduto  un  fatto,  che  veramente  non  prece- 
dette , e che  se  si  fosse  dato , sarebbe  stato  egli  tenuto  in  di- 
ritto. 


§ 2*.  I.’  orrore  in  fatto  è sempre  un  giusto  motivo  per  essere 
restituito  in  intero  colui,  che  avrà  per  tal  causa  sofferto  un  pregiu- 
dizio. fig.  9 J;  2 de  tramaci-  Lcg.  prnult.  eod.  de  transact.  Leg. 
25  Jf'.  de  deio  malo,  et  leg,  2 cod.  si  ex  falso  instrttm. 
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§ 3*.  Colui  che  avrà  pagato  per  errore  in  diritto,  non  può  pii 
essere  restituito  in  intero  a ripetere  ciò  che  erroneamente  avrà  da- 
to, poiché  1’  ignoranza  del  diritto  non  scusa  alcuno.  Lag.  2 et  l g. 
prrutìt.  in  princ.  ff.  de  Jur.  et  faci,  ignar.  L'g.  10  et  leg.  pe- 
nult.  cod.  eod. 

Questa  regola  però  non  avrà  luogo  per  i militari,  le  persone 
rustiche,  i minori  di  anni  25  e le  donne.  Leg.  1 ff.  de  jur.  et  faci, 
ignor.  Leg.  1 cod.  cod.  L.eg.  7 §.  4 ,ff.  de  jutisdict.  Leg.  tilt.  cod. 
de  test,  et  qu  rn.  Leg.  penult.  in  princ.  ff.  de  cond ■ ind  b. 

J 4°.  La  somma  pagata  per  errore  di  diritto,  può  ripetersi  da 
colui  che  agisce  per  evitare  un  danno,  giacché  uu  tal  errore  non 
nuoce  a chi  contende  in  tal  guisa  di  evitare  un  danno.  Leg.  7 et 
8 ff.  de  jur.  et  faci,  ignor.  Gratian.  discepl.  forens.  cap.  957 
n.  49. 

Ciò  però  non  avrà  luogo  nel  caso,  che  siano  due  ad  agire  per  evi- 
tare il  danno,  perchè  allora  sarà  migliore  la  condizione  del  reo  con- 
venuto, ossia  di  quegli  che  agisca  per  evitare  un  danno  maggiore. 
Glossa  ad  leg.  2 Jj.  de  confessis.  Rota  Fior,  decis . 42  tom.  3. 
thes.  ombros. 

§ 5*.  L’  errore  scusa  allora  soltanto  colui  che  lo  ha  commej- 
so,  qualora  si  tratta  con  esso  di  avere  evitato  il  proprio  danno;  al- 
1’  opposto  però  quando  lJ  errore  risulta  da  una  supina  negligenza  in 
danno  altrui.  Leg.  26  §.  ult.  ff.  de  noxal.  action,  ed  ivi  glossa 
in  V.  Noceat.  Leg.  203  ff.  de  reg.  jur.  Turre.  de  catnb.  dispai. 

3 quaest.  1 1 n.  17.  Casareg.  de  coni.  disc.  54  n.  65  et  66. 

§ 6*.  Qualora  da  Ona  delle  parti  sì  agisca  contro  una  conven- 
zione, dee  presumersi  piuttosto,  che  la  medesima  abbia  operato  per 
errore,  che  per  mutuo  consenso;  tanto  più  nel  caso  che  nasca  da 
ciò  qualche  dannò,  o pregiudizio  all’  altro  consenziente,  o che  1’  er- 
rore sia  provato,  tosto  che  la  convenzione  si  è diversificata  dal  mo- 
do, in  cui  fu  stipulata.  Gratian.  discept.  forens.  cap.  759  n.  14 
cap.  823  n.  31  cap.  824  n.  21.  Ansald.  de  com.  disc.  22  in  tot. 
Casareg.  de  com.  disc.  74  tu  5 6 et  7.  Urceolus  constiti,  tf] 
n.  7 et  8. 

§ 7".  Qualunque  obbligazione  non  pregiudica,  allorché  la  me- 
desima si  sarà  assunta  per  errore,  o falsa  credulità,  che  non  è mai 
capace  di  portare  pregiudizio.  Leg.  5 I et  52  ff.  de  pactis.  Leg.  36 
ff.  fallii,  ercis.  Casareg.  de  com.  disc.  I 1 7 n.  44- 

§ 8".  L’  erroneo  supposto;  o 1’  errore,  che  diede  causa,  rende 
nulle,  ed  inefficaci  le  disposizioni,  ed  obblighi,  o confessioni  che  so- 
vra di  esso  si  sono  concepite;  lo  che  ha  pure  luogo  benché  si  tratti 
di  avere  ammesso  l’errore  in  fatto  proprio.  Rota  Fiorini,  decis. 
33  n.  5 et  30  tom.  9.  tties.  ombros.  <t  dàcis.  27  n.  55  tom.  4- 
thes.  ombros.  Gratian.  discept.  forens.  cap.  289  n.  6 cap.  759 
n.  14  cap < 957  n.  48.’  Ansald.  de  comm.  disc.  22  n.  7 8 9 15 
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et  16  Card,  de  Luca  d ■ credito,  disc.  74  *»  tot.  Ctisareg.  de  conti 

disc . 1 19  n.  43  44  et  45- 

J !)'  Avendo  due  contraenti  commesso  respcttivamente  nn  errore, 
può  il  medesimo  tra  di  loro  compensarsi,  nella  stessa  guisa  che  può 
farsi  la  compensazione  di  un  credito  col  debito,  e per  conseguenza 
non  potrà  piò  incolparsene  alcuno  di  essi.  Leg.  10  d.  ti;  coni 
pensai.  Casareg.  de  com.  die.  170  tt.  27  et  28.  ('Vedi  Compen- 
sazione.') 

$ 10  . L’  erroneo  saldamente  d’  un  conto,  dee  essere  corretto 
coll’  uffizio  del  giudice,  benché  la  parte  non  opponga  contro  di  es- 
so, non  ostante  1’  accettazione  del  calcolo,  massime  se  sovra  di  essa 
non  vi  sia  preceduta  alcuna  contestazione.  Leg.  15  ff.de  j uri  sdi  et, 
J.eg.  80  ff.  de  judiciis.  Mota  Fioretti,  decis.  13  n.  10  11  et  15 
toni.  9 thes.  ombros. 

Ed  in  tal  caso  1’  errore  dicesi  provato,  se  nel  conto  siasi  cari- 
cata, o scaricala  qualche  partita  indebitamente.  D.  decis.  13  n. 

1 12  et  113.  ( Vedi  Culcolo.  Conto.) 

§ fi".  Non  può  opporsi  l’eccezione  dell’  errore  commesso  ( 
allorché  il  contraente  abbia  saputo  non  poter  sussistere  la  causa 
dell’  obbligazione  contratta,  e che  ciò  non  ostante  siasi  egli  obbliga- 
to. Le g.  47  ff.  de  operliberl.  Lg.  29  in  princ.  ff.  de  donai,  et 
leg.  1 fj.  dj  conti,  indeb.  Montica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  3 tic. 
12  n.  46. 

§ 12*.  Non  avrà  alcuna  fede  in  giudizio  un  libro,  conto,  od 
altro,  allorché  sia  stato  riconosciuto  uu  errore  nelle  sue  partite, 
mentre  affinché  una  scrittura,  od  altro  abbia  fede,  è d’  uopo  che 
non  possa  cadere  su  di  essa  alcun  sospetto.  L g.  alt.  cod.  de  edict. 
D.  Adr.  tollend.  Mota  Florent.  decis.  22  n.  8 toni.  5.  thes.  om- 
bro!. Card,  de  Luca  de  credit,  rlccis.  78  /».  1 5.  Siti  ti,  consil.  132 
n.  16  et  seej. 

§ I .»'.  Se  dopo  la  restituzione  d' un  rcliquato  d’ una  società, 
appaja  un  errore  nel  secondo  calcolo,  non  competerà  più  alla  par- 
te lesa  per  un  tale  errore,  1'  azione  proveniente  dalla  società,  ma 
potrà  la  medesima  agire  per  1’  azione  della  indebiti  contlictio.  L g. 
unica  cod.  ile  errore  caladi.  Felicita  de  soci . t.  cap.  33  n.  68 
69.  Mota  Florent.  decis.  21  n.  50  toni.  2 thes.  ombros. 

§ 1 i.  L'  errore  non  dee  mai  presumersi,  anzi  si  esclude  sem- 
pre esso  dalla  sola  poss  hilità  in  contrario,  come  sarebbe,  per  cagion 
d:  esempio,  se  un  negoziante  abbia  continuale  per  molti  anni  le  ope- 
razioni di  commercio  con  un  altro,  da  cui  abbia  egli  ricevuto  an- 
nualmente il  conto,  ed  approvatolo  senza  mai  avere  riclamato  con- 
tro il  medesimo:  tanto  più  clic  ella  é massima  universale  , che  la 
semplice  allegazione  d’ un  eirore  non  basta  per  far  reiterare  il  ren- 
dimento d’  un  conto,  senza  che  pria  consti  al  giudice  concludente- 
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mentr,  u pienamente  la  esistenza  dell’  errore  in  specie,  e non  in 
genere.  Glossa  ad  log.  2 cod.  de  jurc  fisci.  Decius  ad  leg.  un. 
cod.  De  errore  calcali.  Rota  Florcnt.  deois.  24  n.  37  tt  38  et 
drcis.  48  n.  21  et  22  tom.  2 thes.  ombros.  Fe  ic.  de  societ.  cap. 

38  n.  74  et  75. 

§ 1 5".  L’  errore  nel  nome  d’  una  nave  assicurata,  non  è atten- 
dibile quando  da  altre  circostanze  consta  dell’  identità  deila  nave. 
Sentcn.  del  Tribunale  di  Marsiglia  dei  24  Settembre  1748  con 
fermata  con  decreto  del  Parlamento  d' Aix  dei  due  Maggio  1750. 
(F edi  Assicuranza.j 

§ 16*.  L’  errore  occorso  nel  pagamento  d’  una  somma,  fatto 
da  più  debitori  non  solidari  verso  lo  stesso  creditore,  da  luogo  alla 
ripetizione  di  ciò,  die  da  uno  di  essi  fosse  pagato  di  sovra  più  del- 
la sua  tangente,  contro  lo  stesso  creditore.  Leg  25  et  101  in  princ. 
fi.  de.  solut.  Cujac.  lib.  15  respons.  Palili  ad  d.  leg.  101  Leg. 
49  §.  I ff.  de  fidejussor.  Leg.  53  fi',  de  regul.  jur.  Leg.  IO  cod. 
de  jur.  et  facti  ignor.  §.  1 inst.  (fu  b.  mod.  re  contr.  oblig.  Tot. 
tit.JJ.  de  condii,  indeb.  Despeisses  pari.  4-  tit.  1 §.  1 1 tom.  1. 

§ 17.  Il  creditore  che  avrà  ricevuto  dal  suo  debitore  parte 
del  debito,  ed  abbia  per  errore  spedito  al  medesimo  quietanza  per 
1’  intero  debito,  potrà  non  ostante  tale  confessione,  domandare  la 
restituzione  in  intero,  e la  porzione  restante  non  ricevuta,  salvo  die 
abb:a  ciò  fatto  scientemente,  e coll’  intenzione  di  condonarli  il  so- 
vrappiù del  suo  avere,  o che  abbia  ciò  eseguito  per  forma  di  tran- 
sazione. Leg.  6 13  et  21  cod.  de  solution.  Despeisses  pari.  4 tit. 
11  $.3  tom.  1. 

§ 1 8*.  Errore  di  capitano  di  nave  nel  suo  viaggio.  ( Fedi  Ca- 
pitano di  nave.j 

$ 19-.  L’  errore  di  uri  capitano  di  nave,  resosi  defunto  senza 
averlo  emendato  , come  debba  bonificarsi  dai  suoi  eredi.  ( F sdi 
Erede,  j 

$ 20\  L’  errore  non  si  presume,  anzi  si  esclude  dalla  sola 
possibilità  in  contrario;  onde  la  semplice  allegazione  di  un  errore  non 
basta  per  far  reiterare  un  rendimento  di  conti,  senza  che  consti  al 
Giudice  pienamente,  c legalmente,  la  esistenza  dell’  errore  in  sp ■ - 
eie,  e non  in  genere.  Glossa  ad  Leg.  2 de  jur.  Fise.  disc.  ad 
leg.  unic.  Cod.  de  errore  Calculi.  Rota  Fior,  nel  Tes.  Ombros. 
tom,  2.  deci s.  24  n.  37  et  38  e decis.  48  n.  21  e 22. 

0 

5 'il-.  Quando  l’errore,  che  cade  sul  nome  di  una  nave  as- 
sicurata, o di  un  Capitano  che  la  comanda,  o della  bandiera  sotto 
cui  naviga,  possa  annullare  il  contratto  di  assicurazione,  si  è veduto 
«gli  Art.  Assicurazione.  Polizza  d’  Assicurazione.  Quando  può 
constare  dell’  identità  dell’  oggetto,  e della  intelligenza  chiara  delie 
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fiarti  contraenti,  o che  1'  errore  non  cade  sulla  qualità  del  risicò, 

’ errore  non  è considerato  come  causa  sufficiente  ad  annullare  il 
contralto:  ma  se  cade  in  una  circostanza  sostanziale,  e che  porti 
una  diversità  nel  risico,  il  contratto  è nullo:  e anche  il  Codice  di 
Commercio  annullando  le  polizze  di  Sicurtà  per  falsa  dichiarazio- 
ne, viene  a stabilire  il  principio,  che  qualunque  errore  nei  sostan- 
ziali annulla  il  contratto.  Il  Baldasseroni  nelle  Assicurazioni  ma- 
rittime parla  dell’  errore  nel  nome  del  Capitano  nel  lom.  I parte 
2 tit.  1 § 17  e.  riporta  una  d.  cisione  la  quale  stabilisce,  che  il 
genio  può  influire  su  questa  variazione  di  nome. 

§ 22”.  L’  errore  quando  si  ammetta  a favore  degli  assicura- 
tori per  repetere  il  pagamento  di  un  sinistro,  preteso  indebitamen- 
te eseguito,  è un  Art.  che  è soggetto  a molta  discussione.  La  re- 
gola è chiara,  clic  quando  il  contratto  è nullo  nella  sua  essenza  , 
per  dolo,  o frode  dell'assicurato,  siccome  poco  importa  che  la  parte 
lesa,  lo  sia  per  il  fatto,  o per  il  diritto  , il  pagamento  si  consi- 
dera fatto  per  errore,  e deve  esser  restituito.  V alia  des  Assur. 
Art.  \ I . Pothier  des  Assur.  n.  13  e srg.  Emerigon  des  Assur. 
Chap.  18  sect.  5.  Ilota  Fior,  nel  Tesor.  Ombros.  toni.  4 decis. 
40  per  intero,  che  è magistrale  in  questa  materia;  ma  sul  disposto 
della  L.  1.  Cod.  de  juris  et  facti  ignor.  tutti  i predetti  Autori 
nei  luoghi  citati  soggiungono  che  non  è vero,  che  qualunque  cau- 
sa è sufficiente  a dare  adito  alla  repetizione  d ii' indebito  per  er- 
rore-, giacché  sta  fermo  il  couoseiuto  principio  di  ragione  , che  1* 
errore  di  gius  non  dà  azione  a ripetere  ciò,  che  si  è pagato  come 
dovuto  per  obbligazione  naturale.  Quindi  se  il  contratto  ò solamente 
iufelto  di  una  nullità  civile,  o annullato  per  l' interpretaziune  di 
uu  Art.  di  ragione,  siccome  esiste  1’  obbligazione  naturale , se  il 
pagamento  non  ha  avuto  luogo  per  dolo,  non  può  rcpetersi. 

5 2«J*.  Per  quanto  1’  indicata  decisione  40  toni.  4 del  Pe- 
so r.  Ombros.  fissi  per  massima  generale,  che  nel  caso  che  una  par- 
te degli  assicuratori  abbia  guadagnata  la  causa  contro  1’  assicurato, 
e si  e 1 10  stati  liberati  dal  pagamento  , quelli  che  hanno  pagato  an- 
che senza  riserva,  possono  repeterlo;  ciò  deve  intendersi  , ed  è in- 
terpretato, e letteralmente  spiegato  dall’  Émerigon  Ch  p,  1 8 sect . 
5 § 3 e dal  lìaldasser.  loc.  cil.  § 23.  per  il  caso,  che  la  sicurtà  sia 
nulla  nella  sostanza  per  mancanza  di  soggetto  fisico  nella  nave  , o 
che  1’  assicurato  fosse  colpevole  di  dolo;  mentre  se  la  difficoltà  , e 
la  questione  non  riguardasse  che  l’ interpretazione  , o la  semplice 
esecuzione  del  contratto,  il  pagamento  fatto  volontariamente,  e sen- 
za errore  di  latto,  in  seguilo  di  qualche  sinistro  , è irrevocabile  , 
salvo  il  ricorso  agli  assicuratori  contro  gli  effetti  abbandonati  , lo 
che  è di  ragione  a’  termini  di  tutte  le  Leggi  , ed  è di  necessità  , 
per  non  lasciare  duhbioso  all’  infinito  le  operazioni  di  commercio. 

$ 24  . Un  caso  straordinario  ebbe  luogo  nell’anno  1803.  nella 
Piaz.z.a  di  Livorno  relativamente  al  pagamento  di  una  Cambiale  fat- 
to per  intervenzione,  e per  conto  di  un  giratario  , ma  per  errora 
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di  fatto,  che  la  tratta  era  pregiudicala  nel  termine  alla  presenta- 
zione, e vi  concorreva  il  fallimento  del  traente.  L’  uso  di  pagare 
per  mezzo  di  cassieri  alla  banca  dei  pagamenti  diede  luogo  a que- 
sto errore,  che  scoperto  dal  principale  prima  che  le  operazioni  della 
Italica  fossero  finite  , domandi)  la  restituzione  del  pagamento  come 
imi  bilo-,  giacché  uou  essendovi  intervenuta  l'acccttazione,  Tiuter- 
ve  azione  non  aveva  veruna  obbligazione  naturala  , ed  essendo, 
il  ritardo  pregiudizievole  alla  cambiale  per  un  errore  di  fatto  , si 
era  nel  caso  della  disposizione  della  legge;  e il  Tribunale  di  Li- 
vorno, prima  in  giudizio  esecutivo,  e quindi  in  giudizio  ordinario, 
accordò  la  domandata  restituzione  con  Decreto  ilei  dì  .10  Maggio 
1803.  in  causa  Mutzen,  e Azulai  N.  N.  ec-  ( Vedi  Indebito.  ) 

§ Il  Pardessus  delle  lettere  di  cambio  torà.  2 n.  426. 

parlando  dei  biglietti  in  generale  , ed  allegando  1’ Art.  1109  del 
Cod.  Civ.  stabilisce,  che  se  1’  errore  è relativo  alla  cosa,  che  ne  è 
l’oggetto,  cada  non  sopra  una  i/ualità  accidentale,  ma  sulla  sostanza 
della  cosa  medesima ; e se  è relativo  alla  p /sona,  clic  la  consi- 
derazione di  questa  persona  sia  stata  la  causa  principale  della  con- 
venzione. Se  poi  é relativo  ai  motivi,  che  la  verità  di  questi  tno-ì 
tivi  sia  stata  riguardata  come  una  condizione,  da  cui  sia  chiaro,  che 
le  parti  hanno  voluto  far  dipendere  il  loro  impegno.  Pothier  dei 
obligat.  n.  20. 

s 26".  Lo  stesso  Autore  toni.  I n.  285  osserva  , che  la  di- 
chiarazione della  somma  da  pagarsi  da  una  lettera  di  cambio  , è 
una  delle  condizioni  richieste  per  la  perfezione  della  lettera  mede- 
sima. La  legge  non  avendo  determinata  la  formula  speciale  per  la 
riduzione  delle  lettere  di  cambio,  è indifferente,  che  questa  somma 
non  sia  espressa  che  in  cifre  , o che  lo  sia  in  tutte  lettere  , senza 
esser  ripetuta  secondo  l’uso  il  più  comune,  in  testa,  o in  fine  della 
lettera,  con  un  buono  scritto,  o cifralo.  Bisogna  solamente  osserva- 
re, che  se  le  cifre,  o la  sciiiiura,  presentano  un  errore,  il  debitore 
della  lettera  può  ricusare  di  pagare  ciò,  che  1’  errore  gli  portasse 
d’aggravio,  e i Tribunali  debbono  verificare  il  fondamento  di  que- 
sto reclamo,  di'  t^o  gli  schiariment',  che  somministrano  la  corrispon- 
denza, i registri  delle  parti,  o qualunque  altra  presunzione.  Se  esi- 
ste qualche  differenza  tra  la  enunciativa  scritta  in  lettere,  e quella 
che  sia  in  cifra,  la  prima  deve  esser  preferita.  Se  I’  una  e 1’  altra 
menzione  sono  scritte  egualmente  in  lettore,  la  somma  minore  è 
quella  che  deve  esser  pagata  secondo  1’  Art.  1327.  del  Cod.  Civ, 
a meno  che  non  fosse  provato  da  qual  parte  provenga  l’  errore. 
E in  questo  caso  spetta  al  possessore  a far  la  prova  dell'errore,  a 
meno  che  la  stessa  lettera  non  ne  presenti  la  rettificazione. 

ESARCIA  § I".  Sotto  11  nome  d’esarcia  si  comprende  ogni  sorta 
d ordegni,  od  attrazzi,  de’quali  ha  bisogno  una  nave  per  poter  na- 
vigare, come  sono  gomene,  corde,  cavi,  vele,  ancore,  alberi,  anten- 
ne, remi,  corredi,  e finalmente  ogni  cosa  accessoria  , e non  atiìssa 
mater.alutenie  al  corpo  della  nave,  sebbene  collegata  con  essa,  tua 
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ammovibile  senza  rottura.  Rota  Fioroni,  decis.  73  n.  34  tom.  3. 
thes.  ombros.  Targa  ponti,  marit.  cap.  90  in  princ. 


5 2".  Ogni  nave  deve  essere  provvista  d'esarcia  non  solo  a suf- 
ficienza, ma  anche  al  di  Ih  del  bisogno,  e dacché  essa  sari)  noleg- 
giata, o avrà  intrapreso  il  viaggio,  non  potili  il  capitano,  o proprie- 
tario diminuire  in  alcuna  parte  1’  esarcia  sotto  pena  di  soccombere 
in  proprio  ai  danni,  che  da  tale  mancamento  potessero  accadere  al- 
la stessa  nave,  e merci  caricatevi,  oltre  la  pena  del  carcere.  Con- 
sol.  del  mare  cap.  81  e 292  Rota  Florent.  d.  decis.  73  n.  32 
et  77  Devicq.  ad  IVejtsrn  de  avariis.  V.  deterioris  notar.  Tar- 
ga ponti,  marit.  c p.  44  »-  1 e 4 cap.  90.  5-  Ed  il  Navicel- 
laio. 

§ 3”.  Se  diverse  navi  viaggiando  di  conserva,  ne  incontrassero 
altre  armate  di  forza  maggiore,  o corsari  , dalle  quali  si  togliesse 
ad  alcuna  delle  prime  qualche  porzione  d’  esarc  a,  dovranno  lo 
restanti  di  conserva  della  danneggiata  , contribuire  prò  rata  della 
qualità  d’  ognuna,  alla  bonificazione  del  danno,  compresi  i noli,  ed 
utili,  ma  il  carico  di  ciascuna  di  esse  non  entrerà  in  calcolo  , salvo 
germinainento,  o patti.  Consol.  del  mare  cap.  245.  Targa  ponti, 
marit.  cap.  36  n,  9 e cap.  90  § 3.  ( V edi  Conserva.  ) 

§ 4*.  Se  dopo  che  la  nave  sarà  stata  noleggiata,  si  riconoscesse 
aver  bisogno  d’esarcia,  deve  il  capitano  di  essa,  trovandosi  nel  luo- 
go ove  vi  siano  partecipi,  avvisarli  del  bisogno  , e non  essendovi  , 
o non  volendo  acconsentire  alla  provvista  del  bisognevole  , potrà 
il  capitano  coi  danari  che  avrà  presso  di  se  del  comune  de’  par- 
tecipi, ed  in  compagnia  dello  scrivano  , comperare  1’  esarcia  di  cui 
avrà  bisogno,  altrimenti  putrii  prendere  il  montante  delle  spese  a 
cambio  marittimo,  per  cui  resteranno  obbligati  gli  stessi  partecipi. 
Consol.  del  Mare  cap.  236.  Targ  pond.  marit.  cap.  10  num. 
6 e 9.  Casa'  eg.  d - coni.  disc.  7l  n.  24  et  seq . Devictj.  ad  If  'e- 
ytsen  d<  avariis  verb.  compar  aver  uni . ( Fedi  Cambio  marit- 
timo. ) 


$ O".  Prendendo  uu  capitano  di  nave,  esarcia  a pigione,  e quel- 
la perda  scuza  di  lui  colpa,  non  deve  altro  al  locatore,  che  la  sola 
pigione,  salvo  avessero  pattuito,  che  il  rischio  di  fortuito  avvenimen- 
to spettasse  al  primo;  uel  qual  caso,  se  non  avranno  convenuto  del 
prezzo,  dovrà  il  capitano  restituire  altrettanta  esarcia  della  stessa 
condizione  della  da  lui  appigionata  , o il  prezzo  che  essa  in  quel 
tempo  valea,  e sarà  in  arbitrio  del  locatore  il  prendere  1’  una,  o 
l’altro:  similmente,  se  il  capitano  se  ne  fosse  servito  per  altro  viag- 
gio, o per  più  tempo  dell'accordato,  comunque  ella  si  guasti,  o per- 
da, dovrà  egli  restituire  altrettanta  esarcia  , o bonificare  il  valore 
al  prezzo  che  valea  nel  tempo  che  la  prese  , o che  le  fu  stimata  , 
non  meno  che  irrigarne  la  pigione  anche  pel  secondo  viaggio  a nor- 
ma del  primo  convenuto  Consol.  del  Mare  cap.  203. 
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4*3“  J 6".  Il  contratto  di  cui  parla  l1  A/uni  nel  • precedente  § 
si  risolve  in  un  camhio  marittimo  , perchè  ne  presenta  tutti  i ca- 
ratteri. Abbiamo  veduto  alla  voce  cambio  marittimo  come  pud  esso 
esser  costituito  con  somministrazione  di  cose  piuttosto  che  di  da- 
naro, e apprendiamo  da  Emerigon  contrats  à la  grosse  chap.  3, 
sect  1.  che  il  cambio  può  essere  implicito  in  un  qualunque  van- 
taggio stipulatosi  dal  cambiarne. 

§ 7 . Se  1’  esarcia  sarà  stata  soltanto  imprestata  al  capitano 
senza  pagamento  di  pigione,  deve  egli  restituirla  in  qualunque  modo 
che  la  perda  , o in  altrettanta  esarcia,  o nel  valore  del  prezzo  , ad 
arbitrio  del  proprietario  di  essa.  Consol.  del  Mare  cap.  21)5. 

5 8".  Se  il  Capitano  si  farà  imprestare  esarcia,  o la  prenda  per 
ormeggiare  la  sua  nave,  e la  porti  in  viaggio  senza  licenza  del  pro- 
prietario di  essa,  dovrà  rifargli  tutti  i danni,  e spese  che  perciò  aves- 
se questi  patito  oltre  la  pigione  a suo  arbitrio  pel  viaggio  che  avrà 
fatto,  restando  in  arbitrio  dello  stesso  proprietario  , o di  ripigliar- 
sela, o di  farsi  pagare  il  prezzo  di  essa  sul  piede  che  valea  al  tem- 
po che  fu  presa  per  cui  si  dovrà  stare  al  di  lui  giuramento,  e po- 
trà inoltre  accusare  criminalmente  lo  stesso  capitano.  Consol.  del 
Mare  cap.  204  e 206. 

$ 9’.  Trovandosi  un  capitano  in  necessità  di  ormeggiarsi  per 
evitare  ima  tempesta  , o qualunque  altro  pericolo,  potrà  prendere 
l’csai'cia  da  altra  nave  vicina  , salvo  che  ne  avesse  ambe  la  stessa 
bisogno  : quindi  dovrà  egli  prenderla  col  consenso  del  capitano  o di 
chi  per  esso,  altrimenti  dovrà  avvisamelo,  e pagarne  sempre  la  dovuta 
mercede  , ove  questi  la  pretenda  j passata  però  la  fortuna  di  mare 
dee  egli  restituirla  con  tutti  i danni  , e spese  nella  forma  espressa 
ne’  precedenti  paragrafi.  Consol.  d,  l Mare  cap.  205, 

§ IO*.  Trovandosi  una  nave  ben  provvista  di  esarcia  , o cor- 
redata in  un  porto,  o spiaggia,  ad  aspettare  il  suo  carico,  se  prima 
di  aver  caricato  o tutto  o in  parte,  gli  sopravvenga  qualche  sinistro 
per  cui  si  abbia  a prendere  la  necessaria  esarcia  a pigione,  o fare 
altra  spesa  per  evitare  il  pericolo,  non  potranno  costringersi  i mer- 
canti che  non  avranno  ancor  caricato,  a contribuire  alla  detta  spesa, 
salvo  nel  caso  che  vi  siano  patti  in  contrario  : ma  se  ne  avrà  di 
già  caricata  una  parte  , quella  soltanto  dovrà  insieme  colla  na- 
ve pagare  la  spesa  , eccetto  che  si  fosse  aggerminata  la  roba  ca- 
ricata con  quella  da  caricarsi  j quando  poi  sia  la  nave  carica  del 
tutto,  dovrà  ripartirsi  la  spesa  a soldo,  e lira  fra  tutta  la  merce  , 
c nave,  salvo  che  si  dovesse  devenire  a quella  spesa,  per  essere  sta 
ta  la  nave  male  in  arnese  , dovendovi  allora  contribuire  in  alcuna 
parte  i caricatori  , lo  che  deve  verificarsi  sempre  a giudizio  di  pa- 
riti , quali  debbono  conoscere  se  la  nave  era  sufficientemente  cor- 
redata. Consol.  d l Mare  cap.  268-  D.sicq.  ad  fEejtsen  de  aca- 
ri is  cerò,  deterions  notae. 

§11*.  Il  Consolato  del  mare  è una  raccolta  di  usanze  fatta 
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dn  privati  , e però  il  suo  valor  come  legge  si  limita  alla  prova  eli 
una  consuetudine  esistente.  Cosi  non  deve  credersi  che  gli  usi  men- 
zionati nei  precedenti  paragrafi  valgano  adesso  come  legge:  il  Capi- 
tano che  non  volesse  osservarli  non  sarebbe  tenuto  a indennità  ve- 
runa a favore  di  colui  al  quale  venisse  danno  dal  suo  rifiuto.  Per 
lo  che  la  utilità  dei  disposti  sopra  riportati  del  Consolato  si  re- 
stringe a fissare  il  quid  juris  ucl  caso  in  cui  uu  capitano  si  sia  uni- 
formato a quei  disposti. 

OC?'  5 1 2*.  La  esareia  o attrazzi  della  nave  possono  formar 
subietto  di  assicurazione,  di  privilegio  ec.  come  la  chiglia  e corpo.  Ab- 
biamo veduto  alla  voce  Assicurazione  che  sotto  la  denominazione 
nave  vengono  ancora  tutte  le  esarcie,  vale  a dire  tutto  ciò  che  può 
essere  utile  a render  la  nave  atta  al  suo  destino  vale  a dire  alla 
navigazione  , e ciò  perchè  ai  termini  della  l.  44  ff-  de  evict.  for- 
man  parte  della  nave.  Alla  vore  Nave  poi  vedremo  conte  potendo- 
si staccar  dalla  nave  possono  formar  subietto  di  special  privilegio. 
( V.  Astice  e a zinne.  Nave.)  Emerigon  drs  asmi.  chap.  ti  sect . 7. 

ESAZIONE  ( V.  Pagamento.  ) 

ESECUZIONE  PARATA.  § i\  Compete  al  traente  d’una  cam- 
biale il  diritto  della  via  esecutiva  contro  il  debitore  di  essa,  giacché 
ha  un  tal  credito  per  ogui  dove  l’esecuzione  parala  senza  obbligo 
di  fare  alcuna  precedente  intimazione  giudiziaria  , cosi  esigendo  la 
buona  fede  , ed  il  favore  del  commercio,  ffrincccins  eleni,  jur. 
camb.  cap.  2 §.  3 et  cap.  6 § 3.  Phoonscn  loix  et  cout.  du  chang. 
chap.  8.  n.  (i. 

§ 2".  Benché  il  traente  d'  una  lettera  di  cambio  voglia  usare 
qualche  agevolezza,  coll’accordare  al  debitore  d’  una  cambiale  una 
maggior  d iazione  al  pagamento  del  prezzo  , non  perde  però  con 
ciò  l’azione  dell’  esecuzione  parata  contro  il  medesimo  , nè  questa 

1>uò  restare  estinta,  o pregiudicata  d d semplice  non  uso  ; essendo 
ecito  ad  ognuno  l’esercitare  i proprii  diritti  in  quasivoglia  tempo; 
poiché  la  semplice  negligenza  non  costituisce  una  mora  pregiudi- 
ziale al  creditore,  se  ella  non  è accompagnata  da  qualche  interpel- 
lanza giudiziaria  atta  a tal  uopo.  I-eg.  32  in  princ.  ff.  de  unni.’. 
Itola  Hom.  presso  il  Celso  decis.  201  n.  6 et  decis.  44  11  • I®1 
pari.  17  recent.  (E.  Dilazione.') 

§ 5 . Compete  anche  l’esecuzione  parata  al  possessore  d’  una 
cambiale  contro  chi  avrà  accettata  la  medesima  per  il  suo  puntua- 
le pagamento  alla  scadenza  del  tempo  in  essa  prescritto,  senza  am- 
mettere alcuna  scusa,  o dilazione  di  sorta  veruna.  Gratian.  discept. 
foretti,  cap.  560.  n.  23.  Franchius  inslit.  jur.  camb.  lib  I sect. 
3 in.  3 §.  17  18  et  19.  Scaccia  de  com.  et.  camb.  (j  7 gloss.  5. 
n.  4 Turre  de  conib.  disput.  2 quaest.  1 6 n.  16  et  21.  Arnaldus 
de  com.  disc.  3 n.  3.  Dumiy  ics  lette,  de  chang.  chap.  7 §.  1» 
et  chap.  9 5 9. 

Questo  privilegio  dell’  esecuzione  parata  a favole  delle  lettor* 
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di  cambio  accettate,  è diventilo  universale  in  tutte  le  piazze  di  com- 
mercio , in  molte  delle  quali  si  è fin  stabilito  per  legge  positiva. 
Orditi,  d l comm.  di  Frane,  del  1673  lil.  5 art.  1.  Ordin.  dii 
eamb.  di  Rotterdam  d i 9 Dicembre  1660.  §.  4 e 6.  Jus  camb. 
Brandi  mi.  art.  3.  Jus  Danic.  lib.  5.  cap.  14  art.  12  et  15.  Jus 
camb.  Halbt-rslad.  <t  Magdcburg.  art.  3 cod.  L g.  Norsvegiae. 
lib.  5 cap.  13.  art.  IO  it  13.  Jiis  camb.  Pruss.  lib.  4 tit.  IN  § 
4.  Jus  camb.  Austr.  art.  5.  Ordin.  camb.  Augustand.  cap.  5 § 
1.  Ordin.  camb.  Hamburg,  art.  7.  Ordin.  camb.  f.ips.  §.  13  Sta- 
tuì. Rigens.  lib.  5 cap.  8 art.  1.  Jus  carnè.  Sei  dar  uri.  14-  Or- 
din.  d'Amstirdam  31  Gennajo  1656.  Statuto  di  Or  noeta  lib.  2. 
cap.  14.  Capitoli  della  città  di  Bologna  §.  E quando  le  dette 
l ttere.  Prammatica  d l Regno  di  Napoli  , e Sicilia.  Pi  ani.  1 
§ 5.  Prr.m.  3 § 9 e 12.  Pram.  5 §.3.  cui  è conforme  il  Rito  18 
della  gran  Curia  di  Sicilia.  Statuto  di  mercanzia  di  Firenze 
lib.  2 rubr.  8 § 2 cui  è conforme  la  rifa  ma  del  1613.  e l’or- 
dine d l Gran-Dura  al  Governatore  di  Livorno  elei  4 Marzo 
1681  per  l-  cambiali  di  qulla  pi  ’zza.  Regolam.  del  Ducato  di 
Massa,  e Carrara  dei  21  Novembre  1782  §.  46. 

Anclie  in  Roma  si  osserva  la  stessa  massima  per  consuetudine 
ricevuta  in  quei  Tribunali  tanto  per  le  lettere  accettate,  clic  per  i 
Pagherò  molto  in  liso  in  quella  piazza,  come  attesta  il  Costantino 
ad  statuì.  Urbis  adnotat.  12  cap.  83  n.  36  et  il  tom.  1. 

In  questi  Stati  lienchè  non  sia  specificata  questa  esecuzione 
nella  Regia  Legge,  si  osserva  ciò  nonostante  lo  stesso  in  forza  del- 
la medesima,  e della  costante  pratica  dei  Magistrali.  Reg.  Conslit. 
lib.  1 tit.  16  cap,  3 5 28  Editto  per  la  Sardegna  dei  30  Ago- 
sto 1770  cap.  4.  § 35. 

§ 4".  Questa  regola  benché  in  tal  guisa  ricevuta  in  tutte  le 
piazze  mercantili  , ed  osservata  rigorosamente  da  tutti  i Tribunali 
di  commercio,  patisce  però  qualche  eccezione  che  ognuno  potrà  ve- 
dere agli  articoli  Accettazione  di  lettere  di  cambio.  Pagamento 
di  cambiale. 

§ 5”.  Qualunque  alienazione  fatta  per  istrumento  garantito  , 
purché  vi  intervenga  per  parte  de’  contraenti  l'intenzione  di  froda- 
re, si  considera  come  fatta  in  frode  dell’esecuzione  parala  del  detto 
istrumento.  Qsac.  decis.  65  n.  4 et  5.  Casarca,  de  coni  disc.  97. 
n.  7 et  8. 

All’  opposto  però  non  si  dirà  mai  seguita  in  frode  della  ese- 
cuzione parata  qualora  l’alienazione  sarà  fatta  ad  un  creditore  aven- 
te causa  , prima  della  mossa  lite.  Log.  13  ff.  fami!,  recise.  Rota 
Rom.  d-cis  16  n.  72  part.  8 in  recent.  Grattali  discep.  forens. 
cap.  391  n.  26  et  11. 

5 6”.  Il  debitore  confesso  si  considera  come  giudicato,  e con- 
dannato ; laonde  il  di  lui  debito  avrà  tosto  1’  esecuzione  parati  in 
guisa  della  rosa  giudicata.  Leg.  2 ff.  de  judic.  T.eg.  26  ff.  de  rr 
J udir , Leg.  1 §.  7 ff,  si  quid  in  fraud.  patron.  Leg.  1.  cod.  de 
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nh.  credit,  et  Irg.  4 cod.  do  repud.  vel  abstine.n.  haeredit.  The » 
saur.  tlccis.  26  n.  13. 

§ 7".  Egli  è d’ugual  valore  in  diritto  che  si  faccia  un’  esecu- 
zione in  forza  di  cosa  giudicata,  o in  forza  d’istrumento  avente  l’e- 
secuzione parata.  Rodrìgues  de  concur,  credit,  pari,  1 art.  8 n. 
1 IO.  Merlin,  de  pignor.  Uh.  1 qua  st.  22  n.  21  et  scq.  Brunnem. 
ad  Lg.  10  in  fin.  cod.  de  bori.  auct.  jud.  possid. 

§ 8".  Affinchè  un  istrutnento  abbia  l’esecuzione  parata,  è d’uo- 
po che  la  somma  in  vigor  del  medesimo  dovuta,  sia  liquida  , non 
meno  che  l’obbligo  puro  ; altrimenti  bisognerebbe  in  pria  provve- 
dersi il  creditore  in  via  ordinaria  per  la  liquidazione  , e purifica  • 
zione  della  condizione.  Glossa  in  leg.  25  verb.  notandum.  //'.  ad 
leg.  atjuil.  Rota  Florent.  d cis  17  n.  73  tom.  IT.  thcs.  Ombros, 
Cene,  de  censibus  qnaest.  95  n.  26. 

Ciò  non  per  tanto  potrà  il  creditore  prescindere  dal  preven- 
tivo giudizio  di  liquidazione,  e costringere  il  debitore  per  via  ese- 
cutiva , allinrhè  dopo  seguita  la  liquidazione  , abbia  1’  istrumento 
l’esecuzione  parata,  vale  a dire,  si  eseguisca  1’  esecuzione  preventi- 
vamente ottenuta  con  decreto  del  Giudice.  Osar,  d-ets  129  ri.  IO. 
Rota  Fiori  nt.  detta  decis.  17  n.  74  75  76  et  78  Scaccia  de  ap- 
pellai. qnaest.  17  lib.  9 ri.  24. 

J 9 . Siccome  non  può  ritardarsi  1’  esecuzione  d’  un  credito 
liquido,  cosi  neppure  può  impedirsi  che  s’  eseguisca  tosto  la  cosa 
giudicata,  comecché  avente  di  sua  natura  la  parata  esecuzione.  Au- 
tismi. quae  supplicatio,  cod.  d • precib.  inip.  offerend.  Leg.  127 
(}  d paenis.  Rota  Fiorent.  decis.  7 n.  25  et  ‘Ih  tom.  3 thcs. 
ombros.  et  decis.  10  n.  33  et  45  tom.  10.  thcs.  ombros.  Roccus 
respons.  leg  l.  rospons.  In.  13.  Gratian.  discepl.  forens.  cap. 
128  zi,  11, 

$ IO”.  Esecuzione  personale  contro  un  debitore  quando  ha 
luogo.  ( Tedi  Debito.') 

s ti-,  Per  un  credito  liquido,  e privilegiato  avente  la  via  ese- 
cutiva, potrà  il  creditore,  dopo  fatta  un’  esecuzione  , ed  anche  pen- 
dente la  medesima  , procedere  ad  un’  altra,  purché  il  debitore  non 
sia  gravato  che  delle  spese  di  una  sola  esecuzione:  e parimente  non 
ostante  il  sequestro  d«’  beni  del  debitore,  potrà  il  creditore,  anche 
pendente  il  medesimo  , procedere  all’  esecuzione  sopra  altri  beni 
del  debitore.  Rota  Florent.  d cis.  25  ij.  17  et  19  tom.  1.  thes. 
ombros.  M riin.  de  pignor.  lib.  4 qnaest.  107  n.  8 Salgado  la- 
bjr.  erudii,  pari.  1 cap.  17  zi.  18. 

s 12  . 11  contratto  d’  assicuranza  ha  pure  1’  esecuzione  parala 
contro  gli  assicuratori  che  avranno  stipulata  la  polizza;  non  possono 
essi  ) erciò  opporre  alcuna  eccezione  contro  il  pagamento  nella  po- 
lizza convenuto,  prima  che  facciano  lo  sborso  delle  somme  assi- 
curate. Stracca  de  assec.tr.  glos*.  37  zi.  2 Roccus  d assecw.  not. 
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fifi  et  r esporli.  28  < t 34.  Stjpmann.  jus  mariti,  pari.  4 eap.  7 ri. 
420  el  49G.  Cosar  rg.  de  coni.  disc.  1 n.  188  disc.  215  n.  I. 
( Vedi  V art.  Eccezione  § 1 3.). 

ESECUZIONE  PER  ARRESTO  PERSONALE.  § I \ Il 

Merlin  parla  dell’  arresto  personale  in  più  luoghi  del  suo  Repert. 
Universale.  Noi  tralascereuto  quelle  in  materia  civile,  e noteremo 
solo  quelle  che  riguardano  il  Commercio.  Osserva  egli  al  n.  5 che 
1’  azione  , che  compete  per  le  cambiati  tratte  da  piazza  a piaz- 
za, deve  estendersi  anche  ai  biglietti  di  cambio,  cioè  a dire  , ai 
biglietti  , che  formano  promessa  di  lettera  di  eambio  con  rimessa 
da  piazza  a piazza  , o per  valuta  di  cambio  di  lettere  consegnate, 
e cosi  deve  interpretarsi  1’  si rt.  2076  del  Cod.  Civ.  e V Art.  2 
ti.  4 della  Lepge  ilei  15.  Germinale  anno  6.  Osserva  inoltre  al 
n.  6 che  1’  azione  della  esecuzione  personale  , nascente  da  debiti 
contratti  tra  Mercanti  relativamente  alle  mercanzie,  sulle  quali  traf- 
ficano, è una  regola,  che  non  deve  esser  ristretta  solamente  ai  de- 
biti contratti  da  un  mercante  verso  un  altro  mercante  , ma  esten- 
dersi ancora  relativamente  ai  debiti  che  un  mercante  contrae  per 
il  suo  commercio  verso  i part  colari  che  non  sono  mercanti.  E seb- 
bene questa  disposizione  si  accordi  difficilnu  me  con  l’Art.  1202  del 
tit.  2 della  Legge  del  1 5.  Germinale  anno  6,  pure  quello  , dice 
egli,  che  min  essendo  mercante  di  professione  fa  un  commercio  mo- 
mentaneo di  qualche  mercanzia,  si  sottopone  per  questo  effetto  alla 
Esecuzione  personale. 

Alla  pag.  C9  tratta  diffusamente  , c riporta  il  detto  A/<  flirt 
una  lunga  discussione  sull’  Art.  del  settuagenario  , se  sia  esporto 
alla  esecuzione  personale  , e conclude  per  1’  affermativa  in  tutte  le 
dipendenze  commerciali,  riportando  un  Decreto  della  Corte  di  Cas- 
sazione del  22  Giugno  1807,  ed  alla  pag.  74  tratta  l’Art.  quando 
il  minore  possa  validamente  sottoporsi  alla  esecuzione  personale. 

§ 2".  Le  Pandette  Francesi  trattano  anch’esse  in  diversi  luo- 
ghi dell’  arresto  , o esecuzione  personale.  Ne  trattano  nel  toni. 
18  pag.  339  ad  illustrazione  degli  Art.  del  Cod.  Civile  relativo  a 
questa  materia,  riportando  tutte  le  nozioni  generali  , e le  erudizio- 
ni desiderabili  sulla  istituzione  di  questa  azione,  e sulle  variazioni 
accadute  nell’  esercizio  della  medesima  specialmente  in  Francia  j e 
ad  illustrazione  degli  Articoli  del  Codice  di  Procedura  Civile,  ri- 
portando alla  pag.  26  e seg,  i rasi,  nei  quali  una  tale  azione  può 
essere  esercitata  , e alla  pag.  780  riportano  d (fusamente  tutte  le 
formule  dell’  est  dizione',  e ne  trattano  egualmente  nel  tom.  XX. 
ad  illustrazione  dell’  Art.  del  Cod.  di  Commercio  relativi  alla  stes- 
sa azione,  ed  all’esercizio  della  medesima;  e dopo  avere  stabilito  al- 
la pag.  39,  che  in  coerenza  dell’  Art.  445  ilei  detto  Coti,  non 
è permesso  di  agire  con  esecuzione  p rsonale  contro  un  fallito 
messo  in  deposito,  o sotto  custodia:  alla  pag.  44 1 e piti  seg.  scen- 
dono a trattare  della  legge,  e delle  formule,  secondo  le  quali  si  deve 
agire  per  1’  esecuzione  personale  in  materia  di  commercio. 
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5 3”.  Il  loerè  tirilo  spirito  d i Codice  di  commercio  torti. 

1 p g.  396.  parla  doli’  esecuzione  personale  relativa  agli  agenti  in- 
termediarii,  o mezzani,  ed  osserva,  elle  l’antica  giurisprudenza  am- 
metteva \’ esecuzione  personale  contro  gli  agenti  di  cambio,  e mez- 
zani per  la  restituzione  delle  lettere  di  cambio,  biglietti,  effetti  di 
qualunque  natura  e mercanzia,  che  loro  fossero  stati  confidati  , e 
pel  pagamento  del  prezzo  di  tutte  le  suddette  cose  : ma  dopo  la 
legislazione  attuale,  Ì’  esecuzione  personale  può  essere  pronunziata 
contro  di  loro  in  tutti  i casi  in  virtù  dell’  art.  631  d l Codice  di 
Comntercio,  rhe  sottopone  alla  giurisdizione  commerciale  qualunque 
sorta  di  operazione  di  banca,  e mediazione,  senza  limitare  gli  effet- 
ti nella  sua  disposizione  alle  parti  tra  le  quali  abbia  avuto  luogo 
il  trattalo;  e nel  tomo  2.  pag.  154  stabilisce  i casi,  nei  quali  si 
può  procedere  con  1’  esecuzione  personale  contro  quello  , che  ha 
prestato  1’  avvallo  ad  una  lettera  di  cambio,  o biglietto  mercantile. 

( Vedi  Avallo.  ) 

§ 4".  Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazion  ■ del  2 Agosto  1808 
ha  stabilito  , che  un  Arresto  personale  pronunciato  da  una  senten- 
za anteriore  alla  legge  del  5 Frbbrajo  1793  può  anche  al  presente 
avere  la  sua  esecuzione.  Deneven  anno  1808.  pag.  130.  Non 
ostante  1’  osservazione  fatta  dal  Merlin,  e riportata  sopra,  la  Corte 
di  Cessazione  ha  deciso,  con  Decreto  dei  19  Gennajo  1806,  che  i 
negozianti  sono  soggetti  alla  esecuzione  personale  per  i fatti  di  com- 
mercio relativi  alle  mercanzie  nelle  quali  respettivamente  traffica- 
no , ma  che  quest’  ultima  condizione  è ili  rigore,  di  maniera  che 
se  due  mercanti  avessero  trattato  insieme,  ma  non  sopra  mercanzie 
sulle  quali  negoziano  respettivamente,  l’esecuzione  personale  non  po- 
trebbe esser  pronunciata.  Denevers.  anno  1806.  pag.  82. 

§ 3".  Altro  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  12  Marzo 
ha  stabilito  , che  il  prodigo  è soggetto  alla  esecuzione  personale  , 
per  i biglietti  , o altri  effetti  che  ha  sottoscritto  avanti  la  sua  in- 
terdizione. Cosi  la  Corte  di  lìrusett  s con  due  Decreti  del  !\  e 13 
Marzo  1808  ha  deciso,  che  non  vi  è luogo  a pronunciare  1'  esecu- 
zione personale  sopra  una  Lettera  di  cambio,  che  riunisce  /’  in- 
teresse col  capitale,  e che  non  è stala  fatta  che  per  coprir  l’usu- 
ra. Sirey  anno  1808  pag.  153. 

§ 6”.  La  Legge  Imperiale  del  10  Settembre  1807  ha  prescrit- 
to , che  qualunque  condanna  a favor  d’  un  francese  contro  un  fo- 
restiere deve  esser  ninnila,  e portare  1’  esecuzione  personale.  Sirey 
anno  1808.  La  Corte  d' Appello  di  Parigi  con  I).  au  to  del  2 Ago- 
sto 1808  ha  stabilito,  che  questa  condanna  deve  egualmente  aver 
luogo  por  i recapiti  che  fossero  stati  sottosrritti  avanti  la  emana- 
zione di  detta  legge.  Siriy  anno  1808  pag.  265.  Appendice  al 
Codice  Civile  toni.  2 pag,  17. 

§ 7*.  Un  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  17  Febbraio 
18C7  ha  stabiiiio,  che  un  individuo  benché  portatore  di  un  salvo 
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Midollo,  può  csSi'r  regolarmente  arrestalo,  se  questo  sai  vo-cotldotto 
non  gli  fi  stato  accordato  nei  modi,  e nei  termini  stabiliti  dalla  leg- 
ge. Venevers  nnno  1807.  1 giudici  di  pace,  e i Tribunali  di  Com- 
mercio, non  possono  più  accordare  salvo-condotto;  ma  nei  casi,  cht 
(jucsto  debba  aver  luogo  per  gl'  individui  ricercati  a fare  da  te- 
stimoni , come  sopra  si  è detto,  1'  accordare  il  salvo-condotto  è d 
competenza  del  Presidente  del  Tribunale  di  prima  Istanza.  Questa 
legge  ò riportata  uri  Supplì  mento  ni  Cori.  Civile  del  Sig.  li on- 
, Imm  un  png.  129.  Lo  stesso  compilatore  alla  pag.  Idi)  riporta 
l’altra  citata  legge  del  10  Settembre  1807  lelativa  alla  esecuzione 
personale,  da  rilasciarsi  scili  [ire  contro  i forestieri  uon  domiciliati 
in  Francia. 

Nella  terza  edizione  officiale  fatta  a Parigi  nell’anno  1808  del 
Codice  rii  Commercio  sotto  ilo.  1 ed  alla  png  6 16.  sono  riportato 
per  intero  tutte  le  leggi  e disposizioni  relative  alla  esecuzione  per- 
sonale. 

§ 8".  Un  decreto  della  Corte  di  Cassazione  del  14  Novembre 
1809  ha  stabilito,  che  neppure  in  materia  di  commercio  può  rila- 
sciarsi l 'esecuzione  personale  per  le  spese  congiuntamente  al  capi- 
tale, e che  perciò  la  condanna  deve  esser  distinta,  e separata  sotto 
pena  di  nullità:  giacché  nessuna  legge  accorda  alle  spese  un  tal 
privilegio  in  materia  civile.  Sirej  anno  1810  png.  6‘4. 

$£?■  § 9 . Le  disposizioni  legislative  relative  all’arresto  personale 
variano  indistintamente  da  nazione  a nazione,  a seconda  del  variar 
dei  costumi  e delle  idee,  come  quelle  clic  non  hanno  criterio  ve- 
runo fuori  di  quello  che  può  rinvenirsi  nei  costumi  ed  idee  nazio- 
nali. Quindi  è che  la  particolare  esposizione  di  siffatti  disposti  quali 
esistono  presso  un  dato  popolo,  nou  può  interessare  che  quel  po- 
polo stesso. 

Io  non  scrivo  per  la  Toscana,  ma  per  i paesi  tutti  che  adot- 
tarono la  commercial  legislazione  Francese;  jierloché,  sebbene  ami 
far  conoscere  all’  Italia  le  modificazioni  che  ha  subite  in  Toscana 
quella  legislazione,  io  non  sarò  lungo  nell'  esporre  la  giurispruden- 
za Toscana  in  fatto  di  arresto  personale,  come  quella  che  offrirebbe 
alle  oltre  provincie  Italiane  poco  o veruno  interesse. 

I Toscani  troveranno  facilmente  di  che  supplire  alla  mia  bre- 
vità consultando  un  libro  posto  ora  fra  le  mani  di  tutti,  voglio 
dire  il  Codice  di  Procedura  Toscano  ove  negli  A.  948  e seguenti 
trovasi  sanzionato  un  completo  sistema  legislativo  in  proposito  di 
arresto  personale. 

Poche  cose  aggiungerò  tratte  dalla  giurisprudenza  interpretati- 
va dei  Tribunali. 

&~r  S 1 0“.  Gravi  discrepanze  insorsero  tra  i varii  tribunali  To- 
scani sopra  la  riattivazione  ili  Toscana  per  la  legge  15  /».  1814 

dell'antica  legislazione  in  materia  di  arresto  personale. 

La  discrepanza  in  questo  era  che  da  un  lato  si  diceva  ripristinata 
nella  sua  integrità  la  leg.  14  Maggio  1793.  per  cui  il  debit  or  per 
causa  nou  commerciale  poteva  esser  sottoposto  all’arresto  persoua- 
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le  non  meno  che  il  commerciale:  mentre  dall’  altro  lato  in  virtù 
della  pancini  conservazione  della  legislazion  Francese  si  voleva  ri- 
stretto 1’  arresto  personale  a danno  del  solo  debitor  per  causa  com- 
merciale. Quest'ultima  opinione  ha  trionfato  in  Toscana.  Dee.  del 
Supremo  <Jons.  di  giustizia  2 Aprile  1 830  in  causa  Tognoni  e Pie • 
colomini. 

1 1 *.  LaLeggc  23  Nov.  1818.  che  mollo  innovò  favorendo  oltre 
modo  la  esecuzion  parata  dei  fogli  commerciabili,  accordò  al  posses- 
sore di  tali  fogli  il  diritto  di  procedere  alla  cattura  del  debitore 
dopo  lo  spirar  del  termine  di  un  giorno  assegnatogli  col  precetto 
al  pagamento. 

03-  § 12‘.  Ognun  comprende  clic  questo  esorbitante  diritto  sot- 
topone il  possessore  che  se  ne  vale  a rigorose  indennizazioni  , nel 
caso  che  se  ne  valga  illegalmente  ; indennizazioni  delle  quali  la 
valutazione  è intieramente  abbandonata  all'  equità  del  Giudice.  Il 
calcolo  in  tal  caso  sarà  rigorosissimo,  perchè  il  creditore  deve  su- 
bir la  peua  del  suo  errore. 

Questo  calcolo  sarà  molto  più  mite  ogni  volta  che  la  nullità 
o irregolarità  dell’arresto  non  sia  causato  da  colpa  lata  o dolo  del 
creditore:  Dee.  d Ila  Ruota  Fiorentina  del  13  Gennajo  1820 
in  causa  Morelli  c Gian  tini,  e Paci,  e del  4 Agosto  1 832,  in  causa 
u4!b  erti  e Rinaldi ; e del  Sup.  Cons.  di  Giustizia  del  3 I Marza 
1830  in  causa  Tedesco  e Donnini  j Sentenze  da  vedersi  tutte  nel 
Tesoro  d i Foro  Toscano. 

03-  § *3”.  Che  se  poi  la  nullità  dell’  arresto  personale  deriva 
dal  fatto  degli  esecutori,  il  creditore  non  sarà  tenuto  a veruna  in  ■ 
dennità,  perchè  per  il  suo  fatto  legale,  vale  a dire  per  la  sua  istan- 
za di  arresto  a carico  del  debitore,  non  fu  menomamente  danneg- 
giato il  debitore  medesimo.  Al  debitore  sarà  aperta  azione  contro 
gli  esecutori  dell’  arresto.  Tes.  del  l'or.  Toscano  T.  7 pag.  253. 
D.  41  n.  3,  Ognuno  comprende  che  io  non  parlo  delle  spese  della 
lite  di  validità  dell’  arresto  nti  caso  che  il  creditore  la  sostenga  in 
gitili. zio,  e dei  danni  della  prolungata  detensione.  In  tal  caso  il  cre- 
ditore danneggia  illegalmente  il  debitore  col  fatto  proprio,  e nou 
può  esciperc  contro  un’  azione  d’  indennità. 

03-  § 14*.  In  Toscana  tutto  il  disfavore  della  legge  ha  colpito 
1’  arresto  personale  per  debiti  anche  commerciali  : per  il  che  la 
giurisprudenza  deve  lettiere  a restringere  1’  applicnzioti  della  legge 
per  ogni  via. 

Così  fu  detta  appellabile  una  Sentenza  di  prima  istanza  che 
per  1’  indole  sua  fosse  inappellabile  , se  ordina  arresto  personale. 
J del  Foro  Tose.  T 10.  D.  82.  n.  1 p-g.  354- 
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Esecuzione  provvisoria- 

ESERCITORE.  § I-.  Il  proprietario  d'  una  nave  , o colui  die 
la  noleggiava  ad  effetto  di  farla  navigare  a suo  profitto  , era  chia- 
mato tra  i Romani  exercitor  navi*  , perché  eserciva  egli  questa 
specie  di  negoziazione,  Leg.  1 § \f\  ff.  de  exercit.  ad.  Pechini 
ad  leg.  I ff.  nautae  caupon.  stabili.  § 2 et  ibi  Finnius. 

Corrispondendo  quindi  al  dì  d’  oggi  perfettamente  la  parola 
csercitore  a quella  di  proprietario  di  nave,  stimo  perciò  di  ripor- 
tare i principi!  di  giurisprudenza,  che  abbiamo  nella  Romana  legi- 
slazione sull’cscrciloria,  all’artìcolo  Proprietario  ili  tiare,  e merci. 

ESTIMO;  (F  Perito.  ) 

ETÀ’  MINORE  DEL  NEGOZIANTE.  ( V.  Banchiere. 
Pig  io  di  F.  miglia.) 

EVIZIONE.  § Iv  Sotto  il  nome  d’evizione  »’  intende  la  ricupe- 
razione fatta  con  autorità  del  Giudice  della  propria  cosa  che  talu- 
no con  legittimo  titolo  avea  acquistata:  o sia  la  vendicaziouo  della 
propria  cosa  da  un  altro  indebitamente  alienata. 

Chiunque  perciò  consegni  una  cosa  come  libera  , la  quale  sia 
obbligata  ad  un  terzo,  sarà  sempre  tenuto  all'evizione.  Lég.  8 cod. 
de  sententi  et  interloCut.  onin.  jud. 

§ 2 . L'azione  dell'evizione,  o sia  la  ripetizione  della  propria 
cosa  da  un  altro  indebitamente  alienata,  compete  ogni  Volta  die  dal 
compratore  si  toglie  la  cosa,  o gli  si  impedisce  di  non  poterla  ave- 
re per  qualunque  siasi  titolo,  o causa,  quantunque  avesse  egli  pa- 
galo l'estimo  della  lite;  imperciocché  non  può  più  avere  la  propria 
Cosa  quegli,  cui  manca  il  prezzo.  Leg.  16  § 1 Leg.  21  § 2 Leg. 
26  et  34  § alt.  et  leg.  39  § 3 et  seq.  jff.  de  evi ction. 

§ 3".  L’  evizione  proviene  generalmente  dalla  natura  del  con- 
tratto di  compra,  e vendita  nella  stessa  guisa  Che  nasce  da  quesló 
contralto  l’obbligo  al  venditore  di  consegnare  al  compratore  la  cosa 
ó merce  contrattata  libera,  e Scevra  da  ogni  molestia.  Leg.  72  ff. 
de  conir . empi.  Leg.  29  § 3 ff.  de  legat.  Ili,  Leg.  58  ff.  de 
eviclion.  Leg.  5 et  6 cod.  eod. 

§ 4\  L'evizione  che  proviene  dalla  natura  della  cosa  , non  si 
considera  compresa  nella  dispositiva  ,'  od  obbligazione  con  cui  siasi 
promesso  al  compratore  il  rilievo  da  ogni  molestia.  Leg.  27  et  28 
jff.  eviclion.  Bota  Florent.  decis.  3 n.  76  toni.  II.  thes.  Ombros. 

§ D*.  Chiunque  vende,  dà  in  pagamento,  o con  altro  titolo  di 
contratto  oneroso  trasferisce  in  altri  il  dominio  delle  cose  sue,  benché 
Coll’effettiva  consegna  della  cosa  contrattata  resti  libero  dall’ obbli- 
gazione primaria,  e dall’azione  òhe  contro  di  esso  compete  al  com- 

Dis.  di  Giurisp.  1 2 
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pretore,  Leg.  11  § 2 ]J.  de  ad.  empi.  et  vend.  Heinnee.  in  pan - 
deci.  pari.  3 § 315.  non  è però  egli  esente  dall’altro  obbligo,  che 
per  natura  di  simili  contratti  gl’incumbe  di  mantener  libera  la  cosa 
contrattata:  onde  è che  qualora  questa  si  scuopra  ad  altri  anteriore 
mente  obbligata  , e molto  più  , se  di  essa  venga  per  ragioni  aule* 
riori  giustamente  spogliato  il  nuovo  possessore,  le  leggi  concedono 
a questo  dazione  della  cosa  non  data  libera,  e respettivamente  del- 
I’  evizione  , o della  refezione  de’  danni.  Heinnee.  toc.  cit.  § 70  tl 
76.  Mangiti  de  evictionib.  quaesti  23  n.  13  et  14- 

§ 6*.  Mancando  colui  ette  ha  patita  l’evizione  ili  servirai  d’ogni 
eccezione,  e ragione  per  evitare  la  medesima,  non  gli  compete  più 
contro  il  di  lui  autore  azione  alcuna,  ed  allora  dicesi  una  evizione 
volontariamente  soflerta.  Leg.  63  § 2 ff.  de  evidion.  Heinnec. 
delta  pari.  4 § 76.  Mangil.  de  evidion.  pari  9 per  tot.  et  quaest. 
98  n.  1.  Ansald.  de  coni.  disc.  39  n.  17  disc.  58  tu  26  et  disc. 
59  n.  31. 

§ 7",  Ella  4 necessaria  1’  inlerpellazione  di  quello  che  si  pre- 
tende obbligato  alla  rilevazione  fatta  al  medesimo,  subito  che  dall’evin- 
rente  sono  inferite  le  molestie,  e prima  che  segua  l’evizione,  poi- 
ché in  mancanza  di  tale  inlerpellazione  parimente  non  compete  l’a- 
zione dell’  evizione  , o dei  danni,  seppure  per  parte  di  chi  è stato 
spogliato  non  si  provasse  concludentemente  , che  il  preteso  rileva- 
tore non  avea,  nò  aver  polca  ragione  alcuna  per  difender  la  cosa 
da  esso  venduta  contro  le  pretese  dell’evincente.  L-g.  62  ff.  de  e- 
fiction.  Log.  23.  cod.  eod.  lieinec.  toc,  cit.  Mangil.  de  evi  et. 
quaest.  3 n.  1 quaest.  4 w.  1 et  55  et  quaest.  5 n.  1 et  spq.  Can- 
cer . var.  parti  1 cap.  13  ».  109. 

§ 8 , Chiunque  promette  l’evizione  è tenuto  indispensabilmen- 
te al  risarcimento  di  tutti  i danni,  e pregiudizi,  che  sono  avvenuti 
per  lo  spoglio  di  quei  beni  , o co-e  che  il  promissore  non  ha  di- 
fese, e che  dovea  per  patto  difendere.  Gloss.  ad  leg.  3 et  5 cod. 
de  eviolion.  Rota  Florent.  decis.  4 1 "■  2 tom.  IX  thes.  Onslros. 
Mangil.  de  evict.  quaest.  2 n.  13.  quaest.  4 n-  65  et  quaest.  69 
ti.  20.  Ansald.  decis.  199  n.  9. 

§ 9*.  Il  creditore  ad  istanza  di  cui  siasi  venduta  una  cosa  del 
suo  debitore  ai  pubblici  incanti  non  sarà  tenuto  all’evizione,-  salvo 
die  a ciò  si  fosse  obbligato,  o che  l'avesse  venduta  come  sua  pro- 
pria, nel  quale  caso  avrà  egli  il  regresso  contro  lo  stesso  debitore. 
Leg . 1 et  2 cod.  ereditar,  evict.  pignor.  eie.  Faber.  in  cod.  iib. 
8 lit.  32  d fin.  1.  Sarà  però  sempre  tenuto  lo  stesso  creditore  di 
cedere  al  detto  compratore  tutte  le  azioni  reali,  e personali  che  gh 
potranno  competere  contro  il  debitore.  Leg.  38  ff.  de  evictionib. 
L.eg.  19.  ff.  qui  potior.  in  pignor.  Faber  toc.  cit.  n<  2. 

§ IO".  La  dazione  in  paga  è pure  soggetta  all’  evizione  nella 
stessa  guisa  «lie  il  contralto  di  compra,  e vendila;  quindi,  scia  co- 
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su  data  in  pagamento  si  evincesse,  competerà  allora  contro  il  debito- 
re l’azione  per  l’evizione;  Leg.  4 t od.  de  evict.  Fabt-r  in  cod.  lib. 

8 lit.  30  a fin.  49  in  princ.  et  tit.  51  djìn.  ‘20  et  28;  anzi  ri- 
sorgeranno in  tal  caso  tutte  le  azioni  a favor  del  creditore,  cbe  si 
consideravano  sospese  piuttosto  che  estinte,  imperciocché  non  aven- 
do operalo  la  dilazione  in  paga  alcun  effetto,  ed  essendo  stata  l’in- 
tenzione dell’  accettante  di  ricever  la  cosa  irrevocabile  nel  suo  do1 
minio  pel  pagamento  del  suo  credilo,  non  potrà  dirsi  ciò  seguito  , 
dacché  la  cosa  in  tal  guisa  data,  sarà  evitta.  Leg.  12  § 1 in  fin. 
ff.  de  dislract.  yignor.  T/iesaur.  lib.  2 quaest.  88  per  tot.  Mer- 
lin . da  pignorib.  lib.  4 tit.  5 qua  si.  151  per  tot.  Mangil.  de 
evie.  quaPst.  144  «•  26.  Salgado  labjr.  credit,  p rt.  1 cap.  18 
n.  18.  Ansald.  de  coni.  disc.  85  ih  5.  Casareg.  de  com.  disc. 
41  n.  2 et  seq. 

$ 1 1 . Se  però  la  dazione  in  paga  fosse  seguila  per  transazio- 
ne, non  competerà  più  al  creditore  alcuna  azione  , quantunque  la' 
cosa  data  si  evincesse:  Lrg.  33  in  fin.  cod.  de  transact.  Fabir  det- 
to Hb.  8 tit.  31.  defìn.  32.  imperciocché  colui  che  cede  una  cosa 
per  cagion  di  transazione  al  di  lui  avversario,  non  intende  già  di 
trasferire  in  questo  il  dominio,  ma  soltanto  di  rinunziare  ad  esso  lui 
il  diritto  qualunque  si  fosse  eh’  egli  contendeva  avere  sulla  stessa 
cosa  transatta;  salvo  che  cedesse  il  diritto  competerrtegli  ricevuta  una 
somma  di  danaro  equivalente  al  vero  prezzo  della  cosa,  nel  qual 
caso  sarà  piuttosto  una  vendila  sotto  nome  di  transazione  per  cui 
dee  il  creditore  succombcre  all’  evizione.  Leg.  1 et  74  §•  uh.  ff; 
de  evictionib.  Leg.  1 cod.  plus  valere  quod  agit.  Voét  in  pand.  cti 
lib.  21  tit.  '1  n . 1 0 in  fine . 

$ 12".  lì  compratore  può  agire  coll’evizione  contro  il  vendi-* 
tore  per  le  molestie  infertegli,  allorché  sara  tra  essi  convenuto,  che 
il  secondo  mossa  la  lite  sovra  la  cosa  venduta  sia  tenuto  all’  evizio- 
ne, o alla  restituzione  del  prezzo,  quantunque  la  cosa  istessa  non 
fosse  ancora  evitta.  Leg.  21  cod.  de  eviction.  Thesaur.  decis.  83 
fi.  2. 

All’  opposto  però  qualora  si  fosse  semplicemente  convenuto,  ché 
mossa  la  lite  sovra  la  cosa  venduta,  il  compratore  ricuperi  il  prcz-* 
z o,  giacché  in  tal  caso,  se  non  se  dopo  proferta  la  sentenza,  non 
potrà  agirsi  per  1’  evizione  contro  il  venditore.  Thes.  detta  decis. 
85  n.  3. 

§ *3".  11  compratore  cui  si  controverta  la  cosa  comprata,  è 
tosto  tenuto  di  denunziare  la  lite  al  suo  autore,  ossia  venditore,  af- 
finchè lo  assista,  e preuda  sovra  di  se  la  difesa.  Leg.  53  §.  1 et 
leg.  74  §.  penult.  ff.  de  eviction.  Faber.  in  cod.  lib.  8 tit.  31 
defin.  26. 

$ I 4*.  Se  però  fossero  diversi  gli  autori,  o più  eredi  d’  un’ 
solo  autore,  dovrà  allora  farsi  la  denunzia  della  mossa  lite  a ciascu- 
no d’  essi  in  particolare,  giacché  tutti  souo  solidariameute  obbliga- 
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ti  di  prestare  1’  evizione.  Leg.  61  §.  I ff.  tit  eviction.  Leg.  86  $. 
5 fi  . de  verb.  oblig.  Faber  in  coti.  loc.  cit.  defin.  27. 

5 1 Il  venditore  è tenuto  di  cauzionare  il  compratore  per* 
1’  evizione  della  cosa  da  esso  lui  venduta;  ma  basterà  per  ciò  la 
semplice  repromissione  senza  cauzione,  o fidejussione,  salvo  che  siasi 
espressamente  ciò  stipulato  nell’  atto  della  compra:  Leg.  6 cod.  de 
paci,  inter.  emptor.  et  venditor.  Leg.  37  et  56  ff.  de  evict.  o che 
nella  stipulazione  del  contratto  si  riconosca  imminente  1’  evizione  j 
nei  quali  casi  non  è tenuto  il  compratore  al  pagamento  del  prez- 
zo, senza  che  il  venditore  lo  cauzioni  con  fidejussione  Leg.  24  cod. 
de  evictionib.  Faber  in  cod.  lib.  8 tit.  31  difin.  1 et.  11.  An- 
saldus  de  com.  disc.  58  ri.  8 et  9. 

§ 1 6".  Seguita  l’ evizione,  può  il  compratore  agire  contro  il 
suo  autore,  o sia  venditore,  non  solo  per  la  restituzione  del  prezzo 
da  esso  lui  pagato,  ma  ancora  pel  risarcimento  de' danni,  e a ogni 
altro  interesse.  Leg.  9 17  et  2l  in  fine  cod.  de  scntent.  quac. 
Decis.  Serial.  Pedemont.  16  Junii  1730.  Ji  f,r.  D.  Bendo  in 
eaussa  Marcliion.  ditoni  eonlra  Funium.  Tk  s.  lib.  3 qnaest. 
3 ri.  1 et 

§ 17".  L'evizione  d' una  Cosa  che  accade  pel  fatto  del  Prin- 
cipe, o della  pubblica  autorità,  o togliendola  dal  compratore,  o as- 
soggettandola ai  pubblici  pesi,  ai  quali  non  succombeva  nell’  atto 
della  compra,  non  dee  prestarsi  dal  venditore,  ma  soltanto  sarà  te- 
nuto alla  restituzione  del  prezzo  ad  esso  lui  pagato.  Leg.  1 1 in  prine . 
ff.  de  evictionib.  Thes.iur.  quaest.  forcns.  lib.  4 quac  si.  *10  ri.  (> 
et  ult.  Arnold,  de.  com.  disc.  48  n.  10  disc.  60  n,  14  1 5 50 
et  51. 

* 

§ 18*.  L’  azione  per  l’evizione  non  compete  al  compratore  ciré 
avesse  restituito  la  cosa  comperata  al  terzo  pretendente,  o vindicau- 
te,  pendente  la  lite  , e non  ancora  condannato;  Leg.  24  ff-  de  evi- 
ction. o ebe  avesse  compromesso,  o transatto  con  1’  attore;  Leg. 
56  §.  1.  ff.  eod.  oche  avesse  abbandonatala  cosa  comperata;  Det- 
ta l-'g.  56  §.  3.;  oppure  che  ostassero,  contro  del  compratore  per 
ricuperare  la  cosa,  alcune  eccezioni  non  competenti  contro  il  ven- 
ditore. Leg.  27  ff.  eod.  Fub.  in  cod.  lib.  8 tit.  3 1 defin.  24- 

Potrà  però  il  compratore  nel  proposto  primo  caso,  conoscen- 
do 1’  insussistenza  de’  suoi  diritti,  e con  buona  fede  prevenire  1’  evi- 
zione, e restituire  la  cosa  litigata,  anche  prima  della  sentenza,  nè 
per  ciò  gli  s’impedirà  il  regresso  contro  il  venditore.  I.  g.  11  §. 
12  ff.  de  action,  empi.  Ansali!,  de  coni.  disc.  62  n.  47. 

§ 19".  Quantunque  molti  pensino  non  doversi  restituire  il  prez- 
zo al  compratore,  ed  a più  forte  ragione  non  potersi  aggiudicare 
ad  esso  lui  gl’  interessi  per  la  seguita  evizione,  allorché  specialmen- 
te abbia  egli  convenuto  col  venditore  di  non  rispondere  questi  del- 
1’  evizione,  egli  è però  conforme  all’  equità  naturale,  che  si  dia  al 
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primo  la  ripetizione  del  prezzo,  affinchè  uon  resti  egli  privo  e del- 
la cosa,  e del  valore  di  esso,  loecliè  è secondo  i principi  del  diritto 
comune  saviamente  adottati  da’nostri  Magistrati.  Leg.  1 i ff.  de  con- 
dict.  ìnd  b.  Arcuiti.  leg.  5 cod.  de  actionib.  empi.  Decis.  Senni. 
Pedemont.  4 Junii  1731  Refer.  D.  Provanti  in  caussa  Polloni, 
et  Grimaldi  §.  Nani  quidtpiid.  per  actores.  The  tour,  tjitaest. 
forens.  lib.  1 quae.it.  77  n.  7 . V oet  in  pandect.  lih.  ‘il  tu.  2 ». 
32.  Ansald,  dìe  coni.  disc.  60  n.  26  et  42. 

20*.  Allorché  avrà  taluno  venduto  una  cosa  incerta,  oppure  un 
diritto,  che  credeva  competergli,  seii'a  però  crederlo  del  tutto  ir- 
revocabile, dee  distinguersi,  se  con  buona,  o mala  fede  abbia  egli 
ciò  operato;  nel  primo  caso  non  sarà  il  venditore  tenuto  neppure 
alla  restituzione  del  prezzo,  avvenendo  1’  evizione,  giacché  •>’  inten- 
de allora  fatta  la  vendita  della  speranza  eh’  egli  atea,  credendo  con 
buona  fede  la  competenza  del  diritto  a di  lui  favore;  /,  g.  10  et 
seq.  ff.  de  haeredit.  vel  ad.  vendit.  Leg.  8.  §.  1 ff.  de  contrnh, 
empt.j  nel  secondo  caso  avendo  venduto  con  mala  fede,  e persuaso 
che  nulla  gli  si  dovea  di  ciò  che  contrattava,  sarà  egli  tenuto  alla 
restituzione  del  prezzo,  e ad  ogni  altro  interesse  in  pena  del  com- 
messo dolo.  Ltg.  12  ff.  de  haeretlit.  vel  act.  vendit,  Leg.  I I §• 
ult.  in  fin.  ff.  de.  action,  empii. 

S 21*.  Essendo  la  cosa  evitta  cresciuta  di  prezzo  fieli’ inter- 
vallo tra  la  compra,  e 1’  evizione,  non  è il  venditore  tenuto  all’in- 
dennizzazione  che  ecceda  il  doppio  del  prezzo  dal  compratore  sbor- 
sato. Leg.  48  ff.  de  eviclionib.  Leg.  43  §.  uh,  et  leg.  44  ff-  de 
ad.  empi.  L,eg.  unic.  cod.  de  sentent.  quae  prò  eo.  Faber.  in 
cod.  lib.  7 tit,  16  de  fin.  5. 

Comunque  però  sia  di  questa  giurisprudenza,  può  soltanto  aver 
luogo,  secondo  la  massima  ae’ nostri  Magistrati,  eia  dottrina  d’au- 
tori classici,  nel  caso  m cui  sia  stata  promessa  la  sola  evizione  ; 
mentre  quando  oltre  a questa,  siasi  pure  obbligato  il  venditore  al- 
la difesa  c manutenzione  in  buona,  ed  ampia  forma  di  ragione,  e 
fosse  opposto  il  patto  del  ristoro  de’  danni,  e spese  che  ne  potessero 
i compratori  patire  sì  in  giudizio  che  fuori,  sarebbe  fuor  d’  ogni 
dubbio,  e secondo  le  regole  di  giustizia  l’obbligare  il  venditore  al- 
1’  iii'lennizzazione  secondo  il  valore  che  aveva  la  cosa  evitta  al  tem- 
po deliri  patita  evizione;  poiché  non  può  ignorarsi,  che  tutti  i mi- 
glioramenti di  qualunque  sorta,  o necessari,  od  utili,  e d'  un  valo- 
re anche  immodico,  non  debbono  pagarsi  al  compratore  della  cosa 
evitta.  Decis.  Senat.  Pedemont.  V)  Junii  1730.  Rfer.  D.  tìentio 
in  causa  Marchion.  Ciliani  contra  Fumimi  §.  firmato  igitur.  et 
seq.  Sentenza  dello  stesso  Senato  del  primo  Marzo  1771.  Refer. 
Galli  nella  causa  Leona,  e Ferrerò.  Cnsareg.  de  coni,  tlisc.  178 
p.  39  et  43  Ansald.  de.  coni.  disc.  60  11.  25.  ( Tetti  Tendila  a 
tenditore.') 
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Felix  quem  faciunt 
aliena  pericula  cautuni. 

$ I ".  Ritenendo  la  differenza  da  me  indicata  tra  il  bancorot- 
to , ed  il  fallimento  , c la  riportata  loro  definizione  ( Voce  Ban- 
corotlo)  stimo  di  premettere  qualche  piccola  riflessione  politica  S4 
questo  articolo,  elle  parmi  necessaria  per  la  migliore  continuazione 
delle  massime  di  Giurisprudenza  coi  principi  di  giustizia  , e dV 
<juit3. 

$ 2*.  Quanto  il  bancorotto  merita  il  rigore  delle  leggi , e la 
severità  della  giustizia,  altrettanto  il  fallimento  è degno  d’indulgen- 
za, e della  dolcezza  della  medesima:  ciò  uop  pertanto,  essa  permet- 
te ora  ai  creditori  di  decidere  egualmente  della  sorte  di  un  fallito, 
che  di  quella  d’un  bancorottiere  : questi  è trattato  con  quella  be- 
nignità che  la  Legge  gli  rifiuta,  eludendone  in  tal  guisg  il  rigore  ; 
l’altro  è esposto  talora,  perchè  confuso  col  secondo,  a quella  acer- 
bità di  pena,  clic  la  stessa  legge  autorizza,  benché  offenda  l’umanità. 

S t»'.  Qualora  il  fallimento  è dichiaralo  si  stila  ora,  pressoché 
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generalmente  , seni’  altra  indagine,  die  i due  toni  , o ì tre  quarti 
de’  creditori  (come  può  essere  prescritto  dalle  leggi  particolari  d’u- 
no stato)  riuniti  insieme  , accordino  a loro  piacimento  al  fallito  . 
per  mezzo  d’uu  contratto,  la  diminuzione  della  somma  da  esso  lui 
dovuta,  o qualche  mora  al  pagamento  ( A2  Concorditi),  sia  che  il 
fallimento  si  riconosca  fraudoloso,  sia  di  buona  fede,  e forzato;  nul- 
la cosi  distinguendo  la  virtù  dal  vizio  , e la  probità  dalla  frode. 
L'  interesse  solo  de’  creditori  , o il  loro  capriccio  può  interamente 
opprimere  (1  debitore  sfortunato,  e porre  la  ruala  fedo,  la  frode,  ed 
il  furto  al  coperto  di  tutte  le  ricerche  , c d’  un  giusto  meritevole 
castigo. 

§ 4*.  Vorrei  quindi  , che  il  fallito  doloso  non  potesse  sot- 
trarsi dalla  severità  delle  leggi,  e che  non  fosse  permesso  all’  inte- 
resse, o all’indulgenza  de’  creditori  di  assicurare  un  asilo,  o qua- 
lunque altra  agevolezza  , pria  che  dal  Magistrato  si  qualificasse  la 
natura  del  fallimento,  aflinchò  si  vegga  un  giorno  l’industria  , e la 
libertà  d’un  fallito  di  buona  fede  sotto  la  proiezione  delle  leggi,  o 
de’  Magistrati, 

Egli  è pur  vero  che  il  baucorotto  è posto  nella  classe  de’  de- 
litti; ma  questo  delitto  resta  pressoché  sempre  impunito,  mentre  t 
creditori  colla  libertà  che  hanno  acquistata  , stimano  assai  più  il 
convenire  col  bancorottiere  per  condonargli  qualche  parte-  del  loro 
credito,  che  di  perderlo  intieramente  : ed  ecco,  che  il  loro  accordo 
fa  ordinariamente  tacere  la  pubblica  vendetta:  accordo  che  distrugge 
l’impero  d’una  giusta  severità:  accordo  indulgente  che  si  oppone  alla 
saviezza  delle,  leggi  fomentando  i fallimenti  dolosi,  che  pur  troppo 
si  moltiplicano  nell'  Europa  per  distruggere  interamente  la  buona 
fede,  ed  il  commercio. 

Ha  ben  ragione  l’erudito  Signor  Cavaliere  Filangieri  di  decla- 
mare con  veemenza  contro  l' incongruità  di  varie  Legislazioni  dell’ 
Europa  su  questa  parte  emanate,  nella  sua  celebre  opera  della  Scien- 
za della  Legislazione  tom.  II.  part.  II  cap.  23  e 24,  e porgo  io 
in  questo  punto  { più  fervidi  voti  al  Cielo  , onde  possano  adottarsi 
una  volta  nell’Europa  tutti  gli  efficaci  rimedj  , che  questo  amabile 
vero  filosofo  moderno  ha  saputo  suggerire  nel  susseguente  c ipo  25 
contro  un  tanto  disordine. 

§ 5".  Queste  incontrastabili  verità  le  conobbero,  da  lungo  tem- 
po , molti  Principi  d’Europa  , con  stabilire  rigorose  peue  contro  i 
falliti  dolosi , ed  in  specie  i nostri  provvidi  Sovrani  , avendo  savia- 
mente imposto  per  pena  ordinaria  dei  falliti  dolosi,  quella  della  ga- 
lera perpetua  coll’esemplarità  che  si  stimi  dai  Magistrati,  estensibi- 
le anche  fino  alla  morte,  per  maggiormente  imprimere  un  giusto  , 
e salutevole  aborrimento  ad  una  fraudolenza  cosi  rea,  e perniciosa, 
imponendo  pure  che  i falliti  dolosi  siano  notati  d’  infamia  perpe- 
tuamente , e descritti  in  una  tabella  che  si  dee  tenere  appesa  nella 
segreteria  del  Magistrato  del  Consolato  : e clic  quelli  che  sciente- 
mente aiutassero,  o favorissero  il  fallimento  doloso  sì  col  divertire 
effetti,  i beni,  e le  ragioni  del  fallilo,  che  con  accettare  le  alie- 
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nazioni,  vendite,  donazioni  ed  altri  atti  simulali,  oppure  eoi  dichia- 
rarsi creditori  dello  stesso  fallito,  quando  più  non  lo  fossero,  o con 
avere  domandata  maggior  somma  di  quella  che  sapessero  essere  lo- 
ro dovuta,  siano  condannati  nella  pena  di  scudi  cento,  e venti;  e al 
doppio  di  ciò  clic  avessero  divertito  , e domandato  di  più.  Regie 
costi! . lib.  2 ti!.  16  cap.  6 § 5 6 e 7, 

Tale  i sempre  stata  anche  la  pratica  de’  Magistrati  costaute» 
mente  osservata  ne’  casi  de'  fallimenti  dolosi,  ed  è perciò  degua  d’os- 
servazione fra  le  altre  la  Sentenza  del  Magistrato  del  Consolato  di 
Torino  del  14  Luglio  1 7.ttì.  Rfer.  Lati/ ranchi  di  Ronsrcco  nella 
causa  del  Regio  Fisco  del  commercio  contro  il  fallilo  negoziane 
te  IV.  IV.  ; colla  quale  fu  questo  condannato  alla  pena  d’  anni  tre 
di  galera,  non  ostante  la  passata  convenzione  co’  sugi  creditori.  Ec- 
cone i motivi,  meritevoli  d’  eterno  ricordo  a tutti  i Magistrali  Mer- 
cantili: ivi: 

,,  Non  ostante  la  convenzione  passala  tra  il  fallito  , e i di  lui 
,,  creditori  , ha  il  detto  Magistrato  considerato  , che  nè  secondo  le 
„ Regie  Costituzioni  iib.  2 lit.  17  cap,  6 $ 4-  nè  giusta  la  ragion 
„ comune  l’acacimata  convenzione  abbia  potuto  pregiudicare  al  tli- 
„ ritto  di  pubblica  vendetta,  che  nasce  dai  misfatti  al  Regio  lisce, 
,,  il  quale  consideralo  come  pubblico  accusatore  ha  Ja  ragion  di 
„ procedere  ex  officio  in  tutti  i delitti  senza  veruna  limitazione  , 
„ non  reputando  diversa  la  condizione  de’fallili  dolosi,  i quali  liau- 
,,  no  convenuto  coi  loro  cred  tori  , da  quella  de’  falliti  , che  oltri- 
„ menti  sono  dal  Fisco  inquisiti;  conciossiachè  nessuna  espressione 
,,  si  legge  nelle  nostre  Costituzioni  , la  quale  contenga  questo  pri- 
,,  vilegio  de’  creditori,  cosi  traboccante  dai  cancelli  del  giusto  ,e 
» cosi  opposto  alle  regole  del  commercio;  anzi  è imposto  dalla  no- 
,,  stra  Regia  Legge  indistintamente  al  Consolato  di  procedere  cri- 
,,  minalmente  contro  i falliti  dolosi 

„ Neppure  ai  termiti!  della  ragion  comune  la  pretesa  rime» 
„ sione  del  dolo  fatta  da’ereditori,  toglie  la  ragione  del  Fisco,  itti- 
,,  perciocché  oltre  al  non  essere  questa 'stata  espressa  nella  convepzio- 
,,  ne,  divisano  altresì  le  leggi  nei  delitti  V ingiuria  fatta  al  pubbli- 
,,  co  da  quella  che  si  fa  al  particolare,  e stabiliscono  che  quan- 
„ tunque  possa  condonarsi,  non  perciò  s’iuteiida  rimessa  quella,  drl- 
,,  la  quale  il  pubblico  giustamente  ne  prende  la  soddisfazione,  noe 
>>  meno  per  contegno  de’  trasgressori  , che  per  punizione  del  mal 
•»  esempio  ne’  fallimenti  certamente  perniciosi  all'  avanzamento  del 
„ Commercio 

„ Quanto  all’altra  parte  del  giudicato  , in  cui  si  è dichiarata 
„ non  obbligatoria  la  convenzione  dei  creditori,  fondasi  il  Magistra- 
„ to  nella  ragione  del  pubblico  interesse  dei  commercianti  , con- 
„ ciossiachè  discoprendo  la  frode  nel  fallimento  , e non  vedendola 
„ espressa  nella  convenzione,  non  meno  per  provvedere  sulle  istan- 
ti ze  d’  altri  creditori,  che  per  non  autorizzare  un  atto  fraudolento 
,,  e per  non  recare  al  commercio  universale  questo  svantaggio  l’Uà 
„ stimata  di  niun  effetto,  credendo  opportunissimo  l’esercitare  tutta 
,,  quella  autorità  , che  può  riputare  espi  diente  al  maggior  avanza- 
„ mento  del  commercio,  in  cui  accadendo  che  si  possa  stabilire  an- 
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„ che  per  necessità,  che  si  usi  buona  lede  iti  tutta  la  condotta  de’ 
,,  trafficanti,  sarà  .senza  dubbio  recarli  il  maggior  njulo  clic  possano 
„ apprestarle  le  regole,  c le  leggi  del  commercio,  per  animare  gli 
tt  stranieri  ad  usare  coi  trafficanti  di  questi  stati  liberamente,  alli- 
,,  dati  alla  severità  de’  Magistrali  non  meno  che  alla  sincerità  dei 
,,  negozianti. 

Premessi  tali  principi!  ritorno  al  mio  istiti)!o  ravvisando  sotto 
la  stessa  voce  di  fallimento  , anche  il  bancorolto,  c la  decozione, 

gey  § 6'.  Ai  voli  dell'  Azuni  consentono  tutti  i buoni  e tutti  i 
savi!:  il  Codice  di  Commercio  fere  molto  per  esaudirli,  anzi  oso 
dire  clic  fece  tutto  quello  che  alla  "legge  era  dato  di  fare.  Ma  i} 
costume  , più  forte  della  legge,  toglie  nel  più  dei  casi,  ogni  buon 
effetto  del  Codice,  e di  poco  sono  scemati  i mali  dei  quali  si  la- 
gnava 1’  Azunj. 

ARTICOLO  2.  In  che  confitte  il  fallimelo. 

03*  S 7*.  L 'siri.  437  il  l Codice  ili  Comm  reto  ilice-.  „ Ogni 
commerciante  che  cessa  i suoi  pagamenti  è in  stato  di  fallimeli- 
lo» 

Questa  definizione  semplicissima  del  fallimento  ha  tolto  in- 
finite questioni  di  fallo,  insolubili  nell’antica  giurisprudenza,  allor- 
ché si  considerava  come  caratteristica  del  fallimento  piuttosto  l’ec- 
cesso del  passivo  di  un  Commerciante  sul  suo  attivo.  Adesso  runi- 
ca caratteristica  del  fallimento  ò la  cessazione  dei  pagamenti,  astra- 
xion  facendo  dallo  stato  patrimoniale  del  commerciante:  e viceversa 
non  può  esservi  fallimento  là  dove  questa  caratteristica  manca. 

Per  la  giurisprudenza  in  proposito  V.  Sentenza  della  Corte- 
di  Paridi  7 Maggio  1829  « di  Grenoble  I Giugno  1831, 

Lo  stato  più  o meno  pingue  del  patrimonio  del  commerciante 
cambierà  la  sorte  sua  c dei  creditori,  ina  non  potrà  influire  di  per 
se  per  provocare  o impedire  la  sua  dichiarazione  di  fallimento.  P. 
Pella  Corte  di  Colmar  17  Marzo  1810, 

03*  8".  I soli  commercianti  possono  esser  dichiarali  falliti  , i 
non  commercinoti  che  cessano  di  pagare  dicousi  decotti.  Ai  soli 
fallili  si  applicano  tutte  le  tgoric  del  fallimento:  la  socie  dei  decol- 
li è retta  dal  gius  comune. 

03*  § 9".  La  moratoria  ottenuta  costituisce  cessazione  dei  paga- 
menti, e fa  luogo  al  diritto  nei  terzi  che  non  la  concessero  ad  in- 
vocar 1’  apertura  del  fallimento  da  quel  db  Corte  di  Parigi  23 
Luglio  1807.  Cassazione  30  Apr^c  18  0. 

03*  § 10*.  La  nuova  legge  distìngue  tre  specie  di  fallimento:  il 
fallitneutu  propriamente  dello  , o semplice  , il  quale  si  verifica 
allorquando  mi  commerciante  sospende  i suoi  pagamenti  per  forza 
di  sventure;  la  bancarotta  semplice  ha  luogo  ogni  volta  che  il  com- 
merciante dette  causa  al  suo  fallimento  con  colpa  grave;  infiuc  la 
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bancarotta  divien  dolosa  allorquando  la  sospensione  dei  pagamenti 
è accompagnata  da  frode  a danno  dei  creditori. 

Questa  triplice  distinzione  resulta  dagli  A.  438.  439.  del  co- 
dice. 

Art.  438.  Qualunque  commerciante  che  si  trova  in  uno  dei 
casi  di  colpa  grave  o frode  previsti  dalla  legge  presente  è in  stato 
di  bancarotta. 

Art.  439.  Vi  son  due  specie  di  bancarotta:  la  bancarotta  sem- 
plice: sarà  giudicata  dai  Tribunali  correzionali,  , 

La  bancarotta  fraudolente:  sarà  giudicata  dalle  corti  d’assise.  ,, 
V.  Bancarotta  ove  troverai  tutte  le  teorie  speciali  a questa  specie 
di  fallimento  qualificato. 

6EZIONE  2.  Modo  m procedere  ih  uh  fallimento. 

4P?-  5 ii“.  Nel  fallimento  posson  distinguersi  tre  sudii.  1.  Pre- 
liminari; 2.  Ordinazione;  3 Chiusura. 

Pei  preliminari  parleremo  nei  seguenti  Art.  1,  2.  3.  4 parlan- 
do della  dichiarazione,  epoca  dell’  apertura,  operazioni  provvisorie, 
e operazioni  degli  agenti;  della  ordinazione  parleremo  nell'  Arti- 
colo 5, 


ARTICOLO  1,  Della  Dichiarazione. 

•f 

4P3“  12°.  Complicatissime  sono  le  conseguenze  del  fallimento;  ma 
non  possono  svilupparci  se  non  che  allorquando  consta  nei  modi 
fissati  dalla  legge  del  fatto  causa  prima  dei  fallimento,  voglio  diro 
della  cessazion  dei  pagamenti, 

Il  solo  modo  per  cui  secondò  il  codice  pnò  constare  di  questq 
fatto  è una  dichiarazione  del  Tribunal  di  commercio.  A.  44  L 

Finché  questa  dichiarazione  non  è intervenuta,  il  fatto  comun- 
ale indubitato,  della  cessazion  del  pagamenti,  non  costituisce  lo  sta- 
to di  fallimento,  nè  può  produrre  veruno  di  quegli  effetti  eccezio- 
nali che  la  legge  gli  dà,  appena  ne  è dichiarata  giuridicameule  la 
constanza.  Boulny  Paty  FaiUites  et  Banqueroiitcs  n.  33. 

La  ragione  della  legge  è giusta.  I varii  effetti  del  fallimento 
percuotono  in  mille  guise  favorevoli  o dannosi  i diritti  reciproci  dei 
terzi  fra  loro  e col  fallito.  11  bene  del  commercio  e di  tutta  la 
Società  indusse  la  legge  ad  assegnare  al  fallimento  questi  effetti  ec- 
cezionali; ma  voleva  ad  un  tempo,  che  l’interesse  delle  parti  fosse 
posto  sotto  la  piò  vigile  fra  le  tutele  che  1’  ordine  sociale  conosca, 
quella  della  magistratura  giudiciale. 

§ 13°.  Abbenchè  la  sola  cessazion  dei  pagamenti  non  costi- 
tuisca lo  stato  di  fallimento,  pure  la  dichiarazione  deve  aversi  per 
non  avvenuta  , allorquando  il  debitore  soddisfacendo  tulli  i suoi 
creditori  poco  tempo  dopo  la  dichiarazione,  ha  tolto  di  mezzo  ogni 
interesse  privato.  Giui'isp.  del  Sen.it.  di  Gcn.  voi.  3 png  30  Sant. 
11  Giugno  1827. 
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«cr  § 14*.  L’  Art.  440  del  codice  di  commercio  disponi':  ,, 
Ogni  fallito  è obbligato  nei  tre  giorni  dal  di  della  cessazione  dei 
pagamenti,  di  farne  dichiarazione  alla  cancelleria  del  Tribunal  di 
commercio;  il  giorno  della  cessazione  è compreso  nei  tre  giorni.  , 

In  caso  di  fallimento  di  una  Società  in  nome  collettivo,  la  dichia- 
razione conterrà  il  nome  e la  indicazione  del  domicilio  di  ciascuno 
dei  socij  solidali  „ Questa  dichiarazione  è voluta  nell’  interesse 
pubblico:  la  sua  omissione  costituisce  il  fallito  nella  presunzione  di 
bancarotta  semplice,  c lo  rende  passibile  di  azione  etc  officio  per 

bancarotta  semplice  ai  termini  dell’  Art.  587. 

% 

5 13*.  V? Art,  441  del  Codic"  di  commercio  dice:  „ L’aper- 
tura del  fallimento  è dichiarata  dal  Tribunal  di  commercio.  La  sua 
epoca  è fissata  o dalla  ritirata  del  debitore  , o dalla  chiusura 
dei  suoi  magazzini,  o dalla  data  di  qualunque  atto  constatante  ri- 
fiuto di  adempire  i suoi  impegni  mercantili.  Tutti  gli  atti  sopra 
menzionati  non  constateranno  1’  apertura  del  fallimento  che  quando 
vi  sarà  cessazione  di  pagamenti,  o dichiarazione  del  Tribunale.  ., 

GPT  1 6*.  Per  quest’ Articolo  si  stabilisce  la  differenza  legale  fra  la 
dichiarazione  dell'apertura,  e la  dichiarazione  dell’epoca  dell’  aper- 
tura del  fallimento.  La  differenza  è sostanziale,  e di  grande  influen- 
za sopra  tutta  la  legislazione  in  proposito,  La  forma  delle  due  di- 
chiarazioni è identica  ; i fatti  che  le  determinano  sono  della  me- 
desima specie;  gli  effetti  rimpetto  al  fallito  sono  i medesimi  , ma 
diversi  ne  sono  gli  effetti  di  fronte  agli  aventi  causa  dal  fallito  , 
come  ampiamente  vedremo  nella  Sezione  3. 

5 I 7".  H Tribunal  di  commercio  del  domicilio  del  fallito  che 
solo  è competente  a dichiarare  un  fallimento,  lo  dichiara:  1".  Die- 
tro la  dichiarazione  fatta  dal  Debitore  ai  termini  dell’ A.  44fl* 

' 2 *.  Dietro  l’ istanza  di  creditori  ai  termini  dell’  A.  443;  3.  Infine 
dietro  la  notorietà  ai  termini  dello  stesso  Articolo.  Si  avverta  clic 
'v  A.  449.  non  parla  precisamente  della  dichiarazione  di  fallimento, 
ma  dell’  apposizion  dei  sigilli  da  farsi  ad  istanza  dei  creditori,  o dietro 
notorietà;  ma  non  poteva  la  legge  ordinare  P apposizion  dei  sigilli, 
se  prima  non  intervenisse  la  dichiarazione  di  fallimento  Boultiy  Pu- 

tjr  etc.  34  3(3. 

CP5~  § 18%  Il  Boulaj  Paty  nell’opera  citata  n.  37.  discute  la 
questione  se  possa  esser  dichiarato  fallito  un  defunto.  I principi;  che 
conducono  alla  soluzione  son  questi:  1*.  Non  è la  mancanza  di  at- 
tivo, ma  la  cessazione  dei  pagamenti,  che  costituisce  il  tallimentp, 
per  lo  che  la  eredità  di  chi  muore  senza  aver  cessato  di  pagare  non 
può  esser  dichiarata  in  stato  di  fallimento,  comunque  oberata,  per- 
chè la  qualità  di  commerciante  non  passa  negli  Eredi;  ‘2.  Interessa 
\ reciproci  diritti  dei  creditori  contro  il  commerciante  il  quale  non 
paga,  clic  sia  egli  dichiaralo  fallito,  indipendentemente  da  ogni  ef- 
fetto del  fallimento  sopra  la  persona  del  comun  debitore;  per  lo  che 
ogni  creditore  sarà  ammesso  a chiedere  dichiarazione  di  fallimento 
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del  negoziante  che  cessò  (Ji  pagare  prima  di  morire.  Questa  giu* 
risprudei)7.a  ò sanzionata  dalla  D,  della  Corte  di  Causazione  Fran- 
cese del  24  Dccembrc  1818.  della  Cortc  ili  Lione  d.l  28  Apri- 
le 1828,  e di  Tolosa  del  10  Dccembrc  1830. 

£C?*  § 19*.  L’ A.  475  ha  previsto  il  caso  della  morte  del  fallito 
avvenuta  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  e dispone. 

„ Se  il  fallito  muore  dopo  l'apertura  del  fallimento,  la  sua  ve 
dova  o figli  potranno  presentarsi  per  supplire  al  loro  autore  nella 
confezione  del  bilancio,  e per  tutte  le  altre  obbligazioni  imposte  al 
fallilo  dalla  legge  presente.  „ 

§ 20".  Secondo  il  disposto  dell’  A.  454*  col  medesimo  de- 
creto che  ordinerà  1’  apposizion  di  sigilli  ( vale  a dire  col  Decreto 
di  apertura)  il  Tribunal  di  commercio  dichiarerà  l’epoca  dell’apertura 
del  fall  mento. 

Questa  prescrizione  è disciplinare,  per  lo  che  il  tribunale  può 
sospendere  con  un  riservo  la  fissazione  dell’  epoca,  se  gli  mancano 
i fatti  per  decidere.  Può  insorger  questione,  per  1’  applicazione  del 
disposto  dell'  Art,  4^7 j del  quale  nel  seguente  5*  quale  effetto  deb* 
ba  darsi  ad  un  decreto  di  dichiarazione  che  taccia  sull’  epoca  dell  a- 
pertura.  lo  credo  che  agli  effetti  dell*  A.  457  il  di  dell’  apertura 
sarà  quello  della  dichiarazione,  perchè  deve  credersi  avere  il  Tri- 
bunale esaudito  il  voto  dell’ A.  454-  Corte  di  Parigi  25  Febbraio 
1 820  e di  Donai  30  Settembre  1815  Dalloz  Faillites.  eh.  I Sect. 

1 , A.  1 . e£  3, 

OFF"  § 21  . A.  457.  „ 11  decreto  ( di  dichiarazione  di  fallimento) 
sarà  affisso  ed  inserito  per  estratto  nei  giornali,  secondo  il  modo  sta- 
bilito dall'  A.  683  del  codice  di  procedura  civile  ( o dulie  leggi  di 
ciascun  passe  che  adottò  il  codice  di  commercio  Francese)}  Sarà 
eseguibile  provvisoriamente,  ma  suscettibile  di  opposizione,  cioè:  per 
parte  del  fallilo  negli  otto  giorni  che  seguiranno  aldi  dell’ affissio- 
ne; per  parte  dei  creditori  presenti  o rappresentali  o per  qualunque 
altro  interessato  fino  e compreso  il  giorno  del  processo  verbale  con- 
tenente la  verificazione  dei  Crediti;  pei  creditori  morosi  fino  allo 
spirare  dell’  ultima  dilazione  concessa  loro.  ,, 

QGT  § 22*.  Il  Decreto  che  pronunzia  sopra  1’  opposizione  di  qual- 
che creditore  al  decreto  che  fissò  1’  apertura  del  fallimento,  o lo 
dichiarò,  è valido  anche  contro  i contumaci,  per  il  che  non  6ar»n- 
no  questi  ammessi  a farvi  opposizione,  ma  dovranno  appellare.  La 
loro  opposizione  fu  quasi  una  purgazione  di  contumacia  al  pruno 
decreto.  Corte  di  cassazione  Francese  9 Gcnnajo  1812. 

§ 23  . 11  Decreto  di  dichiarazione,  col  quale  il  Tribunale 
si  riserba  la  fissazione  del  di  dell’  apertura,  può  ricevere  opposizio- 
ne anche  dopo  i termini  di  prescrizione  dell’ A.  457.  Corte  di  Pa- 
rigi 26  Marzo  1830  c di  Gr  noble  10  Agosto  1829. 

La  opposizione,  della  quale  in  quest’ articolo,  sarà  fatta  davan* 
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ti  fij  medesimo  Tribunale  che  pronunziò  il  decreto,  nelle  forme  vo- 
luto dalla  procedura;  perchè  il  Decreto  essendo  eminentemente  con- 
tumaciale, come  quello  che  é pronunziato  senza  verun  contraditto- 
re,  può  esser  sempre  riformato  da  chi  lo  pronunziò,  e non  è appel- 
labile per  questo  motivo.  Corte  di  Poitiers  17  Agosto  1828. 

La  opposizione  aperta  a ciascun  creditore  è indipendente  da 
quella  aperta  al  debitore.  Giurisp.  del  Seri . di  Gcn.  voi.  3 p.  308 
Sent.  11  Giugno  1827. 

ARTICOLO  2".  Deli'  Epoca  dell'  Apertura. 

Ct?*  § 24'.  L.  A.  44l  (v-  sopra  J.  15)  fissa  i canoni  per  guidare 
il  Tribunale  nella  dichiarazione  del  di  dell’  apertura  del  fallimento. 
Molte  questioni  di  fatto  insorgono  nell’applicazione  dell’  A.  44 1»  * 
principii  per  deciderle  sono  i seguenti,  1.  La  cessazione  del  pagamen- 
to dei  soli  debiti  commerciali  può  motivare  la  dichiarazione  del 
fallimento,  e a forziori  del  di  dell’  apertura;  Corte  reale  di  Metz 
17  Agosto  1818.  2.  Il  rifiuto  constatato  di  pagare  anche  pochi 
debiti  commerciali  può  far  luogo  a fissare  1’  apertura  nel  giorno 
di  quel  rifiuto,  abbenchè  posteriormente  abbia  pagalo  altri  credito- 
ri; se  però  è rimasto  insoluto  quel  primo.  Interessa  questo  primo 
che  non  possa  il  debitor  comune  depauperare  a suo  danno  il  suo 
patrimonio.  11  Boulajr  Paty  itrs  fallités  n.  48.  fissa  teorie  consi- 
mili, e invoca  1’  autorità  di  una  Sentenza  della  Corte  di  Renncs  del 
5 Maggio  1809.  Uscirebbe  dal  nostro  piano  lo  scender  nei  minuti 
particolari. 

ARTICOLO  5".  Operazioni  provvisorie, 

§ 25*.  Seguito,  e pubblicato  il  fallimento  d’  un  negoziante,  o pin* 
essersi  egli  assentato  dalla  piazza,  o per  avere  dato  il  suo  bilancio 

0 in  qualunque  guisa  che  possa  essere  accertato,  deve  il  Giudice 
competente  procedere  tosto  ]ier  cautela  de'  creditori  al  sequestro* 
ed  inventario  di  tutti  i beni,  ed  effetti  al  medesimo  appartenenti,  non 
meno  che  dei  libri,  e scritture  che  lo  stesso  fallito  avrà  lasciati. 
Le g.  7 §.  I . ff.  quib.  et  caus.  in  posscs.  eat.  Leg.  5 in  princ. 

Jf.  de  requie,  reis  Stracca  de  decoct.  msreat.  part.  ‘In.  14  et 
pari.  7 11.  24.  lìoccus  de  decoct.  msreat  not.  6 n.  19  et  20.  An- 
sald.  de  comm.  disc.  38  n.  21.  Gratian.  discep.  forcai,  cap.  78. 

Tale  è la  pratica  di  tutte  le  piazzo  di  commercio,  ed  in  que- 
sti stati  si  osserva  lo  stesso,  essendo  prescritto  dalle  Regie  Leggi  v 
che  il  Magistrato  del  Consolato  tosto  avuta  la  notizia,  che  qualche 
banchiere,  negoziante,  o mercante  abbia  abbandonata  la  rasa,  o ne- 
gozio, come  pure  ogni  qualvolta  ne  succeda  altrimenti  il  fallimen- 
to, debba  tosto  far  procedere  al  sigillamcnto,  ed  inventario  di  tutti 

1 libri  , scritture  , cd  effetti  , deputando  un  economo  fedele  per  la 
conservazione  di  essi  a prò  de’  creditori,  inaino  a che  se  ne  isti- 
tuisca il  giudizio  dì  coucorso  sul  patrimonio  dello  stesso  fallito. 
il  e gir  Costit.  lib.  2-  tit.  16  Clip.  6.  § 1 1 Editto  ptr  la  Sardegna 
del  30  Agosto  1770  cap.  8 $ 1 . 
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Quindi  con  un  pubblico  proclama  palesando  1 ’ oc corso  fallitnetf-' 
to,  si  ordini  con  termine  fisso,  e con  penale  , che  s’  indichino  , e' 
consegnino  al  Tribunale  i beni,  effetti  , od  altro  al  fallito  apparte- 
nenti , e da  chiunque  ritenuti  t non  meno  che  i crediti  che  avesse 
ciascuno  verso  il  fallito.  Leg.  4 $ 4 j} • de  condict.  ob.  turpenu 
caus.leg.  1:>  ff-dc  praescript.  verb,  Stracca  de  decoct.  pari.  7 ri.  1 5 
et  19.  De  ffei'i-t  comm.  terrrstr.  lib.  2 cap.  26  n.  30. 

Tanto  si  é pure  prescritto  dalla  nostra  Regia  Legge  lib.  3 titi 
33  §15  16,  come  vedrassi  più  specificamente  all’articolo  Giudizio  di 
concorso,  e di  più  che  i debitori  di  quel  banchiere,  o mercante  che 
sarà  bancarottiere  , debbano  notificare  fedelmente  il  loro  debito  al 
Consolato  nel  termine  di  giorni  quindici,  se  saranno  nel  luogo  dove 
si  trova  il  Consolato  , e di  tre  mesi  se  abiteranno  in  altre  parti  di' 
questi  stati  , dopo  che  sarà  fatto  noto  il  fallimento  con  pubblico 
proclama;  e mancando  di  ciò  fare,  incorrano  uella  pena  del  quadru- 
plo. Dette  Regie.  Coslit.  lib.  2 ti t.  16  cap.  6 § 9.  Editto  per  la 
Sardegna  del  30  Agosto  1770  cap.  8 § 4 Sentenz  i del  Conso- 
lato di  Nizza  del  1 1 Aprile  1 765.  Refer.  Rotti  nella  e ausa  del 
Regio  Fisco  del  Commercio  contro  N.  N.  condannato  per  tal 
motivo  alla  pena  del  quadruplo  d.  I suo  debito,  e nelle  spese. 

* 

§ 26’.  f)evc  pure  obbligarsi  il  fallito  ad  istanza  de’  creditori 
a dichiarare,  e manifestare  tutti  i di  lui  beni,  ed  effetti  , t ad  esi- 
bire i suoi  libri  , e scritture,  non  meno  che  un  distinto,  ed  esatto' 
bilancio  de’  suoi  crediti,  e debiti  , delle  canse  che  lo  indussero  al 
fallimento,  delle  somme  da  esso  lui  esatte  , e delle  perdite  sofferte’ 
prima  della  decozione,  ed  a palesare  ogni  altra  cosa,  che  possa  in- 
teressare la  massa  de’  di  lui  creditori.  Stracca  de  decoctor.  part. 
7 n.  1 et  2.  Roccia  de  decoct  m rcat.  not.  12  n.  40  et  4L  De 
Hevia  comm.  tcrrest.  lib.  2 cap.  26  n.  31  Mascard.  de  probat. 
lib.  2 conclus.  819.-  n.  38. 

Anzi  ella  è massima  de’  nostri  magistrati  di  ammettere  le  pro- 
ve , che  sono  dirette  a verificare , che  nel  bilancio  del  fallito  siasi 
omesso  di  portare  la  conseguenza  de’  beni  stabili  posseduti  da  un 
fallilo,  sebbene  si  vogliano  affetti  a preventive  speciali  ipoteche.  Sen- 
tenza del  Consolato  di  Torino  dei  22  Maggio  1783  Refer.  Ghi- 
liossi  nella  Causa  della  Ragion  di  negozio  Audoli,  e Compagni 
contro  Giorgio,  Perttti,  e Bruno. 

SE?-  § 27".  Art.  449  » Appena  il  Tribunal  di  commercio  a- 
vrà  cognizione  del  fallimento,  o per  la  dichiarazione  del  fallito  , u 
■per,  l’istanza  di  un  creditore,  o per  pubblica  notorietà,  ordinerà  ap- 
posizione dei  sigilli. 

Sarà  subito  passata  al  Giudice  di  pace  spedizion  del  Decreto  „• 

Art.  450  „ 11  Giudice  di  pace  potrà  apporre  i sigilli  sopra  la 
notorietà.  „ 

Là  dove  non  sono  giudici  di  pace  l’apposiziou  de’  sigilli  è par- 
te delle  attribuzioni  dei  cancellieri  del  Tribunal  di  commercio,  per 
lo  che  varia  l’applicazione  dei  due  precedenti  Articoli,  c dell’  Art.- 

4-r>3.„ 
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03“  § 28'  L’ apposizione  dei  sigilli  è ordinata  nel  doppio 
interesse  della  conservazione  delle  cose  tuttora  spettanti  al  fallito  , 
e della  conservazione  delle  carte  che  possono  servire  a dar  lume 
sulla  sua  condotta,  sul  suo  stato,  e sopra  i diritti  respettivi  dei  cre- 
ditori : per  lo  che  1’  Art.  45  I ordina  che  « i sigilli  siano  apposti 
sui  magazzini,  banchi,  casse,  portafogli,  libri,  registri,  carte,  mobili 
ed  effetti  del  fallito,.  Nessuna  di  queste  cose  può  esserne  escute  per 
qualsiasi  pretesto  salvo  però  le  cose  esenti  per  disposto  eli  diritto  co- 
lmine* come  abiti,  letti,  ec.  arnesi  ec.  ec. 

03*  § 29°.  11  solo  collegio  dei  giudici  è Competente  ad  or- 
dinare l’apposizion  dei  sigilli:  la  sua  esclusiva  competenza  è d’ordine 
pubblico  , e però  sarebbe  insanabilmente  nulla  l’apposiziou  di  sigilli 
ordinata  da  un  sol  giudice.  Dee.  della  corte  di  Jiiom.  4 Luglio 
1809  nel  Dalloz  Faillites  ehap.  1 sret.  1 A.  1 . 

03“  50*.  Secondo  il  preciso  disposto  dell’A.  452  ,<  Se  il  falli- 
mento è fatto  da  associati  riuniti  in  Società  collettiva,  i sigilli  sarau- 
tio  apposti,  non  solo  alla  princip.il  residenza  della  società  , ma  pu- 
ranche  al  domicilio  separato  di  ciascun  socio  „. 

La  causa  di  questo  disposto  è la  solidale  obbligazione  indefi- 
nita assunta  da  lutti  i socii,  per  lo  che  gli  accomandanti  , e gli  azio- 
nisti delle  società  anonime  non  saranno  passibili  Jell’apposizion  dei 
sigilli  : Il  Boidajr  Patjr  vuole  che  si  appongano  i sigilli  anche  al 
domicilio  del  direttore  di  una  Società  anonima  , benché  non  obbli- 
gato in  proprio,  fondandosi  sulla  presunzione  che  possa  esser  tenuto 
in  proprio  per  mala  gestione,  N*.  q3  Confesso  che  iloii  vedo  il  perehè. 
La  legge  non  presume  mai  la  colpa. 

03*  5 31*.  A tenore  dell’A:  454  >1  decreto  di  apposizion  di 
sigilli  nomina  per  giudice  commissario  uno  dei  membri  del  Tribu- 
nale e gli  agenti  del  fallimento.  Le  incombenze  del  Giudice  com- 
missario consistono  principalmente  nell’alta  sorveglianza  di  tutte  le 
operazioni  del  fallimento  a tenore  dell’  Art:  458  „ 11  giudice  com- 
missario farà  al  Tribunal  di  commercio  la  relazione  di  tutte  le  con- 
testazioni che  il  fallimento  farà  nascere  , e che  saranno  di  compe- 
tenza di  quel  Tribunale.  Sarà  incaricato  specialmente  di  accelerare 
In  confezione  del  bilancio,-  di  sorvegliare  la  gestione  del  fallimento,, 
tanto  durante  la  geslion  provvisoria  degli  agenti  , quanto  durante 
l’amministrazione  dei  siedaci  provvisori  o definitivi,.  Suno  poi  in  specie 
te  altre  incombenze  del  commissario  fissate  da  molli  articoli  del  Co- 
dice, che  esaminerò  a mano  a mano. 

Le  funzioni  degli  agenti , detti  altrimenti  Deputati  , sono  sta- 
te esposte  in  genere  alla  voce  „ Agente  di  Fallimento  ,>  Vedi 
quella  voce.  In  specie  saranno  enumerate  pii  sotto. 

03“  § 32".  Il  fallito  è presunto  innocente  da  colpa  e da  dolo 
perchè  nè  l’una  nè  l’altro  si  presumono,  pure  per  misure  d’ordine 
pubblico  „ Art.  455  ,,  11  Tribunal  di  commercio  ordinerà  contem- 
poraneamente ( al  decreto  di  apposiziou  dei  sigilli  ) o il  deposito 
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della  persona  del'  fallito  nella  carcere  dei  debitori,  o commetterà  la 
custodia  della  sua  persona  ad  un  ufficiale  della  forza  pubblica  — 
Durante  questo  deposito  non  potrà  riceversi  veruna  associazione  , o 
raccomandazione  sul  registro  delle  carceri  contro  il  fallito  io  virtù 
di  terun  decreto  di  Tribunal  di  Commercio,,* 

ARTICOLO  4".  Operazioni  degli  Agenti  preliminari  alla 
ordinazione  del  falli  mento. 

QCF  § 55  . Atibiam  visto  che  il  Tribunal  d’officio  deve  ordi- 
nare l’apposizton  dei  sigilli  ai  termini  dell’  Art.  44^.  (C  sopra  $. 

27.)  Se  questa  importante  operazione  fu  negletta,  sarà  prima  cura 
degli  agenti  di  farla  eseguire  per  le  vie  ordinarie  i come  impone' 

l'Art.  462. 

$ 54-.  Lo  scopo  di  tutte  lè  operazioni  preliminari  di  un 
fallimento  è come  sopra  accennava  § 28  la  conservazione  delle  cose 
del  fallito  , e delle  carte  utili  a regolare  i diritti  degli  aventi  inte- 
resse. A questo  doppio  scopo  sono  primamente  Utili  i sigilli,  quin- 
di le  operazioni  prescritte  dall’  Art.  463  ,,. 

1 libri  del  fallito  saranno  estratti  dai  sigilli  ( dopo  la  nomina 
e giuramento  degli  agenti  ) e consegnati  dal  giudice  di  pace  (o  can- 
celliere) agli  agenti  , dopo  essere  stati  da  lui  vidimati.  Il  Giudice 
di  pace  ( o cancelliere)  constaterà  sommariamente  nel  suo  processo 
Verbale  lo  stato  in  Cui  si  troveranno.  I fogli  a corta  scadenza  o su- 
scettibili di  acccttazione  trovati  nel  Portafogli  del  fallito,  saranno  essi 
pure  estratti  dai  sigilli  , e rimessi  agli  agenti  per  farne  il  recupe- 
roj  ne  sarà  trasmessa  una  nota  al  commissaria. 

Gli  agenti  riscuoteranno  le  somme  dovute  al  fallito,  rilascian- 
done ricevute  vidimile  dal  commissario.  Le  lettere  dirette  al  fallito 
saranno  rimesse  agli  agenti;  le  apriranno  se  egli  sarà  assente:  se  sa- 
rà presente  assisterà  all’apertura. 

§ 55  . A.  4^9.  „ Contando  dal  momento  del  loro  ingresso  in 
funzione  gli  agenti  e in  seguilo  i Siedaci  saranno  tenuti  a far  tutti’ 
gli  atti  conservativi  dei  diritti  del  fallito  contro  i suoi  debitori.  Sa- 
ranno obbligati  a domandare  inscrizione  ipotecaria  sopra  gl’  immo- 
bili dei  debitori  del  fallito,  se  non  è stala  chiesta  da  lui,  e se  vi 

è titolo  ipotecario.  L’ iscrizione  sarà  ricevuta  iu  nome  degli  agenti 

e Siedaci,  ebe  uniranno  alle  loro  note  un  estratto  dei  decreti  da 
cui  furono  nominati.  „ 

A.  500.  „ Saranno  tenuti  a prendere  iscrizione  in  nome  della 
massa  dei  «“editori  sugl’  immobili  del  fallito,  dei  quali  Conoscerai!-  I 
110  1’  esistenza.  L’  inscrizione  sar^  ricevuta  sopra  una  semplice  nota 
enuneiante  clic  esiste  fallimento  , e indicante  la  data  del  decreto  da 
cui  furon  nominati.  „ 

Questa  inscrizione  in  nome  della  massa  nou  è intesa  ad‘  assi- 
curarle prelazione,  perché  dopo  il  fallimento  non'  può  esser  costi-  I 

luita  ipoteca  a favor  di  veruno  sui  beni  del  fallito.  A.  443;  ina  è . 

intesa  ad  impedire  che  sia  disposto  di  quei  beni  senza  sap  ota  delire 
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massa  , per  evitare  inutili  contestazioni.  Boulajr  Patj  Fallite s 
n.  138. 

4P3“  § 56*.  A.  464  „ Gli  agenti  faranno  ritirare  e vendere  le 
derrate  e memi  sottoposte  a pronto  deperimento,  dopo  aver  espos‘o 
i loro  motivi  al  Commissario,  e averne  ottenuto  1’  Autorizzazione. 
Le  merci  non  deperibili  non  potranno  esser  vendute  dagli  agenti  che 
dietro  permesso  ottenuto  dal  Tribunale  a relazione  del  Commissa- 
rio. „ 

A 465.  „ Tutte  le  somme  incassate  dagli  agenti  saranno  ver- 
sate in  una  cassa  a due  chiavi  della  quale  si  fa  menzioue  all’  Ar- 
ticolo 496.  „ 

I disposti  di  questi  diversi  Articoli  sono  un'  applicazione  del 
principio  generale  contenuto  nell’  A.  459,  e da  noi  sviluppato  alla 
voce  Agenti  di  Fallimento. 

SZt  57".  Ai  termini  dell’  A.  466.  il  giudiee  Commissario  deve 
nei  tre  giorni  dall’apposizione  dei  sigilli  render  ,conto  al  Tribuna- 
le dello  stato  apparente  del  fallimento,  e proporre  ciò  che  sia  di 
ragione  intorno  alla  persona  del  fallito.  ( Fedi  Salvacondotto.  ) 

CCr*  $ 58*.  L*  ultima  fra  le  operazioni  degli  agenti  è la  confe- 
zione del  Bilancio,  se  il  fallito  non  lo  fece  , nè  si  dispone  a farlo. 

Abbiamo  esposto  tutte  le  teorie  relative  al  Bilancio  a quella 

Yt>ce. 

ARTICOLO  5.  Operazioni  dei  Sindaci  provvisorii  c or- 
dinazione del  Fallimento. 

§ 39".  A,  4^6.  ,,  Appena  il  bilancio  sarà  stato  rimesso  da- 
gli agenti  al  Commissario  questi  redigerà  nei  tre  giorni  al  più  la 
lista  dei  creditori,  che  sarà  rimessa  al  Tribunal  di  commercio,  e li 
farà  convocare  col  mezzo  di  lettere,  affissioni,  ed  inserzioni  nei  gior- 
nali. ,, 

A,  477.  „ Anche  avanti  la  confezione  del  bilancio  il  Com- 
missario delegato  potrà  convocare  i creditori,  secondo  l’esigenza  dei 
casi.  „ 

A.  478.  „ I suddetti  creditori  si  riuniranno  in  presenza  del 
Commissario  nel  giorno  e luogo  indicati  da  lui.  ,, 

I creditori  convocati  saranno  quelli  che  tali  appaiono  per  le 
scritture  del  fallito;  ma  è facile  che  altri  ne  esistano,  nè  poteva  la 
legge  escluderli  dall’assemblea  preliminare  e dalla  probabilità  di  es- 
sere scelti  per  Sindaci  provvisorii.  D’  altronde  bisognava  impedire 
che  colludendo  col  fallito  dei  finti  creditori  influenzassero  la  scelta 
dei  Sindaci  provvisorii. 

A questo  rischio  pose  sufficiente  riparo  1’  A.  479.  „ Chiunque 
si  presentasse  come  creditore  in  quest’  assemblea  , e del  quale  il 
titolo  fosse  in  appresso  riconosciuto  supposto  di  concerto  fra  esso 
ed  il  fallito,  incorrerà  nelle  pene  fnlminate  contro  i complici  di 
bancarotta  dolosa.  „ 

Diz.  di  Giwisp.  33 


Digitized  by  Google 


500  FALLIMENTO 

J 40".  È opinione  del  Loerè  Spirito  del  Codice  di  coramef* 
ciò,  A.  479,  che  il  supposto  creditore  non  incorra  nella  pena  fui'* 
minata  da  quest’  Articolo,  se  non  quando  egli  persista  nel  presen- 
tare il  mentito  titolo  alla  veriGcaziooe.  Ei  si  appoggia  all’  À.  597 
che  tiene  per  complice  di  bancarotta  dolosa  colui  che  persiste  a 
presentare  alla  verificazione  nn  titolo  da  lui  supposto  d’  accordo 
col  fallito.  Ma  il  Boulay  Paly  des  Faillit  s n.  176  contradice  il 
Loerè,  e sembrami  con  ragione.  Il  motivo  della  pena  minacciata 
dall’  A.  479  è d’  impedire  che  il  fallito  influenzi  la  nomiua  degli 
agenti:  svanirebbe  lo  scopo  della  legge  se  coloro  che  porsero  aju- 
to  al  fallito  in  questo  pravo  disegno  fossero  certi  di  sottrarsi  ad  ogni 
pena  astenendosi  dal  presentare  i loro  titoli  alla  verificazione.  D’al- 
tronde io  non  vedo  perchè  l’ articolo  597  debba  intendersi  aver 
ristretto  il  479.  Può  benissimo  un  qualcheduno  aver  vantato  crediti 
falsi  contro  il  fallito,  senza  essere  intervenuto  all'  assemblea  preli- 
minare; il  suo  atto  è allora  completamente  innocuo,  se  non  tenta 
di  far  sanzionare  i suoi  titoli.  Contro  di  lui  sancisce  l’A.  597  mos- 
so dallo  spirito  che  mosse  1’  A.  479. 

s 41*.  11  modo  di  elezione  dei  Sindaci  è fissato  dall’A.  480.  ,, 
I creditori  riuniti  ( in  assemblea  nel  modo  indicato  dall’  A.  478  ) 
presenteranno  al  giudice  commissario  una  lista  tripla  del  numero 
dei  Sindaci  provvisori!,  che  crederanno  dover  essere  nominati  ; so- 
pra questa  lista  il  Tribunal  di  commercio  nominerà.  „ 

• 

ÌC3*-  § 42*.  La  lista  sarà  riempiuta  alla  semplice  maggiorità  dei 
voti  dei  creditori  presenti , astraendo  dall’ammorrtare  dei  respetlivi 
crediti.  Argomento  dall’  A.  527  che  cosi  dispone  per  1’  elezione 
dei  Sindaci  definitivi.  Boulay  Paty  Faillites  n.  178. 

SFj-  § 43*.  Per  le  cose  geuerali  relative  ai  Sindaci  provvisori» 
vedi  la  voce  Sindaco  al  fallimento.  ,,  Per  le  funzioni  loro  vedi 
i seguenti  $ 4. 

OZT  $ 44*.  A.  481.  ,,  Nelle  24  ore  che  seguiranno  la  nomina 
dei  Sindaci  provvisorii  gli  agenti  cesseranno  dalle  loro  funzioni,  e 
renderanno  conto  ai  Sindaci  in  presenza  del  Commissario  , di  tutte 
le  loro  operazioni  e dello  stato  del  fallimento.,, 

£0"  § 45  . A.  482.  * Reso  questo  conto,  i Siudacr  continueran- 
no le  operazioni  incominciate  dagli  agenti,  e saranno  incaricati  prov- 
visoriamente di  tutta  rammiuistrazione  del  fallimento,  sotto  la  sor- 
veglianza del-  giudice  Commissario.  ,f  ( V.  Sindaco  al  falli- 

HlClltO,  )- 

ffdr  § 46‘.  A.  vfrtC  ,,  Subito  dopo  essere  stati  nominati  i Sin- 
daci provvisorii  faranno  istanza  perchè  sian  tolti  i sigilli,  e proce- 
deranno all’  inventario  dei  beai  del  fallilo.  Potranno  farsi  ajutare 
per  la  stima  da  chiunque  crederanno  opportuno:  Conforme  al  pre- 
scritto dell’  A.  9J7  del  Codice  di  procedura  civile,  quest'inventario 
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darà  fatto  dai  Sindaci  a misura  che  i sigilli  saranno  tolti;  e il  giu- 
dice di  pace  vi  assister?!  e lo  firmerà  ad  ogni  Sessione. 

A.  487.  (1  fallito  sarà  presente  o debitamente  chiamato  od  as- 

sisterà alla  rottura  dei  sigilli;  e alle  0|>erazioni  dell’ inventario  „ 

A.  489.  11  Magistrato  di  Sicurezza  potrà,  se  lo  crede  opportu' 

rfo,  portarsi  al  domicilio  del  fallito  o falliti,  assistere  alla  redaziotl 
del  bilancio,  dell’  inventario  et!  altri  atti  del  fallimento,  farsi  comu- 
nicare tutti  i fatti  che  ne  resulteranno,  e fare  in  conseguenza  gli  at- 
ti, o intentar  le  querele  che  crederà  necessarie’,  il  tutto  d’  ufficio  e 
senza  Spese.  „ 

A.  488.  ,,  In  qualunque  fallimento  gli  agenti  o Sindaci  provvi- 
sori! e definitivi  saranno  obbligati  a rimettere  dentro  gli  otto  gior- 
ni dal  loro  ingresso  in  funzioni  al  Magistrato  di  sicurezza  del  Cir- 
condano, una  memoria  e conto  sommario  dello  stato  apparente  del 
fallimento,  delle  sue  principali  cause  e circostanze,'  e dei  caratteri 
che  sembra  avere. 

QQì~  § 47.  Le  prescrizioni  di  procedura  contenute  nei  4 precedenti 
Articoli  del  Codice  di  Commercio  sono  state  da  me  riportate  senza 
osservazioni,  perchè  son  desse  applicabili  letteralmente  solo  là  dove 
esiste  la  procedura  ed  organizzazione  giudiciale  francese.  Non  le  ne- 
glessi perchè  1 loro  spirito  fu  conservato  nei  paesi  nei  quali,  come 
in  Toscana,  fu  conservato  il  codice  Fraucese  senza  modificarne  gli 
Articoli  disciplinari  c regolamentari  a seconda  delle  leggi  locali. 

In  quanto  alla  speciale  Procedura  non  è in  questo  lavoro  che 
il  lettore  può  sperare  di  rivenirne  i particolari. 

Si  noti  che  in  Francia  per  1’  A.  11  del  Codièc  d’  istruzion  cri- 
minale le  attribuziani  date  dal  riportato  A 489  del  codice  di  com- 
mercio ai  Magistrati  di  Sicurezza,  sono  trasportale  al  Procuratore 
Re  gio  o ministero  pubblico. 

In  Toscana  le  funzioni  del  ministero  pùbblico  non  esistono  rac- 
colte in  un  solo  individuo;  e molte  mancano  affatto.  II  pubblico-' 
querelante,  la  Consulta,  1’  Avvocato  del  Fisco  esercitano  le  princi- 
pali fra  le  funzioni  attribuite  in  Francia  al  pubblico  ministero. 

Con  queste  osservazioni , c più  con  le  consuetudini  locali  si 
applicherà  facilmente  lo  spirito  degli  articoli  sopra  riferiti  ai  falli- 
menti avvenuti  in  Toscana'. 

JK3"  § 48*.  Abbiam  sopra  veduto  come  gli  agenti  abbiàn  di- 
ritto a vendere  le  Sole  merci  deperibili,  e fare  altri  atti  di  ammi- 
nistrazione urgentissimi;  i Sindaci  al  contrario  sono  veri  amministra- 
tori, e la  legge  affida  loro  sopra  le  cose’  del  fallito  tutte  le  facolta 
opportune  a completamente  amministrarle. 

A.  491.  » Terminato  1’  inventario  le  merci,  danaro  e titoli  attivi, 
mobili  c cose  del  debitore  saranno  rimessi  ai  Sindaci,  che  ne  avran- 
no la  responsabilità  ai  termini  del  1’  inventario.  ,, 

A.  492-  I Sindaci  potranno  tori  1’  autorizzazione  del  Commissa- 
rio procèdere  al  ricupero  dei  debiti  attivi  d'el  fallilo.  Potranno  an- 
cora procedere  alla  vendita  delle  sue  cose  e merci,  o per  la  via  dei 
pubblici  incarni,  o per  mezzo  di  Sensali  e alla  borsa  , o amiche- 
volmente a scelta  loro  sul  grado  di  responsabilità  dei  Sindaci,',  (F" / 
Sindaco  al  fallimento: 
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0cy  § i9  . Nel  Locri!  A.  492  tu  trovi  discusse  le  varie  questioni 
insorte  nella  redazione  del  Codice  sopra  1*  estensione  della  facoltà 
di  vendere  concessa  ai  Snidaci  provvisori!  dall’  A.  4 92.  La  conclu- 
sione è questa:  11  mandalo  dei  Siedaci  provvisori!  è 1’  amministra- 
zione del  fallimento,  al  doppio  scopo  del  massimo  bene  dei  credi- 
tori, e del  minimo  male  del  fallito,  c senza  perder  di  vista  1’  indole 
provvisoria  delle  funzioni  loro. 

Per  Io  die  le  loro  attribuzioni  sono  limitate  da  quel  doppio 
scopo  in  genere;  In  specie  poi  la  legge  non  ha  segnato  verna  limi- 
te: le  generali  teorie  del  mandato  di  ammiuistrazione  saranno  dun- 
que applicabili,  nel  modo  clic  abbiain  detto  parlando  degli  agenti 
e che  accenneremo  parlando  dei  Siedaci  (V.  vigente  al  fallinumlo 
e Sindaco  al  Fallim  ■nto.') 

SP3*  § 50‘.  A.  4 9G  „ I danari  provenienti  dalle  vendite  e ricupe- 
ri saranno  versati,  dedotte  le  spese,  in  una  cassa  a doppia  serratu- 
ra. Una  delle  chiavi  sarà  rimessa  al  più  vecchio  degli  agenti  o Sin- 
dacò 1’  altra  a quello  fra  i creditori  che  il  Commissario  avrà  depu- 
tato a quest’  effetto.  ,, 

03“  § 51  A.  497.  ,,  Tutte  le  settimane  la  nota  dello  stato  della 
cassa  del  fallimento  sarà  rimessa  al  Commissario,  che  potrà  sulla 
domanda  dei  Sindaci  e in  ragion  delle  circostanze,  ordinare  il  de- 
posito di  tutti  o parte  dei  fondi  nella  cassa  di  ammortizzazione,  o 
nelle  mani  del  delegato  di  questa  cassa  nei  dipartimenti,  con  1’  one- 
re di  far  correre  a vantaggio  della  massa  gl’  interessi  concessi  alle 
somme  depositate  in  quella  cassa.  49K.  Il  ritiro  dei  fondi  versati 
nella  cassa  di  ammortizzazione  sarà  fatto  in  virtù  di  un’  ordinanza 
del  Commissario.  „ 

Ciascuna  legislazione  ha  variato  la  cassa  in  cui  deve  effettuarsi 
il  deposito;  p.  e.  In  Livorno  i depositi  si  fanno  infruttiferi  nei  mon- 
ti pii  ec.  ec. 

Ma  questo  non  varia  la  parte  sostanziale  dei  precedenti  artico- 
li, relativa  al  deposito. 

§ 52".  A.  495.  „ Se  i creditori  hanno  qualche  motivo  di  la- 
gnanza per  le  operazioni  dei  Sindaci,  nc  referiranno  al  Commissario 
elle  prenderà  determinazioni  se  vi  è luogo,  o farà  rapporto  al  Tri- 
bunale. 

Quest’  articolo  ha  fissato  le  vie  j>er  le  quali  i creditori  conser- 
vano influenz  i sopra  1’  amministrazione  del  fallimento.  Pei  partico- 
lari ( V . Sindaco  a!  Fallimento.  ) 

ARTICOLO  6.  V reificazione  dei  Crediti. 

§ 53  . L’  ultimo  atto  ordinatorio  del  fallimento  è la  verifi- 
cazione dei  crediti.  Non  poteva  questa  farsi  finché  non  erano  decorsi 
dei  termini  sufficienti  a porre  in  stato  i creditori  di  produrre  i loro- 
titoli,  e la  massa  di  ord.nare  le  carte  del  fallilo  in  guisa  da  trarue- 
luce  e documenti  per  verificare  il  valor  di  quei  titoli. 
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Duranti  questi  termini  era  necessario  ricorrere  a rimedii  prov- 
visori», quali  appunto  sono  quelli  da  me  linora  esposti. 

Dal  che  appare  che  la  verificazione  dei  crediti  è 1*  ultimo  allo 
della  ordinazione  del  fallimento,  e dopo  di  esso  comincia  la  ultima 
zionc. 

DIVISIONE  I.  Processo  della  verificazio»  dei  crediti.. 

@3*  § 54".  Poiché  la  verificazione  dei  credili  è il  preliminare 
più  indispensabile  alla  ultimazione  del  fallimento  con  ragione  1’  A. 
501  prescrive:  „ La  verificazione  dei  credili  sarà  fatta  senza  dilazio- 
ne; il  Commissario  avrà  cura  che  sia  eseguita  diligentemente  a mi- 
sura che  i creditori  si  presenteranno.  „ 

£cy  § 55*.  Art.  502  „ Tutti  i creditori  del  fallito  saranno 
avvertiti  a quest’  effetto  ( della  verificazion  dei  crediti  ) per  mezzo 
dei  fogli  pubblici  e per  lettere  dei  Snidaci,  all’oggetto  che  si  pre- 
sentino nel  termine  di  40  giorni  in  persona,  e col  mezzo  di  manda- 
tario , davanti  ai  Sindaci  del  fallimento  per  dichiarar  loro  a qual 
titolo,  e per  qual  somma  son  creditori,  trasmettere  loro  i loro  tito- 
li di  credito,  o deporli  alla  cancelleria  del  Tribunal  di  commercio 
— Ne  sarà  fatto  loro  ricevuta  „. 

Trovo  agitala  la  questione  se  il  difetto  d’avviso  a qualche  cre- 
ditore , non  supplito  dall’  inserzione  nei  pubblici  fogli  può  viziare 
l’assemblea  finale  dui  creditori.  Locré  sembra  inclinare  al  si  nel  suo 
Spirito  del  Coilice  in  Art.  502.  Doulay  Paty  des  Faiilitrs  n.  2 ; 5 
sembra  concluder  pel  no  , sul  fondamento  del  nuovo  termine  da 
concedersi  ai  creditori  non  comparsi  secondo  gli  Art.  511  e 512; 
ma  bisogna  osservare  che  questo  nuovo  termine  non  arresta  le  ope- 
razioni dell’assemblea;  e può  divenire  un  grave  danno  al  creditore 
non  avvertito  il  non  essersi  presentato  alla  verificaziouu  in  tempo 
utile  per  intervenire  a cotest’assembèeu. 

Per  lo  che  io  credo  che  il  difetto  dell’inserzione  nei  pubblici 
fogli  ordinata  dall’  Art.  502  reuderà  nulla  l’assemblea  dei  creditori. 
Non  si  perda  di  vista  che  tulle  le  teorie  del  fallimento  contengono 
eccezione  al  gius  comune  , delle  quali  è la  più  enorme  il  diritto 
concesso  ai  più  fra  i creditori  di  obbligare  i meno.  Le  forme  volu- 
te dalla  legge  per  proteggere  i meno  sono  iuviolabili. 

ZPT  § 56  . La  Giurisprudenza  interpretando  il  riportato  Art. 
502  sottopone  alla  verificazione  anche  i crediti  con  privilegio,  ipo- 
teca ec.  ec.  Interessa  la  massa  che  nessun  creditore  diminuisca  l’at- 
tivo. Corte  di  Rennes  15  Giugno  1811.  Da.loi.  Jiuisp.  v.  l'alt- 
lites  c.  1 s.  4- 

§ 57".  Art.  503  „ La  verificazione  sarà  fatta  in  contra- 
dittorio  fra  il  creditore  o suo  mandatario  e i Sindaci  in  presenza 
del  giudice  commissario  , che  ne  redigerà  processo  verbale.  Questa 
operazione  avrà  luogo  net  quindici  giorni  che  seguiranno  al  termi- 
ne fissato  nell’  Art.  502.,, 
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Art.  504  „ Tutti  i creditori  di  cui  saranno  stati  verificati  ed 
affermati  i crediti  potranno  assistere  alla  verificazione  degli  altri  ere-; 
diti,  e opporsi  alle  verificazioni  fatte  c da  farsi 

L’  adempimento  di  tutte  le  forme  dell’Art.  503  sono  di  rigo* 
re  , e la  loro  negligenza  porterebbe  nullità  di  operazione.  Locrè 
Art.  503, 

QCf  § 58*.  I crediti  dei  Sindaci  saranno  verificati  dagli  altri 
Sindaci,  se  il  Sindaco  è unico,  tace  la  legge. 

Locrè.  in  Art.  503  propone  che  la  verificazione  del  credito  deb 
l’unico  Sindaco  sia  fatta  in  contradittorio  dai  creditori  già  verificati 
sopra  le  opposizioni  alla  verificatone,  v.  piti  sotto  Div.  2 di  questi* 
Articolo,. 

07“  $ 59  . Nel  caso  di  negligenza  dei  Sindaci  a procedere  alla 
verificazione  nel  termine  di  quindici  giorni  assegnato  loro  dall’  Art, 
503,  ai  creditori  non  resta  altro  rimedio  per  obbligaceli  che  ricor- 
rere alle  vie  ordinarie  facendoli  costituire  in  mora  per  decreto  di  giu- 
dice, come  insegna  Bou'.aj  Patj  des  Fai'lites  n.  217  sulla  scorta 
di  una  Decisione  della  corte  di  Parigi  di  i 25  Luglio  181(}. 

§ 60*.  Gli  Art.  510.  511  indicanq  il  ìuodq  con  cui  i Si  ut 
daci  debbon  procedere  riguardo  ai  Creditori  i quali  non  si  sono  pre- 
sentati nel  termine  assegnato  loro  dall’Art.  502  e 503. 

Art,  510  „ Allo  spirar  dei  termini  fissati  per  la  verificazione 
dei  crediti  i Sindaci  redigeranno  un  processo  verbale  contenente  L 
nomi  dei  creditori  non  comparsi.  Questo  processo  verbale  chiusa 
dal  Commissario  li  costituirà  in  mora,. 

Art.  511.  Il  Tribunal  di  commercio  sul  rapporto  del  commis- 
sario fisserà  con  Decreto  un  nuovo  termine  per  la  verificazione, 
Questo  termine  sarà  fissato  in  proporzione  dcllq  distanza  del  domi- 
cilio del  creditore  in  mora  , maniera  che  vi  sia  un  giorno  per 
ogni  distanza  di  tre  miriametn.  Riguardo  ai  creditori  residenti  fuo- 
ri del  regno  si  osserveranno  i termini  prescritti  dall’Art.  75  del  Co- 
dice di  procedura  civile  ,.. 

Rer  gli  effetti  di  questo  nuovo  termine  vecfi  più  sotto. 

CC?-  § 61”.  Art.  505  ,,  Il  processo  verbale  della  verificazione 
enuncierà  In  presentazione  dei  titoli,  il  domicilio  dei  creditori  e loro 
procuratori,  conterrà  descrizione  sommaria  dei  titoli  che  saranno  con- 
frontati coi  registri  del  fallito.  Farà  menzione  delle  aggiunte,  cancella- 
ture, ed  interlinee;  esprimerà  che  l’esibjlore  dei  titoli  è legittimo  cre- 
ditore della  somma  da  lui  reclamata. 

Il  Commissario  potrà  secondo  l’occorrenza  dei  casi  domandare 
ai  creditori  la  presentazione  dei  loro  registri  , o l’estratto  fatto  dai 
giudici  di  commercio  del  luogo  compulsandoli;  potrà  ancora  d’  uf- 
ficio rinviare  davanti  al  Tribunale  di  commercio  che  deciderà  a sua 
relazione  „. 

A.  506.  „ Se  il  credito  non  è contrastato  i Sindaci  firmeran- 
no sopra  ciascun  titolo  la  seguente  dichiarazione  : ammessa  al  pas* 
sivo  della  fallita  di  N.  per  la  somma  di.  . . . questo  di  . . . 
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Il  visto  del  Commissario  sarà  in  calce  della  dichiarazione.  ,, 

A.  507.  „ Ogni  creditore  dentro  gli  otto  giorni  dal  di  della 
yerificatione  dovrà  confermare  nelle  mani  del  Commissario  che  il 
credilo  verificato  è sincero  e vero.  „ 

03“  § 02'.  La  presentazione  dei  libri  che  il  commissario  potrà 
esigere  ai  termini  dell'  A.  505,  è diversa  assai  dalla  esibizione  o 
comunicazione:  la  prcscutazione  ha  per  scopo  la  lettura  delle  sole 
parti  del  registro  interessanti  la  cosa  pendente;  la  comunicazione  ha 
per  scopo  1’  esame  giuridico  dell’intiero  registro.  ( V.  Libri  Mer- 
cantili. ) 

DIVISIONE  2.  Effetti  e imdole  dell  a verificaziore  dei 
Crediti. 

03“  § 03'.  Come  abbiamo  veduto  gl’intervenienti  nere  sarii  alla 
veriticaziou  dei  crediti  sono  i Snidaci,  il  giudice  commissario,  e il 
creditore:  possouo  intervenirvi  ancora  i creditori  verificati  ai  termi- 
ni dell’  A.  504;  e nulla  vieta  di  farvi  intervenire  il  fallito.  Botila y 
Paty  Fai Hitrt  n.  219,  ma  nulla  lo  impone. 

La  verificazione  è dunque  fatta  o può  esser  fatta  alla  presenza 
e sulle  contestazioni  dei  soli  Sindaci,  cui  la  legge  dà  il  mandato  di 
rappresentare  tutti  i creditori. 

Questa  verificazione,  allorché  sarà  fatta  con  unanime  consenso 
dei  Sindaci,  sarà  tenuta  per  buona  finché  non  sia  contrastata  da  al- 
cuno degli  aventi  interesse  che  non  l’hanno  espressamente  sanziona- 
ta; ma  rimarrà  senza  effetto  tosto  che  vi  sia  fatta  qualche  oppo- 
sizione. 11  mandato  presunto  dai  Sindaci  è ristretto  alle  sole  opera- 
zioni indispensabili  alla  ordinazione  del  fallimento  : non  è indi- 
spensabile a questo  scopo  che  in  essi  sia  la  facoltà  di  riconoscere 
irrevocabilmente  i crediti  contro  il  fallimento. 

03“  § 64'.  Pei  quali  principii  deve  dirsi  col  Boulay  Paty  tiri 
Fallita  n.  220  e col  Locri  in  A.  504-  che  l’A.  5()4  accorda  ai  cre- 
ditori verificati  il  diritto  di  opporsi  ancora  alle  verificazioni  che  han- 
no preceduto  la  loro;  e aggiungere  col  Boulay  Paty  ri.  219  che 
Ancora  il  fallito  ha  diritto  a fare  tutte  le  opposizioni  che  possouo 
esser  di  suo  interesse. 

03“  § 65.*  Il  Boulay  Paty  des  Faillites  n.  220.  toglie  ai  cre- 
ditori veriGcati  il  diritto  di  opporsi  alla  fatta  verificazione,  dopo 
che  ne  sia  chiuso  il  processo  verbale.  Ei  non  dice  sopra  quale 
autorità  o ragionamento  si  fondi  questa  restrizione  della  quale  tro- 
vo esempio  in  una  D.  delta  corte  di  Parigi  del  25  Giugno  1812. 
A me  non  sembra  ammissibile. 

La  legge  prima  di  tatto  non  l’ ha  introdotta,  ed  è illegale  il 
supplire  al  silenzio  della  legge.  In  secondo  luogo  la  restrizione  pro- 
posta è una  manifesta  violazione  del  gius  comune,  che  non  vuole 
che  alcuno  possa  essere  obbligato  pel  (atto  altrui. 

Infine  le  teorie  eccezionali  del  fallimento  non  chiedono  questa 
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violazione,  anzi  la  escludono.  Oltre  il  detto  sopra  $ 63  sopra  l’e- 
stensione dal  mandato  presunto  dai  Sindaci,  si  rifletta  che  la  veri- 
ficazione dei  crediti  non  ha  tali  caratteri  di  solennità  di  termini  , 
di  luogo,  di  forme  da  oflrir  piena  garanzia  ai  terzi  ; che  non  ha 
sufficiente  pubblicità  da  far  presumere  una  rinunzia  ad  ogni  oppo- 
sizione per  parte  dei  creditori  verificati  non  opponenti. 

Ma  secondo  il  Botila?  Paty  quale  sarà  la  sorte  dei  creditori 
costituiti  in  mora  ai  termini  dell’  A.  510.  511  ? Saranno  essi  pri- 
vi del  diritto  di  fare  opposizione  alla  seguita  verificazione  ? Sareb- 
be esorbitante. 

Questi  principii  dettarono  la  Decisione  della  Corte  di  Dott- 
ai del  25  Maggio  1829.  che  dette  al  fallito  il  diritto  di  opposi- 
zione ai  creditori  verificati  anche  dopo  la  stipulazione  del  contral- 
to di  unione.  A fortiori  1’  avrebbe  concessa  ad  un  creditore. 

§ 66”.  Dall’  altro  canto  è interesse  della  ordinazione  e ul- 
timazione del  fallimento  che  sia  fissala  la  sorte  dei  creditori  più 
sollecitamente  che  sia  possibile. 

Sembrami  che  questo  intento  sia  completamente  ottenuto,  senza 
violare  il  diritto  comune  e 1’  equità  rimpetto  ai  creditori,  fissando, 
per  argomento  dall'  A.  5I2..5I3,  che  la  verificazione  dei  crediti 
rimane  in  stato  d’  implicita  validità  fino  a tanto  che  dagli  aventi 
interesse  non  siavi  fatta  opposizione,  per  lo  che  tutti  gli  atti  de 
rivati  dalla  fede  in  questa  validità  sono  irrevocabili,  mentre  si  so- 
spendono per  qualunque  opposizione  tutti  gli  effetti  non  anco- 
ra avverati  della  seguita  verificazione, 

tPT  67*.  Da  questo  spirito  sono  animati  gli  A.  512.  513  nei 
quali  si  fissa  la  sorte  dei  creditori  morosi  a presentare  i loro  ti- 
toli alla  verificazione. 

A.  512.  ,,  La  Sentenza  che  fisserà  il  nuovo  termine  ( volu- 
to dall’A.  511)  sarà  notificata  ai  «reditori  nelle  forme  volute  dalla 
leggej  P adempimento  di  queste  forme  sarà  equivalente  nd  una  ci- 
tazione riguardo  ai  creditori  non  comparsi,  senza  che  per  questo  la 
nomina  dei  Sindaci  definitivi  sia  ritard  ta.  „ 

A.  513.  ,.  In  difetto  di  comparsa  e conferma  nel  termine  fis- 
sato dal  Decreto  ( di  cui  all’  A.  511  ) i non  comparsi  non  saran- 
no compresi  nei  reparti  da  farsi.  Ciò  non  ostante  sarà  loro  aperta 
la  via  della  opposizione  inclusive  fino  all’  ultima  distribuzione  di 
danari,  ma  senza  che  i non  comparsi,  quand’anche  fossero  creditori, 
possano  pretendere  alcuna  cosa  sui  reparti  già  fatti,  che  a loro  ri- 
guardo saranno  reputati  irrevocabili,  e rispetto  ai  quali  saranno  in- 
teramente decaduti  dalla  porzione  che  avrebbero  potuto  preten- 
dere. ,, 

&3T  § 68'.  Interpretando  per  il  suo  spinto  questo  A.  513  ap- 
pare che  il  creditore  moroso  non  potrà  costringere  i più  solleciti 
a httiziameute  conferire,  o imputare  in  conto  di  loro  reparto  le 
somme  da  essi  già  percette,  ma  dovrà  concorrere  con  essi  prò  rata 
del  totale  ammontare  del  suo  credito,  e dell’  ammontare  dei  credi- 
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n dei  pi  fi  solicelli  detraile  come  acconti  le  somme  da  essi  perente 
sopra  il  rimanente  attivo  del  fallimento.  Boulay  Paty  Faillites 
/Y.  2.|U. 


**.?’•  G1‘  effeUl.  d<‘lla  non  comparsa  di  un  creditore  rimpet- 
to  al  fallito  sono  retti  dal  gius  comune,  e non  possono  presentar 
dubbiezza.  11  concordato  toglie  al  creditore  ogni  diritto  contro  il 
tallito,  oltre  il  diritto  al  reparto  ogni  altra  maniera  di  finire  il  fal- 
limento lascia  intatti  i suoi  diritti,  come  li  lascia  ai  comparsi  per 
il  loro  scoperto.  r , 


OCT  J 70".  Nei  due  seguenti  Articoli  del  Codice  si  fissano  le  for- 
me con  cui  si  deve  procedere  nel  caso  di  opposizione  di  un  creditore, 
e per  argomento  del  fallito  , alla  verificazione  di  qualche  cre- 
d ture.  A.  508.  „ Se  uu  credito  è contrastato  in  tutto  o in 
parte  il  giudice  commissario,  a istanza  dei  Sindaci,  potrà  ordinare 
in  esibizione  dei  titoli  del  creditore,  e il  deposito  di  questi  titoli 
alla  cancelleria  del  Tribunal  di  commercio.  Potrà  ancora,  senza  bi- 
sogno di  citazione,  rinviar  le  parti  davanti  al  Tribunal  di  commer- 
cio, che  dei  iderà  a sua  relazione.  „ 

A.  509.  „ 11  Tribunal  di  commercio  potrà  ordinare,  che  sia 
latta  davanti  al  commissario  un'  indagine  sui  fatti,  e che  le  perso- 
ne che  potranno  fornir  dei  dati  siano  a tale  effetto  citate  davanti 
a lui.  „ 

AR I R.OLO  6.  Ultimazione  del  Fallimento. 

Dl\  1S10NE  1 . Assemblea  FINALE 

«fT  S 71-.  Il  primo  atto  della  ultimazione  del  fallimento  è l'as- 
semblea finale  dei  creditori,  nella  quale  debbon  prendersi  le  misu- 
re di  fimtive  per  ultimare  il  fallimento.  A.  514.  ..  Nei  tre  giorni 
dopo  lo  spirar  dei  termini  prescritti  per  1'  affermazione  dei  crediti 
verificati,  i creditori  dei  quali  i crediti  sono  stati  ammessi  saranno 
convocati  dai  Sindaci  prov visorii.  „ 

A.  51  5.  „ Nel  luogo,  giorno  ed  ora  rhe  si  fisseranno  dal  Com- 
missario 1 assemblea  si  formerà  sotto  la  sua  presidenza.  Non  vi  sa- 
1 anno  ammessi  che  i creditori  riconosciuti  o i loro  Procuratori.  ,. 


0&"  § 72  . Abbiam  visto  nel  5 68  che  1’  assenza  dei  creditori 
non  comparsi  e non  verificati  non  vizia  le  operazioni  dell’  assem- 
blea. 

§ 73",  A.  516.  „ Il  fallito  sarà  chiamato  a quest’assem- 
blea: dovrà  presenta  ni  isi  in  persona  se  ha  ottenuto  un  Salvocondot- 
toj  non  potrà  farvisi  rappresentare  che  per  motivi  validi  e appro- 
vati dal  Commissario.  „ r 

j La  presenza  del  fallito  non  A indispensabile  ai  termini  di  que- 
st' articolo,  per  lo  che  il  non  essere  egli  stalo  invitato , o il  non 
esser  intervenuto  non  vizia  1’  assemblea. 
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La  legge  desidera  la  sua  presenza  per  favorire  una  ultimazio- 
ne soddisfacente  per  lui  del  fallimento;  ma  non  proibisce  che  egli 
proponga  un  sistema  all’  acccttazione  dei  creditori,  anche  senza  il 
mezzo  di  un  mandatario.  Si  limita  per  le  teorie  fissate  in  proposi- 
to di  concordia  ad  esigere  che  la  proposta  sia  firmata  dal  fallito  , 
onde  il  contratto  sia  perfezionato  sedendo  1’  assemblea,  col  consen- 
so dei  creditori,  Locrh  in  A.  SI 6. 

dPT'  § 74.  A.  517.  ,,  Il  Commissario  verificherà  i poteri  di  coloro 
che  si  presenteranno  ( all’  assemblea)  come  procuratori  dei  Credi- 
tori (assenti).  Farà  render  conto  in  sua  presenza  dai  Sindaci  provvi- 
sori! dello  stato  del  fallimento,  delle  forme  adempiute,  e delle  ope- 
razioni eseguite  ; il  fallito  sarà  ascoltato.  ,, 

CC5~  § 75*.  Lo  scopo  dell'  assemblea  finale,  carne  sopra  io  dice- 
va, è la  ultimazione  del  fallimento.  I suoi  atti  sono  dunque  i più 
importanti  di  tutti  quelli  che  han  luogo  in  un  fallimento,  perchè 
per  esso  vien  fissala  la  sorte  del  fallito  e gl'  interessi  dei  credi- 
tori. 

Per  lo  che  sacrosante  e solenni  sono  le  sue  forme.  ,,  Il  commis- 
sario tiene  processo  verbale  di  tutto  ciò  che  sarà  detto  e fatto  nel- 
1' assemblea.  (A.  518).  „ onde  non  possano  cadere  questioni,  nè  pos- 
sano operarsi  inganni. 

E tanto  più  solenni  debbono  esser  le  forme  di  quest’  assemblea, 
in  quanto  che  per  eccezione  enorme  dalle  regole  di  gius  comune 
la  maggiorità  dei  creditori  presenti  stipula  non  solo  per  gli  assenti, 
Uta  ancora  per  la  minorità  presente,  abbenchò  dissenziente. 

§ 76".  Due  sono  le  vie  legali  aperte  alla  ultimazion  del  fal- 
limento, la  conrordia,  e 1’  unione. 

La  concordia  è un  contratto  fra  i creditori  e il  fallito,  pel  quale 
i creditori  consentono  che  cessi  il  fallimento  a certe  date  condizio- 
ni. Alla  voce  Concordia  vedi  tutto  ciò  che  ha  relazione  a questo 
contratto. 

L’  unione  è la  persistenza  del  fallimento:  i suoi  effetti  sono  la 
continqazioue  dell’  amministrazione  di  tutte  le  cose  del  fallito  per 
conto  dei  suoi  creditori  che  si  conservano  uniti  legalmente  a tale 
scopo. 

0Cy  § 77".  Se  una  concordia  è legalmente  conclusa  e omolo- 
gata l’A.  525  dispone.  ,,  L’omologazione  essendo  notificata  ai  Snida- 
ci provvisori!,  questi  renderanno  ultimo  conto  al  fallito,  in  presen- 
za del  Commissario.  Questo  conto  sarà  dibattuto  e fissato.  In  caso 
di  contestazione  il  Tribunal  di  commercio  pronunzierà:  in  se- 
guito i Snidaci  restituiranno  al  fallito  l’università  dei  suoi  beni,  li- 
bri, carte  e cose.  Il  iàlliLo  farà  ricevuta.  Le  funzioni  dei  Siedaci  e 
del  Commissario  cesseranno,  e di  tutto  sarà  redatto  processo  verbale 
dal  Commissario.  ,, 

In  tal  guisa  il  fallimento  è irrevocabilmente  finita.  Locré  in  A. 
526.  part.  1.  Divisione  3.  (o»t.  6.  p.  402  delia  C'dizion  di  Mi- 
lano 1812. 
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DIVISIONE  2.  Uniose  dei  Creditori. 
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§ 78*.  A.  527.  Se  non  interviene  ver  un  trattato  (o  concor» 
dia  nell’  assemblea  finale)  i creditori  radunati  formeranno  a maggio- 
rità individuale  dei  presenti,  un  contratto  di  unione,  e nomineran- 
no uno  o più  Sindaci  definitivi , ed  un  cassiere  incaricato  di  rice> 
vere  le  somme  derivanti  da  qualunque  genere  di  esazioni.  I Hinda» 
ci  definitivi  riceveranno  il  conto  dei  Sindaci  provvisori!,  come  è sta- 
to prescritto  pel  conto  degli  agenti  provvisori  all'  A.  481,, , 

SPT  § 70,  Non  è indispensabile  che  il  cassiere  sia  una  persona 
distinta  dal  Sindaco  provvisorio:  la  legge  non  lo  prescrive.  Locrè  in 
A.  527, 

Possono  ancora  i Sindaci  ed  il  cassiere  essere  scelti  fuori  del 
numero  dei  creditori,  e retribuiti  con  salario.  Era  necessario  dare 
una  certa  latitudine  alle  facoltà  dei  creditori  uniti,  onde  potessero 
vincere  le  difficoltà  inerenti  all’  unione.  Queste  facoltà  sono  concesso 
dal  silenzio  della  Legge.  Boulay  Paty  des  Failliles  n.  308. 

JE5*  § 80",  I Sindaci  e cassiere  dell’  unione  sono  i mandatari! 
dei  creditori  uniti,  e non  essendo  intervenuto  verun  altro  elemento 
nella  loro  scelta  oltre  il  libero  consenso  della  maggiorità  dei  cre- 
ditori, possouo  in  ogni  tempo  esser  revocali  da  questa  maggiorità 
come  ogni  altro  mandatario.  Boulay  Paty  n.  307, 

SPT  § 81  . Il  Boulay  Paty  des  failliles  ».  309  condanna  l'op!e 
ciotte  di  coloro  che  vedono  una  vera  e propria  Società  nel  Contrat- 
to di  unione,  e con  ragione  la  condanna;  La  Società  suppone  il  li- 
bero consenso,  c su  questa  base  la  legge  rende  solidali  i Socii  rim? 
petto  ai  terzi.  La  unione  è forzata,  e la  ragion  della  legge  a ren- 
dere i creditori  uniti  solidali  delle  operazioni  dei  Sindaci  rappresene 
lauti  manca.  La  società  ha  |ier  condizione  la  spontaneità  del  consenso; 
ove  la  spontaneità  manca  vi  è comunanza  d’ interessi?  non  solidità, 
come  nella  eri  dita,  nel  condominio  ec.  Srrey  vai.  8.  p.'l  pag.  177 
in  proposito  di  Decisione  de  ! a corte  di  Kotien  13  Floreale  an- 
no 10  contraria  all'  opiuione  che  sppra  espongo. 

dQf  § 82*.  Il  Codice  di  commercio  uon  dice  che  il  contratto 
d’  unione  debba  essere  omologato;  ma  io  credo  di  si  sulla  scorta  del 
Boulay  faly  des  Failliles  ».  311.  317.  Ecco  le  ragioni  di  que- 
sta opinione. 

La  omologazione  del  concordato  non  è che  un’  applicazione  del 
principio  fondamentale  che  regge  tutto  1’  andamento  delle  fallite: 
ogni  volta  che  una  porzione  qualunque  dei  creditori  stipula  per  una 
«lira.  Ir  parte  che  non  interveuue  alla  stipulazione  non  può  esser 
costretta  a obbedire  se  non  fu  tutelato  il  suo  interesse  dall’  inec-r 
cezionabile  intervento  della  magistratura  giudiciale.  Ora  lo  stesso 
principio  non  vige  nel  caso  di  contratto  di  unione,  stipulabilc  dal- 
la semplice  maggiorità  dei  Creditori  ? 
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Ed  infatti,  1'  antica  giurisprudenza  fissata  dall'  Ordinanza  d l 
1673  tit.  1 1 A.  5 6 7 esigeva  1’  omologazione  del  Contratto  di  ti- 
mone: V tìdi  in  proposito  le  due  Decisioni  a’ legate  da  Boulay 
Paty  n.  313  Della  Cassazione  doli’  Il  Termidoro  anno  12.  e 
14  Marzo  1810  riportate  da  Sirey. 

In  conclusione  il  contratto  di  unione  non  produrrà  effetto  ve- 
runo irrevocabile  di  fronte  ai  non  consenzienti  finché  non  sia  omo- 
logato, e cosi  non  avrà  bisogno  di  omologazione  se  nessun  credito- 
re dissente. 

§ 85".  A.  528.  ,,  I Snidaci  rappresenteranno  la  massa:  Pro- 
cederanno alla  verìficazion  del  bilancio,  se  occorre  proseguiranno  in 
virtù  del  contratto  di  unione,  e senza  bisogno  di  altri  titoli  autenJ 
tici,  la  vendita  degl’  immobili  del  fallito,  delle  sue  merci  ed  altre 
cose  mobili,  e la  liquidazione  dei  suoi  debiti  attivi  e passivi;  il  tut- 
to sotto  la  sorveglianza  del  Commissario,  e senza  bisogno  di  chia 
mare  il  fallito.  „ 

§ 84".  In  virtù  di  quest’  Articolo  i Siedaci  definitivi  rap- 
presentano la  massa  per  tutti  i suoi  interessi  comuni,  la  rappresen- 
tano contro  i creditori  che  pretendono  dei  diritti  eccezionali  con- 
tro la  massa.  Dal  qual  principio  resulta  1 '.  che  i Sindaci  non  rap- 
presentano verun  Creditore  in  quanto  ai  suoi  diritti  d’  indole  e con 
cause  speciali;  2.  e all’  opposto  rappresentano  tutti  i creditori  aven- 
ti diritti  comuni  con  la  massa.  F.  Boulay  Paty  Faillites  n.  521. 
522.  523.  che  invoca  una  D cisionr  della  corte  di  C /stazione 
estratta  dal  Sir<y  ilei  26  Aprile  1813,  nella  quale  s:  ammette 
un  creditore  unito  ad  agire  in  ord  ue  a Sentenze  provocate  dai  Sin- 
daci (JF.  Sindaci  al  Fallimento.  ) 

tPT  § 85".  Gli  A.  529.  530  sono  un  omaggio  reso  dalla  legge 
alla  gentilezza  dei  moderni  costumi. 

„ In  tutti  i, casi  (vale  a dire  comunque  sia  ultimato  il  fallimen- 
to ) con  approvazione  del  giudice  commissario  saranno  consegnati 
al  fallito  e alla  sua  famiglia  gli  abiti,  biancheria  e altri  mobili  ne- 
cessari all’  uso  della  loro  persona.  Questa  consegua  sarà  fatta 
sulla  proposizione  dei  Sindaci  che  tie  faranno  inventario.  ,, 

A.  530  „ Se  non  esiste  presunzione  di  Bancarotta  il  fallito  avrà 
diritto  di  chiedere  a titolo  di  soccorso  una  somma  sopra  i suoi  be- 
ni. I Sindaci  ne  proporranno  1’  ammontare,  e il  Tribunale  a rela- 
zione del  Commissario,  la  fisserà  in  proporzione  dei  bisogni  e della 
famiglia  del  fallito,  della  sua  buona  fede,  e della  perdita  che  ha 
fatto  soffrire  ai  suoi  creditori.  „ 

> . i 

ffS*  § 86  . Per  conoscere  i diritti  dei  Creditori  e rimpctto  ai 
beni  del  fallito,  e fra  loro  ( Fedi  Concorso.  Creditore , Privi* 
legio •) 

ii  t r • • 

CGF  § 87*.  Il  Contratto  di  unione  spogliando  il  debitore  di  ogni 
bene  rende  inammissibile  ogni  azione  contro  di  lui  per  debili  ant- 
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messi  all’  unione,  senza  prova  preliminare  elie  egli  acquistò  nuovi 
Leni.  Corte  rii  Parigi  17  Luglio  1824.  e 7 Decembre  1831.  Se 
poi  un  creditore  conclude  questa  prova  polrS»  esercitare  contro  il 
Tallito  non  solo  le  azioni  reali,  ina  anche  invocare  1’  arresto  perso- 
nale, dal  quale  sottrae  la  sola  cessioue  dei  beni.  Boulav  Paty  Fail- 
lites  n.  473. 

Per  gli  stessi  principii  il  debitor  fallito  sarà  scarcerato,  meno 
il  raso  in  cui  la  sua  detenzione  possa  essere  indispensabile  per  com- 
pletare la  liquidazione  del  suo  patrimonio  Boulay  Paty  failiites 
n.  127.  C.  di  Cassazione  Francese  9 \ov.  1 82  4.  l a d’uopo  sov- 
venirsi che  dopo  1’  unione  il  fallito  è liberato  dalla  carcere  per  nuda 
equità,  ritenendosi  per  presunzione  come  inutile  ni  suoi  creditori  la 
sua  detenzione.  Cessando  questa  presunzione,  cessa  la  ragion  di  equi- 
tà che  muoveva  il  favore  della  legge. 

SEZIONE  3.  Effetti  del  Fallimento. 

0 c5'-  § 88*.  Due  ordini  di  effetti  produce  il  fallimento:  il  primo 
sopra  la  persona  civile  del  fallito  ed  iucomincia  alla  dichiarazione 
del  In  111  mento:  Il  secondo  sopra  le  operazioni  da  lui  fatte  anterior- 
mente alia  dichiarazione.  Di  entrambi  in  due  Articoli. 

ARTICOLO  1*.  Effetti  del  fa'limento  sopra  la  persona  ci- 
vile d.  I fallito. 

§ 89’.  Sebbene  la  frode  non  si  supponga,  pure  la  legge  getta 
Sul  fallito  una  qualche  ombra  di  sospetto,  e perciò  1’  A.  455  Vuole 
che  il  decreto  di  apposizion  di  sigilli  ordini  il  deposito  o custodia 
della  persona  del  fallilo;  e 1’  A.  466  non  autorizza  il  Tribunale  di 
concedere  al  fallito  un  salvocoudoilo  provvisorio,  si1  non  quando  le 
operazioni  preliminari  abbiano  dato  sufficienti  argomenti  della  buona 
fede  del  fallito. 

Tutto  questo  nell’  interesse  della  legge. 

Nell’  interesse  dei  creditori  la  legge  autorizza  il  Tribunale  a 
concedere  un  salvoeondotto  al  fallito,  senza  attendere  le  opposizioni 
dei  creditori.  11  diritto  dei  creditori  a ritenere  in  carcere  il  debito- 
re resta  in  tal  guisa  sospeso  , e riprende  attività  o allo  spirar 
dei  termini  pei  quali  il  salvoeondotto  fu  concesso,  o,  al  più  tardi, 
dopo  1'  ultimazione  del  fallimento,  senza  concordia,  per  mezzo  del 
contralto  di  unione. 

Il  Salvoeondotto  ha  per  scopo  di  porre  il  fallito  in  caso  di  coo- 
perare alla  ordinazione  del  fallimento,  e di  provvedere  ad  un  acco* 
niodamento  coi  suoi  creditori.  Cessato  questo  scopo  deVe  cessare  il 
Salvocondotto.  ( V . Salvocondotto . ) 

Hf^  § 90".  Quindi  ò che  nel  caso  in  cui  non  riesca  al  falli- 
to di  ottenere  una  concordia,  egli  resta  esposto  all’arresto  persona- 
le senza  rimedio,  tranne  quello  della  cessione  dei  Beni.  (F.  Cessio- 
ne di  bcnii)  Ma  non  potrà  essere  arrestato,  secondo  1’  A.  455,  che 
ad  istanza  della  massa  legittimamente  rappresentata;  Perchè  il  falli- 
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to  in  buona  fede  spogliato  dell’  amministrazione  dei  sucri  beni  ilnrf 
può  pagare  nessuno  privilegiatamente  agli  altri.  Locré  in  A 494. 

§ 91".  Dopo  che  un  negoziante  sarà  fallito,  perde  tutte  le  sue 
azioni,  e ragioni  sovra  il  proprio  patrimonio,  onde  non  può  piif  a- 
gire,  nè  convenire,  giacché  resta  privato  di  tutti  i diritti  attivi  , e 
passivi,  quali  s’iulendono  tosto  passati  ne’  di  lui  creditori,  o nei  lo- 
ro deputati  , nella  stessa  guisa  radicati  , che  ad  esso  lui  lo  erano 
prima  del  fallimento.  Leg.  17  in  princ.  ff.  de.  recept.  qui  drbiir. 
Hata  Fioftni.  deciti  4l  »■  12  tom.  1 F th-s.  Ombro*.  Thesaar. 
decis.  201.  n.  7 Rocca  de  decoct.  ni  reati  not.  97  n.  279  et  se.efi 
Merlin  de  pignor.  lib.  4 quarst.  135  n.  2.  Casaregis  de  comni. 
disc.  53  ni  13  disc.  46  n‘  4?-  et  disc.  135  n.  4 Salgado  labjri 
credit,  part.  1 cnp.  6 n.  5 6 7 et  8. 

§ 92  . Non  può  quindi  il  fallito  amministrare  il  di  lui  patri- 
monio nè  validamente  disporre  di  cosa  alcuna  in  pregiudizio  de’ 
Suoi  creditori,  anzi  nemmen  confessare,-  o volontariamente  , e spon- 
taneamente cedere.  1 iota  Florent.  d"ds.  24  ».  30  torri.  IX.  thes. 
Ombrosi  De  Franchi!  decision.  neapo’i'.  decisi  55  ri.  *2  Ole  a de 
cession.  jur.  tit.  2 quaest.  1 in  princ.  Salgado  labjr.  credit,  fiori.- 
1 cap.  14  n.  20  et  21. 

Questa  regola  però  patisce  la  stia  eccezione,  riguardo  alla  qua-1 
le  , benché  l’infelicità  dello  stato  di  un  fallito  faccia  si,  che  i suoi 
detti  , e le  di  lui  confessioni  si  abbiano  , quanto  all’  effetto  civile  y 
sempre  per  sospette,  pure  debbono  avere  la  sua  forza,  allorché  so- 
no amiftinicofate  , <><1  hanno  i debiti  riscontri  di  verità,  la  quale  a<ì 
ogni  persona  in  qualunque  stato  che  sia  non  solo  non  è proibita  , ma 
lecita,  necessaria,  ed  indispensabile,  principalmente  per  via  di  rico- 
gnizione di  buona  fede,  semprechè  tende  a ‘ sgravare  la'  propria  co- 
scienza , che  si  è una  confessione  di  ragion  naturale.  Delta  Rota 
Florent.  /oc.  cit.  n.  31.  Sardi is  decis.  25  ».  3 et  seq.  Rota  pres- 
so il  Salgado  in  Libyr.  credit,  decis.  3 n,  5.  e presso  /’  Ansal- 
do decise  11  ri.  12\  Cord,  de  Luca  de  credilo  disc.'  44  »•  6 et  de 
camb.  disc  7 ».  8. 

Quindi  pure  le  dichiarazioni  fatte  da  un  fallito  con  buona  fe- 
de, e senza  alcuna'  speranza  di  lucro  anche  in  proprio  pregiudizio 
Siccome  non*  sr  fanno  senza  spirito  di  verità  , debbono'  essere  atten- 
dibili, giacché  non  si  presume  tofai,  che  alcuno  soffra  pazientemen- 
te, che  si  scriva,  o s’inventarizzi  qualche  cosa  contro  se  medesimo. 
Leg.  13.  in  princ.'  vers.  ncque  enim.  cod.  orbiti’,  tutel.  Dèlta  Ro- 
ta Florent.  »,  49  et  55. 

§ 93".  Non  è d’uopo  che  per  parte  del  Giudice  s’  inibisca  al' 
fallito  l'amministrazione  dei  beni,  ed  ogni  alienazione  de’  medesimi: 
giacché  col  sequestro  istesso  s’  intende  interdetta  la  facoltà  che  ad 
esso  lui  competeva  sovra  ogni  suo  effetto,'  did  che  tacitamente  s'iri-' 
duce  la  nullità,-  éd  inefficacia  di  qualunque  atto,  ed  operazione  dal 
medesimo  fatta.  Leg.  17  in  princ.  ff.  de  recept.  que  orbiti'.  Roi> 
cus-  eie  d coct.  mercat.  not.  45  ».  136  et  137.  Sa!gatk>;  labyr.’ 
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erediti  part.  1 cap.  14  n<  Il  12  16  et  17,  De  Devia  com.  ter- 
resti’. lib.  2 cap.  26.  n.  43.  Casaregis  de  comm.  disc.  75.  ».  I 
et  3 et  disc.  136  ».  4- 

11  possesso  però  , e la  proprietà  de’  beni  del  fallito  non  s’  in- 
tende tolta  per  sequestro  patito  su  i medesimi,  ma  soltanto  1’  am- 
ministrazione , e la  custodia  ; e potrà  egli  per  tal  ragione  esercire 
tutti  quei  diritti  che  dipendono  dalla  proprietà  e possesso  , quando 
però  nort  siano  in  pregiudizio  de’  suoi  creditori.  Stracca  toc.  cit. 
part.  7 ».  9.  Boccia  detto  tilt  not.  52  < t 54  ».  155.  fin  al  161. 
Sa/gado  labyr.  credit,  part.  1 cap.  1 4-  ».  76  88  89  90  et  9t. 

§ 94  . Si  darà  quindi  , non  tanto  al  fallito  istesso  , che  ai  dì 
lui  beni,  un  curatore.  (/".  Curatore.  ) 

4C5“  § 95\  AI  curatore  di  cni  parla  l’Azurti  il  codice  di  com- 
mercio sostituisce  nei  Varii  stadii  del  fallimento  gli  Agenti,  i Sieda- 
ci prorvisorii,  i Siedaci  definitivi  e il  Giudice  commissario.  fV.  so- 
pra Sezione  2.) 

QGr'  § 96’.  La  incapacità  die  colpisce  il  fallito  è tutta  in  fa- 
vore dei  suoi  creditori,  e non  è assoluta  , come  quella  degl’  inter'- 
dctli:  in  conseguenza  le  sue  obbligazioni  posteriori  alla  dichiarazio- 
ne saranno  inefficaci  nel  solo  interesse  dei  creditori.  Ed  infatti  l’A. 
442  del  Codice  di  Commercio  dice  „ Il  fallito  è spogliato  dell’arn- 
minislraziune  dei  suoi  beni  di  pieno  diritto  dal  giorno  del  fallimeli’* 
to  „ e non  dice  che  sia  .divenuto  incapace  di  obbligarsi.  Boulay  P ci- 
ty Faillites  ».  67  68  69.  DO.  Della  Corte  di  cassazione  Fran- 
ai se  12  Aprile  1821,  e 11  Aprile  1831,  della  Corte  di  Bor- 
d mix  30  Decembre  1828,  e 19  Agosto  1828*  Delta  Corte  di 
Parigi  17  Marzo  1832. 

§ 97’.  La  corte  di  cassazione  Francese  con  D.  21  No* 
cambre  1827  disse  valide  le  obbligazioni  del  fallito  a favore  di’ uni 
creditore  posteriore  alla  dichiarazione,  malgrado  un  concordato;  ciò 
malgrado  la  corte  di  Parigi  con  Decisione  21  Febbrajo  1828  le 
disse  nulle  come  contrarie  al  buon  costume,  e conre  implicitamente 
annullate  dal  concordato.  Sembranti  preferibile  la  opinione  della 
corte  di  Parigi  , per  prevenire  quanto  possibile  i maneggi  che  de- 
turpano ri  commercio  in  occasione  di  fallimenti  ( V.-  Sotto  § 1 47 .) 

5 98  . Abbiamo  veduto  come  l’amministrazione  dei  beni 
del  fallito  passi  negli  agenti  e aci  Sindaei,  ed  abbiamo  visto  come 
il  fallito  conservi  la  facoltà  di  provvedere  con  ogni  mezzo  alla  buo- 
na ordinazione  del  fallimento. 

Negli  amministratori  della  fallita  sta  la'  facoltà  di  valersi'  del 
fallito  stesso  per  qualunque  delle  faccende  del  fallimento  come  di 
ogni  altra  persona.  Ed  è infatti  frequente  1’  affidare  La  direzione  di 
Una  taberna  , e la  compilazione  di  un  bilancio  al  fallito  medesimo. 

In  cose  siffatte  la  pratica  t’insegna  più  che  teorie.  In  gènere  ritie- 
ni 1",  Ciò  che  sopra  io  notava,  che  la  incapacità  del  fallito  £ tutta 
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neirinteresse  dei  creditori.  2*.  e che  però  i creditori  possono  sem- 
pre sanarla  in  tutto  o in  parte. 

In  fatti  1'  A.  493  dice  „ Se  il  fallito  ha  ottennio  un  Salvocon- 
dotto i Siedaci  potranno  impiegarlo  per  facilitare  e dirigere  la  loro 
gestione,  (isseranno  le  condizioni  di  questo  lavoro 

®?  § 99".  Conseguenza  naturale  del  passaggio  dell’  ammini- 
strazione dei  beni  del  fallito  negli  agenti  e quindi  nei  Sindaci  è il 
disposto  dell'’  A.  494  .«  Contando  dall’  ingresso  in  funzione  degli  a- 
genli,  ogni  azione  civile  intentata  avanti  il  fallimento  contro  i beni 
e mobili  e persona  del  fallito  da  un  creditor  privato  non  potrà  es- 
ser proseguita  che  contro  gli  agenti  e Sindaci;  ed  ogni  azione  che 
sarà  intentata  dopo  la  fallita  deve  esserlo  contro  gli  agenti  e Sin- 
daci 

Di  questa  massima  vedi  una  rigorosa  applicazione  nella  D. 
deila  Corte  ili  cassazione  Francese  del  2 Luglio  1821.  la  quale 
annulla  una  Sentenza  ottenuta  contro  il  fallito  in  tempo  in  cui  non 
erano  adempiute  le  forme  di  pubblicità  del  fallimento.  Dalloz  Fail • 
lites  C.  1 S,  z.  2 A.  2. 

E viceversa  tutte  le  azioni  intentate  o da  intentarsi  per  conto 
del  fallito  saranno  sostenute  in  nome  degli  agenti  e Sindaci,  in  quan- 
to però  possono  interessare  i creditori.  Per  lo  che  tutte  le  azioni 
personali  al  fallito  saranno  da  lui  intentate  in  proprio  nome.  Bou- 
lay  Paty  Faillilcs  ».  66'  69  1 43.  Dee.  della  Corte  di  cassazione 
9 Apri  e 1 829. 

* 

4P?  § 100”.  Il  Locri  in  A 494.  e il  Pardessus  corso  di 
Commercio  n.  1180.  della  prima  edizione  vogliono  che  il  fallito 
debba  essere  sempre  iu  causa;  abbenchè  rappresentato  dagli  Agenti 
o Sindaci. 

Io  consento  col  Boulay  Paty  Faillites  ».  \\1 . che  dice  esser 
questo  intervento  del  fallito  per  lo  meno  inutile  , mentre  egli  non 
Ita  veste  veruna. 

Contuuociò  non  credo  che  nò  i suoi  rappresentanti  Agenti  o 
Sindaci,  nè  i suoi  Avversarli  abbiano  il  diritto  di  escluderlo,  se  vuol 
intervenire  in  causa.  Lo  argomento  dall’  equità  , dal  silenzio  della 
legge,  e più  dal  vedere  che  in  molte  occasioni  può  il  fallito  agire 
nel  suo  interesse  indipendentemente  dai  suoi  rappresentanti,  i quali 
invero  sono  più  veramente  i rappresentanti  la  massa  degli'  aventi 
causa  del  fallito. 

4P?  § 101"  I Sindaci  come  gli  agenti  sono  dunque  i legittimi 
rappresentanti  della  massa  dei  creditori  piuttostochè  del  fallito;  é pe- 
rò sono  i legittimi  contradittori  di  qualunque  creditore  del  fallito 
che  pretenda  vantaggi  speciali  a danno  della  massa.  Corte  di  Metz 
Dee.  4 Maggio  1820. 

Ma  i Sindaci  e Agenti  non  rappresentano  che  la  missa,  e cosi 
non  possono  nè  agendo  uè  ommettendo  cedere  o giovare  all’  inte- 
resse di  un  creditore  isolato  dalla  massa  per  qualunque  special  diritto. 
Foiosi  8 Alaggio  1824-  Cass.  25  Luglio  181 4.  Da.loz.  Jurisp. 
ilu  19,  Hie.  J aillUes  Chap , I A et.  4- 
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aer  $ 102,-L’A.  494  sopra  riportalo  consente  che  le  aiioni  contro 
gl’immobili  del  fall  ito  sono  continuate  contro  di  lui  non  contro  i Siedaci. 

La  ragione  è questa:  Il  creditore  avente  un’  azion  reale  non 
può  essere  obbligato  a seguir  la  sorte  di  coloro  che  non  hanno  che 
un’  azion  personale:  è giusta  che  essendo  i suoi  diritti  indipendenti 
dalla  ordinazione  del  fallimento,  ne  sia  indipendente  1’  esercizio. 

Per  lo  che  allorquando  l’unione  accomunò  in  certo  ponto  di 
■vista  l’interesse  del  creditore  con  diritto  reale  con  1’  interesse  degli 
altri,  sarà  nei  soli  Sindnci  dell’  unione  il  diritto  di  vendere  gl’  im- 
mobili del  fallito;  lo  che  ò quanto  dire  che  1’  azione  reale  deve 
esser  diretta  non  più  contro  il  fallilo  ma  contro  i Sindaci,  A.  532. 

La  ragione  è questa:  La  massa  non  aveva  interesse  alla  più  o 
meno  sollecita  distrazione  delle  cose  immobili  del  fallito  (indiò  non 
era  giunto  il  momento  per  essa  di  ottener  pagamento;  questo  inte- 
resse nacque  dal  contratto  di  unione.  Locr'e  sull’  A.  532. 

§ 103*.  Diversi  Autori,  fondati  sulla  disposizione  delia  leg- 
ge 6 § 2 ff.  quae  in  fraud.  credit,  pensano,  che  il  fallito  poss-i 
ripudiare  r eredità  ad  esso  lui  deferta  in  pregiudizio  de’  suoi  cre- 
ditori, cosicché  succedano  ad  essa  i figliuoli,  ai  quali  si  sarebbe 
deferta  dopo  la  di  lui  morte  naturale  ; e ciò  perchè  non  essendo 
la  ripudiazione  un’alienazione,  o donazione,  che  possa  dai  creditori 
rivocarsi,  ma  soltanto  un  non  acquisto,  ossia  una  facoltà,  e poten- 
za di  acquistare,  non  possa  perciò,  essere  trasferita,  nò  esercitarsi 
dai  creditori,  ai  quali  soltanto  compete  il  dritto  sui  i beni  posse- 
duti dal  debitore.  D-  Franchis  decis.  101.  Surdus  decis.  1 40  n. 
3 fin  al  10.  Afenochius  de  adipisc.  renied.  3 n.  160.  Gr aliati: 
discept.  foretti.  cap.  'ili  n.  24  fin  al  30. 

Bcuchè  paja  assai  fondata  questa  dottrina  in  termini  di  ragione 
io  però  debbo  riflettere  , che  non  può  essa  aver  luogo,  se  non  se 
nel  caso  in  cui  non  sia  per  anco  instituito  il  giudizio  di  concorso 
su  i beni  del  fallito,  o d’  un  debitore,  allorché  si  tratta  che  abbia 
fatta  la  cessione  de*  beni,  e quindi,  penso  con  altri  più  classici  au- 
tori, che  non  possa  più  egli  ripudiare  1’  eredità  ad  esso  lui  defer- 
ta dopo  il  giudiziale  concorso  in  frode  de’  creditori  ; imperciocché 
essendogli  allora  interdetta  1’  amministrazione,  s’intende  egli  privato 
anche  della  facoltà  di  ripudiare,  e cedere  qualunque  cosa  che  pos- 
sa essere  pregiudiziale  agl’  interessi  de’  creditori:  nel  supposto  caso 
perciò  il  curatore,  o i deputati  ai  beui  del  fallito,  previo  un  giu- 
diziale decreto,  potranno  accettare  l’eredità  ad  esso  lui  deferta,  nel- 
la stessa  guisa,  che  può  accettarsi  1’  eredità  d’  un  furioso,  pupillo, 
e simile  dal  curatore  ed  amministratore  de’loro  beni;  tanto  più  nel 
nostro  caso  che  ogni  volontà,  e facoltà  del  fallito  resta  dopo  l’in- 
tentato concorso  trasferta  nel  giudice,  e t di  lui  creditori.  Leg.  1 1 
in  princ.  Jf.  de  l’ecrpt.  qui  arbitr.  L-g.  6 ff.  de  vrrb.  obligal. 
Ilota  Genucns.  de  m-rcat.  decis.  83  n.  10.  Fab.  in  cod.  lib.  6 
tit.  11  defin.  39  et  tit.  12  defin.  21.  Stracca  de  decocl.  pari,  i 
n.  28.  Scaccia  de  com.  § 2 gloss.  5 n.  329  et  445.  fiocca*  de 
decoct.  mercat.  noli  44  et  g5  per  tot.  Cosar cg.  de  com.  disc. 
209  n.  20  et  21. 

Diz.  di  Giurisp.  34 
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Gratian.  discept.  foretti.  cap.  391  ri.  l‘2  13  et  1 4-  Menoch.  de 
praesumpt.  lib.  5 praesumpt.  3 n.  4 1 ■ 

Trattandosi  però  d’  un  snido  di  conti  procedenti  da  ttn  vero 
debito  di  cui  costi  dal  libro  del  negozio  potrà  la  detta  obbligazione 
esser  valida,  poiché  la  medesima  si  considera  di  quella  natura  per 
la  quale  il  debitore  potea  essere  pulsato;  essendo  eguale  in  jure, 
che  taluno  possa  essere  obbligato  , ed  obbligarsi  di  fatto;  laonde 
non  potrà  in  questo  caso  opporsi  di  nullità  alla  scrittura  fatta 
da  un  fallito,  salvo  nel  caso  che  sia  provato  il  dolo  tra  i contraen- 
ti. Leg.  7 (j.  (ptod.  friso  tutore  auctore.  Le*.  3 § 3 ff.  prò  io-, 

ciò.  t'ranchius  decis.  55  ri.  5.  6 et  7.  Stracca  loc  rit.  Gratian. 
discept.  forens.  cap.  391.  n.  15  et  16.  lioccus  de  dccot.  mercat. 
not.  39  n.  115  et  116. 

§ 109".  Se  il  fallito  desse  in  pagamento  qualche  somma  a 
taluno  de’  suoi  creditori,  o consegnando  ad  esso  un  pegno,  o merci 
per  sicurezza  del  di  lui  credito,  oppure  dovendo  in  dieni,  pagasse 
al  presente,  sarà  il  tutto  nullo,  e dovrà  rivocarsi  comecché  fatto 
in  frode  degli  altri  creditori.  Leg.  10  § 12  et  leg.  24  et  tot.  tit. 
ff'.  qua » in  fraud.  credit.  Rota  Genuens.  de  mercat.  decis.  83 

n.  12  Stracca  de  decoct.  pari.  3 n.  28.  Scaccia  de  com.  et 

cantò.  J 2 gloss.  5 n.  445.  lioccus  de  decot.  mercat.  not.  18. 
n.  88. 

§ HO".  Non  potrà  neppure  un  ^ìllito  dotare  la  di  lui  figlia 
in  frode  dei  suoi  creditori.  Leg.  10  § 1 4 et  leg.  25  5 1 ff.  (piar, 
in  fraud.  credit.  Laonde  sarà  tenuto  il  marito  della  figlia  alla 
restituzione  della  ricevuta  dote,  allorché  egli  sarà  partecipe  della 
frode;  se  però  egli  non  ne  sia  consapevole  competerà  allora  razio- 
na ai  creditori  contro  la  sola  figlia  dotata.  Delta  leg.  25.  § I Roc- 
cus  de  decoct.  mercat.  not.  80  et  81. 

§ III".  Sarà  parimente  nulla,  e revocabile  ogni  liberazione  ; 
o rem  ssione  d’  un  debito  fatta  dal  fallito  ad  un  suo  debitore  , e 
questi  perciò  rientra  nella  prima  di  lui  obbligazione.  Leg.  17  in 
princ.  ff.  quae  in  fraud.  credit,  non  meno  che  la  liberazione  del 
fidejus'ore  , che  aveva  accettato  dal  di  lui  debitore;  Leg.  25  in 
princ.  ff.  eod.  e la  remissione  del  debito  fatta  al  fallito  dalla  di 
lui  moglie  per  causa  di  dote  costituenda.  Detta  Leg.  10  § 14 
eod.  De  / /evia  comm.  terrest.  lib.  2 cap . 26  n.  15  et  22.  Strac- 
ca de  di  coct.  par.  3 n.  28  30.  31  et  32.  Roccus  de  decoct.  mer- 
cat. not.  26  n.  82  ei  83. 

S 112".  Dovrà  pure  restituirsi  a favore  dei  creditori  qualun- 
que merce  comprata  dal  fallito,  allorché  il  compratore  sarà  consa- 
pevole della  frode,  poiché  altrimenti  ogni  alienazione  fatta  con  tito- 
lo oneroso  non  può  più  revocarsi:  Leg.  5 cod.  de  ri  noe.  bis  quae 
infraud.,  e trattandosi  contro  colui  che  ha  un  titolo  oneroso,  è d’uo- 
po provare  il  dolo  d’  entrambi  i contraenti;  all’  opposto  però  si  è 
in  colui  che  possiede  con  titolo  lucrativo,  contro  di  cui  basta  che 
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■ creditori  siano  pregiudicati  per  rivocare  ogni  operato.  Lrg.  1 in 
princ.  Lrg.  6 § 8 Lrg.  10  in  princ.  et  5 2 ff.  quae  in  fraud. 
creili!.  Gratian.  discept.  forens.  cap.  391  n.  11. 

§ 113*.  Affinché  un  atto  , o qualunque  altra  operazione  del 
fallito  possa  dirsi  fatta  in  frode  de'  suoi  creditori , «gli  è d'  uopo 
che  si  riconosca  principalmente  diretta  a fraudarli;  Lrg.  1 § 2 Lrg. 
10  § 1 et  lrg.  1 7 ff.  quae  in  fraud.  credit.,  o almeno  quando  sia 
di  tal  natura  che  implicitamente  contenga  in  se  il  danno,  e la  fro- 
de, come  accade  nelle  alienazioni  meramente  lucrative,  che  sempre 
diconsi  fraudolente,  benché  i contraenti  facciano  l’atto  con  buona 
fede,  bastando  in  tal  caso  la  frode  del  pregiudizio,  benché  non  v’in- 
tervenga quella  dell’  animo  , e della  volontà.  Detta  Leg.  17  § I 
Card,  de  Luca  de  judic.  disc.  40  ri.  27. 

§ 1 1 4*.  Questi  principii  non  debbono  però  applicarsi , che 
allorquando  chi  contratta  col  fallito  , o prossimo  al  fallimento  , si 
riconosca  consapevole  del  di  lui  cattivo  stato  ; altrimenti  senza  il 
concorso  di  tale  scienza  lutti  gli  atti,  e contratti  sovraddetti  si  ter- 
ranno ugualmente  validi , come  se  fossero  seguiti  con  idonea  per- 
sona. Rota  Genuens.  de  mercat.  decis  1 84  n.  18  Gratianus 
discept.  forens.  cap.  391  n.  22  et  seq.  ed  ivi  De  Luca  n.  19 
Merlin.  ' de  pignorili,  lib.  4 quaest.  135  n.  8.  De  Hevia  comm. 
tcrrest.  lib.  2 cap,  26  n.  46.  Roccus  de  decori,  not.  40  n.  115 
et  no!.  48  n.  I46.  147.  1 48. 

Quindi  ne  siegue,  che  un  pagamento  fatto  al  fallito,  o da  que- 
sto ricevuto,  è valido  allorquando  non  vi  era,  in  chi  rispettivamen- 
te 1’  ha  fatto  , o ricevuto,  la  scienza  del  fallimento.  Stracca  de 
decoct.  pari.  3 n.  51  et  52.  Roccus  loco  cit.  not.  48.  n.  14 6. 
De  Hevia  detto  cap.  26.  n.  44  et  seq. 

§ 115*.  Alcuni  statuti  particolari  hanno  determinato  una  pre- 
cisa epoca  dalla  quale  debba  presumersi,  che  gli  atti,  o contrat- 
ti del  fallito,  o prossimo  al  fallimento  si  debbano  riputare  fatti  con 
frode,  0 con  dolo,  senza  altra  prova,  e per  conseguenza  ipso  jure 
nulli,  ed  insussistenti:  quindi  si  trova  or  stabilito  questo  tempo  a 
giorni  dieci  prima  del  fallimento,  ora  ampliato  fino  a giorni  quin- 
dici, ed  ora  ristretto  fino  a giorni  sei,  cinque,  quattro,  e due.  Di- 
chiarazione del  Re  di  Francia  dei  1 8 Novembre  1 702  all’  alt. 
4 tit.  Il  dell'  ordinanza  di  commercio  del  1673.  Statuto  di 
Genova  lib.  4 cap.  7 5 4-  Statuto  di  Mercanzia  di  Firenze  lib. 
3 rubr.  2 § 94-  Rota  Genuens.  de  mercat.  decis,  13  n.  39 
Gratian.  discept.  f or,  ns.  cap.  768.  n.  1 0 ed  ivi  De  Luca  ».  3 
Merlin  de  pignor.  lib.  4 quaest.  4 1 ».  14* 

Anche  in  questi  Stati  si  è in  certa  guisa  fissato  un  tempo  , 
onde  disobbligare  l’accettante  d’una  lettera  di  cambio,  allorché  il 
fallimento  sarà  seguito  avanti  1’  accettazione,  e in  tempo  prossimo 
alla  decozione,  c non  più  distante  di  giorni  cinque.  Rrg.  Costit. 
lib.  2 tu.  16  § 28.  Editto  per  la  Sardegna  dei  30  Agosto  1770 
cap.  4 $ 28. 
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Tali  statuti  però  prescriventi  un  termine  iisso  non  operano  che 
una  prova  presuntiva  contro  il  debitore  fallito  ; di  maniera  che,  se 
un  negoziante  fallisse  entro  il  termine  da  essi  indicato  , cioè  fra 
1’  operazione  mercantile  , o contratto  da  lui  precedentemente  fat- 
to , ed  il  susseguito  fallimento  , si  dovrà  certamente  tal  contratto  , 
o negozio,  in  virtù  dello  stesso  statuto  presumere  fraudolento,  e do- 
loso, e fatto  perciò  in  tempo  della  di  lui  prossima  decozione  : im- 
perciocché dovendo  la  presunzione  legale  cedere  sempre  alla  verità, 
ragion  vuole  che  se  al  tempo  del  contratto  non  abbia  il  negoz  auto 
dati  bastanti  segni  del  suo  futuro  mancamento,  e decozione,  o con- 
tinuando a comparire  nella  piazza  con  lo  stesso  credito  di  prima,  o 
coprendo  destramente  fino  a quel  tempo  che  gli  possa  riuscire  , il 
suo  stato  di  decadenza,  o che  una  impensata  disgrazia  lo  abbia  tosto 
reso  insolvendo  , si  debbano  sostenere,  ed  essere  validi  quei  carni) j, 
contralti  , o negozi  da  esso  lui  fatti  nel  tempo  che  era  comunemen- 
te tenuto  in  buou  credito  , e che  ciascuno  pubblicamente  avrebbe 
seco  lui  contrattato  , benché  intrinsecamente  , e realmente  decotto: 
cosi  per  il  contrario  se  dal  fatto  apparisca,  che  egli  , prima  anche 
del  tempo  prefisso  dallo  statuto,  era  in  prossimo  stato  di  fallire,  non 
dee  più  avere  luogo  la  disposizione  legale.  Decisione  del  Senato 
di  Torino  dei  24  Giugno  1737  re/.  Caissotti  nella  causa  Am- 
brosini  , e Boccalini  creditori  della  Società  de’  Desdier  contro 
l’Ebreo  Abramo  Levi.  Rota  Rom.  in  rom.  li: ter.  camb.  4 Apri- 
lis  1718  e presso  il  Salgado  nel  labyr.  credit,  ilecis.  2l0  h.  8. 
Scaccia  de  comm.  § 2 gloss.  5 n.  405  et  seq.  C isaregis  de  com. 
disc.  6 n.  18  et  seq.  disc.  75  ri.  7 8 et  9 et  disc.  152  n.  15  er  16 
Roccus  respons.  legai,  not.  37  n.  II  et  respons.  10  n.  18  Com.  2. 
Card.de  Luca  de  regai.  disc.  115  n.  11  Gratian.  discept.  forens. 
cap.  391  n.  18.  Ansaldus  de  commer.  disc.  \ n.  17  et  elise.  5. 
n.  12. 

Tanto  più  che  gli  statuti  annullanti  i contratti  de'  negozianti 
che  falliscono  fra  un  certo  termine  da  loro  prefisso,  debbono  intender- 
si secondo  il  gius  comune,  in  virtù  della  passiva  interpretazione,  clic  da 
esso  sempre  ricevono  ; Laonde  non  possono  comprendere  se  non  se 
quei  contratti,  nei  quali  vi  concorre,  o si  può  presumere  la  frode, 
e la  collusione  d’  ambi  i contraenti  , quindi  simili  disposizioni  non 
possono  ravvisarsi  , che  unicamente  dirette  ad  evitare  le  frodi  che 
in  danno  de’  creditori  possono  farsi  dai  negozianti  prossimi  al  falli- 
mento. Leg.  1 in  princ.  Leg.  6 § 7 quae  in  fraud.  credit.  Rol. 
Fiorai.,  in  Liburnms.  praelation.  d cis  17.  Augusti  1 74 1 et  d - 
cis  32  n.  10  thes.  Ombros.  toni.  FILI.  De  Luca  de  camb.  disc. 
25.  n.  9 et  10.  Stracca  de  decoctor.  pari.  3 n.  26  et  seq. 

Non  però  già  quei  contratti,  che  per  la  buona  fede  almeno  di 
chi  ha  contrattato  col  fallito,  o col  prossimo  al  fallimento  sarebbe- 
ro de  jure  validi,  e sostenibili,  come,  per  cagion  d'esempio,  se  ta- 
luno fallito,  o prossimo  ad  esserlo,  venda  merci  , o faccia  qualche 
girata  di  cambiale,  ed  il  compratore,  o giratario  ignorando  il  di  luì 
attuale  , o vicino  fallimento  abbia  pagato  il  prezzo  , o la  valuta  in 
contanti,  nel  qual  caso  la  compra,  o girata  sarebbe  de  jure  valida. 
Card,  de  Luca  ile  camb.  detto  disc.  25  n,  16  et  17.  De  Hcvia 
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comm.  lerrest.  lib.  2 cap.  26  n.  46-  Roccia,  de  daeoct.  noe.  40 
n.  115  et  not.  48  n.  146.  et  seq.  Casari g.  de  com.  disc.  48  n. 
1.  et  disc.  51.  n.  8.  ( V.  Girata.  ) 

Si  osservi  quindi  con  quanta  precisione,  e saviezza  ha  stabilite 
queste  massime  la  nostra  Regia  Legge  al  libro  3 tit.  33  § 1 3 nei 
seguenti  termini,  ivi  „ Quaudo  sarà  incominciata  la  causa  di  detta 
„ cessione  de’  beni  , o che  sia  in  qualunque  forma  introdotto  il 

„ giudizio  di  concorso , ogni  pagamento  che  si  facesse  dal  defci- 

,,  tore  a qualsivoglia  de’  creditori , si  avrà  per  illegittimo,  e nul- 
t,  lo , obbligando  i medesimi  a quello  rimettere  nella  massa  co- 

,,  mune:  e lo  stesso  si  osserverà  quanto  agli  altri  pagamenti,  o alie- 

,,  nazioni  che  potessero  giudicarsi  fatte  in  frode  dei  creditori,  come 
,,  si  presumerà  , sempre  che  seguauo  in  tempo  prossimo  al  falli* 
„ mento 

Conformandosi  i nostri  Magistrati  a questi  savj  principj  sono 
in  pratica  di  ammettere  i capitoli  diretti  a provare,  che  il  cre- 
ditore abbia  ottenuta  una  ordinanza  di  condanna  contro  il  suo  de- 
bitore nel  lempoche  questi  era  fallito,  affinchè  la  sollecita  vigilanza 
d’  un  creditore  non  pregiudichi  le  ragioni  che  compoton  agli  altri. 
Sentenza  d l Consolalo  di  Torino  dà  21  Settembre  1783.  Re- 
fer.  Ghiliossi  nella  causa  de’  fratelli  Bertola,  contro  i credito' 
ri  del  già  negoziante  fallito  Gall  ano. 

§ 116*.  Posti  tali  principj  , e stando  ai  termini  del  gius  co* 
muue,  ne  deriva  in  conseguenza,  che  quando  non  si  può  avere  una 
certa,  e concludente  prova  della  scienza  del  fallimento,  si  deve  am- 
mettere, conte  in  materia  per  lo  più  difficile  a provarsi,  anche  quel- 
la per  via  di  congetture;  laonde  riducendosi  in  tal  caso  la  questio- 
ne a cosa  di  puro  fatto  più  che  di  ragione  , non  si  può  per  deci- 
sione d’ogni  fatto  contingibile  dar»;  da  principio  una  regola  certa  , 
ma  è d'  uopo  lasciarla  al  retto  arbitrio  del  giudice,  come  tutte  le 
altre  materie  congetturali:  quindi  non  basterà  il  provare,  che  il  con- 
traente col  fallito  avesse  qualche  dubbio  della  di  lui  futura  deco- 
zione, giacché  in  quei  casi,  ne’  quali  si  ricerca  la  scienza  , non  ba- 
sta la  dubbiezza,  o sospetto;  laonde,  che  alcuno  non  sia  pronto,  o 
che  sia  difficile  al  dovuto  pagamento,  è ben  diverso  dall’  essere  ri- 
putato per  decotto,  e fallito;  e non  deve  perciò  attendersi,  che  pos-? 
sa  sospettarsi  tale  da  qualcuno  meglio  informato  dello  stato  perico- 
loso d’un  negoziante,  se  dagli  altri  è riputato  solvendo.  Gratianus 
discept.  forens.  cap.  391  n.  22  ed  ivi  De  Luca  ti.  19.  Roccus 
de  dccocl.  mercnt.  noi.  40  Card,  de  Luca  de  camb.  disc • 25  n, 
8.  Ansali,  de  comm.  disc.  4 n.  19. 

§ I 1 7".  Se  il  negoziante  si  è poi  palesato  colla  sua  fuga  , o 
latitanza  per  fallito,  o sia  presso  la  piazza  notoriamente  tenuto  per 
decotto  , o prossimo  al  fallimento  per  i segui  , ed  indizj  che  pub- 
blicamente abbia  dati  , resterà  allora  cou  ciò  provala  la  scienza  di 
tal  decozione,  o attuale,  o prossima  in  chi  con  esso  lui  abbia  con- 
trattato ; imperciocché  dalla  scienza  che  si  ha  comunemente  dagli 
altri  negozianti  della  piazza,  si  dee  presumere  anche  la  medesima  in 
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rolui  che  ha  in  lai  guisa  operalo  collo  slesso  decotto,  e molto  più 
allorché  siano  seguili  atti  giudiziali  , o altri  pubblici  latti  in  odio 
del  medesimo,  comprovanti  la  di  lui  decozione.  Ilota  Getiuens.  ila 
mercnt.  tlecis.  14  «•  4 5 et  6.  Rota  Rotti,  presso  il  Cene,  tic  erti- 
si/). decis.  85  n.  5 et  6.  De  /feria  cotnnier.  t.  rrest.  tilt.  2 ceip. 
2G  ri.  4(j.  Roccus  de  daoct.  mere  t.  not.  |9  n.  1 49  ' t se  j.  Scac- 
cia de  comm.  § 2 gloss.  5 n.  299.  Casa  egis  de  coirmi,  disc.  63 
n.  8 et  9. 

§ 118'.  Ad  ogni  modo  però  gli  è sempre  necessario  in  questo 
particolare,  il  considerar  bene  le  circostanze  del  caso  clic  occorre  in 
pratica,  e riconoscendosi  che  al  tempo  del  contralto,  cambio,  o al- 
tro negozio  da  lui  l'atto  , avea  già  dati  pubblici,  non  equivoci  se- 
gni del  suo  cattivo  stalo,  e dell’  impotenza  al  pagamento  , i quali 
dal  retto  arbitrio  del  Giudice  possono  essere  valutati  sufficienti  a 
far  credere  tilt  d'nliora  imminente  la  di  Ini  decozione,  si  dee  allora 
giudicare,  ch’egli  fosse  liti  da  quel  tempo  iu  un  prossimo,  e laten- 
te fallimento,  benché  avesse  ancora  di  fatto  praticata  la  piazza  Gnu 
alla  attuale  di  cozione.  Ruta  Rota  in  Rotti,  litri',  canili,  decis.  \ 
.4p  rilis  1718  Anali  l.  tic  coni.  disc.  3 n.  12  et  13  et  disc.  94. 
».  7 17  18  et  19.  Card,  tic  Luca  ile  canili,  ilisg.  25  n.  7 et  Serj. 
Casat  e g.  ile  coirmi,  il  ito  disc.  152. 

§ 119.  Come  neppure  potrà  dirsi  un  negoziante  in  prossimo 
stato  di  fallimento  sino  da  quel  tempo  , in  cui  veramente  era  non 
solvendo  quantunque  appar  ssc  il  suo  debito  maggiore  del  suo  pa- 
trimonio; mentre  questa  circostanza  benché  sia  valevole  congettura 
a provare  il  prossimo  fallimento,  non  é però  per  se  sola  sufficiente, 
potendo  taluno  in  un  tempo  non  avi  re  lauto  di  patrimonio  , o so- 
stanza bastevole  a coprire  tutto  il  suo  debito  , ed  essere  totalmen- 
te in  credito  , e stima  appresso  la  piazza  , come  se  fosse  di  fatti 
solvendo:  è quindi  la  stima  pubblica,  ed  il  credilo  valutabile  in  uu 
negoziante  per  un  capitale,  onde  potersi  di  nuovo  rimettere  in  ot- 
timo, cd  opulento  stato  da  far  onore  ni  di  Ini  impegni  , e nulla  o- 
pererebbe  in  contrario,  quando  si  provasse  die  presso  taluno  più  in- 
timo di  esso  lui  , fosse  stato  in  qualche  sospetto  di  prossimo  falli- 
mento. Rota  Reni,  il  tra  decis.  4 Aprilis  1718  § ult.  elioni,  rers. 
ea  valida  ratione.  Rota  Genuens,  de  mercat.  il  cis.  168  per  tot. 
Stracca  de  decoctor.  puri,  liti  princ.  Gratina,  disceptat.  forens. 
cnp.  391  n.  18  21  et  22.  Casarig.  de  coni.  diic.  76  n.  7 et  8. 
disc.  152  n.  33  et  sin. 

§ 1 20".  Per  dichiarare  un  negoziante  fallito,  e che  possa  real- 
mente dirsi  tale,  non  é necessario  che  egli  abbia  debiti  in  tutte  le 
piazze  mercantili,  ma  è più  clic  bastante  che  i situi  debiti  di  gran 
lunga  superino  i proprj  assegnamenti,  onde  poter  soddisfare  i di  lui 
creditori.  Scaccia  de  coni.  § 2 gloss.  5 ».  173  Ansald.  de  corti, 
disc.  5 n.  16.  Roccus  de  ilecocl.  mercat.  not.  5 n.  16  et  17.  Me- 
noch.  de  arbitr.  lib.  2 cas.  87  n.  13. 
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§ 121*.  La  scienza  quindi  del  fallimento  dee  sempre  dedursi, 
o dalla  pubblica  fama  , ed  estimazione,  da  cui  unicamente  si  mi- 
sura lo  stato  de'  negozianti,  Casaregis  de  com.  disc.  152  n.  23 
e nel  camb.  istruii,  cap.  2 n.  48  Ansald.  de  comm.  disc.  1 1 
n.  16.  o dalle  congetture  , e presunzioni  che  possono  cadere  sopra 
colui  che  contratta  col  fallilo,  come  sarebbe  per  cagion  d’  esempio 
dall’  amicizia,  c familiarità  d’  un  fallito  col  di  lui  cessionario,  dal- 
la cessione  fatta  poco  prima  del  pubblico  , e reale  fallimento  , e 
dalla  ricusata  accettazione  ielle  sue  cambiali:  dalla  conculcazione, 
e reiterazione  di  più  richieste  fatte  nel  giro  di  pochi  giorni  dal 
creditore  per  essere  reintegrato,  e messo  al  coperto  de’  suoi  ave- 
ri: dall’  affettata  cautela  del  creditore  per  mettersi  al  coperto  del 
suo  credito  , prescelta  la  strada  più  difficile  , e più  lunga  per  es- 
sere soddisfatto  , affine  di  evitare  d’  entrar  in  concorso  cogli  altri 
creditori,  dichiarato -il  fallimento,  ed  altri  simili,  che  possono  al- 
1’  occorrenza  ponderarsi  dal  savio  Giudice  , che  dovrà  valutarne  il 
peso,  onde  reputare  la  scienza  vera,  perfetta,  e concludente  a tutti 
gli  effetti,  e pregiudizi  di  ragione.  Rota  Fforent.  decis.  69  n.  6 
7.  8.  9 et  10  torn.  11  thes.  ombr.  Card,  de  Luca  de  usar,  di- 
sc. 34  n.  IO  et  11.  Roccus  de  decoct.  marcai,  not.  32  n.  99  et 
110.  Marquard.  %de  jur.  m-rcat.  lib.  2 cap.  13  n,  60.  Dupujr 
des  lettres  de  change  chap.  Il  § 2 et  3.  MenocMus  de  prae- 
sutnpl.  lib.  5 praesurnpt.  3 n.  111.  Gaitus  de  credito  cap.  2, 
lit,  7 n.  2393. 

DIVISIONE  2.  Nuova  Giurisprudenza. 

SQf  $ 122*.  Dalla  esposizione  fatta  dall’  Azuni  nei  prece- 
denti paragrafi  della  giurisprudenza  antica  intorno  al  valore  delle 
obbligazioui  dal  fallito  contratte  anteriormente  al  suo  fallimento 
appare  quauto  indefinite  ed  incerte  fossero  le  teorie  su  tal  ma- 
teria. 

11  Codice  di  commercio  nei  suoi  Articoli  442.  443.  444*  446. 
446.  447,  tentò  precisare  queste  incerte  teorie;  ma  in  parte  perchè 
non  soddisfece  ai  veri  bisogni  del  commercio,  in  parte  perchè  trop- 
po inveterata  è nei  giudici  la  smania  di  subentrare  nelle  facoltà 
del  legislatore  usando  ed  abusando  della  missione  d’  interpreti  ap- 
plicatoli delia  legge,  un  nuvolo  di  nuove  dubbiezze  sorsero  ad  oscu- 
rar di  nuovo  questa  importarne  materia. 

Nei  seguenti  paragrafi  io  tenterò  di  dare  un’idea  del  vero  spirito 
del  Codice  , e dei  nuovi  principi!  che  interpretando  introdusse  la 
giurisprudenza,  dopo  aver  detto  due  parole  sopra  alcuni  efletti  ge  : 
aerali  del  fallimento  sopra  le  obbligazioui  del  fallito. 

«cy  § 123"  Si  premetta  che  il  codice  di  commercio  confermò 
con  1’  A.  447.  nei  creditori  del  fallito  il  diritto  equitativo  d'  in- 
tentare la  Paulliana  contro  chiunque  avesse  in  loro  frode  contrat- 
tato col  fallito  qualunque  fossa  il  tempo  e 1’  indole  della  contrat- 
tazione. A.  447.  ,,  Sono  nulli  lutti  gli  atti  e pagamenti  fatti  iu 
frode  dei  Creditori. 
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0?*  § 121*.  A.  448  tifi  codice  di  commercio.  „ L’apertura  del 
fallimento  rende  esigibili  i debiti  passivi  non  scaduti  , in  quanto 
alle  obbligazioni  commerciali,  per  le  quali  il  fallilo  sarà  uno  degli 
diligati;  gli  altri  obbl  gali  non  saranno  tenuti  che  a dar  cauzione 
elei  pagamento  a scadenza,  se  non  preferiscono  pagare  immediata- 
mente. „ 

Richiamando  qui  i pri nei  pii  premessi  nella  Sezione  2 A.  I dob- 
biamo dire  che  i debiti  del  fallilo  non  scaduti  saranno  esigibili  solo 
allorquando  sta  di  fatti  intervenuta  dichiarazione:  per  lo  che  innan- 
zi clie  questa  dichiarazione  sia  avvenuta  , non  avranno  i creditori 
por  crediti  non  esigibili  veruna  azione  contro  il  fallito,  qualunque 
sia  lo  stato  di  sua  fortuna,  e cosi  neppure  il  diritto  di  procurarne 
la  dichiarazione  di  fallimento. 

CE?-  § 125*.  Questa  esigibilità  introdotta  soltanto  in  considera- 
zione del  fallimento,  non  è nua  esigibilità  ipso  jure,  e cosi  non 
produce  conqicnsazione  contro  i debili  di  quel  creditore  già  scaduti 
a favor  del  fallito.  Boulajr  Paty  Fai/litrs  n.  109  Corte  di  cassa- 
zione francese  1 0 Luglio  1 83*2,  e 23  Febbrajo  1 829.  1 7 Feb- 
l>rajo  1823. 

por  § 126*.  Per  lo  stesso  principio  i crediti  ipotecari!  con  dila- 
z one  pattuita  al  pagamento  non  danno  altro  diritto  al  creditore  , 
divenendo  esigibile,  che  di  concorrere  al  reparto  dei  mobili  del 
fallito,  e di  aspettare  la  vendila  da  farsi  degl’  immobili  a cura  dei 
Sindaci  nel  caso  di  Unione.  Corte  di  Brusselles  5 Decembre  1811. 

SE?*  § 127".  I crediti  chirografarii  cessano  di  esser  fruttiferi 
contro  la  massa  del  fallimento;  i privilegiali  e ipotecarti  no.  Corte 
di  C./ssazione.  Francese  t/uattordici  Luglio  1829. 

§ 128*.  Dal  momento  della  dichiarazione  del  fallimento 
cambia  la  relazione  legittima  fra  il  fallito  e il  suo  creditore.  Cessa 
fra  loro  ogni  relazione  immediata:  il  creditore  diviene  un  membro 
della  università  dei  creditori,  e non  può  trattare  legalmente  col  fal- 
lito che  per  mezzo  di  rappresentanti  con  tutti  gli  altri  creditori. 
Nè  questa  sola  restrizione  soffrono  i suoi  diritti  : altre  molte  ne 
abbiamo  indicate  nel  corso  di  questa  voce.  La  utilità  del  commer- 
cio e la  equità  a favor  del  debitore  ne  sono  la  causa. 

JE?  § 129".  I redattori  del  codice  di  commercio  allorché  ven- 
nero a disporre  intorno  al  valore  delle  obbligazioni  del  fallito  an- 
teriori alla  dichiarazione,  le  divisero  in  due  categorie  secondo  l’in- 
dole loro.  Posero  nella  prima  le  operazioni  del  fallito,  le  quali  per 
1’  indole  loro  portavano  tali  caratteri  di  collusione  tra  il  fallito  e 
il  suo  avente  causa  , che  potea  ragionevolmente  presumersi  vera- 
mente esistente  la  collusione. 

Questa  prima  categoria  di  operazioni  fu  dichiarata  nulla  nel- 
1’  interesse  della  massa  tanto  a danno  del  fallito  che  del  suo  avente 
causa  , presumendole  insanabilmente  infette  di  collusione. 
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Nella  seconda  categoria  posero  le  operazioni  del  fallito  che  non 
portano  necessarii  caratteri  di  collusione  , ma  ue  sono  fortemente 
adombrate. 

Questa  seconda  categoria  fu  dichiarata  nulla  rimpclto  al  sofo 
fallito  insanabilmente;  ma  in  nullità  riinpetto  all’  avente  causa  del 
fallito  ne  fu  subordinata  alla  prova  della  collusione.  Locri  in  A. 
47.  Divisione  1 suddivisione  4-  Boiday  Paly  Failt ites  n.  70  e ss. 

Tralascio  di  esporre  la  giurisprudenza  anteriore  al  codice,  come 
fatta  adesso  praticamente  inutile.  Tu  puoi  vederla  succiutameute 
esposta  nelle  due  precedenti  citazioni. 

ÉK?-  § I oO".  Prima  di  scendere  ad  es|>orre  la  doppia  categoria 
dì  nullità  indicate  nel  § precedente,  è utile  esporre  una  teoria  che 
non  di  rado  fu  applicata  dai  Tribunali. 

L'  A.  442  del  codice  di  commercio  dice:  „ Il  fallito,  a con* 
tar  dal  giorno  del  fallimento,  è spogliato  di  pieno  diritto  dell'  am- 
ministrazione dei  suoi  beni.  „ ( V.  sopra  Sezione  3.  A.  1.) 

Abbiamo  veduto  come  sian  cose  distaile  la  dichiarazione  del 
fallimento  dall’  apertura  e pel  modo  con  cui  som  giudicialmente 
fatte,  e 1’  epoca  da  cui  cominciano  a produrre  filetto.  ( V.  Sezio- 
ne ‘2.  A 1.  2.  3.)  L’A.  442  dichiara  il  fallito  spogliato  dell’ammi- 
nistrazione dei  suoi  beni  dal  dì  del  fallimento.  Ma  non  dire  se  que- 
st’ filetto  incomincia  dal  di  della  dichiarazione,  o dell’  apertura. 

E opinione  di  niobi  che  incominci  dal  dì  dcH’aperlura,  iu  gui- 
sa che  tutti  gli  alti  falli  dal  fallito  fra  il  di  dell  apertura,  e quel- 
lo della  dichiarazione  sarebbero  insanabilmente  nulli  nell’  interesse 
dei  creditori  del  fallito,  esattamente  come  quelli  posti  in  essere  dal 
dì  della  dichiarazione  a quello  della  riabilitazione;  la  causa  di  nul- 
lità delle  due  serie  di  alti  è identica  secondo  questa  opinione. 

Di  questa  opinione  è corollario  )’  altra  che  distingue  gli  atti 
fatti  nei  dieci  gorni  anteriori  al  dì  dell’  apertura  , da  quelli  fatti 
dopo  il  dì  dell'  apertura,  ritenuti  come  insanabilmente  nulli  i secon- 
di per  l 'effetto  retroattivo  prodotto  di  pieno  diritto  dalla  Gssazioue 
del  dì  dell'apertura;  i primi  non  sarebbero  nulli  che  subordinata- 

mente  ai  disposti  degli  A.  443.  444-  443.  44&  447. 

Questa  Giurisprudenza  è sanzionata  da  molte  Sentenze,  fra  le 
quali  sembrano  le  più  magistrali  le  decisioni  della  Cassazione  Fran- 
cese del  ‘27  Giugno  1828.  20  Dicembre  1820,  17  Fi.  ho  ajo  e 
28  Marzo  1823.  Boiday  Paty.  n.  36. 

5 131*.  Contuttoché  la  opinione  esposta  nel  precedente  pa- 
ragrafo stia  sopra  stretti  ragionamenti  legali,  c sia  adottata  dai  più, 
sembrami  che  nou  meritasse  di  essere  adottata. 

I bisogni  del  commercio,  guida  del  legislatore  non  che  dell’in- 
terprete, proclamano  ad  alta  voce  una  differenza  sostanziale  fra  gli 
effetti  legali  degli  alti  del  fallilo  anteriori  e posteriori  alla  dichia- 
razione del  fallimento.  Differenza  sostanziale  tanto  , che  i bisogni 
del  commercio  protesteranno  sempre  contro  uua  finziou  legale,  che 
esagerando  1’  effetto  retroattivo  della  Gssazioue  del  dì  d’  apertura, 
venisse  a toglierla. 
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La  dichiarazione  giudichile  di  fallimento  è un  fatto  materiale, 
notorio,  preciso:  la  cessazione  nuda  dei  pagamenti  è un  fatto  sem- 
pre ambiguo,  di  rado  notorio;  sovente  celalo.  L’  equità  e il  rispet- 
to alla  buona  fede  mercantile  non  permettono  adunque  di  equipa- 
rare gli  effetti  legali  di  questi  due  fatti  a carico  dei  terzi  contra- 
enti col  fallito,  senza  una  qualche  distinzione. 

§ 152".  Il  criterio  di  questa  necessaria  distinzione  deve 
esser  dettato  dai  bisogni  del  commercio  convertiti  in  spirito  della 
legge.  La  causa  per  cui  la  legge  annulla  insanabilmente  rimp*lto 
ai  terzi  interessali  le  operazioni  del  fallito  posteriori  alla  dichiara- 
zione è doppia:  1.  Queste  operazioni  possono  esser  dannose  a que- 
sti terzi;  2,  11  contraente  col  fallilo  non  può  ignorare  lo  stato  le- 
gale del  fallito,  e però  deve  esser  creduto  in  mala  fede.  Ora  ogni 
Volta  che  questa  doppia  causa  di  nullità,  danno  del  terzo,  e mala 
fede  del  coulraente  col  fallito,  si  riuniranno  nelle  operazioni  fatte 
dal  fallito  fra  il  decimo  giorno  anteriore  al  di  dell’  apertura  , e il 
giorno  della  dichiarazione  del  fallimento,  queste  operazioni  dovran- 
no d.rsi  nulle  nell'interesse  dei  eredilori  anche  rimpetto  ai  terzi  con- 
traenti. 

E viceversa,  allorquando  mancherà  uno  dei  due  elementi  di  nul- 
lità accennate,  le  operazioni  conserveranno  il  loro  valore  nell’  inte- 
resse dell’  avente  causa  del  fallito. 

£er  § 135".  Sembrami  inutile  notare  che  rimpctto  al  fallito  sa- 
ranno sempre  nulle  queste  operazioni  nell’  interesse  dei  suoi  crcdi- 
ditori,  perchè  in  lui  nou  è possibile  la  buona  fede. 

§ li’i'.  Fissato  il  criterio  generale  della  distinzione  occor- 
reva (issare  i canoni  di  applienzione. 

i.  Gli  atti  del  fallito  intermedi!  fra  il  decimo  giorno  anlerior- 
rc  al  di  dell’apcrlura  e il  di  delia  dichiarazione  del  fallimento  so- 
no in  stalo  d’implicita  validità  nell’  interesse  del  terzo  contraente; 
a meno  che  la  legge  o i fatti  uon  lo  pongano  in  presunzione  in- 
sanabile di  mala  fede. 

'2°.  La  legge  getta  una  presunzione  insanabile  di  mala  fede  nel 
terzo  contraente  in  tutte  le  contrattazioni  delle  quali  1’  indole  è ta- 
le da  far  supporre  nel  terzo  la  volontà  deliberata  di  ottenere  un 
vantaggio  sopra  i creditori. 

Prima  di  scendere  alle  applicazioni  del  criterio  tracciato  si  av- 
verta che  si  tengono  come  posteriori  alla  dichiarazione,  in  quan- 
to al  diritto,  tutte  le  operazioni  eseguite  dal  fallito  uel  giorno  del- 
la dichiarazione,  benché  in  ora  anteriore.  Meno  i casi  espressi  la  leg- 
ge noti  scinde  mai  legalmente  il  giorno  civile.  Corte  di  Torino  22 
si  gusto  1 822  Dulia  z Titilliti  s c.  1 s.  2 a,  2, 

§ 1 55'" .Col  sopra  esposto  criterio  generale,  e con  questi  canoni 
speciali  procedono  i disposti  degli  A.  4(3.  444-  445-  446-  44?.  a 
classare  tvlle  due  categorie  di  nullità  sopra  esposte  ( §.  129),  gli 
atti  dal  fallito  posti.in  essere  fra  il  decimo  giorno  anteriore  all’  aper- 
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tura  e il  di  della  dichiarazione.  Nella  prroa  categoria  vengono  gli  at- 
ti dichiarati  nulli  dagli  A.  44-1  • 44&  e dalla  prima  parte  dell’  A. 
444-  Nella  seconda  vengono  gli  atti  dichiarati  nulli  dall'-  A.  445.  e 
dalla  seconda  parte  dell’  A.  444-  In  questo  senso  volge  da  qualche 
tempo  la  giurisprudenza  Francese  ed  Italiana  come  può  vedersi  dal- 
le D D.  della  corta  reala  di  Parigi  13  Agosto  1831,  e dalla 
Rota  Pisana  dal  1 8 Gennajo  1 832  e Cassazione  28  Maggio  1 823 
e 17  Marzo  1829.  13  Maggio  1829;  7 Marzo  1827. 

cpt  S 1 56 . Scendiamo  ai  particolari.  A.  443.  „ Nessuno  può 
acquistar  privilegio  nè  ipoteche  sui  beni  del  fallito  nei  dieci  giorni 
che  precedono  1'  apertura  del  fallimento.  „ 

La  causa  delta  legge  è questa:  colui  che  si  stipula  un  privi- 
legio o ipoteca  dubita  della  solventezza  del  suo  debitore:  dunque 
cerca  di  ottenere  un  benefizio  a danno  degli  altri  creditori:  dunque 
è in  mala  fede:  dunque  i suoi  atti  debbono  annullarsi.  Boulay  Paty 
Faillites  n.  73.  Rogron  in  A.  443. 

tPT'  § 137*.  Questa  causa  della  legge  detta  una  giusta  restri- 
zione alla  lettera  dell'  A.  443-  Allorché  il  privilegio  o ipoteca  è di 
tal  genere,  che  esclude  ogni  sospetto  di  mala  fede  nel  terzo  che 
1’  acquista  non  dovrà  per  questo  annullarsi,  Cosi  non  saranno  nulli 
per  fa  sola  virtù  dell’  A.  le  ipoteche  a favor  dei  pupilli,  i pri- 

vilegii  costituiti  dalla  legge  a favor  di  certi  crediti,  er.  Pardessus 
Droit  Comm.  n.  1 1 53.  Rogron  in  A.  443  del  Codice. 

GPT  § 138.  Fuori  del  caso  notato  nel  precedente  § 1’  A.  443  si 
applica  con  tutto  il  rigore,  malgrado  la  buona  fede  del  creditore 
ipotecario.  In  questo  sono  concordi  tutti  i Dottori  e i decidenti.  Pi el- 
la D.  8.  Agosto  1 83 1 la  C.  di  Cassazione  francese  ha  fissato 
1*.  che  i dieci  giorni  di  cui  parla  1’  A.  443  son  quelli  che  precedo- 
no 1’  apertura  non  la  dichiarazione;  2*.  che  la  buona  fede  del  cre- 
ditore non  toglie  1’  applicazion  dell’  Articolo  443. 

§ 159  ’.  Questione.  L’ A.  443.  investe  le  inscrizioni  prese 
nel  tempo  intermedio  fra  il  decimo  giorno  anteriore  all’  apertura,  e 
il  di  della  dichiarazione  del  fallimento  in  ordine  a titoli  anteriori 
costitutivi  dJ  ipoteca?  Si  --  11  codice  civile  nel  suo  Articolo  21 4(» 
dice:  Le  iscrizioni  non  producono  effetto  alcuno,  se  sono  prese  nel 
termine  durante  il  quale  gli  atti  fatti  avanti  1’  apertura  sono  nulli. 

Questo  articolo  non  è che  un' applicazione  dell’ A.  2134  che 
assegna  valore  alle  ipoteche  di  fronte  ai  terzi  dal  solo  di  della  iscri- 
zione. 

A disapplicar  questi  articoli  non  vale  il  silenzio  dell’  A.  443 
del  codice  di  commercio  sopra  le  inscrizioni.  Se  l’ inscrizione  sola 
costituisce  di  fronte  ai  terzi  la  data  della  ipoteca,  allorché  la  iscri-* 
zione  è presa  in  tempo  illegittimo  è sempre  di  nessun  «116110  di 
fronte  ai  terzi.  D’  altronde  i bisogni  del  commercio  vogliono  che  il 
creditore  ipotecario  negligente  ad  iscrivere  porti  la  pena  di  una  ne- 
gligenza che  può  indurre  t terzi  in  errore  sullo  stato  del  fallilo. 
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Boulay  Paty  des  Faillites  n.  75.  Cassazione  Francese  Seni. 
11  Giugno  1817.  t 

4E3“  J 140  A.  446*  ».  Tutte  le  gomme  pagate  nei  10  giorni  ante* 
riori  all’  apertura  del  fallimento  per  debiti  commerciali  non  scadu- 
ti, sono  r portate  alla  massa. 

Il  Boulay  Paty  des  Faillites  n.  90.  pone  questione,  se  lo 
sconto  dei  proprii  fogli  fatto  da  un  fallito  deve  tenersi  come  paga- 
mento anticipato  per  gli  effetti  dell’  A.  440;  e conclude  pel  si  fon- 
dato sullo  spirilo  della  legge.  Per  identità  di  ragione  deve  equipa- 
rarsi la  compensazione  al  pagamento  anticipato.  Si  noti  che  il  jolo 
pagamento  dei  debiti  commerciali  non  scaduti  è colpito  dall’  A.  446 
Boulay  Paty  ibidem. 

{PT~  § l i 1 *.  A.  444-  ••  Tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà  im- 
mobili fatti  dal  fallito  a titolo  gratuito  nei  IO  giorni  che  precedono 
J'  apertura  del  fallimento,  sono  nulli  e senza  effetto  relativamente  alla 
massa  dei  creditori. 

Il  Boulay  Paty  fornisce  al  n.  88  des  faillites  la  causa  le- 
gittima per  cui  il  precedente  articolo  non  investe  le  disposizioni  a 
titolo  gratuito  di  cose  mobili,  le  quali  cadono  sotto  la  sanzione  del- 

V A.  447. 

S£3“  § 142*  A.  445.  „ Tutti  gli  atti  e impegni  contratti  dal  de- 
bitore per  fatti  di  commercio  nei  dieci  giorni  che  precedono  l’aper- 
tura del  fallimento,  sono  presunti  fraudolenti  quanto  al  fallito:  Sono 
nulli  quando  è provato  che  vi  è frode  per  parte  degli  altri  con- 
traenti. „ 

A.  444*  •>  Tutte  le  alienazioni  d’ immobili  a titolo  oneroso  pos- 
sono essere  annullate  ad  istanza  dei  creditori,  se  pare  ai  Giudici  che 
portino  caratteri  di  frode.  „ 

In  questi  due  articoli  sono  annoverati  gli  atti  del  fallito  dei 
quali  la  nullità  è subordinata  alla  prova  della  frode;  e spettanti 
cosi  alla  seconda  categoria  da  me  esposta  al  $ 129. 

4*3"  $ 143%  L’  A 445  investe  soltanto  gli  atti  posti  in  esse- 

re nei  10  giorni  anteriori  all’  apertura  del  fallimento,  eccetto  il  ca- 
so che  abbiano  causa  anteriore.  Corte  di  Parigi  16  Dec-mbre  1810 
La  corte  di  cassazione  con  Sentenza  20  Agosto  1 828  applicò  il  prin- 
cipio, dichiarando  valido  il  pagamento  fatto  dopo  1'  apertura  di  un 
Bono  dato  dal  fallito  prenditore  al  traente  di  una  cambiale  tratta  al 
suo  ordine  anteriormente  in  luogo  di  contanti, 

CPP  § 144*.  Giovi  qui  dir  due  parole  sopra  1*  indole  della  frode 
cui  alludono  i disposti  relativi  alle  obbligazioui  del  fallito. 

Il  carattere  della  frode  à inseparabile  dalla  deliberata  volontà 
di  danneggiare  altrui  ingiustamente?  le  contrattazioni  infette  di  que- 
sta frode  sono  nulle  per  disposto  di  gius  comune  rimpetto  a qua- 
lunque interessato  , e rispetto  ai  creditori  di  un  fallito  lo  sono  in 
ordine  all’  A.  447.  del  codice  di  commercio. 


Digitìzed  by  Google 


512  FALLIMENTO 

Ma  non  è questa  la  frode  indispensabile  a render  nulle  le  ob^ 
bligazyini  cd  atti  del  fallito  intermedi!  fra  il  decimo  gioruo  ante- 
riore all’apertura,  e il  di  della  dichiarazione  a mente  degli  A.  443 
e seguenti. 

Lo  scopo  di  questi  articoli  è d’impedire  non  soltanto  clic  il  fal- 
lito si  avvantaggi  a danno  dei  creditori  ingiustamente  , ma  anche 
d’impedire  che  dal  decimo  giorno  anteriore  all'apertura  in  poi  qua- 
lunque creditore  ottenga  sugli  altri  il  minimo  vantaggio  , e che  si 
scemi  il  pegno  comune  dei  creditori,  pegno  dichiarato  comune  fino 
dal  decimo  giorno  anteriore  all’apertura,  per  l’efTetto  retroattivo  del- 
la Sentenza  che  fissò  il  di  dell’apertura. 

Quindi  è che  per  la  nuda  appi  cazione  agli  effetti  meramente 
interessanti  le  parti  degli  Articoli  suddetti  la  frode  presunta  dagli 
Art.  443  446  444,  e di  cui  ne  chiedon  la  prova  gli  Art.  445  444 
altro  non  è clic  la  scienza  nel  contraente  dello  stato  del  fallito  al  mo- 
mento della  contrattazione,  indipendentemente  affatto  da  ogni  volontà 
deliberala  di  inganuo.  Che  è quanto  dire  che  per  presunzione  juris 
de  jure  la  scienza  nel  contraente  dello  stalo  rovinoso  del  fallito  , 
costituisce  esso  contraente  in  frode  rimpetto  ai  creditori  del  fallito. 
Non  ammettendo  questi  principii  il  disposto  degli  A.  445  e 444 
seconda  parte  diviene  inutile,  perchè  non  darebbe  ai  creditori  vcrun 
diritto  maggiore  di  quelli  concessi  loro  dall’  A.  447  e dalla  condi- 
zione Paulliana  si  quid  in  fraudem  crrditorum. 

Tedi  sviluppate  queste  ragioni  con  pieni  luce  nella  Sentenza 
della  Rota  Fiorentina  dei  12  Agosto  1831  in  causa  Redi  e Ma- 
jor ino. 

§ 145".  Il  Boulaj  Palj  des  Faillites  n.  101  102  103  di- 
scute la  questione  se  gli  effetti  degli  Art.  443  e ss.  siano  applicabili  ai 
mandanti,  pupilli,  successori  singolari  di  coloro  che  in  frode  connet- 
ta rono  col  fallito. 

Conclude  assolutamente  pel  no;  allorquando  il  mandante , pu- 
pillo ec.  ec.  „ cerlant  non  d ? lucro  captando  ma  de  danno  vitan- 
do, sul  fondamento  della  Leg.  25  ff.  si  quid  in  fraud.  e vuole  che 
ai  creditori  del  fallito  competa  azione  soltanto  contro  il  vero  com- 
plice della  frode.  Ma  le  conclusioni  del  Boulaj  Patj  mi  sembrano 
erronee.  La  nullità  in  questione  non  è una  pena  la  quale  debba  af- 
fligger la  persona  del  solo  reo  ; è invece  una  precauzione  presa  per 
impedire  che  un  creditore  si  arricchisca  a danno  degli  altri  qualun- 
que ne  sia  la  maniera. 

Or  siccome  la  locupletazione  del  creditore  si  avvera  anche  al- 
lorquando il  suo  rappresentante  , senza  di  lui  saputa  contrasse  col 
f .fililo,  esiste  ancora  in  questo  caso  la  causa  che  mosse  la  legge  a 
fulminare  la  uullità. 

4Cf  § 446".  Le  nullità  fulminate  dagli  A.  443  e ss.  ripongono 
i contraenti  in  statu  quo,  per  quanto  la  cosa  è possibile  , nel  solo^ 
interesse  però  dei  creditori.  La  obbligazione  vige  in  quanto  interes- 
sa i contraenti. 

Cosi  nel  caso  di  una  vendita  annullata  nell’interesse  dei  credi- 
tori , la  moneta  sborsala  iu  prezzo  dall  acquirente  sarà  restituita  se 
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fu  rinvenuta  in  natura  in  bonis  del  fallito.  Non  devono  i suoi  cre- 
ditori arricchirsi  a spese  del  terzo.  Boul  J Patjr  Faillites  n.  104. 

05“  § 147*.  Avvi  un  caso  in  cui  le  stipulazioni  del  fallito  saranno 
nulle  ancor  nell’interesse  suo.  Se  il  fallito  promette  a qualche  cre- 
ditore qualche  vantaggio  oltre  quelli  ottenuti  da  tutti  gli  altri  per 
mezzo  della  concordia,  questa  sua  obbligazione  sarà  nulla  ancor  nel- 
l’interesse suo,  perche  la  causa  ne  è turpe.  Quella  promessa  fu  c- 
storta  al  fallito  dal  creditore,  chf  abusò  della  sua  misera  posizione 
e fu  fatta  contro  lo  spirito  e la  lettera  della  legge;  per  modo  che 
«arebbe  iniquo  clic  il  creditore  proGttasse  del  proprio  fatto  immo- 
rale ed  illegale.  Coti  Civ.  Francese  A.  1133  1 1 7*2.  Bonlay  Pa- 
tjr Faililes  n.  279.  Pardessus  Droit  Comm.  n.  1238.  Tes.  del 
Por.  Tose.  T.  1 />ag.  4^5  /).  125.  n.  2 e srg. 

Nota  per  altro  che  questa  derisione  non  è esplicita. 

Contro  questo  canone  insorge  una  S ■mensa  tirila  cassazione 
Francese  tiri  12  Aprile  1821.  citata  da  Bou'ay  Paty  loco  cita- 
to ; ma  non  concordo  con  i suoi  principi!  di  diritto. 

05*  § 148*.  L’  antica  legislazione  Toscana  sanzionando  penalità 
contro  i patti  segreti  dei  quali  ho  parlato  nel  precedente  §.  c pro- 
clamandone l’assoluta  nullità,  aveva  adottato  la  Giurisprudenza  che 
io  sopra  esponeva.  Io  credo  che  possa  ancora  adesso  invocarsi  fra 
noi  questa  legislazione  , perchè  il  codice  di  commercio  tace  sopra 
questa  faccenda.  Statuto  di  mercanzia  lib.  3 rub.  2 nel  Camini 
voi.  11.  pag.  322  Rese,  dell’  Il  Febbr.  1793  l g.  5 M rzo  1782. 

05“  § 1 Ì9*.  Alla  voce  Beivi h dicatione  diremo  dei  diritti  del  ven* 
d.tore  sulla  cosa  non  pagata  dal  coinpralor  fallito. 

05“  S 1 50*.  Alla  voce  Riabilitazione  diremo  come  finiscano  gli 
riletti  della  dichiarazione  del  fallimento  sopra  la  persona  civile  del 
fallito.  Alle  voci  „ Giudizio  di  concorso  , Cessione  di  beni  ec. 
si  troverà  il  complemento  delle  teorie  del  Fallimento. 

FALSITÀ'.  FALSO.  § 1*.  La  falsità  è una  supposizione  fat- 
ta da  taluno  per  distruggere  , nascondere,  od  alterare  la  verità,  in 
altrui  danno,  con  dolo  premeditato,  e frode;  imitando  , per  cagion 
d’  esempio,  1'  altrui  segnatura,  e scrittura,  o producendo  un  conto 
falso,  e simili,  che  le  leggi  puuiscono  severamente  come  grave  de- 
litto. Leg.  23  Jf.  ad  leg.  Cornei,  de  fall. 

§ 2".  Può  commettersi  la  falsità,  o in  detti,  o in  fatti,  o con 
reticenza,  o con  scrittura:  commette  il  falso  con  detti  colui  , che 
faccia  una  falsa  testimonianza,  o clic  dolosamente  abbia  curato  ciò 
farsi  da  altri.  Ltg.  1 in  princ.  ff  ad  leg.  Cornei,  de  fa' s. 

§ 3*.  Commettcsi  questo  delitto  col  fatto  da  colui  che  ven- 
de con  diversi  contratti  la  stessa  cosa  solida  riamente  a due  (terso- 
ne: che  vende  qualche  gemma  finta  per  vera  , oro,  od  argento  di 
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diversa  mistura  inferiore  a quella  prescritta  dalle  leggi  Statutarie; 
che  sopprime  un  testamento , o codicillo  : che  si  serve  di  false 
costituzioni:  che  adopera  pesi  falsi,  e misure,  o corrompe  ed  altera 
le  pubbliche:  che  mescola  merci  cattive,  e guaste  a quelle  di  buo- 
na qualità  affine  di  esitarle,  o apponendo  ed  alterando  i segni  , 
e marche  ad  effetto  dJ  ingannare  i compratori:  che  suppone  un 
patto:  olle  si  serve  di  false  insegne:  che  assume  un  falso  nome,  od 
altro  simile.  Leg.  2 13  et  16  in  pvinc.  et  §§.  seq,  Le*.  21  et 
27  § ult.  Leg.  30  § 1 it  leg.  ujt.  Jf.  ad  log.  Cornei,  de.  ftils. 
Faber.  in  cod.  lib.  9 tit.  13  de  fin.  7 et  til.  16  defin.  2. 

J 

§ 4.  Incorre  anche  la  pena  del  falso  colui  che  avendo  la 
scienza  della  falsità  d’  un  istrumcnto,  lo'  produce  in  giudizio.  I^g. 
4 et  8.  cod.  ad  leg.  Cornei,  de  fals.  Se  però,  pentito  di  tale  pro- 
duzione dichiari  non  volersi  più  servire  dello  stesso  istrumento,  non 
soccomberà  alla  pena  della  legge  Cornelia,  quando  però  il  suo  re- 
cesso preceda  la  solenne  accusa  del  falso,  ma  sarà  sempre  obbligato 
alle  spese  della  lite,  oltre  la  multa  pecuniaria  alla  quale  dovrà  sem- 
pre condannarsi;  e si  dichiarerà,  dal  Giudice  in  tal  caso,  Pistrumeu- 
to  nullo,  nop  già  falso,  onde  minorare  la  pena  al  producente.  Detta 
Leg.  4 et  8 cod.  end.  Fabcr.  in  cod.  lib.  9 tit.  13  defin.  10 
et  12  in  princ.  A tale  riguardo  coloro  che  producono  un  istru- 
mento sospetto  sogliono  interrogarsi  se  vogliono  o non  servirsi  di 
tal  istrumcnto,  giacché  in  caso  affermativo  deve  procedersi  alla  di 
lui  inquisizione.  Faber  /oc.  cit.  detta  difin.  12  n.  1 et  seq. 

Ma  come  osserva  il  De  Luca,  deve  perseverare  fino  alla  sen- 
tenza colui  che  si  serve  in  giudizio  d’  una  scrittura  falsa,  affinchè 
possa  essere  querelato  di  falsità.  Disc.  119.  ».  22  de  regai.  anche 
V Ansaldo  de  com.  disc.  36.  ».  6. 

§ »*  Colla  reticenza  si  commette  il  falso  da  colui  che  abbia 
taciuta  la  verità  in  un  ricorso,  o qualunque  altro  libello  esposto  al 
Prinoipe,  o al  Magistrato;  e generalmente  da  chi  nelle  pubbliche 
scritture,  o private,  nel  rendimento  de’conti,  e simili  abbia  dolosa- 
mente celata  la  verità  io  altrui  danno,  e pregiudizio.  Leg.  16  § ult. 
et  leg.  29  Jf.  ad  leg.  Cornei,  de  fals. 

§ 6*.  Si  commette  finalménte  il  falso  colla  scrittura,  allorché 
la  medesima  si  corrompe,  si  cangia,  le  si  toglie,  o aggiugne  qual- 
che espressione?  o vi  s’  inserisce  qualche  falsità  quale  sarebbe,  per 
eagion  d’  esempio,  il  nome  d’  un  assente  come  se  fosse  presente  , 
imitando  la  di  lui  segnatura,  od  in  qualunque  altra  guisa  alterando 
un  chirografo  in  pregiudizio  sempre  d’un  terzo.  Leg.  1 § 4 Leg.  2 
23  et.  28  jf.  ad  l.-g.  Cornei,  .de  fals.  et  leg.  13  cod.  eod.  Leg. 
3 Jf.  de  fide  islrnm  nt. 

§ 7*.  Quantunque  una  scrittura  sia'  stata  riconosciuta,  od  ap- 
provata si  potrà  ciò  non  ostante  impugnarsi  in  appresso  di  falsità, 
ed  obbligare  la  parte  all’  esibizione  di  essa.  Leg.  penali,  cod.  de 
fid  :<  ins.'rument.  Ma  sarà  liberala  da  tale  esibizione  allorché  affermi 
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con  giuramento  Hi  averla  «[narrila;  cosi  pure  non  sarà  più  ( rispon- 
da liili-  Hi  lai  falsità,  nè  tenuta  all’  esibizione  dopo  clic  sarà  ema- 
nata la  semenza  definitiva  senza  appello,  affinchè  le  liti  non  si  pro- 
traggano all'  infinito,  e le  sopite  quislioni  non  si  rinnovino  per  que- 
sta v ia:  Detta  /.  g.  pmult.  coti,  de  fid.  in  st  l'unì.  all'opposto  però 
essendo  appellabile,  e che  il  Giudice  abbia  fondato  il  suo  giudicato 
sovra  la  stessa  scrittura.  Tot.  tit.  coti,  si  iX  fals.  insilimi,  vel 
test,  j udic.  erit. 

§ 8".  Chiunque  abbia  transatto  sovra  una  scrittura  sospetta  di 
falsità  non  potrà  più  in  appresso  impugnarla  di  falso.  Leg.  7 cod. 
ad.  leg.  Coni  l.  de  fals. 

§ 9 . 11  delitto  di  falsità,  riguardato  dalle  leggi  Romane  co- 
me assai  grave,  e per  cui  era  stabilita  la  pena  di  morte,  si  puni- 
sce, anche  al  di  d'oggi,  con  pene  rigorose  ed  infatuanti,  che  ognu- 
no può  vedere. nelle  rispettive  legislazioni. 

In  questi  Stati  sono  prescritte  diverse  pene  a questo  delitto  , 
secondo  che  il  caso  lo  esige,  e sono  esse  estensibili  sino  alla  mor- 
te, come  potrà  vedersi  nelle  Regie  Costituzioni  lib.  \ tit.  34  ca/i. 

1 I in  tutto. 

Ed  in  materia  di  cambiale  chiunque  cedesse  la  prima,  seconda, 
ed  ulterior  lettera,  cioè  quella  ad  uno,  c questa  ad  un  altro  onde 
ne  facesse  più  d’  un  contratto,  si  punisce  criminalmente  come  fal- 
sario. lleg.  Costit.  lib.  2 tit.  16  enfi.  3 § 18.  Editto  per  la 
Sardegna  del  iti  Agosto  1/70  cari.  4 § 25.  Sentenza  del  Con- 
solato di  Nizza  del  IO  Aprile  1770.  Refcr.  Ratti  nella  cau- 
sa ilei  Regio  Fisco  del  Commercio  contro  il  negoziatit  : fV.  /V. 
condannato  per  tal  motivo  ad  anni  cinque  di  catena  , ed  ini- 
bito di  esercire  in  perpetuo  alcuna  negoziazione. 

§ IO".  La  falsità  clic  non  nuoce  ,-d  alcuno,  non  dee  esser  pu- 
nita. Jul.  Clar.  lib.  2 rea pt.  Sentent.  § falsimi,  n.  33;  quindi 
Un  obbligo  antidatalo  col  consenso  del  debitore,  c creditore  insie- 
me senza  che  ciò  porti  alcun  pregiudizio  ad  un  terzo  non  è pu- 
nibile di  falsità.  Cujac.  in  lib.  3 respons.  Vanii  ad  leg.  3 fj. 
de  fide  iftrum. 

E quantunque  tale  antidata  possa  nuocere  ai  creditori  ante- 
riori del  debitore,  non  sarà  perriò  il  creditore  posteriore,  clic  avrà 
fatta  in  tal  guisa  la  scrittura  di  consenso  eoi  debitore,  tenuto  per 
la  commessa  falsità  , appunto  perchè  il  debitore  stesso  vi  Ita  con- 
sentilo. Della  Leg.  3 ff.  de  fide  insti'.  Cujac.  ibi  et  tot.  tit. 
eod. 


Giova  quindi  osservare  che  non  ostano  ai  sovra  esposti  prin- 
c’pj  I*'  parole  della  stessa  legge  3 sovracitata:  ivi:  magisque  debitor 
t piani  credito i deliquerit  , imperciocché  la  parola  tn  gis  non  dee 
essere  intesa  compara  ti  vomente  , come  se  il  Giureconsulto  Paolo 
volesse  dire  , che  il  debitore  avesse  mancato  più  gravemente  del 
creditore  , ma  bensì  negativamente  , che  questi  non  avea  alcuna- 

Diz.  ili  Giurisp.  35 
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mente  mancato  : nella  stessa  guisa  clic  difesi  virtiu  magli  prodat 
f/Uiim  imo . l , i/uia  mmqunm  nocet  : sarà  dunijue  soltanto  il  de- 
bitore [.imito  di  falso  verso  i creditori  anteriori  clic  non  avranno 
consentito  alla  supposta  obbligazione  ; il  clic  è conforme  allo  spi- 
rito dello  ggi  2S  ff.  de  l-eg.  Cornei,  de  Jais.  et.  15  cod.  end. 

§ li.'  La  falsità  non  deve  inai  presumersi  commessa  senza 
clic  v’  intervenga  qualche  causa  , n motivo  d'utilità  , e tanto  meno 
allorché  si  riconosca  , che  [mica  facilmente  evitarsi  , ed  ottenersi 
1’  intento  senza  la  medesima,  oche  ridondi  in  pregiudizio  di  colili 
istesso,  che  la  commette.  A/cnoch.  de  praesumpt.  lib.  5 praesumpt . 
20  n.  47  48  et  49.  Ansaldus  de  coni,  dite-  27  ».  2 et  disc.  05 
ri.  16.  Casareg.  de  coni.  disc.  1 49  n.  18  19  et  25. 

§ 12."  La  falsità  d’  un  istrumcnto  , o qualunque  altra  scrit- 
tura non  prova  la  falsità  del  contralto  , e convenzione  dalla  me- 
desima stipulala  , o contenuta , giacché  1’  istrumcnto  è propria- 
mente la  scrittura  contenente  la  convenzione,  o contratto  delle  parli, 
che  é diverso  dal  contratto  , o convenzione  , come  il  contenente  dal 
contenuto  , talmente  che  se  si  perda  , o si  annulli  1’  istrumcnto, 
non  s’  intenderà  perciò  annullato  il  contralto  qualora  altrimenti  o 
per  testimoni  , o in  qualunque  altra  guisa  possa  provarsi  la  mente 
de' contraenti.  Lig.  4 ff-  de  pignorib.  et  hjpot.  f.<g.  .0  cod.  de 
fide  insti  imi.  et  leg.  1 7 < od.  de  paci.  Casari  g.  dr  coni.  disc.  ì 53 
11.  18  et  disc.  199  ».  92. 

§ 1 5."  La  sola  possibilità  , presunzione  , o sospetto  non  visi- 
bile di  falsità  sovra  qualunque  scrittura  , non  aggrava  in  cosa  al- 
cuna il  produccnte  , ed  è per  ciò  d’  uopo  che  si  provi  concluden- 
temente dell’  avversario  ; trattandosi  di  negozianti  nobili  , o som- 
mamente accreditati  , resta  escluso  ogni  sospetto  di  falsità  , e di 
frode:  quindi  per  potersi  dare  una  loro  cambiale  sospetta  di  falsità, 
si  debbono  esigere  prove  le  più  indubitate  , e chiare  , e congetture 
che  siano  legali,  non  bastando  quelle  dell’  uomo.  Cardia,  de  Luca 
de  camb.  disc.  1 ».  19.  disc.  6 ».  8 et  disc.  gener.  27  §.  Questa 
è la  più  sciocca.  Arnold,  de  com.  disc.  65  n.  14  et  '-6.  Con- 
stant in.  ad  Statut.  urb.  decis.  174  ».  4-  Casareg.  de  con:. 

disc.  202  ».  44  cl  49. 

$ 14."  Il  falso  presupposto  rende  nulle  , ed  inefficaci  le  di- 
sposizioni , ed  obblighi  , o confessioni  , che  sovra  di  esso  siano  state 
concepite , od  appoggiate  , nè  può  per  ciò  apportare  alcun  pre- 
giudizio a chi  avrà  in  tal  guisa  stipulalo.  I.eg.  36  in  fin.  jff. fami!, 
crei  se.  I-rg.  51  et  52  ff.  de  pactis.  Ansi  Id.  de  coni.  disc.  22 
».  7 8 9 1 5 et  16.  Cosar,  g.  de  com.  disc.  117  ».  44  et  disc. 
119  ».  44  e/ 45.  Gr alian.  discept.  Joreiis.  cap.  957  ».  48  et  set/. 

$ 15."  Falsità  commessa  dallo  scrivano  di  nave  nel  cartolaro 
di  essa.  ( Vedi  Scrivano  di  Nave.') 
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$ 16.  Danaro  esatto  da  un  banco  in  virtù  di  un  ordine  , 
© mandato  falso.  ( Vedi  Banco.  Fedi  in  oltre  per  questo  articolo 
Frode.  Scrittura.  ) 

FATTORE.  Vedi  Amministratore.  Commissionario.  Institore. 

FATTURA.  5 1.”  Dicesi  fattura  in  commercio  un  conto  , me- 
moria , stato  , o lista  di  più  merci  , che  invia  un  commissionario 
al  suo  corrispondente  , un  negoziante  ad  un  altro. 

§ 2.'  Nella  fattura  devesi  far  menzione  della  data,  della  spe- 
dizione, del  nome  di  coloro  che  la  fanno,  delle  persone  alle  quali 
è diretta,  del  tempo  de’ pagamenti  , del  nome  del  vetturale,  o con- 
dottiere,  e delle  marche  , e numeri  delle  halle  , masse,  tonnelli, 
pacchetti  , od  altro  contenenti  le  mercanzie. 

$ 3.*  Devesi  pure  esprimere  nella  fattura  tutte  le  specie  , 
qualità  , e quantità  delle  merci  che  sono  inchiuse  entro  le  balle, 
« asse  , od  altro  , come  anche  il  numero,  peso  e misura  , il  prezzo, 
e le  spese  fatte  per  cagion  delle  medesime  , come  i diritti  d’  en- 
trala , ed  uscita  essendo  pagati  , quelle  di  commissione  , e di  sen- 
seria delle  quali  si  sarìt  convenuto  , e di  quanto  in  somma  si  sarà 
speso  per  1’  imballaggio,  od  incassamento,  ed  altre  minute  spese. 

J I.*  In  calce  della  fattura  si  dee  apporre  un  totale  di  tutte 
le  somme  anticipate,  de’  diritti  pagati,  e delle  spese  fatte  per  avere 
il  rimborso  da  colui  che  riceve  le  mercanzie. 

§ 3."  La  fattura  si  scrive  ordinariamente  alla  fine  della  lettera 
d’  a\  viso  , o sovra  un  foglio  volante  che  si  racchiude  nella  mede- 
sima lettera. 

5 6.'  Ogni  buon  negoziante  dee  tenere  un  libro  particolare 
«Ielle  fatture  , che  avrà  eseguite  sin  p«'r  commissione,  che  per  pro- 
prio conto  , o in  partecipazione  co’  suoi  corrispondenti  : questo  libro 
di  fatture  gli  terrà  luogo  di  quello  «li  compra,  e vendita,  e dell’al- 
tro di  ricevimento  , e d’invio;  e siccome  questo  contiene  il  detta- 
glio delle  fatture  , sarà  perciò  dispensato  di  ripetere  un  tal  detta- 
glio sul  suo  giornale.  J edi  come  debbano  tenersi  teli  libri  nel- 
l’  opera  del  Signor  Citrali  ih  aa  intit.  l 'lambenti  des  Comptoirs 
pag.  16  et  Sig. 

FAVORE.  (GIORNO  DI)  S f.*  Le  leggi,  o gli  usi  tra  ne- 
goziatiti hanno  stabilito  in  molte  piazze  di  commercio  un  certo  nu- 
mero di  giorni  detti  di  favore,  o di  grazia,  perchè  accordati  a fa- 
vore di  quelli  che  hanno  accettata  una  lettera  di  cambio  per  pa- 
garla dopo  il  giorno  della  scadenza;  e pendenti  i medesimi  giorni 
i portatori  della  cambiale  debbono  esigerne  il  pagamento  , o pro- 
testarla in  mancanza  di  esso  : le  cambiali  però  a vista  uon  hanno 
alcun  giorno  di  favore. 
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§ ‘2*  11  numero  di-’ giorni  di  favore  è vario  , secondo  che  è 
diverso  lo  stabilimento  delle  piazze  nelle  quali  il  medesimo  si  è 
introdotto  ; veggansi  gli  articoli  Pagamento  di  Lettere  iti  cambio. 
Protesto.  Uso. 

FEDI-]  DEL  PREZZO.  Vedi  Pr  zza.  F adita. 

FEMMINE  Vedi  Mogli. 

FIDEJ FISSIONE.  FIDEIUSSORE.  Vedi  Mail,  va, lare. 

FIERA.  S ì ."  Ln  parola  fiera  deriva  dal  latino  forum  , che 
significa  piazza  pubblica  , ed  è stata  in  origine  sinonima  alla  voci- 
mi reato  , come  lo  può  essere  ancora  al  di  d’  oggi  a certi  riguardi: 
1’  una  , e 1’  altra  indicano  un  concorso  di  mercanti  , e compratori 
in  un  dato  luogo  , e tempo  ; tuttavia  la  prima  par  che  presenti 
1’  idea  d’  un  concorso  più  solenne  , e numeroso,  c per  conseguenza 
più  rara  dell'  altra  , e più  privilegiata. 

§ *2."  Varie  sono  le  fiere  stabilite  in  diverse  piazze  commer- 
cianti. lo  mi  ristringerò  a considerare  soltanto  le  massime  generali, 
c gli  usi  osservali  nelle  fiere  , che  possono  contribuire  al  mio  isti- 
tuto. 


§ 3.°  La  mercatura  , ed  il  traffico  che  colla  loro  industria 
hanno  introdotto  traile  nazioni  le  più  separate  , e lontane  una  per- 
fetta comunicazione  , e reciproco  baratto  di  quei  beni  che  la  na- 
tura ora  prodiga  , ed  ora  avara  le  ave»  compartito,  introdussero 
le  fiere  de’  cainbj  nelle  quali  , negoziandosi  il  danaro  come  una 
merce  , si  saldassero  frai  negozianti  i loro  debiti  , e crediti  con 
tale  facilità  , ed  agiatezza , che  non  rade  volte  si  pareggiano  con 
poca  moneta  i conti  d’  un  millione.  ( F e di  il  discorso  prelimi- 
nare ili  quest'  Opera  pag.  XI.')  Peri  nel  negoziante  cap.  19 
vers.  ho  accennalo.  Turre  ,le  camb.  dispai.  1 quaest  ‘24  n.  30. 
Scaccia  de  coni,  il  camb.  §.  1 qa  est.  6 n.  1 4-  I.eotard.  (li 

usur.  quaest.  ‘25  n.  6 et  43. 

§ L"  Per  intendere  chiaramente  in  qual  guisa  seguano  i cambj 
delle  fiere,  ò d’uopo  supporre,  che  il  creditore,  per  la  facoltà  attri- 
buitagli dal  debitore  di  girare  il  suo  debito  in  fiera,  rappresenta 
nel  cambio  tre  diverse  persone,  cioè  , una  di  mutuante  , 1'  altra 
di  procuratore  , c mandatario  del  debitore  per  pigliare  in  nome  , 
e pericolo  suo  un  egual  somma  a cambio  in  fiera  , e 1'  ultima  di 
banchiere  , terza  persona  che  effettivamente  dà  una  somma  a cam- 
bio a se  medesimo  conte  mandatario  del  debitore  , servendosi  p°r 
ciò  fare  nel  luogo  della  fera  , del  ministero  ed  opera  d’  un  ne- 
goziante di  lui  corrispondente.  Ilota  Rom.  presso  il  Merlino  decis. 
234  ”•  5 decis.  379  n.  2 decis.  636  n.  IO  in  recent.  Rota 
Crenuens.  de  mcrcat.  decis.  1 n.  27  et  decis.  32  n.  4-  Turre 
(le  camb.  di'put.  1 quaest.  15  n.  10.  Cardia,  de  Luca  de  camb 
(lise.  24  n.  9. 
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5 ,*>.*  Quindi  per  «(limito  si»  necessario  per  1»  celebrazione 
del  cambio  da  un  luogo  all'  altro  , 1'  intervento  di  quattro  di  no- 
rcini persone,  due  , come  resta  ben  chiaro,  nel  luogo  del  dato  da- 
naro clic  si  chiama  a quo  , c due  nel  luogo  della  fiera  dello  ad 
quem,  le  quali  vengono  ad  essere  corrispondenti  delle  altre,  allorché 
il  creditori;  prenda  danaro  a cantino  da  se  medesimo  , come  man- 
datario del  debitore  ; nulla  di  meno  le  dette  quattro  persone  si 
ritrovano  tutte  in  esso,  e nel  suo  corrispondente.  Ilot  i Genttens. 
ile  mcrcat.  dicis.  1 n.  27.  Torre  ile  canili,  dispai.  I q intesi . 

15  n,  10  et  seq.  Scaccia  de  corti.  < t carni.  §.  1 qiuiest.  5 li.  83 
et  84  et  $.  6 qua  est.  1 n,  2 et  69  et  §.  9 n.  43. 

§ 6.’  Tali  finzioni  , c duplicazioni  di  persone  , quantunque 
in  figure  opposte  , immaginatesi  in  una  persona  sola  materiale  , 
quali-  si  è quella  del  creditore  , per  rappresentare  tulle  quante  le 
persone  necessarie  alla  perfezione  del  cambio  in  fiera  , sono  dalle 
leggi  (>erniesse  e per  ogni  dove  in  uso,  e considerate  lecite,  sempre 
[>ciò  che  non  v’  intervengano  frodi,  0 collusioni,  e si  sostenga  l’u- 
guaglianza , e la  giustizia  , come  si  comprova  dal  vivo  oracolo  del 
sommo  Pontefice  S.  Pio  V.  che  nel  confermai;e  gli  statuti  mer- 
cantili  di  Bologna  , espressamente  approvò  questa  sorta  di  cambio; 
lo  che  li  ce  pure  Gregorio  XI il.  aderendo  alla  consultazione  dell’Ar- 
civescovo di  Palermo  ; e dalle  risposte  date  dalla  Sacra  Congrega- 
zione deputata  da  Urbano  Vili,  al  quarto  caso  dei  cinque  proposti 
dal  Senato  di  Genova  i 4 Giugno  del  1627.  Torre  de  canili, 
disput.  3 quaest.  1 - //.  1 7 et  qnaesl.  11.  «.‘23.  G ai tos  de  credit, 

cap.  2 til.  7 n.  14 2.  C usure".  de  coni,  ilisc.  26  n.  9. 

§ 7.*  La  continuazione  del  cambio  in  fiera  col  mezzo  della 
finzione  delie  persone  proibita  dalla  detta  Bolla  del  S.  Pontefice  Pio 
V,  si  è soltanto  quella  che  per  necessità  di  convenzione  siegue  per 
molte  fiere  , onde  il  debitore  anche  volendo  estinguere  il  suo  de- 
bito , non  sia  ammesso  al  pagamento  , vale  a dire  , a compire  la 
sua  tratta  nelle  prime  fiere  , ma  resta  obbligato  suo  malgrado  di 
continuare  per  le  scgmmti  fiere  : all’  opposto  però  deve  dirsi  , al- 
lorché il  debitore  avrà  la  libertà  di  estinguere  il  cambio  in  qua- 

lunque fiera  eli' ei  voglia;  imperciocché  allora  si  compisce  al  detto 
primo  cambio  col  termine  della  ricorsa,  da  cui  per  il  rimborso  si 
crea  del  tutto  un  nuovo  ricambio,  e da  questa  convenzione  risulta 
in  effetto  la  virtuale  numerazione,  nella  stessa  guisa  che  il  debitore 
pagasse  con  danaro  effettivo  il  suo  creditore  in  estinzione  del  debito, 
e dallo  stesso  debitore  fosse  stata  nuovamente  consegnata  la  stessa 
somma  per  impiegarla  nel  cambio:  e quindi  benignamente  si  consi- 
dera agire  il  creditore  collo  stesso  debitore  , astenendosi  egli  dal- 
1’  obbligarlo  al  pagamento,  e convertendo  lo  stesso  suo  credito  in 
un  altro  contralto  , da  cui  il  debitore  ne  ritrae  un»  dilazione. 
Ilota  Tornami  decis.  199  n.  14  et  decis.  256  11.  6 pari . IO 
in  recent.  Cardia,  de  Luca  de  canti,,  disc.  I 11.  1 4 et  1 5 disc. 

3 n.  4 et  disc.  5 n.  7. 

Al  qual  effetto  s'introdusse  trai  negozianti  il  modo  di  cambiare 
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a se  ed  in  se  medesimi  , che  si  è propriamente  il  cambio  detto  di 
ricorsa  ( Pedi  Ricorsa)  per  ogni  dove  approvato  ed  in  uso,  giacchi 
d juri ; si  ammette  nella  sola  persona  del  creditore  , o del  suo 
corrispondente  la  duplice , o triplice  rappresentazione  di  persona  ; 
e per  ciò  chiunque  da  se  medesimo  può  prendere  a cambio,  ed  in 
se  stesso  cambiare,  t pagar»?  mediante  il  suo  corrispondente.  Rota 
Romana  cor.  Merlin,  ilecis.  3(>3  n.  1.  Rota  Grnuens,  dentile  l. 
decis.  I n.  27  et  dcis  32  in  tot.  Torre  de  camh.  disput. 
I quaest.  15  n.  10  et  set/.  Scaccia  de  coni,  et  camh.  §.  1 
t/uaest.  5 n.  83  et  84  $.  0 q taest.  1 n.  2 et  s q.  et  § 9 it- 
iti. Carditi  de  Luca  de  canili,  disc.  1 n.  15  et  disc.  2.  II.  2 
Gaitus  de  credito  cap.  2 tit.  7 tl.  1389  fino  al  1 400. 

§ 8.'  Quantunque  nelle  fiere  de’  cnmbj  non  si  faccia  negozio 
d’  altro  che  di  danaro  , e d'  altra  cosa  non  si  tratti  che  di  pa- 
gamenti , uulladimcno  dai  banchieri  da  tutte  le  parti  concorsivi 
realmente  , non  si  trasmette  , o trasporta  contante  di  sorta  alcuna, 
servendosi  soltanto  per  negoziare,  di  una  moneta  immaginaria,  della 
quale  si  suule  regolare  il  prezzo  per  ogni  fiera  dal  Magistrato  a ciò 
preposto.  Peri  nel  negoziante,  parte  I cap.  25.  Turre  de  camh. 
dispai.  2 qaaest.  17  n.  52  et  53.  Cardia,  de  Luca  de  camh. 
disc.  27  in  fine. 

$ 9.”  Il  Banco  d’ ogni  banchiere  concorso  alla  fiera  in  altro 
non  consiste  che  in  un  libro  solito  tenersi  dai  medesimi,  chiamalo 
volgarmente  scarlaf accio  di  fiera , in  cui  durante  la  medesima  al- 
tciitamcutc  si  segnano  tutte  le  negoziazioni  che  si  fanno  alla  gior- 
nata , spettanti  all’  istesso  banchiere  per  interesse  proprio,  o comi- 
procuratore  per  altrui  interesse  : dovendosi  quindi  fare  qualche 
pagamento  di  danaro  , siegue  ciò  virtualmente  per  mezzo  di  scrit- 
ture , lettere , e carte  j e trattandosi  di  contazioni  , ossian  paga- 
menti a se  stessi  si  eseguiscono  col  contrappone  soltanto  le  partii*-, 
e con  accomodare  la  scrittura  nel  detto  libro  dello  scartateci»». 
Torre  de  camh.  disput.  2 quaest.  20  n.  I et  st  q.  dispai.  3 
qaaest.  17  n.  (\  et  seq  et  quaest.  20  n.  3.  Cardia,  de  Lue  t 
nel  Dottor  volgare  lib.  5 dei  camh.  cap.  4 «•  5. 

§ IO.*  Trasmettonsi  quindi  dal  creditore  al  suo  corrispondente 
di  fiera  gli  spacci  , ossia  lettere  contenenti  1’  indirizzo  di  tutti  i 
suoi  negozj  , non  meno  che  delle  tratte  , e rimesse  , colla  speci- 
ficazione delle  persone  de’  debitori  , e creditori  , e colla  somma 
del  loro  debito  , e credito  ; laonde  sono  queste  in  sostanza  ordini 
di  riscuotere  , o pagare  , che  fan  figura  della  trasportazione  for- 
male del  danaro  in  fiera  , e 'perciò  sono  considerati  tali  spacci  , 
e lettere  come  fondamento  , e base  d»?llo  scarlafaccio  di  fiera. 
Peri  nel  negoziante  part.  1 c tp.  33  in  princ.  c vers.  spaccio  e vers. 
gli  spacci.  Turre.  tle  camb.  disput. ‘2  quaest.  I n.  10  et  1 4 et  quaest. 
17  ».  53. 

Le  risposte  poi  che  si  datino  a questi  spacci , o lettere,  sono 
quelle  chiamate  del  ritorno. 
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$ 1 I Giunto  il  tempo  della  fiera  , il  creditore  «'indirizza 
da  se  stesso,  e non  essendo  negoziante  jter  opera  d’  altri  ad  un 
banco  , o banchiere  corrispondente , ed  amico  ; gli  trasmette  lo 
spaccio  contenente  gii  conto,  e nome  del  debitore  da  esigersi  , e 
nel  caso  che  non  vi  sia  alcuno  che  paghi  per  esso  debitore,  come 
accade  per  1’  ordinario , aggiugne  allora  la  tratta  alla  rimessa  , 
in  virtù  della  quale  il  corrispondente  , rappresentando  due  diverse 
persone  nella  figura  di  procuratore  del  debitore,  prende  a cambio 
in  liera  quel  danaro  che  gli  abbisogna  da  se  medesimo,  come  pro- 
curatore del  creditore , e contandolo  fintamente  a se  medesimo  por 
estinzione  del  primo  cambio  , ne  forma  in  questo  modo  un  nuovo, 
quale  aumentato  dall’  interesse  , vale  a dire  da  ciò  che  importa 
l’aggio  della  moneta,  e dalle  consuete  provvisioni  , torna,  e ri- 
torce al  luogo  donde  venne  la  tratta  , per  restar  finalmente  ivi 
compito  ; quando  però  questo  non  succeda  per  mancanza  del  de- 
bitore , si  torna  dal  creditore  ad  inviare  nuovamente  il  conto  iu 
fiera  , e cosi  sucressivamente  sino  a che  col  proprio  danaro  resti 
una  volta  estinto  dal  debitore.  Ansald.  de  coni.  disc.  65  n.  63. 
Cardili,  de  Luca  de  camb.  disc.  3.  n.  10.  Leotard.  de  usur. 
qnaesl.  26.  Casarcg.  de  coni.  dite.  1 49  u.  1 2 et  13.  (ini lui 
de  credito  cap.  2 Ut.  7 n.  1389  et  sei/,  et  n.  1 (4^- 

S 12."  Qual  prova  faccia  in  giudizio  lo  scartafaccio  di  fiera, 
edi  Scartafaccio.') 

§ 13."  Nelle  fiere  il  protesto  per  mancanza  di  accettazione, 
fatto  nel  tempo  prescritto  dai  regolamenti  , ed  usi  di  fiera,  opera 
il  medesimo  effetto  , conte  nelle  piazze  il  protesto  por  difetto 
di  pagamento  , e per  ciò  produce  un  ritoi  no  senza  aspettare  il 
fine  della  fiera  , o dei  pagamenti.  Dupuy  des  lette,  de  change 
c/iap.  7 §.  5 rf  4 et  maxime  2.  Casareg.  nel  camb.  istruito 
cap.  6 n.  29.  ( V < di  Protesto.) 

FIGLIO  DI  FAMIGLIA.  § l.’Un  figlio  di  famiglia  non  può 
stare  in  giudizio  senza  il  consentimento  del  padre  , salvo  che  si 

tratti  di  peculio  castrense,  o quasi  castrense  , per  cui  dee  sempre 

considerarsi  come  padre  di  famiglia  , potendo  per  fino  intentare  una 
lite  contro  lo  stesso  di  lui  padre  riguardo  al  peculio  castrense. 
Log.  4 et  44  §•  1 {[•  de  j lidie.  Leg.  1 §.  ult.  ff.  de  S.  C.  Ma- 

cetlon.  Leg.  ult.  cod.  cod.  et  leg.  ult.  in  fin.  cod.  de  bon.  quat- 

ti ber.  Rota  Florent.  decis.  41  n.  46  et  t\l  toni.  III.  thes.  ombro.*. 

Simile  è il  disposto  dalla  nostra  Regia  Legge  , dalla  quale  si 
permette  al  figlio  di  famiglia  di  stare  in  giudizio  senza  il  consenso  di 
suo  padre  , ma  per  quei  beni  solamente  ne’  quali  non  compete  ni 
padri  alcun  usufrutto  , o comodità.  Reg.  Costit.  lib.  3 tit.  4 § 10. 
l eggami  a questo  proposito  le  dotte  Conclusioni  dell'uffizio  del 
signor  Avvocato  Generale  del  Senato  di  Torino  dei  20  leb- 
brnjo  1770  , sottoscritte  CarL  varis  , rapportate  per  esteso  nella 
Pratica  Legale  parte  2 toni.  2 tit.  40  S-  36. 
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§ 2.*  Il  figl  io  di  famiglia  può  agire  contro  il  patrimonio  , e 
beni  del  di  lui  padre  , allorché  godesse  questi  1’  usufruito  de’  beni 
avventizi  del  primo  , preferibilmente  a<l  ogni  altro  creditore  , non 
solo  per  il  capitale  , ma  anche  per  gl’interessi  coi  quali  dee  essere 
alimentato.  Fnber.  in  coti.  lib.  G tu.  34  deftn.  3 \ li  et  ut.  de 
boti,  quae  liber.  defin.  13  Rota  Fiorent.  decis  In.  18  toni,  i 
t/ies.  ombr.  Marlin  de  pignorib.  tit.  1 qnae.it.  23  n.  17  et  lib. 
3 tit.  1 qua  st.  I n.  15. 

§ 3”.  Chiunque  contrae  con  un  figlio  di  famiglia  senza  aver 
adoperate  le  cautele  Statutarie  per  la  validità  dell’atto,  deve  impu- 
tare a se  stesso  i danni  che  dalla  nullità  di  tal  atto  possono  acca 
dergli,  non  producendo  in  tal  caso  alcuna  obbligazione  naturale,  nè 
civile.  Rota  Rotti,  cor.  Merlin,  decis.  533  ».  11.  Rota  Fiorent . 
decis.  13  ».  17  49  (jJ  71  tl  75  toni.  I l/ies.  ombros.  Urceol  de- 
cis. 37  ».  41. 

§ 4*.  ti  noto  abbastanza  , che  secondo  la  giurisprudenza  Ro- 
mana, ed  in  sequela  del  celebre  Senatus  consulto  Mucedoniano  è 
nulla  1’  obbligazione  che  contrae  il  figlio  di  famiglia  per  causa  di 
mutuo.  Leg.  1 et  tot.  tit.  ff.  de  S.  C.  Maced.  c che  quindi  varj 
Statuti  particolari  hanno  esteso  tal  nullità  ad  ogni  sorta  di  contratto 
che  si  faccia  dal  figlio  di  famiglia. 

Ma  siccome  a norma  del  Gius  Romano  più  e diversi  erano  i 
casi  , nei  quali  cessava  il  Senatus  Consulto  , conte  si  raccoglie  da 
varie  leggi  contenute  sotto  il  titolo  de  S.  C.  Maced.  e più  spe- 
cialmente dalla  Costituzione  degli  Imperatori  Severo,  ed  Antonino  , 
che  si  legge  nel  Codice  Giustinianeo  Reg.  2 cod.  ad  S.  C.  Ma- 
cai. ; cosi  pure  gli  Statuti  particolari  , e la  disposizione  del  foro 
hanno  ammesso  varie  limitazioni  , per  le  quali  in  certi  casi  si  so- 
stiene 1’  obbligazione  contratta  da  figliuoli  di  famiglia  : laonde  la 
controversia  in  questa  materia  può  essere  diversa  a misura  delle  di- 
verse circostanze  dei  casi  , che  danno  luogo  alla  limitazione  delia 
regola. 

§ f>'.  La  limitazione  di  ciò  che  è disposto  dal  Maccdoniano  , 
e che  è fondata  sulla  giusta  credulità,  c sulla  pubblica  reputazione 
dell  essere  colui  che  contrasse,  padre  di  famiglia,  è certissima,  c si 
desume  dalla  Leg.  3 ff.  de  S.  C . Macedon.  ove  lìlpiano  chiara- 
mente propone,  ed  insegna  come,  ed  in  che  modo  resti  scusato,  e.l 
esente  dalla  censura  del  Senatus  Consulto  quei  che  imprestò  il  da 
naro  al  figlio  di  famiglia,  per  tale  non  reputandolo. 

Gl’interpreti  rilevando  lo  spirito,  ed  il  motivo  di  questa  legge 
osservano,  che  supposta  la  pubblica  reputazione,  e la  giusta  credu- 
lità, non  sia  più  imputabile  la  colpa  al  creditore  , ma  bensì  al  pa- 
dre da  cui  se  sapevasi,  che  il  figliuolo  faceva  atti  da  padre  di  fa- 
miglia, dovea  ciò  proibire,  e se  non  lo  sapeva,  non  è pure  scusa- 
bile , mentre  era  obbligato  a bene  informarsi  degli  andamenti  , ed 
operazioni  del  figliuolo.  Noodt.  in  pandcct.  lib.  14  tit  G rei  s.  bar, 
si  foctteralor.  scivil.  fleinucccius  ad  lib.  14  pandcct.  tit.  6 
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§ 1 75.  Foet  comm-nt.  ad  pandect.  tit.  (ì  zi.  7.  Perez,  in  * co  il.  lift. 
4 tit.  28  n.  15.  Domai.  Ics  loix  civil.  dans  son  ordir,  nalurel 
livr.  1 SrCt.  4 'il.  3. 

La  stessa  limitazione  egualmente  procede  rispetto  alle  disposi- 
zioni statutarie  che  hanno  ampliato  il  Marcdoninno  agli  altri  con- 
tratti , e obbligazioni  de’  figliuoli  di  famiglia;  essendo  comunemen- 
te ricevuto,  che  quelle  sussistono  ogni  volta  che  vi  è stato  il  mo- 
tivo della  giu.-ta  credulità,  e della  pubblica  reputazione  di  padre  di 
famiglia.  Menoch.  de praesumpt.  Uh.  6.  praesumpt.  55  n.  29.  M an- 
tica de  lacil.  et  ambi».  Uh.  8 tit.  7 n.  20  et  22.  Salgati»  l ,bjr. 
credit,  pari.  2 cap.  9 n.  4*  Pota  Florent.  in  Fioretti  cautionis 
decis  4.  A usuiti  1731. 

§ 6”.  Per  regolare,  e fissare  la  prova  della  delta  credulità  , e 
della  comune  riputazione,  varia  è stata  1 opinione  de’dottori,  avendo 
alcuni  credulo,  che  vi  si  ricerchi  l’abitazione  del  figliuolo  separata,  e 
fuori  della  casa  paterna  col  concorso  di  più  atti  lungamente  conti- 
nuali c per  lo  spazio  almeno  di  un  decennio.  Gratina,  disccpl.  fo- 
rai». cali.  6li7  n.  2 et  cap.  820  n.  1.  Const  ;nt.  ad  statuì,  uri. 
adnot.  45  11.  125  141  et  seti. 

Altri  però  hanno  stimato  , che  non  sia  necessario  il  concorso 
copulativo  di  tutti  i suddetti  estremi  , e che  basti  la  presisteuza  di 
alcuni  atti,  i quali  per  le  sue  circostanze  siano  capaci  di  far  crede- 
re a molti  , ed  a chi  contratta  col  figlio  di  famiglia  , che  egli  sia 
libero,  e sciolto  dalla  patria  potestà,  e quindi  che  un  solo  alto  sia 
talvolta  valevole  anche  ad  indurre  questa  pubblica  reputazione  , e 
giusta  credulità,  cioè  quando  sia  molto  considerabile  ed  all’atto  no- 
torio; dovendosi  la  prova  in  tal  materia,  come  in  ogni  altra,  rego- 
lare sempre  dal  discreto,  e prudente  arbitrio  del  Giudice.  Ilota  Flo- 
rcnt.  in  Florent,  camb.  1 4.  1 Settembre  1735  confermala  con  al- 
tra ih  cisiortr  dei  2 Agosto  1743  art.  2.  M noch.  de  praesumut. 
Hb.  6 praesumpt.  55  11.  28  el  set/,  Card,  de  Luca  de  oli  nat. 
disc.  32  zi.  17  et  18. 

Di  queste  due  opinioni  la  seconda  sembra  la  più  vera  , e la 
più  conforme  ai  principi  legali:  conciossiachè  , sebbene  si  ammetta 
che  più  facilmente  sia  luogo  a decidere  per  la  validità  del  contrat- 
to nel  caso  che  si  verifichino  tutte  le  prove  della  prima  opinione, 
non  per  questo  ne  segue,  che  tutte  unitamente  siano  necessarie,  po- 
tendo talvolta  valutarsi  la  separazione  del  figliuolo  dal  padre  sen- 
za la  molliplicità  degli  atti,  e senza  il  trascorso  del  tempo  ; e tal- 
volta bastare  la  rilevanza  dell’atto  senza  il  trascorso  di  quello  , e 
senza  la  separata  , e distinta  abitazione  , locchè  sarebbe  secondo  la 
varia  ed  infinita  combinazione  degli  atti  umani  incapaci  a cadere 
sotto  una  regola  uniforme  , e precisa.  Detta  Leg.  3 ff.  de  S.  C. 
Alacedon.  Leg.  202  fi.  de  rcgul.  jur.  Noodt.  ad  tit.  ff.  de  S.  C. 
Maced.  Brunnem.  ibid.  zi.  1 vers.  sufficit  ergo,  et  in  cod.  lib.  4, 
tit.  28.  Fort  comment.  in  pandecl.  d ito  tit.  de  S.  C.  Maceilon. 
n.  7.  Card,  de  Luca  de  alienat.  disc.  37  zi.  17  18  ef  31.  Domai 
Ics  loix  civil.  liv.  5 tit.  4 sect.  1 11.  10  et  12. 
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§ 7 . Posti  tali  principi  siccome  è certo  che  il  principale  og- 
getto del  S.  C.  Macedoniano  , e degli  statuti  particolari  altro  non 
fu  , che  di  ovviare  ai  pregiudizi  del  padre  per  le  obbligazioni  , o 
contratti  imprudenti,  e dannosi  che  talora  si  fanno  dai  tìgli  di  fa- 
migli, cosi  deve  dirsi,  che  ove  non  è immaginabile  1’  imprudenza 
ed  il  pregiudizio  , non  sia  rigorosamente  applicabile  la  disposizione 
della  legge,  e che  in  forza  d’  una  congrua  interpretazione  restritti- 
va , più  facilmente  si  faccia  luogo  a decidere  per  la  sussistenza  , 
e validità  di  tali  obbligazioni.  Leg.  1 ff.  de  S.  C.  Macedon.  Noodt. 
ad  lib.  1 4 ff.  tit . 6 in  prive . Voel  ibid.  n.  1 Heineccius  ad 
pandect.  pari.  3 lib.  14  tit.  6 §.  170.  De  Luca  de  alienai,  disc. 
37  n.  18  itdisc.  63  n.  7. 

§ 8*.  Quindi  dalla  nostra  Regia  Legge  si  è presrr'tto  , clic  i 
contratti  di  mutilo  , od  altri  simili  che  si  facciano  co’  figliuoli  di 
famiglia  senza  partecipazione  , e consenso  del  padre  , se  non  sono 
emancipati,  o non  vivono  separatamente  da  esso,  o non  siano  ripu- 
tati a guisa  di  padre  di  famiglia  , oppure  non  esercitino  pubblica- 
mente mercatura,  o altro  negozio,  e nemmeno  abbiano  peculio  ca- 
strense, ovvero  beni  avventizi,  ne’  quali  non  ispelti  al  padre  l’usu- 
frutto, o la  comodità,  siano  nulli,  e di  nessun  effetto  neppur  mor- 
to il  padre:  e che  anzi  intervenendovi  qualche  seduzione,  inganno, 
od  altro  mezzo  illecito  si  puniscano  anche  i colpesoli  con  pene 
esemplari  secondo  le  circostanze  de’  casi  oltre  la  perdita  di  cred  lo, 
e delle  cose  contratte  Rg-  Coslit.  lib.  4 tit-  34-  cap.  14  $ 7 8 
e IO. 

§ 9".  Le  obbligazioni  contratte  da  un  figlio  di  famiglia  col  con- 
senso del  di  lui  padre,  od  in  utilità  del  medesimo  sono  valide  , nè 
potrà  egli  per  tal  causa  ottenere  la  restituzione  in  intero,  nè  come 
minore,  se  essendosi  reso  maggiore  , abbia  approvato  il  debito  ; uè 
come  figlio  di  famiglia;  nè  come  leso  , se  possa  in  seguito  del  tem- 
po venire  indennizzato  sovra  i beni  paterni,  giacché  non  è proibito 
dal  gius  comune  clic  un  figlio  di  famiglia  possa  obbligarsi  per  il  di 
lui  padre  o col  consenso  di  questo  anche  per  ragion  di  mutuo,  ma  sol- 
tanto che  il  figlio  possa  essere  convenuto  por  il  padre,  nel  cnso  che 
in  pria  non  si  fosse  obbligato.  Leg.  1 7 ff.  ad  S.  C.  VeUejan.  lcg. 
penali,  p.  de  cnllat.  bonor.  Leg.  1 et  tot.  tit.  cod.  de  filins  prò 
patt  e.  L g.  2 ed  ult.  eod.  ad  S.  C-  Maccd.  Rota  Far  ut.  d cis. 
16  n.  12  et  13  tom.  111.  thes.  ombros.  Faber  in  cod.  lib.  4 tit. 
20  deftn.  4* 

§ IO*.  L’obbligazione  contratta  da  un  figlio  di  famiglia  nego- 
ziante , od  esercente  pubblicamente  la  mercatura  è valida  , e sarà 
quindi  tenuto  per  la  medesima  come  maggiore,  nè  potrà  per  tal  ri- 
guardo pretendere  la  restituzione  in  intero  a cagion  del  suo  stato  , 
o della  di  lui  minorità  , giacché  può  egli  negoziare  , e per  conse- 
guenza obbligarsi  senza  aver  d’uopo  dell’assistenza  del  padre.  D ile 
Rcg.  Coslit.  ih,  2 tit.  |6  cap.  2 § 3 6.  Regio  Editto  perla  Sar- 
degna dei  30  Agosto  1770  cap.  1 § 20.  Rota  Fioretti,  ile  cis. 
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1 6 ».  14  et  15  toni.  III.  thes.  onibros.  Gasar  gis.  ile  coni.  disc. 
2‘24  n.  15.  ( Vedi  Banchiere .) 

§ il*.  Come  sia  tenuto  il  padre  per  il  fallimento  del  di  lui 
figlio.  (V idi  Fallimento.') 

5 12*.  In  forza  del  Senatus  Consulto  Macedoniano  compete 
al  figlio  di  famiglia  clic  abbia  contratto  un  mutuo,  l’eccezione  con- 
tro il  mutuarne  e i di  lui  eredi,  onde  sia  egli  liberato  dall’ obbligo 
del  pagamento  ; della  quale  potrà  anche  servirsi  il  di  lui  padre  , 
eredi,  e mallevadori.  Log.  1 et  leg.  7 § 6 et  10.  Leg.  1)  § \jj. 
de  £>.  C.  Macedon. 

5 lo-.  Essendo  da  questo  Si  natici  Consulto  concessa  soltanto 
al  figlio  di  famiglia  mutuatario  I’  eccezione  contro  il  mutuante  ne 
segue , non  competere  al  medesimo  la  repelizione  di  ciò  che  avesse 
egli  pagato,  sia  riguardo  al  padre  che  avesse  soddisfatto  il  credito- 
re, giacché  con  tal  pagamento  s’intende  aver  egli  approvato  1’  ob- 
bligo del  figlio;  sia  riguardo  a questo  dopo  che  fosse  sciolto  dalla 
patria  potestà,  giacché  rimane  sempre  la  naturale  obbligaziouc  che 
impedisce  , e toglie  il  dritto  di  repelizione  , salvo  che  si  tratti  di 
curatore  d’  un  minore,  da  cui  siasi  pagato  per  ignoranza.  Leg.  7 §. 
14  15  et  1 ti.  Leg.  8.  et  leg.  9 § ult.  et  leg.  1 0 jf.  de  S.  C. 
Macedon.  Leg.  19  et  40  f).  de  condition.  indebit. 

S 14*,  Secondo  il  diritto  Romano  1’  eccezione  competente  al 
figlio  di  famiglia  in  forzo  del  S.  C.  Macedon.  , era  sempre  valida 
quantunque  non  avesse  la  medesima  opposta  prima  della  sentenza 
da  cui  venisse  egli  condannalo.  Leg.  1 I fi.  de  S.  C.  Mac-  don.  Ma 
dall’odierno  uso  del  foro  deve  egli  implorare  il  rimedio  dell’appel- 
lazione, onde  jtossa  impedire  1’  esecuzione  della  sentenza,  Foet  in 
Pandect.  lib.  tit.  6 n.  3 in  fine. 

FISCO.  § I".  Varj  sono  i privilegi  , che  competono  al  fisco  in 
forzo  delle  Leggi  Romane  rapportati  nel  Digesto  , e nel  Codice  al 
titolo  de  jure  fisci:  io  però  mi  attengo  ad  indicare  soltanto  in  que- 
sto articolo  quelli  che  possono  avere  relazione  agli  affari  mercan- 
tili. 


5 2*.  Il  fisco  ha  sempre  il  privilegio  della  tacita  ipoteca,  an- 
che sul  danaro,  e compete  questa  al  medesimo  non  solo  per  i con- 
tratti, o quasi  contratti,  ma  ancora  per  ogni  debito  fiscale.  Leg.  6 
<t  4b  S d Jfi.  ile  jure  fisci.  Leg.  3 cod.  de  priviL  fisci.  Leg.  1 
<t  2 cod.  in  quib.  caus.  pigmei  vel  liypoteca.  Bodrigues  de  privil. 
credit,  part.  1 art.  2 n.  2.  Cardia,  de  Luca  de  regai.  disc.  161 
in  suplem.  zi.  31.  Merlin,  de  pignor.  lib.  3 quaest.  6 zi.  9 et 
11.  De.  tlevia  comm.  terrestr.  cap.  18  n.  18. 

Anzi  ella  è regola  universale  , che  competa  al  fisco  la  tacita 
ipoteca  per  tutti  i suoi  crediti  provenienti  da  causa  lucrativa  , ed 
onerosa  eccetto  però  soltanto  quelli  che  nascono  da  delitto.  Merlin, 
loc.  cit.  Casareg.  de  comm.  disc.  43  zi.  li.  (.Fedi  Ipoteca.) 


Digitized  by  Google 


Ifiò  F I S C O 

In  questi  Siati  il  fisco  ha  pure  l’ipoteca  sopra  tutti  i beni  «li 
coloro  che  seco  contrattano,  o per  esso  lui  amministrano;  an/.i  nei 
beni  acquistati  posteriormente  alla  contralta  obbligazione  col  fisco  si 
espressamente  , che  tacitamente  , è questo  preferito  ad  ogni  altro 
creditore  ancorché  anteriore  , ed  avente  ipoteca  espressa,  o^privilc- 
giata.  llrg.  Costit.  lib.  6 tit.  10  § 1 e 2. 

3 - In  tutte  le  cause,  e casi  ne’  quali  il  fisco  non  si  riscon- 
tra specialmente  privilegialo  in  jurc  , dev’  egli  servirsi  delle  regole 
comuni  , perciò  sarà  riputalo  com’ogni  altro  particolare.  Leg.  3 7 
fj.  de  jure  Jisci.  L'g.  17  § 5 fj.  de  unir.  1 esaur.  quaest  forcns. 
lib.  3 quaest.  93  ri.  4-  Pongrin.  de  jure  Jisci  lib.  ti  tit.  1 n.  13. 

Quindi  i creditori  aventi  anterior  ipoteca,  o espressa,  o tacila 
indistintamente  , si  proferiscono  al  fisco  posteriore  in  tempo,  f.eg. 
urne.  cori,  de  porri.  Jiscalib.  crrdit ■ Menoch.  de  pra  sumpt.  72 
n.  12.  Pcrcgrin.  loc.  cil.  lib.  ti  tit.  6 n.  33.  Guitus  de  cri  di- 
to cap.  4 quaest.  1 1 n.  888. 

Questa  prelazione  però  de’creditori  aventi  ipoteca  anteriore  al 
fisco,  non  deve  ammettersi  clic  sovra  i beni  acquistati  prima  che  il  de- 
bito fiscale  fosse  contratto;  giacché  negli  acquistati  di  poi  sarà  sem- 
pre il  fisco  preferto  ad  ogni  altro.  Lcg.  28  fl.  de  jure  fìsci.  Ilota 
Flovrnt.  d cis.  33  n.  2 toni.  VII.  thus.  ombros.  De  linda  coirmi, 
terrestr.  cap.  27  //.  30.  Gait.  de  credit,  cap.  4 tit.  1 quaest. 
11  ri.  1542  1548  et  1831. 

§ 4".  Il  fisco  creditore  anteriore  può  avocare  il  danaro  pagato 
dal  di  lui  debitore,  o altrimenti  distratto  a favore  de’suoi  creditori 
o altri,  quantunque  non  più  esistente,  e consunto  con  buona  fede. 
Leg.  18  et  19  fj'.  de  jurc  fisci.  Leg.  24  fj.  quae  in  fraud.  cre- 
dit. Leg.  6 § '}  f] . de  reb.  alici,  jud.  possiti,  et  l'g.  5 jcod.  de 
nrivileg.  Jisci . De  Ilevia  comm.  terr.  cnp  28  n.  10. 

Tale  è pure  la  massima  de’  nostri  Stati,  ma  si  osserva,  clic  la 
detta  avocatoli»  non  ha  luogo  , se  non  se  in  difetto  de’  beni  del 
debitore  , o suoi  fidejussori  od  approliatori  , e con  che  consti  del* 
1’  attuale  esistenza  del  eredito  al  tempo  della  distrazione  del  dana- 
ro, fatta  dal  debitore.  II.  gic  Costit.  lib.  6 tit.  10  § 5. 

§ 5*.  Concorrendo  un  credilo  fiscale  con  altro  di  dote  dee 
sempre  preferirsi  quello  che  sarà  anteriore,  giacché  entrambi  hanno 
lo  stesso  privilegio  di  prelazione.  Leg.  2 coll,  de  privil.  Jisci.  Leg. 
9 cod.  de  jur.  dot.  Leg.  1 2 et  4 od.  qui  pot.  in  pigi’.  Leg.  tilt, 
cod.  de  pact.  cono.  sup.  dot. 

Se  però  entrambi  i delti  crediti  siano  in  origine  di  tempo  e- 
gualc,  nè  consti  quale  possa  essere  il  più  anteriore,  sarà  allora  pre- 
ferto il  credito  dotale  a quello  del  fisco  , per  la  regola  generale  , 
che  in  dubbio  si  dee  sempre  decidere  a favor  delle  doti.  Leg.  9. 
S 1 et  leg.  70  ff.  de  jure  dot.  Leg.  1 ff.  soluto  matrimon.  rt 
leg.  85  in  princ.  ff.  de  regni,  jur.  De  Devia  comm.  terr.  lib.  2 
cap.  27  n.  30.  Gait  de  credit,  cap.  4 tit.  1 quaest.  Il  n.  1880. 
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5 6".  Avendo  il  Osco  beni  comuni  con  altri,  potrà  intieramente 
alienarli,  ma  dee  dividere  con  essi  la  somma  ricavata  a proporzione 
«lei  loro  rispettivo  interesse,  preferendoli  però  sempre  nell’alienazio- 
ne a qualunque  altro  che  voglia  acquistarli  ad  ugual  prezzo.  Lift. 
2 cod.  de  comm.  ver.  alien.  Leg.  unte.  cori,  de  vendit.  ver. 
fiscal.  Ftlicius  de  socirt.  cap.  ‘28  n.  11  et  seq.  Gaìt.  de  credit, 
cnp.  4 quaest.  7.  n.  404-  et  seq. 

Tale  ò pure  il  prescritto  dalla  nostra  Regia  Legge:  e di  più  , 
che  le  obbligazioni  contratte  verso  il  Osco  da  più  persone  per  la 
medesima  causa  s’intendano  sempre  da  tutti  solidariamente  contratte; 
c che  possa  il  fisco  agire  direttamente  contro  i debitori  del  suo  de- 
bitore senza  escuterlo  prima  , ed  essi  pagando  , s’ intendano  per  la 
somma  pagata  pienamente  liberati  verso  il  loro  creditore.  Ree  Costit. 
Uh.  (ì  tir.  IO  § 9 IO  e 11.  Vedi  Giudizio  di  concorso.  Poziori- 
tà. Scqu  su  o. 

FIUME.  § I\  Il  Olirne  si  considera  , o come  pubblico  , qual  è 
quello  d’acqua  perenne,  ancorché  possa  talvolta  mancarne  in  tempi 
di  grande  siccità,  o come  privato,  o naturalmente  interrotto,  qual  è 
un  torrente.  Lrg.  1 J 2 et  3 et  leg.  3 ff.  de  /luminib.  Loc- 
cen.  de  jtir.  maril.  li b.  1 cap.  5 § 1.  Stypman.  jus.  marit.  cap. 

5 ».  I fi  stq. 

$ 2".  Dicesi  pure  il  Olirne  pubblico  navigabile,  o non  navigabile; 
ma  1'  uno  e l’altro  appartiene  al  dominio  del  Principe  nel  di  cui 
stato  trascorre  , cd  ò perciò  annoverato  ogni  pubblico  Oume  fra 
le  regalie  del  Supremalo.  Tot.  tit.  ff.  de  /luminib.  et  tit.  ne 
qui  i in  flum.  public.  Sixtin.  de  Regai.  Uh.  5 cap.  3 n.  31. 
Grot.  de  jur.  bri.  et  pac.  lib.  5 cap.  2 n.  12.  Stypman.  jus  ma- 
rit. cap.  5 ri.  58  et  59.  I.occin.  de  jur.  marit.  lib.  1 . cap.  5 § 1 
Targa  pond.  marit.  cap.  3 n.  3. 

In  questi  Stati  lutti  i flumi,  e torrenti  s-mo  dichiarati  Regali, 
e per  conseguenza  appartenenti  al  Regio  Demanio.  R<g-  Costit.  lib. 

6 lit.  7.  § I. 

§ 3 Non  è quindi  permesso  ad  alcuno  di  pescare  in  detti  Oumi, 
o stabilirvi  alcun  mulino,  o porto,  e farvi  altro  senza  licenza;  e ancor 
meno  fare  in  essi,  e nei  loro  alvei  qualunque  opera  che  possa  re- 
care qualche  impedimento  alla  navigazione,  o sviarne  il  corso.  Leg. 
2 ff.  de  / luminib . T.eg.  unic:  in  prive,  et  § 3 et  7 ff.  Ne  quid  in 
//uni.  public.  Lrg.  24  (f.  de  damn.  infect.  Stypman.  loc.  cit.  n.  31. 
Targa  pond.  marit.  loc.  cit.  n.  4. 

Tale  è pure  il  prescritto  dalla  nostra  Regia  Legge  nel  sovra 
citato  tit.  7 § 2 3 e 4 eri  in  ispecie  ne’§§  7 e 2. 

§ i . Una  delle  prerogative  clic  derivano  dal  dominio  de’ fiu- 
mi, si  ò l’imposizione  de’  dazj  ai  naviganti,  c la  permissione,  o di- 
vieto, di  pescarvi  ; dee  però  lasciarsi  libera  a chiunque  la  naviga- 
zione, la  quale  non  può  giustamente  proibirsi,  salvo  per  ragione  di 
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bone  pubblico.  Leg.  unic.  § 1 ut  in  Jium.  pttblic.navig.  tic.  Loccen. 
lib.  1.  cap.  6 5 2.  Targa  ponti,  marit.  cap.  3 n.  5. 

Affine  di  evitare  gli  abusi  che  potessero  commettersi  nell’esa- 
zione de’  dazj  pel  passaggio  de’  fiumi  , hanno  i nostri  provvidi  So- 
vrani saviamente  prescritto  in  questi  Siati  , che  i preposti  all’  e- 
sazione  del  diritto  de’  porli  , e ponti  vi  tengano  sempre  affissa  la 
tariffa  camerale  sotto  pena  di  scudi  dieci  , ed  esigendo  di  più  del 
portalo  dalla  medesima,  si  puniscano  colla  pena  di  un  tratto  di  corda 
in  pubblico  : ed  ai  possessori-  di  simile  diritto  è pure  imposto  ili 
vegliare  , acciò  si  eseguisca  la  continua  affissione  della  stessa  tariffa 
sotto  pena  arbitraria  alla  Regia  Camera.  liig-  Costit.  detto  tic.  1 § li. 

§ 5.’  A guisa  del  littorale  del  mare  che  è pubblico  , quan- 
tunque sia  esso  sotto  1’  impero  d’  un  popolo,  o Principe,  sono  anche 
pubbliche  le  ripe  de’  fiumi  in  forza  del  diritto  delle  genti  ; laonde 
potranno  alle  medesime  farsi  approdare  le  navi,  scaricarle  , legarle 
agli  alberi  in  esse  esistenti,  e fare  ogni  altra  operazione  concernente 
la  navigazione,  senza  pagare  ancoraggi,  come  nei  porti  del  mare.  $- 
4.  inslit.  de  rer.  domili.  Leg.  5 fi.  eod.  et  leg.  unte.  Jf.  ut.  in 
Jl um . pubi  ice.  De  Devia  comm.  (invai,  cap.  1 § 16  ri  17. 

§ 6."  I dazj  che  s’ impongono  ne’  fiumi,  non  s’  intendono  mai 
per  le  acque  ma  bensì  per  lp  sponde:  sono  quindi  chiamali  ripatici, 
che  vale  a dire  un  diritto  che  si  riscuote  per  l’approdnmento  delle 
navi  alle  sponde  , e per  il  peso  di  custodire  , e couservare  le  me- 
desime, quando  però  non  sia  stalo  altrimenti  provveduto  per  leg- e, 

0 consuetudine;  onde  è che  Carlo  Magno  ne’  capitoli  aggiunti  alle 
leggi  de’  Lombardi  cap.  18.  stabilì  , che  non  si  esigesse  alcun  da- 
zio , allorché  si  camminasse  nel  mezzo  del  lìume  , o sotto  il  ponte 
senza  tot  care  le  sponde.  Lib.  3 leg.  Trutte,  cap.  1 2.  Six  in.  de 
rigai,  lib.  2 c p.  3 ri.  9.  Peregrin  ile  jtwr  fìsci  lib.  I Ut.  1 n. 
23.  Stipatati,  jus  marit.  cap.  5 n.  383  et  386. 

Debbono  pertanto  le  sponde  de’  fiumi  mantenersi  libere,  e co- 
mode per  la  navigazione  ; e benché  siano  esse  annoverate  fra  le  re- 
galie dei  Principi  pel  riguardo  del  dominio  supremo  , della  giuri- 
sdizione , e dazj  , tuttavia  per  la  proprietà  ri  stando  di  coloro  , che 
vi  posseggono  i vjcini  terreni  , sono  perciò  questi  tenuti  alla  con- 
servazione , e riparazione  delle  sponde.  $.  4 instit.  de  rer.  divis. 

1 eg.  5 fi.  eod.  L g.  14  § I (f.  (fucinatila.  scrvit.  arnit.  Sixtin. 
toc.  cil.  .ib.  2 cap.  5 n.  8 et  s<  q.  Lecci  n-  de  jur.  marit.  IH.  1 
cap.  (>  §.  8 et  12. 

A questi  priucipj  è coerente  la  nostra  Regia  legge  , che  Ita 
date  diverse  provvidenze  pel  buon  mantenimento  delle  sponde  dei 
fiumi,  lieg.  Costit.  detto  tit.  7 §.  7 8 13  14  15  e 16. 

§ Nella  navigazione  de’  fiumi  , i battelli  che  scendono  , 
scorgendo  altri  che  montano  , debbono  gridare  a questi  di  andare 
verso  la  terra,  e di  tenersi  da  parte,  locchè  debbono  tosto  eseguire 
sotto  pena  di  succoinbcre  ai  danni  che  in  tal  caso  saranno  accaduti 
ai  primi.  Cleirac  u\  et  coul.  de  la  mer.  ali’ art.  15  del  giudicalo 
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d Oleron  § 5.  Ordinanza  del  Jle  Carlo  VI.  del  1^15  art.  19 
e 20  conci  mente  i fiumi. 

§ 8.*  In  tale  navigazione  è tenuto  il  padrone,  ossia  barcajuolo, 
di  aspettare  tre  giorni  per  il  carico  , ed  altrettanti  per  lo  scarico 
delle  merci  , senza  che,  per  ragione  di  ritardo,  possa  pretendere  ah 
cuna  tndcnnizzazione  pella  sua  barca  , persone  , attrazzi  , o qualsi- 
voglia altra  cagione  : questi  termini  però,  e proroghe  debbono  sem- 
pre regolarsi , e (issarsi  nelle  convenzioni  del  contralto  di  noleggio. 
Cleirac  us  et  cout.  de  la  mer.  all ’ art.  15  d.  I g indie.  d’Olcron 
5,  5.  Detta  Orditi,  de'  fiumi  art.  2. 

§ 9.  I (lumi  navigabili  hanno  generalmente  uno  spazio  libero 
nelle  sponde  per  comodo  della  navigazione  , ed  approdamelo  delle 
uavi  , che  si  considera  come  dipendenza  del  fiume  : questo  spazio  è 
(issato  ove  p u , ove  meno , secondo  che  portano  gli  statuti  par- 
ticolari d ogni  paese,  che  ognuno  può  consultare  all’uopo:  in  questi 
s.ati  è però  ordinato  lo  spazio  di  quindici  piedi  da  uu  canto,  e dal-( 
1 altro  de’  fiumi  navigabili.  Beg.  Costit.  hb.  6 tit.  1 §.  10.  Vedi 
inoltre  l articolo  P,  sca. 

FLOTTA.  § I."  Chiamasi  flotta  un  corpo  di  navi  destinate  a 
viaggiare  insieme  , o armale  in  guerra  , o puramente  mercantili  ; 
queste  pero  dicousi  propriamente  di  conserva.  ( Vedi  Conserva  c 
Convoglio. 

FORESTIERI.  § I."  Gli  statuti,  e leggi  municipali  d’un  paese 
comprendono  anche  i forestièri  per  ragion  delle  cose  , o beni  esi- 
stenti nella  loro  giurisdizione  , o territorio,  intorno  ai  quali  saranno 
emanate  le  dispos  zioni.  Mascard.  de  statuì,  interpr.  conclus.  6 n. 
1^0  et  181.  Beìlon.  de  jure  accresc.  cap.  IO  quarst.  2 n.  1i}5 
lq>  et  quarst.  3 n.  1 1 4- 


S 2.*  Benché  questi  principj  non  procedano  regolarmente  clic 
riguardo  ai  beni  staivili , non  gii  mobili,  cioè  danari,  merci,  nomi 
de  debitori,  e simili  , giacché  secondo  il  diritto  comune  uon  si  cir- 
coscrivono ne’  luoghi  ove  si  trovano  , ma  sicguano  la  persona  del 
loro  padrone,  nulladimeno  non  lian  luogo  quando,  o dalla  pratica, 
e consuetudine  dei  luoghi  , o dalle  leggi  , c statuti  dei  Principi 
venisse  derogato  al  gius  comune  espressamente  , o tacitamente,  con 
dispone  il  contrario  intorno  ad  essi;  essendo  massima  generale,  clic 
i Principi  possano  intorno  ai  beni  che  si  trovano  sotto  la  loro  giu- 
risdizione , rendere  i forestieri  di  ugual  condizione  de’  sudditi,  ed 
obbligarli  alle  disposizioni  della  legge  municipale.  Bcllon  de  jur  ■ 
accresc.  cap.  10  quaest.  3 n.  118  et  119.  Mascard.  de  stetnt.  in' 
terpret.  conclus.  (ì  n.  180  et  seq.  ( Vedi  Poziorità.  Sequestro.') 


§ 3.'  I forestieri  che  contrattano  in  un  luogo  , restano  obbli- 
gati per  ragion  di  contratto  alle  disposizioni  della  legge  dello  stesso 
luogo  , c ad  osservare  le  solennità  dalla  medesima  prescritte.  Gra- 
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li an.  discept.  forens.  cnp.  824  n.  3t  et  set/.  cap.  877  n.  4 r- 
set/,  et  cap.  887  n.  5 et  li.  Mascard.  de  statuì,  inter pret.  con- 
chts.  6 n.  22  et  sei/.  Constant,  ad  statut.  urb.  annotat.  44-  "■ 
508.  Casal  i g.  de  commerc.  dìsc.  1 79  n.  62.  ( Vedi  Contratto.') 

§ Constando  della  probabile  ignoranza  d’  un  forestiero  alla 
disposizione  della  legge  municipale  d'  uno  Stato,  si  dee  concedere 
«1  medesimo  la  restituzione  in  intero  contro  la  prescrizione  che  può 
nascere  dalla  stessa  legge.  Bota  Fiori  nt.  in  Florcnt.  rethlition.  ra- 
tion.  drcis.  22.  dannar.  1730  n.  17  Card,  de  Luca  de  credilo 
disc.  120.  n.  21.  Constant,  ad  statut.  urb.  annot  48  n.  59. 

§ 5.’  Quantunque  sia  un  assioma  legale  , che  vaglia  lo  stesso 
sortire  il  foro,  e restar  soggetto  agli  statuti  d’  un  luogo,  tuttavia 
procede  questo  soltanto  circa  gli  statuti  ordinatorj,  rispetto  ai  quali 
s’  induce  la  soggezione  del  forense  che  sortisce  il  foro,  ma  non  già 
rispetto  gli  statuti  derisorj  , essendo  regola  generale  che  i fore- 
stieri litiganti  in  un  luogo  , non  restino  più  sottoposti  , ' che  agli 
statuti  ordinatori,  non  già  ai  decisori  ; e che  quindi  non  po»sa  dalla 
semplice  elezione  del  foro  nascere  lin!  assoluta  soggezione  de  fore- 
stieri allo  statuto.  Bota  Fioretti,  in  Fiori  nt.  accomandita!-  decis. 
25  Augnsl.  1705  n.  170.  Bota  Gcnuens.  de  mercat.  decis.  100 
per  tot.  Fab.  in  cod.  lib.  1 tit.  5 defin.  3.  Mascard.  de.  statuì, 
interprel.  conrlus.  6 n.  195  et  sci/.  Constant,  ad  statuì,  urb.  an- 
noi. 14  n.  13.  Boccus  de  assicuro!,  not.  100  /».  394  set/.  Ca- 
smog.  de  coni.  disc.  130  n.  28  it  29.  Mant.  de  taci/,  el  ambig. 
lib.  3 tit.  14  in  fitte.  Fedi  Tribunale  di  commercio.  E circa  i 
privili  gj  de’  forestieri  , v.-ili  Portofranco. 

foro  mercantile.  Vedi  Trib  nh  l ■■  di  Commercio. 

forti  j’NA  DI  MARE.  § i.  La  fortuna  di  mare  propriamente 
detta  è quell'  accidente  che  arcade  ad  una  nave  ne’  suoi  viaggi  per 
ragion  di  scoglio  , o di  tempesta  ; in  materia  però  di  assicuranza 
s intendono  per  fortuna  di  mare  tutte  le  perdite,  e danni  elle  ac- 
cadono sul  mare  per  raso  fortuito,  e medesimamente  sotto  la  stessa 
denominazione  si  comprendono  talvolta  gli  accidenti  , che  accadono 
nel  corso  del  viaggio  per  la  cattiva  condotta  del  capitano  , o mari- 
nari; laonde  la  fortuna  di  mare  comprende  tutto  ciò  di  cui  gli  as- 
sicuratori sono  risponsabili  , salvo  che  altrimenti  siasi  tra  le  parti 
stipulato.  Ordonn.  de  France  art.  ‘Mi  tit.  des  assur.  Sty pman. 
jus  marit.  pari.  4 cap.  7 n.  311.  Kurickc  diatriba  de  ass,  curai, 
pag.  83(1.  Devicn.  de  avariis,  §.  74.  Targa  pomi,  marit.  cap.  52 
n.  2.  Fui  n al  a tto  art.  26  pag.  76.  {l  edi  Assicuranza.  Fischio. 
Sinistro.) 

FORZA  MAGGIORE.  Vedi  Arresto  di  Principe. 

I' RANCO  D’ AVARIA. 1.  La  liquidazione  dei  danni  sofferti 
(in!!’ assicurato  per  avarie  è fonte  perenne  di  questioni  fra  esso  egli 


l 
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•ss'nnratori  : n togliere  o d ìninuire  di  numero  e difficoltà  tali  que- 
st ioni  é slata  introdotta  la  clausola  Franco  d’  avaria  , per  la  quale 
1’  assicuratore  non  presta  all’  assicurato  indennità  dalle  avarie. 

J '2.  Nelle  polizze  d’  assicurazione,  e nei  contratti  di  cambio 
marittimo  , che  si  praticano  in  Genova  , ed  in  altre  parti  d’Italia, 
si  è introdotto  l’uso  di  apporre  la  clausola  escluso  getto,  ed  avaria. 

5 3.*  In  forza  di  tale  clausola , gli  assicuratori  sono  al  co- 
arto delle  modiche  avarie  , e del  getto  di  poca  considerazione:  gli 
esenta  anche  dal  getto  chiamato  regolare  , che  si  opera  senza  con- 
fusione , e per  prevenire  un  naufragio  previsto,  non  però  dal  getto 
irregolare,  che  accade  allora  quando  la  nave  si  trova  nell’  atto  di 
perire,  detto  mezzo  naufragio,  di  cui  gli  assicuratori  sono  rispon- 
sabili.  Targa  pomi.  mani.  cap.  52  n.  18.  Cosar, gis  de  comm. 
disc.  tfj  n.  4 5 7 8 et  9. 

§ 4\  Parimente  nel  caso  dell’assicurazione  seguita  a favore  del 
capitano  di  nave  per  ogni  rischio  , e pericolo  di  ciò  che  aveva  sulla 
medesima  caricato  , colla  clausola  escluso  getto  ed  avaria  , non 
si  estende  questa  al  nolo  da  esso  lui  perduto  per  non  aver  con- 
segnate al  loro  destino  le  merci  gettate  , aditie  di  sollevare  la  na- 
ve ; ond’  é,  che  gli  assicuratori  sono  allora  tenuti  a pagare  il  nolo 
di  esse  allo  stesso  capitano.  Rota  Gcnuens  de  mercat.  decis.  129 
n.  4.  Rocciis  de  asse  cu»',  noi.  62.  Casaregis  de  comm.  disc.  19  n. 
36  et.  40. 

5."  L’Emcrigon  des  assuranc"s  chap.  12  Sect.  45.  c’in- 
segna che  gli  autori  Itali  mi  tenevano  come  contraria  allo  spirito  del 
contratto  di  assicurazione  la  clausola  Franco  d’  avaria  , e perciò 
ne  restringevano  la  forza  in  qualunque  occasione  : ei  non  approva 
questa  giurisprudenza  , e con  ragione  : 11  premio  è sempre  eorre- 
spettivo  ai  rischii  , e così  scemerà  se  scema  il  rischio  assuntosi 
dall’  assicuratore,  v.  Boulay  Paty  in  Em^rigon  l.  c.  Conf.  150. 

§ 6.”  Questa  cjausola  franco  d’avaria  A presa  in  Francia  in 
una  maniera  universale  , e mette  gli  assicuratori  al  coperto  d’ogni 
avaria  semplice,  non  meno  che  di  grossa  , comunque  ella  sia  im- 
portante ; per  la  ragione  che  in  materia  d’  assicurazione,  le  clau- 
sole generali  debbono  intendersi  in  un  senso  assoluto,  che  dispensa 
gli  assicuratori  dal  pagamento  di  qualunque  avaria  , ma  non  già 
dal  sinistro  maggiore  : così  attesta  il  Signor  Emerigon  nel  suo 
trattato  des  assur.  chap.  12  Sert.  45.  da  cui  si  rapportano  molti 
giudicati  su  tal  materia. 

W 5 7.»  L'  A.  409  del  Codice  di  commercio  ha  (issato  il  va- 
lore della  clausola  Franco  d'avaria.  „ La  clausola  Franco  d’  avaria  li- 
hera  gli  assicuratori  da  ogni  avaria  comune  o semplice  , fuorché 
nei  casi  che  fanno  luogo  all’abbandono;  nei  quali  casi  gli  assicu- 
rati han  1’  azione  fra  1’  abbandono  e 1’  azion  d’  avaria.  „ 

Diz.  di  Giurisp.  56 


Digitized  by  Google 


Ì452  FRACCO  I>  AVARIA 

Per  questo  articolo  son  fatto  completa  incute  inapplicabili  uri 
paesi  clic  abbracciarono  il  codice  Francese  le  teorie  italiane  d;  ile 
quali  sopra  al  §.  2 e 3,  e il  contesto  di  quest’  articolo  è cosi  pre- 
ciso che  diflicilmeute  sorgeranno  questioni  .-opra  In  sua  applicazione. 

<tfZt  § 8."  La  sola  che  merita  un  qualche  esame  è questa  : al- 
lorquando la  cosa  assicurata  franco  d’  avaria  soffre  avaria  che 
la  dcprcziò;  e quindi  soffre  sinistro  maggiore  per  cui  si  fa  lutilo 
all’  abbandono  ; il  valor  della  cosa  assicurata  e abbandonala  dovrà 
egli  cab  alarsi  tale  quale  era  all’  epoca  del  sinistro  maggiore,  e cosi 
detratta  la  drpreziazione  sofferta  per  avaria,  ovvero  tale  quale  era  al 
momento  della  caricazione  ? 

Sembra  favorire  la  prima  maniera  di  calcolo  il  r (lesso  che  l’as- 
sicuratore non  verrebbe  per  essa  a soffrire  1’  avaria  dalla  quale  si 
stipulò  franchigia;  ma  la  Giurisprudenza  sopra  migliori  ragioni  de- 
cise l’opposto.  La  prima  maniera  di  calcolo  aprirebbe  la  via  a ni  Ile 
interminabili  questioni. 

Questa  giurisprudenza  è (issata  implicitamente  dalle  decisioni 
elio  hanno  fissato  che  nel  caso  in  cui  le  merci  abbiano  sofferto  ava- 
rie , e quindi  un  sinistro  maggiore  , 1’  assicurato  facendone  abban- 
dono non  può,  cumulando  1’  azione  di  avaria  con  quelle  di  abban- 
dono , chiedere  più  che  la  somma  assicurata.  Km  rigali  ila  assiti- . 
chap.  12  ùcci . 46.  Coi  te  di  Cassazione  Francese  8 Ginm.jo  182  i. 

4C3"  § 9.  La  clausola  Franco  d'avaria  può  essere  indefiuitiva- 
mente  niodilìc  la  dai  patti  particolari,  cui  la  legge  accorda  tutte  la 
possihil  latitudine:  può  esser  modificata  o precisando  la  qualità  delle 
avarie  escluse  , o la  quantità  cui  deve  ascendere  il  danno  ec.  er. 
Ciascuna  piazza  ha  varie  usanze;  di  alcune  dà  l’esempio  Azuni  nei 
seguenti  paragrafi. 

§ IO.*  L'  uso  d’  Inghilterra  per  simile  clausola,  clic  chiamasi 
frane  d'  avarie  , si  trova  stabilito  nella  formola  della  polizza  «li 
assicurazione  stampata  a Londra,  nella  (piale  si  legge  posto  per  nula, 
che  le  granaglie,  il  sale  , le  frutta  , la  farina  sono  garantite  frane, 
d’  avari -,  a meno  che  esse  non  sieno  generali  , o che  la  nave  ab- 
bia naufragato:  gli  zuccheri  , il  tabacco  , la  canapa  , il  lino  , lo 
cuoja  , e pelli  sono  garantite  frane  if  avarie  al  disotto  del  5 J , 
e tutte  le  altre  mercanzie  , la  nave  , ed  il  nolo  sono  anche  garan- 
tite frane  d’  avarie  al  disotto  del  3 "f  , a meno  che  non  vi  sla 
luogo  ad  un’  avaria  generale,  o in  casa  di  naufragio. 

§ 41."  L’  articolo  26  dell’Ordinanza  per  le  assictiranze  d’Am- 
sterdam , prescrive  , die  se  1’  avaria  grossa  non  eccede  1’  uno  per 
cento,  gli  assicuratori  non  sono  obbligati  di  pagarla. 

In  vista  di  questo  articolo  gli  assicuratori  Olandesi  hanno  con- 
venuto di  nou  più  segnare  alcuna  polizza  d’  assicurazione  senza  la 
clausola  franco  d‘  av  ria  grossa  al  di  sotto  del  3 per  10()  come 
altresì  1’  altra  clausola  franco  d'  giorni  di  pian  che  , clic  vuol 
(lire  delle  spese  solite  farsi  da  una  nave,  qualora  è arrivata  in  un 
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porto  , ove  si  «temi  più  del  solito,  o si  spenda  un  tempo  maggiore 
dell’ordinario,  per  lo  scaricamento  delle  merci,  o loro  caricamento, 
da  noi  dette  Sta'lir ; e sovra  le  lane  , lini,  e canapa  f ranco  d’  a - 
l 'arili  al  disotto  d i 10  per  Cento.  Anzi  di  più  gli  assicuratori  di 
Amsterdam  non  vogliono  caricarsi  de’risclij  delle  avarie  sovra  i for- 
maggi. 

Non  ostante  quest’  uso  , decidesi  sempre  in  Olanda  a termini 
del  detto  art.  2fci  della  stessa  Ordinanza,  come  lo  attesta  il  Richard 
nel  suo  trattato:  Négoce  d’  Amsterdam,  chap.  13. 

% i2:  La  formola  della  polizza  d’  assicurazione  di  Nantes  j 
contiene  la  clansola  di  non  essere  tenuti  gli  assicuratori  a pagare  le 
avarie  , se  esse  non  eccedono  un  tanto  per  cento. 

§ 13."  Nella  polizza  di  Bordeaux  , si  conviene  pure  di  non 
pagare  le  avarie  grosse  , e Comuni  se  esse  non  eccedono  l’uno  per 
cento  ; e le  avarie  semplici  , e particolari  , allorché  sorpassano  il 
3 p.  °f  tanto  sulla  nave  , che  sul  carico  di  essa. 

§ 1 4.  LJ  uso  di  Marsiglia  è di  stipulare  franco  d’  avaria 
nelle  nssicuraz’oni  concernenti  le  navigazioni  , nelle  quali  le  avarie 
sono  più  frequenti.  Quindi  ordinariamente  si  assicura  franco  d'a- 
varia di  entrata  , ed  uscita  dalle  Indie  orientali  , di  entrala  , ed 
uscita  dalle  Isole  Francesi  dell’America  ; di  uscita  dal  Levante,  e 
di  uscita  dalle  coste  di  Barbarla:  si  fanno  parimente  le  assicurau/.c 
a tutto  evento  d’  entrata  nel  Levante  , e Barbarla  : d’  entrata  , e 
sortita  dalla  Spagna  , Portogallo  , Italia  , coste  di  Francia,  ed  Ame- 
rica Spagimcla. 

Per  le  altre  parti,  ove  la  navigazione  dc’Marsigìiesi  è più  rara, 
non  vi  è un  uso  fisso,  ma  pressoché  tutte  le  polizze  sono  stipulate, 
o colla  clausola  indefinita  franco  d'  avaria  , o cou  quella  a tutta 
evento.  * 

FRODE  § I."  Dicesi  frode  qualuuque  inganno  adoperato  in  al- 
trui pregiudizio. 

§ 8."  Essendovi  legge,  o statuto  che  annulli  qualche  atto  onde 
togliere  tutte  le  occasioni  alle  frodi  , vi  si  comprende  allora  anche 
il  caso  in  cui  constasse  non  essersi  commessa  alcuna  frode,  giacché 
la  legge  , o statuto  che  provvede  in  genere  ad  evitar  le  lrodi  non 
dee  restringersi  a quei  soli  casi  ne’  quali  la  frode  è realmente  com- 
messa , ma  ben  anche  a tutti  gli  altri  ne*  quali  , quantunque  uon 
siasi  commessa  di  fatto  la  frode,  consti  perù  essersi  potuta  com- 
mettere. L g.  '21  il.  de  stata  liberis.  Lpg.  3 et  6 cod.  d‘  his  qui 
stbi  adscrib.  et  ibi  glossa.  Casareg.  de  coni,  disc . 8 n.  5 et  12. 

§ 3."  Benché  lo  statuto  d’  un  paese  prescriva,  clic  tutti  i cre- 
ditori J’  un  negoziante  fallito  siano  uguali,  e concorrano  fra  di  loro 
a soldo  , e lira  , non  pertanto  ogni  convenzione  passata  Ira  il  cre- 
ditore,  e debitore  jier  eludere  la  disposizione  del  medesimo  statuto 


Digitized  by  Google 


t»34  FRODE 

tir  ve  dirsi  seguita  in  frode  della  legge,  giacché  in  tal  materia  pare  che 
si  debbano  distinguere  due  casi,  onde  poter  adattare  la  massima  legale. 

()  l’atto,  ’e  contratto  siegue  colla  primaria,  e principale  inten- 
zione di  commetter  frode  contro  la  disposizione  legale,  e di  appor- 
tare pregiudizio  al  terzo  dallo  statuto  favorito  , ed  allora  si  reputa 
nidln,  vizioso  , e di  niuu  valore  , perchè  si  considera  in  tal  atto  , 
o contralto  ipiella  specie  di  dolo  che  malo  si  appella  , e che  pro- 
cede dalla  (rode  detta  ex  concilio. 

Ma  se  all’  opposto  il  detto  atto  , o contratto  è assolutamente 
immune  dal  dolo  ex  concilio,  perchè  il  suo  principale  oggetto  non 
sia  stato  di  far  frode  alla  legge  nè  pregiudicare  al  terzo,  bensì  prov- 
vedere alla  propria  indennità,  e porre  a tempo  abile,  e non  sospetto, 
in  simro  il  proprio  avere  per  mezzo  di  un  contratto  dalle  leggi 
permesso  , allora  sussisterà  la  convenzione  benché  indirettamente 
derivi  dalla  medesima  il  pregiudizio  del  terzo  , ed  una  specie  d» 
frode  r ipsa\  e siccome  non  procede  questa  da  malizia,  o dolo  cat- 
tivo, ma  da  altra  specie  di  dolo  che  si  dice  bona  , cioè  da  vigi- 
lanza , industria  , e avvedutezza  nel  provvedere  opportunamente  a 1 
pri  prio  interesse  , deve  perciò  prevalere  questa  ragione  principale 
dell’  alto  , ed  in  virtù  della  medesima  l’atto  istesso  acquistar  forza, 
e fermezza  , senza  punto  aversi  in  considera»,  one  il  pregiud  zio  se- 
condario, e conseguente  del  terzo,  e la  detta  frode  re  ipsa  che  per 
indiretto  si  ilici;  fatta  alla  legge.  Leg.  I et  6 §.  fa’  7 et  8.  Leg.  IU  Jj. 
Ilici  leg.  25.  §.  1 ff.  quae  in  franti,  errili t.  Leg.  5 cod.  de  iv- 
vocand.  lus  t/uae  in  fraud.  fedii.  (Vedi  Fallimento.  Creditore.’) 

§ l.’  La  frode  non  dee  mai  presumersi  ; ma  in  quegli  atti  , 
ne’ quali  la  medesima  può  sospettarsi,  è d’uopo  rhe  sia  provata  di 
chi  allega  essersi  commessa.  Leg.  1 1.  ff.  prò  socio.  Rota  Florem. 
dccis.  33  n.  34  lom.  ix.  th  •».  omòros. 

Trattandosi  però  di  persone,  o circostanze  sospette  basterà  una 
sola  congettura  per  provare  la  frode  , tanto  pii»  riconoscendosi  una 
causa  precipua  di  commetterla  coinè  sarebbe  in  un  debitore  decotto 
onde  esimersi  dal  soddisfare  i di  lui  creditori.  Leg.  50  ff,  de  bo- 
nts  libert.  *S< Igeilo  labyr.  credit,  cap.  34  n.  130  131  et  seq.  Cu- 
song,  de  coni.  disc.  ‘209  71.  43  44  et  45. 

§ 5."  Riguardo  ni  negozianti  accreditati  in  diverse  piazze  , e 
qualificati  per  dignità  , c nascita  resta  escluso  , e remoto  da  essi 
ogni  sospetto  di  frode  , ed  è d’  uopo  che  questa  si  provi  conclu- 
dentemente , o per  via  di  congetture  che  siano  della  legge  non  es- 
sendo baste  voli  quelle  dell’  uomo.  Rota  F/orent.  decis.  21  n.  14 
cf  decis.  44  n.  ‘23  tom.  11.  th  s.  ombros.  Card,  de  Lue  1 de  camb. 
disc.  6 n.  8.  .4 risalti,  de  coni.  disc.  65  n.  16.  Casareg.  de  coni, 
disc.  202  7».  49. 

§ 6."  Coneorrendo  la  causa  preesistente  , e reale  che  in  ogni 
parte  persuada  la  verità  dell’  operato  , o d’  una  convenzione  , non 
può  dirsi  essersi  ciò  fatto  in  frode  altrui  , nè  si  dee  dar  fede  alle 
presunzioni  , o congetture  in  contrario  dedotte.  Rota  Florent.  in 
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Libwn . pecunia r.  decis.  13.  Settembre  1737  art.  1 et  decis.  37 
n.  18  toni.  iv.  thes.  ombros. 

5 7.  La  frode  uon  si  dee  mai  presumere  allorché  essa  non  è 
disposta  ad  apportare  alcuu  utile  , o benefizio  a colui  stesso  che  si 
allega  averla  commessa  j e ancor  meno  è presumibile  in  un  giudi- 
co, fallo  culle  debite  regole,  e cautele.  Bota  Fiorent.  deci*.  33  n. 
49  et  50  torti,  iv.  thes.  ombros.  Bota  Bom.  presso  il  Solcarlo  in 
iabyrinl.  credit,  decis.  27  n.  50  et  seq.  et  decis.  349  n.  3 pari. 

7 in  rccent. 

$ 8."  Si  commette  la  frode  alla  legge  allorché  sotto  aspetto 
d’un  atto  lecito  si  eseguisce  ciò  che  dalla  stessa  legge  è proibito. 
Leg.  79  §.  4 jj'  de  condii,  et  demonstrat.  Leg.  ‘29  ff.  de  le" ih. 
et  leg.  5 cod.  eod.  Bota  Florent.  tlecis.  37  n.  4 tom.  ix.  thes. 
ombros. 

§ 9.*  In  materia  di  assicurazione  dee  1’  assicuratore  provare 
concludentemente  la  frode  allegata  commessa  dall’  assicurato.  Bota 
Bom.  decis.  99.  in  recent.  Bo  a hlorenl.  decis.  36  n.  29  tom  vii. 
ths.  ombros.  Casareg.  de  com.  disc.  IO  n.  59.(i’0r/t  Assicurati  za.") 

§ 10>!  Non  si  deve  mai  presumere  la  frode  allorché  si  riscontri 
essersi  commessa  senza  una  speranza  di  lucro,  specialmente  nei  con- 
tratti di  assicuranza  , e mollo  m no  qualora  è iu  proprio  danno,  e 
discapito.  Ansald.  de  comm.  disc.  70  n.  18  it  seq.  De  //  eia 
comm.  naval.  lib.  3 cap.  Il  n.  8.  Ixtccenins  de  jote  marii.  lib. 
2.  cap.  5 n.  IO.  Casari g.  de  comm.  disc.  202  n.  40.  Torre,  d r 
camb.  qua  st.  I.  n.  18  et  quaest.  20  n.  2, 

§ li.*  Prova  della  frode  commessa  dall’  assicurato  circa  la 
notiz  a del  sinistro  al  tempo  della  stipulazione  della  polizza  d’  assi- 
curala. {V etti  Sinistro.') 

$ 12."  Quantunque  la  frode  sia  per  se  stessa  di  difficile  prova, 
nulla  dimeno  può  ella  esser  accertata  con  congetture,  e presunzioni 
valevoli  ad  uguagliare  la  prova  istessa.  Leg.  6.  §.3  et  4 JJ-  11  </u‘s 
omiss.  caus.  testarti.  Mascard.  de.  probation.  conclus.  322.  Meno  eh. 
de  praesumpt.  lib.  5 praesumpt.  26  n.  ).  Boccus  de  decoct.  mer- 
co!. not.  32  n.  99. 

S 13."  La  frode  si  presume  sempre  dall’  essersi  con  celerità  , 
ed  in  breve  spazio  di  tempo  celebrati  piò  contratti  tra  il  debitore, 
e il  creditore.  Menoch.  de  praesumpt  lib.  6 praesumpt.  12.  Ma- 
scard. de  probat.  conclus.  815.  Dalla  vendita  fatta  d’ una  merce  a 
prezzo  vile  , nel  qual  caso  si  dà  1’  azione  revocatoria,  anche  non 
provata  la  scienza  del  compratore.  Leg.  7 ff.  quae  in  fraud.  cre- 
dit. Boccus  respons.  legai,  respons.  10  n.  23  et  24.  Da  una  alie- 
nazione fatta  a favore  di  persona  congiunta  all’  alienante,  nel  qual 
caso  deve  revocarsi  anche  senza  restituzione  di  prezzo.  Detta  Leg. 
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7 et  8 ff.  quaa  in  fraud . credit.  Leg.  ‘2.1  c od.  de  donatiornb. 
Stracca  de  decoct.  part.  3 n.  27.  Dall’  essersi  fatta  da  un  deb:, 
ture  1’  alienazione  della  maggior  parte  de'  suoi  beni.  L g.  17  §.  1 
jf  q tae  in  fraud.  cred.  Dalla  restituzione  del  prezzo  fatta  al  com- 
pratore subito  dopo  il  contratto.  Glossa  ad  leg • 22  cod.  Mandali. 
Lcg.  56  ff.  de  solutionib.  Ilota  G-nueits.  de  m rcat.  decis.  18  ) n. 
12.  Dall’  essere  stalo  il  venditore  costituito  procuratore,  o ammini- 
stra ture  della  stessa  cosa  venduta.  Leg.  8.  §.7  ff.  qnib.  mod.  pigri, 
vrl  hypol.  Leg.  unic.  cod.  de  suffrug.  et  l g.  uh.  cod.  de  remiss, 
pigliar.  Ilota  Genucns.  detta  decis.  184  "•  1 4-  De  IL  via  coniai, 
terrestre  cap.  58  n.  1 4-  Dal  pagamento  fallo  dal  debitore  ad  uno 
de’  di  lui  creditori  cliirografarj  prima  della  scadenza  del  termine 
preiisso.  Leg.  IO  §.  12  et  lcg.  17  §.  2 ff.  quaa  in  fraud.  credit.  De 
Devia  loc.  cil.  n.  27,  e da  altre  simili  circostanze  che  un  savio 
Giudice  può  all’  uopo  riscontrare. 

§ 1 4'.  Allorché  si  presume  frode  nell’  alienazione  de  beni  fatta 
con  titolo  lucrativo  , come  sarebbe  donazione  , legato,  e simili,  non 
è necessaria  una  maggior  prova  della  frode,  imperciocché  colla  pre- 
sunzione che  da  ciò  uasce  si  considera  questa  tanto  nel  dante,  che 
nel  ricevente  la  cosa  alienata  , e perciò  non  è necessario  di  provare 
la  frode  nel  dante  , e la  scienza  nel  ricevente  affinché  possa  revo- 
carsi; all'  opposto  però  è da  provarsi  nelle  alienazioni  fatte  con  ti- 
tolo oneroso  , come  sarebbe  compra  , permuta  , e simili  la  frodo 
per  parte  dell’alieuantc  , la  scienza  nell’  acquisitore,  e l’evento  della 
(rode  in  altrui  danno  , giacché  altrimenti  nou  potrà  essere  revocata, 
Lt g.  17  §.  1 Jf,  quue  in  fran  i,  credit.  De  Devia  comni.  terro- 
si/-, tib.  2 cap.  28  n.  16. 

ISou  basta  però  jrer  dirsi  in  frode,  che  il  compratore  sia  con- 
sapevole de’  debili  del  venditore  , ma  é d’uopo  ancora  , che  sappi  i 
itoti  essere  bastevoli  idi  lui  beni  per  soddisfarli.  Leg.  10  inprmc. 
et  leg.  13  ff.  quae  in  fraud.  credit.  De  Devia  loc.  cit.  n,  17. 
(f  ciii  Alienazione.  Vedi  inoltre  g i articoli  Dolo,  Fallimento. 
Simulazione.  Vendita.") 

FUOCO.  $ i.  Fra  i sinistri  che  possono  accadere  ad  una  nave 
pendente  il  suo  viaggio  , o ancorata  in  un  porlo  egli  è il  fuoco 
alla  medesima  attaccatosi  , per  cui  ne  tragga  un  danno  considera  - 
bile  , o ue  resti  interamente  inceudiata. 

§ 2."  Per  quanto  il  fuoco  preso  ad  una  nave  si  consideri  un 
c.iso  fatale  come  lutti  gli  altri  che  potessero  aecadcrle , tuttavia 
nou  constando  dell’origine  di  esso,  ed  ignorandosi  d’onde  abbia  po- 
tuto procedere,  si  attribuisce  sempre  a colpa  di  qualcuno.  I, eg.  1 1. 
ff.  de  peric.  < t coni,  rei  vend.  et  l g.  3 § 1 ff.  de  offe,  priuf. 
vigli.  Targa  pomi,  marit.  cap.  65  in  princ.  Emcrigon  des  assiti', 
chap.  12  S et.  17  ( V.  Assicurazione  § 127.) 

4>t5r-§  3.  11  Piaulanida  nel  suo  corso  Coni.  mar.  tomo  2 titolo 
4.  limila  il  rigore  di  questa  giurisprudenza,  aprendo  sulla  scorta 
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della  l.  1 1 citata  $ d p rie.  e coai.  reti  centi  , un  mezzo  ' di 
prova  indiretta  della  fn tallii  del  fuoco.  Secondo  il  l’iaulauuln  al- 
lorché il  Capitano  o 1’  equipaggio  faran  costare  che  fu  per  essi 
usata  ogni  diligenza  per  evitare  il  fuoco  , si  presumerli  questo  fa- 
tale. E siccome  deve  supporsi  che  questa  diligenza  sia  .'lata  usata, 
la  presunzione  intine  sari  favorevole  alla  causa  fatale  del  fuoco. 
Questa  giurisprudenza  dell’  A/.uni  fa  alquanto  più  di  arguzia  che 
di  senno  legale.  Il  principio  che  deve  regger  la  materia  è quello 
elle  determinò  la  <1.1.  Il  Incendi  un  sino  culpa  fieri  non  potasi, 
e per  esso  dóve  interpretarsi  il  resto  della  ./.  stessa. 

In  fatti  la  colpa  in  genere  non  si  presume  perdi'  è più  pro- 
babile la  sua  non  esistenza  ma  nel  caso  d incendio  deve  la  colpa 
presumersi  , perchè  è infinitamente  più  probabile  la  sua  esistenza. 

5 i.’  Constando  però  dell’  origine  del  fuoco  che  abbia  dan- 
neggiata la  nave  , come  sarebbe  o per  colpo  di  fulmine  , o per 
combattimento  , o per  qualche  altra  fatalità  , dee  cessare  la  pre- 
sunzione, nè  potrà  più  ascriversi  ad  alcuno;  ma  sarà  sempre  tenuto 
in  ogni  modo  per  esso  , colui  che  si  assunse  i casi  fatali,  qual  è 
1‘  assicuratore,  cui  compete  il  regresso  contro  chi  è tenuto  della 
colpa.  leg.  6 (J'.  de  le",  rhoil.  Ordotin.  ile  Frutice  ari.  ‘10  tit. 
tles  assurances.  Targa  ponti,  marii.  cap.  65.  Stracca  d • asse- 
curai,  gloss.  18.  Scaccia  de  coni.  § I auacsl.  1 n.  135. 

li."  Le  incise  di  questo  § cui  compete  il  regresso  ec.  mi  sembra 
inopportuno  perchè  contradiltorio  al  consulto  del  § stesso  e del 
seguente  ; per  il  quale  appare  essere  opinion  dell'  Armili  , che 
1 assicuratore  non  aulire  i danni  avvenuti  per  colpa  alirui. 

§ li.'  Non  è del  mio  istituto  l’esame  della  questione,  se  possa 
in  giusta  coscienza  un  capitano  dar  fuoco  alla  sua  nave  , e perire 
col  suo  equipaggio  , allorché  si  trova  in  procinto  d’esser  predata 
dal  nemico  : tanto  più  che  due  celebri  scrittori  di  cose  marittime 
(Locc  nnius  de  jure  marittimo  lib.  3 cap.  9.  c Kurick  ; {piarsi, 
illus.'r.  (piasi.  ‘29.  ) hanno  maestrevolmenle  su  questa  materia  de- 
ciso , che  il  capitano  non  possa  appigliarsi  a tal  partito  crudele 
senza  offendere  la  legge  divina  , e i diritti  di  natura  , salvo  che 
dando  fuoco  alla  nave  abbia  luogo  a sperare  di  salvarsi  collo  schifo: 
mi  attengo  perciò  soltanto  a riflettere  in  sintil  caso  ( che  pur 
troppo  accade  talora , o per  supposti  principi  d’  un  lalso  onore, 
o per  uno  sciocco  delirio  d’  eroismo,  o pei  difetto  di  vera  re- 
ligione , o per  scarsezza  di  buon  senno)  gli  assicuratori  siano  te- 
nuti alla  perdila  della  nave  , c merci  caricatevi  , o se  possano 
difendersi  co]  pretesto  di  non  esser  questo  un  caso  fortuito. 

lo  credo  , clic  lo  scioglimento  di  tal  punto  dipenda  dall'  ac- 
certarsi in  pria  , se  il  capitano  non  potesse  che  col  mezzo  dell’in- 
cendio evitare  , che  la  sua  nave  cadesse  nelle  mani  del  nemico  , 
o pirata  , giacché  ciò  essendo  la  perdita  si  considera  in  tal  allo 
cagionata  da  un  caso  ad  un  tempo  stesso  fortuito  , e forzato:  nel 
resto  la  oresunzione  che  vi  fosse  necessita  di  appigliarsi  ad  un 
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partito  cosi  -violento  , se  non  si  prova  il  i -murario  , ella  è di  di- 
ritto ; in  difetto  di  che  gli  assicuratori  debbono  rispondere  della 
perdita  , nella  stessa  guisa  , come  se  la  nave  fosse  perita  pel  fuo- 
co del  cielo  ( o per  quello  de’  nemici  in  combattimento  navale. 
Decreto  del  parlamento  di  Bordeaux  dei  7 Settembre  1747 
in  conferma  d’  una  Sentenza  dell’  ammiragliato  di  Guienne 
dei  20  Lugho  1747  a favore  del  capitano  Elia  Lyssan  co- 
mandante la  Nave  1’  Esperance  contro  gli  assicuratori.  Decreto 
del  Parlamento  d’ Aix  d i 30  Marzo  1/48  contro  gli  assicu- 
ratori della  Nave -le  Modeste,  alla  quale  il  capitano  A riami 
avi  a dato  fuoco,  perseguitato  da  corsari  verso  il  capo  Tra- 
falgar } e salvatosi  su  quella  costa  col  suo  1 qui  paggio.  Sen- 
tenza ili  Marsiglia  dei  27  Aprile  1748  a favore  di  Jacob 
Branda  negoziante  di  Bordeaux  contro  gli  , ssicuratori  tirili 
nave  l’  Esperance  incendiata  presso  il  Borgo  di  S.  Pietro  n,  He 
coste  di  Spugna  per  sottrarsi  dalle  mani  deg  i Inglesi.  V alni 
al  detto  art.  26  tit.  des  assur.  Pothier  de  assai' . n.  53.  Kw  icke 
quaest.  illustr.  quaest.  29.  Loccen.  de  jure  morii,  lib.  3 cap, 

9 in  fin. 


§ 7.*  Da  tali  principi  ne  nasce  , che  ogni  accidente  occorso 
alla  nave  dal  fuoco  del  cielo , o de’  nemici , sari  sempre  a carico 
degli  assicuratori  della  medesima  , perchè  proveniente  tal  danno 
da  caso  fortuito  , onde  non  si  fa  luogo  neppure  a contribu/.ione 
per  la  perdita  delle  merci  cagionata  dall’  incendio.  Leg.  6 et  7 
.//•  de  hg.  Bhod.  Sentenza  del  Consolato  di  Nizza  ìlei  9 Et  li- 
bi'ajo  1/70.  Ref  r.  Trinchieri  nella  causa  dei  n go zinali  S. 
Pietro,  e figlio  , Deandreis  , e.l  altri,  contro  il  capitano  Bo- 
berto Crine  Ingl  se  ed  altri  negozianti.  Bota  G cimeli  s de  mercat. 
decis.  36  ri.  3.  Stracca  de  assecurat.  g/oss.  IO.  Scaccia  di 
com.  §.  1 quaest.  1 n.  135.  Targa  pomi,  marii.  cap.  56  §•  2 
e 3.  (/  edt  Contribuzione-') 

Lo  Stracca  però  nella  citata  glossa  18  afferma  , clic  gli  as- 
sicuratori debbono  rispondere  anelie  de’  danni  accaduti  dal  fuoco 
accesosi  alla  nave  per  colpa  de’  marinari. 

Anche  il  Targa  nel  capo  65  de  le  ponder.  marit.  crede,  elio 
accadendo  un  incendio  d’una  nave  o per  caso  fortuito,  o per  rolpa 
de  marinari  siano  sempre  tenuti  gli  assicuratori. 

La  massima  però  da  questi  autori  stabilita  non  può  essere 
universale,  giacché  essa  è tratta  dall’  uso  de’  loro  paesi,  ne’quali 
è ricevuto  , che  gli  assicuratori  sono  scaricati  dalla  sola  baratteria, 
propriamente  intesa  ( vedi  1'  articolo  Baratteria ),  e rispondono 
sempre  della  colpa  dei  marinari  : lo  che  anche  avrebbe  luogo  in 
Amburgo,  in  Rouen  , in  Nantes  , in  Bordeaux,  in  Londra,  in  Am- 
sterdam , in  Svezia  , in  Prussia  , e in  Roterdam  , in  forza  dello 
polizze  clic  in  dette  città  , e luoghi  sogliono  stipularsi  : imper- 
ciocché a Marsiglia  , per  cagion  d’  esempio  , gli  assicuratori  sono 
uensl  tenuti  a.  danni  cagionati  dal  fuoco  per  caso  fortuito  , aia 
non  mai  per  negligenza,  o colpa  de’  marinari  , salvocliè  con  patto 
speciale  si  lusserò  incaricali  della  baratteria  del  capitano.  Pothier 
des  assur.  n.  53. 
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Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  anche  in  questi  Siati  , giacché  è pre- 
scritto che  senza  uu  patio  speciale  non  possa  1’  assicuratore  esser 
convenuto  per  baratteria,  o furto  commesso  sulla  nave  da'  mari- 
nari , o da  altri  in  essa  esistenti,  Begio  Editto  pel  Consolato  < li 
Nizza  dei  15  Luglio  .750  § 51.  A tro  editto  prr  la  Sardegna 
dei  30  Agosto  1770  cap • 5 §.  )7.  (/  e di  Bar  Vena.') 

§ 9.'  Simile  giurisprudenza  avrà  luogo  nel  caso  che  si  dia  il  fuoco 
ad  una  nave  infettata  , sospetta  di  peste  , giacché  essendo  questa 
uel  genere  de’  casi  fatali,  ne  viene  in  necessaria  conseguenza  l’in- 
cendio delia  medesima  , onde  provvedere  alla  pubblica  salute  , e 
perciò  saranno  tenuti  i di  lei  assicuratori.  Casareg.  de  coni,  disc • 
121  n.  12.  Targa  pond.  marii.  cap.  56. 

Non  garauno  però  tenuti  gli  assicuratori  , allorché  consti  es- 
sersi divenuto  all’  incendio  della  nave  infettata  per  colpa  del  ca- 
pitano , o marinari  ; come  si  fu  1'  orribile  peste  dichiaratasi  iu 
Marsiglia  nel  1720  per  1’  infedele  consegua  data  dal  capitano  della 
nave  le  grand  S.  Antoine,  Giambattista  Chataud  , e per  cui  fu 
abbruciala  la  stessa  nave  il  20  Settembre  dello  stesso  anno  ; e 
quindi  con  Decreto  del  Parlamento  d’  Aix  dei  23  Febbrajo  1 725 
in  riparazione  della  Sentenza  dell’  Ammiragliato  di  Marsiglia  , as- 
solti gli  assicuratori  dalla  condanna  sofferta  nel  primo  giudizio. 

§ 10.“  La  nuova  giurisprudenza  ha  fissato  pochi  e semplici 
principi!  sopra  le  obbligazioni  degli  assicuratori,  nel  caso  d’incendio 
delle  cose  assicurate:  I.  P:  r l’A.  350  il  fuoco  è sinistro  a carico  degli 
assii  uratori;  2 Per  l’A.  353.  l’assicuratore  nou  è tenuto  per  il  fuoco 
cagionato  dalla  colpa  dell'  equipaggio  se  non  assunse  baratteria  j 3. 
Per  1’  A.  352  1’  assicuratore  nou  rispoude  del  fuoco  cagionato  dal 
vizio  della  cosa.  4-  U fuoco  si  presume  sempre  nato  per  colpa  o 
vizio  della  cosa  (v.  sopra  § 2.)  Per  questi  pochi  prinripii  si  risol- 
verauno  facilmente  tutti  i casi  particolari. 

Avverti  però  che  allorquando  l’ incendio  è cagionato  dal  vizio 
d una  cosa,  l'assicuratore  delle  altre  incendiate  ne  risponderà,  perchè 
r lupetto  a lui  la  causa  dell’  incendio  è fortuita  , salvo  le  appli- 
cazioui  congrue  degli  Articoli  348.  355. 

$ li.*  Incendiandosi  una  tiare  ancorata  in  un  porto,  alla  quale 
si  trovino  altre  virine  , potrà  impunemente  1’  equipaggio  di  queste, 
non  potendosi  discostare  , distruggere  la  nave  incendiata  , c man- 
darla a picco , ed  all’  uopo  , anche  la  vicina  a questa  , se  cosi  si 
creda  necessario  per  togliere  la  comunicazione,  onde  porsi  iu  sal- 
vamento sottraendosi  dal  fuoco  : si  dovrà  però  sempre  da  esse  con- 
tribuire al  danno  della  nave  distrutta  in  loro  vantaggio.  Lg.  2 
$■  • et  seq.  ff.  de  leg.  rhod.  Leg.  25)  § 2 et  lg.  49  §•  I ff. 

ad  Lg.  aquil.  Leg.  3 § 7 ff  de  ine  nd.  ruin.  naufrag.  Stracca 

de  naitlis  §.  sed  nec.  n.  1 et  2.  D-  Il  evia  coni.  mval.  lib.  3 
rap.  13  n.  2 et  3.  Jioccus  de  navib.  t naut.  noi.  99  n.  256. 

/ innius  ad  Pechinm  in  leg.  1 ff.  de  leg.  rhodia. 

Sarà  questa  un’avaria  generale  da  mandarsi  in  contribuzioije 
•i  termini  dell’ A.  4*7.  del  Codice  di  commercio. 
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Può  vedersi  a tal  proposito  la  savia  precauzione  ordinata  per 
prevenire  gl'  incéudj  dall’  Ordinanza  della  marina  di  Francia  affli 
articoli  8 9 e 14.  tit.  il  .<  ports,  e gli  art.  4 e 5 tit.  ila  ma  it r <? 
de  tjnay  , il  Regolamento  de’ Consoli  di  Marsiglia  dei ‘li  Aprii? 
165-4  ed  il  Regolamento  degli  Stati  Generali  delle  Provincie  unita 
concernente  la  marina  sì  di  guerra  , che  mercantile  art.  44-  e }5. 

S 12-  11  danno  sofferto  dal  fuoco  appiccatosi  alla  nave  per  vizio 
proprio  , o qualità  delle  merci  caricatevi  , è considerato  avaria 
semplice , e caso  improvviso  provvedente  da  colpa  altrui;  laonde 
non  saranno  tenuti  gli  assicuratori  che  nel  caso  in  cui  vi  si  fossero 
sottomessi  con  patto  speciale:  Leg.  2 § 5 fi  de  log.  Rhod.  Lrg . 
13  § 6 Jf.  locati.  Rocca t de  assccurat.  not.  49  n.  163  et  6 j , 
c sotto  questa  modificazione  panni  che  debba  intendersi  la  dottrina 
del  Casaregis  rie  coni.  disc.  I n.  186  e del  Santerna  de  assccur. 
pari.  4 ».  32  vers.  aiWertendum  , i quali  stabiliscono  , essere  te- 
nuti gli  assicuratori  ai  danni  del  fuoco  proveniente  da  tal  cagione: 
per  quest'  oggetto  egli  è per  ogni  dove  ricevuto,  clic  nelle  polizze 
di  assicuranza  debba  farsi  la  designazione  delle  merci  soggette  a 
scolo  , fondila  , o deperimento;  altrimenti  gli  assicuratori  non  ri- 
spondono dei  danni  che  potranno  ad  esse  accadere,  mentre  essendo 
queste  soggette  a piò  pericoli  che  le  merci  secche,  è d’uopo  che  gli 
assicuratori  ne  siauo  informati.  Guid.  de  la  mer.  chnp.  2 art.  f\. 
Or  don.  d-  Frane,  art.  29  et  31  tit.  iles  rissar.  Ordon  d‘  Amster- 
dam art.  17.  Valiti  al  detto  art.  31  dell’ Orditi,  di  Francia.  ( Vedi 
Assicarnnza.') 

15."  Questa  giurisprudenza  è stata  convertila  in  legge  dall’A. 
352  che  esonera  l’assicurato  dai  danni  derivati  per  vizio  della  cosa, 
e dall’A:  355  che  esonera  gli  assicuratori  dal  prestare  i danni  ve- 
nuti per  fortuna  di  mare  a merci  sottoposte  a qualche  special  dc- 
perizione  dall’  A.  353  che  esonera  1’  assicuratori  dalla  baratteria  V. 
sopra  § 6. 

§ 14.*  Fuoco  accesosi  alla  nave  dal  cannone  del  nemico  , o 
da  fulmine.  ( Vedi  Avaria. ) 

§ I 5.‘  Sono  puniti  colle  pene  le  piò  severe  , ed  atroci  quei 
pescatori,  od  altri  clic  accendessero  fuoco  di  notte  tempo  sulla  spiag- 
gia del  mare  alfine  di  attirare  una  nave  a qualche  scoglio  od  altri 
luoghi  pericolosi,  e farla  perire  in  loro  protitto.  Leg.  IO  ff.  de  in- 
cinti. min.  naufrag.  Orilon.  d-  Frane.-  art.  45  tit.  des  naafrages. 

11  Peckio  commentando  la  detta  legge  IO  ff  de  incendio,  crede 
che  non  si  debba  infliggere  la  pena  della  morte  a chi  per  tal  oggetto 
accendesse  un  fuoco  ingannatore  , se  non  se  nel  caso  in  cui  da  si- 
mile inganno  ne  succeda  la  morte  de’  navigatori  , ed  il  naufragio 
della  nave. 

lo  però  osservo  . clic  il  solo  fatto  di  accendere  il  fuoco  a di- 
segno d‘  ingannare  i navigatori  , sia  bastevole  per  accertare  il  de- 
litto , ed  inlligeru  l.i  pena  di  morte  senza  asiKltare  1’  avvenimento, 
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giacché,  come  giudiziosa  mente  osserva  il  Viunio  (nel  suo  commento 
al  Pickio  nella  citala  legge)  è lo  stesso  di  trarre  la  nave  al  peri* 
colo  del  naufragio  col  mezzo  del  fuoco  ingannatore,  che  dar  causa 
alla  morte  di  taluno  : lo  che  pure  a chiare  note  lo  esprime  ia 
legge  15  ff.  ad  leg.  cornei,  de  sici.r.  ivi:  ni  hit  intensi  occidat. 
f/uis  , ad  causata  mortis  praebeat  : laonde  crederei  , che  quan- 
tunque nou  seguisse  il  naufragio,  dovrebbero  i colpevoli  essere  pu- 
niti rolla  pena  ordinaria  dalle  leggi  prescritta:  tanto  più  sul  rillcsso, 
che  1’  impuniti)  , o leggierezza  di  gastigo  per  simile  delit'o  , porte- 
rebbe le  più  perniciose  conseguenze  al  pubblico  , ed  alla  sicurezza 
del  commercio  marittimo. 

££?■§  46.”  L’  Azuni  in  questo  paragrafo  prende  un  equivoco.  La 
legge  da  lui  citala  parla  del  raso  in  cui  taluno  non  direttamente  abbia 
ucciso,  ma  abbia  indirettamente  cagionato  la  morte,  realmente  av- 
venuta: p.  c.  dirigendo  il  viaggiatore  in  un  agguato:  Mentre  che  il 
caso  che  il  Vmuio  vuole  equiparato  all’avvenuto  naufragio  è un  sem- 
plice eoa  ito. 

§ 47."  Quelli  che  vogliono  pescare  pendente  la  notte  , sono 
obbligati  di  mostrare  tre  fuochi  distinti  nel  tempo  che  getteranno 
le  reti  in  mare  , altrimenti  debbono  suceombere  ai  danni  che  per 
tal  difetto  potrebbero  accadere  ai  navigatori,  oltre  le  pene  afflittive, 
ebe  possono  essere  prescritte  dalle  leggi  statutarie;  come  è gih  pre- 
scritta dall’  Ordinanza  della  marina  di  Francia  la  pena  di  1.  50  d'e- 
menda oltre  la  rifazione  de’  danni  , art.  6 tit.  des  rets  , ou  filets. 

In  questi  Stali  è pure  ordinato  lo  stesso  colla  pena  arb. traria 
al  Magistrato  del  Consolato  secondo  i casi;  e sono  anche  sussidia- 
riamente tenuti  alle  prcuuinrie  i padri  per  i loro  figliuoli,  se  abite- 
ranno coi  medesimi,  ttegio  Editto  pel  Consolato  di  JYizz  i del  15. 
Luglio  1750  §.  20  e 22.  (E  di  Pesca.') 

La  stessa  Ordinanza  di  Francia  arL  7.  tit.  da  la  pòche  da  ha- 
reng  proibisce  ai  pescatori,  sotto  pena  corporale  di  mostrare  alcun 
luoco  senza  necessiti)  , nò  altrimenti,  elio  nel  tempo,  e modo  pre- 
scritto dalla  stessa  Ordinanza. 

Ridette  quindi  giudiziosamente  il  signor  Yalin  , che  ogni  altro 
fuoco  mostrato  fuori  del  tempo  prescritto  dalla  stessa  Ordinanza,  o 
in  guisa  ci. (ferente  da  quella  ivi  stabilita  , non  possa  presumersi  se 
non  se  fatto  ad  arte  , e con  inganno  onde  cagionare  qualche  disor- 
dine , e nuocere  con  malizia  , e che  per  ciò  il  detto  articolo  del* 

1 Ordinanza  voglia  che  tal  contravvenzione  sia  soggetta  a pena  cor- 
porale; laonde  ò egli  in  scuso,  che  debba  ascriversi  la  pena  di  morte 
ai  colpevoli  , allorché  tal  fuoco  sia  mostralo  in  luogo  pericoloso 
per  attirare  qualche  nave,  e farla  naufragare  , a termini  dell’  art, 
45.  tit.  l)es  naufrages  sovra  citato  al  § X, 

§ 18.”  Non  si  potrh  quindi  per  simil  fatto  ascrivere  alcuna 
colpa  al  capitano  della  nave  , se  credendo  egli  , .che  il  sito  in  cui 
•■’ppaja  il  fuoco  ingannatore  sia  il  porto,  vi  indirizzi  la  prora.  Stracca 
d nautis  pari,  d n.  34.  Iloccus  de  navib.  noi.  55  n.  153.  Loc 
c.  mus  de  jur.  marit.  lib.  1 cap.  7 n.  3. 
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Sarebbe  però  difficile  lo  scusare  il  capitano  in  tal  caso  , se 
potendo  egli  munirsi  (l'un  piloto  costiere  (coni’  è il  di  lui  obbligo, 
allorché  naviga  per  mari  non  abbastanza  da  esso  conosciuti)  abbia 
negletta  simile  precauzione,  Aeg.  13  § 2 ff.  locati.  Consol.  d,l  mare 
cap.  247.  Ordon.  de  Wisbuy  art.  44-  Jus.  Hanseatìc.  tit.  3 art. 
18,  Stypman.  jas.  marie,  pari.  3 cnp.  5 ».  17.  Loccen.  de  jure 
mari/,  lib  2 cap.  1 ».  9.  Targa  poni,  marit.  cap,  12  ».  31. 

FURTO.  $ I.*  Il  furto  si  distingue  dai  giureconsulti  in  semplice, 
e ritiene  la  stessa  voce  di  furto  , ed  in  composto  , perchè  accom- 
pagnato da  violenza,  e chiamasi  allora  ladroneccio. 

§ 2.*  11  furto  semplice  non  si  pone  mai  nella  categoria  de’casi 
fortuiti  , giacché  la  legge  presume,  che  possa  prevenirsi  colla  vigi- 
lanza : il  ladroneccio  all’  opposto  è considerato  come  caso  fatale,  o 
fortuito  che  non  si  può  prevedere,  nè  impedire.  Leg.  18  ff.  com- 
modati.  Leg.  1 coti,  depositi.  Cujac.  ad  leg.  1 cod.  de  locai. 
Gothofred.  ad  Ug.  52  § 3 ff.  prò  socio. 

§ 5.*  Adattando  questi  principi!  alle  materie  d’  assicumnza  ne 
deriva,  che  gli  assicuratori  non  debbono  rispondere  del  semplice 
furto  commesso  nella  nave,  poiché  si  presume  con  ragione,  che  tal 
accidente  non  possa  accadere  se  non  se  per  colpa  , c negligenza  del 
capitano  di  essa,  o deli’  equipaggio  cui  sta  il  dovere  di  custodire  la 
nave  , e merci  affidategli.  Leg.  52  §.  3 ff.  prò  socio.  Li g.  1 $.  ulr. 

fi  naulae  caup.  stab.  Santerna  de  assecurat.  part.  4 »•  28  50  et 
I.  De  Hevia  coni,  tiara!,  cap,  1 4-  ».  25.  Roccus  ile  ass.  curai, 
not.  42  ».  130  et  scq.  Targa  pond.  marit.  t p.  74  § 2. 

S 4.  Per  il  furto  però  commesso  in  mare  dai  pirati,  e ladroni 
annoverato  fra  i casi  fortuiti,  saranno  sempre  tenuti  gli  assicuratori, 
salvo  che  fosse  il  eapitauo  della  nave  derubata  , in  colpa  di  avere 
navigato  in  mare  sospetto  di  pirati  , o corsari.  Leg.  l4  § 6 (f-  de 
furtis  Leg.  2 § 3 Jf.  rie.  lege  Rhodia.  Rota  Gettami,  de  inercnt. 
decis.  101  ».  ì.  Stracca  de  assecurat.  glossa  22.  Santerna  de 
assecurat.  part.  3 ».  61  et  67.  De  llevia  com.  tutval.  lib.  3 cap. 

14  ».  25. 

§ 5.‘  Siccome  gli  assicuratori  rispondono  di  tutti  i casi  fortuiti 
che  possono  accadere  alle  merci  fmtanto  che  le  medesime  siano  per- 
venute al  luogo  della  loro  destinazione,  cosi  sono  essi  risponsabili 
del  furto  commesso  con  violenza  dai  ladri  di  terra,  mentre  la  nave 
si  trova  in  un  porlo,  o spiaggia  pendente  il  suo  viaggio  assicuralo. 
Ordon.  de  Trance  art.  26  tit.  des  assai'.  Stracca  de  assecurat. 
gloss.  22.  Santerna  de  assecurat.  part.  4 ».  49.  De  Devia  com. 
nevai,  lib.  3 cap.  14  ».  27. 

§ 6.  Furto  commesso  delle  cose  naufragate.  ( Vedi  Naufragio.") 
§ 7.  Distingue*!  anche  il  furto  in  proprio  , ed  improprio:  il 
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primo  diccsi  comunemente  iole  , allorché  fin  dal  principio  che  si 
commette  v'  interviene  il  dolo  , e la  volontà  di  togliere  la  cosa  al- 
trui , affine  di  appropriarsela,  e fraudare  il  proprietario.  Lrg.  1 ff. 
de  furtis.  11  secondo  detto  volgarmente  truffa,  o baratteria,  si  com- 
mette allorché  affidata  l’altrui  merce  nelle  mani  di  taluno  per  farne 
qualche  uso  , si  converte  in  un  altro  , e se  1’  appropria  contro  la 
volontà  del  padrone.  j4n.  Mutili,  de  crini,  tit.  de  furi.  cap.  4- 
n,  2.  C usare",  de  corri,  disc.  1 89.  n.  30. 

§ 8."  Allorché  taluno  simulando  la  persona  d’un  altro  che  sia 
vero  procuratore  d'  un  creditore  , esiga  da  un  terzo  il  danaro  do- 
vuto a questo,  o che  ciò  eseguisca  fingendo  avere  a tal  effetto  l’op- 
portuno mandato,  o supponendone  un  falso;  si  dirà  commettere  il 
furto  proprio  , giacché  apparisce  , che  fin  dal  principio  avesse  con- 
cepita P idea  di  fraudare  Leg.  43  in  orine,  et  §.  1 et  Leg.  80  §. 
6 ff.  de  flirt.  Leg.  18  in  Jin.  ff.  de  solutionib.  L-eg.  19  cod.  de 
f irti  s. 

§ 0.*  L’  esempio  ilei  furto  improprio,  o della  truffa  cade  sul- 
P amministratore,  institore,  depositario  , pignoratario  , vetturale,  ca- 
pitano di  nave,  domest  co,  ed  altri  di  simil  natura  , i quali  inter- 
cettano, e convertono  in  altro  uso  le  merci  ad  essi  consegnate  , o 
alla  loro  fede  commesse  , e se  le  appropriano  contro  i|  disegno,  e 
volontà  del  padrone  , giacché  il  dolo  non  siegue  già  dal  momento 
che  si  toglie  a questo  la  sua  merce  , ma  bensì  in  appresso  , cioè 
nell’ atto  di  appropriarsela,  lo  che  non  è che  una  traslazione  dolosa 
in  proprio  uso,  come  suol  dirsi  sine  conlractatione  per  cui  oltre 
i’  az  one  civile  che  nasce  a favore  del  proprietario  delle  merci,  si 
procede  anche  criminalmente  contro  i truffatori  , e sogliono  gasti- 
garsi  con  pene  arbitrarie  secondo  le  circostanze  de’casi.^/»/.  Molili, 
de  crini,  tit.  de  fari.  cap.  4 n.  2.  Rnyna'il.  observat.  14  t*t.  de 
f ri.  n.  13  14  et  seq.  Casarcg.  de  com.  disc.  124  n.  1 et  20  et 
ilisc.  189  n.  4 30  et  31. 

$ io.-  Tale  è pure  1’  osservanza  de’  nostri  Magistrati  unifor- 
matisi allo  spirito  della  Regia  Legge,  dalla  quale  è impo.ta  contro 
i truffatori  la  medesima  pena  de’  ladri  estensibile  sino  alla  galera 
perpetua,  avuto  riguardo  al  numero  , qualità  , c valore  delle  cose 
truffate.  Regie  Costit.  lib.  4 tit . 34  § 26.  Sentenza  del  Consolato 
di  Nizza  del  26  Aprile  1752.  Refer.  Ratti  nella  causa  del  Re- 
gio Fisco  del  Commercio  contro  il  vetturale  N.  N.  condannato 
nella  pena  dell’  elevazione  alla  corda  , e d'  un  mese  di  catena 
per  aver  tentato  di  aprire  una  cassa  cons  guatale,  e vendere  le 
merci  in  essa  esistenti  : altra  Sentenza  dello  stesso  Magistrato 
del  4-  Gennajo  1757  nella  causa  del  dello  Regio  Fisco,  Refer. 
Ratti  contro  altro  vetturale  cond  rinato  nella  pena  dell’  appli- 
cazione alla  corda  , e d’  un  mese  di  carcere  per  aver  venduto 
merci  consegnatele,  benché  con  < ni  ino  di  rimborsarne  il  padrone 
altra  Sentenza  del  16.  Luglio  1761.  Refer.  Rulli  iti  Ila  stessa 
causa  contro  il  capitano  di  nave  N.  N.  di  Savona  condannalo 
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nella  p un  tV armi  due  di  galera,  c dichiarato  incorso  nell::  pena 
prescritte  dalla  lì  gin  Li  gge  per  essersi  appropriato  merci  ad 
isso  consegnai:  : ed  altra  Sentenza  de'lo  stesso  Consolato  d i 16. 
Giugno  1 7 7 .5 . Hefer.  Trinchieri  di  S.  Antonino  nella  causa  dello 
stesso  Jìegio  Fisco  contro  N.  IV.  condannalo  per  lo  stesso  delitto 
nella  pena  d Ila  pubblica  fustigazione. 

§ H\  Chiunque  comprasse  merci  derubate,  b tenuto  alla  re- 
stituzione verso  il  padrone  di  esse  senza  che  possa  pretendere  il 
prezzo  sborsato  nella  compra  delle  medesime;  lo  che  procelle  anche 
nel  caso  che  il  furto  fosse  stato  commesso  nelle  pubbliche  Cere. 
Leg.  2 et  5 cod.  ile  flirt.  Leg.  19  ff.  de.  r-gul.  jur.  Mar  quarti, 
de  jur.  mercat.  lib.  2 cap.  9 n.  78  et  seq.  Menoch.  de  praesumpl. 
lib.  5 pi  esutnpt.29  n.  22.  Casaveg.  de  coni.  disc.  123  n.  3. 

11  contrario  però  deve  dirsi  quando  la  inerce  derubala  più  non 
esista  presso  il  primo  compratore,  o perché  egli  colla  stessa  buona 
fede,  colla  quale  l’nvea  acquistala,  l’abbia  ad  altri  venduta  , o al- 
Iriiuente  alienata,  consunta  , o confusa,  e commista  con  altra  simile 
merce;  imperciocché  chiunque  riceve,  possiede  , e consuma  I’  altrui 
roba  con  buona  fede  , non  è tenuto  alla  restituzione  del  valore  di 
essa,  salvo  che  da  ciò  si  fosse  arricchito.  Lcotard.  de  usur.  quae.it. 
95  //.  50  5 ! et  53.  Ansali,  de  coni.  disc.  28  n.  3 4 et  5.  Cani, 
de  Luca  de.  , mpt.  disc.  13  n.  2.  Cas  reg.  de  coni.  disc.  123  n. 
6.  et  7. 

D (Tatti  non  compete  al  padrone  della  mcrrc  derubata  alcuna 
azione,  ma  soltanto  la  viudicazionc  della  stessa  cosa,  che  è reale,  e 
persecutoria ; laonde  non  trovandosi  più  essa  presso  colui  , che  la 
comprò  dal  ladro  con  buona  fede,  non  polrh  più  agire  contro  que- 
sto coll’azione  reale  , ma  deve  dirigersi  contro  il  terzo  possessori'  , 
se  ancora  esistesse  la  sua  merce.  Cardia,  de  Luca  de  llegal.  disc. 
129  «.  6.  Ansai  il.  de  coni,  detto  disc.  28  et  disc.  93  n.  5 et 
seq. 

Se  però  tal  compratore  consumasse  con  dolo  la  inerce,  o l’a- 
lienasse dopo  la  scienza  del  furto  , potrH  allora  essere  convenuto 
dal  padrone  coll’azione  del  dolo,  alla  restituzione  del  prezzo.  Card, 
de.  Luca  loc.  cil.  Leotard.  de  usur.  qua  si.  95  n.  55  et  G\.  An- 
sald.  de  com.  d tto  disc.  28  n.  4- 

§ 12.  I nostri  provvidi  Sovrani  per  ovviare  al  danno  che  sof- 
frirebbero i derubati  consumandosi,  o alienandosi  dai  compratori  le 
cose,  ed  effetti  da  essi  acquistati,  hanno  saviamente  prescritto  nella 
Regia  legge,  che  tutti  gli  attendenti  alle  compre  di  gioje,  ori  , ar- 
genti, ed  altri  effetti  mobili  , non  possano  nè  prima  della  consegua 
ivi  ordinata,  nè  per  giorni  otto  dopo,  variare,  o alterare  lo  stato, 
e forma  delle  cose  suddette,  e nemmeno  venderle,  o rimetterle  ad 
altri  , sotto  pena  d’essere  castigati  nuche  corporalmente  secondo  le 
circostanze  del  caso.  li.  g.  Costit.  lib.  4 l‘t.  34  cap.  9 § 27  et  20. 

§ 1 5 . La  stessa  giurisprudenza  avrà  luogo  , allorché  taluno 
acquistasse  la  inerce  derubata  con  titolo  lucrativo,  e 1’  alienasse  ad 
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un  terzo,  giacché  in  tal  caso  sari  egli  tenuto  collazione  personale 
di  restituire  il  prezzo  al  padróne,  se  ancora  esista  presso  di  se  , e 
non  sia  consunta,  o che  dallo  stesso  prezzo,  quantunque  consunto, 
ahhia  egli  percepito  un  lucro,  c siasi  arricchito.  Glossa  u<l  leg.  S) 
ff.  nane  in  frand . credit  et  leg.  32  ff.  de  r:  b credit.  Ansald.  da 
coni.  disc.  28  h.  11.  L.  o/ard.  da  nsur.  rjuaest.  95  n.  52  53  et 
54.  Casarcg.  de  coni.  /lise.  123  n.  9. 

Da  questa  restituzione  di  prezzo  debbono  però  detrarsi  tutte 
le  spese  fattesi  per  la  negoziazione  della  merce  derubala,  non  meno 
che  il  lucro  , che  dall’  industria  del  compratore  sari  provveuuto  , 
come  aderimmo  gli  autori  sovracitati. 

Quindi  è chele  azioni  competenti  in  questi  casi  al  padrone  della 
cosa  derubala  contro  il  prezzo  , o la  merce  istessa  allorché  non  sia 
consunta,  essendo  meramente  personali,  non  potranno  perciò  a faso- 
re dello  stesso  padrone  produrre  alcun  privilegio  di  poziorità  in 
pregiudizio  d’altri  creditori  di  colui,  presso  il  quale  esiste  il  prezzo 
della  merce  rubata  ; cosicché  iustilucudosi  talvolta  un  giudizio  di 
concorso  sovra  il  detto  prezzo,  saranno  sempre  preferibili  al  padrone 
quei  che  saranno  ad  esso  lui  poziori  in  tempo.  Cord,  ile  Loca  da 
credit,  disc.  ‘Ili  n.  5 et  sctf.  Salgailo  labjr.  credit,  pari.  2 cap. 
24  n.  20. 

5 4 »"•  Trattandosi  di  merci  provenienti  da  un  furto  impro- 
prio, come,  per  ragion  d’esempio,  da  baratteria,  c vendute  pubbli- 
camente da  persomi  che  possa  credersi  proprietaria,  ed  ai  soliti  prezzi, 
non  competerà  al  vero  padrone  di  esse  alcuna  azione  di  vindienzio- 
ne  contro  il  compratore  , o qualunque  altro  possessore  coti  titolo 
oneroso,  ma  soltanto  potrà  ricuperarla  col  rimborso  di  i prezzo,  cosi 
esigendo  il  favore  del  commercio.  Menoch.  de  praesuinpt.  lib.  5 
praesumpt.  2 9 ri.  30.  Card,  de  Luca  de  regni,  disc.  129  n.  Ca- 
sati g.  de  coni.  disc.  189  n.  1.  Targa  pomi,  marit.  cap.  74  § 6. 

jj  3 5".  11  danaro  esatto  in  vigore  d’  una  cambiale  , od  ordine 
falso,  si  considera  come  furtivo  , e perciò  deve  restituirsi  al  padro- 
ne cui  fu  in  tal  guisa  sottratto.  Lcg.  78.  ff.  de  solntionib.  Rota 
Ih  mi.  pr,  sso  il  Card  Celso  decis.  340  n.  1 et  2.  Ansald.  de  coni, 
disc.  39  n.  30.  Casarcg.  de  coni.  disc.  182  //.  3. 

§ 16*.  Il  prezzo  ricavato  dalla  cosa  furtiva  che  si  trova  presso 
d’un  terzo  con  giusto  titolo,  o causa  onerosa,  non  succede  mai  in 
luogo,  e vece  della  stessa  cosa  derubata,  neppure  in  sussidio  ; im- 
perciocché le  leggi  concedenti  al  vero  padrone  il  sussidiario  rimedio 
dell’utile  viudicazione  della  cosa  rubatagli,  procedono  soltanto  contro 
colui  che  distrasse  1’  altrui  roba,  o contro  un  terzo  possessore  con 
titolo  lucrativo  , presso  il  quale  si  ritrova  o la  stessa  cosa  , o il 
prezzo  della  cosa  distratta.  Leg.  55  ff.  de  donai ionib.  int  r vir.  et 
vxor.  L.eg.  1 cori,  de  distraci,  pigri.  Mer  iti,  de  /< ignorib . lib.  3 
rjuaest.  32  ri.  13  et  serj.  Cafri,  rie  Luca  de  credito  disc.  35  n. 
48.  Ansald.  d e com.  Jisc.  28  n.  2.  Casarcg.  ri  ■ coni,  rlisc.  1 82 
n.  24. 
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Salvo  die  questo  terzo  possessore  , quantunque  Ha  causa  one- 
rosa , abbia  lasciato  di  possedere  con  dolo.  Cani . de  Luca  detto 
disc.  u.  59  (>0  et  61.  Ansali.  loc.  cit.  n.  4-  Casari  g.  de  conun. 
disc.  91  n.  41. 

§ I 7“.  11  ladro  è incapace  d’  azione  alcuna  che  abbia  fonda- 
mento nel  fui'to  da  esso  Ini  commesso  . non  già  in  un  contratto  ; 
cosicché  quantunque  possa  egli  agire  coll’azione  di  deposito  , com- 
uiodalo,  locato  , pignoralizia  , e simili  , tuttavia  non  sarà  mai  per 
deteriorare  le  ragioni  del  padrone,  e migliorare  la  sua  condizione  , 

0 di  dii  ba  causa  da  esso  lui:  quindi  prevarrà  sempre  il  diritto  del 
padrone  della  cosa  rubala  a qualunque  legge  di  contratto,  e ad  ogni 
più  stretto  riflesso  del  gius  civile;  e per  conseguenza  allorché  il  la- 
dro può  esercitare  qualche  azione  per  la  cosa  rubata,  non  s’  inten- 
derli giammai  in  concorrenza  , nè  in  danno  dello  stesso  padroni-. 

1 eg.  3 I JJ,  depositi  , ed  ivi  Brunnrm  n.  2 Leg.  2 cod.  si  c-rt. 
pet.  Bota  Fioretti,  decis.  24  n.  12  13  et  29  toni.  IX.  thes.  om- 
bros.  Cujac.  ari  leg.  11  ff.  de  reb.  credit,  fot.  in  pandect.  Uh. 
16  t.  3 n.  9.  Montica  de  tacit.  et  amb.  lib,  10  tit.  10  n.  21. 

GAJATELLO  O GAVITELLO.  SI".  Chiamasi  gattello  . 

o gavitello,  o rasa  d’ancora,  quel  pezzo  di  legno,  o di  sughero  gal- 
leggiante sopr’acqua  che  indica  il  sito  in  cui  è gettata  l’ancora  del- 
la nave,  allorché  si  ferma  in  qualche  porto,  o spiaggia. 

S 2*.  11  capitano  di  nave,  che  leverà,  o fari  levare  un  gav'tello, 
od  altro  segno  che  tenga  sollevato  il  cavo  di  prua  di  qualche  nave 
ormeggiata  presso  la  sua,  e che  l’ancora  si  perda,  o la  nave  istessa 
per  tal  cagioue  soffra  qualche  danno,  dee  bonificare  a questo  il  prez- 
zo , che  col  suo  giuramento  affermerà  v lece  l’ancora,  ed  il  danno 
della  nave  ; e potrà  anche  essere  criminal  mente  accusato  di  furto  , 
allorché  maliziosamente  , e con  animo  premeditato  di  danneggiare 
abbia  ciò  eseguilo.  Consolato  del  mare.  cip.  243.  Targa  pond. 
marit.  cap.  90  § 2.  {Vedi  Abbordai) 

GERMINAMENTO.  § i*.  Il  germinamento  è una  specie  di 
convenzione,  società,  od  unione  d’inierrssi  in  un  corpo  sedo  fatta  tra 
il  capitano  di  uave,  e i proprietarj  delle  merci  caricatevi,  o prima 
del  viaggio,  o pendente  il  medesimo  , oppure  nell’  atto  di  determi- 
narsi ad  incontrare  un  pericolo  per  quindi  partecipare,  e contribuir- 
si in  comune  il  danno,  ripartendolo  a soldo,  e lira. 

Per  questa  definizione  apparisce  che  il  germinamento  altro  non 
è che  la  contribuzione,  con  questa  differenza  , che  la  contribuzione 
ba  luogo  nel  solo  caso  di  avarìa  grossa,  e il  germinamento  dipendendo 
dal  patto  espresso  può  aver  luogo  in  caso  di  ogni  danno.  In  quanto  al 
modo  di  di  liberare  il  germinamento  vedi  „ Deliberazione  in  caso  di 
avaria  grosso  ,,  in  quanto  al  modo  di  repartire  il  danno  nel  silen- 
zio dei  patti,  vedi  Contribuzion  ■.  È da  notarsi  però  che  in  qual- 
che caso  il  germinamento  potrà  considerarsi  come  una  vera  società 
limitata  alla  reciproca  assicurazione  contro  i rischii,  e allora  le  re- 
gole della  Società  e dell’  assicurazione  , piuttosto  che  quella  della 
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contribuzione  saranno  invocati'.  Ma  è si  raro  il  caso  di  un  germi* 
munente  che  non  prenda  causa  da  avaria  grossa,  che  credo  inalile 
il  maggiormente  dilungarmi  su  tal  proposito. 

S 2".  La  deliberazione  presa  pendente  il  viaggio  dal  capitano 
di  nave  di  volere  determinatamente  arrischiarsi  ad  iucontrare  un  ite- 
ricelo rimolo,  e danno  minore,  onde  poterne  ischivare  un  maggio- 
re , e più  prossimo  , e «póndi  fare  il  genuinatnento  ad  edi  tto  «li 
ripartire  in  appresso  il  perduto,  o guasto,  col  salvato,  deve  essere 
fpprovato  dai  proprietarj  delle  merci,  o in  mancanza  di  questi  dal- 
la maggior  parte  dell’equipaggio,  altrimenti  non  si  potrà  germinare 
cosa  alcuna.  Consol.  d.i  mare.  194  e 229.  Targa  pori,  nutrii.,  r.ap. 
Ili  in  princ.  Cosar rg.  ile  coni.  disc.  19  n.  2.  IJaix  tulio  Stato 
di  Marsiglia  lib.  3 cap.  30. 

§ 3’.  11  gerininamento  suole  regolarmente  praticarsi  in  occasio- 
ne di  getvo  affine  di  sollevar  la  nave  , e sottrarla  da  un  imminente 
naufragio  (vedi  Getto ) ; ma  in  molti  casi  si  germina  anche  pi'r  ti- 
more d'altri  sinistri,  volontariamente  esponendosi  ad  un  minor  pe- 
ricolo per  evitarne  un  maggiore  ; come  sarebbe,  deliberando  d ’ in- 
vestire una  spiaggia  per  timore  di  sommergersi  interamente  , o far 
fot  za  di  vele  col  pericolo  di  ronipere  un  albero  , o squarciare  le 
vele;  o per  non  dare  nelle  mani  de’  nemici  si  trattenesse  in  un  por- 
to, o sotto  una  fortezza,  e simili  casi,  ue’«|uali  precedendovi  il  con- 
sultiva germinameli  lo  dee  farsi  il  ripartiineiito  del  «lamio  sovra  ogni 
rosa.  Cons.  del  Mare  cap.  97  192  r 193.  Hoc  cu*  d navib.  et 
nati!,  noi.  60.  Devica.  ad  IVeylsen  de  avariti  V.  p r ni  odimi 
turbae.  De  Hivia  comin.  naval.  lib.  3 cap.  13  n.  10  11  12  et 
13.  Cosai  eg.  de  coni.  disc.  19  «.268  13  et  18. 

§ 4*.  Convenuto  il  germina  mento,  determinatosi  il  capitano  d’in- 
contrare il  danno  piccolo  per  evitare  il  maggiore,  ma  non  riesca  di 
ottenere  il  line  desiderato  , perchè  ciò  non  ostatile  sia  accaduto  il 
naufragio  , nulla  opererò  in  tal  caso  1’  aver  germinato  , nè  si  farò 
luogo  ad  alcuna  contribuzione,  giacché  trattandosi  di  sinistro  tota- 
le, ed  essendo  cessata  la  causa  del  germinamento,  deve  anche  cessa- 
re il  di  lui  effetto  , non  costituendosi  il  germinamento  , se  non  se 
colla  deliberazione  consultiva  per  causa  di  giusto  timore  , e colla 
effettuazione  del  deliberato.  L g.  2 ff.  de  l g.  H/iod.  de  jartu. 
Grati  n.  discept.  forens.  c p.  354  n-  83.  Roccus  respons.  legai, 
lib.  1 respons.  22  n.  6.  Targa  pond.  marii.  cap.  76  § 3 5 e 6. 

§ Si  può  anche  convenire  il  germinamento  nell’  atto  della 
partenza  di  una  nave,  e ciò  può  darsi  allorché  trovandosi  in  necessiti» 
di  partire  si  tema  d’incontrarsi  con  nemici,  o corsari,  od  incorrere 
in  qualunque  altra  sorta  di  pericolo;  ed  accadendo  il  danno  si  de- 
ve contribuire  come  negli  altri  casi.  Targa  toc.  cit.  § 4- 

§ b“.  Se  nel  salvare  le  merci  caricate  sulla  nave  fattasi  inve- 
stire a terra,  previo  germinamento  , affine  di  evitare  il  totale  nau- 
Diz.  di  Girti isp.  37 
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fragio,  si  smarrisca  qualche  «osa  già  ridotta  in  salvo,  e fuor  di  pe- 
riglio, o [h  i furto,  od  in  qualunque  altra  guisa  , si  dovrà  ciò  non 
ostante  contribuire  questa  col  restante  delle  merci  poste  in  sicuro, 
giacché  ugni  cosa  resta  comune,  ed  il  germinamento  non  dicesi  an- 
cora consumato  , finché  uun  segua  il  riparliuiento  del  perduto  , e 
guasto  cui  salvato.  Targa  pomi,  marit.  cap.  55  § 2. 

§ 8 . Avendo  una  nave  germinata  investito  a terra,  e riporta- 
to un  piccolo  danno  (la  potersi  facilmente  ristaurare  onde  riassume- 
re il  suo  carico,  e proseguire  la  navigazione  , non  s’  intenderà  ter- 
minato il  viaggio  per  simile  accidente  , c dee  perciò  obbligarsi  il 
capitano  al  compimento  del  medesimo  ; poiché  1’  esservi  in  questo 
raso  intervenuto  il  germinamento  non  porta  diversità  di  ragione;  ed 
essendo  la  nave  facilmente  riducibile  nel  pristino  stato,  devesi  con- 
siderare come  se  non  l’avesse  sofferto  , e quindi  rimosso  1’  impedi- 
mento al  capitano  di  compire  all’  assuntosi  incarico;  o come  accen- 
na lo  Statuto  di  Genova.  Lib.  4 cap.  17  § casus,  sinistri ",  dirò  che 
il  caso  sinistro  d'  una  nave  non  s’  intenda  accaduto  , se  non  si  sarà 
ridotta  in  stato  da  non  potersi  rimediare  per  opera  umana  nel  ter- 
mine dal  Giudice,  dichiarando  non  più  lungo  di  giorni  trenta.  Targ. 
'pomi,  marit.  cap.  55  § 3 {Tedi  di  più  Contribuzione.  Getto.  Si- 
nistro .) 

GETTO.  § 1*.  Il  getto  è un’avaria  generale  dell’  indole  di 
quelle  enumerate  nell’  A.  400  del  Codice  di  commercio  , ma  per 
la  sua  importanza  e frequenza  tutti  gli  autori  ed  i codici  gii  con- 
sacrano articoli  speciali:  anzi  d’ordinario  è soltanto  a proposito  del 
getto  che  segnano  1’  indole  e gli  effetti  delle  avarie  generali  , della 
deliberazione  , della  contribuzione  ec.  In  guisa  che  deve  intendersi 
applicabile  a qualunque  avaria  generale  mutatis  mutandis  ciò  che  si 
dice  del  getto.  Tenuissime  variazioni  arrecò  la  nuova  all'antica  giu- 
risprudenza sulla  materia  delle  avarie  generai';  si  limitò  quasi  sem- 
pre a risolvere  i dubbii  adottando  la  opinione  più  conforme  ai  bi- 
sogni del  commercio. 

§ 2 . Il  capitano  di  nave  non  può  procedere  al  getto  delle 
merci,  od  altro  esistente  sulla  nave,  che  nel  solo  caso  in  cui  la  ne- 
cessità l’obblighi  di  ricorrere  n questo  rimedio  estremo  , onde  sot- 
trarsi dall’  imminente  inevitabile  pericolo.  I.og.  3 et  leg.  5 § 1 fi- 
de Itg.  Rhod.  de  jact.  Ordon.  de  Frane,  art.  1 tit.  du  jit,  ed  ivi 
V alili.  Rainut'us  de  jurc  na  tfrag.  cnp.  f\. 

QZr  L’ A 410  del  C.  di  Comm.  parla  della  opinione  del  peri- 
colo piuttosto  che  della  sua  esistenza  per  giust  ficare  il  getto  : ili 
tal  guisa  preclude  la  via  a molte  questioni,  e si  uniforma  ai  biso- 
gni del  commercio,  fi  tanto  difficile  il  calcolare  la  vera  estensione 
dei  rischi  marittimi!  Targa  G.  59  n.  7.  Enu-rigon  d s assurancrs 
chap.  12  Si  et.  26.  Boulay  Patj  corso  coni,  marit.  tit.  4 Set.  20. 

5 3*.  Il  getto  si  distingue  in  regolare,  detto  volgarmente  pia- 
no, ed  in  irregolare,  denominato  seminaufragio.  Il  primo  segue  allor- 
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ehè  si  vuol  prevenire  il  danno  » txl  il  naufragio  di  cui  la  nave  è 
minacciata  , previa  deliberazione  , se  debba  o no  farsi  il  getto  , in 
qual  guisa  , e di  elle  merci  , o effetti  i il  secondo  è quello  che  si 
eseguisce  nel  punto  istcsso  d’un  improvviso  pencolo  senza  sistema  , 
o formul  ili,  gettando  ognuno  ciò  che  gli  viene  alle  mani  ad  effetto 
di  alleggerire  la  nave,  e salvarsi.  Cnnsol.  dii  Mare  cap.  281.  Sta- 
tuì. di  Genova  lib.  4 cap.  16.  Devicq  ad  Jf'eytsen  de  avariis 
n.  26  60  et  63.  Knricke  de  jure  marie,  tit.  8 art.  4*  Targ  t 
pond.  marit.  cap.  58  $ 2.  Casareg.  de  coin.  disc.  45  n.  28  et  29. 

5 -!•*.  Nel  getto  regolare  deve  osservarsi  una  certa  regola  , e 
modo,  sia  nello  scegliere  le  merci  , od  effetti  clic  prima  degli  altri 
debbono  essere  slanciati  in  mare;  sia  nell’atto  medesimo  di  gettarli, 
come  è prescritto  dalle  leggi,  ed  usi  marittimi:  cioè,  che  il  capitano 
di  nave  sia  obbligato  di  manifestare  ai  proprietarj  del  carico,  o a 
chi  per  essi  , ed  agli  altri  della  nave  1’  evidenza  del  pericolo,  elle 
lo  costringe  a gettare:  che  consentendo  essi,  o la  maggior  parte  de' 
medesimi,  si  proceda  tosto  al  getto  cominciando  dalle  cose  più  gra- 
vi , e di  minor  valore,  e continuando  finché  la  nave  respiri  ! die 
lo  scrivano  debba  tener  nota  d’ogni  cosa,  e registri  la  risoluzione 
presa  del  getto,  ed  altre  simili  solennità  prescritte.  M'gum.  I g. 

! et  tot.  tit.  (T.  de  log.  lìhod.  de  jact.  Cons.  del  mare  cap.  39 
97  281  e 293.  Statuto  di  Genova  lib.  4 cap.  16.  Orditi  di  Spa- 
gna di  Filippo  II.  tit.  de  naufragio  art.  2.  Ordon.  de  Wisbuy 
art.  38.  Kuricke  ad  ius  marit.  h inscat.  tit.  8 art.  4 Finnius  d 
P ckium  in  tit.  ff.  ad  l-g.  Rhod.  pag.  195.  Vanlewen  ad  Wey- 
tsen  de  avariis  n.  20  et  ibi  Devicq.  n.  21.  Gasar eg.  de  coni, 
disc.  19  n.  8.  Targa  pond.  marit.  cap.  58  § 3. 

P-jr  L’Articolo  4M  del  Cod.  di  Comm.  prescrive  l’ordine  con 
cui  deve  procedersi  al  getto  regolare  „ Le  cose  meno  necessarie,  le 

f>iù  pesanti  , e di  minor  prezzo,  son  gettate  le  prime,  e in  seguito 
e merci  del  primo  ponte  a scelta  del  capitano,  e dietro  il  parere 
dei  principali  dell'equipaggio 

§ 3‘.  Nel  getto  irregolare  , che  si  pratica  per  improvvisa  ed 
inasjiettata  burrasca  che  incalza  , e preme  ad  apporre  qualche  ri- 
paro all’imminente  pericolo  onde  la  nave  non  perisca,  non  si  è po- 
tuto prescrivere  alcuna  forma  , o altra  solennità  per  procedere  al 
getto  ; giacché  la  premura  del  caso  ad  altro  non  lascia  pensare  che 
a salvar  la  nave  in  qualunque  guisa  che  si  possa , gettando  merci, 
od  altri  effetti  senz’aleuti  ordine,  e norma:  quindi  è,  che  il  capita- 
no in  tal  caso  sarà  scusato  dalla  convocazione,  e consulto  de’  pro- 
prietarj delle  merci  , e della  gente  di  nave  , come  è obbligalo  pel 
getto  regolare.  Consol.  d l Mare.  cap.  231.  Kuricke  ad  jus  ma* 
rit.  hanseat.  tit.  8 art.  4-  T rga  pond.  marit.  cap.  58  j 3.  Ca- 
sareg.  de  coni.  disc.  19  n.  14  et  disc.  45  n.  30. 

5 tì*.  Dubitandosi  di  qual  genere  possa  essere  il  getto  seguito 
per  salvare  una  nave,  deve  sempre  presumersi  che  sia  stato  irrego- 
lare, come  il  più  frequente  ad  accadere  , ed  in  fatto  conlingibi’e  ; 
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giacchi:  i)  getto  piano  , o regolare  si  ritluee  in  pratica  di  d ffsoiiv 
osservanza,  non  essendo  facile  che  sopravvenendo  un  grave  perico- 
lo possa  mettersi  in  pratica  il  sovra  enuuzinto  sistema;  e come  os- 
serva il  Targa  ponti-  ni.nil.  cap.  59  not.  3 , il  getto  regolare  è 
sempre  sospetto  di  frode  per  ciò  solo  clic  le  formalità  sono  in  tali 
circostanze  ben  osservate:  ivi: 

,,  Ed  Io  in  anni  sessanta  di  pratiche  mariti  me  ho  veduto  gran 
quantità  di  consolar  , ma  non  mi  rirordo  averne  veduti  che  quat- 
tro in  cinque  fatti  per  getto  notato  giuridicamente  alla  forma  pre- 
narrata , ed  iu  ognun  di  questi  vi  è stato  da  criticare  per  essere 
paniti  troppo  premeditati.  Casarcg.  de  comm.  dite.  45  ».  31  et 

32.  „ 

$ 7".  Qualunque  getto  operato  per  alleggerire  la  nave  , non 
può  avere  ohe  due  sole  cag'oni  , le  quali  provengono  , o dall’  im- 
minente naufragio,  o da  caccia,  ed  inseguimento  de’nemici,  e pirati; 
non  si  ha  però  da  procedere  al  getto,  se  non  che  in  estremo  peri- 
colo inevitabile,  ed  in  tempo  opportuno,  giacché  altrimenti  fatto  si 
direbbe  temerario,  ed  imprudente,  e porterebbe  seco  l’obbligo  al  ca- 
pitano del  rifacimento  de’  danni  verso  i proprielarj.  Quid,  ile  • 
mer.  chap.  5 art.  21.  Or  don.  de  Franco  art.  1 tit.  du  j.t.  ed 
ivi  Va  in.  Targa  pond.  marit.  cap.  59  not.  7. 

§ 8'.  Quindi  il  getto  è posto  nella  classe  de’  casi  fortuiti  , e 
(alali,  appunto  perchè  la  volonlà  di  colui  che  getta  , è necessitala 
dall’inaspettato  accidente  a cui  la  nave  dovrebbe  succombere,  senza 
il  getto,  o al  naufragio,  od  alla  preda.  Cons.  del  mar.  cap.  281. 
Targa  pond.  marii.  58  e 59.  Marquard  de  jnr.  nn-rcat.  lib.  2 
cap.  13'  ».  56.  Casarcg.  de  com.  elise.  45  n.  28  29  et  30  disc . 
47  ».  3 et  disc.  65  ».  4- 

§ 9”.  Secondo  il  diritto  navale  Rodiano  art.  38  allorché  veni- 
va la  necessità  di  far  getto  il  mercante  dovea  essere  il  primo  a get- 
tare qualche  cosa  del  proprio  in  mare,  ed  in  appresso  seguitavano 
i marinari:  ivi:  curri  jactus  in  mare  faci  ndus  st,  mcrcator  pri- 
mus  ) acito ; utque  il  nauta.-  rem  adgr ediuntor . 

11  Consolalo  del  mare  cajt.  93  97  e 281  proibiva  al  capitano 
di  far  getto  prima  che  i proprietarj  delle  merci  avessero  comincia- 
to a gettare  qualche  cosa  del  loro. 

Quest’ordine  però,  e modo  di  procedere  al  getto  non  è più  in 
uso  al  dì  d’oggi,  e ancor  meno  potrebbe  aver  luogo,  allorché  si  pra- 
tica un  getto  irregolare.  Kurickc  ad  jus  hanseat.  tit.  8 art.  I. 
Weytsen  de  avariti  § 9 <t  ibi  g oss.  Casa-eg.  d com.  (lise.  45 
».  30.  Targa  pond . marii.  cap.  58  § 3 <•  cap.  59  not.  2. 

s IO-,  Presa  la  deliberazione  debbono  prima  d’ogni  altra  cosa 
gettarsi  iu  mare  gli  utensili  della  nave,  quali  sarebbero  le  vecchie 
gomene,  il  focone,  e 1’  artiglieria  ; indi  gli  altri  effetti  i meno  ne- 
cessari, i più  pesanti  , e di  minor  prezzo  ; ed  iu  seguito  le  merci 
del  pvimo  ponte  a scelta  del  capitano,  e previo  consiglio  de’  uiari- 
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nari,  e ciò  no»  già  per  regolare  il  getto  dispoticamente  , ma  bensì 
eon  prudenza  , e conformandosi  in  tulio  allo  spirito  della  legge  , e 
compatibilmente  alle  circostanze  del  pericolo;  altrimenti  usandone, 
sarebbe  il  capitano  tenuto  a tutti  i danni  , ed  interessi.  Quid,  de 
in  mer.  cha'.K  5 art.  34-  Jugcnt.  tf ( lierori  art.  8.  Ordinai.  Phi- 
lippi  II.  Hispan.  tit.  de  naufragio  art.  5.  Ordon.  d lf'i\bujr 
art.  38.  Ordon.  de  Franco  ari.  8 lit.  da  jet . / innius  ad  P ckium 
in  I g.  2 ff.  de  , eg.  Miod.  Laccai . de  j r nutrii,  lib.  2 cap.  7 n 
4.  Kuricke  ad  jus  marii.  hans.  al.  tit.  8 art.  V an-Leec  n ad 
lVijlsen  de  aeariis  n.  20.  Taiga  pond.  marit.  cap.  59  noi  4 
Marquardu. t de  jur.  macai,  lib.  3 cap . 4 "•  28.  Casartg.  t le 
com.  dite.  45  71.  29.  Puffcndorf.  de  jur.  rial,  et  geni.  lib.  2 cap. 
G § 8.  Cod.  di  com.  A.  4M* 

§ II*.  Questa  regola  però  di  praticare  il  getto,  non  è sempre 
eseguibile  giacché  sovente  il  pericolo  è cosi  incalzante,  die  non  db 
tempo  alla  prescritta  scelta,  e deliberazione  ; onde  è duopo  gettare 
ciò  die  prima  doghi  altro  si  presenta  alle  mani,  e sarebbe  il  caso 
del  getto  irregolare.  Kuricke  qua  st.  illuslr.  qua  si.  31.  L ib  ckde 
avariti  cap.  3 n.  5 Targa  pomi,  marit.  cap  30  noi.  2 Casareg. 
ile  com.  disc.  45  «•  30.  liainulius  d j ire  naufrag.  cap.  \. 

A questo  proposito  viene  in  acconcio  la  satira  i2  ver.  30  di 
Giovenale,  nella  quale  descrive  egli  il  getto  irregolare  , rappresen- 
tando il  pericolo  soffi  rio  dal  suo  amico  Catullo  mentre  si  ritrovava 
in  atto  di  naufragare:  ivi: 

Nullam  pnulenlia  cani 

Reeloris  conf  rret  opriti-,  decidere  jactu 

Corpi t cum  Viiitis. 

Indi  soggiugne  , che  accresciutosi  il  pericolo  , Catullo  abbia 
gridato  : 

Fondite  qune  ni  a sunt,  dicebat,  cuncta  Catullus 

Pr  ccipilare  col  tu  elioni  pulcberrinia. 

§ 12".  Alcuni  autori  trattano  la  quistione  , se  colui  die  fa  il 
getto  debba  incominciarlo  da 'suoi  proprj  effetti  prima  di  gettare  gli 
alti'  ; tali  sono  il  Locecuio  de  jure  marit.  lib.  2 cap.  7 n.  4;  il 
Lubeek  de  ucar  cap.  3 ».  6.  il  Cujaccio  a.  la  legge  2 (f.  de  leg. 
Jihod.  lib.  34.  Pauìi  ad  edict . ed  il  Marquarilo  de  jure  mercat. 
lib.  3 cap.  4 ri.  30.  Vi  è pure  nel  codice  de'  Visigoti  una  legge 
che  determina  ciò  die  debba  farsi  in  simil  caso.  lib.  5 tit.  5. 

Ella  è però  affatto  inutile  la  discussione  di  questo  caso,  quan- 
tunque possa  ragionevolmente  dimostrarsi,  non  essere  biasimevole  iJ 
pensare  prima  a se  stesso,  e salvare  le  proprie,  a preferenza  delle 
altrui  cose.  L g.  14  in  princ.  ff.  de  pra  script,  veri,  dal  ebe  il 
diritto  della  contribuzione  fa  si,  che  gli  effetti  gettati  in  mare  per 
togliere  la  nave  dal  pericolo,  siano  proporzionatamente  bonificati  da 
lutto  il  salvato.  Lrg.  ] et  2 et  tot.  tit.  ff  de  I -g.  Fluid,  il jnctu. 
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Kuricke  ad  jus  mari',  hanseat.  tit.  8 art.  4 S-  r quiruntur  ttu- 
t m.  F alia  alt  Orditi,  di  Francia  art.  15  tit.  ehi  jet.  Casarca, 
de  com.  disc.  45  n.  29.  {Fedi  Contribuzione.') 

§ 13*.  Il  Cleirac  commentando  l’nrt.  8 del  Giudicato  d’  Ole- 
ron  rapporta,  che  nelle  navi,  o caracche  di  Portogallo,  quando  na- 
sca il  caso  di  dover  far  getto,  non  si  fa  poscia  contribuzione,  ed  il 
danno  delle  cose  gettate  si  ]>osa  tutto  sovra  i particolari  , ai  quali 
esse  appartengono.  Per  lo  che  le  robe  delle  persone  pi  fi  vili  , e 
quelle  che  sono  peggio  situate,  ordinariamente  vengono  spacciate,  e 
gettate  le  prime;  e siccome  il  corpo  della  na-e , e la  maggior  ric- 
chezza di  questa  spettano  al  Re  , ed  alla  Regina  , le  Loro  Maestà 
non  debbono  giuocare  alla  pari,  ed  entrare  in  contribuzione  co!  lo- 
ro sudditi:  questi  perciò  non  possono  aspirar  a maggior  gloria,  che 
a quella  d’esporre  le  loro  vite,  e di  spendere  generosamente  i loro 
beni  per  conservare  gl’  interessi  del  loro  Sovrano.  Nelle  altre  navi 
poi  che  non  spettano  al  Re  , o che  non  sono  caricate  per  conto 
Regio,  si  osserva  la  contribuzione  in  caso  di  getto.  Us  et  cout.  de. 
la  mer  à l' art.  8 n.  8 et  9. 

S 14\  Siccome  è generalmente  prescritto  , che  trovandosi  il 
capitano,  e marinari  costretti  di  abbandonare  la  nave,  o per  immi- 
nente naufragio,  o per  incendio,  o per  inseguimento  de’  nemici,  sia 
egli  tenuto  di  salvar  seco  il  danaro,  e tutto  ciò  che  potrà  delle  meri  i 
le  più  preziose  del  suo  cnrico;  Jus  naca!.  Rhod.  art  31.  Jug.nt. 
d’O.eron  art.  8,  Jus  hanseat.  tit.  9 art.  4-  Jus  Lubek  lib.  6 tit.  3 
art.  5.  Or  don.  de  Frana ■ art.  26  tit.  du  capii  ai  ne.  Kurick.  a.l 
jus  mani,  hanseat.  tit.  9 art.  4-  Cleirac.  us  et  cout.  de  la  mer. 
art.  8 n.  24;  cosi  pure  , per  ugual  principio  di  ragione  , sarà  ob- 
bligato esso  capitano  in  caso  di  getto  di  conservare  il  danaro,  e le 
merci  preziose  , tanto  che  le  circostanze  del  caso  gliel  permetteran- 
no; poiché  non  sarebbe  scusabile  se  incominciasse  a gettare  le  co- 
se più  preziose  che  sogliono  generalmente  essere  di  minor  peso  , «* 
volume  delle  ordinarie.  Emerigon  des  assur.  chap.  12  secl.  40  § 5. 

§ 15".  Quantunque  i Negri  siano  considerati  come  effetti  di  com- 
mercio, non  potranno,  ciò  non  pertanto,  essere  gettali  in  mare,  nel 
caso  di  dover  alleggerire  una  nave,  giacché  se  nel  diritto  civile  non 
hanno  essi  alcuna  considerazione,  sono  però,  nel  diritto  di  natura,  uo- 
mini, l’esistenza  de’  quali  non  é meno  preziosa  di  quella  degli  altri. 
Log.  32#  de  reg.jur.  Leg.  12  infine  Jf.  de  accusai.  Leg.  13  in 
princ.  Jf.  de  condict.  indeb.  instit.  d ■ libertin.  in  princ.  Cicero 
de  officiis  lib.  3 cap.  23.  Kuricke  quaest,  illusi r.  quaest  30. 

Il  de  Vicque  nel  suo  commentario  al  trattato  delle  avarie  di 
Quint.  Weitscn  n.  21  fondandosi  sull’  esempio  del  Profeta  Giona  , 
sostiene,  che  in  caso  di  estrema  necessità  debba  ricorrersi  alla  sorte 
per  decidere,  quali  debbano  esser  gettati,  osservando,  che  per  (pian- 
to sia  dura  cosa  il  convenire  su  tale  oggetto  , sarebbe  però  assai 
più  terribile  quella  di  perdersi  tutti  quando  potrebbe  con  una  par- 
te salvarsi  il  resto. 
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Ma  una  tale  teoria,  risponde  saviamente  1 F.  ncrigon  dot  ,issti 
ranci -s  chap.  12  soci.  40  § 5 in  fine,  non  sarebbe  mai  adottala  in 
giustizia  ai  tempi  nostri,  e nei  nostri  tribunali:  quelli  che  sotto  pre- 
testo di  salvar  la  nave  avessero  gettalo  in  mare  uomini  lilteri  , o 
schiavi  , o a sorte  , o senza,  sarebbero  sempre  colpevoli  di  omici- 
dio , ,,  mentre  per  salvare  la  mia  vita  non  mi  è permesso  di  dar 
la  morte  ad  uomini  che  non  mi  attaccano,  ., 

§ 16.  Quantunque  gli  assicuratori  siano  generalmente  tenuti 
a tutte  le  conseguenze  del  getto  praticato  dalla  nave  da  essi  assi- 
curata, come  proveniente  da  un  caso  fatale,  tuttavia  hanno  sempre 
il  diritto  di  esaminare  , se  il  getto  sia  eseguito  coll’  osservanza  di 
quelle  regole  prescritte  dalle  leggi  del  mare,  giacché  se  fosse  stato 
■ agionato  per  mala  stiva  delle  merci,  o per  essere  la  nave  stracca- 
riea  io  guisa  tale,  che  abbia  dovuto  sttccombere  alla  tempesta,  onde 
il  getto  fosse  stato  sforzato  da  tal  motivo,  sarà  il  danno  a conto 
della  nave,  o del  capitano,  e de’  caricatori,  qualora  per  loro  ordine 
sia  stalo  in  tal  guisa  caricata;  nel  qual  caso  i proprietarj  delle  merci 
debbono  prima  di  molestare  gli  assicuratori  , intentare  le  loro  ra- 
gioni contro  lo  stesso  capitano.  Arguni.  Log.  2 § 2 rt  3 ff.  mi 
log.  A quii.  Log.  36  in  fin.  ff.  do  r i vinilica >.  Log.  13  § 2 [f. 
Loca!!.  Log.  unic.  cod.  no  quid  on  ri  pubi.  Log.  7 end.  do  na- 
vic.  Leg.  3 cod.  do  nani.  foca.  Jns  nnvut.  Illuni,  ari.  “il  Cons. 
dot  mare  cap.  184.  Ordinai.  Ph'hnpi  lì.  lìisp  n.  tit.  d-  ava- 
riis  ri.  8.  f.occen.  de  jure  mar.  lih.  2 cap.  8 n.  6.  Targa  pond. 
marii.  cap.  59  not.  6.  C sarrgis  do  com.  disc.  !\ì  rt.  16.  liaiuu- 
lius  do  jure  naufrag.  cap.  5. 

§ 17.  Per  giudicare  della  qualità  degli  effetti,  e merci  gettate 
in  mare  è d’uopo,  che  si  presentino  per  parte  di  coloro  at  quali  le 
medesime  appartengono,  le  polizze  di  carico,  non  meno  che  le  fat- 
ture, ed  altre  scritture  giustificative,  allorché  dalla  sola  polizza  non 
possa  accertarsi  la  vera  qualità  delle  medesime;  in  mancanza  di  che 
può  anche  darsi  il  giuramento  al  caricatore  della  nave.  Ordon.  de 
Trance  urt.  8 tit.  da  Jet.  Sentenza  doli  Ammiragl.  di  Marsi- 
glia del  14  Log 'io  1750.  Altra  del  30  Giugno  1752.  L'alia  al 
d Ito  art.  8 dell’Orilin.  di  Francia.  fV.  Regolamento  d’  Ava- 
ria. ) 

$ 18"  Il  danno  cagionato  alle  merci  restate  nella  nave  coll’o- 
perazione del  getto  è avaria  grossa,  ed  entra  in  contribuzione;  non 

sarà  però  lo  stesso  del  danno  ricevuto  dalla  nave  in  tal  circostan- 
za , salvo  che  siasi  espressamente  fatto  per  facilitare  il  getto.  Log. 

4 j 2 ff.  de  l -g.  Rhod.  Quid,  de  la  mrr,  eh  ip.  5 art.  22  et  23. 

Ordon.  ilo  Frane  - art.  14  et  18  tit.  des  avaries.  Cloirac.  al  giu- 
die.  d’  Oloron  art.  8 n.  12  et  art.  9 ri.  11.  Kuricke  ad  jus 
h'insfal.  tit.  8 art.  4 n.  6.  TL'cytsen  de  avariis  § 10.  Lecerti,  de 
jnr.  marii.  Uh.  2 cap.  8 n.  13.  Casar  g.  d.-  com.  disc.  46  «.  57. 
Lodi  Avaria.  Contribuzione.  L'.  A.  422.  e 4 26  del  Cod.  Com. 
c la  loro  concordanza  nella  voce  Regolamento  d’ Avaria. 
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§ 19.  Nel  caso  che  la  nave  perisca  non  ostante  il  getto  pra- 
ticato, non  si  farà  più  luogo  a contribuzione,  c le  merci  che  potranno 
essere  salvate  dal  naufragio  nou  saranno  neppure  soggette  ad  alcuna  in- 
dennizzazionc  per  le  altre  gettate  in  tale  occorrenza.  Leg.  4 et  5 
/'.  il  ■ leg  Rhotl.  Consol.  del  mari ■ trip.  194-  Quid,  de  In  ni  re. 
chip.  5 art.  28.  Ordon.  de  Fi  ance  art.  15  tit.  dii  jet..  Finnius. 
ad  Peck.  in  leg.  2 ff.  d • leg.  Rhod.  Dnmat  toix  civiles  liv.  lì 
tit.  9 sret.  2 n.  15  et  16.  iFeytsen  de.  avariis  § 19.  Cosar,  gis 
d coiti.  tlisc.  46  n.  37  et  disc.  12!  n.  4- 

L'opposto  dovrà  dirsi  , allorché  la  nave  saltala  per  muto  del 
getto  perisca  in  appresso.  Fedi  Contribuzione.  C.  di  Coni.  A.  423 
e 424* 

§ 20'.  In  qual  guisa  si  contribuisca  al  getto  dalle  merci  «ai- 
tate, r dalla  nave,  c come  debbano  stimarsi  le  merci  gettate.  ( l'i-di 
Avana.  Contribuzione.  R gol  amento  d’ Avaria.') 

$ 21  . Le  cose  gettate  nel  mnre  in  tali  occorrenze  non  cessa- 
no di  appartenere  ai  loro  antichi  proprietarj,  ai  quali  debbono  re- 
stituirsi, allorché  siano  ricuperate,  mediante  le  spese  del  salvamen- 
to. Leg.  2 § 8 et  leg.  8 ff.  de  leg.  Rhod.  L"g.  9 $ B ff.  ile  ad- 
t/uir.  rer.  dom.  Leg.  7 (f.  prò  derelieto  § 48  instit.  de  rer.  di- 
vis.  Pcckius  , et  Fin m us  ad  d.  I g.  2 cap.  7 n.  5.  Stypm-ii . 
jus  mani.  pari.  4 eap.  17  n.  26.  Marquard.  de  jure  mercat. 
!ib.  3 cap.  4 ri.  43.  Grotius  de  jur.  bel.  et  pac.  lib.  2 c p.  4* 
4.  Rainulins  de  jure  naifrag.  cap.  6.  C.  di  Comin.  A.  429. 

GIORNALE  RE’ NEGOZIANTI.  § 1 . Egli  è un  libro,  in 

cui  i negoziar. ti  sogliono  scrivere  giornalmente  tutti  gli  affari  , ed 
operazioni  del  loro  commercio  , a misura  che  si  presentano  : sic- 

come questo  forma  uno  de’principali  libri  de’  negozianti,  cosi  mi  ri- 
servo di  parlarne  al  suo  articolo.  Fidi  perciò  Libri  de’  Nego- 
zianti.) 

GIORNI  DI  GRAZIA.  ( F.  Favore.) 

GIRATA 

SEZIONE  t.  IanOl.E  LEGALE  DELLA  GlRATA. 

5 I."  Chiamasi  girata  in  materia  di  cambio,  l’ordine  che  un 
negoziante  (detto  girante)  scrive  a favor  d’  un  altro  ( chiamato  gi- 
ratario ) al  dosso  d’  una  lettera,  o biglietto  di  cambio  tratto  a fa- 
vor del  primo,  o ad  esso  lui  ceduto,  e girato  da  un  altro  per  mezzo 
del  quale  s’  intende  fatta  una  contrapposizione  di  partite  , ossia  un 
trasporlo  , o cessione  della  somma  compresa  nella  cambiale,  che  ha 
forza  di  vero  , e reale  pagamento  a mani  del  creditore  in  estinzione 
del  debito.  Rota  Florent.  iFcis  (iO  n.  9.  toni,  ut  decis  12  n.  18. 
toni.  X.  thes.  ombros.  Ansald.  de  comtn.  disc.  12  n.  18.  ( ìratiatt . 
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diserpi.  forcns.  cap.  IT.  n.  13  et  cap.  6.">2  ri.  13.  Card,  de  Luca 
ile  r gal.  dite.  15.  n.  24-  ffocchncr  de  liller.  camh.  indossata,  di- 
spot . itine,  cap.  I §.  1.  Flanelle  itisi,  jur.  e tmb.  lib.  sect.  2 li'. 
5 § 2 et  3 Hein  ccins  tieni,  jur.  comò.  cap.  2 §.  7. 

5 2.  La  gira  nor,  è speciale  alla  cambiale,  o al  biglietto  di 
cambio , ma  è applicata  t molte  altre  forme  di  contrattazioni  , 
o in  virtù  dell'  uso  , o par  espressa  concessione  di  legge.  Abbiamo 
veduto  alle  resprttive  sed  come  valga  applicala  ai  biglietti  all’  or- 
dine, e ai  rambii  mariti  ini;  vedremo  come  valga  applicata  alle  Fo- 
bie di  carico  ec.  La  sped  tozza  delle  contrattazioni  , non  meno  clic 
1«  loro  precisione  c sicui  caza,  è tanto  favorita  dalla  girata,  die  deve 
la  interpretazione  favo. ire  quanto  è possibile  l’uso,  c il  valore  ri- 
goroso della  girata. 

J\oi  parleremo  della  gira  applicala  alle  sole  cambiali  : ma  ciò 
clic  diremo  • mutatis  muti.iidis  , sarà  applicabile  a tutti  i recapiti 
girabili. 

§ 3."  Varia  è 1’  opinione  de’  giureconsulti  circa  1’  essenza  , e 
natura  della  girata:  alcuni  vogliono,  che  in  essa  si  contenga  la  ven- 
dita del  nome  del  debitore;  altri  il  semplice  mandato  di  pagare;  al- 
tri la  cessione  prò  solve  lido,  e non  pio  so'uto  a favor  del  redente; 
cd  altri  una  specie  di  delegazione  conte  può  vedersi  presso  il  Hocco 
respons.  legai,  toni.  1 respons.  6 n.  1 etseq.  e V Ans.ildo  de  com. 
disc.  I.  et  2 in  tot. 

$ 4."  Per  la  combinazione  di  queste  dottrine  parmi,  clic  deb- 
bano distinguersi  diversi  casi  per  |totcr  adattare  a ciascuno  d’  essi 
il  rapporto  che  può  avere  la  girata  a quaicuuo  degli  enunziali  con- 
tratti, onde  decidere  all’  uopo  la  conseguenza  della  medesima  girata. 

5 5.*  Allori  hè  la  girala  sieguc  senza  alcuna  causa  preesistente 
d’  obbligaz'one  , o di  debito  verso  il  giratario  , ma  veramente  per 
prezzo  come  suol  dirsi  , cioè  per  la  valuta  avuta  , o per  altri  t 
tanta  in  contanti,  e simili  , si  deve  sempre  supporre,  ed  int  ndcre 
qualche  contratto  principale  stipulato  , od  inteso  tra  i contraenti  , 
pel  rui  adempimento  , ed  esecuzione  siavi  intervenuta  la  girata,  os- 
sia la  cessione  ; giacché  questa  non  può  mai  dirsi  senza  che  sia  ac- 
cessoria , ed  in  conseguenza  di  qualche  contralto  , od  obbligazione. 

Quindi,  se  si  faccia  la  cessione  d'un  nome  in  utilità  del  cessio- 
nario, ossia  giratario,  sarà  certo  che  la  medesima  è sempre  in  con- 
seguenza di  qualche  controllo  di  vendita  , di  dazione  in  paga  , di 
permuta  , di  donazione,  e simili:  se  però  s egna  la  girata  in  utilità 
del  girante,  elio  veramente  non  è propria  cessione,  ma  bensì  un  man- 
dato del  debitore  dato  al  creditore  alfine  di  esigere  , egualmente  si 
dirà  fatta  in  conseguenza  d’  una  obbligazione  preesistente  presso  il 
cedente,  il  quale  per  esimersi  dal  debito  dà  al  suo  creditore  un  tal 
mandato  ad  esigere  , affinchè  tutto  ciò  che  avrà  egli  conseguito  dal 
di  lui  debitore,  lo  ritenga  in  soddisfazione  del  suo  credito  ; laonde 
si  dice  comunemente  procuratore  in  cosa  propria. 
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§ 6."  Siccome  per  ciò  nel  primo  caso  non  preesistendo  alcun 
debito,  od  obbligazione  nel  girante,  e si  fa  la  girata  , ossia  la  ces- 
sione per  la  numerazione  del  danaro  , dot  per  la  valuta  avuta  , 
cosi  deve  dirsi,  che  tale  girata  contenga  implicitamente  qualche  con- 
tratto o di  vendita,  o di  cambio,  in  conseguenza  del  quale  segui  la 
cessione  in  utilità  però  del  girante,  come  accade  nelle  lettere  di  cam- 
bio che  si  fanno  per  1’  esecuzione  del  contratto  cambiale.  Franch. 
insta,  jur.  cuinli.  lib.  1 sect.  2 tit.  5 §.  2 4 et  25.  Casareg.de  coni, 
disc.  54  per  tot. 

1 

§ 7.‘  Nei  precedenti  § §.  1’  Azuni  cerca  nel  diritto  comune 
gli  elementi  legali  della  girata  j ma  crede  che  sudi  invano.  Non  ci 
scordiamo  mai  che  tutta  la  giurisprudenza  commerciale  è una  serie 
di  eccezioni  indotte  al  gius  comune  dai  prepotenti  bisogni  del  com- 
mercio , e clic  i bisogni  del  commercio,  interpretati  dalla  opinione 
dell’  universale  , produssero  eccezioni  affatto  esorbitanti  dalle  regole 
generali  , per  guisa  , che  d’ordinario  riesce  inutile  o dannosa  la  fa- 
tica di  colui  clic  a tali  regole  vuol  ricondurla. 

Cosi  p.  e.  l’ Azuni  volendo  ricondurre  la  girata  ad  alcuna  delle 
contrattazioni  legalmente  definite  dal  gius  comune,  vuol  farne  dipen- 
dere il  valore  dalla  preesistenza  di  taluna  di  queste  contrattazioni. 
Ma  è più  vero  il  dire  che  la  Gira  è quasi  un  contralto  di  per  se, 
che  si  regge  per  forme  sue  , e produce  effetti  suoi , indipendente- 
mente allatto  dal  contratto  che  suppone. 

Non  si  perdati  di  vista  queste  teorie  che  frequentemente  ricor- 
reranno nel  progresso  di  quest’  articolo. 

SEZIONE  2.  Forme  dell/l  Gira. 

5 8.’  L’  utilità  delle  girate  è stata  riconosciuta  nella  maggior 
parte  delle  piazze  commercianti,  e sonosi  perfino  in  esse  con  legge 
speciale  stabilite  le  regole  colle  quali  le  medesime  debbono  eseguirsi. 
I/o  chner.  de  letter.  camb.  indossam.  cap.  1 §.  26.  Franebius  in- 
sti!. jur.  camb.  lib.  1 sect.  2 tit.  5 §.  5.  St vichi  11  s de  jur  ■ adsi- 
gnat.  §•  4 9.  Phoons.n  loix  et  cout.  du  change  chup . 27  §.  13  it 
cap.  32  §.  27. 

In  Venezia  però,  in  Firenze,  Novi,  e Balzano,  è proibito  dagli 
statuti  municipali  di  pagar  le  lettere  di  cambio  in  virtù  degli  ordi- 
ni , ossian  girate  , ed  è perciò  d’  uopo  che  esse  siano  pagabili  di- 
rettamente a quelli,  che  secondo  il  tenore  delle  medesime  cambiali, 
debbono  esigerle,  o che  almeno  quelli  ni  quali  sono  pagabili  siano 
muniti  d’  una  procura  concepita  in  certa  forma  particolare  ad  un 
tale  oggetto , senza  la  quale  non  potrebbero  esigere  le  somme  , nè 
levare  il  protesto.  Franch.  instil.  jur.  camb.  lo c.  cit.  Dapujr  des 
lett.  de  change  chap.  13  n.  7. 

§ 9.“  La  girata,  o indossamento  in  bianco  opposta  alle  lettere 
di  cambio  , è generalmente  nulla  , e di  nessun  effetto  , nè  può  na- 
scere da  essa  alcuna  azione,  3e  prima  di  chiederne  il  pagamento  non 
sia  stala  sottoscritta  dal  giratario.  Orditi  de’  camb.  d’jduslria  art. 
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33.  del  Brandembur.  art.  44-  tf  Alberstad.  e Magdeb.  art.  ‘26  di 
Prussia  art.  25.  d’ Augusta  art.  1 I di  Brunswick  art.  20  di  Lip- 
sia art.  1 1 di  Danzica  art.  27.  Phoonsm  loix  et  cout.  du  chattg  • 
chap.  9.  §.  16  et  17  chap.  30  §.  6 I'r aneli,  inst.  jnr.  carni,  lib. 
1 sect.  2 tit.  h §.  16.  Heimccius  eleni,  jur.  camb.  cap.  2 § 1 1. 

5 IO.*  Da  varie  legislazioni  dell’  Europa  si  è pure  prescritto 
1’  obbligo  di  esprimere  nelle  girate  delle  cambiali  il  luogo  » ed  il 
tempo  in  cui  le  medesime  saranno  seguite.  Coti.  icg.  Danic.  lib.  5. 
cap.  14  art.  28.  Orditi,  camb.  Prussic.  art.  25.  Gedan  art.  27 
Wratislav.  noviss.  §.  17.  Brandemb.  art.  30.  Alb.rstad.  et  Ma- 
gdeb. art.  26.  Augtis'nm.  art.  Il  Lipsia e rt  II. 

In  Francia  è proibito  d'  antidatare  gli  ordini  , Ossian  girate  » 
sotto  pena  del  falso.  Orditi,  del  com.  tit.  5 art.  26. 

In  questi  stati  è pure  ordinato  , che  chiunque  antidatasse  , o 
posdatasse  le  girate  , incorrerebbe  nella  pena  d’  anni  due  di  galera. 
E g.  costit.  lib.  2 tit.  16  cap.  3.  §.  33  e pel  Regno  di  Sardegna 
d’anni  5 di  galera.  Editto  del  30.  Agosto  1770  cap.  4 §•  27. 

Ed  inoltre,  che  nelle  girate  della  cambiale  non  si  possa  omet- 
tere la  data  del  tempo,  e luogo  in  cui  le  medesime  si  faranno,  sotto 
pena  di  soggiacere  del  proprio  alle  spese  de’  litigi  ebe  seguissero  in 
questi  stati  per  causa  di  tale  omissione.  Dette  Bcg.  Costit.  lib.  2 
tit.  16  cap.  3 $,  19  Detto  Bcg.  Editto  per  la  Sardegna  cap.  4 §•  26. 

§ il  In  Francia  secondo  1‘  ordinanza  del  commercio  tit.  5 
art.  23  le  segnature  al  dosso  delle  cambiali  servono  di  solo  indos- 
samelo , e non  d’  ordine  , allorché  manca  ad  esse  la  data,  nè  con- 
tengono il  nome  di  colui  che  avrà  pagalo  il  valore.  Quindi  si  è in 
uso  di  porre  semplicemente  la  segnatura  al  dosso  d'  una  lettera  di 
cambio  senza  scrivervi  cosa  alcuna  al  di  sopra,  e si  considera  allora 
non  essersi  stata  opposta  che  per  riempire  il  bianco  colla  quietanza 
di  colui  che  è incaricato  a riceverne  il  pagamento,  lenendo  ciò  luogo 
di  procura:  e perciò  un  ordine  non  datato,  quantunque  provvedente 
da  valore  ricevuto  in  contanti  , o in  merci,  o altrimenti,  non  è ri- 
mirato che  come  una  semplice  procura  per  ricevere  1’  importare 
della  cambiale.  Decreto  dilla  Gran  Camera  del  Parlamento  di 
Parigi  di  i 21  M ggio  1681  in  causa  d'appello  da  una  Sentenza 
thl  Consolato  di  Tours.  d-l  21.  Luglio  1769.  Savary  parfait 
Ncgociant.  pari.  1 lir,  3 chap.  5. 

§ 12.  Non  è quivi  fuor  di  proposito  di  osservare,  che  la  stessa 
Ordinanza  di  Francia  negli  Articoli  12.  13.  15.  16.  17.24.  e 25. 
del  detto  titolo  5 si  serve  delle  parole  endosser,  endosseur,  endos- 
sement  ( che  corrispondono  alle  nostre  Italiane  girare,  girante,  gi- 
rata,') per  spiegare  quelle  che  hanno  messo  tali  ordini,  c gli  ordini 
stessi  ; ed  all’  art.  23  toglie  alla  parola  endossement , il  significato 
d’ordine  per  non  dargli  altro  che  quello  di  mandato  , o procura  , 
attribuendo  cosi  alla  medesima  doppio  senso;  lo  che  deve  intendersi 
secondo  le  circostanze  del  caso  ivi  espresse  , cioè  allor  quando  l’or- 
dine non  è datato  , e non  contiene  il  nome  di  rolui  clic  ha  pagat  i 
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la  valuta  (lolla  lettera  di  cambio  in  danari  , merci  , o alti  intenti. 
Vedi  maggiormente  su  questa  mal  ria  gli  Articoli  Accettazione . 
Lettera  di  cambio.  Protesto.  Trai  a e simili. 

§ 13.  La  gira  non  può  essere  scritta  che  sopra  il  recapito 
girato  , come  porta  il  senso  materiale  della  parola  italiana  , e della 
semibarbara  imlossamentum  usata  dai  pratici,  e dalla  Franrese  en- 
dossem  ni.  Scritta  in  atto  separato  la  gira  varrebbe  come  delegazione 
semplice,  e sarebbe  retta  coi  principi  i generali  della  delegazione,  v . 
Potili  r coni  rat  du  Change  n.  165.  Pardessus  lettere  di  Cambio 
n.  105. 

«cy  § 1 4-.’  La  girata  è intesa  a trasferire  i diritti  già  trasferiti 
dal  traente  nel  prenditore:  cosi  le  sue  forme  non  sono  relative  che 
alla  trasiazione.  L’ A.  137  la  riduce  a tre.  La  girata  è datata:  espri- 
me il  valor  iornito  : enuncia  il  nome  di  colui  all’  ordine  del  quale  è 
scritta. 

§ Io."  La  data  della  girata  ò importantissima  forma,  perché 
determina  i diritti  del  possessore  rimpctlo  ai  terzi  nel  caso  di  falli- 
mento del  girante,  e perchè  varia  il  valore  delle  gire  secondo  che 
sono  posteriori  c anteriori  alla  scadenza  del  recapito  girato.  F.  tanto 
& importante  la  data  che  1’  A.  139  richiamando  in  questa  parte 
1 ordinanza  del  1673  dice.  È proibito  antidatare  le  gire  sotto  pena 
di  falso. 

§16.  La  enunciazione  del  valor  fornito  dal  giratario  è im- 
posta, come  nella  tratta,  al  solo  oggetto  di  (issare  la  reciproca  po- 
sizione del  girante  e giratario.  Si  veda  quel  che  dicemmo  in  propo- 
sito alla  voce  Cambiale  Sezione  3.  Art.  3. 

§ 17.”  La  legge  volle  la  specificazione  del  nome  del  g'ra- 
tario  per  arrestare  1'  abuso  frequente  delle  gire  in  bianco,  tollerate 
dall  antica  giur.sprudcnza.  Dageville  in  A.  137.  Si  noti  però  col 
Dagl ville  in  A.  138  che  può  la  gira  in  bianco  esser  sempre  riem- 
piuta anche  di  proprio  pngno  del  giratario  in  epoca  pos.ertore  a 
quella  in  cui  fu  scritta,  e che  non  per  questo  diverrà  la  gira  irre- 
golare. v.  §.  47. 

Il  P r dessus  lettere  di  cambio  n.  117.  esamina  il  caso  in 
cui  la  persona,  cui  il  possessore  consegni  la  cambiale  con  la  sola  fir- 
ma in  bianco  , vi  soprapponga  una  gira,  e conclude  che  il  posses- 
sore, divenuto  in  tal  guisa  girante  involontario  non  avrà  contro  il 
giratario,  e molto  meno  contro  i terzi  azione  veruna  resultante  dalla 
irregolarità  della  gira  , salvo  1’  nzion  criminale.  Io  credo  che  contro 
i terzi  neppur  1 azion  criminale  contro  il  giratario  varrà  al  girante, 
ma  clic  contro  il  giratario  debbano  essere  aperte  al  girante  tutte  le 
vie  ordinarie  per  esonerarsi  dalle  conseguenze  della  sua  fiducia  mal 
corrisposta. 

§ 1S."  L effetto  della  negligenza  di  alcuna  delle  forine  pre- 
scritte alla  gira  dall’ A.  137.  è segnato  nell’A.  138.  Se  la  gira  non 
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è conforme  al  disposto  dcll’arliuplo  precedente  non  opera  il  trasporto, 
e si  risolve  in  procura. 

Il  Pardessus  nelle  sue  lettere  di  Cambio  chiama  con  esattezza 
irregolare  questa  gira  convertita  in  procura,  e ne  esamina  gli  cileni 
in  fede  separata,  dopo  avere  esaminati  gli  effetti  della  gira  regolare 
n.  1**6.  Io  seguirò  il  suo  esempio. 

SEZIONE  3,  Effetti  della  Gira. 

ARTICOLO  L E fletti  della  Gira  regolare. 

5 1 9."  Si  è inoltre  disposto  dalla  stessa  Ordinanza  di  Francia 
til.  5-  art.  24  e 25  che  le  lettere  di  cambio  indossate  secondo  la 
forma  prescritta  dal  sovr’aecenuato  art.  ‘23.  debbano  appartenere  a 
Colui  del  di  cui  nome  non  sia  stato  riempito  1’  ordine,  senza  neces- 
siti» di  trasporlo,  e lo  rende  proprietario  della  lettera,  mentre  opera 
lo  stesso  che  un  trasporto  s gnificalo  ; altrimenti  le  cambiali  sono 
riputate  appartenere  a colui  chele  abbia  indossate.  Laonde  potranno 
essere  sequestrate  da’  di  lui  creditori  , come  un  effetto  ad  esso  ap- 
partenente. Pothier.  commetti,  alla  detta  Orditi.  Sarai'/  loc.  cit. 

■33-  § 20. * Questo  disposto  dall’Ordinanza  è passato  intatto  nel 
Codice  di  commercio  all’  A.  13fi  La  proprietà  di  una  cambiale  si 
trasmette  col  mezzo  della  gira.  E si  trasmette  immediatamente  ipso 
jure,  senza  bisoguo  di  altre  forme.  Par.lcssus  leu.  di  Cambio  n. 

1 li),  v.  Provvista. 

§ *21.‘  È però  da  notarsi  , che  quantunque  la  girata  conten- 
ga , secondo  la  fatta  distinzione,  il  contratto  di  vendila,  o di  cam- 
bio, nulladimeno  il  giratario  avrà  in  questi  casi  il  regresso  contro  il 
girante  , o datore  della  lettera,  imperciocché  se  nella  girata  sia  con- 
tenuto il  cambio  è fuor  di  dubbio,  che  girate  le  lettere,  e non  sod- 
disfatte , competa  questo  regresso  , mentre  s’  intendono  girate  affin- 
chè si  adempisca  il  cambio  contralto  tra  il  girante  , e il  giratario, 
ed  ancora  perchè  la  girata  che  si  fa  sempre  per  l’esecuzione,  ed  in 
conseguenza  del  cambio  , nou  s’  intende  mai  fatta  , prò  soluto,  ma 
bensì  prò  solvrndo  : che  se  poi  accada  che  la  girata  contenga  la 
vendila  del  nome  del  debitore  , similmente  avrà  luogo  lo  stesso  re- 
gresso , appunto  perchè  s’  intende  con  tacito  patto  , e convenzione 
essere  stata  promessa  dal  girante  la  bontà  , ed  esigibilità  del  nome 
del  debitore  ceduto,  Iloekner  de  Hit  ir.  catnb.  indossata,  cap.  3 
§.  LL  Ansald.  d • com.  disc.  1 ti.  22  et  seq.  Franch.  instit  jur. 
camb.  Uh.  E scct.  2 tit.  5 §.  22, 

CCz*  § 22.'  La  guarentigia  solidale  a favor  del  giratario,  indicata  nel 
precedente  §.  è ordinata  dall’  Art.  1 40  del  Codice  di  commercio. 
Tutti  coloro  elle  hanno  firmata  , girata  o accettata  una  cambiale  , 
ne  sono  garanti  solidali  rimpelto  al  possessore. 

Il  motivo  di  questo  disposto  non  può  trovarsi  nel  gius  comune, 
come  sopra  avvertito  §.  Z,  L’Azuni  che  crede  trovarlo  nella  qualità 
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di  cessione  prò  sol i<<  ndo  data  dalla  legge  alla  gira  , va  errato  per* 
oliò  la  cessione  prò  solvendo  non  trasferisce  la  proprietà  della  cosa 
ceduta. 

§ 25.*  Allorché  la  girata  siegue  per  valuta  cambiata,  o cam- 
biata in  noi,  o coniataci  , o conti  in  noi,  egli  è chiaro  , che  in 
tal  caso  si  comprende  anche  il  contratto  del  cambio  colla  semplice 
cessione  ; ed  in  sostanza  per  tali  espressioni  s'inteu  Je  sempre  essersi 
avuta  , ed  intesa  la  fede  del  prezzo,  e perciò  avrà  luogo  in  questo 
caso  la  giurisprudenza  ricevuta  nel  primo.  Franch.  instit.  jur.  camb. 
tib.  1 sect.  2 lit.  5 §.  29.  Roccus  respons.  legai,  toni.  1.  caponi. 
6 n.  12.  Scaccia  de  camb.  §.  2 gloss.  8 n.  17.  Arnold,  de  coni, 
disc.  2.  n.  iti.  Hoekner.  de  httcr.  camb.  indossata,  cap.3.  $ 11. 

Cf-s'  § 24.*  Per  intender  bene  il  precedente  §•  si  richiami  ciò  che 
si  diceva  alla  voce  Cambiale:  per  la  validità  del  trasporto  della  pro- 
prietà della  cambiale  rimpetto  ai  terzi  non  si  esige  1’  effettivo  pa- 
gamento fatto  dal  prenditore  al  traente  , ma  la  enunciazione  di  que- 
sto pagamento  nel  ventre  della  cambiale.  La  prova  che  il  traente 
può  concludere  che  in  fatti  il  pagamento  non  ebbe  luogo,  non  re- 
voca la  traslazione  della  proprietà  della  cambiale;  ma  si  limita  a di- 
mostrare che  il  traente  fidò  il  prezzo  della  cambiale  al  prenditore, 
c lo  converti  in  un  credito  indifferente  e che  il  traente  opponendo 
questo  credito  e li  darà  ogni  azione  in  regresso  intentatagli  dal  pren- 
ditore, agendo  lo  costringerà  a pagarlo. 

SQt~  25.*  Qui  giovi  richiamare  i diversi  effetti  della  cambiale  fra 
gli  immediati  contraenti  ed  i terzi,  da  noi  sviluppati  alla  voce  Cam- 
biale. Con  questa  distinzione  meglio  s’intenderanno  i seguenti  para- 
grafi. Pardessus  Cambiali  n.  126.  127. 

5 26."  Occorrendo  , che  il  rimettente  d’  una  cambiale  non  vo- 
glia seguire  la  sola  fede  del  traente,  suole  praticarsi  in  tal  caso,  che 
il  rimettente  faccia  trarre  la  camb  ale  sovra  un  terzo,  affinchè  que- 
sti giri  poi  la  stessa  lettera  al  rimettente  per  il  valore  da  esso  lui 
ricevuto,  quantunque  realmente  siasi  pagato  il  prezzo  allo  scrivente; 
lo  che  è stalo  introdotto  fra  i negozianti  ad  effetto  di  celare  i loro 
negozj. 

5 27.*  In  questa  specie  di  girata,  o indossamento,  dicesi  finto, 
e simulato  il  mandato  in  essa  contenuto,  giaerhè  non  avendo  il  gi- 
rante alcun  diritto  , od  interesse  nella  cambiale  girata,  non  intende 
veramente  di  cedere  qualche  cosa  a)  giratario  , ma  soltanto  obbli- 
gare la  sua  fede  a favor  del  creditore  del  cambio  , che  non  voleva 
seguir  la  fede  del  traente. 

Evvi  però  in  questo  caso  diversità  d’  opinioni  circa  la  qualità 
dell’  assuntasi  obbligazione  da  tal  girante  , cioè,  se  essa  debba  con- 
siderarsi qual  pura  mallevadoria  per  via  d\r  promissione,  come  affer- 
ma il  Turre  de  camb.  disput.  quaest.  17  n.  l\3.  ed  il  Card,  d Luca 
de  credit,  disc.  73  n.  0 oppure  qual  semplice  mallevadoria  come 
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erede  il  Dupuy  des  lettr.  de  change  chap.  16.  n.  8.  9.  et.  12. 
Credo  pertanto  inutile  tal  quistione  , dacché  la  mallevadoria  tra  i 
negozianti  lia  la  stessa  efficacia  della  principale  obbligazione,  in  forza 
della  consueta  formula  introdottasi  fra  essi  dello  star  del  creitele 
coinè  vedrassi  al  suo  articolo.  ( Vedi  Star  del  credere .) 

§ 28."  Chiunque  gira  una  cambiale  è sempre  tenuto  in  virtù 
della  sua  girata  al  rimborso  verso  il  giratario  della  somma  nella  me- 
desima compresa,  benché  constasse  in  appresso  , che  la  girata  fosse 
seguita  con  simulazione,  e per  imprestanza  di  puro  nome;  mentre 
ella  è regola  generale  , che  il  datore  d’  una  lettera  di  cambio  , o 
il  di  lei  girante  sin  dal  principio  si  costituisce  debitore  a favore  di 
chi  la  riceve  , laonde  non  rimane  liberato  se  non  se  allorché  la 
cambiale  resta  compii»,  e pagata.  Ansald.  de  coni.  disc.  1 n.  29 
et  ili  se.  39  n.  22.  Dupuy  des  lettr.  de  change  chap.  16  n.  8 ove 
si  accenna  un  Decreto  del  Parlamento  di  Parigi  d l 21  Aprile 
1676.  Franchius  instit.  jur.  cainb.  tib.  I sect.  2 tit.  5 § 29  et  33 
Cium  eg.  de  comm.  Use.  43  n.  2 disc.  48  n.  1 disc.  51.  n.  22  disc. 
54.  n.  63  et  64  e nel  Cainb.  insti',  cap.  3.  n.  66.  e 67. 

E particolarmente  questa  massima  procede  nelle  lettere  , o gi- 
rate fatte  all’ordine  S.  P.,  in  vigor  delle  quali  resta  obbligato  il  da- 
tore, o giraute,  non  solo  a favore  del  ricevitore,  o giratario,  ma  ben 
anche  verso  qualunque  altro  , in  cui  dal  primo  giratario  fossero  di 
nuovo  girate  le  cambiali.  Rota  Romana  presso  il  Card,  de  Luca 
de  usuris  decis.  19  n.  1 et.  2.  Dupuy  chap.  16  pur  tot.  Casa- 
te gis  nel  cainb.  istruito  cap.  4 «.48-  c 49- 

§ 29.*  Una  cambiale  all'  ardine  S.  P.  cioè  senza  procura  (che 
ha  forza  di  trasferire  il  dominio  nel  ricevitore  della  lettera  , e la 
libera  facoltà  di  poterla  contrattare,  e negoziare  con  altri)  ogni  qual 
volta  è stata  gfrata  ad  un  terzo  per  la  valuta  da  esso  lui  avuta,  non 
potrà  più  il  datore  della  medesima  rivocare  l’ordine  del  pagamento 
al  giratario.  Card,  de  Luca  de  canib.  disc.  33  in  suppleni.  An- 
s hi.  de  coni.  disc.  1 n.  37.  et  sei).  Cosar:  g.  de  contili,  elise.  58. 
11.  7.  Dupuy  des  Lt.  de  change  cliap.  16.  in  tot. 

§ 30.*  Per  parte  del  giratario  s’  intende  irrevocabile  la  girata 
in  quei  casi  ne’quali  sarà  essa  seguita  in  conseguenza  di  qualche  con- 
tratto , o titolo  abile  1 trasferire  il  domin  o}  imperciocché  nei  con- 
tralti si  ha  sempre  da  osservare  l’uguaglianza  j e se  non  lice  senza 
il  consenso  d'uno  de’  contraenti,  e in  di  lui  pregiudizio  di  cangiare 
qualche  parte  della  convenzione,  deve  anche  dirsi  irrevocabile  il  cam- 
bio , perché  contratto  in  utilità  d’  entrambi  , e reciprocamente  ob- 
bligatorio. Scaccia  de  camb.  §.  3.  gloss.  5 quaest.  18  n.  447.  et 
sei/.  Turre  de  canili  disp.  2 quaest.  23  n.  63.  Dupity  des  lettres 
de  change.  chap.  5 per  tot. 

Sarà  però  rivocabile  negli  altri  rasi  ne'  quali  la  girata  segua  per 
soddisfazione  di  qualche  debito  preesistente,  cioè  prò  solvendo,  e non 
prò  soluto,  che  come  ho  disopra  accennato,  imporla  il  mandato  per 
esigere. 


362  GIRATA. 

§ 31."  Quantunque  possa  generalmente  dirsi,  che  la  girata  sia 
rivorabile  per  parte  del  girante  per  la  ragione,  che  il  mandato  dato 
per  pagare  anche  al  creditore,  sia  sempre  ri\  ocabile,  come  la  cessio- 
ne in  utilità  del  cederne,  nulladimcno  seguendo  la  girata  per  l’ c- 
si'Cuzioite  di  qualche  contratto  di  cambio  tra  il  giratario  , e il  gi- 
rante , il  quale  invece  delle  proprie  cambiali  abbia  girate  le  altrui, 
noti  sarà  più  essa  revocabile  , per  la  stessa  ragione  che  ha  luogo  nel 
contratto  di  cambio.  Rota  Rom.  dici s.  679  n.  4 pari.  1 in  r 
c ni.  Scaccia  de  camb.  §.  3 gloss.  5 quaest.  18  n.  44?.  e:  **</• 
Terre  d camb.  disput.  2 quaest.  23.  n.  63  Card,  de  Lucri  de 
camb.  disc.  2 n.  5 et  6. 

» 
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§ 32.”  Similmente  non  potrà  ì ivocarsi  la  girata  in  tutti  gli  al- 
tri casi,  ne’ quali  fosse  seguitata  per  qualunque  altro  coulralto  o ti- 
tolo abile  a trasferire  il  dominio,  come  sarebbe  di  vendita  , di  da- 
zione in  paga  , donazione  , e simili  ; mentre  ella  è massima  gene- 
rale; clic  qualunque  volta  il  mandato  dato  per  pagare,  è congiunto 
colla  cessione  delle  ut  li  azioni,  e cosi  con  qualche  causa  abile  a tra- 
sferire il  dominio  , si  rende  sempre  irrevocabile  il  mandato  , o la 
cessione  benché  fatta  in  favore  del  cedente.  {V edi  Mandalo  ) 

5 33.'  Negli  altri  casi  poi  nei  quali  si  fa  la  girata  per  il  solo 
pagamento  di  qualche  debito,  o per  il  discioglimento  di  qualche  pree- 
sistente obbligazione,  non  per  assoluta  dazione  in  paga  , o delegazione, 
ma  soltanto  prò  solv  rido,  che  si  é un  puro  mandato  dato  al  creditore 
per  esigere,  sarà  essa  rivorabile,  perchè  non  contiene  se  non  se  una  pu- 
ra, c semplice  cessione  in  utilità  del  cedente,  cioè  il  solo  mandato  ad 
esigere:  ma  questa  rivocazione  non  avrà  più  luogo,  allorché  la  girala 
fosso  accettata  , o la  promessa  del  pagamento  fosse  fatta  dal  man- 
datario al  presentatore  della  cambiale  girata.  Gaitus  de  credito  cap. 
2.  lit  1 ri.  2422.  et  scq.  Casari g.  d comm.  disc.  33.  n.  36’.  et  37. 

3*  § 31.  Io  desidero  maggior  chiarezza  e precisione  nei  5 pre- 
cedenti paragrafi.  1.  Non  può  dubbiarsi  esser  sempre  irrevocabile  dalla 
sola  volontà  del  girante  una  gira  regolare. 

2.  Essere  irrevocabile  anche  per  reciproco  consenso  dei  con- 
traenti qualunque  gira  in  quanto  terzi  vi  possono  aver  interesse. 

3.  Esser. di  per  se  in  genere  revocabile  la  gira  irregolare  per- 
chè si  risolve  in  procura. 

4-  Infine  nella  gira  irregolare  può  essere  un  contratto  di  tal  ge- 
nero , che  ne  cambii  l’ indole  frai  contraenti  , e renda  irrevocabile 
la  procura  in  essa  contenuta.  Il  caso  pii  frequente  in  cui  la  gira 
irregolare  sarà  irrevocabile  è allorquando  conterrà  una  vera  cession 
prò  solreri/Io. 

1 casi  di  questo  genere  saranno  retti  dalle  teorie  generali,  non 
dalle  eccezionali  clic  reggono  le  faccende  mercantili. 

§ 35.'  La  girata  irregolare  d’una  cambiale  fatta  da  un  fallito, 
o prossimo  al  fallimento  è valida  , purché  il  giratario  non  sappia» 
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o si  trovi  in  circostanze  «la  r.on  poter  sapere  Jo  stato  «lei  girante  ; 
nel  «piai  raso  lo  scrivente  è tenuto  verso  lo  «tesso  cessionario  , o 
giratario.  Rota  Genurns . de  ni'reat.  deci.*.  8.  zi.  18.  ri.  19  et  ric- 
ci*. 50  ri.  1.  Card,  de  Luca  de  camb.  disc.  22  au.  2 et  3 disc. 
25  n.  16  et  17  et  de  fudic.  disc.  42  n.  27.  Casari  g.  d"  comm. 
disc.  43  ti.  2 disc.  48  n.  1 et  disc.  51.  ri.  8.  Pardessus  lettere  di 
camb.  n.  119. 

Sarà  però  sempre  nulla  , e di  nessuno  effetto  la  girata,  o ces- 
sione pretesa  farsi  d’  una  cambiale  , o biglietto  dopo  il  fallimento 
del  cedente  , ossia  girante.  Sentenza  d l Consolato  di  Nizza  del 
20  Settembre  1 7 80.  Refer.  Lcntardi  nella  causa  d l negoziante 
Ebreo  Moisb  Salscdo  contro  l'Ebreo  IsaC  Sigia,  e l'Ebrea  Ne- 
gano vedova  Sigi  a.  ( Vedi  Fallimento.') 

§ 36."  Se  il  possessore  di  una  cambiale  la  girerà  regolarmente 
a taluno  , facendogli  fido  del  prezzo,  e il  giratario  fallisca,  sarà  l’ac- 
cettante obbligato  a pagare  la  cambiale  a pregiudizio  non  meno  del 
traente  , che  del  girante  , il  quale  deve  imputare  a propria  colpa 
l’aver  voluto  negoziare  la  girata  con  quegli  che  al  tempo  della  con- 
trattazione della  medesima  sapeva,  o «loveva  sapere  essere  decotto  , 
o prossimo  al  fallimento.  Rota  Gcmtens.  de  ni  rcnt.  dc-is.  10  n. 
4*  Mnrquardus  de  jot  e mercat.  lib.  3 cap.  I I n.  49.  Turre  de 
camb.  disput.  1 quaest.  17.  n.  11  et  dispat.  2 qua  st.  16.  n.  57. 
Rocca*  de  Ut.  camb.  not.  68.  n.  183.  Da  questa  regola  però  «leve 
eccettuarsi  il  caso  in  cui  constasse  , che  il  girante  non  abbia  avuta 
fede  del  prezzo  della  girata  , o perchè  egli  avesse  convenuto  col  gi- 
ratario , che  lo  stesso  prezzo  egli  si  dovrebbe  tosto  sborsare,  o in 
altra  qualunque  maniera  ; imperciocché  non  avendo  allora  il  girante 
jierduto  il  dominio  della  somma  girata  per  la  fede  del  prezzo  da  es- 
so lui  non  avuta  , gli  competerebbe  sempre  sovra  la  stessa  partita 
girata  , in  virtù  del  dominio  non  ancora  passato  nel  giratario,  il  di- 
ritto di  vendicarla  preferibilmente  ad  ogni  altro  creditore  quantun- 
<pie  poziore  , o anteriore,  ed  ipotecario.  Grattali,  discept.  forens. 
cap.  523.  n.  9.  10.  I I.  et.  12.  Casareg.  de  coni,  di-.c.  38  n.  6. 
et  seq.  disc.  53.  zi.  13  disc.  56.  zi.  47.  e nel  Camb-  insinui,  cap. 
8 zi.  36.  V.  Rcivindicazione. 

§ .)7,"  Allorché  si  restituisca  dal  girante  dolosamente  tl  pegno 
della  Cambiale  girata,  ad  «‘fletto  di  far  solamente  pagare  i malleva- 
dori, non  potrà  più  egli  agire  contro,  giacché  gli  osterà  sempre  l’ec- 
cezione del  dolo  , la  «piale  potrà  anche  opporsi  dagli  stessi  malle- 
vadori contro  il  giratario  , che  «juantuntpte  non  sia  partecipe  di  tal 
dolo,  resta  ntilladimeno  pregiudicato  col  fatto  del  girante  per  il  con- 
senso, o mandalo  datoli  in  virtù  della  trasmissione  dc’recapiti  fitta 
ad  effetto  di  agire,  ed  esigere  il  ritorno  contro  dello  scriviate.  L<g. 
5 ff~.  de  tributaria  actione.  Rota  Gemica*,  de  mercat.  deci s.  14 
zi.  16  et.  17.  Rot  i Florent.  in  Liburn.  lùtee,  camb.  deci.*.  2. 
1 unii  1722.  Marquardus  de  jure  mercat.  lib.  5.  cap.  11.  zi.  43. 
V edi  Pegno. 

Diz.  di  Giurtsp.  Ti 8 
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/ $ 38.  11  giratario  , o chiunque  altro  che  abbia  estinta  la  gi-, 
rata  (li  cambiale,  allorché  sarà  protestala  per  difetto  di  pagamento, 
.acquisterà  le  ragioui  del  presentante,  e potrà  agire  in  tal  caso  contro 
gli  altri  giranti  non  meno  , che  contro  qualunque  altro  suo  autore, 

1 quali  tutti  sono  solidariamentc  tenuti  , (intanto  che  la  girata  sia 
estinta;  nè  possono  perciò  servirsi  del  benefizio  di  divisione,  giacché 
vengono  a riunirsi  in  esso  lui  tutte  le  azioni,  e ragioni  dei  giranti 
per  le  cessioni  consecutivamente  1’  una  dopo  1’  altre  seguite  dal  pri- 
mo al  secondo  , c da  questi  al  terzo  , e successivamente  finché  sia 
pervenuta  sovra  di  esso  : tale  è pure  1’  osservanza  di  molte  piazze 
di  commercio.  Ordin.  camb.  August,  nomisi,  cap.  fi  5-  I • ),ts-  camb. 
Austv.  art.  21  et  25.  Ordin.  tirila  fiera  ili  Sangallo  art.  Ifi.  Or- 
tlin. del  camb.  ili  Brunswic  art.  26.  Ordin.  dii  canib.  di  I.ipsia 
§.  20.  lus  camb.  Magdeb.  art.  14  et.  20.  Ordin  dii  coni,  di  Frane, 
tit.  5 art.  12.  13  et  33.  Franchius  insiti,  jur  camb.  lib.  1 sect. 

2 tit.  5.  §.  29  sect.  4 tit.  Il  §.  1.4  .et  fi.  ffcineccius  element. 
jur.  camb.  cap.  6 §.  7.  Dupuy  d s letrres  de  change  chap.  16  n. 

I 1.  Scaccia  de  camb.  J.  2 gloss.  5 n.  322.  Casareg.  de  comm. 
disc.  51.  n.  8 et  disc.  138.  n.  2.  nel  camb.  instruit.  cap.  4 ». 
50.  Phoonsen  hix  et  cout.  da  cliange.  chap.  30  §.  17  et  chap.  32 
§.  13.  Hoechner . dt  littcr.  camb.  indossam.  cap.  3 §.  11. 

s 39."  Questa  massima  è anche  ricevuta  in  questi  stati  inforza 
della  Regia  legge  , dalla  quale  si  è prescritto  , che  pagandosi  da 
taluno  la  lettera  protestata  per  onor  di  firma,  acquisti  egli  immedia- 
tamente l’azione  verso  le  persone,  per  onore  delle  quali  sia  seguito 
il  pagamento  , ed  ove  1’  avesse  pagata  per  onore  indistintamente  di 
tutti  gli  obbligati  al  pagamento  di  essa  , abbia  il  subingresso  nelle 
ragioni  di  quello  a cui  avrà  pagalo,  Beg.  Costit.  ib.  2 tit.  16  cap. 

3 §.  l3  Editto  per  la  Sardi gna  d i 30  Agosto  1770  cap.  4 §• 
18  cui  sono  uniformi  i giudicati  di’  nostri  Magistrati.  Senten- 
za del  Consolalo  di  Torino  dei  13  Maggio  1751.7?. fer.  Gallo 
nella  causa  de'  Negozianti  Bover,  Dellon  e comp.  contro  Mo- 
rder, Moeis  e comp.  e contro  Ioras  e figlio.  Sentenza  del  Con- 
solato di  Nizza,  dei  25  Novembre  1762  Befer.  Trinchieri  nella 
causa  ili  Giovanni  Bai 'Strierò  come  jn-ocuratore  de'  negozianti 
Jleisselet  e Donadieu  di  Marsiglia  , contro  Antonio  , e Pietro 
padre  e figlio  Durante. 

s 40.-  La  girata  di  qualche  credito,  o cedola  bancaria  ha  for- 
za di  pagamento,  ed  il  denaro,  o credito  girato  passa  in  dominio  del 
giratario.  Vedi  Banco.  Denaro. 

ARTICOLO  2."  Girata  irregolare . 

S ii  ."  Allorché  la  girata  si  fa  sovra  qualcheduno  non  avente  nella 
medesima  alcun  interesse,  nè  accessoriamente  a qualche  contratto  , 
od  obbligo  preesistente  , ma  soltanto  affinchè  il  giratario  esiga  la 
somma  contenuta  nella  cambiale  a conto  del  girante,  lo  che  si  pre- 
sume ogni  volta  che  non  è essa  ad  ordine  diretto  , o non  contiene 
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la  confessione  ilella  somma  ricevuta,  non  importa  allora  tal  girata 
se  non  die  un  semplice  mandato  per  ricevere  il  pagamento.  Fran- 
cò. instil.  jur  cantò,  lib.  1 sect.  2 til.  5 §.  23.  Casareg.  de  coni.  disc. 
33  n.  2 et  set]. 

®qr  § 42  .*  Come  io  sopra  avvertiva  al  §.  7 la  girata  regolare  de- 
ve considerarsi  non  in  relazione  ad  un  contratto  preesistente,  ma  in 
se  stessa  e nelle  sue  forme.  Sarà  regolare  ogni  gira  che  contiene 
le  forme  prescritte  dall’  A.  137:  6 irregolare  quella  che  non  le 
contiene. 

La  regolarità  della  prima  non  è tolta  dalla  prova  che  preesi- 
steva fra  girante  e giratario  un  contratto,  in  collisione  colle  asser- 
zioni contenute  nella  gira  : la  preesistenza  di  questo  contratto  farà 
luogo  ad  mia  serie  di  diritti  e obblighi  fra  i contraenti  , indipenden- 
ti alTatlo  dalla  gira  , e non  influente  sopra  i suoi  effetti , quali  ri- 

marrauuo  iutieri.  V edi  un  esempio  sopra  §.  36. 

Nella  stessa  guisa  la  irregolarità  della  gira  è insanabile  comun- 
que una  preesistente  contrattazione  abbia  retto  la  relazione  frai  con- 
traenti v.  sopra  §.  24.  Questa  contrattazione  sortirà  il  suo  pieno  ef- 
fetto al  par  della  gira  irregolare,  con  reciproca  iudipendenza.  Par- 
dessus Cambiale  n.  123. 

§ 43."  Cosi  per  esempio  di  gira  irregolare  se  il  negoziante  ab- 
bia dato  ordine  al  suo  corrispondente,  che  per  le  sue  merci  gli  ri- 
metta il  ritorno  per  mezzo  di  sue  proprie  od  altrui  cambiali  , ed 

egli  si  serva  di  lettere  d’ altri  per  fare  tale  rimessa,  girando  queste 
a cui  deve  rimettere  il  danaro,  allora  il  girante  non  contrae  alcu- 
na obbligazione,  perchè  tal  girata  s’  intende  fatta  in  esecuzione  del 
precedente  mandato  datogli  ad  effetto  di  rimettere  il  ritorno  delle 
merci;  laonde  non  importa  altro  che  una  semplice  dichiarazione,  o 
ricognizione  di  persona  vera,  per  la  quale  il  girante  come  procura- 
tore del  mandante  contrae  il  cambio  : e lo  stesso  deve  dirsi  di  qua- 
lunque altra  girata  fatta  da  colui  che  nuli’  altro  abbia  avuto  nelle 
lettere  di  cambio,  che  il  puro  nome,  restando  tutto  1’  interesse  , il 
comodo  e l’incomodo  presso  il  giratario. {Vedi  Commissione.  Man- 
dato. Procuratore .) 

§ 44.”  Cosi  egualmente  allorché  la  girata  sarà  seguita  per  la 
valuta  intesa  , si  presumerà  non  esser  stata  pagata  la  somma  ; nel 
qual  caso  per  conoscere  1’  essenza  di  tal  girata  dee  aversi  riguardo 
alle  convenzioni  de’  contraenti,  giacché  può  esser  in  seguito  d'  un 
cambio,  d’.una  vendita,  d’una  dazione  in  paga,  d’una  semplice  ces- 
sione, o mandato  in  cosa  propria  del  giratario,  e di  qualunque  al- 
tro contratto,  anzi  d’un  semplice,  e puro  mandato  nel  giratario  af- 
fine di  esigere  la  somma  girata  a nome,  e conto  dello  stesso  giran- 
te : in  questo  caso  però  se  constasse  da  qualche  contratto  seguita  la 
girata,  e non  esservisi  adempito  per  parte  del  giratario,  potrà  il  gi- 
rante opporre  sempre  1’  eccezione  del  danaro  non  numerato,  e del 
non  eseguito  contratto,  basalti,  de  com.  disc.  2 n.  33.  Casaregis 
de  coni.  disc.  48  n.  13  et  23. 
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§ 45.  Dal  die  rcsnlta  elle  la  gira  all’  O.  S.  P.  per  valuta 
ricevuta  contanti  opera  il  trasporto  ; ma  se  la  gira  non  portasse 
tal  ordine,  bensì  pagabile  a chi  dal  principio  la  riceva',  o a perso- 
na dal  girante  determinata  fin  d’  allora  , e cosi  a persona  certa  , e 
dicesse  per  valuta  cambiata,  o intesa,  o altre  simili  forinole  non 
indicanti  il  pagamento  della  valuta  , allora  lo  scrivente  non  re- 
sta obbligato  ; perchè  gli  competerebbero  contro  il  giratario  tutte 
quelle  eccezioni,  e particolarmente  della  valuta  non  pagata,  che  gli 
spettano  contro  il  ricevitore  che  ha  girata  la  sua  lettera.  Anzi  le 
stesse  eccezioni  compie terebbero  al  datore  drlla  cambiale  contro  il 
giratario  anche  nel  caso  che  la  cambiale  fosse  spiccata  all’ordine  S. 
P.  o dicesse  per  valuta  avuta,  ove  il  giratario  non  avesse  pagata 
al  girante  la  valuta.  Sentenza  del  Consolato  di  Torino  dei  13  Mag- 
gio 1751.  Refer.  Gallo  nella  causa  de'  negozianti  Bovpr,  Deìlon, 
e.  contp.  contro  Monier,  Moris  e conip.  Toras  , e figlio.  Dupiry 
tlrs  lettr.  de  change  chap.  5 n.  18  21  et  seq.  Casari g.  eie  comm. 
elise.  48.  n.  12  7 13  et  seq. 

§ 46.'  Il  giratario  irregolare  può  trasfer  re  validamente  la 
cambiale  con  gira  regolare,  ma  sarà  esposto  all’  azione  del  girante 
e aventi  causa,  i quali  gli  chiuderanno  il  valor  della  cambiale  e 
routro  i quali  dovrà  provare  che  non  eccede  i suoi  diritti  o i suoi 
confini  del  mandato  se  non  vorrà  esser  tenuto  a pagar  il  valore. 
La  causa  a cosi  decidere  sta  nell’  indole  della  procura  contenuta 
nella  gira  irregolare:  per  limitarla  nel  silenzio  della  legge  fa  d’ uo- 
po della  convenzione  delle  parti.  V reti  nel  Pardessus  lettere  eli 
cambio  n.  131  132  e 291  completamente  sviluppata  e rosolata  la 
questione,  redi  ancora  nel  Sire y Itecision  ■ dilla  corte  eli  fio- 
rir 22  M.rzo  1825,  e ili  Tolosa  l\  Giugno  1825  e corta  di 
Parigi  l2  Maggio  I8G(>. 

qy.~c  § 47."  Al  § i 7 abbiamo  visto  che  la  gira  in  bianco  può  es- 
ser riempiuta  da  qualunque  persona,  anello  dal  giratario,  e in  qualun. 
que  tempo.  Ora  c’incombe  dire  cosa  valga  la  Gira  rimasta  in  bianco. 

E dessa  una  mera  procura,  quale  resulta  da  ogni  gira  irrego- 
lare, dice  concordemente  la  giurisprudenza. 

La  qual  procura  potrà  divenire  una  cessione  prò  solvrndo  , e 
trasferire  nel  giratario  una  certa  specie  di  diritto  a favor  suo  il  va- 
lor del  recapito,  allorché  per  esso  si  concluda  la  prova  di  aver 
fornito  il  valore  equivalente  ; sempre  però  subordinatamente  alle 
eccezioni  che  contro  il  girante  competer  possono  al  pagatore  della 
cambiale. 

Questo  sembrami  il  resultato  delle  molte  Decisioni  allegate  dal 
Sirey  Codice  annotato  in  A.  138,  le  quali  a prima  giunta  presenta- 
no qualche  apparenza  di  volizione. 

Non  si  perda  mai  di  vista  che  la  delegazione  contenuta  nella 
tratta  e gira  ò privilegiata  soltanto  in  grazia  della  forma  specificata 
dalla  legge.  Che  il  privilegio  deve  cessare  appena  cessa  la  forma  , 
senza  che  possano  gli  equipollenti  supplire,  perchè  il  privilegio  de- 
ve strettamente  iiucrpctrarsi;  che  cessato  il  privilegio  la  delegazio- 
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ne  contenuta  nella  gira  irregolare  sarà  retta  dalle  teorie  generali, 
per  le  quali  il  delegatario  i passibile  di  tutte  le  eccezioni  compe- 
tenti al  delegato  contro  il  delegante.  Questi  princ  pii  sono  facilmen- 
te scordati  dalla  giurisprudenza,  e quindi  1’  oscitare  indefinito  dei 
giudicali  c.  la  voce  Adj  ilo  nella  quale  A zuni  svituf>/>a  alcune 
teorie  re  alice  a quieta  maleri  . 

ARTICOLO  5."  Dilla  gira  dopo  la  tendenza. 

$ 18.'  I .a  cambiale  scaduta  è divenuta  proprietà  irrrcvoea- 
bile  del  possessore,  e però  tutti  gli  scrittori  concordano  clic  la  legge 
non  ne  ammette  la  traslazione  per  girata  regolare.  La  scadenza  della 
cambiale  fece  usare  i inolivi  che  indussero  la  legge  a dare  alla  gira  re- 
golare un  effetto  eccezionale. 

IVr  questo  motivo  ogni  gira  di  carni»  ale  scaduta  deve  appren- 
dersi  come  irregolare,  e però  deve  risolversi  in  mera  procura,  alme- 
no rimpetto  ai  terzi  ; salvo  alle  parti  di  operare  per  le  vie  ordina- 
rie una  più  completa  cessione  del  credito  constato  dalla  cambiale. 
Pardessus  Lettere  di  Cambio  n.  132  e 273.  Dagcville  in  A.  149. 

Contro  questo  sentimento  del  Pardessus  viene  la  più  recente 
giurisprudenza  Francese,  non  so  con  quanta  ragione  : io  mi  atterrei 
all’  antica  e al  sentimento  del  Pardessus.  Per  la  recente  giurispru- 
denza vedi  mi  Sire)  Dee.  della  cassazione  5 Aprile  1 826,  di 
Lione  1 Dee.  1828,  di  Poiosa  26  Luglio  1832.  cc.Per  l’antica  vedi 
nel  Sirey  Drcsione  delia  corte,  di  Parigi  24  Luglio  1 809  , e 
4 Gennajo  1817. 

4Py  § 41).  La  gira  fatta  al  di  della  scadenza  è anteriore  e 
posteriore  alla  scadenza  per  gli  effetti  della  sua  regolarità  ? Credo 
col  Dagcville  in  A.  149  che  debba  dirsi  anteriore,  perchè  la  scaden- 
za vera  viene  allo  spirar  del  giorno  in  cui  la  cambiale  è pagabile, 
cd  inietti  gli  effetti  della  scadenza  avverala  , come  il  protesto,  gli 
altri  giudiciali  ec.  ec.  non  possono  farsi  che  P indomani,  e.  Prote- 
sto §.  21 

GIUDICE  NELLE  CAUSE  MERCANTILI.  ( Vedi  Tri- 
bunale di  Commercio.  ) 
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SEZIONE  1 . Cosa  sia  giudizio  di  concorso  e quando  abbia  luogo. 

$ 1.  11  giudizio  di  concorso,  ossia  la  concorrenza  de’  credito- 
ri ai  beni  del  comune  debitore  per  essere  soddisfatti  de’ lori  credi- 
ti , può  instituirsi  per  le  seguenti  cause: 

1’  Allorché  taluno  trovandosi  carico  di  debiti  oltre  le  forze 
del  suo  patrimonio  , e temendo  perciò  di  essere  carcerato  , fa  la 
cessione  de’  beni  ignominiosa,  la  quale  si  risolve  di  poi  in  un  con- 
corso , in  cui  ognuno  de’  creditori  vieti  soddisfatto  secondo  la  po- 
ziorità, anteriorità  e prerogativa  del  suo  credito. 

2*  Allorché  uno  , o più  creditori  scorgendo  il  loro  debitore 
carico  di  debiti,  eccedenti  l’importare  del  di  lui  patrimonio,  e consi- 
derando che  ove  facessero  procedere  nH’csecuzione  sui  beni  del  me- 
desimo non  sarebbero  sicuri  di  ritenerli  per  le  pretese,  c molestie, 
clic  su  di  essi  potrebbero  eccitarsi  da  altri  creditori  , chiamano  in 
giudizio  lutti  questi,  ed  ogni  altro  pretendente  sui  beni  dello  stesso 
debitore,  eccitandoli  a far  fede  de’  loro  crediti  onde  vedersi  ognuno 
collocato  secondo  la  sua  anteriorità  e poziorità. 

3*  Allorché  taluno,  sebbene  possegga  un  sufficiente  patrimonio 


Digitized  by  Google 


GIUDIZIO  DI  CONCORSO  569 

alla  soddisfazione  di  tutti  i suoi  creditori  , tuttavia  e per  Io  gravi 
discussioni  alle  quali  il  medesimo  fosse  soggetto  , e per  evitarsi  le 

continue  molestie  , e la  pluralità  degli  alti  esecutivi  che  gli  porte- 

rebbe una  perdita  di  valore  ai  suoi  beni,  stimasse  di  eccitare  il  con- 
corso de’  suoi  creditori  , anche  per  il  riflesso  , che  vendendosi  i di 
lui  effetti  all'asta  pubblica  possa  soddisfare  più  agevolmente,  e con 
minore  discapito  lutti  i suoi  creditori. 

4"  Allorché  i creditori  concorrono  in  uno  per  concedere  al  co- 
mun  debitore,  o una  dilazione  moratoria  al  pagamento  de’loro  cre- 
diti, o per  rimettergli  qualche  parte  del  debito. 

§ 2 . Il  caso  il  più  frequente  di  giudizio  di  concorso  si  ve- 
rifica nel  raso  di  unione  dei  creditori  di  un  fallito.  11  titolo  dei  fal- 
limenti del  Codice  di  commercio  nei  capitoli  9 c 10  contiene  la  e- 

s posizione  di  tutte  le  forme  del  giudizio  di  concorso  che  si  apre  in 

tal  caso,  e fissa  i diritti  di  tutte  le  specie  di  creditori. 

Queste  prescrizioni  del  Codice  debbono  applicarsi  ntutatis  mu- 
tnndis  a tutti  i casi  in  cui  si  avveri  giudizio  di  concorso  per  causa 
diversa  da  un  contratto  di  unione,  e i privilegi  concessi  da  queste 
prescr.zioni  ad  alcuni  creditori  debbono  essere  rispettati  anche  al- 
lorquando si  tratti  non  di  un  concorso  universale,  ma  di  un  concor- 
so parziale  fra  pochi  creditori. 

SEZIONE  2.  Forni*  nr.L  giudizio  di  concorso. 

ARTICOLO*!  . G iwisprudenza  antica. 


§ 3".  Il  giudizio  di  concorso  si  suole  universalmente  instituire 
avanti  il  giudice  competente  ordinario  del  corami  debitore,  il  di  cui 
l’uro  sono  tenuti  di  seguire  i creditori  del  medesimo;  anzi  potrà  egli 
prescindere  dal  Tribunale  inferiore  , ed  instituire  il  giudizio  avan- 
ti un  Magistrato  supremo.  Leg.  utiic.  coti,  quando  imperai.  Sai— 
gado  labjr.  credit,  part.  1 cap.  4 «.  4 14  el  17.  Brunnem.  de 
proc.  conc.  cred.  cap.  1 § 2 et  ibi.  Strikius  v.  is  ludo.r. 

Farmi  però  che  dovrebbe  questo  iustituirsi  sempre  nel  luogo 
in  cui  esiste  la  maggior  parte  de’  beui  del  commi  debitore  , o al- 
meno colà  dove  abita  il  debitore  istcsso,  e la  maggior  parte  de’snoi 
creditori.  Ansa'd.  de  comm.  disc.  Il  n.  22  23  et  24  et  disc.  15 
ri.  21  et  22.  Card,  de  Luca  de  jurisd.  disc.  83  ir.  3.  Salgado 
loc.  cit.  n.  29. 

$ 4 . In  questi  stati  tutti  li  giudizi!  di  concorso,  anche  in  dipen- 
denza di  cessione  de’beni,  si  debbono  instituire  avanti  il  Senato,  il  qua- 
le occorrendo  cause  di  debitore  di  piccolo  patrimonio,  può  il  Senato 
per  risparmio  di  spesa  delegarle  all’ordinario  del  domicilio  del  co- 
mun  debitore  , oppure  al  Prefetto  della  Provincia  , secondo  che  lo 
esigè  il  bene  della  giustizi»,  e per  l'indennità  de’creditori,  oude  po- 
ter conservare  ai  medesimi  quel  maggior  fondo  che  si  possa  alla 
loro  soddisfazionet  Regie  Costi!,  lib  3 tit.  33  $ 14  « 4L 
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Per  lo  stesso  motivo  si  permette  ni  Relatore  della  causa  di  trat- 
tare un  amichevole  disimpegno,  « componimento  fra  gl’inteiessati  , 
sempre  che  il  fenato  lo  stimi  bene  secondo  le  circostanze  dr’casi,  r che 
trattandosi  di  concorsi  in  seguito  a fallimenti,  non  siasi  il  capo  del 
Consolato  già  interposto  per  la  composizione  de’  creditori  , o che 
sia  stata  disciolta  la  trattativa.  Dette  Regie  Cositi,  toc  cit.  § 33. 

Poiché  per  ispnrmio  di  spese  ed  in  vantaggio  del  commercio 
ne’  rasi  di  concorso  d’  un  negoziante  si  dee  interporre  il  capo  di'! 
Consolato  stragiudizialmente  per  comporre  i creditori,  od  altri  con- 
correnti , non  ritardalo  intanto  il  corso  della  causa  che  è sempre 
della  cognizione  del  Senato,  acciò  non  riuscendo  1’  amichevole,  sia 
([nella  prontamente  spedita.  Rcg.  Cositi,  il).  '1  til.  16  taf).  6 § 1 I 
in  Jine  , <■  $ I ‘2. 

Kcl  Regno  di  Sardegna  poi  il  concorso  de’  negozianti  s’istitni- 
sce  avanti  i Magistrali,  e tribunali  ordinar],  ai  quali  spetta  il  pro- 
cedimento ne’  giudizj  di  concorse:  il  capo  però  dc’Consolali  per  se,  a 
per  mezzo  de’giudici  legali  dee  interporsi  stragiudizialmente  per  com- 
porre i creditori  non  ritardata  la  causa  davanti  i suddetti  Magistrati. 
Ri  giu  Edilio  per  la  Sardegna  dei  30  .dgoslo  1770  cap.  8 $ I 
iti  fine  e J 2. 

§ 5 . Affinchè  il  giudizio  di  concorso  sia  legittimamente  for- 
mato tra  il  comune  debitore,  e i di  lui  creditori , è d’uopo  che  per 
[iurte  d’esso  debitore  si  chieda  la  convocazione  de’  medesimi  avanti 
il  giudice  competente,  ed  offra  contemporaneamente  ad  essi  loro  la 
cessione  di  tutti  i di  lui  beni  , effetti,  e sragioni  che  dee  dimostra- 
re con  uno  stato  distinto  , in  cui  si  coutenga  ogni  suo  credilo  , e 
debito  ; altrimenti  s’iti  tendo  simulato  lo  stesso  giudizio  , e si  avrà 
per  nullo.  Glossa  ad  log.  1 et  penali,  cod.  (fui  boti  cod.  post. 
Rrurutem.  de  proc  s.  cotte,  credit,  cap.  I §.  3.  Salgado  labjr. 
credit,  pari.  1 cap.  In.  13  et  stq.  ffcring.  de  ftdejuss.  cap.  5 
/?.  81.  Richter  de  jare,  et  privil.  credit,  dispai.  1. 

§ 6."  In  questi  stati  nessuno  può  essere  ammesso  alla  cessione 
de’  beni  salva  onestà,  se  prima  non  dimostra  legittimamente  di  es- 
sere venuto  meno  per  mero  infortunio  , ed  insieme  non  darà  uno 
stato  specifico  di  tutti  i suoi  effetti  , si  mobili  , clic  immobili  , ra- 
gioni, azioni,  c credili,  come  pure  di  tutti  e ciascuno  de’suoi  debili 
con  ispeciffcazione  della  loro  causa,  e coll’espressione  del  suo  nome, 
e cognome,  patria  , professione  , ed  abitazione:  e quelli  che  ricor- 
rono al  Sovrano  per  implorare  il  benefìzio  della  cessione  salva  onestà, 
debbono  anche  unire  nllj  loro  supplirà  il  suddetto  stato  che  sarà 
soscritlo,  c come  volgarmente  si  dice  parafrafo  , del  Gran  Cancel- 
liere , trasmettendolo  indi  alla  segreteria  di  quel  tribunale  . a cui 
sia  stata  commessa  la  causa  di  conoscere  l’ implorata  cessione  , per 
esserne  data  visione  , o copia  ai  parefrato  subito  che  sia  loro  inti- 
mala la  provvisione;  nella  (piale  segreteria  debba  pure  l’impetrante 
rimettere  insieme  i suoi  libri  , ed  altri  titoli  , se  così  detti  Credi- 
tori richiedessero.  Quanto  poi  ai  banchieri,  negoziami  , e mercanti 
si  dee  rimettere  prima  dal  medesimi  all’ullizio  (lei  Consolalo  un  du- 
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plica U>  di  detto  stalo,  colla  presentazione  nello  stesso  tempo  de’loro 
libri  , registri  delle  scritture,  e polizze  di  qualunque  sorta,  unendo 
al  loro  ricorso  per  la  cessione  de’  beni , anche  i salvi  condotti  , o 
le  moratorie,  ed  il  certificato  che  farà  detto  Consolalo  d’essersi  adem- 
pito a quanto  sopra:  e nel  caso  che  il  suddetto  stato  si  ritrovi  frau- 
dolente , gl’  impetranti  s’  intendono  tosto  decaduti  dal  benefizio  di 
detta  cessione  , ancorché  fosse  già  stata  accordata  in  contradditorio 
de'  creditori  ; nò  souo  più  ammessi  ad  implorarla,  nè  a godere  di 
tal  benefizio.  Heg.  Cositi,  lib.  3 iti.  33  $.  6.  7.  8.  e 9. 

§ 7.'  Affinchè  i creditori  possano  comparire  in  giudizio  di  con- 
corso , è d’  uopo,  che  siano  essi  legittimamente  citati  per  parte  del 
Tribunale  avanti  di  cui  si  vuole  inslituire  lo  stesso  giudizio,  con 
termine  perentorio  , e colla  comminazione  della  perdila  de’loro  di- 
ritti in  caso  di  contumacia.  Brunnem.  di-  proc.  cono.  cretl.  cap.  2 
5-  1 ri.  2.  Gail.  cent.  2 obscrval.  47.  Snlgado  labyr.  credit,  part. 
1 cn/>.  7.  p r tot. 

$ 8.  Circa  la  forma  però  e modo  di  tale  citazione,  potrà  ognuno 
consultare  gli  statuti  particolari  d’ogni  luogo  , che  io  ini  restringo 
soltanto  in  questa  parte  a rapportare  1’  uso  de’nostri  stati,  ne’quali 
è prescritto  dalla  Regia  Legge,  che  ne’giudizj  di  concorso  debbano 
citarsi  tutti  i creditori  pretendenti  di  avere  ragione  nel  patrimonio, 

0 eredità  del  comune  debitore  , con  tre  proclami , generali  , senza 
necessità  che  sia  alcuno  d’essi  citato  particolarmente:  che  detti  pro- 
clami abbiano  il  termine  di  giorni  quindici  per  ciascheduno  , pub- 
blicandoli , ed  affiggendoli  alla  porta  del  tribunale  ove  pende  la 
causa,  ed  a quella  dell’  ultima  abitazione  dello  stesso  comune  debi- 
tore , che  gl’  intervenienti  in  questi  giudizj  , spiralo  il  termine  del- 

1 ultimo  proclama,  debbano  fra  giorni  quindi  proporre  le  loro  di- 
mande  , e fra  due  mesi  compire  i loro  incumbenti  , se  abiteranno 
nelle  città  di  residenza  del  Senato  , o nella  Provincia  : e circa  gli 
altri  ez  audio  assenti  da  questi  stati  , che  debbano  avere  due  mesi 
di  tempo  per  promuovere  le  loro  ragioni  , e tre  altri  per  giustifi- 
carle. 

Che  i curatori  , od  altri  interessati  nel  concorso  debbano  farvi 
le  loro  eccezioni  nel  termine  d’  un  mese  rispettivamente,  e fondarle 
in  quello  d’altri  duo  mesi;  qual  tempo  spirato  non  siano  uè  gli  uni, 
nè  gli  altri  più  sentiti,  a riserva  che  per  qualche  circostanza  parti- 
colare il  Senato  stimasse  di  assegnarli  ancora  un  breve  termine  per 
adempiervi  , e cosi  anche  al  curatore  per  eccepirvi  , senza  mai  la- 
sciare luogo  a verun’  altra  procrastinazione  della  causa  in  pregiudi- 
zio degl’  interessati  nel  concorso. 

Che  comparendo  un  creditore,  o altro  pretendente  dopo  l’ultimo 
termine  assegnalo  nel  proclama,  o citazione,  debba  stare  agl  incom- 
benti fatti  prima  dagli  altri,  proseguendo  la  causa  nello  stalo  in  cui 
si  trovasse. 

Che  se  alcuno  de’  creditori  , o pretendenti  comparisca  nel  giu- 
dizio dopo  distrutta  la  causa  a sentenza,  non  possa  ritardarne  la  spe- 
dizione , salvo  si  tratti  di  pupilli,  minori , comunità,  luoghi  pii,  o 
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arsenti  dagli  stali,  ai  quali  si  prefigga  un  breve  termine  per  matu- 
rare le  loro  istanze. 

Che  tutti  gli  altri  siano  esclusi  dal  concorso,  e »'  abbiano  per 
decaduti  da  ogni  ragione  d’  anteriorità,  c poziorità  , c possano  so- 
lamente agire  in  altro  giudizio  contro  il  comune  debitore,  ferma  ri- 
manendo sempre  la  graduazione  de’  creditori  che  vengono  collocati. 

Che  lo  stesso  si  osservi  circa  gli  altri  non  comparsi  prima  della 
sentenza  benché  fossero  privilegiati  , ai  quali  tutti  s’  imponga  per- 
petuo silenzio  a favore  de’  graduati,  salva  ragione  ai  pupilli,  mino- 
ri, comunità,  luoghi  pii,  ed  assenti  suddetti  di  essere  risarciti  dai  loro 
amministratori  , quando  la  contumacia  possa  Imputarsi  a colpa  di 
essi.  Regie  Costit.  lib.  3 tit.  33.  §.  15.  16.  17.  18.  19.  20.  ci t. 

V eggansi  a questo  proposito  le  conclusioni  del?  uff  zio  del 
Signor  rievocalo  General  /•  del  Senato  di  Piemonte  dei  29  Di- 
cembre 1755.  sottoscritte  Peiretti  nella  causa  Bcruti  confermale 
con  Decreto  di  roto  dei  10  Gennajo  1756.  fì  f r.  Dani  , velie 
quali  si  cita  l’ordinanza  di  voto  dei  28  M rzo  1752  nella  caus  t 
Degiacobi  contro  l’  eredità  giacente  del  Capitano  Guiberl  morto 
in  Sardegna,  in  cui  il  Senato  non  ostante  l’eccitamento  del  cu- 
ratore, che  non  si  fosse  ivi  fatta  la  citazione,  dichiarò  legittima 
l’  esecuzione  delle  li  ttere  citatorie  pubblicate  alla  pori  i della 
casa  abitala  dal  debitore  in  Torino  prima  della  sua  partenza. 

§ 9.*  11  giudizio  di  concorso  trae,  e richiama  a sé  lutti  gli  al- 
tri giudizi  intentati  dai  creditori  contro  il  coraun  debitore  prima  , 
o dopo  il  concorso  universale,  giacché  questo  non  è ordinato  ad  al- 
tro se  non  se  alla  soddisfazione  verso  lutti  i creditori  rispettivamente 
secondo  la  loro  anteriorità  , grado  , e prerogativa  de’  diritti  ad  essi 
competenti  ; per  lo  che  è d’  uopo  che  sia  egli  individuo,  universa- 
le, ed  inseparabile  avanti  il  giudice  ordinario  del  debitore.  -4 r glint. 
Leg.  1 //.  de  quib.  reb.  ad  eund.  judic.  et  ibi  glossa.  Salgado 
labyr.  credit,  pari.  1 cap.  2 n.  1 et  seq.  cap.  3 n.  6 et  seq.  et 
cap.  4 w.  20  36.  56.  et  seq.  Roccus  de  decoct.  mercat.not.  15. 
n.  49.  Ansald.  de  comm.  disc.  11  n.  16.  25  et.  26.  Cardia,  de 
Luca  de  jurisdict.  disc.  83  n.  3. 

Quindi  i creditori  soggetti  ad  altra  giurisdizione,  e Potenza  este- 
ra , sono  anche  tenuti  a comparire  o per  sé  , o per  procura  avanti 
il  giudice  del  concorso.  Salgido  labyr.  credit,  pari.  1 cap.  4  5 * * * * *  11  ■ 
22  et  23.  Card,  de  Luca,  et  Ansald.  loc.  cit. 

5 IO."  Questa  giurisprudenza  ha  pure  luogo  in  questi  stati  in 

forza  della  Reg.  Leg.  lib.  3 tit.  33.  §.  1 5.  20  et  21  , ove  è pre- 
scritto , che  tutti  i creditori,  e pretendenti  ai  beni  del  comun  de- 
bitore , inslituito  il  giudizio  di  concorso  debbano  comparire  avanti 

il  Magistrato  avanti  cui  pende  la  causa  , sotto  pena  deH’iinposizione 

di  perpetuo  silenzio  ; anzi  ella  è massima  costante  , che  vi  debba 

anche  comparire  quel  tale  , che  nelle  sue  differenze  col  di  lui  pre- 
teso debitore  avesse  ottenuto  qualche  Regio  delegato  , c che  colla 

stessa  instiluzione  s’intende  cessata  l’ottenuta  delegazione.  F eggansi 

a tale  oggetto  le  conclusioni  dell’Uffizio  del  Signor  Avvocalo  Ge- 
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nera le  nel  Senato  di  Piemonte  del  23  Aprile  1755  sottoscritte 
Lombardi,  confermate  con  decreto  di  voto  del  10  successivo  Mag- 
gio Rrfcr.  Viilata  , nelle  quali  si  è fra  le  altre  cose  fatto  osser- 
vare , che  coll’  istituzione  del  concorso  restando  il  debitore  privo 
dell’  amministrazione  del  suo  patrimonio  , non  potrebbe  più  consi- 
derarsi come  legittimo  contradditore  di  colui  che  avesse  ottenuto  le 
patenti  di  delegazione. 

§11.  Instituito  il  giudizio  di  concorso  s’  intendono  tosto  pas- 
sati , e trasferiti  nel  Magistrato  , avanti  cui  verte  la  causa  , tutti 
i beni,  effetti  , e ragioni  appartenenti  al  cornuti  debitore,  e adesso 
soltanto  spetta  di  far  bene  amministrare  [ter  mezzo  d’  un  curatore 
tutto  il  patrimonio  , per  indi  venderlo,  e distribuirlo  in  modo,  onde 
tutti  i creditori  siano  soddisfatti  proporzionevolmente  secondo  la  loro 
anteriorità  , grado  , e condizione,  di  credito.  Leg.  4 cod.  qui  bon. 
c:d.  poss.  Mudi,  et  qui  jur  t,  cod.de  bon.  auct.  jud.  poslid.Leg. 
1 §.  2.  Leg.  2.  et  tot.  tit.  d'.  de  cui  at.  bon.  dattilo.  D.  cis.  Qcnat. 
Pedeinont.  15.  Decrtnb.  \1  (fd.  Refer,  D.  Privici  in  causa  concur- 
sus. Clava  ri.  1 4-  Rocchi,  de  d-coct,  mercat.  not.  tj  8 et  16.  Ri- 
durr. de  jure  , et  privil.  credit,  dispai.  1.  Brunem  de  concur. 
v-edit.  cap.  7.  per  tot. 

§ 12.”  È quindi  ordinato  dalla  nostra  Regia  Legge  , che  nel 
primo  rescritto  da  spedirsi  per  l’instituzione  del  giudizio  di  concorso 
si  debba  deputare  un  curatore  per  il  patrimonio  del  comun  debi- 
tore, e per  i creditori  incerti  , ed  assenti. 

Che  il  detto  curatore  debba  presentare  una  nota  di  più  sog- 
getti al  relatore  , il  quale  scelga  per  economo  del  concorso  quello 
che  stimerà  più  proprio  , e questi  dia  anche  un  fideiussore  idoneo 
da  approvarsi  dallo  stesso  relatore  in  contraddittorio  de’  creditori. 

Che  il  curatore  deputato  debba  prendere  copia  a spese  del  con- 
corso, di  tutti  gli  atti  de’  creditori,  onde  rimettergli  dopo  instrutta 
la  causa  a sentenza,  a mani  dall’attuario  per  1’  opportuna  distribu- 
zione al  relatore. 

Che  debbano  i curatori  informare  di  due  in  due  mesi  i rela- 
tori dello  stato  della  causa,  ed  in  fine  dell’anno  far  rendere  il  con- 
to agli  economi  sotto  pena  d'  essere  tenuti  in  proprio.  Reg.  Costit. 
lib.  i tit.  33.  § 22  23  24  e 35. 

§ 13  . Spetta  perciò  allo  stesso  Magistrato  secondo  il  pre- 
scritto dalla  stessa  Regia  Legge  di  ordinare  ex  officio  , e far  se- 
guire la  vendita  de’  beni  , ed  effetti  cadenti  nel  concorso  , al  pub- 
blico incanto  per  essere  deliberati  al  miglior  offerente  dopo  che  sarà 
spirato  il  termine  prefisso  ai  creditori  per  proporre  le  loro  ragioni. 
R.  g.  Costit.  lib.  3 tit.  33  § 37,  e non  riuscendo  di  vendere  qual- 
che fondo  cadente  in  concorso  por  difetto  d’oblatori,  non  ostante  i 
tre  seguiti  incanti,  si  ordini  dallo  stesso  Magistrato  di  procedere  al 
ribasso  dell’estimo,  e successivamente  ad  un  nuovo  , e solo  incanto. 
Dette  Reg.  Costit.  lib.  5 tit.  12  § 6.  Nel  caso  poi,  che  non  ostan- 
te gli  esperimenti  praticati  rimanessero  inveduti  i fondi  del  concor- 
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so  , non  è dovuto  ai  creditori  alcun  utile,  ma  quelli  debbono  preti 
dersi  a giusta  stima,  salva  però  ragione  ai  primi  creditori  di  conse- 
gu  re  l’utile  del  terzo,  quando  soddisfatti  tutti  gli  altri  vi  restassero 
tuttavia  de’  beni  ove  prenderlo.  Delle  Reg.  Cosili ■ lib.  3 tit.  33 

5 40. 

5 14".  11  debitore  elle  avesse  ottenuto  il  rescritto  dal  Giudice 
per  l’istituzione  del  concorso,  potrà,  non  avendo  ancora  chiamalo  in 
giudizio  i suoi  creditori  , abbandonare  l’incominciata  causa  , e po- 
tranno in  tal  caso  i creditori  convenire  il  medesimo  in  giudizio  par 
licolare.  Sentenza  del  Senato  di  Torino  dell ’ Il  Febbraio  1771. 
R'  fri  . Galli  nella  causa  Aimoina,  e Rege.  Salgado  labyr.  cre- 
dit. pari.  3 cap.  16  n.  2% 

All'opposto  però  dovrà  dirsi,  allorché  ■ creditori  saranno  com- 
parsi in  giudizio,  ed  avranno  contestata  la  lite.  Salgado  loc.  c il.  n. 
‘li  '24  25  et  seti.  De  Franchis  decis.  346.  n.  6. 

• 

5 1 3".  I creditori  intervenuti  nel  concorso  non  potranno  esi- 
gere le  somme  da  essi  proposte,  senza  che  prima  di  proferirsi  la  sen- 
tenza dimostrino  la  quantità  del  loro  credilo  liquidato,  e provato  Lrg. 

6 Jj.  de  reb.  credk.  Leg.  75  in  prine.  ff.  d-  verb.  obli  gal.  Lrg.  4 
cod.  de  edtndo  Leg.  3 cod.  de  obligat.Vd  acl  Gail.  lib . 1 obic r- 
vat.  61  n 2. 

Cosicché  non  basterà  neppure  la  confessione,  e ricognizione  dei 
debitore  , allorché  le  pretese  non  saranno  munite  degli  opportuni 
documenti.  Mascard.  de  probat . conclus.  37‘2  per  tot.  et  conciai. 
489.  n.  5 toni.  I.  Rickter  de  jare  et  privai,  credit,  cap.  I per 
tot.  Brunneni.  de  prov.  coite,  cred.  cap.  4 § 7 . t 8. 

S 16."  In  questi  stati  si  è saviamente  disposto  dalla  Regia  Legge, 
che  i creditori  collocati  nel  giudizio  di  concorso  non  possano  consegui- 
re il  loro  pagamento  , se  prima  non  prestano  il  giuramento  sopra 
Inverila  , ed  esistenza  de’  loro  respeltivi  crediti.  Regie  Costit.  lib. 
3 tit.  33  S 29. 

Si  osservi  però,  che  la  stessa  legge  vuole  che  gli  alti  fatti  per 
giustiticazione  del  credito,  in  un  giudizio  particolare,  abbiano  quivi 
lo  stesso  loro  vigore,  allorché  si  producono  iu  giudizio  di  concorso 
contro  il  cornun  debitore.  Reg.  Costit.  loc.  cit.  § 25. 

Questo  giuramento  dalla  legge  ordinato  si  dee  prestare  alla  for- 
ma maggiore,  o minore  rispettivamente,  secondochè  la  somma  ecce- 
de, o nò  quella  di  1 re  quattrocento.  Reg.  Costit.  lib.  3 tit.  1 4 § 15 
c 6. 

E quindi,  che  le  cause  di  concorso  , o di  discussione  di  qua- 
lunque natura  si  sieno  , si  spediscano  con  una  sola  sentenza  , nella 
quale  si  debbano  collocare  , e graduare  tutti  i creditori  comparsi 
secondo  1'  anteriorità  , poziorità  e privilegio  de’  loro  crediti.  Dette 
Ri  g.  Costit.  loc.  cit.  § 30. 

Occorrendo  poi  essersi  accordale  dal  Sovrano  Regie  Patenti  di 
revisione  ad  una  Sentenza  prolerta  in  giudizio  di  concorso  , -si"  so- 
gliono decretare  le  lettere  di  citazione  soltanto  contro  i creditori 
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graduati  , ed  il  curatore  del  concorso  , senza  clic  sia  necessaria  la 
citazione  degl’ incerti,  ed  assenti.  Verganti  le  conclusioni  dell'  Uf- 
fìzio del  Sig.  Avvocato  Generale  d l Senato  di  /'orino  dei  5 
Dicembre  1 7 b3,sottoscrittrPeiretti  col  successivo  decreto  di  volo  ilei 
7 medesimo  mese,  lìrfer.  Pilo  Pilo  nella  causa  del  concorso  Mi- 
lani. 

ARTICOLO  2".  Giurisprud,  nza  nuova. 

CCy  5 1 7.®  Il  Tribunale  davanti  al  quale  deve  agii  rsi  il  giu- 
dizio di  cuncorso  fra  i creditori  uniti  sopra  i beni  del  fallito,  é il 
Tribunal  di  commercio  davanti  al  quale  pende  il  fallimento,  il  com- 
missario al  fall. mento  sarà  il  relatore  di  tutte  le  contestazioni  in- 
cidentali al  concorso  come  di  tutte  le  altre  incidentali  al  fallimento. 

Allorché  non  insorgono  contestazioni  frai  creditori  la  sola  au- 
torizzazione del  commissario  ssrà  efticace  a dar  valore  alle  opera- 
zioni dei  Sindaci  definitivi. 

Questo  si  rileva  dal  contesto  degli  Articoli  458  533  Sòl). 

Non  bisogna  scordarsi  che  nella  unione,  come  in  tutte  le  ope- 
razioni del  fallimento,  la  maggiorili»  dei  creditori  stipula  efficace- 
mente per  la  minorili»,  per  lo  clic  sono  sacramentali  le  forme  tutte 
intese  a proteggere  gl’interessi  della  minorità,  fra  le  quali  primeggia 
l’intervento  inevitabile  del  commissario  in  tutte  le  operazioni  dei 
gestori  del  fallimento.  ( V odi  Fallimento.  ) 

JCj-  § 18'.  L’Art.  533  e 559  fissano  i canoni  generali  della  pro- 
cedura da  csservarsi  per  la  distribuzione  dei  beni  del  fallito  frai 
creditori  uniti  ,,  A.  533  „ I sindaci  ( definitivi  ) pi-cscnteranno  al 
Commissario  lo  stato  di  creditori  che  pretenderanno  qualche  privi- 
legio sui  mobili  , e il  Tribunale  autorizzerà  il  pagamento  di  questi 
creditori  coi  primi  incassi.  Se  vi  son  creditori  che  facciano  oppo- 
sizione al  privilegio  , il  Tribunale  pronunzierà.  Le  spese  cadranno 
sopra  coloro  di  cui  la  domanda  sarà  rigettata,  e non  saranno  a ca- 
rico della  massa.  „ 

A 559  ,,  A quest’effcito  ( di  rcpartire  l’attivo  frai  Chirografa- 
rii  ) i Sindaci  rimetteranno  al  commissario  tutti  i mesi  uno  stalo 
della  situazione  del  fallimento,  e dei  danari  in  cassa  : il  commissa- 
rio ordinerà  se  occorre  un  reparto  frai  creditori,  e ne  fisserà  l'am- 
montare „ 

560  „ I creditori  sai’anno  avvertiti  delle  decisioni  del  commis- 
sario , e dall’apertura  dei  reparti.  „ 

561  „ Nessun  pagamento  potrà  esser  fatto  se  non  d:etro  pre- 
sentazione del  titolo  di  credito.  Il  cassiere  specificherà  sul  documen- 
to il  pagamento  effettuato  : il  creditore  porrà  in  mai'gine  ricevuta 

.del  reparto. 

Cra*  § 19*.  La  negligenza  di  alcuna  delle  forme  precedenti  an- 
nullerà  il  pagamento  in  guisa  che  il  creditore  dovrà  restituire,  sal- 
vi i suoi  diritti,  a riscuoter  di  nuovo  regolarmente.  Boulaj  Paty 
l aillitcs  n.  420. 
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Quindi  nel  caso  in  cui  un  creditore  intervenuto  all’unione  non 
sì  presenti  ai  reparti  ? 

11  gius  comune  provvede  : 1 Sindaci  depositeranno  il  reparto  a 
lui  spettante  nelle  forme  volute  dalla  procedura  ordinaria. 

{£?*  § *20°.  Il  Codice  non  contempla  il  caso  in  cui  il  fallito  fac- 
cia opposizione  alle  operazioni  dei  creditori  uniti.  Non  deve  da  que- 
sto silenzio  argomentarsi  che  al  fallito  non  sia  aperta  la  via  della 
opposizione  allorché  da  queste  operazioni  possa  egli  esser  leso.  (y. 
Fallimento  Sez.  2 A.  5.)Ma  deve  riflettersi  che  tutte  le  operazioni  rela- 
tive ai  reparti  e collocazioni  privilegiate  dei  creditori  verificali  sono 
indifferenti  al  fallilo. 

§ 21".  Il  modo  di  realizzazione  delle  cose  del  fallito  è in- 
dicato dall’  A.  528  „ I Sindaci  rappresenteranno  la  massa  del  fal- 
lito: procederanno  alla  verificazione  del  bilancio,  se  occorre.  Prose- 
guiranno in  virtù  del  solo  contralto  di  unione  e senza  altri  titoli  auten- 
tici la  vendila  degl’immobili  del  fallito,  delle  sue  merci  e cose  mobili, 
e la  liquidazione  dei  suoi  debiti  aitivi  e passivi,  il  tutto  sotto  la  sor- 
veglianza del  commissario,  e senza  bisogno  d’  intimare  il  fallito.  ,, 

In  quanto  alle  cose  mobili  nulla  aggiunge  il  codice:  in  quanto 
ai  crediti  1’  A.  563  prevede  il  caso  in  cui  possa  esser  conveniente 
l’alienarli  piuttosto  che  aspettarne  la  realizzazione  in  ispecie  nel  caso 
in  cui  questa  non  sia  in  facoltà  dei  creditori  ottenerla , come  se  si 
trattasse  di  un  censo  o altra  rendita  perpetua,  e dispone*  ,,  L’unione 
potrà  in  qualunque  stato  di  cose  farsi  autorizzare  dal  Tribunale  di 
commercio,  con  citazione  del  fallito,  ad  alienare  i diritti  ed  azioni 
dei  quali  non  sia  stalo  per  anco  fatta  la  realizzazione,  e ad  alienar- 
li ; in  questo  caso  i Sindaci  faranno  tutti  gli  atti  neccssarii. 

4C?*  § 22.”  Alla  voce  Fallimento  §.  99  abbiamo  spiegato  perchè 
1’  A.  494  vuole  che  tutte  le  azioni  contro  le  cose  mobili  del  fallilo 
incorni  usiate  avanti  del  fallimento  siano  continuate  contro  i rappre- 
sentanti la  massa  , mentre  consente  che  le  azioni  contro  gl'  immo- 
bili siano  continuate  contro  il  fallito. 

Per  quei  principi!  fu  mosso  1’  A.  532  a disporre.  Se  non  esi- 
ste azione  in  espropriazione  degl'immobili  formata  avanti  la  nomina 
dei  Sindaci  definitivi  , essi  solo  saranno  ammissibili  a proseguir  la 
vendita.  Saranno  obbligati  a procedervi  negli  8 giorni  , secondo  la 
forma  fissata  più  sotto. 

Dal  contesto  di  quest’  articolo  con  il  494  e il  528  , si  rileva: 
1 . Che  le  azioni  contro  gl’immobili  del  fallito  incominciate  avanti 
il  fallimento  dovranno  esser  proseguile  contro  il  fallito;  2.  che  dopo 
la  dichiarazione  ogni  nuova  azione  anche  reale  deve  esser  diretta 
contro  i rappresentanti  la  massa;  3.  che  le  espropriazioni  degli  im- 
mobili del  fallito  incominciate  in  ordine  a qualche  azione  reale  anterior- 
mente all’  unione  , dovranno  esser  continuate  dal  Creditore  attore  , 
sotto  la  sorveglianza  dei  Sindaci  definitivi  ; 4*  Infine  che  i soli  sni- 
daci definitivi  potranno  procedere  alla  espropriazione  dei  residui  im- 
mobili del  fallito  , non  ancora  incominciata  il  di  dell"  unione. 

11  principio  che  regge  queste  distinzioni  è l’interesse  della  mas- 
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sa,  (indiò  l’unione  uon  è avvenuta  la  massa  non  è interessata  a prov- 
vedere alla  espropriazioue  degl’  immobili  , perciò  si  concede  al  Cre- 
ditore di  provvedervi  di  per  se  ; ma  la  massa  ha  interesse  che  le 
azioni  espropriami  siano  dirette  contro  i suoi  rappresentanti  anche 
prima  dell’  unione  e perciò  1’  A.  494  vuole  che  ogni  azione  reale 
nuova  sin  diretta  contro  i rappresentanti  il  fallimento  dopo  1'  aper- 
tura. F.  Bottlay  Paty  n.  41  ó.  446.  44 7.  e la  Decisione  della  Cas- 
sazione. Francese  ivi  riportata  del  2 Marzo  1819  nella  quale  si 
fissano  tatti  i canoni  della  materia,  v.  ancora  C.  di  Dorai  13 
Ottobre  1812  e di  Pau  21  Febbrajo  1824  nel  Dalloz.  Iuris.  Fail- 
lites.  C.  I.  S.  8. 

QCT  § 23."  Per  l’A.  5t>4  del  Codice  di  commercio.  ,,I  Sindaci  dcl- 
1’  unione,  previa  autorizzazione  del  Commissario,  procederanno  alla 
vendita  degl’  immobili  ( nei  casi  previsti  dall’  A.  532  ) secondo  le 
forme  prescritte  dal  Codice  civile  per  la  vendita  de’beni  dei  minori.  „ 

L’  A.  565  arreca  a queste  forme  una  variazione  voluta  dall’in- 
dole della  cosa.  Negli  otto  giorni  dopo  1’  aggiudicazione  qualunque 
creditore  ha  diritto  a rincarare. 

11  rincaro  non  potrh  essere  inferiore  al  decimo  del  prezzo  prin- 
cipale d'  aggiudicazione. 

Due  differenze  per  quest’  Articolo  dalle  vendite  pupillari.  1 . I 
soli  creditori  rincarano  nel  caso  nostro;  chiunque  può  rincarare  nelle 
vendite  pupillari;  2.  Nel  caso  nostro  il  rincaro  è di  un  decimo,  nelle 
vendite  pupillari  è di  un  qnarto.  La  corte  reale  d’ Aix  con  D.  10 
Giugno  ! H 1 3.  disse  che  1’  A.  565  sopra  riportalo  non  esclude  il 
rincaro  del  4-  concesso  dall’A.  710  del  Codice  di  Procedura.  Sem- 
brami giusto  il  principio  , perchè  1’  A.  565  del  Codice  di  commer- 
cio tace  in  quanto  all’applicazione  del  710  del  Codice  di  Procedu- 
ra , c non  la  esclude  implicitaraeute  per  incompatibilith.  Pare  la 
corte  di  Boven  pensa  all'  opposto.  D.  19  .Novembre  1824  nel  Dal- 
loz lurisp.  Faillites  C.  1 S.  8. 

$ '2l.~  Quantunque  i beni  fidecommissarj  si  comprendano  nel 
patrimonio  del  cotnun  debitore,  tuttavia  non  si  darà  sovra  di  essi 
alcun  concorso  de’  creditori,  nè  potranno  vendersi,  o distrarsi  in  be- 
nefizio de’  medesimi.  Log.  3 cod.  qui  bon.  ced.  poss.  et  tolt.  tit. 
eod  ne  fìlius  prò  patre  Mangil.  de  evict.  qunest.  40  n.  34  et  quaest. 
41.  n.  3 et  seq.  Casari g.  de  com.  disc.  103  zi.  70. 

Questa  giurisprudenza  ha  luogo  in  questi  stati  in  forza  della 
Regia  Legge  lib.  3 tit.  33.  §.  37. 

Non  sarà  però  lo  stesso,  riguardo  ai  frutti  provenienti  dai  beni 
fidecommissarj,  imperciocché  potranno  i medesimi  aggiudicarsi  ai  cre- 
ditori pendente  la  vita  del  cornuti  debitore.  Gratian.  discept.forcns. 
cap.  580  et  seq.  Casaregis  loc.  cit.  n.  71. 

§ 25.*  Restando  alcuni  beni  del  concorso  invenduti,  non  ostante 
1’  esperimento  de’  pubblici  incanti  sovra  essi  praticato,  sono  tenuti 
i creditori  di  ricevere  i medesimi  in  pagamento.  Aulh.  hoc.  ititi  cod. 
de  solut.  Salgado  labyr.  credit,  part.  3 cap.  2 zi.  60.  Brunncm. 
de  proc.  coite,  credit,  cap.  7 §.  14. 
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to  , mosse  la  disposizione  d'Il’A.  5f>  | del  Codire  di  commercio,  per 
la  «piale  restano  completate  le  applicazioni  di  «|uesta'  presunzione  , 
già  applicala  ai  beni  immobili  ed  ai  crediti  dagli  Art.  5j7  e 550. 
,,  Tutti  gli  oggetti  di  mobilia,  cose  mobili  d’ogni  sorta,  gioje,  quadri, 
ori,  argenti,  ed  altri  oggetti  d’uso  della  moglie  o del  marito,  sotto 
qualunque  regime  sia  slato  contratto  il  matrimonio,  andranno  a fa- 
sore dei  creditori,  senza  elle  la  donna  possa  riceverne  altro  elio  gli 
abiti  c biancheria  d’uso  da  concedersi  gli  ai  termini  dell’Art.  5 ‘29.,, 

„ Per  altro  la  donna  potrà  riprendere  le  gioje,  diamanti  e vasel- 
lami, che  essa  potrà  giustificare,  con  nota  legalmente  redatto  e an- 
nesso agli  atti,  o con  buoni  e legali  inventarli,  essergli  stati  donati 
per  contratto  di  matrimonio  , e essergli  pervenuti  per  sola  succes- 
sione.,. 

Si  noti  che  in  questa  seconda  parte  dcll’A.  55)  sotto  l’espres- 
sione gioje,  diamanti  e vasellami  debbon  intendersi  tutte  le  cose  c- 
uumerate  nella  prima.  Coi  te  di  Rou.n.  Decisione  25  Agosto  1826. 

CP5'  § 97.*  11  Salvi  commentando  quest’Art.  554  nelle  sue  an- 
notazioni al  Codice  di  commercio  lo  crede  derogato  dall’ Art.  1002 
del  Codice  di  Procedura  Toscana:  sembrami  che  s’inganni.  Il  Codi- 
ce di  Procedura  deroga,  secondo  la  nostra  giurisprudenza  , agli  A. 
del  Codice  di  commercio  che  tolsero  alle  doti  1*  ipoteca  legale  so- 
pra i mobili  ed  immobili  del  inarilo  fallito  , accordando  alla  mo- 
glie del  fallilo  il  diritto  di  chiedere  inibitoria  sui  mobili  ad  esso 
spettanti;  ma  non  poteva  «lerognre  all  Art.  55  \ il  guale  non  toglie 
alla  donna  1’  ipoteca  sui  mobili  del  marito  per  le  sue  doti  , ma  le 
toglie  il  diritto  iìi  riprender  come  suoi  questi  mobili;  diritto  che  la 
donna  senza  questa  proibizione  eserciterebbe  /uro  domimi,  e cosi 
non  per  imputar  il  valor  dei  rnoLili  ripresi  in  conto  di  dote  , o 
per  tenere  i mobili  stessi  in  sicurezza  delle  doti,  ma  bensì  per  farli 
suoi. 

Per  queste  ragioni  io  non  credo  abrogato  in  Toscana  il  citalo 
A.  554. 

. DIVISIONE  2.  Diritti  per  dote. 

5 97."  Deve  preferirsi  sui  beni  del  fallilo  la  moglie  per  le  sue 
doli,  ed  aumento  dotale,  ed  anche  i figliuoli  per  tal  motivo  «lupo  la 
morte  della  loro  madre.  Lcg.  8 «(  29  cod.  de  jur<  dot  L.  g,  unic. 
§ I cod.  de  rei  uxor.  ad.  Noc  i.  1(19  cap.  1.  Sentenza  del  Se- 
nato di  Torino  dei  IH  Settembre  1769.  Retar.  Scala  nella  cau- 
sa (hi  concorso  Teghillo : altra  del 'US  Marzo  1767.  Refer.  Scia- 
mudi  nella  causa  del  concorso  Bossi.  Faber  in  cod.  lib.  5 tit. 
8 d fin.  I et  6.  Bruna  in.  toc.  cit.  § 27  et  sei/. 

fi  98."  In  ordine  all'A.  21H5  del  Codice  civile  Francese  la 
moglie  ha  ipoteca  legale  sopra  i beni  del  marito  presenti  e futuri 
con  data  dal  di  del  matrimonio  pdr  le  sue  doli,  e pei  vantaggi  con- 
cessili dal  marito,  col  contratto  nuziale. 

Diz.  di  Giurisi).  40 
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11  qual  disposto  consuono  col  disposto  di  gius  cornuti^  che  ac- 
cordo alle  mogli  ipoteca  per  le  doti  e sopraddoli. 

A questo  disposto  deroga  il  Codice  di  commercio  allorché  si 
tratti  della  moglie  di  un  fallito,  iu  quanto  alle  sopraddoti  con  1'  A. 
5 in  quanto  alle  doti  cou  gli  A.  551.  552.  553. 

tPT  § Di).  A.  549  „ La  donna  non  potrà  esercitar  nel  fallimen- 
to verun’  azione  poi  vanlag  i ottenuti  nel  contratto  nuziale  ; c reci- 
procamente i creditori  non  potranno  prevalersi  in  verun  caso  dei 
vantaggi  concessi  dalla  moglie  al  marito  col  medesimo  contratto.  „ Le 
sopraddoli  e altri  vantaggi  matrimoniali  concessi  dalla  moglie  »1  marito 
si  risolvono  in  mere  donazioni  e come  tali  doveano  rimanere  senza 
eficlto  veruno  di  fronte  ai  terzi  creditori  del  fallito,  quindi  la  giu- 
stizia dell’  A.  549  che  rifiuta  azione  alle  mogli  dei  falliti  per  quei 
vantaggi  , nuche  in  semplice  concorso  coi  creditori;  salvo  le  restri- 
zioni accennate  dal  § 101  sulla  scorta  dcll’A.  553. 

• 

03*  § 1(10."  In  q uanto  alle  doti  la  legge  fu  meno  severa,  per- 
ché la  suppone  costituita  coi  danari  della  moglie  : considerò  che  la 
dorma  sborsando  la  dote  nelle  mani  del  marito  calcolò  la  sicurezza 
offertagli  dai  beni  fondi  ad  esso  spettanti  o che  in  esso  sarebbero 
pervenuti,  e non  volle  defraudarla  di  questa  speranza.  Però,  1*  di- 
stinse la  donna  che  sposa  un  commerciante,  da  quella  che  sposa  un 
non  commerciante  ; e coucc'sc  alla  seconda  tutti  i diritti  ipotecarii 
costituiti  dal  Codice  civile  a favor  suo;  2*  Nel  caso  in  cui  la  donna 
abbia  sposato  un  commerciatile  restrinse  in  due  modi  l’ipoteca  con- 
cessale dall’ A.  2135  del  Codice  civile;  prima  di  lutto  la  restrinse 
sopra  i soli  immobili  esistenti  nel  patrimonio  del  marito  al  momen- 
to del  matrimonio;  e secondariamente  la  limitò  alle  sole  doti,  e cre- 
diti derivati  da  rinveslimento  di  valor  di  beni  spettanti  alla  mogl’e 
e venduti  durante  il  matrimonio,  o da  sovvenzioni  fatte  dalla  mo- 
glie al  marito;  tenute  ferme  le  disposizioui  dell'^/.  547. 

&-s"  § 101.*  Alle  doti  sono  In  questi  casi  equiparati  i crediti 
giustificati  dalla  donna  contro  il  fallito  , o per  sovvenzioni  fatteli  , 
o per  rinveslimento  dei  beni  di  essa  alienati  pendente  matrimonio  ; 
Perchè  è oneroso  il  titolo  per  cui  la  douua  acquistò  quelle  ragioni 
contro  il  marito. 

§ 102.”  Infine  è da  notarsi  che  anche  alla  donna  cui  non 
competerà  ipoteca  per  le  sue  doti,  spetterà  il  diritto  di  concorrete 
con  gli  altri  creditori  del  fallito,  come  sopra  accennavo  in  propo- 
sito dei  suoi  crediti  contro  il  marito  al  § 94- 

4P3"  § I0.>."  Questa  esposizion  di  principi!  serve  di  commento  ai 
tre  seguenti  artici  li  del  Codice  di  commercio. 

A.  551.,,  La  Donna  della  quale  il  marito  era  commerciante 
all’epoca  della  celebrazione  del  matrimonio  non  uvea  ipoteca  p.i  i 
danari  ed  effetti  mobili  eli’ essa  giustificherà  per  atto  autentico  aver 
portati  in  dote,  pel  rinveslimento  dei  suoi  Leni  alienali  durante  il 
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matrimonio,  o por  In  indennità  dei  crediti  da  lei  contratti  col  ma- 
rito, clic  sopra  gl’  immollili  spettanti  gih  al  marito  all’  epoca  clie 
sopra  (vale  a dire  del  matrimonio). 

A.  552.  ,,  A questo  riguardo  sarà  assimilata  alla  donna  della 
quale  il  marito  era  commerciante  ali’  epoca  del  matrimonio  , la 
donna  clic  avrà  -posato  un  figlio  di  negoziante  non  avente  a qucl- 
1’  epoca  veruna  professione  determinala  , e clic  divenga  poi  nego- 
ziante. „ 

A.  553.  „ Sarà  eccettuala  dalla  disposizione  degli  A.  54^,  551,  e 
godrà  di  tutti  i diritti  ipotecarli  concessi  alle  donne  dal  Codice  civile  la 
donna,  della  «piale  il  marito  aveva  all'  epoca  della  celebrazione  del 
matrimonio  una  professione  determinala  diversa  da  quella  del  ne- 
goziante. Pure  questa  eccezione  non  sarà  applicabile  alla  donna  del- 
la «[itale  il  marito  incominciasse  a commerciare  dentro  1’  anno  dal 
di  del  matrimonio.  „ 

5 101.”  Nei  precedenti  Articoli  si  equipara  al  negoziante  il 
figlio  di  negoziante  clic  non  avendo  professione  determinata  divien 
negoziante  esso  pure  in  seguito,  e colui  che  divien  negoziante  den- 
tro 1’  anno  dal  di  del  matrimonio.  La  causa  di  questa  equipara- 
zione è correlativa  al  criterio  rhc  guida  il  legislatore  in  questa 
materia  ( v.  § 101  ).  La  donna  elle  sposa  un  individuo  posto  in 
quelle  due  circostanze  poteva  supporre  facilmente  che  il  suo  mari- 
to avrebbe  abbracciato  il  commercio.  11  Boular  P Ir  laillitrs 
n.  402  esamina  il  caso  in  cui  un  figlio  di  negoziante  abbracci  il 
commercio  molti  anni  dopo  il  matrimonio  , e dopo  aver  esercitato 
altra  professione  nel  tempo  intermedio.  Ei  crede  che  1’  A.  552  sia 
applicabile  a rigore  a questo  caso,  e ricorre  a equitative  interpre- 
tazioni per  disapplicarlo.  Sembrami  un  equivoco.  Pel  contesto  degli 
A.  552  e 553  basta  a procurare  alla  moglie  i diritti  ipotecarii  con- 
cessi dall’  A.  2135  del  Codice  civile  clic  il  suo  mirilo  per  un  an- 
no intiero  posteriore  al  matrimonio  eserciti  altra  professione -che 
quella  di  negoziante.  Anzi  io  credo  clie  se  un  marito  negoziante  al 
momento  del  matrimonio;  cessa  dal  commercio  , c lo  riprende  do- 
po ater  a lungo  esercitato  altra  professione  , In  moglie  acquisterà 
sul  suo  patrimonio  tutti  i diritti  «ottccssi  dall’  A.  2135  del  Codice 
civile. 

&T-  § 105.  La  giurisprudenza  nuova  Francese  non  conosce 
quella  specie  d’  ipoteca  sui  mobili  die  secondo  la  giurisprudenza 
Humana  il  patto  o la  legge  concedeva  ai  crediti  : essa  non  conosce 
che  ipoteche  tacite  o da  iscriversi  sopra  i beni  fondi  , o pritilegii 
sopra  1 mobili  ed  immobili  fissati  dalla  legge  indipendentemente  af- 
fatto dalla  volontà  delle  parli  contraenti,  e titoli  di  pegno  stibord  i- 
na'.i  sempre  al  possesso  nel  Creditore  della  cosa  oppignorata. 

1 Paesi  che  adottando  il  codice  di  commercio  Francese  adot- 
tarono ancora  il  Codice  civile,  dovranno  obbedire  a quanto  il  Codi- 
ce di  commercio  dispone  sui  diritti  delle  donne  nel  raso  di  fallimen- 
to dei  respcttivi  mariti. 

In  Toscana  è stata  conservata  della  giurisprudenza  civile  Fran- 
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cose  la  parli!  relativi  alle  ipoteche,  in  guisa  che  do v rebbi!  dirsi  che 
anche  in  Toscana  fosse  abolita  l’ipoteca  sui  mobili  a favor  delle  don-  / ( 
ne;  pure  la  giurisprudenza  Toscana  facendo  in  questa  parte  ecce- 
zione al  sistema  F rancese  , conservò  alle  donne  1’  ipoteca  di  gius 
Romano  sui  mobili  del  marito,  limitandone  però  l’esercizio  con  gli 
A.  1002  c seguenti  del  Codice  di  Procedura. 

JE5*  5 S 0(i.”  Fu  base  a indurre,  questa  eccezione  al  Codice  di 
commercio  e sistema  ipotecario  Francese  quell'A.  1002  de]  Codice  di 
Procedura,  il  quale  dice.  „ Nel  caso  di  vergenza  del  marito  all’ino- 
pia la  moglie  può  domandare  P assicurazione  delle  sue  doli  sopra 
i mobili,  e altri  assegnamenti  del  marito.  „ 

No»  dislingue  il  legislatore  il  caso  in  cui  sia  commerciante  il 
marito  da  quello  in  cui  non  lo  sia  , dal  che  fu  dai  Tribunali  ar- 
gomentato che  fosse  derogato  alla  distinzione  indotta  dal  Codice  di 
commercio. 

Non  saprei  lodare  questa  interpretazione  , benché  destinata  a 
favorire  la  Dole,  come  in  generale  accennano  i Tribunali  nei  loro 
motivi  ; molto  meno  saprei  lodare  la  estensione  data  a questa  in- 
terpelrazione  conservando  a favor  della  dote  1’  ipoteca  legale  anche 
sugli  immollili  , senza  le  saggie  restrizioni  che  il  favor  del  com- 
mercio e della  buona  fede  dettarono  a)  legislatore  Francese.  Il  Co- 
dice di  procedura  non  contenendo  die  disposti  generali,  non  deroga 
ai  disposti  di  eccezione  contenuti  nel  Cod.  di  coni.  Sembra  che  que 
sto  rillcsso  riconduca  la  giurisprudenza  a più  sani  priucipii. 

DIVISIONE  5.  Disposizioni  generali. 

UFF  § I07."  Dall’  A,  554  del  Codice  di  commercio  impariamo 
che* tutte  le  disposizioni  siuora  esposte  sopra  i diritti  delle  donne 
sui  beni  del  marito  , non  limino  luogo  , se  non  nel  caso  in  cui  il 
marito  fallisca.  — In  caso  di  fallimento  i diritti  c azioni  delle  donne 
al  tempo  della  pubblicazione  della  legge  presente,  saranno  regolali 
nel  modo  seguente.  --  Per  lo  che  in  un  giudizio  di  concorso  sopra 
i beni  di  un  decotto,  di  un  cedente,  non  saranno  le  mogli  passibili  1 
dall’  applicazione  di  questi  disposti  : come  eccezioni  non  possono 
estendersi  da  caso  a caso.  Boitlay  Paly  Failliles  n.  4 FI  393. 

UFF  § 108.*  Dal  disposto  poi  del  riportato  articolo  544  e più 
espressamente  dall’  A.  557  si  rileva  clic  il  legislatore  rispettò  i di- 
ritti già  quesiti  alle  donne  all’epoca  della  pubblicazione  del  Codi<  e 
di  commercio.  — Le  disposizioni  sancite  nella  presente  seziono  non  sa- 
ranno applicabili  ai  diritti  ed  azioni  delle  donne  già  quesiti  innanzi 
la  pubblicazione  della  presente  leggp.  — 

Che  è quanto  dire  elio  i diritti  delle  donne  sui  beni  del  ma- 
rito fallito  saranno  retti  dalla  legge  vigente  all’  epoca  del  matri- 
monio. 
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&T  5 109/  Per  le  teorie  fissate  dal  Codice  aulla  bancarotta  de- 
ire tenersi  come  complice  chiunque  porga  mano  al  fallito  per  de- 
fraudare i auoi  creditori  * e cosi  ancor  la  donna  che  presti  mano 
scientemente  ad  operazioni  , per  le  quali  essa  appaja  munita  di  di- 
ritti insussistenti  Contro  i beni  del  marito  « con  danno  dei  terzi. 
Questa  applicazione  dei  principii  della  bancarotta  é'  contenuta  negli 
A.  555.  556.  ,,  A.  555.  La  donna  che  distrarrli  o nasconderà  gli  ef-  , 
fetti  mobili  menzionati  nell’ A.  554.  Inerti*  «'(Tetti  commerciabili  o 
danaro  contante  . sarà  condannata  a riportare  il  tutto  alla  massa  , e 
Sarà  inquisita  in  oltre  come  complice  di  bancarotta  fraudolenta. 

„ A.  556.  Potrà  ancora  , secondo  la  contingenza  dei  casi,  essere 
inquisita  come  complice  di  bancarotta  fraudolenta  la  donna  che  avrà 
prestato  il  suo  nome  o interrente  ad  altri  fatti  del  marito  in  frode 
dei  creditori.  — ( V.  Bancarotta.  ) 

§ 1 IO."  Da  tutto  1’  esposto  in  quest’  articolo  resulta  che 

10  spirito  della  legislazione  Francese  in  proposito  di  dirmi  delle 
mogli  sui  beni  dei  mariti  falliti  può  ridursi  ai  seguenti  principii. 

1/  La  legislazione  Francese  non  conosce  altra  ipoteca  clte  so- 
pra gl’  immobili  a favor  delle  mogli  , modificata  in  parte  dalla  giu- 
risprudenza Toscana  in  faccende  civili  , non  nelle  commerciali. 

2. "  L’  esercizio  del  diritto  di  dominio  sulle  cose  possedute  dal 
marito  , o dalla  moglie  e spettanti  alla  moglie  . è subordinato  alla 
prova  legale  che  quelle  cose  furono  realmente  acquistate  coi  danari 
spettanti  alla  moglie  A,  545,  546,  547,  554. 

3.  L'  esercizio  del  diritti  di  credito  contro  i beni  del  marito 
in  concorso  degli  altri  credll«)ri  , è subordinato  alla  prova  del  titolo 
veramente  oneroso  per  cui  la  moglie  divenne  creditrice  , sborsando 

11  proprio  danaro;  A.  54fy  550. 

4.  L’  esercizio  del  diritto  dJ  ipoteca  legale  pei  crediti  d’  ogni 
maniera  competenti  alla  moglie  contro  gl’  immobili  del  marito  fal- 
lilo è concesso  nel  solo  Caso  in  cui  la  legge  crede  che  la  moglie 
Creando  quei  crediti  contro  il  marito  abbia  potuto  avere  in  mira' 
la  sicurezza  concessagli  dall’ A.  2135  del  Codice  civile  ,-  vale  a dire 
l’ipoteca  legale  A.  551*  552,  553< 

GOMENE.  Vedi  Cavo. 

GROSSA  AVVENTURA.  Vedi  Càmbio  Ma,  •iitimd. 

GUERRA.  Vedi  Assicuranta .-  Contrabbando.  Neutralità.  Réfi* 
l>reiafflith 
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